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Perona e Micone in un epigramma latino ignoto. 
Memoria del Corrisp. prof. A. SOGLIANO. 


(con una tavola) 


In Notizie degli scavi dello scorso maggio (p. 199 e sg.) diedi la esatta trascrizione 
di un epigramma latino apposto, in lettere bianche, ad un dipinto di recente tornato a 
luce in Pompei e rappresentante il noto soggetto di Perona, che col proprio latte 
alimenta il suo vecchio padre rinchiuso in carcere e condannato @ perir di fame. Trat- 
tandosi di una importante scoperta, che arreca un contributo al patrimonio della lette- 
ratura classica, e d'altra parte, per lo stato di conservazione non buono, nel quale 
l’epigramma ci è pervenuto, essendone la lettura assai difficile e in due punti disperata 
affatto, credo doveroso di pubblicarlo nell'annessa tavola fototipica, ricavata da una 
eccellente fotografia, che non mancai di fare eseguire al momento della scoperta. Assai 
meglio dell’ originale, il quale non sempre trovasi in ottime condizioni di luce, la 
nostra riproduzione potrà servire allo studio di chi voglia tentare la completa resti- 
tuzione dell’ epigramma. 

Ne accompagnerò il testo con qualche nota. 


QVAE-PARVIS: MATER-NATIS: ALIMENTA 
PARABAT:FORTVNA-<IN -PATRIOS: VERTIT 


INIQVA-:CIBOS- EST 
TENVI : CERVICE - SENILES : AST : LIOQVIDVS 
VENAE:LACTE-M OL 5. 


SIMVL: VOLTV:FRI€AT:IPSA- MICONEM: PERO 
TRISTIS-INEST-CVM-PIETATE:-PVDOR 


Nella 32 linea, innanzi ad EST, che non ammette dubbio, gli elementi grafici si 
prestano ad una doppia lezione: OPVS ovvero LOCVS. L'elemento che vedesi dopo 
CIBOS è per me un segno diacritico, sia un punto, da cui è scorso il colore, sia 
una lineola. 

Nella 5® linea, dopo LACTE io vedo piuttosto un’ M, ma potrebbe leggersi 
anche RE. Così alla fine della stessa linea io riconosco chiaramente un Q.; ma po- 
trebbe essere pure un'R, benchè nè l'una nè l’altra sia da accettare, essendo qui 


CLASSE DI SCIENZE MORALI, ecc. — MemorIE — Vol. VIII, Ser. 5°. 1 


ru grate 
necessariamente richiesta una vocale breve. D'altra parte non segue al preteso Quo R 
alcuna traccia di altra lettera svanita. Sarà mai un'A ? Cfr. lA finale di ALIMENTA. 

È dunque un epigramma di tre distici, il quale così pel concetto come per la 
forma si rivela fattura di un poeta non ignobile, e viene opportunamente ad accre- 
scere quel contributo, che le parzetinae pompeiane arrecano alla letteratura classica 
(cfr. Buecheler, Carmina lat. epigr., Lipsiae 1895, vol. I). 

Notevole. è il nome Micon (così è scritto nel dipinto, accanto alla figura del 
vecchio), che con grafia alquanto diversa ricorre presso Igino (#42. CCLIIII, ed. Schmidt): 
[Xanthippe Myconi patri incluso carcere lacte suo alimentum vitae praestitit], 
mentre in Valerio Massimo (V, 4), al quale si doveva esclusivamente, sino ad ora, 
la notizia della pietà di Perona, il padre di costei è chiamato Cimone. 

Non voglio chiudere questa breve nota senza osservare che la rievocazione del 
caso di Perona fatta al tempo romano dalla pittura e dalla plastica e anche, come 
oggi risulta, dalla poesia deve certamente connettersi con l’elevamento del tempio 
della Pietas in Roma, votato nel 191 a. Cr. da M°. Acilio Glabrione e dedicato dieci 
anni più tardi dal figlio (cfr. Preller, Rom. Myth., p. 625 sg.). 


Roma Fotot. 


Guglielma Boema e i Guglielmiti. 
Memoria del Socio F. TOGCO. 


La fonte principale intorno al moto dei Gugliclmiti è il processo, che il dottore 
Ogniben pubblicò nel 1867 (!), ora traducendo, ora riassumendo il testo latino, e 
io credetti bene di dare per intero nei Rendiconti di quest'Accademia, vol. VIII, 
Ferie accademiche 1899, pp. 309-469. Questo processo era stato già studiato dal Pu- 
ricelli, il quale sulla scorta di esso scrisse un notevole trattato sui Guglielmiti, che 
si conserva tuttora inedito nell’Ambrosiana di Milano, benchè gli eruditi lo abbiano 
sovente adoperato e non sempre con discernimento (© 

Tl Puricelli è il primo a sfatare la leggenda accolta da tutti gli storici, sino 
al Bzovio, di riti osceni che la setta avrebbe celebrati nei sotterranei di una chiesa, 
come un tempo si diceva dei cristiani delle catacombe. Ed in base ai processi ben 
stabilisce che la setta dei Guglielmiti fu più intellettuale che carnale, o in altre parole 
errò più per vizio di mente che per disordine di costumi (3). Se non che nonostante 
l'estesa conoscenza, che il Puricelli ha delle eresie, non sa scoprire i veri precedenti 
delle dottrine Guglielmite, che non si debbono cercare molto lontano nelle eresie del 
secondo secolo di Cristo, quali son descritte da Eusebio di Cesarea, da Niceforo Cal- 


(1) Ogniben Andrea, Z Guglielmiti del secolo XIII. Una pagina di storia milanese documen- 
tata, Perugia, 1867. 

() Ha la segnatura C. 1 inf. Il titolo è: « De Guillelma Bohema vulgo Gulielmina | anno 
Domini MCCC | ob hereseos notam | exhumata demum et combusta | deque secta ipsius | tune 
exctincta | fidelis et verax dissertatio | multis multorum fabulis | honestati mediolanensi contume- 
liosis opposita | auctore Joanne Piero Puricello | Sacrae Theologiae doctore | Laurentianae Mediolami 
Basilicae Archipresbytero | ». Al retto del primo foglio non numerato si legge la seguente indicazione : 
« Autographum Jo. Petri Puricelli anno 1676 in thecas Ambros. illatum, praefecto Paulo Bosco, quod 
nondum typis est commissum » Molinier, Ùtudes snr quelques manuscrits des bibliothèques d'Italie, 
Paris, Leroux 1887, p. 88. 

(3) Cod. Ambros., C. 1 inf., fol. 1 v.: « Primum igitur de hac Guillelma eiusque secta mentionem 
ab ipsemet ego Bossio accepi seu ex ipsius chronico mediolanensi, quod ipse typis impressum medio- 


lanensibus primum edidit anno millesimo quadringentesimo nonagesimo secundo ..... In eandem 
Bossii opinionem consenserunt etiam postea Bernardinus Corius et Tristanus Chalcus... Nec aliter 
sensit Jacobus Philippus Bergomensis ....... Concors autem Burgattus in sua Historia universali, 


denique vero Josephus Ripamontius .. . Sic etiam consentit Abramus Bzovius » (ad ann. 1300, 12). 


Sad 
listo e da S. Girolamo (!), ma molto più vicino e con maggiore verità nelle profezie 
dell'abate Gioacchino. 

Il trattato del Puricelli servì al Muratori per distendere la 60* delle sue dis- 
sertazioni sull’ antichità del Medio Evo, che riguarda appunto la Guglielma. E sulle 
orme del Puricelli e del Muratori va il Giulini, ma tanta è la forza della consuetu- 
dine, che lo stesso storico, il quale nel testo scrive della Guglielma e dei Gugliel- 
miti traducendo quasi a parola dal Puricelli, in nota poi torna all’assurda leggenda 
del Corio e suoi seguaci (?). 

Col Puricelli va pure d'accordo il Tiraboschi, ma in un sol punto s° allontana 
dal suo predecessore, nel credere cioè una bugiarda vanteria quella della Guglielma, 
che diceva discendere dal re di Boemia. Come mai, egli esclama, una donna di sangue 
regale avrebbe menata una vita sì oscura, che nessuno, neanche lo stesso Andrea, po- 
teva sapere se le cose da lei raccontate fosser vere, e per accertarsene ebbe a fare 
un viaggio fino a Praga? (*). Ben diversamente argomentava il Puricelli, ed a parer 
mio più giusto, perchè non è raro e non manca neanche oggi l'esempio di principi 
ed altezze reali, che dati ad una vita austera, null'altro chiedono al mondo se non 
l'oblio. E che la Guglielma fosse di siffatta tempra, lo affermano nel processo i bene- 
dettini di Chiaravalle. 

Il Tamburini nella sua storia dell’ Inquisizione (‘), fa anche lui tesoro della dis- 
sertazione del Puricelli, che in gran parte riproduce tradotta, ma non la intende. 


(?) Cod. cit., fol. 3%: « Haec sane secta non carnalis (ut ita loquar) fuit, sed intellectualis, ca- 
demque dementissima tamen, sic autem eius dogmata conmonstrant, quae praesertim Andreas Se- 
ramita et Maifreda Pirovano suos inter gregales depraedicabat »; fol. 54: « Prius enim a me com- 
memorari oportet quemadmodum ciusdem dogmatibus simile aliquid antehac extiterit... Sanctus 
Epiphanius his verbis contra simoniacam heresim scribebat: Dicat Simon etc., similiter etiam 
Manes ille, Manicheorum parens, semetipsum dictitabat esse spiritum sanctum, sicut testati sunt Ni- 
cephorus Callistus in sua quisque historia eccles. (lib. 7, cap. 2). Item et Nicephorus, lib. 9, 
cap. 31. Aggiunta in carta volante: Quoniam Sanctus etiam Hieronimus in libro adversus Vigilan- 
tium circa medium sic affirmabat: aliae hereses Paraclitum etc. Ecce igitur quam inclyti, quam- 
quam digni iam ante pregressissent Guillelmam huius sectae magistri et in eo nominatim dogmata, 
reliquorum omnium primaria et capita, qui Guillelmam esse spiritum sanctum mentiebantur ». Il 
Puricelli non si domanda neppure per qual tramite la Guglielma avrebbe attinte le sue dottrine a 
così lontane eresie; nè fa il più piccolo tentativo per dimostrare come siffatte eresie si sarebbero 
conservate anche nel medioevo. 

() Giulini, Memorie. Milano, 1855, IV, 670. 

(5) Tiraboschi, Vetera humiliatorum Monumenta Mediol.,, MDCCLXVI, vol. I, p. 356. Illud 
praesertim difficultatem facit, quod parum verisimile videatur, mulierem regio sanguine natam, ac 
nobilissimo dynastae matrimonio iunctam, quaeque Bohemiae regis filia palam diceretur, ita Medio- 
lani diu vixisse, ut nec honore ullo hac de causa afficeretur, ac tam obscura et incerta esset illius 
conditio, ut necesse fuerit Andreae Bohemicum iter rei cognoscendae caussa suscipere. 

(4) Storia generale dell’ Inquisizione corredata da rarissimi fdocumenti, opera postuma di 
Pietro Tamburini, vol. I-IV, Milano, Sanvito, 1862. Dalla prefazione dell'autore si pare che l’opera 
fu scritta nel 1818. La storia della Guglielmina forma il capitolo XXII del primo libro ed è divisa 
in XXIX capi (pp. 587-592 del primo volume e pp. 1-72 del secondo). L'autore non traduce tutta 
la dissertazione del Puricelli, ma tralascia una parte importante, cioè quella in cui è riaddotta 
l'eresia della Guglielma alle più antiche tramandateci dagli storici della chiesa. « Troppo lungo riu- 
scirei se volessi proseguire nel tradurre il Puricelli, e non volli offrire del suo prezioso lavoro se 


Pian 
Poichè a sentire il Tamburini il processo della Guglielmina « formerà sempre il disonore 
dell’ autorità inquisitoriale ... Il dottissimo Puricelli, estese una dissertazione, nella 
quale: prova che non erano vere tutte le imputazioni fatte a quella donna, e gli ar- 
gomenti ci parvero tanto giusti e logici, che abbiamo voluto più presto di recare il 
nostro avviso, tradurre dall'originale inedito gli argomenti principali ». Ma il Puri- 
celli non si sognò mai di coinvolgere nella stessa accusa storici e inquisitori; che se 
i primi s'ingannano ed attribuirono alla Guglielma ed alla sua setta colpe, onde 
erano innocenti; gli altri invece giudicarono, a mente del Puricelli, secondo verità. L' ac- 
cusa principale, che cioè la Guglielma si dava per incarnazione dello Spirito Santo, 
il Puricelli la tiene per vera; ondo implicitamente deve riconoscere giusta la sentenza 
degl’ inquisitori, che secondo le norme del terribile tribunale fecero disseppellire, bru- 
ciare e sperdere al vento le ossa di colei, che molti veneravano come santa. È lo 
stesso caso del Pungilupo, un cataro, la cui eresia fu scoperta e dannata dopo 
morto (!). Giudicare del secolo XIII coi criterî nostri è un anacronismo, nel quale il 
dotto milanese si sarebbe ben guardato di cadere. 

AI Puricelli e ad « una forbita memoria » in italiano di Carlo Amoretti « che 
ora si conserva con molti altri pregevolissimi manoscritti presso Telesforo Tenenti » (2), 
attinge il Caffi nella storia della Guglielmina, che egli racconta in appendice alla 
sua illustrazione dell'abbazia di Chiaravalle in Lombardia. Si allontana dal suo pre- 
decessore nel tenere che la Guglielma figlia di re Premislao e sorella di Ottocaro, 
ucciso in battaglia da Adolfo re dei Romani, fosse non una delle due sorelle mari- 
tate, come credeva il Puricelli, ma invece la terza « la monaca, che oppressa da 
stringenti circostanze e ceduto avendo all'amore sî tramutò qui col frutto di quello 
e con mentito nome » (#). Conghiettura campata in aria e non certo più felice della 
precedente del Puricelli. Il Caffi nell’ illustrare il cimitero dell'Abbazia, dove erano 
seppellite parecchie illustri famiglie, come i Torriani, gli Archinti, i Novati, reca 


non quanto bastava per convincere il lettore che le colpe di oscenità apposte a Guglielmina ed ai 
suoi seguaci erano infondate ...A convalidare poi quanto per noi si asserisce, recherò alcune righe 
di Pietro Verri, uomo sommo e luminare della nostra età, che fece tanto bene alla nostra patria e 
ne fu ricompensato così male ». Anche il Verri però si muove così a disagio nelle eresie medievali da 
credere innocente un Pungilupo, cataro schietto. 

(1) La sentenza contro il Pungilupo fu pronunziata nello stesso anno, in che fu condannata 
la memoria della Guglielma, nel 1300. Onde il Bernini mette insieme questi due fatti, come se si 
trattasse degli stessi luoghi, degli stessi inquisitori e degli stessi eretici. « Onde eglino (gl’ inquisi- 
tori) fecero dissotterrare il cadavere di Hermanno Ferrarese, adorato dal popolo per santo, diroc- 
candone l’altare e dispergendone al vento le ceneri, insieme con quella di una donna inglese, che 
si era annunziata come spirito santo incarnato per la salute delle donne, che Ella avea battezzate 
nel nome del Padre, del Figliuolo e del suo. Dalli quali giusti risentimenti di apostolico zelo com- 
battuti ma non abbattuti li Fraticelli si rifugiarono, come si disse, nella Sicilia ». Bernini, Mistoria 
di tutte le eresie, Roma, 1707, III, 412. Il confondere i Catari coi Guglielmiti e gli uni e gli altri 
coi Fraticelli non fa certo onore allo storico delle eresie, che di poco precede il Puricelli. Eppure 
il Tosti, Bonifacio VILI, vol. IL, p. 54 (2* ed. Roma 1886) lo cita e lo copia. 

(2) Caffi, Dell’Abazia di Chiaravalle in Lombardia. Iscrizioni e monumenti aggiuntavi la 
storia dell’eretica Guglielmina Boema. Milano, 1843, p. 91. 

(3) Op. cit., p. 92. 
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l'incisione di un antico dipinto, del quale parla anche il Puricelli, che si trova nella 
sesta celletta. « L'antica pittura, osserva il Caffi, abbastanza conservata, offre per 
quanto si ha da costante antichissima tradizione, la celebre Guglielmina boema pre- 
sentata alla Vergine da S. Bernardo. È dipinta a fresco sul muro di prospetto della 
cappella. La Vergine seduta sostiene il bambino nel suo grembo, stringe nella destra 
un giglio: alla sua sinistra è S. Bernardo, che le addita Guglielmina genuflessa, e 
più abbasso è pure genuflessa la di lei socia Maifreda vestita dell’ abito delle 
umiliate » (1). 

A differenza di tutti questi autori, che o traducono o riassumono il Puricelli, 
il dottor Andrea Ogniben attinge direttamente dal processo, che ora traduce lette- 
ralmente, ora compendia, arricchendolo di molte note pregevoli principalmente per 
documenti nuovi che vi si riportano (*). E dell’opera stessa del Puricelli porta un 
severo giudizio, che giova qui di riportare. « Il Puricelli, chiarissimo storico mila- 
nese del secolo XVII, fu il primo a conoscere dietro lo studio del processo, che Gu- 
glielmina non era mai stata maestra di quelle oscenità, che le attribuirono i cro- 
nacisti antichi, e nella Biblioteca Ambrosiana si conserva un suo codice manoscritto, 
inedito, diviso in trentatre capitoli, che riguardano un tale argomento. Conviene dire 
però che egli, o non conoscesse la provenienza di molti personaggi interessati, o che 
per un male inteso sentimento di religione volesse nascondere il vero, ha fatto in 
ogni parte del processo uno studio superficiale, ed in pari tempo si mostra ingiusta- 
mente severo nel condannare questa donna quale ipocrita istitutrice di gravissime 
eresie ». Questo giudizio è affatto ingiusto. Il Puricelli con quella larga esperienza, 
che avea delle eresie, vide che l'eresia della Guglielma ha uno stampo tutto suo 
proprio, e se non ha fatto ricerche speciali intorno ad alcuni degli accusati, come 
è riuscito all'Ogniben, non per questo ha errato nelle conclusioni sue. L' Ogniben 
crede che il processo sia più politico, che religioso; che la Boema era come asseri- 
scono parecchi testimoni, ben lontana dal credersi l’ incarnazione dello Spirito Santo, 
e che non s'era mai vantata di essere figlia del re di Boemia; giacchè alcuni testi- 
moni la dicono figlia, altri sorella del re, la qual disparità non si spiegherebbe se 
la Guglielma stessa avesse svelato l’ esser suo. Discuteremo più tardi queste opinioni 
dell'Ogniben, nessuna delle quali io saprei accettare. Che del resto il nostro autore 
conosca ben poco l'eresia medievale, e per questo rispetto resti molto indietro allo 
stesso Puricelli, si può argomentare dal modo come crede’ nasca la leggenda degli 
storici, i quali a simiglianza del Bugatto « attribuiscono alla setta dei Guglielmiti 
quelle turpitudini, che sfacciatamente commettevano i poveri di Lione, i Fraticelli, 
ai quali appartenevano Fra Dulcino e Margherita Novarese, Segarello di Parma, Pun- 
gilupo di Ferrara: anzi avvisarono che queste ultime sette fossero figlie legittime di 


(%) Op. cit., p. 69. Nella rubrica dell'incisione a differenza dal testo il Caffi dice che la Ver- 
gine porge alla Guglielma il giglio, il che dall’incisione non appare. Lo stringe la Vergine nella 
mano, ma non lo porge, e la Guglielma stessa avrebbe confessato di non meritarlo; perchè ebbe un 
figliolo e non di sicuro dallo Spirito Santo. 


(°) I Guglielmiti del secolo XIII. Una pagina di storia milanese commentata dal Dr. Ogniben 
Andrea di Verona, medico militare. Perugia, 1867. 
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quella dei Guglielmiti ». Tanti errori quante parole. Non farà quindi meraviglia che 
le conclusioni dell'autore non ostante la cura e lo studio dei particolari siano fal- 
laci. E nessuno manderà buono al nostro autore « che il processo di Guglielma abbia 
direttamente influenzato la politica Viscontea ». Che il processo della Guglielma abbia 
giovato a Giovanni XXII per coinvolgere il suo avversario politico nell’accusa di 
eresia, è fuor di dubbio. Ma che il Visconti abbia preso una posizione ostile al Papa 
e ai Guelfi in seguito al processo della Boema, è una ipotesi strana senza base di 
sorta. 

Molto più addentro nell'eresia medievale il Lea, se accetta le conclusioni del- 
l’Ogniben sull’innocenza della Guglielma, non lo segue nè nelle strane confusioni 
tra Poveri di Lione, Fraticelli ed Apostolici, nè nel tentativo di far passare per un 
processo politico quello che era senza dubbio alcuno schiettamente religioso. Si può 
condannare l' Inquisizione, come del resto nella Chiesa stessa accadde più volte e prima 
e dopo che fu istituita, e nessuno certo meglio del Lea ha saputo scoprire le ma- 
gagne e nella procedura e nell’essenza stessa di quel terribile tribunale, ma è fuor 
di controversia che, ammesso quell'istituto giuridico, gli inquisitori non potevano 
procedere diversamente, anzi a giudizio del Lea c'è da meravigliarsi come sieno stati 
così miti (1). 

Non tutte le questioni, che nascono dal processo dei Guglielmiti, il Lea ha po- 
tuto discutere e risolvere, nè dovendo abbracciare un così vasto campo, come la storia 
dell’ Inquisizione dalle origini sino al più tardo medio evo, aveva agio il benemerito sto- 
rico d'indugiarsi in una eresia, che è come un episodio di un gran movimento. Biso- 
gnerà quindi studiare da capo il processo, che ora è dato nell’ integrità sua, e cercare, 
sin dove si possa, di comprendere il significato di quel moto ereticale, che a noi sembra 
così strano da tenerlo per delirio di mente inferma. Darò prima un'informazione 
sommaria del processo, e in altri capitoli farò seguire lo considerazioni che mi par- 
ranno più opportune. 


II 


Il processo non è completo. Alcuni interrogatorî, ricordati in certe deposizioni, 
mancano, e tutte le sentenze all'infuori delle assolutorie e della condanna al rogo 
di una delle suore umiliate, Giacobba dei Bassani. L'ordine cronologico per lo più 
è rispettato, all'infuori di certe deposizioni abbinate, che sono come staccate dal 
resto del processo, 6 messi insieme primo e secondo interrogatorio, qualunque sia la 
loro data. Una di queste deposizioni fuor di posto è quella di fra Girardo di Nova- 
zano, che è la più antica e dovrebbe precedere anche quella del Seramita; poichè 
quest’ ultima, con che comincia il processo, è del 20 luglio 1300, mentre la prima è 


(1) Lea, A history of Inquisition, III, 90. La connessione tra Guglielmiti e sette affini è 
maestrevolmente rilevata dal Lea: « The spiritual exaltation which produced among the Franciscans 
the developments described in the last chapter was by no means confined to the recognized members 
of that order. It manifested itself in evenmore irregular fashion in the little group of sectaries..... 
as Guglielmits and in the more formidable demonstration of the Dolcinists, or Apostolic Brethern. 


I 


anteriore di due giorni (18 luglio 1300) e va accoppiata con l'altra che la segue 
dopo otto giorni, cioè il 26 luglio 1300. Altre deposizioni abbinate e fuor di posto 
seguono questa di fra Girardo e sono: deposizioni 30 luglio e 11 agosto di soror 
Fiordebellina figlia del Seramita; deposizioni 3 e 11 agosto delle suore Agnese dei 
Montenarii (!) e Giacobba dei Bassani; deposizioni 7 e 12 agosto di Petra de Alzate 
e Catella de Gioziis. Da questi interrogatorî in fuori, l'ordine cronologico è seguìto 
fedelmente sino alle assoluzioni, dopo le quali seguono a p. 116 altre materie, estranee 
tutte, all’infuori di una, al nostro processo, e delle quali non è qui il luogo di oc- 
cuparci. La prima deposizione, di quelle almeno riportate nel processo, è del frate 
terziario degli umiliati, Gherardo di Novazano. Prima di lui altri interrogatorî pare 
che abbiano avuto luogo, ma senza risultato. Fu il primo questo frate, che citato (°) 
comparve davanti all’inquisitore Lanfranco degli Amizoni di Bergamo, e rivelò che 
or sono quindici anni da Andrea Saramita alla morte della santa Guglielma, sepolta 
nel monastero di Chiaravalle, avea sentito che questa sarebbe ben presto risorta, e 
che all'uopo egli le avea fatto apparecchiare splendide vesti e sandali dorati. Avea 
anche sentito dire che nel corpo di Guglielma erano impresse le cinque piaghe di 
G. Cristo, e una devota di lei Adelina moglie di Stefano di Crimella diceva di averle 
vedute. In onore della Guglielma, che credono, nonchè santa, la incarnazione del santo 
spirito, celebrano tre feste solenni nel giorno di S. Bartolomeo quando morì, in un 
giorno di ottobre anniversario della traslazione del cadavere a Chiaravalle, infine nella 
Pentecoste, giorno in che sarà per risorgere. Le devote di Guglielma formano una 
congregazione con a capo Suor Maifreda di Pirovano dell’ ordine degli Umiliati, della 
casa di Biassono (3). Aggiunge che fin da quindici anni sono gl’ inquisitori ebbero 
sentore di questa novità; perchè in un salterio prestatogli a quel tempo dal Sara- 
mita trovò una carta, dove era scritto che i figli dello Spirito Santo eran dispersi e 
incarcerati, accennando alle persecuzioni inquisitoriali. Il frate nomina i principali 
devoti di Guglielma, e in un secondo interrogatorio del 26 luglio innanzi a fra Gui- 
done di Cocchenato, fornisce ulteriori spiegazioni sul tempo della risurrezione, da 
principio non determinato da Andrea, ma ora (cioè nel 1300) dicono imminente; sulla 
mensa commemorativa, che Andrea stesso pretendeva di benedire anche quando v' in- 
terveniva un frate come il deponente, a cui sarebbe toccato di dritto. Dopo il suo 


(1) La famiglia Montenario era benefattrice della badia di Chiaravalle; poichè Amitone Mon- 
tenario della nobile famiglia di Pozzobonello le lasciò nel 1161 molti legati (Caffi, Abbazia di 
Chiaravalle, p. 14). 

(£) La denunzia non fu spontanea, come parrebbe dalla traduzione dell’Ogniben, p. 80. Nel 
nostro testo, p. 24, « requisitus comparuit coram Lafrancho De Amizis de Pagano » Vedremo che 
fu condannato alle croci. 

(8) Il Puricelli, fol. 35, così scrive della casa di Biassono: « indubitanter jam eandem con- 
cludamus illud ipsum fuisse monialium humiliatorum monasterium, quod in praesenti monasterium 
sanctae Catharinae ad Braydam vocitatur. Id ipsum profecto in pubblicis etiam documentis eius a 
me lectis appellabatur anno D. 1396 domus dominarum Ecclesiae sanctae Catherinae de Blassono ». 
Fu chiamata casa di Biassono, fol. 34 « quia scilicet a nobilibus quibusdam matronis de Blassono 
cognominatis. Blassonum vero pagus est tredecim ab hac urbe milliaribus distans » (oggi Biassono 
comune presso Milano, di 2500 anime). 
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interrogatorio, richiesto da Andrea se avesse rivelato nulla, rispose: « provvedete ai 
casi vostri, io giurai e dissi il vero ». Altri due interrogatorî subisce fra Ghirardo, 
il 15 e il 19 ottobre. E in entrambi si mostra meno innocente di quel che si dava 
a credere; poichè confessa che nel 1286 citato dall'inquisitore Tommaso di Como 
non disse nulla di quel che Andrea Seramita gli avea rivelato, nè delle vesti d'oro, 
nè delle cinque piaghe. Oltrechè non negava di essere intervenuto alla festa in onor 
di Guglielma, nè sconobbe che anche dopo l’ assoluzione datagli dall'inquisitore Tom- 
maso non vietò alla moglie di assistere alle feste in onore di Guglielma, avverten- 
dola solo di non credere nelle parole del Seramita. L'inquisitore non mandò buone 
le scuse e lo condannò alle croci. 

Dall’ interrogatorio di fra Ghirardo sarà utile passare a quelli dei varî membri 
della famiglia Carentano, a cominciare dalla Bellacara moglie di Bonadio Carentano 
e madre di quella signora Coppa, della quale la leggenda racconta strane avven- 
ture: La Bellacara interrogata il 26 luglio confessa che il padre suo Ruggiero Damiano 
fu condannato per eresia a portar le croci. Ed ella stessa, interrogata molti anni sono 
dall' inquisitore fra Manfredo di Dovaria, avea confessato di credere nell’incarnazione 
dello Spirito Santo in Guglielma Boema, conforme gli era stato insegnato da Andrea 
Saramita e dalle costui figlie e sorella e da altre. Il frate inquisitore l' assolse per- 
cuotendola con un bastone sulle spalle, e da quel tempo non credette più nella dot- 
trina Guglielmita, nè mangiò mai delle ostie mandatele da Maifreda, ma ben piut- 
tosto le fece comprare per porle sul tumulo della Guglielma e per devozione verso 
questa santa talvolta ne mangiò. E intorno alle vesti preparate per la Guglielma dice 
astutamente che dovevano servire non per la risurrezione di lei, ma per un viaggio 
in Boemia. Confessa di essere andata più volte dalla suora di Biassono e di avervi 
udito predicare Maifreda così sulla Guglielma come su santa Caterina, ma dopo che 
suor Maifreda lasciò quel convento, non l’udì più in nessun luogo. La deposizione 
non appare molto schietta; perchè anche dopo l'assoluzione seguitò a venerar Gu- 
glielma e a comunicarsi in suo onore, e frequentò la casa di Biassono, ma stando al 
nostro processo l' inquisitore se ne contentò. 

Una delle figlie di Bellacara, una domina Felix ucor quondam Ser Francisci 
de Casate, fu sospettata anch'essa di far parte della setta; poichè anch'essa era devota 
di Guglielma e sa ben dire che in onore di lei si fecero delle festività solenni, due nel 
giorno di S. Bartolomeo anniversario della morte, e una in ottobre in ricordo della 
traslazione del corpo da Milano al monastero di Chiaravalle. Ma interrogata per ben 
due volte dall’ inquisitore il 2 e 13 agosto, rispose sempre e in modo risoluto di non 
aver mai saputo nulla nè dell’ incarnazione nè della risurrezione di Guglielma. 

Su per giù è anche negativa, benchè non così risolutamente, la signora Stefana 
moglie di Felicino Carentano e quindi nuora del sig. Bonadio. Nel suo interrogato- 
rio 11 agosto confessa di aver udito da Andrea essere la Guglielma lo Spirito Santo, 
ma ella dice di non avervi creduto mai. E se andò ai conviti, che si facevano in onore 
di Guglielma, fu perchè Guglielma era tenuta come una donna morta in odore di san- 
tità, e tale la dicevano nelle pubbliche prediche i monaci di Chiaravalle. Anche il 
marito della Stefana è accusato da parecchi di essere intervenuto ai conviti Coppa e 
Novati, ma dal processo non appare che sia stato interrogato. Chi sa che sentendo il 
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vento infido non abbia creduto opportuno di allontanarsi da Milano per tutto il tempo 
delle persecuzioni inquisitoriali o era di già esule a quel tempo? (!). 

Più esplicito della nuora, e non men risoluto della figlia Felice è il marito della 
Bellacara, il sig. Bonadio figlio di Anselmo Carentano. Interrogato il 17 agosto 1300 
rispose che conobbe Guglielma un anno e mezzo prima che morisse, e da lei non aveva 
udite se non buone raccomandazioni di astenersi dagli spergiuri, dalle frodi e dalle 
usure. E che nè egli nè il figlio e le figlie sue credevano nell' incarnazione e risur- 
rezione di Guglielma, nè alcuno a lui avea osato di parlarne. 

Un'altra figlia di Bonadio Carentano e della Bellacara, la signora Giovanna, moglie 
di Ambrogio da Massalia, interrogata anch’ essa nello stesso giorno che il padre, rispose 
avere ella conosciuta Guglielma e parlato con lei, ma nessun detto aveva udito da 
lei che non fosse di edificazione morale e religiosa. Andrea, è vero, le parlò un anno 
e mezzo fa dell incarnazione di Guglielma, ma essa non vi credette, e se andò alle 
feste in onore della Boema fu per i consigli della madre Bellacara e di un'altra donna 
ora morta, una Floriana. 

Nello stesso giorno dell’ interrogatorio del padre e della sorella fu udita quella 
moglie di Corrado di Coppa, figlia di Bonadio Carentano, che è la protagonista della 
leggenda. La sua deposizione contro la nostra aspettativa uon ha importanza alcuna; 
poichè al pari delle sorelle dice di non aver udite da Guglielma se non parole d’istru- 
zione morale e di devozione, ma giammai che ella fosse lo Spirito Santo. Nè certo Gu- 
glielma si sarebbe permessi simili discorsi con una bambina di dodici anni, quanto ne 
contava la signora Giacoma alla morte di Guglielma. E nega anche di aver udito nulla 
da chicchesia sull’ incarnazione e risurrezione della Boema, solo sa che i frati di Chia- 
ravalle celebravano delle feste in onor di lei e l’adoravano come una santa. È curioso 
che non solo essa non dice nulla, il che sarebbe ben naturale, ma l’ inquisitore mede- 
simo non ha cura d'interrogarla sul pranzo, che si sarebbe tenuto in casa sua ad insa- 
puta del marito. E sì che ella stessa metteva il suo giudice sulla via, quando confessava 
di essere intervenuta a certi conviti, che si facevano dai devoti della Guglielma in casa 
della signora Carabella dei Toscani; ma aggiungeva di non aver contribuito per nulla 
alle spese, sostenute tutte, a suo avviso, dalla Carabella medesima e da Andrea Sera- 
mita. All’ infuori di questa confessione, la moglie del Coppa non ne fa altra, nè altro 
gli richiede l’ inquisitore, nè per quanto appare dal processo altro interrogatorio 
subisce. Ella si deve contare adunque tra i devoti di Guglielma, come erano suo padre, 
sua madre e le sue sorelle, ma se si deve prestare fede a quello che ella dice, e 
l'inquisitore sembra che glie la prestasse, non solo non seppe nulla dalla bocca 
di Guglielma, ma nè Andrea nè altro chicchessia si fece ardito di dirle altro di quel 
che dicevano i frati di Chiaravalle, che cioè la Guglielma fosse vissuta e morta in 
odore di santità. Gl' inquisitori si tengono paghi alle dichiarazioni sue, e non le 
appongono a colpa di aver preso parte alle congregazioni dei Guglielmiti, dacchè non 


(!) L’Ogniben op. cit., p. 15 nota « Consta da una convenzione stipulata in Bologna e pub- 
hlicata dal Muratori nel tom. IV delle antichità del M. Evo che F 
tra gli accusati, era uno di quegli esuli milanesi, 
della Torre ». 


elice Carentano, che ora si trova 
che sostenevano il partito guelfo con Guido 
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sospettava neppure che vi si dovessero inaugurare nuove credenze, e non altro intendi- 
mento aveva se non di commemorare una virtuosa e santa donna. À questo si riduce 
la parte, che prese al moto Guglielmita quella donna, che secondo la leggenda sarebbe 
intervenuta alle scandalose adunanze, delle quali gl’ inquisitori è ben evidente che non 
sanno nulla. 

Non meno interessanti degl’ interrogatorî della famiglia Carentano, sono gli altri, 
dei quali ora faremo cenno, non perchè contengano cose nuove, ma per la qualità 
delle persone interrogate, tutte appartenenti alle alte classi, il che mostra come 
il movimento Guglielmita, per quanto strano, seppe guadagnare aderenze anche 
dove non si sarebbe sospettato che potesse attecchire. E cominciamo da un sacerdote, 
Mirano dei Garbagnate, cappellano della chiesa di S. Fermo. Questi si mostra così 
devoto della Guglielma che accompagnò il Saramita in Boemia, fungendo da segre- 
tario e a lui e a suor Maifreda. Egli non nega di avere udito da Maifreda essere 
Guglielma 1’ incarnazione dello Spirito Santo, che doveva patire come pati Gesù Cristo, 
ed ascendere in cielo come lui e mandare anche lei ai suoi discepoli lo spirito pa- 
raclito, che bandisse un nuovo vangelo. Non nega di avere dipinto nelle chiese di 
9. Maria e di S. Eufemia di Milano la Guglielma sotto forma di S. Caterina. 
Ed aggiunge anche che secondo i seguaci di Guglielma nè il Papa presente, Bo- 
nifazio VIII, eletto irregolarmente mentre viveva il predecessore suo, nè l’arcivescovo 
di Milano, eletto da quel Papa, possono assolvere o condannare chicchessia. In un altro 
interrogatorio del 16 agosto aggiunse che quando Guglielma fu portata circa un mese 
dopo la sua morte al monastero di Chiaravalle, Andrea Saramita la lavò con acqua 
e vino in presenza di molti altri, e quell'acqua poi raccolse per adoperarla nella cre- 
sima dei devoti Guglielmiti. Non v'ha traccia nel processo della sorte, che toccò a 
questo prete, al quale più che ad altri spettava non piccola responsabilità dell’ avere 
prostata fede a così enormi eresie o per lo meno di non averle rilevate a tempo (!). 

All’ interrogatorio di Mirano Garbagnate fo seguire quelli di altri due dello stesso 
casato, che non so qual rapporto abbiano con lui, ma certo hanno non meno di lui 
importanza per il posto che occupano. Il primo è Ottorino Garbagnate, il quale citato 
comparve avanti l’ inquisitore il 13 agosto 1300, e seppe salvarsi grazie alle confes- 
sioni ampie che fece, rivelando i nomi di tutti quelli che facevano parte della 
congregazione, e professando che di quanto si diceva nelle adunanze, egli non cre- 
deva nulla. E se prima d'esserne interrogato non rivelò le cose all’ inquisitore, nè 
disse parola neanche al padre suo, fu perchè non voleva fare da accusatore. Queste 


(1) L'Ogniben conghiettura che questo prete Mirano prima d’ogni altro abbia subìta la pena 
del fuoco. Infatti dopo l'interrogatorio del 16 agosto non si vede più fra i citati al tribunale d’ In- 
quisizione, e varie volte si fa menzione del processo di una Pietra vedova di Ser Mirano di Gar- 
bagnate (p. 18, nota 6). Ma perehè la conghiettura regga, l’Ogniben deve fare tre ipotesi sussi- 
diarie: 1° che il notaio abbia commesso uno sbaglio nella data dell’ interrogatorio di Domina Petra, 
la quale secondo il codice fu udita il 12 agosto, quindi quattro giorni prima del sacerdote Mirano; 
2° che il Ser Miranus de Garbagnate sia la stessa persona di presbiter Miranus de Garbagnate; 
8° che questo cangiamento di presbiter in ser sia dovato alla sconsacrazione, che l’ infelice avea 
dovuto subire prima di essere bruciato. Di queste tre ipotesi l'una è più improbabile dell'altra, e 
più che improbabile è la conghiettura che su queste ipotesi si fonda. 
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dichiarazioni e scuse non avrebbero dovuto contentare il giudice, al quale non sa- 
rebbe riuscito difficile di cogliere in fallo il pregiudicato, che pur protestando di non 
aver mai creduto nulla, confessava tuttavia di aver ricevuto la comunione dalle mani 
di Maifreda, ma l’ inquisitore, per quel che appare dal processo, non insistè più oltre. 

L'altro figlio di Gaspare Garbagnate, Francesco, fu interrogato il 9 settembre, 
e prima di questo interrogatorio ne dette un altro, dove avrà senza dubbio taciute 
quelle cose che ora dice di ricordare ('), avere cioè saputo da Suor Maifreda e 
da Andrea che dal 1262 in qua non fu più sagrificato nè consacrato solamente il 
corpo di Cristo, ma insieme con esso il corpo dello Spirito Santo, che era la stessa 
Guglielma. Secondo il teste la stessa Guglielma diceva non darsi pensiero di vedere 
il corpo di Cristo, perchè non avrebbe veduta che sè stessa. È uno dei pochi testimonî 
che riferiscono discorsi ereticali, che avrebbe tenuto Guglielma medesima (è). Anche la 
data 1262 ha una certa importanza; perchè si vede che il movimento Guglielmita 
cominciò ben presto dopo il 1260, anno in cui secondo le profezie di Gioacchino sa- 
rebbe accaduta la rinnovazione del mondo. Un altro interrogatorio di Francesco ebbe 
luogo il 5 ottobre (*), quando furono scoperte certe lettere, dove diceva di essere sano 
e lieto e desiderare di sentir lo stesso del Vicario. Egli non nega che per vicario in- 
tendeva Suor Maifreda, e a differenza del fratello Ottorino, confessa di aver creduto 
nell’ incarnazione della Guglielma, in onore della quale avea comprato drappi di seta 
e d'oro e tovaglie d'altare di gran valore. Non negò anche che quando nelle sue 
lettere parla di primogenito intende dire di Andrea Seramita, chè così lo chiamava 
Guglielma medesima. Si confessa infine autore di due canzoni in onore di Gu- 
glielma. Quale sia stata la conclusione di questi interrogatorî il processo non dice, 
ma sappiamo da un’altra fonte, cioò dalla lettera di fra Aicardo, arcivescovo di Mi- 
lano, riferita dall’ Ughelli, che Francesco fu condannato a portar le croci per non 
modici temporis spatium. Questo solo fatto della persistente fede nella dottrina di 
Guglielma di un magnate milanese, che ebbe da Matteo Visconti i più delicati 
uffici e nel 1309 e nel 1811 e che pochi anni dopo fu professore di giurisprudenza 
nell’ Università di Padova (‘), è una prova che il movimento Guglielmita avea saputo 
guadagnare qualche uomo di valore. 

Maggiore prova la fornisce un altro inquisito, un medico, il dottor Giacomo 
di Ferno. Egli confessa di avere avuto dalla Maifreda un libro di litanie in onore 


(1) Si sa anche la data di questa deposizione, ora perduta, vale a dire il 24 agosto, come è 
detto nell’interrogatorio del 5 ottobre, p. 488. 

(2) A queste accuse e alla responsabilità della Guglielma gl’ inquisitori prestarono fede; perchè 
nell’ intervallo tra il 2 e il 9 settembre 1300 il cadavere della Boema fu dissotterrato e bruciato, 
come risulta dalla deposizione di fra Marchisio di Damiano Sico, p. 124: « Interrogatus si ipse 
male dixit de illis qui fecerunt comburi corpus dicte Guillelme vel si crederet eos male fecisse re- 
spondit quod non, nec se intromittebat de illa, sed bene dixit quod illud non nocebat ei, sì ipsa erat 
in paradiso ». Cfr. interrogatorio Taria del 2 settembre, p. 411: Guilelma quae sepulta est, con 
questo di Francesco Garbagnate del 9 settembre, p. 415: Guilelma quae sepulta erat. 

(8) Nell'intervallo tra il 9 settembre e il 5 ottobre dev'essere morto il p 


adre, del quale è 
detto nell’ultimo interrogatorio : « 
8 


quondam domini », mentre nel primo semplicemente: « domini ». 
(4) Ogniben, op. cit., nota 24, p. 83. Francesco, come appare dal nostro proces Ù ;cus 
P processo era un clericus. 
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di Guglielma sin da dieci anni sono, e di aver sentito che Taria doveva esser 
fatta cardinale. Nel secondo interrogatorio del 19 settembre, confermò alcuni fatti 
rivelati da altri testi e principalmente questo che un diciassette anni avanti, vale 
a dire intorno al 1287, due donne, che fra poco conosceremo, la Carabella e 
l’Allegranza dei Perusi, accusarono all’ inquisitore i capi Andrea e Maifreda, benchè 
seguitassero sempre a prestare loro tal fede, che non più di cinque mesi fa la Carabella 
mandò in casa Cutica una torta per presentarla alla Maifreda, che ne spedì parte in 
casa dello stesso dott. Giacomo. Una circostanza notevole, a cui accenna il dott. Gia- 
como per averla saputa dal proprio figlio Beltramo, e da costui confermata davanti 
all'inquisitore è la seguente. Quando fra Guido di Cochenato ed i compagni suoi 
aprirono i processi, pare che i frati minori, cercando di porvi ostacoli, riuscissero 
ad ottenere lettere papali sospendenti l'ufficio d’' inquisitore nel distretto di Mi- 
lano. In forza delle quali lettere l’abbate di Chiaravalle ed un frate Marchisio di 
Veddano, che vedremo più tardi tra gl' inquisiti, si recarono dall’ arcivescovo, perchè 
revocasse a sè l’incominciato giudizio (‘). La cosa pare non abbia avuto seguito, e 
gl inquisitori, come è evidente dal processo, seguitarono per la loro strada. Ma questo 
fatto mostra come gli accusati potessero muovere delle potenti molle e godessero 
alte protezioni. Il che non ci reca alcuna meraviglia; perchè la Maifreda era impa- 
rentata, come vedremo, coi Visconti e fra i citati al tribunale dell’Inquisizione se- 
devano i figli di un uomo politico di non poca importanza, Ottorino e Francesco di 
Gaspare Garbagnate. E se dobbiamo credere a Giovanni XXII, Galeazzo Visconti me- 
desimo era aderente alla setta Guglielmita. 

Non meno devota a Guglielma è la famiglia Malcolzati. Francesco, un giova- 
netto di 15 anni, nei due interrogatorî del 9 e 10 agosto confessa quello che già 
sappiamo da altre testimonianze, cioè a dire, che secondo le prescrizioni di Andrea 
avrebbe lui giovinetto dovuto cantar la messa sul sepolero di Guglielma, prima che 
in forma più solenne la ricantasse Maifreda. E che per questa solennità erano alle- 
stiti paramenti di gran prezzo, sulle duecento libbre imperiali. Confessa che nel suo 
interrogatorio del 30 luglio aveva taciuto la verità per non recar danno ad Andrea, 
che gli s'era caldamente raccomandato. Il padre di Francesco, Beltramo Malcolzati 
gli aveva ingiunto per testamento di mandare ogni giorno dei commestibili alla suora 
Maifreda, vicaria di Guglielma e capo della nuova chiesa. 

La madre di Francesco, Sibilia del fu messere Beltramo Malcolzati, anche lei 
citata dall’ inquisitore, se nel suo primo interrogatorio del 2 agosto al pari del figliuolo 
fu negativa su tutti i punti (salvo che conferma quel che tutti gli altri dicono sulle 
due grandi festività in onore della Boema, e dichiara che di sua iniziativa e non 
per suggerimento altrui fece un voto alla Guglielma per essere liberata da una infer- 
mità, dalla quale infatti risanò); nel secondo interrogatorio del 13 agosto invece 
confessa di aver udito che fra poco suor Maifreda dovrebbe sedere sulla cattedra di 
S. Pietro come vicaria di Guglielma e dello Spirito Santo. Confessa che la Maifreda 
una volta la guarì dal mal di capo coll’averle fatto sulla testa il segno della croce, 
onde ella inginocchiata le baciò le mani. Accusa non pure altre due donne, Pietra 


(1) Vedi processo, p. 408 e sgg. 
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e Catella degli Oldegardi, di essersi genuflesse a Maifreda, ma perfino il suo figliolo 
Franceschino, il che mi fa supporre che l’infelice avea dovuto subire la tortura 
prima di fare così ampie e dolorose ritrattazioni. Un terzo interrogatorio subisce la 
signora Malcolzati il 8 settembre, ma questa volta, secondo il processo, si presenta 
spontaneamente per aggiungere alcuni particolari sulle funzioni, che Maifreda cele- 
brava vestendosi da sacerdote, e seguita da parecchi tra donne e uomini e tra 
gli altri dal figliuolo stesso della teste, Franceschino. Un particolare curioso aggiunge, 
che mostra come Andrea Saramita fosse così esaltato da avere delle allucinazioni, se 
è pur vero quel che egli raccontava alla Malcolzati: essergli apparsa la Guglielma 
ed avergli detto che lo Spirito Santo s'incarnò in lei in forma di donna; perchè se 
sì fosse incarnato in forma d'uomo, sarebbe stato di nuovo sagrificato, e tutto il 
mondo sarebbe perito. Con la Guglielma gli apparve anche una cattedra, che dalla 
santa sarebbe stata tramutata in bove, e quando Andrea gli si mosse incontro, il 
bove disparve. 

Una domestica di casa Malcolzati è quella Taria, che se si deve credere a pa- 
recchi testimonî, era destinata nientemeno che all’alto ufficio di cardinale. Dal suo 
interrogatorio mal si comprende la ragione di questa immeritata esaltazione. Comparsa 
il 12 agosto davanti all’inquisitore non nega quello che udì da Andrea e da Maifreda, 
ma stretta a confessare se essa creda o no in quel che gli era stato detto, dice di 
non volere nè affermare nè negare, ma per conto suo sarebbe ben contenta se fosse vero. 

Non so quali rapporti abbiano coi Malcolzati una Fiore del fu Pietro di Cossa 
di Canturio, che confessa di aver creduto in tutto quello che gl insegnavano Andrea e 
suor Maifreda, ed una Bianca da Cerliano, la quale aggiunge questo particolare, che 
la cassa, nella quale da prima fu seppellita la Guglielma, fu portata dalla chiesa di 
S. Piero all'Orto alla casa di Sibilia Malcolzati, dove i frati di Chiaravalle dicevano 
che sarebbe stata più sicura. 

Un'altra nobile famiglia devota alla Guglielma era quella dei Novati. Il marito 
della signora Dionise Relitta era legato così strettamente coi monaci di Chiaravalle, 
che morendo lasciò loro in legato alcuni possessi a patto che pagassero alla vedova 
un determinato frutto durante la sua vita (!). Costei nel suo interrogatorio del 
28 agosto confessa di aver sentito dire da Andrea Seramita che Bonifacio VIII non 
era vero papa. Ed aggiunge di aver dato ad Andrea 150 libre di terzioli per spen- 
derne 100 in paramenti e ornati in onore di Guglielma, e 50 tenerli a disposizione 
di lei. Ma invece Andrea spese tutto all'infuori di 13 libbre. In un secondo inter- 
rogatorio del 3 settembre fu più esplicita e confessa di essere intervenuta alla messa 
solenne detta da Maifreda, alla quale intervennero tra molti altri una Margherita 
e un Albertono ambedue Novati (*). Confessa altresì d'essere intervenuta ad altre 


(1) L’Ogniben pubblica una pergamena dell’ archivio governativo di S. Fedele del 1811, 
21 ottobre, sulla quale la nobile signora fa quitanza ai monaci dei frutti pag 


ati per quell’anno e 
degli altri, onde erano in debito. Z Guglielmiti, p. 93. 


(2) ...et suo sacramento dixit quod a pascate proximo preterito citra fuit in loco, ubi soror May- 


frida de Pirovano paravit se ad modum sacerdotis et fecit parari unum discum ad modum altaris 


am (Rendiconti, 
probabile presso al sepolero della Guglielma. 


et habuit calicem et hostiam et aquam et vinum et posuit in calice et dixit miss 
vol. VIII, p. 413). Non dice di qual luogo si tratti. È 
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festività, ove Maifreda benedette le ostie e le impartì ai devoti suoi. Una di queste 
adunanze si tenne anzi in casa stessa dei Novati ed un'altra, come già sappiamo, 
in casa di Corrado Coppa, 7pso absente et nesciente. 

Ancor più devota alla Guglielma è un'altra famiglia, i Crimella. Molti han rac- 
contato e 1’ Adelina stessa moglie di Stefano Crimella non nel primo ma nel secondo 
suo interrogatorio lo confessa, che or sono un dieci anni nella casa di Jacopo de Ferno, 
terminato un pranzo commemorativo, Maifreda di Pirovano con alcune devote dal por- 
tico, dove aveano desinato, entrò in una camera coperta di paglia, ed ivi seduta sopra 
un letto disse con grande fervore: benchè fra voi vi sieno tanti Tommasi o increduli, 
che io non che parlarvi, non avrei voluto neanche venire tra voi, pure vi dico quello 
che la nostra stessa donna, apparendomi, mi ha imposto di dirvi, che ella cioè è lo 
Spirito Santo incarnato. Al che Adelina esclamò, ed anche io credo essere Guglielma 
lo Spirito Santo, che rivestì la stessa carne, nata dalla beata Vergine e crocifissa 
nella persona di Cristo. Ella avea già detto secondo la concorde testimonianza di 
parecchi Guglielmiti di aver viste e terse con le sue proprie mani le cinque piaghe, 
apparse, come le stimmate di S. Francesco, nel corpo della Guglielma; prova di fatto 
che questa carne prende le stesse forme di quella di Gesù. È curioso che l' inqui- 
sitore non interroga su codesto particolare, che sarebbe stato pure così interessante 
ad assodare. 

Le confessioni della Crimella sono confermate dal marito Stefano, il quale con- 
ferma quello che già riferirono molti altri testimoni; aver cioè acerbamente rimpro- 
verata la moglie quando escì in quelle strane affermazioni. Ma soggiunge che le 
donne e principalmente la Carabella dei Toscani rimbeccandolo lo misero alla porta. 
Tuttavia anche dopo questi fatti egli seguitò a prender parte ai conviti in casa 
di Ferno, in casa Coppa, nel monastero di Chiaravalle e in casa della Carabella. 
Egli è perchè credeva che la Guglielma dovesse essere presto canonizzata, come gli 
assicurava Andrea, e non aveva quindi difficoltà di fare accender dei ceri al sepolero 
della Guglielma e mantenere a sue spese (p40%%) il pittore, che dipinse la santa nella 
chiesa di Santa Eufemia. ; 

Al racconto fatto dai coniugi Crimella, un'altra inquisita, l'Alegranza, moglie di 
Giovanni Perusio, aggiunge questo particolare che una sua compagna, una Carabella, 
della quale diremo tra non molto, trovò con sua grande meraviglia che nei cordoni 
del suo mantello si fecero tre nodi che prima non c'erano, il che fu giudicato da molti 
e da lei stessa come un grande miracolo. Questi fatti, accaddero sei o sette anni 
sono, cioè intorno al 1293 o 94. Ma molto prima di quel tempo, un sedici anni indietro, 
cioè intorno al 1284 la Perusio e la Carabella riferirono alla signora Belfiore madre 
di frate Enrico di Novate quel che loro avea detto Andrea; poichè la Maifreda in quel 
tempo non avea ancor parlato. E codesta signora svelò il tutto all’ inquisitore 
Maifredo di Dovaria. Aggiunse che le confidenze Andrea gliele avea fatte circa venti- 
quattro anni avanti, vale a dire intorno al 1276, quando era ancor viva la Guglielma, 
a cui la teste credette bene di riferire ogni cosa. E la boema le rispose di aver- 
sela a male di queste fandonie; poichè ella non era più d'una vile femmina o verme 
vile. Non pertanto confessa che seguitò pur sempre ad andare alle festività ed alle riu- 
nioni o conviti fatti dallo stesso Andrea, e che spesso visitava la Maifreda nella casa 
di Biassono. 


ZA 


Secondo la Perusio dunque anche la Carabella Toscani avrebbe fatte rivelazioni 
alla madre di frate Enrico. Ma nel suo interrogatorio del 22 settembre la Carabella, 
più che ricordare le rivelazioni di ventiquattro anni avanti, confessa di essere stata 
reticente la prima volta che si presentò all’ inquisitore, adducendo a scusa che nè 
ricordava bene i fatti, nè l’ inquisitore l'aveva interrogata su di essi. Raccontato come 
tutti gli altri testi del convito in casa del Ferno, delle parole dette da Maifreda 
e della sortita di Adelina Crimella, aggiunge che tanto nella propria casa Toscani 
come in quella dell’ Allegranza Perusio Francescino Malcolzati soleva cantare inni in 
onore dell’ incarnazione di Guglielma. L’inquisitore non si prese la cura di mettere 
in confronto le due deposizioni per appurarne il vero, e noi ben volentieri segui- 
remo il suo esempio. 

Tutte queste donne si presentarono all’ inquisitore dopo regolare citazione; queste 
altre due, le signore Pietra De Alzate e Catella De Gioziis vennero spontaneamente il 
7 agosto per riferire quello che aveano udito dal Seramita e dalla Maifreda. Non aggiun- 
gono nulla di nuovo alle altre testimonianze, salvo questo solo, che l'uno e l’altra non 
dicevano se non segretamente e a pochi le novità intorno alla Guglielma, contentandosi 
in pubblico di magnificarne le virtù. Citata a presentarsi cinque giorni dopo, la Pietra 
racconta che Maifreda l’avea avvertita di non presentarsi all’ inquisitore se prima non 
avesse parlato con lei, nè di dire se non quello che lei stessa le avrebbe suggerito. 
L'una e l'altra confessano di avere fornite delle perle in onore della Guglielma, e di 
avere baciati le mani e i piedi della Maifreda quando si presentavano da lei. 

Fra gl'inquisiti, che non appartengono alla setta dei Guglielmiti, benchè abbiano 
una grande devozione nella Gruglielma, ci sono oltre a Stefano Crimella altri due, 
le cui testimonianze sono da considerare molto attentamente. Uno è Dionisio Cotta, 
il quale se appartiene a quella casa, che contava tra i suoi S. Erlembardo, caduto 
nelle lotte patariniche e venerato come martire, era certo della più antica nobiltà 
milanese. Egli non nascondendo la sua devozione alla Guglielma, confessò di aver assi- 
stito ai conviti che sì facevano in onore di lei, nonchè di averne posto un ritratto nella 
cappella della chiesa di S. Maria fuori porta Nuova ('), dove, poi che vi fu seppel- 
lito il proprio fratello, fece accendere dei lumi davanti alla immagine della santa 


(1) Di questa chiesa, scrive il Puricelli, fol. 22: Videamus nunc quinam fuerint fratres ili 
Sanctae Marie matris Domini extra portam Novam. Certe autem fratres erant Humiliati et e domo 
canonica (sicut etiam domus illa in presenti appellatur) iuxta et prope Sancti Bartholomei ecclesiam 
sita solaque tune temporis intra extraneos illius portae fines Deiparae Virgini sacra. Ea enim ec- 
clesia canonica jam extabat priusquam sanctus noster Arialdus Martyr, a quo etiam restaurata cul- 
taque fuerat, necaretur anno 1066... Eandem vero ecclesiam fratres Humiliati postea obtinuerunt; 
et hii quidem anno 1288 illic erant e primo sive primario eiusdem ordinis instituto ac membro 
quod praepositorum appellabatur. Sic enim testatum inveni in quodam ciusdem ordinis chronico per 
unum ex eius fratribus anno 1419 composito, quod mihi est. Capite enim 34 dicit «e sindacatu sive 
inventario in capitulo generali anno 1288 conseripto separatim enumeraretur quae domus eo tempore 
primi ordinis essent et quae secundi: primo quidem adnumerabatur domus de la Canonica Medio- 
lani ». Notissima illa sunt quae apud Morigiam ibidem in sanctuario subsequitur his expressa 
verbis: fu prepositura onorevole degli Humiliati, et, essendo estinti, il beato Carlo Borromeo di 
santa memoria li eresse in collegio sotto il seminario... seminario clericorum quod Portae Orien 
talis appellatur. In ea igitur ecclesia... picta olim extabat et illuminabatur effigies Guillelme. 
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amica. Schiettamente dichiara che da lei non intese se non cose sante, e non fu mai 
sì triste, che andato da lei non ne ripartisse di lieto umore. Nè prima della cattura 
di Andrea avea mai sentito dire che Guglielma fosse lo Spirito Santo. Questa con- 
fessione fu in parte smentita nel secondo interrogatorio, dove dice che l’Allegranza 
Perusi gli avea fatto ricordare di un discorso tenuto dalla Maifreda per rimproverare 
quelli, che non credevano nell’ incarnazione della Guglielma. Alla qual confessione 
fa una aggiunta, che non bene s’accorda con le precedenti dichiarazioni, avere cioè udito 
da maestro Giacomo di Ferno che la Guglielma dovrebbe risuscitare in questi tempi, 
e da più di 22 anni da un Carmeo di Crema che in virtù della Guglielma Giudei 
e Saraceni si sarebbero convertiti alla vera fede. Ed in un altro interrogatorio at- 
testa che, lui presente, la Guglielma rimproverò Andrea e un suo compagno di cre- 
derla quel che non era; poichè ella era ben nata da uomo e donna (!). Di queste 
contraddizioni l' inquisitore non tenne alcun conto, e pur quanto si raccoglie dal 
processo, non pensò di procedere oltre. 

Un altro interrogato è quel frate Chiaravallese Marchisio di Ser Damiano Sico 
complicato nel tentativo di fare abortire 1’ inquisizione del 1300. Il suo interrogatorio 
è molto tardivo, 12 febbraio 1302, ma non è meno interessante. Egli attesta d'essere 
stato molto devoto della Guglielma, tenuta da molti per sorella del re di Boemia, 
ed abitante prima in Bregonia e nella Pusterla nuova e poscia a S. Pietro all’ Orto 
dove morì. Quest'ultima casa apparteneva al monastero di Chiaravalle e fu comprata 
coi denari del convento e forse anche con una parte di ciò che egli stesso Mar- 
chisio aveva dato, cedendo al Monastero tutti i suoi beni. Confessa che da sei 
anni circa avea fatto accendere delle lampade al sepolcro della Guglielma; poichè 
molti assicuravano che la santa li avea fatti risanare dalle infermità. Ma la parte 
più notevole della sua confessione è questa, che avendogli una volta detto il Sera- 
mita dell'incarnazione della Guglielma, egli vi si oppose, e per decidere la lite si 
rimisero alla Guglielma stessa, la quale molto irritata rispose essere tanto di carne e 
d’ossa, che avea menato seco un suo figlio a Milano. Chiunque credesse altrimenti, an- 
drebbe all’ inferno. Nella fine dell’interrogatorio scopriamo perchè il frate chiaravallese 
fu sottoposto così tardi all’inquisizione, quando già da due anni s'era chiuso il processo 
dei Guglielmiti. La ragione è che il Marchisio avea condannata l'esumazione delle 
ossa di Guglielma, che dall'inquisitore furono fatte bruciare, come dicemmo più 
sopra. Cerca bene il frate di schermirsi, ma riconosce di aver detto che quella com- 
bustione non avrebbe nociuto alla Guglielma se era in paradiso, e che del resto gli 
inquisitori sapevano bene quel che facevano, e tutto ciò che operavano intorno alla 
Guglielma fu di pieno loro diritto. Anche il Cotta, come già dicemmo, aveva affer- 
mato che lui presente, con Andrea Seremita e qualche altro (che potrebbe anche 
essere il padre Marchisio), essa disse volgendosi ad Andrea: Voi siete sciocchi e 


dite e credete di me quel che non è. Io sono nata da uomo e da donna (2). 


(1) Quest'ultimo interrogatorio secondo il codice sarebbe dato MCCCIII die jovis mensis 0c- 
tobris indictione XIV (p. 108), ma l’Ogniben ha già ben osservato che la data è sbagliata, e deve 
correggersi secondo l’indizione MCCO. Sarebbe stato assai strano un così tardivo interrogatorio, quando 
il processo era chiuso da un pezzo. 

(®) Rendiconti, p. 446 da confrontare con p. 419. 
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Di una grande importanza sono le testimonianze che seguono, perchè apparten- 
gono o ai capi della setta e agl'intimi loro, o a qualche aderente, come l'umiliata 
suor Giacomina dei Bassani, condannata al rogo. Questa della Bassani è l’unica 
sentenza riportata nel codice. Fu pronunziata nel palazzo arcivescovile il 28 
agosto 1300 da un collegio di sei prelati della Chiesa milanese, tra i quali un Matteo 
Visconti, preposto di Desio (!) e cinque giureconsulti convocati all'uopo dall'arcivescovo 
milanese Francesco Fontana e dagli inquisitori fra Guido e fra Ranieri. Mal si com- 
prende perchè si sia proceduto così severamente contro questa suora umiliata, mentre 
ben altre non meno relapsae di lei furono punite lievemente e ben presto 
assolte. 

La sentenza più che dissipare i nostri dubbî, li accresce; perchè fa menzione 
di parecchi interrogatorî della suora, ma pur troppo a noi non sono pervenuti se non 
due soli, l'uno del tre agosto e l’altro di undici giorni dopo. Nel primo l’ imputata 
è reticente su tutta la linea. Confessa di avere creduto sedici anni or sono nell’ in- 
carnazione di Guglielma, ma dacchè fu avvertita dall’inquisitore, non vi credette più. 
Nega d'essere stata indotta in questa fede da altri (ex corde suo processit hoc et 
non ab alia persona), ed ammette solo che le suore Meliore e Maifreda credevano 
come lei, ma come lei si saranno ricredute. Nega di aver sentito dire che la Gu- 
glielma debba risorgere e convertire i Giudei e i Saraceni. E se pur confessò di 
essersi comunicata in onore di Guglielma, dice che le ostie gliel'ha somministrate 
un sacerdote, di cui non ricorda il nome. È indubitato che di queste reticenze gl’ in- 
quisitori, che ben sapevano come erano andate le cose, non si potevano contentare. 
E si può conghietturare che, secondo la procedura del tempo, la povera suora sia 
stata sottoposta alla tortura. Certo è che nel secondo interrogatorio degli 11 agosto, 
ritrattando la precedente confessione, ammette di essere stata istruita dal Saramita 
e da Maifreda. Ma questa ritrattazione non spiega il perchè a differenza di tutti gli 
altri credenti come lei, ella sola, alla pari dei capi, sia stata condannata al rogo. 
Che negl interrogatori a noi mancanti, ripreso coraggio, abbia audacemente riaffer- 
mata la sua fede? 

Non saprei dire se abbia corsa la stessa sorte la figlia di Andrea Saramita, suor 
Fiordebellina. Certo è che nel primo interrogatorio del 30 luglio ella nega tutto, ma 
nel secondo in seguito forse della tortura tutto confessa, e mentre in quello avea 
affermato essersi suo padre ricreduto dopo il processo di sedici anni fa, ora invece 
afferma che seguitò pur sempre nella stessa fede di prima. Ed a tutte le altre dimande 
dell'inquisitore risponde affermativamente. Dopo quest’ ampia ritrattazione non è pro- 
babile che gl’ inquisitori trattassero suor Fiordebellina in modo diverso dalle altre 
imputate, che non erano meno colpevoli di lei. Anche la madre di Fiordebellina 
Ricadona fu salva. Interrogata dopo il rogo di suo marito, ella dichiara che per suo 
conto non solo non credette mai nell’ incarnazione di Gugliema, ma nessuno ne le 
disse mai nulla, nè suo marito nè sua figlia. E se l'uno e l’altra hanno asserito il 


(") Questo Matteo Visconti è un prelato, che non ha nulla che fare col signore di Milano, 
come sospetta il Lea, History of inq., III, 100. 


= 


contrario, mentirono per trarre anche lei nella loro rovina (pro faliendo displicere 
sibi) (1). 

Il più importante di tutti gli accusati è Andrea Seramita, sul quale l' inquisi- 
tore impone la più forte cauzione ed a garanzia del pagamento vuole l’ ipoteca di 
tutto il patrimonio. Dal processo appare di avere avuto quattro interrogatori. Nel 
primo del 20 luglio parla della Guglielma come d'una santa donna, che operò mira- 
colose guarigioni su Beltramo da Ferno e Albertono da Novate, e dopo morta 
dispensò grazie a Pietra e Catella Oldegardi. Che fosse figlia del re Boemo egli 
se ne potè assicurare nel viaggio, che fece a bella posta in Boemia per ottenere 
qualche compenso alle spese fatte in onore di lei. Sopra il punto principale, cioè sul- 
l'incarnazione di Guglielma è molto esplicito. La Guglielma stessa non disse mai 
nulla di simile; le prime voci provennero dalle suore Maifreda da Pirovano e Mi- 
gliore di Seramita e dalla signora Ricadona, le ultime due sorella e madre del testi- 
mone, ora defunte. Per suo conto crede essere questa una eresia, e tale la credettero 
la Migliore e la Ricadona stesse, dopo che andarono assolte dall’inquisitore fra 
Manfredo di Dovaria. Poco importante è l'interrogatorio del 10 agosto, dove de- 
pone su circostanze di poco conto, come sul colore moretto delle vesti di Guglielma 
e dei suoi aderenti, e sui nomi che alcuni di essi imponevano ai figliuoli di /ilic0/us 
e filizolla e paraclito in ricordo di Guglielma che fu da prima chiamata Felice, e 
poi tenuta addirittura per lo Spirito Santo. Più grave è l’altro del 13 agosto, dove 
in seguito forse alle torture subìte comincia a palesare il vero. Vi racconta di 
essere stato presente alla morte della Guglielma, insieme con Danisio Cotta, col 
quale poi si recò dal notaio del marchese del Monferrato per impetrare una scorta, 
senza di che in quel tempo, che Milano guerreggiava con Lodi, non si sarebbe 
potuto trasportare con sicurezza il cadavere della Guglielma da S. Pietro al- 
l'Orto al monastero di Chiaravalle. Ricorda pure le parole dette da Guglielma sul 
letto di morte, che sarebbero state di rimprovero a quelli, che non avendo fede in 
lei, non avrebbero quindi veduto quello che a loro premeva, le cinque piaghe, che 
ad imitazione di Gesù la santa aveva impresse sul suo corpo. Confessa di aver detto 
al sacerdote Mirano di Garbagnate che Guglielma era lo Spirito Santo, e che doveva 
risorgere per convertire Giudei e Saraceni e poscia ascendere in cielo. Non nega di 
avere detto che Bonifacio non era Papa. Però anche qui dichiara di non aver saputo 
codesti misteri da Gruglielma, che non gliene parlò mai nè aperta nè copertamente. 


(1) Questa deposizione fece nascere nell’Ogniben « il forte sospetto che Fiordebellina umiliata 
ed amica di Giacobba e di Maifreda sia stata abbruciata pur essa ». Ma il sospetto non tiene, come 
parrà evidente a chiunque legga il passo p. 416: « interrogata si credit quod dictus quondam An- 
dreas et soror Flordebellina filla dicte domine Ricadone et dicti quondam Andree vel aliquis eorum 
dixissent aliquid quod non esset verum contra ipsam dominum testem, respondit quid ipsa credit 
quod predicti Andreas et soror Flordebellina bene dicerent id quod non esset verum contra ipsam 
dominam Ricadonam pro fatiendo displicere sibi ». Il quondam non si può estendere, come vuole 
l'Ogniben, alla soror Flordebellina, ma è esclusivo di Andrea. Non dice: quondam dictus Andreas et 
soror Flordebellina, ma bensì dictus quondam Andreas. Avverto che nella stampa di questa deposi- 
zione è occorso per ben due volte un quidam Andreas, che devesi evidentemente correggere in 
quondam Andreas. 


Des 
E nega di aver mai detto ad alcuno o di aver sentito da altri che queste cose le 
dicesse Guglielma medesima. Altre confessioni e di non lieve momento aggiunse, come 
questa di aver creduto e detto che qualche angelo avrà dovuto rivelare alla regina 
Costanza di Boemia 1’ incarnazione della Guglielma, come l’ arcangelo Raffaele disse 
simile cosa alla Vergine Maria; e che della Maria stessa la Guglielma dev’ essere 
maggiore, poichè più che madre di un Dio è Dio stesso incarnato. Confessa che Gu- 
glielma lasciò a suo vicario Maifreda, la quale, quando ascenderà sul soglio pontificio, 
rinnoverà la chiesa, e la Guglielma stessa ispirerà a quattro sapienti le scritture di 
nuovi evangeli, sicchè gli evangeli presenti e la dottrina verrà meno per far posto 
alla nuova. 

Seguitando nelle sue confessioni il 16 agosto, riconosce che sua mamma Rica- 
dona, morta sedici anni or sono, e sua sorella Migliore, anche dopo il giudizio segui- 
tarono a credere nella divinità di Guglielma. Risolutamente afferma che Guglielma è 
già risorta, e sta ora non si sa dove, ma apparisce or qua or là ai suoi devoti, come 
faceva Gesù, ed apparve infatti a sua madre nella chiesa del monastero di S. Sim- 
pliciano, ed a suor Maifreda, suo vicario, a cui tutti i devoti di Guglielma sogliono 
baciare e mani e piedi. L'ultimo e solenne interrogatorio di Andrea è del 22 agosto. 
A differenza dei precedenti, dove insisteva che nè Guglielma aveva detto nulla nè 
a lui nè ad altri della sua incarnazione, ora invece confessa che Guglielma stessa 
l'aveva assicurato che sarebbe discesa dal cielo in una fulgida aureola, e che ella 
era lo Spirito Santo, che doveva risorgere per salvare Giudei e Saraceni. Queste cose 
quanto alla sostanza le seppe da Guglielma, ma molte altre egli vi aggiunse di 
suo per renderle più credibili. Ed anche la Maifreda le seppe dalla Guglielma, 
come olla stessa gli disse ripetute volte. Tra il 22 agosto e il 9 settembre Andrea 
fu bruciato; e la sua sentenza di morte fu pronunziata non molto dopo quella a noi 
pervenuta di suor Giacoma che, come dicemmo, è del 23 agosto. 

Non meno importanti di quelli d'Andrea sono gl'interrogatorî di Maifreda figlia 
del sig. Morando di Pirovano, suora umiliata. Il primo è del 2 agosto, dove confessa 
di aver fatto delle litanie e dei canti in onore di Guglielma, ma dopo la ritrattazione 
in mano dell’ inquisitore Maifredo di Dovaria non le vide più, e solo da pochi giorni 
le seppe in mano del maestro Giacomo da Ferno. Ammette d’essere stata assolta da 
fra Maifredo, ma non si ricorda se l’inquisitore le abbia imposto qualche cosa. Nè si 
ricorda se ella stessa o Andrea o altra suora abbiano ordinato un certo quadro, dove 
la Guglielma è rappresentata fra due persone che sembrano cavar fuori dei prigionieri 
dal carcere; ma chiunque fosse, certo l’ordinò perchè in quel tempo credeva che la 
Guglielma fosse lo Spirito Santo, e che sarebbe risorta a salvare i Giudei e i Saraceni, 
rappresentati appunto negli uomini, che sono per essere estratti dal carcere. Ora, 
implicitamente soggiunge, nè ella nè altri vi credono più, ma tuttavia non nega 
che da sei o otto anni a questa parte, pur dopo l'assoluzione dell’ inquisitore, 
intorno a lei si univano dei devoti di Guglielma così nella casa delle umiliate di 
Biassono, del che le altre suore si dolevano fortemente, come in quella dei Cutica. 

Un nuovo interrogatorio subisce la Maifreda il 6 agosto. A quattro giorni di 
distanza, forse in seguito alle torture, anche lei ritratta le dichiarazioni fatte nel pre- 
cedente interrogatorio, e in un altro a noi non pervenuto del 18 aprile, e confessa ora 
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che anche dopo l'assoluzione ricevette da Andrea Seramita degl’ insegnamenti intorno 
alla Guglielma, e talvolta gli parve che fossero veri, ma dei suoi dubbî non faceva 
cenno ad alcuno. Su qualche punto, come su questo, che Maifreda stessa dovesse es- 
sere il vicario di Guglielma, essa talvolta lo scherniva, ma finiva poi per crederci. 
Anche nel primo interrogatorio Maifreda fa rappresentare la parte principale da 
Andrea quod fuit magis devotus illius Guillelme quam aliquis alius vel alia quam 
sciat (p. 19), ma ora dice esplicitamente che fu lui che l’istruì, lui che scrisse i 
nuovi vangeli e le epistole come quella della Sibilla ai Novaresi e la profezia del 
profeta Carmeo, lui che avea stabilito che la prima messa al sepolcro della Guglielma 
la dovesse celebrare Franceschino Malcolzati e la seconda la Maifreda stessa. Sopra 
questo punto è bene esplicita la Maifreda, che cioè la Guglielma non disse mai d'essere 
lo Spirito, anzi a qualcuno che a lei si rivolgeva per liberarlo da mali, rispondeva: 
« andate, io non sono Dio ». Ma se ella non udì queste cose da Guglielma, Andrea 
invece l’assicurava di averle udite da lei. Infine confessa di aver saputo dalla si- 
gnora Alegranza dei Perusi che la Guglielma ebbe che fare coll’ Inquisizione. Un 
terzo interrogatorio subisce la Maifreda il 17 agosto, dove, dopo aver date notizie sulla 
morte della madre e della sorella di Andrea, dichiara che nessuna delle suore di 
Biassono credeva nella incarnazione di Guglielma, anzi nessuna era stata istruita su 
questo punto. Per suo conto ella non solo ci credeva, ma riteneva la Guglielma su- 
periore alla Vergine Maria, e in nome di lei ella benediceva le ostie e come vicario 
di lei si faceva baciare le mani e i piedi. 

Più ampie confessioni fa la Maifreda il 20 agosto, ed ammette di avere detto 
ad Andrea Seramita e al maestro Giacomo di Ferno di non palesare la verità. E con- 
fessa ora che la prima parte la sosteneva lei non Andrea (ipsi devoti bene atten- 
debant ad ipsum Andream, sed plus attendebant ad illam sorerem Maifredam). Ma 
è strano che mentre nel precedente interrogatorio dichiarava che Andrea l’avea assi- 
curata di aver raccolta la dottrina dell’incarnazione dalla bocca di Guglielma, ora 
invece afferma che Andrea non teneva sempre lo stesso linguaggio ed ora diceva di 
avere apprese queste cose dagli angeli ed ora di averle foggiate lui di volontà sua 
(de libero arbitrio). Neanche in questo interrogatorio la Maifreda fa intervenire la 
Guglielma stessa, ma messa alle strette per confessare chi gli avea suggerito di scri- 
vere le litanie ed i canti sullo Spirito Santo, rispose che dopo morta gli apparve la 
Guglielma e le ingiunse di fare a quel modo. Altri interrogatorî della Maifreda 
non si trovano nel processo, e negli ultimi, dove pur fa così ampie dichiarazioni, 
non dice mai se crede tuttora a quello che credeva prima, nè, ciò che è più strano, 
l'inquisitore stesso l’interroga su questo punto decisivo. Andrea quando sa di non 
potersi più salvare, non smentisce più la sua fede; la Maifreda nè la smentisce nè 
la professa. Della sorte sua il processo non dice nulla, ma da un altro documento, 
da una lettera di Papa Giovanni XXII, sappiamo che fu bruciata come Andrea e 
come suor Giacoma dei Bassani (*). 

All'infuori di questi accusati che subirono senza dubbio l'estremo supplizio, gli 
altri furono condannati a lievissime pene, ed anche da queste furono avanti tempo 


(1) Raynald ad ann. 1324. 6. 


590) Se 


assolte. Il codice ci. conserva le sentenze di assoluzione: 1° della Sibilia Malcolzati, 
che scomunicata certo dopo il 8 settembre, data del suo ultimo interrogatorio, a 
breve intervallo, il 5 ottobre, fu prosciolta e restituita ai sacramenti della Chiesa; 
2° del dottor Giacomo da Ferno che condannato il 10 settembre a portar le croci, 
ebbe licenza di deporle il 5 dicembre; 3° di fra Ghirardo di Novazzano del terzo 
ordine degli Umiliati, che condannato alle croci il 80 novembre fu ben presto pro- 
sciolto il 10 dicembre; 4° di Stefano Crimella condannato alle eroci il 80 ottobre 
assolto anche lui il 10 dicembre; 5° di Adelina moglie di Stefano condannata alle 
croci addì 11 settembre ('), assolta più tardi che il marito il 21 dicembre; 6° della 
signora Dionisia Novati anche lei condannata alle croci dopo il 3 settembre, assolta 
anche lei il 21 dicembre; 7° della signora Flox vedova di Bonaventura di Perazollo 
e di Taria dei Pontari, tutte e due condannate alle eroci il 10 settembre e assolte 
il 23 dicembre. Le leggere condanne e le pronte assoluzioni non debbono recar mera- 
viglia. L'inquisitore era ben convinto, come quel moto ereticale non avesse importanza 
di sorta, e che disperse le ceneri della Guglielma e mandati al rogo i capi della setta, 
fra i quali una parente di Matteo Visconti, non era da temerne la rinnovazione. 


III. 


Che cosa era il moto Guglielmita? Quello che dicono gli storici a cominciare dal 
Bossio sino sino allo Bzovio, che si copiano l'uno 1’ altro, aggiungendovi più tardi 
qualche errore dippiù, è smentito dal processo. Se il più lieve indizio delle turpitu- 
dini, che gli storici raccontano della Guglielma e dei Guglielmiti, fosse apparso dalle 
deposizioni, gl’ inquisitori non avrebbero mancato di raccoglierlo. Il che vuol dire che 
la leggenda s'è formata dopo, e possiamo anche dire come, esaminando il processo. 
la Leggenda racconta che la Boema era a capo di una setta di uomini e donne, che 
soleva raccogliersi in ore insolite nel sotterraneo di una chiesa, dove spenti i lumi 
ciascuno doveva congiungersi con la prima donna che gli capitava tra mani. L' osceno 
rito sarebbe stato scoperto da un Corrado Coppa, che, insospettito delle mattutine sor- 
tite di sua moglie, si mise a pedinarla e sceso dietro lei nella chiesa, nel congiun- 
gersele a tastoni, riuscì a carpirle dal dito un anello con prezioso zaffiro. Siffatta leg- 
genda è nata dall'aver confuso la setta dei Guglielmiti con quella dei begardi del libero 
spirito, che non ha nessun altro punto di contatto se non questo della fede nella futura 
rinnovazione del mondo per opera dello Spirito. Altre sette hanno la stessa credenza, 
i beghini, i fraticelli, gli apostolici, e a tutti si attribuivano le stesse intemperanze. 
Certo è che nonostante la precisione di nome e cognome quel racconto non è se non 
una fiaba. Quel che concordemente raccontano le signore Dionisia Novati e Adelina Cri- 
mella è che nell'assenza del marito Corrado Coppa e a di lui insaputa, la moglie con- 
vitò in sua casa gli aderenti della Guglielma, e la sola cosa che si fece nel banchetto 
commemorativo fu che la Maifreda, benedette le ostie, comunicasse tutti i presenti. 


(1) Non so se questa data sia esatta, perchè dall’ interrogatorio del 22 settembre non parrebbe 
ancor condannata. 


SOGRTA 


Banchetti simili, fatti ad imitazione della sacra cena, si erano fatti nella casa Del 
Ferno, Toscani e Novati, ma dell’osceno rito neppure un cenno. 

L' interrogatorio della stessa signora Coppa, che è una figlia di Bonadio Caren- 
tano, è, come notammo, insignificante, e al convito, tenuto in casa di lei, l' inquisitore 
attribuisce tanta poca importanza, che non gli viene in mente d’interrogarla, mentre 
in altri interrogatorî, dei conviti in casa Ferno raccoglie i più piccoli particolari. In 
casa Ferno la Maifreda avea svelati i misteri dell’incarnazione di Guglielma, in casa 
Coppa s'era contentata di benedire le ostie. Un nucleo di vero c'è dunque nella leg- 
genda. Che cioè la Coppa, una Carentano, era devota alla Guglielma dalla quale ella 
fanciulletta di 12 anni, aveva udito discorsi come da una santa; e che in casa sua in 
assenza e all'insaputa del marito ella avea raccolto a banchetto commemorativo gli 
aderenti di Guglielma. Tutto il resto la leggenda l’aggiunge di suo innestandovi i 
racconti favolosi, che si facevano intorno alle conventicole ereticali, come un tempo 
si diceva dei Cristiani delle catacombe, e togliendo anche in prestito alla novellistica 
popolare il curioso particolare dell’ anello. 


IV. 


Ed ora esaminiamo questa curiosa setta non in base alla leggenda, ma sulla fede 
del processo autentico. E in primo luogo la Guglielma era boema e figlia di re? Gli 
annali di Colmar la dicono inglese; ma poichè aggiungono che era una vergine di 
meravigliosa bellezza non meritano fede alcuna, perchè la Guglielma stessa aveva me- 
nato seco un figlio, e della bellezza sua nessuna testimone fa motto. Che fosse figlia 
di re il Tiraboschi dubita e l'Ogniben aggiunge che la Guglielma stessa non avea 
sparsa quella voce, ma questo parmi uno scetticismo esagerato, come hen dice il Puri- 
celli. Andrea dichiarava e non aveva nessun motivo di mentire su questo punto, che 
andato in Boemia per ottenere da quel re un compenso alle spese e forse un aiuto 
alla causa della figliuola e dei suoi seguaci, seppe esser vero tutto quello che la 
Guglielma avea detto. Dire con precisione chi fosse questa donna, che poteva essere 
bene figlia del re Primislao e sorella del re Ottocaro, le fonti non cel consentono. 
Poichè, come ben osserva il Palacky, non sappiamo con precisione quante furono le 
figlie di Primislao, e se oltre alle tre avute da Costanza non ce ne fossero altre. È 
ben vero che Andrea dice proprio che la madre di Guglielma era una Costanza; ma 
questa poteva essere una induzione sua, come sue erano certamente le favole intorno 
all'apparizione, che avrebbe fatto l'Arcangelo Raffaele per annunciare alla regina boema 
l'incarnazione di Guglielma ('). Ma ammesso pure che si debba scegliere fra le figlie 
di Primislao e di Costanza non sì sa perchè si debba ammettere che sia proprio la 
monaca, alla quale si deve per giunta attribuire un fallo, e non una delle altre due, che 
rimasta vedova per tempo sia entrata in un ordine terziario, cosa tanto comune a quel 


(1) Et dictus Andreas loquens aliquando cum sorore Mayfreda de dicta Guillelma, dixerunt 
inter se quod credebant et videbatur cis quod sic deberet esse; quod sicut Archangelus Gabriel 
nuntiavit beate Marie incarnationem Christi, sic videbatur quod Archangelus Raffael nuntiavit do- 
mine Constantie regine Boemie incarnationem dicte Guillelme (Resoconti, vol. VIII, p. 378). 
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tempo. Mancando qualunque fondamento, è inutile lavorar d’ ipotesi, che possono essere 
infinite. Il certo è che la Guglielma era una straniera, capitata a Milano intorno al 
1271, in quel tempo in cui le profezie dell’ abate Gioacchino, benchè smentite dal 
fatto che il 1260 era passato senza apportar nulla di nuovo, seguitavano pur sempre 
a riscaldare le menti e a varie correnti ereticali avevan dato origine. La straniera 
non pare che abbia avute ricchezze pari al suo grado. Un frate di Chiaravalle, a lei 
devoto, Marchisio di Ser Damiano Sichi, dice che ella dopo essere dimorata in Bre- 
gonia e in Posterla Nuova (‘) tornò in una casa presso S. Pietro all’ Orto, comprata per 
lei coi denari del convento, che erano in fondo del Sichi medesimo (*). Ma tutte le 
testimonianze concordano nell'affermare la grande efficacia, che ella esercitava sui suoi 
simili. Il Cotta racconta che non fu mai sì triste, che andato da lei non ne sia escito 
tutto rasserenato. E parecchie testimoni narrano di guarigioni miracolose operate 
da lei senza dubbio per la sua, come oggi diremmo, forza suggestiva. Che ella fosse 
penetrata da un forte sentimento religioso non è da dubitare; poichò i frati di Chia- 
ravalle anche dopo morta, quando non aveano più nulla da temere o sperare da lei, 
la veneravano per santa, ed abbiamo visto che in un affresco del Camposanto, dove 
fu trasferita la salma della Guglielma, è dipinta in atto di essere presentata alla 
Vergine nientemeno che da S. Bernardo. Anche Armanno Pungilupo fu tenuto per 
santo, e ci volle un lungo processo per scoprire che egli era un cataro bagnoiese, e il 
processo si chiuse appunto nel trecento, nello stesso anno che fu scoperchiata e dispersa 
la tomba della Guglielma. Non s'ha da credere che gli eretici, di qualunque setta, 
fossero ipocriti, come suol ripetersi anche oggi. Essi cadevano nell’ eresia per eccesso 
di ascetismo; ed era quindi ben naturale che molti di essi eccellessero nella pietà 
e nella religiosità sui loro giudici medesimi. Ma s'era mescolata Guglielma nelle agi- 
tazioni religiose del suo tempo? Fu travolta anche Ella da quelle correnti innova- 
trici, che l'infocata parola di Gioacchino avea sprigionate ? 


V. 


Su questo punto le opinioni sono molto discordi. E se il Puricelli e con lui il 
Muratori e il Tiraboschi lo affermano risolutamente, altri lo negano e non pure 
l’Ogniben, ma benanche un conoscitore così profondo dell'eresia medievale, come il Lea. 
E la ragione è che il processo stesso dà luogo a molte dubbiezze. V' ha testimonianze, 
che sembrano decisive; quella ad esempio del Cotta, il quale aveva vissuto in grande 
intimità con la Guglielma e dopo morta ne avea fatto mettere il ritratto in una 


(1) Sull’abitazione della Guglielma il Puricelli così illustra le deposizioni dei testi fol. 7 
« Ipsa in vita sua Mediolani stetit in Bregonia (ecclesiae illic parochiali, manet adhuc nomen Sancti 
Stephani in Bregonia) et in Pusterla Nova (haec inter Portas novam et orientalem sita erat) et ad 
Sanctum Petrum ad Hortum ubi ipsa mortua est »; fol. 10: « Intra Parrocciam Sancti Petri ad Hortum, 
Portae Orientali adscriptam hodieqne notissimam, Guillelma tandem habitabat in domo Clareval- 
lensis extra Portam Romanam Monasterii ». 

(?) « Bene tamen audivit quod de pecunia, que fuerat sua, aliquid datum erat in emptione illius 
domus, sed nescit pro certo; quia omnia sua bona erant dedicata dicto monasterio ». Ivi, p. 461. 
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cappella della chiesa di S. Maria, dove fece seppellire il proprio fratello e accendere 
lampade votive. Ebbene egli afferma, che non solo seppe nulla dalla bocca della Gu- 
glielma, ma prima della detenzione di Andrea non aveva sentito dire mai nulla di 
ciò. In successivi interrogatorî attenua o smentisce queste dichiarazioni, ma nell'ul- 
timo racconta che, lui presente, la Guglielma disse ad Andrea Saramita e ad un altro 
compagno di lui: « Voi siete sciocchi e credete di me quel che non è ». Con la qual 
testimonianza si accorda ancora quella più esplicita dell'Allegranza moglie di Gio- 
vanni Perusio, che racconta come un 24 anni fa, cioè nel 1276, udito da Andrea 
che la Guglielma fosse lo Spirito Santo, volle interrogare la Guglielma stessa, che 
dichiarò di aversela a male di queste fandonie; poichè ella non era altro se non vile 
femmina e verme vile. Nè meno esplicito è quel frate Chiaravallese, Marchisio Secco, 
che anche lui udite le strane cose da Andrea gli propose d’interrogarne la Guglielma 
stessa. E recatosi da lei, ella montata in collera rispose di essere di carne ed ossa, e 
di avere avuto un figlivolo, che avea seco menato a Milano. 

Se nonchè queste testimonianze, per concordi ed esplicite che siano, non tolgono 
ogni dubbiezza; perchè il Cotta non è sempre concorde con sè stesso; il frate Chiara- 
vallese avea tutto l'interesse di togliere ogni sospetto dalla Guglielma, della quale 
avea pubblicamente biasimato il postumo rogo; la Perusio era una donna così poco 
adatta a confidarsele, che fu lei appunto che fece pervenire agli orecchi dell’ inquisi- 
tore le prime notizie della nuova eresia. Ma fossero anche sincere tutte queste testi- 
monianze, ciò non proverebbe altro se non che la Guglielma non era così ingenua 
da aprirsi con tutti. Ella stessa forse avrà avuto dei dubbî, dei tentennamenti, come 
tutti i riformatori, e non è da meravigliare se non sempre abbia avuto la stessa 
fiducia in sè medesima, nè si potrà mai sapere fino a qual punto ella acconsentisse 
nelle escogitazioni teologiche di Andrea, che candidamente confessa di avere ag- 
giunto molto del suo agl insegnamenti della Guglielma. Questo è fuori dubbio, che 
uno dei più fidi seguaci della Guglielma, e non un uomo dappoco, Francesco Garba- 
gnate, dichiara aver detto la Guglielma stessa ad Andrea e alla Maifreda che dal 1262 
in poi non era stato nè sagrificato nè consacrato il corpo di Cristo soltanto, ma con esso 
anche il corpo dello Spirito Santo, che era la Guglielma. E che la Guglielma stessa 
non si curava di vedere il corpo di Cristo; poichè sarebbe stato lo stesso come vedere 
sè stessa. E Francesco era ben addentro nei segreti della setta, come egli schietta- 
mente confessa in un altro interrogatorio. Un'altra confessione non meno impor- 
tante è quella di Andrea Seramita. Egli non è sempre concorde con sè e nei 
primi interrogatorî esclude che la Guglielma lo abbia istruito della nuova dottrina, 
ma nell'ultimo e solenne, quando non avea più alcun interesse di dire una cosa 
per l’altra, poichè ben sapeva che la sua sorte era irrevocabilmente decisa, di- 
chiara che alcune cose della dottrina Guglielmita avea aggiunte di suo, ma che 
il nocciuolo della stessa, cioè l'incarnazione, ed egli e Maifreda l'avevano sa- 
puto dalla Guglielma medesima. Non v' ha ragione alcuna per non credere alle 
dichiarazioni di Andrea, fatte quando non avea interesse di mentire. Fino a che potè 
impedire che le ossa della santa donna, nella quale egli ebbe sempre una illuminata 
fede, fossero rispettate, fece di tutto per rimuovere i sospetti da lei. Quando vide che 
i suoi sforzi a nulla giovavano, rivelò tutto a differenza della Maifreda, che su questo 
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punto fu sempre negativa. In conclusione si può tenere che il movimento Guglielmita 
muova da Guglielma stessa. Per imprimerlo occorreva una personalità potente, che 
avesse una grande efficacia sugli altri, come senza dubbio fu Guglielma più che 
Maifreda e più ancora di Andrea, che in mezzo alla sua semplicità appare come un 
visionario, che crede in Guglielma, ma non sarebbe capace nè di creare da sè la 
nuova fede, nè di trasfonderla negli altri. Anzi egli preferisce di occupare un posto 
secondario, e il vicariato di Guglielma lo cede ad un'altra donna, a Maifreda. Un 
uomo di questa tempra non può essere certo il S. Paolo del nuovo Vangelo. 


VI. 


E qual è questa nuova dottrina? Come già dicemmo, non occorre risalire, come fa 
il Puricelli, all’ eresia del secolo secondo dopo Cristo o anche più in su. Basta ricor- 
darsi che le profezie dell’abbate Gioacchino avevano annunziato che col 1260 comin- 
cerebbe una nuova èra, in cui al Vangelo della lettera succederebbe il Vangelo dello 
spirito, e il clero si spoglierebbe delle mal tolte ricchezze, e la legge d'amore go- 
vernerebbe le società umane, come non s'era mai visto prima. Il 1260 passò senza 
che nessuno degli avvenimenti predetti si fosse verificato, ma pure le speranze non 
venner meno. Forse Gioacchino avea fatto male a profetare a data fissa, ma che un 
rinnovamento sociale e religioso fosse imminente tutti lo credevano senza saper dire 
nè quando nè come sarebbe accaduto. In questo tempo di trepide speranze e timori 
germogliarono molte sette ereticali, più o meno indipendenti le une dalle altre, ma 
tutte ispirate ad un solo pensiero e come legate da un filo occulto. Queste sette io 
le ho già citate più volte, begardi del libero spirito, beghini, fraticelli, apostolici, 
ed ora aggiungo Guglielmiti. Che l'eresia Guglielmita sia coeva a tutte queste altre, 
ce lo dice il Garbagnate, che fa risalire l'origine delle nuove dottrine al 1272. Se 
non che ognuna di queste eresie dipinge l’ età futura, o l'età dello spirito con colori 
differenti delle altre. Chi vede nell'età futura il trionfo della libertà, chi della po- 
vertà e dell'amore, chi della vita apostolica, ssombra da tutte le incrostazioni ulte- 
riori di ordinamenti gerarchici o monastici. E Guglielma ebbe anche lei il suo sogno, 
che le pareva più bello e più seducente degli altri. Per lei l'età dello spirito non 
può dir altro se non che effettivamente la terza persona della santissima Trinità s' in- 
carni anche lei; poichè l' incarnazione della seconda a nulla è giovato e i mali dopo 
Cristo non furono nè in minor copia nè di minor gravità che avanti a lui. E poichè 


il Verbo s' incarnò in un uomo, sarà bene che il santo Spirito innovi radicalmente 


la storia del mondo cominciando dall incarnarsi in una donna. Così solo potrà acca- 
dere che alla prepotenza e all’ egoismo maschile sottentri l’amore e 1° abnegazione 
femminile. Nè prima nè dopo non ha mai sognato nulla di simile il femminismo. 
Che la donna debba essere eguale all'uomo, e misurarsi con lui nella lotta della 
vita a condizioni pari, l’ han sostenuto e sostengono tuttora gli emancipatori del hel 
sesso; non che ella debba essere superiore all’ uomo. Che la vita religiosa e sociale 
non sarà per purificarsi se non quando avrà a capo una donna, non fu detto se non 
una volta sola, nel tempo in cui più che mai rifioriva la profezia e gli uomini impa- 
zienti del presente foggiavano l'avvenire secondo i proprî desiderî. 


= du = 


L’ eresia Guglielmita per questo verso andava innanzi a tutte le altre contempo- 
ranee; poichè se tutte predicevano un'età in cui al morto regno della lettera sarebbe 
succeduto il regno vivente dello spirito, nessun'altra setta avea osato di affermare 
che la mutazione di dominio presupponesse una nuova incarnazione della Trinità. E 
come se questo fosse poco, al mistero dell’ incarnazione dello Spirito Santo un altro 
sapevano aggiungere i Guglielmiti, che cioè non ostante che l'incarnazione dovesse 
mutar di sesso, pure il corpo nel quale aveva luogo la seconda incarnazione, non era 
diverso dal corpo della prima; o in altre parole, come già udimmo dal Garbagnate, 
il corpo della Guglielma non era diverso dal corpo di Gesù. Non un mistero solo 
adunque ma tre, nuova incarnazione della Trinità, mutamento di sesso dalla prima 
alla seconda incarnazione, e ciò non pertanto identità di corpo nelle due incarnazioni. 
Non so quante di siffatte stramberie si debbano alla Guglielma stessa e alla Mai- 
freda o ad Andrea. 

L’ identità del corpo era attestata da un fatto, al quale le più fide prestavano 
cieca fede, che cioè anche la Guglielma, come un tempo S. Francesco, aveva ripro- 
dotto sul suo corpo le cinque piaghe di Gesù ed una delle più esaltate, la Crimella, 
asseriva di avere queste piaghe toccate e deterse. A questa identità pare la Guglielma 
ci tenesse; perchè rimproverava gl’ increduli e li minacciava che non avrebbero ve- 
duto mai quello che vivamente desideravano. Certo una grande confusione doveva 
esser nata in quelle menti esaltate, se prestavano fede in una ripetizione punto per 
punto della storia di Gesù, mentre sapevano bene che la madre di Guglielma e Gu- 
glielma stessa non erano nè si davano per vergini. Ma se Guglielma era un nuovo 
Gesù, nel quale s'era incarnato lo Spirito Santo, perchè non subì i martirî e la cro- 
cifissione dell’antico? A questa così ovvia e così molesta dimanda eran solleciti i Gu- 
glielmiti a dare questa risposta: se anche la seconda volta Gesù avesse prese le 
forme di un uomo, i nemici l'avrebbero di nuovo messo in croce; poichè è nato donna, 
ha solo i segni o i vestigî del martirio non il martirio vero. Ma da questa differenza 
in fuori, la storia del cristianesimo si deve ripetere di nuovo, animata da un nuovo 
soffio. Anche Guglielma sarà per risorgere, come risorse Gesù, e i suoi fedeli le ap- 
prestavan superbe e splendide vesti per quel glorioso giorno; anch’ ella dovrà essere 
assunta in cielo, lasciando un vicario sulla terra, che ne dovrà far le veci. Questo 
vicario dovrà essere anch'esso una donna come il mandante, onde il primo posto nella 
nuova gerarchia non l'avrà Andrea, che era pure chierico e doveva intendersela più 
degli altri, e certo più degli altri ha teologizzato, ma la Maifreda, la quale fra non 
molto ascenderà sul soglio pontificio, e farà meravigliare per le sue innovazioni fa- 
cendo ascendere un umile serva di casa Carentano, la Taria, agli alti onori del car- 
dinalato. Ma come Maifreda ascenderà sul trono, se è occupato da un papa poco 
disposto a lasciarlo, quale Bonifacio VIII? Presto’ o tardi, rispondevano, il muta- 
mento deve accadere; perchè papa Bonifacio, come sostenevano i Colonna e fra Jaco- 
pone, non è vero papa, essendo asceso al trono vivente il suo predecessore, la cui 
abdicazione è nulla. Quando quest’ intruso sarà sbalzato dal seggio, vi sarà immesso 
il papa femminile. Allora si compirà il voto di tanti veggenti, un solo ovile con un 
solo pastore; poichè non pure i Cristiani ma i Saraceni e i Giudei uniti in una sola 
fede formeranno una sola famiglia, governata dalla legge dell'amore, e con a capo 
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l'essere che l’amore rappresenta, la donna. La nuova fede avea i suoi profeti, come 
Carmeo, che prediceva punto per punto questi eventi miracolosi, nello stesso modo 
che farà presso a poco nello stesso tempo Dolcino di Novara dopo la morte del Sega- 
lelli. Avea anche i suoi poeti, come quel Francesco Garbagnate, un uomo politico del 
quale parlammo più volte, il quale scrisse canzoni in onore di Guglielma. E la Mai- 
freda stessa avea saputo comporre in fede di lei preghiere e litanie, che un dottor 
fisico, Giacomo di Ferno, non disdegnava di recitare. 


VII. 


Fra tutte le eresie medievali questa dei Guglielmiti è la sola che mette capo 
in una donna. Per trovare qualche cosa di simile bisogna risalire al secondo secolo, 
quando le profetesse Prisca e Massimilla annunziavano l'imminente venuta del Para- 
cleto. Se non che allora al di sopra delle profetesse era un uomo, Montano, dal quale 
prende nome l'eresia; ora invece è la donna che primeggia sull'uomo, e Andrea Sa- 
ramita non appare se non come il docile strumento della Guglielma e della Maifreda. 
E in confronto del Montanismo del II secolo l'eresia Guglielmita del XIII secolo 
appare più radicale; poichè Montano, Prisca e Massimilla se pretendevano di parlare 
per ispirazione del Santo Spirito, non si davano nè l’uno nè le altre per il Santo 
Spirito incarnato. La donna così nella religione, come nella musica, s'è mostrata ese- 
cutrice non creatrice. Interpreta divinamente le opere altrui, non sa crearle di suo. 
Così anche nell’eresia la donna fu sempre meravigliosa nel caldeggiarla e nel propa- 
garla, dette molte volte la vita per la nuova fede, ma non creò, non innovò mai da sè. 
L'unica eccezione è questa della Guglielma, e l'eccezione sembra splendida; perchè 
nessun'altra eresia nè dei tempi antichi nè dei moderni fu così audace come questa, 
che trae, per così dire, le ultime conseguenze del movimento spiritualista. Se non che 
anche questa eccezione è proprio fatta per confermare la regola; poichè sotto l’appa- 
rente audacia si mostra la povertà delle idee. Paragonata alle altre eresie contempo- 
ranee appare come uno sforzo inane. Tutte le altre eresie, quale più quale meno, in- 
tende d'innovare il Cattolicismo, eliminando questo o quell’ istituto, che a loro sembra 
di danno alla prosperità della Chiesa; l'eresia Guglielmita non innova nulla. Tutti i 
sacramenti, tutti i riti, tutti i particolari del culto restano sempre gli stessi, salvochè 
ad un sacerdote uomo si deve sostituire un sacerdote donna, ad un papa una papessa, 
che si fa baciare i piedi come Maifreda e benedice le ostie e comunica i fedeli secondo 
il rito stabilito. L'unica novità che sarà per accadere nella rinnovazione del mondo è 
la conversione degli Ebrei e dei Saraceni, a cui le funzioni religiose dovrebbero apparire 
sotto un nuovo prestigio, quando fossero celebrate dalle donne più che dagli uomini. 
Questa povertà di nuovi concetti ha per conseguenza una grande confusione nella co- 
struzione teologica, che come vedemmo ammette una nuova incarnazione della Tri- 
nità ma non una creazione di una nuova carne. Epperò l'eresia Guglielmita appare 
più come caricatura dell'eresia, che eresia vera. E non a torto gl'inquisitori si mo- 
strarono indulgenti; poichè ben sapevano che quel mostruoso accozzo di credenze di- 
verse e contraddittorie non poteva avere vitalità di sorta. 
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V' ha nesso alcuno tra l'eresia dei Guglielmiti e il movimento politico del se- 
colo XIII, quando a Milano si formò e rassodò la potenza dei Visconti? L'Ogniben ha 
un sospetto che questo nesso ci sia, ma non ha potuto addurre nessuna prova in fa- 
vore dell’asserzione sua, anzi se avesse esaminato senza preconcetti il processo, che 
aveva tra le mani, vi avrebbe trovate ragioni per la tesi opposta alla sua; poichè 
intorno a Gruglielma si stringono uomini dei più opposti partiti politici; da un lato i 
Carentano, i Massaglia, i Damiani che appartengono, quale più quale meno, alla parte 
dei Torriani; dall'altra Francesco Garbagnate, forse lo stesso Galeazzo Visconti (') 
e senza alcun dubbio la Maifreda strettamente congiunta con Matteo Visconti, anzi 
secondo il Giulini cugina prima; poichè il padre di Maifreda Morando di Pirovano 
sarebbe stato fratello di Anastasia di Pirovano madre di Matteo. Il processo quindi, che 
gl'inquisitori apersero contro i Guglielmiti, è schiettamente religioso, e la politica 
non ha nulla che vedere. Una prima volta, quindici anni indietro, l' inquisitore frate 
Maifredo di Dovaria avea proceduto contro di loro, ma dopo un liere ammonimento li 
aveva mandati assolti. Ora inteso della loro ricaduta, l’ inquisizione cerca di colpire 
più forte almeno i capi ed era nel suo pieno diritto. 

Il solo elemento politico, che si potrebbe scoprire nell’eresia Guglielmita è la 
proposizione, sostenuta dai cardinali Colonna e da fr. Jacopone: l'attuale papa Boni- 
facio VIII essere un intruso; perchè la rinunzia di Celestino non era valida, nè alcun 
collegio di cardinali può nominare un papa, quando è ancora in vita il suo predeces- 
sore. Ma questa proposizione, contro la quale una parte stessa degli Spirituali con a 
capo l’Olivi, si ribellava, non aveva se non un debole nesso con tutte le altre idee 
Guglielmite. Se anche in luogo di Bonifazio, scelto contro le leggi canoniche, ci fosse 
stato un altro papa, avrebbe senza dubbio dovuto cedere il posto all’incarnazione 
dello Spirito Santo e al vicario suo. Ora che l'opposizione contro Bonifazio era sorta, 
i Guglielmiti se ne giovavano, appropriandosi alcune idee, ma se quell'opposizione non 
ci fosse stata, essi ne avrebbero potuto fare a meno benissimo. Del resto l'opposizione 
contro Bonifazio era così dissimulata, che quando gl’ inquisitori aprirono il processo 
ad un frate minore riuscì ad ottenere dal papa stesso una bolla, che lo sospendeva. 
Nè ci deve fare meraviglia; perchè la dottrina Guglielmita, a differenza delle altre 
eresie, sembrava più che altro un garbuglio teologico, nel quale solo quelli che erano 
addentro nella dommatica, potevano intendere qualche cosa. Tutta la parte pratica, e 
le violenti diatribe contro la mondanità del clero secolare e del regolare, mancavano 
affatto. E tra le proposizioni incriminate dagli inquisitori non v ha neppure una, che 
accenni neanche da lontano alle invettive dei Beghini, dei fraticelli e degli apostolici 
contro la chiesa meretrice. Nè pare che i Guglielmiti condannino nessuna istituzione, 
nessuna pratica del cattolicismo, anzi le copiano alla lettera, contentandosi solo del 
mutamento di sesso nell’alta direzione. Sotto il loro apparente radicalismo si nasconde 
uno spirito conservatore. Pare che essi dicessero: le cose sinora non sono andate 
male, ma l'incarnazione della seconda persona non è bastata a fare di tutti i popoli 


(1) Dico forse, perchè nel processo non v' ha traccia di Galeazzo Visconti, che non è neanche 
nominato per via indiretta. Le prime accuse contro Galeazzo si trovano nella bolla di Giovanni XXII, 
della quale parleremo più appresso. 
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e di tutte le credenze un popolo e una credenza sola, La Trinità deveva dunque inter- 
venire un'altra volta, e la terza persona s' è incarnata come la seconda per compiere 
la sospirata unificazione delle genti. Questa eresia, a carattere più teologico che pra- 
tico, era la meno atta ad ajutare i moti politici. Poteva benissimo qualcuno degli 
uominici politici, come Francesco Garbagnate, essere guadagnato alla causa della Gu- 
glielma, ma se un uomo politico avesse creduto di servirsi di quella leva per con- 
seguire il suo fine, si sarebbe mostrato ben poco accorto; poichè l'eresia Guglielmita 
agli occhi stessi dell'inquisitore non aveva importanza di sorta, e i suoi aderenti si 
potevano contare sulle punta delle dita. 


Un nesso tra l'eresia Guglielmita e il movimento politico contemporaneo nessuno 
degl'inquisitori neanche lo sospetta, e tra le molte dimande che sono fatte agli 
accusati neanche una si riferisce ad argomenti politici. Ma quello che non si trova 
nel nostro processo appare più tardi quando dei Guglielmiti s'era per così dire por- 
duta la memoria, in una lettera di Giovanni XXII all'arcivescovo di Lombardia e 
nella conseguente condanna pronunziata solennemente contro Matteo Visconti (©) 


(!) La lettera si trova nel codice vaticano 3987 ed è ben diversa dalla bolla di Giovanni XXII 
pubblicata dal Raynald ad ann. 1324, n. 6. La bolla Dudum ad nostri, come un’altra identica fuor 
che al principio Cogit nos, è del 23 marzo 1324 (Avenn. X Kal. April. Pontif. nostri anno VIII, 
tom. IV delle epist. secret. di Giovanni XXII corrispondente al vol. 112 dei registri), mentre la 
lettera, a cui accenniamo, è precedente alla sentenza pubblicata dall’ Ughelli (Ztalia sacra, IV, 286) 
che è del 14 marzo 1322 ind. V. Grazie alla gentilezza del prof. Boffito, che mi favorì anche le 
notizie surriferite, posso riportare i passi della lettera, che si riferiscono alla Guglielma. 

« Littera commissionis domini pape missa domino archiepiscopo mediolanensi et Inquisitoribus 
ut procederent contra Mattheum de Vicecomitibus et eius filios, Scotum de sancto Geminiano, 
Franciscum de Garbagnate ac fautores et receptatores dictorum Mathei et filiorum...... [fol. 47]. 
Non est enim incognitum in dictis partibus Lombardie quod dictus Matheus per transducta in 
eum a progenitoribus suis pestifera tosica herectice pravitatis infectus sic in sevitie acerbitatem 
obriguit, quod de virtute divina non timet et humanam potentiam parvipendet ... Habet etiam com- 
munis in partibus illis noticia, idque fama publica manifestat, quod nonnulli utriusque sexus de 
domo illoram de Pirovano, de quorum stirpe dicti Mathei mater produxit originem [4 v.], tam de 
hujusmodi labe fuerunt dum viverent quam de hereticorum fautoria et receptatione notati. [Nella 
bolla riportata dal Raynald vi sono accuse più precise, ma non so quanto vere: notum est in par- 
tibus Lombardie quod eiusmodi paterni avus et avia, dum vivebant fuerunt habiti de memorata 
pravitate suspecti, quinimmo — immo nella bolla Cogit nos — propter huiusmodi labem pestiferam 
eadem avia, judicio ecclesie de heresi condempnata tradita fuit flammarum incendio per judicium 
seculare], Nec illud obduxit oblivio de memoria fidelium predictarum p 
freda de prefata domo de Pirovano, dicti 
viveret pravitatis eiusdem, in 


artium quod condam Man- 
Mathei ex linea materna propinqua, labe respersa dum 
personam cuiusdam, que Guillelma vocabatur, Spiritum Sanctum 
asserens incarnatum, ipsamque Guillelmam a Deo assumptam mir 
diversis aliis articulis heresim pestiferam sapientibus manifest; 
tam contra eas quam nonnullos 


abiliter extitisse, et super hiis ac 
a per inquisitores pravitatis eiusdem 


alios credentes ipsarum fuisse veritatis certitudo comperta, Manfreda 
et Guillelma predicte [lo stesso errore di supporre Guglielma condann 


vivente alla pari di Maifreda, è nella bolla del 1224] predict 
dentibus traditi fuerunt iuditio seculari et demum ignis 
credentes dictarum Manfreda et Guillelme prefatus Gale 
dictus Mattheus secum retinet ac fovet continue, 


ata non dopo morta ma ancor 
a aliique principales de prefatis cre- 

incendio concremati. Et quia inter alios 
atius ac Franciscus de Garbagnate, quem 
suisque perversis consiliis adheret eiusque mini- 
inquisitores ipsi captivarunt et 
abilis sceleris et erroris memoriam impo- 


sterio utitur in agendis, reperti fuerunt culpabiles in premissis, 
detinuerunt cosdem, crucem dicto Francisco in tam execr 


ELE 

Nella lettera pontificia è ricordato un fatto, che risulta anche dal nostro processo, 
che cioè uno degli aderenti della Guglielma è Francesco Garbagnate, della cui opera 
Matteo s'è più volte servito affidandogli onorevoli incarichi. Il papa aggiunge, cosa 
che dal nostro processo non appare ma è ben probabile, che cioè l’ inquisitore con- 
dannò il Garbagnate come tanti altri alle croci e solo dopo qualche tempo glie le 
lasciò deporre. 

Un altro fatto ricorda il papa, che cioè tra i seguaci di Guglielma si contasse 
lo stesso Galeazzo, figlio di Matteo. Se la cosa sia vera non possiamo coi documenti 
finora noti decidere. Certo nessuna inquisizione fu fatta contro Galeazzo, e nessun 
testimone fa il nome di lui; ma potrebbe ben darsi che ciò si debba al timore che 
tutti aveano di offendere un sì potente signore, come il Visconti. A me pare strano 
che un accorto politico potesse prestare fede alle puerilità dei Guglielmiti; ma se 
il Garbagnate v'ha prestata qualche fede, poteva ben prestargliela anche Galeazzo, il 
quale apparisce per giunta superstizioso e credente nei sortilegî e nelle fatture. 
Checchè ne sia di Galeazzo, certo è che il padre Matteo non si mostrò nè punto nè poco 
tenero coi Guglielmiti. Alcuni storici dicono anzi che egli dette mano forte agl’in- 
quisitori per procedere contro la nuova setta. Il che non è credibile, anzi il papa 
asserisce il contrario, accusandolo se non di avere partecipato all’eresia Guglielmita, 
almeno di avere messo bastoni tra le ruote dell’inquisizione e di aver tentate tutte 
le vie per salvare Maifreda. Non occorreva neanche questo per essere coinvolto nel- 
l'accusa di eresia; poichè bastava secondo una legge crudele essere solo parente 
più o meno stretto di un eretico per correre le stesse sorti di lui; ma per il Visconti 
c'era l'aggravante di aver favorito gli eretici ed osteggiata l’ inquisizione. Che qualche 
cosa di vero ci fosse în queste accuse contro l'atteggiamento del Visconti, si potrebbe 
argomentare dal fatto più sopra citato della bolla di Bonifazio ottenuta da fra Pagano. 
Senza forti appoggi a Roma sarebbe stato ben difficile che il papa s’ acconciasse a 
far sospendere la procedura iniziata per suo ordine (*). Nè i Minoriti, nè i Chiara- 


nendo, quam de mandato Inquisitorum per non modici temporis spatium deportavit, prefatum Ga- 
leatium per dicti Mathei potenciam coacti minis et terroribus dimittendo. Et ut idem Matheus in 
diaboli latebras, cuius opera tenebrosa prosequitur, deducatur, carnis resurrectionem denegat vel 
super illa dubietatis secum defert in animo scrupulos sceleratos sicut infamia pubblica contra eum ». 
[La lettera è anche in queste parti notevolmente modificata nella bolla del 1224; poichè essendo 
già morto Matteo nel 1222, tutte queste accuse dovevano riferirsi non più al presente, ma ad un 
passato più o meno lontano]. 

(1) Che le procedure fossero iniziate per ordine di Bonifazio lo prova la bolla Nuper ad au 
dientiam pubblicata dal Raynald ad. ann. 1296. 34: Accepimus namque quod nonnullae personae 
se contra sanctam catholicam Ecclesiam romanam erigentes etiam sexus feminei dogmatizant se 
ligandi et solvendi claves habere, poenitentias audiunt et a peccatis absolvunt, conventicula non 
solum diurna faciunt sed nocturna, in quibus de suis pravitatibus conferunt et de erroribus con- 
veniunt in idipsum et praedicare presumunt, tonsura clericali contra ritum ecclesie abutentes, Spi- 
ritum Sanctum se dare per impositionem manuum mentiuntur et exhibendam soli Deo et non alteri, 
cuiuscumque fuerit conditionis, dignitatis et status; efficaciores etiam illas orationes affirmant, quae 
a nudatis toto corpore offeruntur, mulieres invicem se desponsant, dicunt fidelibus operari manibus 
non licere: praemissis et aliis novis inviis obvoluti, quibus erronee adherentes ipsa sustinent et 
defendent, sed et nonnullis erroribus, quos vetustas damnata produxit. Inter quos aliqui esse di- 


oo 
vallesi avrebbero tentato di opporsi all'inquisitore, facendo capo al vescovo, se non 
avessero avuto ajuti e conforti dalle autorità locali. E non è certo meraviglia che 
Matteo o direttamente o indirettamente abbia tentato di salvare una persona del suo 
stesso sangue. A prescindere che a quelle quisquilie teologiche egli avrebbe potuto 
dare poca importanza, certo è che gl’inquisitori stessi aveano creduto conveniente di 
agire con molta mitezza in un affare, che appariva più curioso che pericoloso. E se 
senza scrupolo assolsero, per dirne una, la moglie di Stefano Crimella e la Taria, 
avrebbero potuto, anche dopo più o meno lunga espiazione, assolvere la Maifreda. Onde 
se Matteo insisteva perchè si estendesse alla Maifreda l’ indulgenza concessa ad altri 
accusati, era certamente nel suo diritto. Ed avea tutto l'interesse di adoperarsi in 
questo senso; perchè la condanna di una stretta congiunta avrebbe colpito tutta la 
casa e quindi anche lui stesso. Quello che ci fa meraviglia non è che Matteo sia 
intervenuto, ma come abbia potuto permettere che sotto ai suoi occhi si mandasse al 
rogo una Pirovano, dello stesso casato di sua madre. Sei anni avanti, nel 1294, egli 
avea ottenuto dal re Adolfo il vicariato dell'impero, che due anni dopo, nel 1296, gli 
fu confermato da re Alberto. Il Visconti avea dunque nelle mani l’autorità secolare, e 
mal si comprende come richiesto dall’inquisitore l'esercitasse contro i suoi stessi in- 
teressi. La ragione, a parer mio, dev’ essere, questa che ei non sì sentiva sicuro del 
suo potere. Il partito dei Torriani era sì poco domo, che due anni dopo riuscirono a 
sconfiggerlo e a fargli deporre nelle loro mani quel vicariato, che con tanti sagrifizî 
pecuniarî aveva ottenuto (!). Non è dunque improbabile che nel 1300 egli abbia fatto 
di necessità virtù. Sapeva bene che i nuovi processi erano stati sollecitati da Boni- 
fazio VIII, il quale con la bolla Nuper ad audientiam (*) ingiunse agl'inquisitori 
di procedere senza misericordia contro tutte quelle agitazioni spiritualistiche, che al 
tempo di Celestino avean ripreso vigore. E principalmente contro le donne egli si 
rivolgeva, le quali le favorivano, e talune anche ardivano di far le veci di sacerdoti. 
Matteo fece di tutto per stornare la tempesta, ed al papa stesso non dubitò di far 
capo; ma quando vide che tutto era inutile e che l’ inquisitore d'accordo con l’arci- 
vescovo avea fatto bruciare la compagna di Maifreda, la suora Giacoma dei Bassani, 
capì bene che anche per la Maifreda l’ultima ora era suonata. E questa stessa non 
avea fatto nulla per allontanarla; poichè negli ultimi interrogatorî invece di pentirsi 
e chiedere indulgenza, sembra ligia alla sua fede. Agli occhi di Matteo sarà apparsa 
come una fanatica, per la quale non valeva la pena di compromettere il suo po- 
tere. Del sagrifizio, che fece, Giovanni non gli tenne conto, anzi lo accusò anche 
dei tentativi che avea fatti avanti per tutelare il suo sangue, ma evidentemente il 
processo di Giovanni, quello sì era un processo politico, inteso a ferire più che l’ere- 
tico, il vicario imperiale a dispetto del pontefice. 


cuntur apostatae, qui professi fuerint in ordinibus approbatis ». Questa bolla di Bonifazio è stata 
senza dubbio la sorgente di tutte le inesattezze, che gli storici si son tramandati gli uni agli altri, 
ciascuno rincarando la dose. E questo giustamente ha notato l’Ogniben, ma anch'egli non ha saputo 
schivare la confusione. 

(1) Sickel, Das Vicariat der Visconti (Sitsungberichte der Kaiserlichen Akademie der Wis- 
senschaften, XXX. Band, p. 7). 
(2) Raynald, ad ann. 1296, 34. 


RELAZIONE 


letta dal Segretario, a nome dei Soci GHIRARDINI, relatore, e De PETRA, 
nella seduta del 17 febbraio 1901, sulla Memoria del dott. A. TARAMELLI, 
intitolata: Di un frammento di bassorilievo romano con rappresen 
tanza militare scoperto in Torino. 


Abbiamo preso in accurato esame il lavoro di A. Taramelli: Di un frammento 
di bassorilievo romano a rappresentazione storica recentemente scoperto in Palaze 
Madama a Torino. Pare anche a noi probabilissimo che il frammento sia da riferire a 
un monumento onorario romano; e lo stile semplice ed efficace come la tecnica correttis- 
sima, richiamano fuor di dubbio il primo tempo imperiale. L'impronta ideale della testa 
del guerriero risponde pienamente al modo di fare della scultura nell’ età augustea. 

L'analisi del monumento, i raffronti addotti per chiarirne le forme e gli attributi, 
i giudizi sul carattere artistico di esso sono fatti con sagacità di criterî ed esposti 
con vivace chiarezza di dettato. Per quanto si tratti di un modesto avanzo di basso- 
rilievo, che non consente di trarre rilevanti deduzioni storico-artistiche, tuttavia esso 
ha una peculiarissima importanza locale, che l’autore mette bene in evidenza, cor- 
redando la sua Memoria di ragguagli svariati e di erudite notizie intorno alla topografia 
e alla storia antica di Torino. Opportuna è la menzione e la pubblicazione, che il 
Taramelli fa di altri monumenti torinesi, insino ad ora ignoti o poco noti . 

Siamo pertanto d'avviso che lo scritto sia degno d'esser pubblicato negli Atti 
dell’ Accademia. 
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CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°. 


Di un frammento di bassorilievo romano 
con rappresentanza militare scoperto in Torino. 


Memoria del dott. A. TARAMELLI. 


Fra le città romane della Cisalpina l’Augusta dei Taurini, com'è la meglio 
conosciuta fra tutte nella sua monumentale cerchia di mura (!), è anche fra quelle 
che dettero maggiore abbondanza di materiale epigrafico (2); scarsa invece è la messe 
di materiale artistico rinvenuto nel sottosuolo della capitale sabauda. 

Nei varî scavi, fatti in questi ultimi tempi dall’ ufficio dei Monumenti diretto 
dal comm. d’Andrade, ed ai quali ho preso parte, potei farmi un concetto dello stato 
di rovina estrema a cui distruzioni violente dapprima, poi il posteriore parassitismo 
delle misere costruzioni dell'alto medioevo e più tardi lo sviluppo edilizio moderno 
hanno ridotto gli edifici di età romana, rovina che ha del pari travolto tutto quanto 
formava ornamento e decorazione artistica della città romana (8). 

Anche nelle collezioni del Museo d’Antichità sono scarsi e rilievi, e statue, e 
frammenti decorativi ed architettonici che siano di non dubbia provenienza torinese. 
Per tale motivo mi parve di qualche interesse lo studio di un monumento, sventu- 
ramente frammentario, che venne in luce alcuni mesi or sono, durante certi lavori 
di ampliamento eseguiti nei locali a pian terreno del palazzo Madama, a cura del- 
l'ufficio Regionale dei Monumenti. 

Nello sgombrare uno strato di calcinaccio, che formava pavimento di una stanza 
addossata alla torre settentrionale della Porta decumana, di cui si rinvennero recen- 


(1) Vedi i capitoli relativi in Promis, Z'orino antica. Più recentemente il tema venne ripreso 
dall’ arch. Alfredo d'Andrade; nella Relazione dell'Ufficio Regionale di Torino, 1899. 

(2) Il materiale in Mommsen, €. Z. Z., V, pag. 770; Pais, Supplementum italicum, n. 986, V, 
pag. 304; Ferrero, in Notizie degli Scavi, passim.; A. d’Andrade, A. Taramelli, Scoperte epigrafiche 
avvenute in Torino, Not. Scavi, anno 1899, pag. 309. 

(6) I risultati generali che si hanno dalle trincee che si aprono nel sottosuolo di Torino, per 
fondazioni, pozzi o scavi archeologici danno i seguenti fatti: 

1° Gli edifici romani ebbero una violenta distruzione verso il IV sec., che per alcuni di 
essi dovette essere definitiva, 

2° Nell’alto medioevo (VI-X sec.) si ha un parassitismo assoluto: edifici religiosi, come la 
chiesa di S. Salvatore e l'annesso chiostro dei canonici, e tombe, come quelle del cimitero attorno 
alla chiesa anzidetta, sono tutti costrutti con materiale frammentario romano, come lo è anche la 
torre della chiesa della Consolata, rivestita tutta coi mattoni della cinta augustea. 
3° Le fondazioni degli edifici dal sec. XIV al XVIII hanno sconvolto lo strato romano. 
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temente i resti entro al palazzo Madama, (in A della qui aggiunta piantina fig. 1) si 
ritrovò un frammento di lastra marmorea, con una delle faccie scolpita in bassori- 
lievo, (fig. 2); tale frammento era isolato, quindi non si può asserire nulla circa la sua 
provenienza, se dall’ edificio romano della porta decumana o da qualche altro edificio 
situato in prossimità. 

Il frammento, in marmo lunense di buona 
grana fine, ha l'altezza di m. 0,76, la lar- 
ghezza di m. 0,44, lo spessore massimo di 
m. 0,13; ha le traccie di essere stato vio- 
lentemente spezzato ed in qualche punto mostra 
di aver subito l’azione del fuoco. 

Solo i margini superiore e sinistro sono 
conservati in questo frammento, mentre l’ in- 
feriore e quello destro sono spezzati irregola- 
rmente, secondo una linea di frattura, che ha 
interessato anche in parte la superficie scol- 
pita, in special modo nella parte inferiore, 
dove la lastra è stata assottigliata grandemente, 
come dimostra lo schizzo qui unito (fig. 3). 
Esaminando imargini intatti, si vede che quello 
superiore ha la superficie scabra, mentre il 
lato sinistro è assai levigato, dal che sembra 
evidente, come anche dalla composizione figu- 
rata, che da quel lato il rilievo doveva com- 
baciare perfettamente con un'altra lastra. Un 
intacco, profondo m. 0.15 e largo m. 0,13, è 
sull'angolo tra queste due faccie e dovette 
servire ad una grappa, probabilménte in marmo, 
che tenesse unite due lastre attigue dello stesso 
fregio: è quindi facile supporre che il has- 
sorilievo, di cui ci rimane questo frammento, doveva superiormente innestarsi con 
altre pietre, forse di un’ insieme architettonico, e verso sinistra e, forse anche verso 
destra, annettersi ad altre lastre, su cui continuavasi la decorazione figurata del 
nostro rilievo. 

Ma veniamo ora allo studio della faccia scolpita, di cui presento una riproduzione 
fotografica. 

Questa faccia mostra quà e là qualche ammaccatura e sfregamento; verso destra 
alcune scheggiature, estese dalla linea di frattura marginale, hanno esportata la su- 
perficie della lastra, ma in generale la superficie primitiva, dalla fine e sobria politura, 
è ben conservata. 

Tl bassorilievo rappresenta parte di due figure, probabilmente di cavalieri, e cioè al 
primo piano, con un rilievo alquanto accentuato, non però altissimo, quasi tutta la testa 
di un cavallo; dietro, in un secondo piano, di non omogeneo rilievo, ma pur sempre spor- 
gente dal fondo, la testa e la parte superiore del busto di un giovane guerriero romano. 
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Della figura del cavallo, al primo piano, non è rimasto che il muso, volto verso 
sinistra, dalle nari dilatate, la bocca aperta che morde il freno, ed il ciuffo dei peli 
alla cervice; la cavezza è semplice, con un 
solo montante a trafori sul muso ed una 
borchia, per l'attacco delle briglie al morso. 

La colonna Traiana, per il suo carattere 
militare, può fornirci numerosi confronti 
con questa nostra testa di cavallo (!), ma 
per la verità dell’ espressione, per la finezza 
dell'osservazione colla quale sono dati gli 
elementi che formano il pregio e dànno 
il carattere e l’ eleganza del nobile animale, 
come le vene salienti che si disegnano 
sotto la morbida pelle, il ciuffo dei peli 
che si arriccia sulla cervice, la pelle delicata, 
bene resa dalla carezza del marmo, come 
sopratutto l'atteggiamento della bocca e 
delle nari, siamo condotti a pensare alle belle 
figure d' animali espresse nei monumenti 
dell'età Augustea. Ricordiamo con quanta 
finezza d'osservazione e quanta verità sono 
trattate le figure dei tori, della pecora, del 
porco che si incontrano nell’ Ara Pacis 
Augustae (*) e quelli dell’ara del genio 
d'Augusto a Pompei (*), come pure, per il 
movimento e l'animazione dei cavalli, ri- 
chiamo il confronto con quelli rappresentati 
nel monumento dei Griulii a S. Remy, dove 
i destrieri si avanzano in una fuga di- 
sordinata e feroce (4). 

Maggiore interesse ha la figura del 
secondo piano, la quale io credo, per ragioni 
di properzione e disposizione, sia quella di 
un cavaliere, che procede di conserva e 
nella stessa direzione di sinistra di quel- 
l'altra figura che dobbiamo supporre al Fio. 2. 
primo piano. 


(1) Cichorius, 7rajansstiule, cfr. il cavallo dell’ imperatore ripr. a tav. VIII, IX, XLI, o i cavalli 
delle varie squadre di cavalieri, rappresentate in marcia, tav. XXVII, o nell’assalto della cittadella 
dacica, tav. XL. 

() Courbaud, Ze das-relief romain à représentations historiques, Paris, 1899, p. 91, tav. 11. 

(*) Overbeck-Mau, Pompeij in seinen Gebiuden dargestellt, 1884, p. 117 seg., cfr. Courbaud 
op. cit., p. 97, fig. 4. 


(* Hibner. Die Bildwerke des Grabmals der lulier cu S. Remy (Iahrb. d. Arch. Inst., 1888, 
p. 11, e Denkmdler, tav, 13-15. 
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Questa figura del guerriero non ha omogeneo rilievo; non tratta fuori dal fondo del 
marmo, come le figure dell'ultimo piano nei pittorici rilievi dell'Arco di Tito, ma sem- 
plicemente placcata sul fondo stesso, come nei rilievi attribuiti all’Arco di Claudio, 
essa ha la testa ed il collo a rilievo più fortemente sentito, mentre il resto del busto, 
che sporge al di sopra del muso del cavallo, è ad un rilievo molto poco accentuato. 

Questo guerriero, dal tipo robusto e fine ad un tempo, dalla testa fieramente 
eretta, ha il volto giovanile, incorniciato dal paraguance dell’ elmo, di un profilo puro 
e delicato e le fattezze severe, per l'occhio aperto e ben 
disegnato sotto l’arcata cigliare, la bocca semiaperta, dal- 
l'espressione fiera e quasi dura. Tra i guerrieri, e special- 
mente i cavalieri rappresentati nella colonna Traiana (!), 
troviamo numerosi tipi consimili di giovani soldati, effigiati 
non tanto in base all'osservazione realistica, ma su una 
concezione idealizzata, inspirata dalla tradizione ellenica, o 
meglio ellenistica. Ma per la severa eleganza e nobiltà del 
tipo, reso con sobria efficacia, come per la severa idealità che 
ne spira, noi siamo condotti ad avvicinare il nostro guer- 
riero alle figure giovanili dei vittimarii e dei tibicini, assi- 
stenti al sacrificio figurato sull'altare del Genio d'Augusto 
a Pompei (?), come pure ai camilli e vittimarii che recano 
i frutti e le pecore all'ara della Pace d'Augusto (*). 

L’armatura del guerriero è quella propria della caval- 

leria pesante romana; la galea, col paranuca sporgente, la 
calotta adornata da una corona di foglie di alloro, che si 
raffigura ricavata a sbalzo sul metallo della galea, come le 
borchie e gli ornati lungo l'orlo ed il frontale; le duecolae 
calate, con un semplice rilievo nel mezzo, e senza alcuno 
dei segni indicativi che spesso servivano per denotare la 
legione a cui appartenevano i soldati (‘). La galea è surmon- 
tata da un lungo perinacchio che scende con due festoni 
dietro le spalle; ai due lati dell’um20 sono piantate due penne 
E diritte, come nelle galee che si ravvisano in molti monu- 
Fis. 3. menti, e massime nelle monete dell'ultimo periodo repub- 

blicano (*); l’umdo però ha una forma singolare e diversa 

dalle solite protomi di leoni e d' aquile dei monumenti conosciuti, raffigurando esso un 


< 0.095 70,3. 
Il 3 


(1) Cichorius, op. cit., tav. XVIII, XIX, XXXI, XXXII: 

(2) Nissen, Pompejanische Studien, p. 270. 

(8) Courbaud, op. cit., p. 97, fig. 4; presso di lui sono citate le opere precedenti e fondamentali 
sull’Ara Pacis Augustae. 

(4) Ad esempio quelli dell'Arco di Claudio, in Philippi, Sopra alcuni bassorilievi appartenenti 
ad un arco trionfale di Claudio. (Ann. d. Istituto, vol. 47, p. 42); dello stesso Weber die Ròm. 
Triumphreliefe und ihre Stellung in der Kunstgeschichte. (Abhandl. der K. Sùch. Gesells. VI, 247); 
Courbaud, op. cit., 117. 

() Per esempio delle famiglie Axia, Babelon, Description des monnaies de la république ro- 
maine, I, 247, 1, 2. 
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grosso fiore di nasturzio, che torreggia un po' goffamente sulla galea e quasi ricorda 
quelle singolari rotelle degli elmi dei guerrieri gallici del monumento dei Giulii a 
S. Remy (!). 

Il busto è rivestito dalla lorica composta di scaglie triangolari, o squamata, 
specialmente diffusa presso i cataphractarii, alla fine del primo sec. d. 0., ma che già 
troviamo usata sino dai primordi dell'impero dagli equites singulares e molto pro- 
babilmente dai pretoriani (*); al disotto della lorica appare, attorno al collo, un lembo 
del sagulum; sulla spalla sinistra si vede un tratto del da//4eum che si nasconde sotto 
lo scudo; di questo troppo poco si vede per determinare la forma, ma pare che essa 
sia quella ovale, propria dell'età imperiale (3); lungo l'orlo di esso, come nella 
galea, abbiamo una serie di tacche rotonde, raffiguranti una decorazione sul metallo. 

Data la scarsezza della nostra base d'osservazione, cioè la poca estensione del 
nostro frammento e la sua esiguità, in confronto delle parti mancanti, non possiamo 
cogliere tutti quei caratteri necessarî per giudicare l'epoca a cui appartenga, e col- 
locarlo in modo certissimo al posto che gli spetta nella evoluzione storica del basso- 
rilievo romano, che si disegna chiara da Augusto a Traiano (4); tuttavia qualche os- 
servazione di carattere generale può esserci consentita. 

Anzitutto appare chiaro che questo frammento faceva parte di un fregio, murato 
in qualche edificio, e che non doveva però essere veduto nè da lungi, nè collocato 
troppo in alto; ne sono una prova la poca dimensione delle figure, la delicatezza di 
alcuni particolari decorativi, la nessuna ricerca degli effetti di scorcio, che non sarebbe 
stata trascurata da un artista cosciente dei suoi scopi e pratico dei mezzi dell’ arte, 
quale appare l’autore di questa scultura. 

Essa, benchè appartenga ad una città di provincia, è ben lungi dal presentare 
quei caratteri di inesperienza infantile, di grossolanità montanara, che mostra ad 
esempio il fregio dell'Arco di Augusto in Susa (5) e che noi ritroviamo, un secolo più 
tardi, nel monumento di Adam-Klissi, frutto dell’opera popolare dei legionarî di 
Traiano e perciò prezioso più « come affermazione della civiltà e della dominazione 
romana, in faccia alla barbarie ed al deserto, che come opera d'arte » (5). Invece 
questa scultura di palazzo Madama, specialmente considerata come scultura decorativa, 
ha non solo un valore archeologico per le considerazioni relative alla cultura della 
colonia taurinense, ma anche un pregio artistico intrinseco. 

Esaminando quel poco che resta della figura equina ed il busto del guerriero, 
scorgiamo chiare prove della piena e sicura conoscenza anatomica, e non solo super- 


(1) Senz ed Hiibner, op. cit., p. 1-15; cfr. in Rev. Archéol., 1885, I, 201. 

(8) Livio, XXXV, 48, XXXVII, 40; A. Miller, in Baumeister, Denkm. d. klass. Altert. Waffen. 
2058, e Philologus, XL, p. 257. 

(3) Hiibner, Arch. Epigr. Mittheil. d. Oesterr., 11°, 105, 119. Veget, I, 120. 

(4) Vedi Courbaud, Ze das-relief romain ecc. confronta anche la recensione diffusa di Gt. Perrot, 
in Journal d. Savants, 1899, p. 531 sg. 

(5) E. Ferrero, L’Arc d’Auguste à Suse, Torino, Bocca 1901, pag. 22, tav. VIII-XIII. 

(5) T'ocilesco, Benndorf, Niemann, Das Monument von Adam-Klissi; Furtwingler, D. M. v. 
A. K. und die diltesten Darstellungen der Germanen; S. Reinach, Gazette des Beaux Arts, 1895, 
p. 164; Courbaud, op. cit., p. 167, 173. 
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ficiale, dei soggetti rappresentati; quindi uno studio sano razionale profondo del vero 
è la base donde mosse l'artista che effigiò la bella testa del soldato e quella del 
cavallo. A ‘bene esprimere questo studio del vero, giova la buona e delicata esecuzione 
tecnica della scultura; toccata a grandi tratti, decisi non rigidi, dimostra un'arte 
severa e sicura; e la pulitura sobria e delicata della superficie, non quella vitrea, 
gelida dei marmi dell'età adriana, ma quella austera e coscienziosa dei marmi augustei, 
ha appunto l’effetto di rendere, sotto la delicata carezza della superficie, la forte 
musculatura del soldato e le vene del cavallo, di cui si sente lo spirito vivace e 
furioso sotto il freno che lo trattiene e lo doma. 

Ma accanto a questo carattere naturalistico, che è il pregio ed il difetto ad un 
tempo della scultura romana, nella ricercatezza fine del tipo del guerriero, alquanto 
freddo ed austero, in quella eleganza corretta, se vogliamo, un po' accademica, propria 
anche agli altri monumenti augustei di Roma e delle provincie, noi possiamo vedere 
l'influenza degli elementi e delle forme dell’arte greca. Anche qui, come in tanti 
altri prodotti dell’ età d'Augusto, se è evidente la forza ed il carattere del tipo romano, 
è del pari sensibile quell’ ineffabile impronta di idealità, di astrazione sintetica ed 
‘elevata, che spirò sull'arte romana dall’ esempio dell’arte ellenica. 

La solenne idealità che spira nel tipo della figura nel nostro rilievo, si accoppia 
ad un armonico ritmo che traspare anche da quel poco che si vede della composi- 
zione; la figura del guerriero, pur essendo all’ultimo piano del bassorilievo, non è 
sacrificata nè compressa dalla testa del cavallo, ed anzi la linea ascendente della 
fronte di questo accompagna e quasi incornicia graziatamente il busto e le spalle 
del giovane soldato, sicchè se lo spazio vuoto dietro le figure del piano più prossimo 
allo spettatore è occupato da quelle dell’ ultimo, queste però non sono sacrificate, come 
in quei monumenti affollati dell'epoca di Traiano e più ancora di quella di Antonino. 

Anche in questa migliore disposizione, in questa più ricercata armonia vediamo 
un carattere proprio dei monumenti augustei, come nei rilievi della processione del- 
l’Ara Pacis, dove pure avendo una copia di figure, queste hanno più aria d' attorno, 
sono una dall’ altra convenientemente distanziate e distinte. E così pure l'effetto delle 
ombre è studiato per modo che mentre esse danno risalto alle figure, non arrechino 
danno alla generale composizione; è studio questo che già apparisce negli accennati 
rilievi augustei ed è frutto di esperienza già matura delle leggi peculiari del basso- 
rilievo. 

Per la ristrettezza del campo di osservazione non è possibile rilevare, o almeno 
con assoluta certezza desumere gli altri caratteri tecnici e stilistici, dai quali può 
emergere un più sicuro giudizio sull’ età a cui appartiene il frammento della nostra 
scultura. 

Così noi non possiamo sapere se nelle parti mancanti della scultura stessa sì 
avessero figure disposte in un piano ancora più prossimo allo spettatore, di quello 
che sia il cavallo di cui si è conservato il muso: però, dato lo spessore della lastra, 
non parrebbe che si avessero più di due piani; questo sarebbe il carattere primitivo 
del bassorilievo, che nell'età augustea, e sino a quella di Claudio ('), coi rilievi 


(1) Courbaud, op. cit., p. 217; Helbig-Toutain, Gwide, II, 133. 


attribuiti all'arco trionfale ed ora al Museo Borghese, si mantiene nella tradizione 
della semplicità ellenica; mentre procedendo verso l’ età di Tito e di Traiano, il bas- 
sorilievo va snaturando il suo peculiare carattere, e per accostarsi alla pittura, mol- 
tiplica i piani e tenta gli scorci; siamo perciò ancora lontani dall'audacia di chi 
plasmò i bassorilievi dell'Arco di Tito, che fa balzare dal fondo, con un ardimento 
eccessivo e pericoloso, la quadriga trionfale ed incavando profondamente la superficie 
del marmo, ottiene delle profondità pittoresche ed ardite. 

Così pure, mancandoci il mezzo di giudicare se il nostro rilievo avesse decora- 
zione policroma, se elementi paesistici, intercalati colle figure, servissero a precisare 
l'ambiente dove avvenne la scena, dobbiamo rinunciare a questi non indifferenti cri- 
terî stilistici, benchè la disposizione ancora timida delle figure, una certa rigidità che 
possiamo cogliere in quella del guerriero, trovino il loro riscontro nei ricordati rilievi 
dell'arco di Claudio, nonchè in quelli dell'Ara Pacis e dell'Ara Puteolana. 

Benchè adunque non tutti i caratteri del bassorilievo siano in questo frammento 
espressi, pure, per la severità e correttezza del tocco delle figure, per l’idealità serena 
che ne spira, come per la fine e sobria esecuzione, siamo condotti all'arte augustea, 
o più severamente parlando, all'arte dei primi tempi dell'impero, colla quale il nostro 
frammento ha comune l'impronta di nobiltà e di elevatezza che dell’arte augustea 
è peculiare. 

Allo stesso periodo tendono a condurci le altre considerazioni di carattere sto- 
rico, che ci sono suggerite dalla località nella quale il bassorilievo è venuto in luce, 
le quali indurrebbero a credere che il nostro frammento abbia rapporto stretto e 
colla istituzione della città a colonia e col suo augusto fondatore; tanto più che una 
rappresentazione monumentale di cui fa parte un soldato o cavaliere romano, e che 
perciò ha carattere certamente militare e forse anche trionfale, in un monumento 
taurinense, acquista il suo vero significato e trova la sua spiegazione migliore, se si 
riferisce a quella età in cui ancora erano freschi e vivi i ricordi di guerre e di mili- 
tari imprese che direttamente interessarono la colonia e la gente tutta dei Taurini. 

Noi non dobbiamo dimenticare ciò che venne ampiamente messo in luce dagli 
studiosi dell’ età augustea, come cioè dall'inizio in cui si disegnò un partito per 
il figlio adottivo di Cesare, sino al momento della sua assoluta affermazione, per 
tutta la lunga e fortunata vita politica, le arti, come le lettere, vennero chiamate 
a compiere una missione, ad esprimere un alto significato politico, a glorificare 
cioè le armi, la potenza, la civiltà di Roma, della città fortunata che dalle umili 
origini si innalza ad una grandezza inaudita, e nello stesso tempo a congiungere, ad 
incarnare quasi questa sua grandezza in quell'uomo meraviglioso che in quel mo- 
mento quella gloria e quella potenza in sè stesso e nella sua vita personifica e 
riassume. 

Tutti i monumenti dell'età augustea, e fu ampiamente dimostrato, tendono ad 
eternare il ricordo degli eventi di quella vita fortunata, che parve cosa mirabile e 
quasi divina. Così è l’altare della Yoruna Redua, che gli è dedicato dopo il rior- 
dinamento dell’ Oriente e la riconquista delle aquile prese dai Parti, così l' Ara Pacis 
Augustae, che ricorda il ritorno dall’ Occidente, dopo aver riordinato in pace feconda 
le Gallie e la Spagna, così la bella statua trionfale di Primaporta, colla simbolica 
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rappresentazione che ne adorna la lorica e che si riferisce alla ricostituzione di tutto 
l'impero ('). 

In questo stesso modo possiamo supporre che il monumento a cui appartiene 
questo avanzo da noi esaminato, abbia riferimento con qualche fatto che specialmente 
interessava Torino nei suoi rapporti con Augusto. Egli fu che il piccolo oppido indigeno, 
forse più tardi campo militare permanente, elevò a dignità di colonia romana, risan- 
guandolo con giovani elementi tratti dall’ esercito, cioè dalle più sane e colte schiatte 
della vecchia Italia; a lui dunque, quanto è più di qualunque altra città dello stato, 
doveva un segno di gratitudine e di onore questa Augusta dei Taurini, che dal figlio 
di Cesare riconosceva non solo la fondazione materiale, ma la costituzione politica 
e la floridezza e prosperità per cui divenne sino da allora la più importante città 
dell’Italia occidentale (2). Non sarebbe quindi fuori della probabilità supporre che 
il nostro frammento si riferisca ad una rappresentazione militare la quale tragga il 
suo argomento e la sua inspirazione dalla serie di avvenimenti che determinarono la 
fondazione e la prosperità di Torino. Domati colla forza dell' armi e coll’ accorgimento 
politico i popoli alpini, aperte attraverso all'imponente catena strade sicure per i 
traffici ed i rapporti di ogni genere, gli intenti e le forze di queste popolazioni del 
piano furono tutte rivolte alle arti, alle opere feconde della pace, dalle quali appunto 
nacque il benessere, la cultura, rapidamente schiusa, di queste contrade cisalpine (*). 

E queste ragioni speciali per l’ Augusta dei Taurini valevano a rendere più forte 
quel sentimento di gratitudine e di devozione, vivo in tutto il mondo romano, verso 
l’uomo il quale aveva fatto cessare la fiera tempesta delle guerre civili, aveva ridata 
la pace di cui tutti avevano profondo bisogno, aveva fatto rifiorire tutte le arti e le 
imprese della pace nel vasto impero, che aveva il suo capo a Roma, ma anche tanti 
altri centri minori, figliati da quello, nei quali, per comunicazioni e rapporti viva- 
cissimi ed ininterrotti, vibravano gli stessi sentimenti, pulsavano le stesse idee, cor- 
revano, ondate fecondatrici, le stesse leggi, lo stesso pensiero, la stessa civiltà. 

Se però tali erano le condizioni di cose ed i sentimenti che potevano animare 
i coloni di Torino e rendono possibile l'ipotesi che nelle loro mura avessero eretto 
un monumento onorario ad Augusto, del quale sarebbe vestigio, umile e scarso, questo 
nostro frammento, dobbiamo peré riconoscere che nò i testi classici, nè le testimo- 
nianze medioevali o recenti ci arrecano alcuna luce in proposito. È però anche vero 
che ci mancano testimonianze antiche di archi e monumenti trionfali di cui posse- 
diamo vestigia monumentali, come d'altra parte sono scomparsi completamente alcuni 
di quelli di cui ci danno notizia le fonti antiche (‘). Archi onorarî, conservati insino 
a noi, malgrado tante vicissitudini di guerre e di distruzioni, ebbero Aosta e Susa; 
non farebbe quindi specie che anche Torino antica possedesse un arco onorario, 0 


(1) Mommsen, Monum. Ancyr. 2. 29; A. V. Domaszewski, Religion des Rom. Heeres, p. 43 e 
der Panzerschmuck der Augustusstatue von Primaporta, in Strena Helbigiana, 1900, p. 51; Cour- 
baud, op. cit., p. 70-101. 

(2) Mommsen nel C. /. Z., V, p. 779. 

(8) Leo, Varronis Capitulum de Italiae fertilitate, in Strena Helbigiana, p. 171, 

(4) P. Grif, Zriumphbògen und Ehrenbògen, in Baumeister, Denkmdler, III, 1865 sg; 
Philippi, op. cit., p. 298 sg. 
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qualche altro monumento ornato di bassorilievi trionfali, giacchè ormai abbiamo suffi- 
cienti prove per scostarci dall'opinione emessa in proposito dal Philippi, per ritenere 
cioè che se il bassorilievo a rappresentazioni storiche ebbe il suo principio in Roma, 
in coincidenza all'uso degli archi trionfali, non nacque però nè si svolse esclusiva- 
mente in forza e per opera di questi, ma valse piuttosto ad adornare monumenti 
onorarî, posti sotto gli occhi dei cittadini, nelle località più frequentate, dove potes- 
sero più vive richiamare alla memoria le glorie in essi monumenti celebrate. 

In questa ipotesi, riflettendo alla località nella quale venne trovato il nostro 
frammento, che è vicina alla porta decumana della colonia, noi potremmo ritenere 
che appartenesse alla decorazione di questo edificio. 

La perfetta analogia che fu riscontrata nella pianta di questa porta colla porta 
detta Palatina, la principalis sinistra, tuttora visibile nella sua ‘parte verso l'esterno 
della città, ci dà sicurezza che le due porte fossero eguali anche nell'aspetto e nella 
decorazione, come lo erano con ogni probabilità tutte e quattro le porte maggiori della 
città augustea. 

In base a questa analogia si potrebbe supporre che il bassorilievo, di cui è 
parte il frammento, decorasse quella fascia che nella porta Palatina, corre al di 
sopra delle quattro fauci della porta stessa, formando la divisione tra il basamento 
della porta ed il primo ordine della decorazione superiore. 

Ma se la fascia, per le sue dimensioni potrebbe adattarsi a quella del i 
lievo, essendo di m. 0,80 nella porta Palatina, era però collocata un po' troppo in 
alto dal suolo, se si ha riguardo alla esiguità delle figure ed alle minuzie di alcuni 
particolari in esse rappresentati. Inoltre pare meno. probabile che fosse adornata con 
bassorilievi di qualche importanza la fascia sulla fronte della porta decumana, che 
non dava passaggio a nessuna grande strada, mentre questo membro architettonico 
è affatto semplice nella porta Palatina, che pure dava accesso alla grande strada 
consolare che portava per Laumellum, e Cuttiae a Ticinum e che doveva essere anche 
la via per cui si arrivava alla colonia dalla capitale dell’ impero. 

Ma quanto ad altri monumenti della città, di cui il bassorilievo può aver fatto 
parte, non possiamo fare neppure le più vaghe ipotesi, giacchè noi dell’interno della 
colonia conosciamo appena il reticolato delle vie, che ancora in gran parte si ri- 
specchia in quelle della vecchia Torino; ma della topografia delle. singole zusulae, 
racchiuse in questo reticolato, non abbiamo alcuna idea precisa, neppure in quei ri- 
flessi vaghi che provengono per altra località dalle denominazioni di conventi ed edifici 
medioevali. 

Da pochi dati recentemente desunti dagli scavi per l'apertura di nuove vie, 
si avrebbe qualche indizio sulla esistenza ed ubicazione di edifici termali presso 
l'incrocio di via Bonafous e via Pietro Micca; qualche traccia di edificio pure ter- 
male venne in luce nel 1900, durante gli scavi fatti per l'erezione della nuova scuola 
Torquato Tasso, nel posto dell’antico Quartiere degli Svizzeri, presso la piazza del 
Duomo, in una località situata presso la via cardinale della colonia; di positivo però 
non abbiamo che il teatro, rinvenuto presso la cattedrale, nell'area del Palazzo Reale, 
ed allo studio del quale attende ora l’ Ufficio Regionale pei Monumenti del Piemonte, 
di cui faccio parte. Ma questo nostro frammento, per il carattere della sua rappre- 
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sentazione non è probabile possa aver appartenuto al teatro, tanto più che la località 
dove esso fu trovato dista dal teatro più che trecento metri. 

E neppure la collezione di antichi marmi del R. Museo d'Antichità ci arreca 
guida ‘alcuna. 

Esistono bensì, nella sezione dei marmi torinesi, sei frammenti di un fregio de- 
corato da bassorilievi e da trofei d'armi, più volte illustrati e studiati, e dei quali 
qui riproduco un saggio di folografia, ricavata con gentile permesso del direttore di 
quel museo, prof. Ernesto Schiaparelli (1). 

Questi sei frammenti, che insieme si adattano a costituire un fregio di 7 m. di 
lunghezza alto in media m. 0,45, decorati inferiormente, da un kymation lesbico e 
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che dovevano far parte di un monumento taurinense, secondo alcuni un arco di trionfo, 
recano, come dissi, una decorazione composta di armi d'ogni genere, di offesa e di 
difesa proprie dei vari tipi di soldati romani. 

L'esecuzione di questo bassorilievo, abbastanza accurata, il trattamento della 
superficie, l’effetto plastico, specialmente nella modellazione delle corazze e loriche, 
è certamente prova di un'arte agguerrita ed ancora buona. Ma come la tecnica rivela 
già i primi saggi della decadenza coll’uso che già si affaccia del trapano, così anche 
la rozzezza dell’ ornamentazione, poco fine e delicata, questo indiscreto cumulo d'armi, 
prodigate senza verun criterio di armonia, con uno spirito di horror vacui che ha 
del barbarico, mostrano che il sentimento d'arte è meno vivace e ci fanno accostare 
all'opinione espressa dal Ditschke, e prima di lui dal Promis, che si tratti di un 
monumento almeno della prima metà del secondo secolo dell’ èra volgare. 

Anche un'altra difficoltà per accertare questi rilievi e quello di cui noi trattiamo, 
è fatta dalla località in cui venne trovato il gruppo dei bassorilievi del museo. Se- 
condo l'asserto degli autori dei marmora Taurinensia, riferito anche dal Promis (*), 


(1) V. Marmora Taurinensia, Il, n. XXXI, 1-3; Maffei, Mus. Veron., pag. CCXXVII; H. Dii- 
tschke Antike Bildwerke in Oberitalien, IV, 5 sg. Per la denominazione dei varii tipi di armature 
rimando alla eccellente monografia, uscita in luce dopo la redazione del presente scritto, della Contessa 
Ersilia Caetani Lovatelli, Urna marmorea con rappresentanze di trofei (Bull. Commiss. Archeol. 
Comunale, Roma, 1900, pag. 241). 

(®) Marm. Taurinensia, pag. 28: « haec fragmenta eodem in loco reperta fuisse una cum la- 
pidibus trophaea referentibus non obscura fama est ». Il Promis non aveva, nel suo aureo libro, 
dato troppo peso a questa voce, ed aveva solo concluso che questo monumento aveva i caratteri 
artistici dell'età di Traiano. 
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quei frammenti vennero trovati presso il mercato di Porta Palazzo, in una regione 
che in età romana era estramuranea ed occupata da nècropoli e da ville suburbane. 

Anzi non è improbabile che questi fregi appartenessero alla decorazione di qualche 
insigne monumento funebre, eretto in onore di benemeriti cittadini: non possiamo però 
insistere troppo sull'ipotesi, avanzata dagli accennati autori, che questi fossero i 
resti del monumento sepolcale di quel P. Glitius Agricola, personaggio ben noto del- 
l'età Traiana, il quale ebbe la tomba gentilizia in quella località suburbana, dalla 
quale provennero le copiose iscrizioni di quella famiglia, conservate ora nella galleria 
lapidaria del R. Museo di Antichità. 
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Al nostro frammento non possiamo neppure accostare un altro marmo, pure fram- 
mentario ed ora conservato nel R. Museo di Torino, che qui riproduciamo alla figura 5. 
Esso venne descritto ripetutamente dal Maffei, dal Promis e dal Diitschke, e, benchè 
in modo poco soddisfacente, rappresentato néi Marmora Taurinensia (!). Questo fram- 
mento, spezzato da ogni parte, alto m. 0,30, largo m. 0,52, conserva la rappresenta- 
zione di quattro teste, tre delle quali di profilo ed una vista di terzo, verso destra; 
appartengono a giovani, dalla capigliatura tagliata piuttosto corta e tirata in avanti 
verso la fronte, come troviamo nelle monete di Traiano e nei monumenti di quel periodo. 

Il primo di questi giovani, a partire da sinistra, ha un lembo della toga tratto 
sul capo e porta appoggiata sulla spalla una lancia, la cui punta si vede tra questa 
testa e la seguente. Le teste, belle ed espressive, trattate con molta cura, sono anche 
disposte in modo da dimostrare un certo movimento pittorico nelle masse e, a quanto 
si può capire, almeno su due piani, dei quali il primo a maggior rilievo, il secondo 
più placcato sul fondo. Però, tanto le figure del primo piano che del secondo, hanno 


(1) Maffei, Mus. Veron., CCXXIII, 2. Un calco in gesso di questo bassorilievo si conserva nel 
Museo Archeologico di Bologna, dove si trova da lungo tempo. 
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lo sguardo rivolto in alto e sembrano attendere alle parole ed agli atti di un oratore 
o di un sacrificatore ('). 
Fobji I caratteri di queste figure, il 
: loro stile trovano un prossimo raf- 
fronto, benchè restino loro inferiori, 
colle sculture dell'arco di Traiano 
a Benevento (2), colle quali hanno 
comune l’aria bonaria dei tipi rap- 
presentati, desunti dal vero e resi 
senza quell’aura idealizzata propria 
dei monumenti augustei. 

I caratteri di stile o di tecnica 
sono adunque diversi da quelli che 
si notano nel frammento di Palazzo 
Madama: invece una certa affinità 
nella rappresentazione e nel trat- 
tamento della scultura si deve rav- 
visare in un marmo inedito, che 
si conserva nella piccola collezione 
archeologica dell’ Ufficio Regionale 
dei Monumenti (8). 

È desso un piccolo pilastrino, 
rappresentato nella fig. 6, di marmo 
bianco di grana fine e lucente, delle 
cave lunensi, alto m. 1.10, e con 
una base di m. 0.21 X 0.45. Nel 
fianco sinistro, a circa il mezzo, 
ha per tutta la sua altezza un in- 
tacco largo m. 0.12 e profondo 
m. 0.12, dal che desumo che al pi- 
lastrino doveva venire ad immet- 
tersi un altro membro architetto- 
nico, forse una lastra di balaustra 
o di transenna. Un altro incavo per 
inserirvi una grappa lo presenta la 
faccia superiore, e così anche il 
fianco destro. 

Questo marmo pervenne a quel- 
l’ Ufficio per concessione della R. 
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(1) Benchè non impossibile, pure non ha serio appoggio l’ ipotesi avanzata dal Promis (op. cit. 
pag. 341) che qui si tratti di una allocutio di quel P. Glitius Agricola, ricordato nelle iscrizioni 
Glitiane, e che ha tanta importanza fra i cittadini della colonia. 

(2) A. v. Domaszewski, Die politische Bedeutung des Trajansbogens in Benevent. (Jahresh. 
des Oesterr. Archiol. Instituts in Wien BA. II (1899) p. 173). 

(3) La collezione dell'Ufficio non aspira al nome di museo; essa si compone di una serie di 
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Casa e fu rinvenuto nel 1892, nell'apertura dell'ultimo tratto di via Venti Settembre, 
quando si tagliò la fronte nord della cinta romana e si rinvenne una torre della cinta 
stessa e precisamente quella che sta immediatamente ad est della Porta Palatina, 
tra questa e la torre pusterla, posta in luce negli scavi fatti dall’ Ufficio Regionale 
nella primavera del 1899 (1). 

Questo pilastrino reca sopra una delle faccie maggiori, scolpito in bassorilievo 
e circondato da un orlo sporgente ed in molti luoghi consunto, un trofeo d'armi 
romane, appese ad un tronco di quercia. Il trofeo si compone di una galea al vertice, 
di una lorica e di otto scudi, due dei quali appesi a ciascuno dei lati della lorica, 
due ai piedi del tronco, con una disposizione che troviamo consueta nei monumenti 
sepolcrali di guerrieri e nei trofei di monumenti onorarî (?). 

La galea è della forma consueta ai legionarî romani, colle ducculae calate, la 
lorica disegna la forma del busto umano, e gli scudi ovali e romboidali, sono, nelle 
parti esterne visibili, fregiati da decorazioni a motivi floreali, solite a trovarsi negli 
scudi dei soldati romani e nelle loro rappresentazioni nell'arte. Ma quello che mag- 
giormente interessa in questo trofeo e che gli dà una significazione speciale, è una 
piccola figurina, alta m. 0,45 che è ai piedi del trofeo, a sinistra del tronco. Benchè 
la superficie del marmo sia qui alquanto consunta, pure è perfettamente riconoscibile 
la figura di un barbaro, rappresentato in piedi; rivolto verso sinistra, colle braccia 
legate a tergo, la testa, ricciuta e barbata, china in atto di disperata sommissione ; 
la clamide, gettata sulla spalla sinistra, gli lascia nudo il petto, mentre le gambe 
sono avvolte in ampie brache, legate al malleolo. Il tipo della figura corrisponde 
in tutto a quello dei barbari che troviamo, ad esempio, nel sarcofago della Vigna 
Amendola, in Campidoglio (3), ed alle molte rappresentazioni, dateci dalla colonna 
traiana, dove abbiamo i Daci combattenti a difesa delle proprie città (4), o volti in 
fuga (5) o trascinati prigionieri (9), o accolti e graziati dalla clemenza del sovrano (7), 
tipo che troviamo già in massima formato sino dall’ età augustea (8). Ma per questo 
monumento taurinese giovano meglio i confronti colle figure di Galli vinti, effigiati nei 


testimonianze archeologiche dei varî scavi e dei varî lavori di restauro affidati alla direzione del- 
l’ Ufficio stesso: la collezione raccoglie una serie interessante di ceramiche romane e medioevali, 
frammenti di oggetti, monete ed altri indizî di valore cronologico, che servono ad illustrar l’opera 
dell’ Ufficio di cui mente ed anima è l'architetto Alfredo D’Andrade. 

(1) D'Andrade e Taramelli, Scoperte epigrafiche avvenute presso la cinta augustea di Torino, 
1889, pag. 309. 

(2) Baumeister, Denkmdler ecc., art. Waffen; cfr. Petersen, in Roem. Mittheil., 1896, pag. 
505, 306. Per la descrizione e lo studio comparativo dei trofei nei monumenti funerarii ricordo la 
bella monografia già citata della Contessa E. Caetani Lovatelli. Urna marmorea con rappresen 
tanza di trofei (Bullettino Commiss. Archeol. Comunale, Roma 1900, pag. 241 sg.). 

(8) Monumenti inediti dell’ Instituto, I, tav. XXX. Helbig-Toutain, Guide, I, pag. 302, n. 422 

(4) Cichorius, op. cit., tavv. L e LIV, testo, pag. 329. 

(5) Ivi, tav. XXXI, pag. 206. 

(6) Ivi, tav. XXX, pag. 192. 

(7) Ivi, tav. XXXIV, pag. 218. 

(8) Ad esempio sulla corazza della statua d'Augusto a Primaporta, Courbaud, op. cit., pag. 68, 
e sul cammeo di Vienna, ivi, pag. 109. 
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monumenti della Gallia meridionale, quali il monumento dei Giuli di S. Remy, o 
l'arco di Orange e quello di Carpentras, nei quali i guerrieri vinti gallici sono rap- 
presentati seminudi, colla clamide discinta e le ampie brache avvolte attorno alle 
gambe (!). Maggiore interesse hanno i confronti con questi ultimi monumenti, che si 
| riferiscono ai primi tempi dell'impero, alla quale epoca io ritengo appartenga, per il 
semplice ed austero carattere stilistico, anche il nostro trofeo di Torino. 

Non sarebbe ardito quindi il supporre che esso dovesse far parte di un insieme 
monumentale, che ricordasse una vittoria sui popoli barbarici che avevano analogia 
di schiatta colle popolazioni galliche, rappresentate nell'arco di Orange, nei monu- 
menti dei Giulii, di S. Remy, e nell'arco di Carpentras, sulle genti insomma delle 
Alpi, la cui completa sottomissione fu una delle glorie di Augusto e dei suoi generali. 
Perciò tale trofeo in Torino non avrebbe spiegazione se non riferito all’ età Augustea, 
contemporanea quindi o di poco posteriore allo stabilimento della colonia ed al regolare 
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impianto della città. Sarebbe ovvio quindi considerare questo marmo come parte di 
una decorazione di un’ arco trionfale, massime se noi pensiamo al concetto fondamentale 
dell'arco trionfale, concetto che troviamo chiaramente esplicato nella denominazione 
che i Greci danno a questo genere di monumenti, cioè di @yìs reorrarogpioos (*). 

Ed è appunto un trofeo, simbolo della vittoria, che precede il trionfo, accom- 
pagnato dalla rappresentazione del popolo vinto, che è riprodotto in questo marmo, 
il quale, se non altro, per rapporti cronologici e stilistici, può accostarsi al bassorilievo 
di Palazzo Madama. 

Non così si possono accostare altri bassorilievi, conservati nel R. Museo di Torino, 
che furono già ampiamente illustrati dal Promis e dal Diitschke e dei quali per cor- 
tesia del Direttore del Museo accennato, posso qui dare la riproduzione fotografica. 
Sono i frammenti che per lo più si interpretano come rappresentazione della celebre 
scena di bottino descritta da Tacito (hist. 2, 66), avvenuta nell’anno 70 d. C. per 
parte di truppe ausiliarie Batave, nella stessa colonia taurinate, bottino che sarebbe 


(1) Ricordo, per tutti, il bel lavoro di S. Reinach, Les Gaulois dans l'art antique et le sar- 
cophage de la Vigna Amendola (Rev. Archéol., vol. XII, (1888), tav. XXIT-XXIMI; vol. XIII (1889) 
pag. 31 e seg. 

(8) Dione, 49, 15; 51, 19; 56, 17; 60, 22; v. Philippi, op. cit., pag. 297. 
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stato impedito dall'intervento dei pretoriani legionarî romani, tratti dall'amore del- 
l'ordine e della disciplina più forte in loro che nelle truppe irregolari (fig. 7) (1). 

Ma il campo delle ipotesi, specialmente in argomenti di archeologia torinese, è 
ancora troppo incerto e pericoloso ed io mi arresto, non senza esprimere una speranza 
che nell'avvenire o i nuovi lavori edilizî, che la vecchia Torino ancora attende, o 
regolari scavi archeologici, possano condurre in luce nuovi fatti, esumare altri marmi 
che si possano avvicinare al nostro frammento di Palazzo Madama, e dare qualche 
luce sovra punti non ancora chiariti della topografia di questa figlia di Roma. 

Il nostro rilievo adunque rimane per ora isolato, nè la nostra ricerca potè sinora, 
in modo certo, porgli accanto altri elementi per costituire con esso un corpo. Forse il 
lettore mi potrà rimproverare di essermi troppo a lungo indugiato sopra questo di- 
stectum membrum che il caso ricondusse alla luce ed allo studio; ma la scarsità 
del materiale archeologico taurinense e la bellezza di questo marmo mi varranno di 
qualche scusa presso il lettore indulgente. Se però taluno riterrà molto discutibile 
l'ipotesi a cui io feci cenno, che il rilievo sia un testimonio della riconoscenza e 
dell’ammirazione della Colonia Taurina al suo augusto fondatore, è però a mio avviso 
certo che a questo frammento deve spettare un posto onorato nella serie dei basso- 
rilievi a rappresentazione storica dell’ età Augustea. 


(3) Promis, Z'orino antica, pag. 94 e 341. 
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L'antichissima iconografia di Verona, secondo una copia inedita. 
Memoria del Socio CARLO CIPOLLA 


presentata nella seduta del 19 qiugno 1901. 


L'archivio del monastero dei Benedettini di Lobbes andò disfatto sul cadere 
del secolo XVIII. Recentemente, coll’aiuto di un inventario di detto secolo, si potè (!) 
conoscere, fra certi limiti, quante cose preziose fossero in quell’archivio raccolte. 
La stessa sorte dolorosa toccò alla biblioteca. 

Frai codici che per tal modo andarono distrutti o perduti nel 1793 si anno- 
vera anche un manoscritto, attribuito a Raterio, vescovo di Verona (+ 975) (2), e che 
conteneva varie cose attinentesi a questo vescovo e a questa città. Tale circostanza 
indusse, mezzo secolo prima della catastrofe, Scipione Maffei a procurarsi copia di 
alcuni estratti del codice, unitamente colla tavola del suo contenuto. 

I Ballerini (3) raccontano che il Maffei si recò a Lobbes per cercarvi notizie sopra 
Raterio. Nulla potè fare, non avendo colà incontrato l'abbate del monastero, che si 
chiamava Teodolfo. Ma lo cercò poscia con miglior fortuna a Bruxelles. E Teodolfo 
gli procurò la copia delle cose Rateriane, e di altri aneddoti veronesi esistenti nel 
ms., al quale accennammo. Ciò avvenne nel 1739, e l'edizione delle opere di Raterio 
ritardò ancora di 26 anni. Nel frattempo i Ballerini poterono avere nuove cose rate- 
riane, per cortesia dell’abbate Paolo Du Bois, successore di Teodolfo. 

All'abbate Du Bois nel 1752 si rivolse, per mezzo di un mercante di Aquisgrana, 
anche G. B. Biancolini, per averne una copia dell’iconografia di Verona, quantunque 
altra copia fosse stata dall’abbate Teodolfo trasmessa al Maffei. Il Biancolini (‘) la 
pubblicò nel 1757. 


(1) U. Berlière, Les anciennes archives de l'Abbaye de Lobbes, estr. dal Bull. de la Commission 
royale d’histoire de Belgique, 5* serie, X, n. 2 [Bruxelles, 1900]. A p. 49 si legge: « Extinction 
de la pension è payer è l’évéque de Vérone, 1547». Ciò prova che vincoli stretti legarono per 
secoli la sede episcopale di Raterio e il suo monastero. 

(2) Forse l’ultimo che si occupasse di Raterio fu U. Berlière, Monasticum Belgicum, I, libro 2°, 
pp. 206-207, Maredsou, 1897. 

(3) Raterii Opera, Verona 1765, pp. XII-XIII (nella riproduzione del Migne, Patr. Latina, 
CXXXVI, coll. 18-19). 

(4) Dei vescovi e governatori di Verona, dissertazioni, Verona 1757, p. 55. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 52. “ 


PRI 

Noi non possediamo più il disegno che servì alla edizione del Biancolini. Abbiamo 
invece quello che era stato trasmesso al Maffei, e di cui egli non fece mai uso. Sic- 
come qualche differenza esiste fra l'uno e l’altro disegno, così giudicai non inopportuno 
riprodurre la copia Maffejana (1). Del resto, anche indipendentemente da tale osserva- 
zione, può credersi giustificata la ripubblicazione di un documento di tanta rarità e 
di tanta importanza, considerando come ormai l'edizione del Biancolini, vecchia di 
un secolo e mezzo, sia divenuta abbastanza rara, e per questo motivo non sia ormai 
più facilmente reperibile nel commercio librario. 

È necessario premettere qualche cenno sul contenuto del Codice Lobbiense, secondo 
che esso ci risulta dalla raccolta di cose Rateriane, che troviamo in un ms. della 
Biblioteca Capitolare di Verona (Cod. CXIV. 106). Questa raccolta è di mani oltra- 
montane del sec. XVIII. Per tale si manifesterebbe apertamente, anche se qualsiasi 
esplicita testimonianza mancasse al riguardo. 

La detta raccolta comincia così (cfr. 17): « Index eorum quae continentur in 
antiquo Lobbiensi manuscripto in quo Verona civitas describitur, quodque Ratherius 
episcopus a se scriptum his (?) versibus in eo contentis fatetur: 


Qui coepisse librum dederas, finire dedisti, 
Cunctipotens famulo, dando rogata tuo, 

Hunc ego Ratherius, pro te quia ferre laborem 
Suscepi, probra dilue, Christe, mea. 


I Ballerini ritengono che non sia abbastanza fondata l'opinione la quale ravvisa 
in questo codice l’opera personale di Raterio. Essi notano che varî aneddoti, con- 
tenuti nel codice, sono senza dubbio anteriori a Raterio, e citano i Versus de Verona 
del così detto Anonimo Pippiniano, il Martirio dei santi Fermo e Rustico, e la Ico- 
nografia di Verona. Essi poi sono d'avviso che il codice non provenga dalla mano di 
Raterio, ma da qualche amanuense del tempo. E sia pure così. Il codice dobbiamo ad 
ogni modo attribuirlo a Raterio. Infatti, affinchè tale attribuzione sia legittima, non 
è poi necessario che esso sia stato integralmente scritto da Raterio. È sufficiente am- 
mettere la partecipazione morale di Raterio alla compilazione del volume. E negar 
questa mi sembra impossibile, poichè per persuadersene basta intendere nel loro senso 
naturale i due distici che abbiamo testè riprodotto. Questo vale per il codice Lob- 
biese, al quale i due distici si riferiscono. Ma rispetto alla raccolta Veronese, è 
necessario fare un'altra osservazione. 


(3) Nella edizione del Biancolini si introdussero alcuni cambiamenti evidentemente voluti. 
Fra queste colloco la modificazione del carattere delle iscrizioni. Nella copia Maffejana alcune let- 
tere (p. e. in castrum del verso « De summo montis castrum etc. conservano forme arcaiche. Ciò 
è scomparso affatto dal Biancolini. 

Non so bene spiegarmi come il nome dell’ Adige che nella copia Maffeiana pare « Ahesis », 
sia trasformata in ATIESIS presso Biancolini. Ma forse in « Ahesis » la h è tagliata, per indicare 
il nesso « th n. Così non è assurdo il sostenere che TI sia nientaltro che una imperfetta rappresen- 
tazione grafica di TH in monogramma. 

(2) Ms.: hic. 


PESTIRI LOCO 


La raccolta veronese, scritta da varie mani, non è costituita soltanto con estratti 
dal manoscritto Lobbiese, di cui parliamo; ma dipende anche da altri manoscritti. 
compresi i celebri codici di Frisinga, dai quali il Maffei ed i Ballerini trassero tanto 
vantaggio. 

Non voglio ora indugiare a descrivere la miscellanea veronese, ma vengo piuttosto 
alla tavola del codice di Lobbes, che vi è contenuta, la quale tavola desta non poco 
interesse, pensando al fatto, che essa, direttamente o indirettamente, si riferisce alla 
compilazione di Raterio. Riproduco quindi tale tavola. Come tosto si vedrà, il codice 
era acefalo, quando la tavola fu scritta, e principiava colla fine della passione di 
s. Martina, che è probabilmente la Passione edita dal Mombrizio (II, 135-40) e 
quindi dai Bollandisti (Acta Sazctorum, Janos abc) (E 


Extrema (2) pars Passionis S. Martinae virginis. 

Passio S. Fabiani. 

Passio S. Anasthaxi. 

Passio S. Julianae virginis. 

Passio S. Valentini episcopi. 

Passio Ss. Faustini et Jovittae martyrum. 

Item in Passione praedictorum Faustinae et Jovittac, Passio S. Caloceris (sic) 
et Passio S. Secundi (5). 

Passio Quadraginta Martyrum, Gorgonii et aliorum. 

Passio S. Marci Evangelistae. 

Passio S. Vitalis. 

Passio S. Pancratii. 

Passio Ss. Victoris et Coronae martyrum. 

De S. Pudentiana. 

Passio Ss. Primi et Feliciani. 

Initium cuiusdam lectionis super passionem Domini secundum Matthaeum. 


residuum praedictae lectionis (4). 

Passio S. Viti. 

Passio Ss. Gervasii et Protasii. 

Passio Ss. Joannis et Pauli. 

Passio S. Vigilii episcopi. 

Passio Ss. Processi et Martiniani. 

Rufinae et Secundae virsinum et martyrum. 
Septem Fratrum. 


(1) Cfr. Bibliotheca hagiographica, p. 820, nn. 5587-5589. 

(2) Una copia di questo indice trovasi fra i manoscritti Ballerini, busta 18, nella Biblioteca 
Comunale di Verona. 

(8) La Passione di S. Calocero è estratta da quella dei SS. Faustino e Giovita, della quale 
poi quella di S. Secondo costituisce la parte IV. (Cfr. Bibliotheca hagiographica, pag. 229, n. 1528, 
e pag. 1096, n. 7564). 

(4) Pare adunque che fra l’inizio e la fine di questa lectio sia andato perduto un foglio. 


sala: 


lense 


Passio S. Ermagorae episcopi. 
Passio Ss. Siri et Iuventii. 
Sermo in festivitate S. Filastri. 

Felicis martyris. 

Apollinaris martyris. 

Nazarii et Celsi martyrum. 

Beatricis martyris passio. 

Donati episcopi passio. 

Firmi et Rustici martyrum passio (!). 
Susannae martyris passio. 

Eusebii presbyteri passio. 

Felicis et Fortunati martyrum passio. 
Agapiti martyris passio. 

Genesii martyris. 

Alexandri martyris. 

Savinae virginis passio. 

Felicis et Januarii passio. 

Adriani passio. 

Eufemiae virginis passio. 

Civitas Veronensis depicta. 

Calixti papae passio. 

Caesarii martyris. 

Quatuor Coronatorum martyrum. 
Theodori martyris. 

Mennae vel (*) Menatis martyris. 

Sermo Ratherii episcopi in Coena Domini. 
Sabini episcopi passio. 

Eulaliae virginis et martyris passio. 
Gregorii, Spoleti. Item eiusdem passio (). 
Georgii martyris passio. 

Anasthasiae martyris. 

Eugeniae virginis et martyris. 

Prothi et Jacincti martyrum. 

Felicis presbyteri passio. 

Marcelli papae passio. 

Saturnini et Sisinnii (4) martyrum passio. 


(1) Per quanto è a mia notizia il più antico codice contenente questa Passione è il Sangal- 
566, del sec. IX. (Cfr. Verzeichniss d. Handschriften der Stiftsbibliothek von St. Gallen, 


Halle, 1875, pag. 181). 


(2) Il ms. ha: v, che credo interpretare per vel. 


(8) I Bollandisti ricordano una « Passio » di « Gregorius presb. m. Spoleti » edita dal Surio, 
nonchè le « Epitomae » presso Mombritius. (Cfr. BiMliotheca hagiographica, pag. 548, n. 3677). 


(4) Ms,: Sisinni. 


eenigo e 
Civiaci, Largi et Smaragdi martyrum (!). 
Sermo de vita S. Zenonis episcopi. 


Liber de nativitate Christi et de pluribus Sanctis 
et Martyribus. 


1. De miraculis Domini et Salvatoris nostri. 
2. De passione, resurrectione et ascensione eius. 
De Apostolis et beata Maria. 
f.2r. De cruce et mirabilibus ejus apud Pictavium. 
De lancea et reliquo apparatu dominicae passionis vel de sepulchro. 
De tunica dominici Corporis. 
De mirabilibus basilicae S. Mariae. 
De puerulo in ignem iactato. 
De incendio per virtutem reliquiarum S. Mariae. 
De Johanne Baptista et reliquiis eius apud Vasatensem urbem. 
De gemma Vasatensibus nata divinitus. 
De reliquiis S. Joannis apud urbem Mauriennam delatis. 
De reliquiis S. Joannis intra monasterium sancti Martini positis. 
De reliquiis S. Joannis apud Alangaviensem vicum. 
De Jordane fluvio. 
De aquis Levidae civitatis. 
De reliquiis S. Mariae. 
De ecclesia S. Mariae et Joannis Baptistae in urbe Turonica. 
De miraculis statuae apud urbem Phaniadem. 
De iudaeo qui imaginem Christi furatus fuerat. 
De alia pictura. 
De fontibus Hispaniae. 
De his qui huic loco honorem non dederunt. 


De eo qui cultorem illius loci furatus fuerat. 
De sepulchro Jacobi apostoli. 


De sepulchro et basilica S. Petri apostoli. 

De Paulo Apostolo. 

De Joanne Evangelista. 

De sepulchro Andreae Apostoli. 

De sepulchro Thomae Apostoli. 

De reliquiis sancti Stephani martyris et de virtutibus eius quae fecit. 
De sancto Clemente episcopo et martyre. 

De aqua fontis eius virtute reducta. 

De Chrisanto martyre. 

De Pancratio martyre. 


(1) Presso i Bollandisti. (Cfr. Bibliotheca hagiographica, pag. 310-311, ni. 2056 sgg.); si ricor- 
dano varie « passiones » dei martiri « Cyriacus, Largus et Maximianus ». 


De Joanne martyre. 

De christiano qui coram pagano immolante stetit 

De sancto Laurentio levita et martyre. 

De Cassiano Italiae martyre. 

De virtutibus martyrum Agricolae et Vitalis. 

De Victore Mediolanensi. 

De effracto calice. 

De sanctorum Gervasii et Protasii corporibus et de S. Nazario. 

De reliquiis S. Saturnini. 

De Quadraginta octo martyribus apud Lugdunum passis. 

De Sepulchris sanctorum Herenei, Hippoliti, Alexandri. 
f.20. De Sancto Benigno martyre. 

De reliquiis S. Simphoriani martyris. 

De Sancto Marcello martyre. 

De Sancto Valeriano (*) martyre et Sociis eius. 

De Timothaeo et Apollinari. 

De Sancto Eutropio (?) martyre. 

De Amarando martyre. 

De Eugenio martyre. 

De ecclesia Ociodorensi apud Turonicam urbem. 

De virtutibus sanctorum Rogatiani, Donati, Similini confessoris. 

De Nazario martyre. 

De sanctis aureis apud Agrippinam urbem. 

De Malloso martyre. 


Seguono, senza intervallo, anche queste altre linee, aggiunte da mano oltremon- 
tana, che non saprei se identificare o meno con quella che scrisse quanto precede. 
Se si vuole sostenere che la mano sia la stessa, bisogna almeno ammettere che sia 
decorso un certo lasso di tempo fra la prima e la seconda scrittura. 


Tractatus de Sacramento Eucharistiae seu de praesentia reali. 
Confessio ipsius mei Ratherii. 

Sermones () de Quadragesima. 

Diversae Epistolae ad imperatorem et papam et multos episcopos. 
Diversa, tempore obsidionis Verone. 


Non è temerario il credere che queste ultime cinque annotazioni non si riferiscano 
al codice Lobbiese, precedentemente descritto; ma ad altro codice della stessa abbazia. 
Infatti, rispetto alla Confessio di Raterio, viene dai Ballerini espressamente asserito, 
che essa proviene non da quel codice Lobbiese, che a noi ora interessa, ma da altro 


(1) Ms.: Valentino. 
(?) Ms.: Eutropi. 
(3) Ms.: Sermonis. 


manoscritto pure Lobbiese. Essi anche aggiungono che il detto opuscolo venne comu- 
nicato a Scipione Maffei dall’abbate Teodolfo. 

Il Tractatus sull'Eucaristia sta copiato nel manoscritto Veronese, f. 143 segg., per 
disteso, e vi porta questo titolo: « Tractatus de Eucharistia Rateriì ex monacho Lob- 
biensi Veronensis episcopi »; ma il titolo fu poscia cambiato, mutando « Raterii » in 
« Radberti » e cancellando le parole seguenti. Il Maffei notò sul margine: « Paschasii 
Opera, Paris., 1618, a Sirmondo, Bibl. PP. t. 14 ». È il trattato De Corpore et San- 
quine Domini di Pascasio Radberto, abbate di Corbey, del sec. IX, riprodotto dal Migne 
P. L., CXX, 1263 segg. Tale trattato chiudevasi poi così: « Explicit liber Ratberti, 
episcopi »; il che ci fa restare incerti se credere o meno, che il codice l’attribuisse 
effettivamente a Raterio. Infatti, come si vede, le indicazioni non sono tra loro concordi. 

Ritorniamo a parlare adesso del codice Lobbiense, che deve ora direttamente 
interessarci, e che ci è descritto nella parte dell'indice, la quale precede alle ultime 
annotazioni, ora considerate. 

Il manoscritto Lobbiese apparisce essere stata una raccolta di Passioni e di Vite 
di santi, divisa nettamente in due sezioni. Nella prima trovavano posto numerosi 
aneddoti, di tale natura, riguardanti quasi unicamente martiri delle età più antiche. 
La seconda invece conteneva la massima parte della Gloria Martirum di s. Gregorio 
Turunense, fino al c. 62 compreso (ed. Arndt e Krusch, I, 488-530). 

Non è facile il determinare l’età di questa compilazione. Di primo tratto si vede 
ch’essa potrebbe dirsi al più dell'epoca carolingica, quando si diffuse l'uso di compilare 
siffatte raccolte. Migliori argomenti per la determinazione cronologica potrebbero 
offrirli le Passioni stesse, se potessimo con certezza, o almeno con sufficiente sicurezza, 
stabilire la data di composizione di queste Passioni. Ma ben si sa come questo riesca 
difficile. Tuttavia possiamo notare come la più antica Passione dei ss. Faustino e 
Giovita (cf. F. Savio, in Anal. Bolland. XV, 65 segg.; 113 segg.) venne compilata 
probabilmente nel IX secolo. La Vita dei santi Siro e Iuvenzio, che si attribuì anche 
a Paolo diacono, ora si ritiene invece di epoca assai meno antica, ma sempre di età 
abbastanza remota ('). La Passione dei santi Fermo e Rustico non fu compilata cer- 
tamente dopo del IX secolo, se già si trova in un codice di questa età, cioè nel San- 
gallense 566, come fu detto in nota alla relativa indicazione recata dalla tavola del 
nostro codice Lobbiense. 

In mezzo a questa raccolta di Vite e Passioni si trova inserto il Sermone 7% 
Coena Domini di Raterio. Tale sermone trovò posto nella edizione dei Ballerini, dove 
si afferma che fu appunto desunto dal manoscritto presente. 

Un'altra di queste interpolazioni è costituita dalla « Civitas Veronensis depicta ». 
Sotto questo titolo dobbiamo intendere non solo la iconografia della città, ma anche 
i Versus de Verona (*), compilati da un contemporaneo di Pippino, i quali descrivono 
pure l'aspetto della città. 


(1) Cfr. F. Savio, Za leggenda di s. Siro primo vescovo di Pavia, in Giorn. ligustico, XIX, 
401 segg. 
(2) Diimmler, Poétae, I, 118-9. 


SI 

La prima parte del codice era chiusa da un « Sermo de vita s. Zenonis Episcopi ». 
Del che abbiamo una conferma dai Ballerini, i quali dicono chiaramente che il ma- 
noscritto Lobbiese, in cui trovavasi la iconografia, conteneva pure la vita di s. Zeno 
scritta da Coronato notaio. 

Da questo esame risulta che Raterio diede opera alla compilazione del nostro 
manoscritto ricorrendo alle fonti seguenti: una raccolta di Vite e di Passioni di Santi; 
la Gloria Martyrum di s. Gregorio di Tours; alcune fonti agiografiche Veronesi; il 
proprio sermone în Coena Domini. Risulta ancora che dalla considerazione dei sin- 
goli aneddoti nulla emerge che possa far dubitare sull'autore della compilazione; 
questi aneddoti, quando non sono più antichi di Raterio, possono almeno ascriversi 
alla età sua. 

Forse la vita di s. Zeno e la passione dei santi Fermo e Rustico trovavansi già 
nella prima delle indicate fonti. Questa ipotesi non può avere tuttavia se non che un 
valore assai tenue, poichè la è questa una questione, che non si può sciogliere per man- 
canza sia di prove, sia di indizî degni di considerazione. È peraltro assai più prudente 
il credere che Raterio abbia trovato in Verona le due vite indicate, ed abbia loro 
fatto luogo in una raccolta agiografica di altra origine. 

Nella miscellanea Veronese trova posto anche un foglio pergamenaceo sul quale 
fu copiata la iconografia Veronese. L'origine Veronese della iconografia, e dei versus 
non può essere posta in dubbio. Sul verso della pergamena, sulla cui faccia anteriore 
sta disegnata l'iconografia, leggesi la dichiarazione seguente: 

« Ego Theodulphus humilis abbas monasteri sancti Petri, Lobbiis, Congregationis 
monasteriorum Belgicorum a Sancta Sede apostolica immediate dependentium preses 
et visitator, testor hanc tabulam topographicam delineari et pingi simulque versus 
excribi iussisse, e veteri codice in Archivis nostris conservato et ab illustrissimo re- 
verendissimoque Ratherio quondam Lobbiensi monacho, postea Veronensi episcopo ma- 
nuscripto, et hoc ad instantiam pranobilis ac perillustris domini domini Scipionis 
marchionis de Maffei (sic); in quorum fidem manu propria subscripsi et sigillo nostro 
consueto munivi, Lobbis, hac prima martî 1739 ». Sigillo a secco, col motto FAVETE, 
Firma autografa: « Theodulphus abbas Lobiensis congregationis monasteriorum a 
Sancta Sede Apostolica immediate dependentium praeses et visitator ». 

Dovunque Teodolfo mentre parla della iconografia, accenna pure espressamente 
ai Versus. Si può chiedere se egli allude soltanto ai pochi versi che circondano, ai 
quattro lati, la iconografia, ovvero al carme noto ora sotto il nome di Versus de 
Verona. In modo diretto allude soltanto ai primi. Ma il carme non si può scompa- 
gnare dalla iconografia, ancorchè — come vedremo — nella loro origine i due docu- 
menti non fossero fra loro legati. 

Alla carta iconografica si unisce la trascrizione dei Versus de Verona, trascrizione 
che forma la base principale della edizione, che di quel ritmo fece recentemente il 
Diimmler (Poétae, I, 118). Ma ora non dobbiamo occuparci di questo. Ci basti 
avvertire il legame che materialmente esiste fra l'iconografia e versus. E qui riesce 
opportuno ricordare eziandio che già G. G. Dionisi (') pose innanzi l’ardita ipotesi, 


(1) Zl ritmo pipiniano commentato e difeso, Verona 1778. 


a 
che il ritmo non sia la descrizione della città, ma della tavola iconografica. Questa 
ipotesi sarà presa in considerazione più tardi: ora basti di averla annunciata. 

Non c'è motivo alcuno di attribuire la iconografia a Raterio, e può facilmente 
credersi ch'essa sia a lui anteriore. Tuttavia, per dimostrare ciò non potremmo ser- 
virci di un argomento, che a primo aspetto sembra gravissimo, e che non può a 
meno di fare impressione su quanti trovino bisognosa di esame l'ipotesi del Dionisi. 

Nella iconografia è segnato, come tuttora esistente, il teatro romano, denominato 
« Arena minor ». Or bene, si cita il diploma di Berengario che nell'anno 895 ordinò la 
demolizione di esso. Ma quel diploma è apocrifo (*), sicchè non possiamo da esso nulla 
dedurre sulla distruzione o sulla conservazione del teatro. E quindi quel diploma non 
basta a stabilire che la iconografia è anteriore all'anno 895. 

La mancanza del ponte romano, a valle del teatro, non costituisce neppur essa 
una prova per ritardare o per rimandare addietro l’ età della iconografia, così da po- 
tersi fissare un'epoca assolutamente determinata e precisa. Infatti, quel ponte era 
disfatto ben prima dell'età Rateriana, ma non sappiamo veramente a qual tempo 
si debba farne risalire la distruzione. Tuttavia alcuna cosa può dirsi, almeno sotto 
forma di ipotesi, donde qualche raggio di luce potrebbe forse sprigionarsi, a chiarire 
un po la difficile questione cronologica. 

Rispetto alla distruzione di questo ponte, non sono in grado di comunicare mi- 
gliori notizie di quelle, che diedi altra volta (2). Da esse risulta che già al tempo 
di Berengario I, del ponte non esistevano che ruderi, onde la frase « pons fractus », 
che ricorre appunto di sovente nei documenti, e che designa, nel linguaggio popo- 
lare, quelle rovine. 

Nella occasione della recente costruzione dei muraglioni, a difesa delle rive 
dell'Adige, in Verona, si potè riconoscere qualche importante avanzo del pors /ractus. 

Quei lavori essendo stati eseguiti sotto la direzione del ch. ing. cav. T. Dona- 
telli, si ebbe la buona ventura, che i rilievi furono fatti con tutta la diligenza desi- 
derabile. Il comm. avv. A. Guglielmi sindaco di Verona, nel 1896, ebbe la gentilezza 
di favorirmi la planimetria dei ruderi, ai quali accenno. Da quel disegno, ritraggo 
il seguente schizzo, che ne riproduce unicamente la parte più importante, tralasciando 
quei particolari che non corrispondono al mio scopo presente. 

L'ing. Alessandro Peretti, che prese parte ai lavori del 1891, mi fornì alcune 
dichiarazioni verbali, che rendono più chiaro quello che pure risulta dalla rappresen- 
tazione grafica. I blocchi erano sciolti, salvochè, come avveniva in qualche raro caso, 
non fossero legati insieme da chiavelle in ferro. Al Museo Civico sì trasportarono 
infatti tre chiavelle. Ma non si trovò nessun complesso in muratura. Si rinvenne 
una fistula di piombo. Abbondanti furono le monete colà raccolte. 


(1) Di un falso diploma di Berengario I in Atti Accad. di Torino, XXXII, 1055 segg. La 
falsità del diploma è ammessa adesso anche dal Bresslau, in Jahresberichte 1899, IV, 64. 

(2) Presso G. B. Biadego, Del ponte sull’Adige detto di Castelvecchio a Verona e di altri 
ponti medievali, Milano, 1880, pp. 13-14 (estr. dagli Atti del Collegio degli ingegneri ed archi- 
tetti di Milano, a. XIII, fasc. 2). Questo lavoro fu dal Biadego riprodotto, insieme colle mie brevi 
note, nel suo volume Monografie tecniche, Verona, 1885, p. 266-608. 
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I blocchi al punto B costituivano una pila di ponte, rovesciata a valle. Ai punti 
A e C si ritrovarono altri ruderi. 

Le monete si conservano al Museo Civico, di Verona, dove occupano i sacchetti 
204, 205, 212, 216, 220, 228, 224, 225, 226, 231, 236, 238, 239, 243, 245, nella 
serie di quelli in cui si deposero i pezzi numismatici scoperti nella costruzione dei 
muraglioni dell'Adige. 

Nel lavoro per la determinazione di queste monete mi sovvenne la cortesia e 
la dottrina del prof. Alessandro Bolognini. 


La moneta più antica è una dramma d'argento, colla testa di Artemide sul di- 
ritto, e col Leone sul rovescio. Sopra il Leone lesgesi: [MAJE[A]. È di Marsiglia, 
e spetta all'anno 350 av. Cr. (!). Fra le romane, le monete più antiche sono rappre- 
sentate da un asse, con Giano Bifronte, da alcuni bronzi augustei colla sigla SC, da 
una moneta della famiglia Licinia. Numerose di più in più si fanno le monete, pro- 
cedendo coi tempi. Vi troviamo monete di Vitellio (—- 69), Vespasiano (— 79), Tito 
(— 81), Domiziano (— 96), Nerva (— 98), Traiano (— 117), Adriano (— 138) e Sa- 
bina sua moglie, Antonino Pio (— 161) e Faustina seniore sua moglie, Marco Au- 
relio (—180) e Faustina iuniore sua moglie, Lucio Vero (— 169) e Lucilla sua 
moglie, Commodo (— 192), Settimio Severo (— 211) e Julia Moesa sua moglie, Ca- 
racalla (— 217), Probo (— 282), Costantino (— 337). C'è in soprappiù qualche mo- 


(1) B. V. Head, ist. nummorum a Manual of greek Numismatics, Oxford, 1887, pag. 8. 


neta moderna, come p. e. una di Venezia e una di Mantova, nè manca perfino una 
moneta austriaca del regno Lombardo-Veneto. Naturalmente, di queste ultime monete 
non è da far caso alcuno. 

Piccolo insegnamento storico si potrà raccogliere dal fatto che tante monete im- 
periali, specialmente dei sec. I-III, furono ritrovate insieme coi ruderi del ponte. Tut- 
tavia è lecito arsomentarne che quelli siano i secoli nei quali il ponte era maggiormente 
frequentato. Anzi è conveniente notare che in gran maggioranza le monete raccolte si 
restringono ad un solo secolo, dai Flavi a Lucio Vero. Scarsissime sono quelle di 
Caracalla. Di Probo e di Costantino si ha una sola moneta per ciascheduno. L'as- 
senza di ogni moneta nei tempi posteriori non si spiega facilmente colla scarsezza 
nella produzione monetaria, che si verifica nel periodo medievale. Non pare quindi 
infondata 1’ ipotesi che fra il INI e il IV secolo il ponte abbia subìto qualche guasto. 
Non restaurato, rovinò di peggio in peggio, finchè a poco a poco si ridusse ad essere 
un semplice pos /ractus. Il ponte della Pietra, che si trova non molto discosto da 
questo, fu sufficiente allo scarso transito dell'età della decadenza. 

AI tempo di Liudprando da Cremona non si parlava che di un solo ponte. Egli 
infatti () scrive così: « Fluvius Athesis, sicut Tiberis Romam, mediam civitatem Vero- 
nam percurrit. Super quem ingens marmoreus miri operis miraeque magnitudinis pons 
ost fabricatus ». Nella nostra iconografia vedesi un solo ponte, in pietra, ed è quello 
che anche oggidì chiamasi: Ponte della Pietra. 

Nei Versus de Verona (*) si ricordano invece più ponti, i quali toccano in giro, 
il castello: 


« Castro magno et excelso et firma propugnacula, 
pontes lapideos firmatos super flumen Atesis, 
quorum capita pertingunt in orbem ad oppidum ». 


Questi versi accennano evidentemente ai due ponti, al « pons marmoreus » e al 
« pons fractus », l'uno situato a monte e l’altro posto a valle del castello e del teatro 
romano. Dai versus non si può dedurre in quale stato versasse quest’ultimo ponte. 
Solo se ne può arguire ch'esso, e non proprio nella condizione di /ractus, esisteva 
ancora. Questo non combina nè colla iconografia, nè con Liudprando. Sarà quindi 
opportuno ritardare la composizione della iconografia ad una età posteriore a quella 
di Pippino, e staccare la iconografia dai Versus. 

A) Dionisi parve riconoscere grande somiglianza fra l'una e l’altra fonte, fra 
l'iconografia e i Versus, quasi che i Versus fossero una descrizione metrica parallela 
alla descrizione grafica. Questo non è esatto per i due ponti marmorei. Ma non mi 
pare sufficientemente sicuro neppure per gli altri monumenti. Non parlo dei monumenti 
civili, per i quali non trovo come si possa istituire raffronto alcuno tra la icono- 
grafia e i Versus. Ma il parallelismo non regge, se bene veggo, neanche per riguardo 
agli edifici sacri. Il poeta voleva ricordare le reliquie de' Santi, che si custodivano 
nelle varie chiese di Verona, e che alla città servivano come difese. Egli principia 


(1) Antapodosis, lib. II, c. 40, in I. G.H., Script. INI, 295; ed. Diimmler, p. 42. 
(2) Ed. Ditmmler, Poétae, 1,120. 
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dalla chiesa di s. Stefano e ricorda le reliquie nella medesima venerate (*). Poi viene 
la chiesa di s. Pietro, s. Paolo e s. Giacomo. Pare che qui il verseggiatore alluda 
semplicemente a s. Pietro in Castello (?). Segue la chiesa di s. Nazaro, con molte 
reliquie. Viene poscia, la chiesa dei ss. Faustino e Giovita, quella di s. Maria Mater 
Domini, la chiesa di s. Vitale, e finalmente la chiesa dei ss. Fermo e Rustico. Nella 
iconografia non troviamo alcuna indicazione che ci autorizzi a paragonare le chiese, 
che vi sono indicate, colle intenzioni apertamente professate dal poeta. Naturalmente, 
trattandosi di due descrizioni della medesima città, fatte ad un intervallo non molto 
grande di tempo, una certa concordia vi deve pur essere. Il contrario non è neanche 
pensabile. Ma il confronto non solo non ci autorizza ad accostare senz’ altro i due 
documenti, il poetico e il grafico, ma ci suggerisce invece di tenerli vicendevolmente 
distinti. Poichè se il poeta e il pittore avessero mirato ad uno scopo ‘unico, esso 
sarebbe apparso in modo più evidente. 

Di ciò puossi chiedere una conferma a quanto si è osservato a proposito dei due 
ponti marmorei sull’ Adige. 

Esclusa la demolizione del teatro, in obbedienza al supposto diploma Berenga- 
riano dell'a. 895, non pare che ci sia ragione efficace per assegnare alla fine del IX, 
piuttosto che al X secolo, la iconografia. Non insisterò per attribuire questa all’epoca 
di Raterio. Per asserire ciò gli argomenti mi fanno difetto. Propongo per altro, come 
risultato delle fatte ricerche, la conclusione che l'iconografia sia da ritenersi come di 
alquanti anni posteriore all’età di Pippino e di s. Annone, cioè come posteriore ai 
Versus de Verona. Per la iconografia, penserei piuttosto all’età di Berengario, che 
non a quella di Pippino. Ma non escludo l'età rateriana, che è poi quella di Liud- 
prando da Cremona. Quest' ultimo parlando del « pons marmoreus » si accosta alla 
nostra iconografia assai meglio che non faccia l'anonimo Pippiniano. 


()) Fra i Santi, le reliquie dei quali erano colà custodite, il poeta ricorda anche Mauro, 
Mamma, Adronico e i XL Martiri, di cui si ha menzione nella iscrizione riferita in facsimile dal 
Biancolini, Chiese, I, 13. Questa iscrizione, che è forse del sec. XI, contiene il catalogo delle reli- 
quie custodite a s. Stefano. Esiste ancora, infissa, internamente, in una parete della chiesa. 

(*) Altissima è 1’ antichità di questa chiesa, come dimostra Biancolini, Chiese, I, 102. Il com 
pianto mons. Isidoro Carini (Donazione di Raterio vese. di Verona ecc., in Spicilegio Vaticano I 
[1890], p.9) pubblicò due antichi documenti, che riguardano questa chiesa. Il più antico di essi è 
una donazione di Raterio, che il Carini attribuisce al 964. Infatti 1° anno, secondo la sua edizione, è 
pocceLxiua, ma l’indizione XI e gli anni Imperiali (Ottone imp. 7; suo figlio, imp. I) indicano 
invece il 968. 


RELAZIONE 


letta a nome del Socio Gurpi, relatore, a nome anche del Socio E. TrZA, 
nella seduta del 18 giugno 1899, sulla Memoria del dott. O. CONTI 
Rossini, intitolata: IZ Gadla Filpos e il Gadla Yohannes. 


«I gadl o vite di monaci e santi abissini, oltre il valore letterario che hanno, 
giovano spesso alla storia politica, specialmente di alcuni periodi, come già in altra 
occasione fu da noi esposto all'Accademia ('). Recentissimamente un illustre cultore 
degli studî etiopici, F. M. Esteves Pereira scriveva (2): « Entre os documentos, que pre- 
stam mas valioso subsidio ao estudo da historia antiga de Etiopia, so de grande 
importancia as vidas dos santos, que exerceram alguna influencia no mesmo paiz...». 

« Di questo genere sono, senza dubbio, le vite di Filippos, il fondatore di Dabra 
Bizén (da non confondere col Filippos di Dabra Libanos) e del suo successore Yohannes, 
vite che il Conti Rossini ha fortunatamente ritrovate, e che mancano in tutte le bi- 
blioteche di Europa; anzi se dell’esistenza del primo gad/ si avea una incerta notizia, 
il secondo, quello di Yohannes, era del tutto ignorato. 

«I due gad/ furono probabilmente scritti nella prima metà del XV secolo. Da 
essi apprendiamo notizie sulla fondazione e l'antica storia del celebre convento di 
Bizén, attualmente dentro i confini dell’ Eritrea, sulle condizioni politiche e commer- 
ciali dell'Abissinia, non che su riforme religiose che attirarono sopra Filippo la per- 
secuzione del re David e del metropolita Bartolomeo, ma che, col progresso del tempo, 
prevalsero in Abissinia. Imperocchè appare chiaro siccome una parte delle riforme 
compiute poi dal re Zara Yafqob, ebbe origine dai tentativi di Filippo. Inoltre la 
geografia raccoglie dalle due vite una larga messe di notizie. Nè è necessario ag- 
giungere che anche la parte puramente leggendaria di questi gadl ha molteplice ri- 
levanza per la filologia, la storia letteraria e l’agiografia abissina. 

« Alla preparazione del testo l’autore ha aggiunto introduzione e note (fra le 
quali noteremo specialmente quella sulle tribù della colonia) dotte e istruttive, come, 
del resto, era da aspettare da un cultore così distinto degli studî etiopici. 

« Pare quindi alla vostra Commissione che la Memoria del dott. Conti Rossini 
per la importanza del testo e per il buon metodo col quale è composta, possa essere 
ammessa all’ inserzione negli Atti accademici ». 


(*) Relazione sul Gadla Takla Haymanot, 3. 
() Vida de Takla Haymanot pelo P. Manuele de Almeida, pubbl. per F. M. E. Pereira, 3. 


Il Gadla Filpos e il Gadla Yohannes di Dabra Bizan. 
Memoria di C. CONTI ROSSINI. 


Già da tempo comunemente ammettesi che una fonte importante per la storia 
dell’ Etiopia sia costituita dalle vite 0, meglio, dalle leggende di santi, di monaci 6 
di abati colà vissuti; cosa, del resto, che parrà ben naturale a chi ponga mente alla 
costituzione di quelle terre ed alla influenza che in ogni tempo, ed in passato 
più ancora di oggi, vi ebbe il clero. Tuttavia, questa sorgente di notizie è finora 
rimasta quasi interamente trascurata. Vi hanno senza dubbio influito parecchie cir- 
costanze: la maggior abbondanza di testi veramente storici, quasi tutti riguardanti 
tempi, sui quali fu di preferenza rivolta l’attenzione degli studiosi, lo scarso 
profitto che dalla edizione di qualche gad/ parve potersi trarre, l’aridezza grande 
di molti altri, nei quali la notizia storica o una indicazione geografica, a volte im- 
portantissima, va faticosamente cercata in mezzo a un mare d'’ insulsi racconti, di 
fantasticherie, talora direi quasi di aberrazioni. Ma io sono convinto che, salve inspe- 
rate ed insperabili scoperte, a ben poche altre fonti, oltre a queste, sarà possibile 
ricorrere per avere qualche notizia sugli avvenimenti svoltisi nel regno dei Salomo- 
nidi segnatamente dai principî del secolo XIV fino all'avvento di re Zara Yafgoh: 
in particolar modo sulla storia della prima metà del secolo XIV, allorchè la più vi- 
vace intromissione del clero provocò contro di esso esigli e persecuzioni, sembrano da 
attendersi non dispregevoli notizie da questa categoria di testi, tanto più che appunto 
di parecchi degli ecclesiastici più mischiati in que’ fatti, come Filpos di Dabra Li- 
banos ed Anorèwos, ci sono fortunatamente pervenute le vite 0, come dicono gli 
Etiopi, i gadl. Del resto, i testi di cui discorro, anche quando non hanno importanza 
per la storia civile o religiosa e per la geografia de’ secoli decorsi, possono, ciò 
non ostante, raccomandarsi ancora all'attenzione degli studiosi. A. volte, coi loro 
chimerici racconti, ci possono permettere di vedere più addentro nello spirito, nelle 
credenze, nelle superstizioni del popolo Etiope. A volte li rendono pregevoli la lim- 
pidezza dello stile, la purità della lingua, in cui sono stesi, limpidezza e purità che 
li pongono, letterariamente, fra i migliori prodotti della letteratura ge'ez: sonvene 
alcuni, che senza tema possono subir il confronto con le migliori traduzioni del primo 
periodo della letteratura etiopica. 

I due 9gadl, che hanno dato argomento alla presente pubblicazione, sono non 
solo inediti, ma affatto sconosciuti in Europa. Nessuna delle biblioteche nostre ne 
possiede manoscritti. Dell’ esistenza del primo di essi, il Gadla Fi/pos, avevasi no- 
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tizia per riferimenti vaghi (!) del compianto capitano Bettini, il quale, visitando Dabra 
Bizan (?), ne aveva avuto contezza. Del secondo, il Gadla Yohannes, non si conosceva 
neppur il nome: a dir vero, credo s' ignorasse pur che fosse mai vissuto il personaggio 
di cui esso racconta le gesta. 

I due gadl riflettono fatti svoltisi nella seconda metà del secolo XIV e al 
principio del XV: l'uno parla del fondatore di Dabra Bizan, il più celebre con- 
vento sito a nord del Mareb ed uno de’ maggiori dell’ Etiopia; l’altro dice del suo 
immediato successore. Per la postura geografica della terra in cui vissero, questi due 
personaggi non ebbero parte nella vita politica dello Stato, che già allora essenzial- 
mente svolgevasi nelle regioni meridionali; ma particolarmente il primo ebbe invece 
grande importanza nella storia religiosa, come propugnatore e preparatore di provve- 
dimenti, che più tardi influirono assai anche sulle vicende politiche dell’ Etiopia in- 
tera. Aggiungasi che Filpos si presenta quasi come il diretto successore dell’abuna 
Ewostatewos, il celeberrimo monaco che intraprese il rinnovamento religioso del- 
I Etiopia settentrionale, il rivale di Takla Haymanot; e la stessa fondazione di Dabra 
Bizan è un frutto del fortissimo incremento che l’abuna del Sarawe dette alla chiesa 
del suo paese. Del resto, tutto ciò che si collega alle origini di quel convento fa- 
moso, oggi a noi sottoposto e i cui interessi l’attuale imperatore abissino aveva vo- 
luto salvaguardati nel noto trattato d'Uccialli, non può non raccomandarsi agli stu- 
diosi di cose etiopiche. 

Compendiamo ora la vita dei due abati, quale risulta dai loro gadl. 


Filpos, figlio postumo di Yerde'ana Egzi, della grande e nobile gente degli 
Iyankaré, e di Magdalawit, preannunciato dal famoso Ewostatéwos, nacque, secondo 
il gadi, nell’anno 6591 dalla creazione del mondo, durante il regno di ‘Amda Syon 
figlio di Wedem Ra°ad; e, se la data or riferita è certamente inesatta, corrispon- 
dendo all'anno 1099 dell'era volgare, abbiamo ogni ragione di prestar fede invece 
alla designazione del re, a’ cui tempi il nostro santo avrebbe sortiti i natali. Dalla 
madre, datasi alla vita monacale, ricevette i primi rudimenti delle dottrine religiose: 
da lei medesima, ancora fanciullo, ebbe eccitamento a ritirarsi nel deserto. Egli al- 
lora, separatosi da essa, recossi in Sarabi presso Bakimos, un pio discepolo d’ Ewo- 
statéwos, col quale erasi recato in pellegrinaggio nei luoghi santi, e da lui ebbe 
l'abito monacale: poscia da Sarabi passò in Afa Gahgah, ove per qualche tempo ri- 
mase presso abba Samuel. In seguito ritirossi in una solitudine, ad ‘Abiy Wagr, e 
successivamente nel deserto di Tekul e poi in quello aridissimo di Dubané, popolato, 
secondo la leggenda, da una mostruosa generazione di uomini. Uscito per qualche 
tempo da quelle solitudini, dimorò alquanto in un piccolo convento con Absadi, altro 
discepolo di Ewostatéwos, venendo da lui spinto ad insegnare e ad educare. Dapprima 
riluttante, si rifugiò nuovamente nel deserto, essendo in età di trenta anni; in seguito 


(1) Cap. Leonello Bettini, Da Asmara verso sud ecc., Roma 1893 (estr. dal Bollettino della 
Società Geografica Italiana, febbraio e marzo 1893, p. 23-24). 
(®) Oggi pronunciasi Dabra Bizan e financo Dabra Bizien (2.M2,:MH:). 
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ritornò presso Absadi, con lui visitò Tomas, padre carnale d’Absadi; e, insieme con 
alcuni suoi discepoli, fra i quali Gabr Her, altro compagno d' Ewostatèwos nelle sue 
peregrinazioni, e Margoréwos, sostò breve tempo in un eremo presso Guada‘, ivi racco- 
gliendo nuovi seguaci per fondare un convento. Radunatisi intorno a lui parecchi 
nuovi discepoli, Endryîs, Tadewos, Zena Petros, Yohannes Kama, Yohannes, Ermyas, 
Yeshaq, Entones, Pawlos, Tanse'a Madhen, Bartalomewos, Isayeyas e Matyan, Filpos 
inviò Gabr Her ed Ermyas a esplorare il paese e a scegliere il luogo, ove il con- 
vento avrebbe dovuto fondarsi: come tal luogo fu ai due messi miracolosamente in- 
dicato, egli si mosse per lo Hamasen, passando per la terra di Garami, fino a che 
giunse sui monti predestinati. Ivi fondò il convento, aprendolo specialmente, secondo 
i consigli d’Absadi, agli orfani; e in breve numerosi vi accorsero i monaci, sì nume- 
rosi che, a quanto sembra, il convento trovossi a menare vita stentatissima e povera. 
Ma a liberarlo dalle gravi strettezze, in cui versava, giunsero ricche oblazioni: inoltre, 
i monaci, lungi dal rimanere inattivi, furono costretti ad attendere a lavori campestri, 
che non tardarono a divenir fruttiferi. Rafforzatosi così il convento, Filpos intese a 
disciplinarlo; e il suo codice monastico — importantissimo come quello che in germe 
contiene alcune riforme più tardi sancite da re Zara Ya'qob per tutta la chiesa etio- 
pica, e che lo stesso autore del gad/ a ragione chiama « la prima costituzione apo- 
stolica del paese d’ Etiopia » — ci è integralmente tramandato. Alle discipline stabilite 
in questo codice altre ne aggiunse di poi, estendendo al suo convento le regole mo- 
nastiche attribuite a Pacomio, dividendo il lavoro dei conventuali, ecc. Inoltre attese 
alla costruzione della chiesa del convento, che dedicò a Maria ed affidò alla custodia 
dell’arcangelo Michele, edificò il cenobio ed arricchì di numerosissimi libri, copiati 
da lui e dai suoi discepoli, la comunità. 

La fama dell'abate si divulgò prontamente per l’ Etiopia. Aggiungasi che il 
nuovo convento, popoloso di frati fanatici, posto fra monti aspri, in posizione formi- 
dabile, poteva costituire un pericolo non lieve per i tranquilli commercianti musul- 
mani della costa. E così vediamo il « prefetto del mare » Malek, signore di Dahlak, 
sollecitare l’ amicizia di Filpos, il quale con lui strinse speciali accordi per la libertà 
dei transiti, per l'esenzione dai pedaggi e dalle prestazioni personali e per 1’ inco- 
lumità delle persone: accordi, che tosto Malek comunicò al n2'4 di Massaua, ordi- 
nando di rispettarli, e che anche gli altri « prefetti del mare » osservarono. Chi legge 
il gad! vi trova detto che gli accordi furono presi soltanto a favore di quei di Dabra 
Bizan, ma non è a dubitarsi ch’essi fossero bilaterali e che scambievole fosse il 
patto di protezione e di libertà. Nè crederei che l'episodio sia da mettersi in dubbio 
o da relegarsi tra le favole: appunto verso que’ tempi re Sayfa Ar°ad dovette ordi- 
nare le note angherie contro i commercianti islamici in Etiopia, angherie che cagio- 
narono l’ambasceria del sultano d'Egitto Malik as-Salih ricevuta poi da re Dawit, e 
Dabra Bizan, per la sua posizione, poteva impedire le comunicazioni fra Massaua 
e il Tigrè, passando appunto sotto quel convento la via che da Massaua conduceva 
a Debarwa, allora capitale delle terre del Bahr nagaî, e di là ai mercati di oltre 
Mareb. 

Naturalmente, con ciò la fama di Filpos non poteva non crescere più ancora. 
I suoi discepoli andavano aumentando di numero, ed egli, predicando e insegnando, 


EAGIERE 

fondò venticinque chiese. E tale era il suo nome che dalle lor sedi vennero a lui 
undici « maestri d'Etiopia », cioè l’abuna Tawalda Madhen di Dabra Maryam, abba 
Matewos di May Sagla, Dan'el eremita, Pawlos di Agued, Margos dell'Adyabo, Ma- 
tewos di May A°eraf. Timotéwos di Alga Barya, Arkalédes di Dagua'ele, Musè 
di Dabra Salam, Matéwos di Ad Qaw°o e Timotewos di Ad Gaba. Nel tempo 
stesso pare che i suoi seguaci riuscissero a convertire al cristianesimo alcune tribù 
dei Barya, i quali in quell'epoca dovevano occupare sedi ben più vaste delle attuali. 
Crescendo i monaci, egli mandò a fondare un nuovo convento i compagni di Ermyas, 
di Yebarekana Krestos ed altri: dapprima, un capo musulmano chiamato Hetutay 
impedì loro di tradurre in atto il disegno, uccidendone anche parecchi, ma una prov- 
vida vendetta di sangue fece in breve sparir l'ostacolo e il nuovo stabilimento venne 
fondato. 

Nel codice delle sue discipline monastiche, nell' insegnamento‘ ai fratelli, nelle 
esortazioni ai dottori riuniti presso lui, Filpos propugnava ardentemente una riforma 
ecclesiastica, che, se non mi tradisce il ricordo di passate letture di un testo inedito, 
già altri avrebbe suggerito in Etiopia, e che, poco di poi imposta dal monarca a 
tutta la chiesa abissina, doveva dopo due secoli costituire uno dei più dibattuti punti 
di controversia fra questa e la chiesa romana: vo’ dire l'osservanza del sabbato. Ma 
la cosa, nella seconda metà del secolo XIV, era immatura. E, infatti, il re Dawit 
e il metropolita Bartalomewos, che da altre fonti sappiam venuto dall’ Egitto in Abis- 
sinia durante il regno di re Sayfa Arad, mandarono una mano di soldati per tra- 
durre dinanzi a loro Filpos. Questi, sebbene cagionevole di salute, obbedì all’ ingiun- 
zione, e, affidata la temporanea direzione del convento a Yebarekana Krestos, mosse 
per l'Amharî, accompagnato da molti de' suoi e predicando per via la sua riforma. 
Giunto alla sede del metropolita, l'accusa contro lui fu assunta specialmente da 
Matyas di Semagelè e da Zakaryas di Barbarè: il metropolita ne accolse le parole e 
tentò di far recedere il fondatore di Dabra Bizan dalla sua dottrina; ma discussioni, 
minacce, torture non valsero a domare il tenace monaco, che imperterrito persistette 
ne' suoi convincimenti. Allora Bartalomewos, il quale da un accenno del gad/ sembra 
essere stato più tardi esiliato e rimosso dal suo seggio, lo fece bandire nell'isola di 
Hayq. Il gadl racconta una serie di miracoli, l’un più dell'altro sorprendente, i 
quali avrebbero avuto potere di piegare alla fine re Dawit in favore di Filpos: più 
probabile è che i numerosi amici e seguaci che il capo di Dabra Bizan aveva nello 
Hamîsen, nel Sarîwé ecc., ov egli era potentissimo, riuscissero presso la corte reale a 
vincere o almeno a mitigare le ostilità contro di lui. Certo si è che una pace vera 
fra monaco e re non dovette intervenire: dal complesso del racconto si comprende 
che Dawit, pure piegandosi alquanto, non accolse la nuova dottrina, alla quale sol- 
tanto suo figlio Zara Yagob, vaticinato a lui ed a sua moglie Egzi'e Kebra dal 
santo, doveva dar la conferma. Nè sembra che un ordine di liberazione intervenisse 
o, se intervenne, che se ne curasse l'esecuzione: è certo che Filpos restò relegato 
nell’ isola fino a che non venne a morte lo ‘ag@bde sa'at Saraga Berhan, il quale 
aveva giurato di tenervelo rinchiuso per sempre e di non. lasciarne uscire neppur le 
ossa: morte misteriosa che il nostro panegirista attribuisee ad una malattia inviata 
da Dio, ma che forse ebbe ben altra cagione. Scomparso questo ostacolo, Filpos potè 
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alla fine lasciare la sua terra d’esilio: appena uscitone, incontrò i suoi discepoli 
Yohannes e Saraga Berhan, poscia gli altri suoi seguaci, e con essi ritornò nello 
Amhara, ove, non si sa se veramente per sua elezione, rimase per altri quattro anni, 
predicando l'osservanza del sabbato. Alla fine volle, o ebbe licenza di rientrare nel 
suo convento. Durante il viaggio, strinse patti di amicizia con gli abitanti di Matara 
e dell'Egala, che, al pari di quei dell'Angot, sembra adottassero la sua riforma: 
più oltre, nel Sahart, ebbe nuova occasione di liti col suo competitore Matyas di 
Semagele, e le parole che costui gli rivolge nel ga4d? mostrano chiaramente come la 
dottrina di Filpos ancor fosse mal vista dal re e dal metropolita; infine, passando 
per Darnoba, ove altre manifestazioni del nostro abate mostrano come la sua innovazione 
fosse costretta ad attendere, per venir approvata, tempi migliori, egli rientrò nel suo 
convento. Sembra che più non vi vivesse a lungo: eletto a suo successore un Yohannes, 
si spense al 5 di nahase, in età di 84 anni. 


La famiglia di Yohannes era originaria di Ahse’a nel Sirè. In seguito a contese 
per la supremazia nel paese, l'avo di lui, chiamato Qaso, aveva dovuto emigrare, 
era disceso nel Bur ed ivi, presso una località denominata Maya Balasle, aveva fon- 
dato una nuova Ahse’a. Da lui nacque Gabra Krestos; da Gabra Krestos e da Alkrosyàa 
nacque Zara Haymanot. Sin dalla prima fanciullezza questi si mostrò devotissimo e 
proclive alla vita religiosa, e a distrarlo da queste sue tendenze non valse neppure con 
le sue facili lascivie la vita pastorale, che i suoi parenti obbligavanlo a condurre. Un 
giorno, presso Quelquala nel Bur, incontrò Filpos co’ suoi discepoli; e questo incontro 
decise della sua vita. Fermo nell'intendimento di darsi all'ascetismo, corse ad avvertirne 
sua madre — suo padre già era morto parecchio tempo innanzi — e poscia, con un 
monaco chiamato Yonas, salì a Dabra Bizan, a mala pena sfuggendo ai suoi fratelli 
ed a' suoi congiunti, i quali eransi messi in moto per rintracciarlo e ricondurlo a casa. 
A Dabra Bizan l'abate lo accolse benignamente e affidò il quindicenne giovanetto, 
perchè venisse istruito, a Yeshagq, uomo dotto e prudente, che con lui era stato 
nel deserto: sembra che gl'insegnamenti di Yeshaq fruttassero a meraviglia, gua- 
dagnando al novizio l'affetto e la considerazione del suo capo, il quale, non de- 
corso ancora un anno, lo rivestì dell’abito monacale e gli cambiò il nome di Zara 
Haymanot in quello di Yohannes. E quanto grandi fossero questo affetto e questa 
considerazione lo si vide alcuni anni più tardi, allorchè Filpos si sentì vicino a mo- 
rire: in Yohannes, allora ventitreenne, egli designò il suo successore. Lo scrittore 
del gad/ non lo tace: questa nomina fu malissimo accolta. Molti protestarono presso 
F'ilpos, ricordarono come vi fosse chi avesse ben maggiori diritti alla direzione del con- 
vento, quali Yebarekana Krestos, Ermyas, Ferè Menatos, Salwanos ed altri; e soltanto 
la grande autorità dell'abate valse per il momento a sedare le opposizioni. Ma, lui 
morto, queste risorsero più vive: Yohannes, se aveva partigiani ed amici, aveva anche 
nemici acerrimi, e non pochi. Forse non sarebbe neppure riuscito a venirne a capo, 
se a soccorrerlo non fosse intervenuto un avvenimento affatto straordinario, che 1’ au- 
tore del 944/ non manca di attribuire alla Suprema Provvidenza: il paese fu colto 
da una fiera pestilenza, una di quelle che dagli scrittori arabi d' Egitto sappiamo 
aver devastate più volte nella seconda metà del secolo XIV le terre bagnate dal 
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Mar Rosso, pestilenza alla quale, come spesso avviene, seguì una fiera carestia. 
In Dabra Bizan infierì e l'uno e l’altro flagello: le morti numerose e, senza dubbio, 
un superstizioso terrore, facilissimo a ingenerarsi in menti rozze come quelle degli 
Abissini, valsero a tor di mezzo ogni opposizione. Cessati i due mali, l'autorità del 
nuovo capo non fu più discussa: Dabra Bizan tornò ad essere il convento preferito 
delle terre sulla destra del Mareb, e la virtù, la grande pietà, le mirabili penitenze 
di Yohannes lo arricchirono più ancora di fama, di influenze, di proseliti. In un sol 
momento parve pericolare. Un monaco fornicatore accusò il convento di pratiche cor- 
rotte ed empie; e re Yeshaq condannò a morte l'abate e i suoi frati ed alla di- 
struzione il convento stesso. Ma i numerosi partigiani di Dabra Bizan presso la corte 
seppero sventare la minaccia, e in breve, dimostrata infondata la denuncia, lo sdegno 
del re venne meno. 

Del resto, sembra che abbastanza tranquillo decorresse il lungo tempo in cui 
Dabra Bizan fu governato dal figlio di Gabra Krestos e di Aqgrosya. Il gad/ racconta 
di parecchie molestie date al convento dai musulmani. Ma su questi episodî, dei 
quali spesso è dubbio il fondamento storico sebbene non sia inverosimile che un 
fondamento non manchi, e che a volte hanno importanza per la geografia, per la cono- 
scenza della diffusione dell'islamismo e del cristianesimo in regioni ove ancor oggi le 
due religioni si combattono, mi fermerò meglio, occorrendo, in seguito. 

Yohannes acerebbe gli edifici del convento. Egli costruì, infatti, la chiesa di 
Mar Mehnam, quella di Gabriele e una terza dedicata a San Michele. Infine, grave 
d'età (aveva settantotto anni), dopo aver retto il convento per ben quarantacinque 
anni — quasi mezzo secolo — spirò fra il pianto de’ suoi, designando a suo suc- 
cessore Saraga Berhan. 

Morendo, notiamolo, egli lasciava il convento nelle più prospere condizioni, alla 
vigilia di raggiungere il culmine della sua fortuna. Quando Yohannes mancò ai vivi, 
già regnava od era prossimo a regnare Zara Ya'gob, il quale, religiosissimo, fra i 
conventi prediletti ebbe Dabra Bizan e da Dabra Bizan trasse le mosse per più d'una 
delle sue riforme della chiesa abissina. 


Questo il contenuto dei due gad/, spogliato di tutte le favole, del fantastico e 
del sopranaturale che a piene mani gli autori hanno voluto spargere nell’ opera loro. 
Se non m'inganno, la trama del racconto è storica, e la vita dei due primi abati di 
Dabra Bizan può, nel complesso, ritenersi omai nota. 

Un dubbio soltanto potrebbe affacciarsi alla mente, che, cioè, si tratti di due 
scritti d'età recente e che i loro autori, vissuti in tempi troppo lontani per avere 
notizia sicura de' fatti dei personaggi, dei quali volevano narrar la vita, molto ab- 
biano inventato o abbiano dovuto limitarsi a raccorre tarde leggende. Parmi che 
questo dubbio possa venir rimosso. 

Nè il Gadla Filpos, nè il Gadla Yohannes contengono il nome di chi li stese 
o indicano l’anno della loro redazione. Ciò, del resto, è conforme all’ uso predomi- 
nante abissino. Ma il Gadla Yohannes ha una nota finale importantissima: « To in- 
« vero scrissi per voi ciò che intesi con il mio orecchio dai fedeli figli di lui 
« (= Yohannes); e sonvi anche cose che vidi co’ miei occhi, dei miracoli che egli 
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« fece, perocchè io crebbi sotto i piedi di lui ». E pur nel corso dell’opera l’autore 
riferisce d'aver egli stesso inteso dalla bocca di Yohannes ciò che riporta. Adunque, 
questo 9ga4/ è stato steso da un discepolo, da un contemporaneo del successore di 
Filpos, il quale doveva essere perfettamente in grado di narrarne la vita. Nè si dica che 
questa contemporaneità dell'autore del 9ga4/ con colui, del quale si espongon le gesta, 
non sarebbe compatibile col meraviglioso, di cui il 9g44/ è ripieno; non più piccola 
parte è riserbata al meraviglioso, per esempio, in celebri vite di monaci egiziani, 
che pur vennero indubbiamente stese poco dopo la morte di costoro da loro disce- 
poli e compagni. 

Per il Gadla Filpos manca una nota equivalente (!). Ma, a mio avviso, non è cre- 
dibile che esso sia stato steso posteriormente al Gadla Yohannes. Del resto, forse 
un indizio ce lo dà il confronto dei due testi: nel secondo, l’ episodio fantastico del- 
l'angelo delle nubi non par essere se non una derivazione amplificata e inorpellata 
dell'episodio di Abdon, l'angelo dell’abisso, contenuto nel Gadla Filpos. Un altro 
indizio men vago, per non dire quasi un elemento di giudizio, ne è dato da una 
genealogia spirituale che troviamo negli atti del fondatore di Dabra Bizan: questo 
elenco, dopo Filpos, ha soli due nomi, ed arrestasi a un figlio spirituale di Yohannes. 
Ai tempi del terzo superiore del convento par quindi che si debba ascrivere la com- 
posizione del nostro testo. 

1 due 944), adunque, sarebbero entrambi stati redatti verso la metà del secolo XV. 

Verisimilmente, son di due diversi autori. Diversa è certo la forma, in cui ci 
sono pervenuti. Il Gadla Filpos è diviso in capitoli, da leggersi nei varî mesi del- 
l'anno: potrebbe però tal divisione essere stata fatta in età più recente, per rispon- 
dere ai bisogni della chiesa. La narrazione del Gadla Yohannes, invece, procede 
piana e tutta di seguito, senza artificiali interruzioni. Tuttavia, e nell’uno e nell'altro 
son da notarsi talune comuni peculiarità, per esempio una certa infiltrazione di forme 
arabiche (citerò 4«L°A, titolo spessissimo dato a Filpos nel suo gad/ e che certo 


deriva dall’arabico J3b, e lo AMan = lo ol affermativo degli Arabi), e l’uso di voca- 


boli della lingua tigrè, allorquando si fanno parlare persone della costa. Per contro, è 
anche da notarsi la picciolissima parte, che nel Gadla Filpos è fatta allo Yohannes 
celebrato nel secondo gad/: il che, mentre potrebbe essere una prova dell'anteriorità 
della composizione del primo, lascerebbe anche sospettare che i due scritti non sieno 
di un unico redattore. 

Come dianzi ho detto, in Europa non si ha nessun esemplare di questi due testi: 
esiste, è vero, nelle raccolte del British Museum un Gadla l'ilpos, ma sembra che 
trattisi degli atti di Filpos, abate di Dabra Libanos nello Scioa e secondo successore di 
Takla Haymanot. Questa edizione è condotta sovra un manoscritto prestatomi dalla chiesa 
di un paesello presso Asmara. Il manoscritto non è correttissimo sempre, e nel Gadla 


(') Il cap. Bettini, op. cit., dice il gad/ composto da un Yeshag, discepolo di Filpos: può ben 


darsi che la notizia sia veritiera, e che essa risulti da qualche codice del convento, che il Bettini 
visitava. 


F. 


EEE ROME 

Filpos notansi due brevi lacune: gli sforzi fatti per avere un altro codice, che mi 
permettesse di colmarle, sono rimasti infruttuosi. Pubblico integralmente il Gadla 
Filpos, cho è più importante: del Gadla Yohannes dò larghi estratti. 

Il manoscritto avuto a mia disposizione è largo cm. 26, alto cm. 29,5: è su 
pergamena, e, dalla scrittura, si mostra del secolo passato. Esso comprende 110 fogli, 
dei quali il primo è in bianco: il Gadla Filpos va dal f.2r. al f. 62 »., il Gadla 
Yohannes dal 63 r. al 1107. La scrittura ne è chiara e bella: ogni pagina, su due 
colonne, conta 23 righe. Dalle invocazioni, che frequenti s' incontrano nel corso dei 
gadt, rilevasi che il primo proprietario o il copista di questo manoscritto dovette 


essere un Gabra Dengel, figlio di un Walda Filpos e di una Sege Haymanot. 


Asmara, giugno 1899. 


“Mae: AMM AMALC : Ph HA, 
Gino” 199: hA6u-: ACEA : Mk, 
eng 06ET: E AAT: RAT: 
Heom-g = AP: AL: HATNA : D 
gue: Mid: APLC: AINA : 
wet: DLL = 700: AP è 7A 
gi Oh: Ad MA DAB: 
TAI = HA-GTENOL = AAA: 
MARE ai Th è HAM: 
NCe = fe: ERA: AIAN : OA, 
gs NAN4N : A: HO: = Oh 
NA&U:f : ALLA 3 AYA: N0L: = 
OIEPLC:NANT: PL AZA 00 : 
GAI: MQATMAL: TOAL = Fa 
AL: 0: AMA: AL AH TT7Ù 
fi: <hr : HM AU: 0RL = NANNÒ : 
30-22 IH: TNA: 2 hl: DAR 
AI°ALAA è PIL: Ah: ENÙ : RP 
5: SNEAL = AGNOD : INI > hODT = 


3OPFM : "ie: DEOAA 
eau: OhaTIVE-A = ANS: 07 
Ri Fini = grave PPC è 
AMC = 16: e: ILA: dI 
AT: GAI: AMO: HM Ad è ANI 
13 Many 397000» ON: CON 
Mps NABAT: HO: Pb 
70 : VPN = H7RC : ANCITT : 
2°CPE : 090 = ONLINE: 
AhM.AMAC è ADE 3 0 è 
APAN: ALP HOtDA 02° de è 
NAT: NV7E = N00: ANCY9 = HA 
PLa0 : AAO-A : hIANE = 09] av : 
M1ChAhPr:HTA9 : N90 : 11wo- 
Pi NON: NL600N7-:AAMANA( : 
ONEAT: ChE = Mv : f00-f è h 
2%: ch: OE = NON: SATANA * 
NA-L0% =: HHAM : PCALÙ : Ah9Z2A 
‘Es APT: FÀ: N02 E = © 


F.2 


Tao: NA00- hh : ANIMANO HA 
UP: i: 0 = 00 : GPTY * 
Neo-v = han : 9027: 792000: N 
‘9302E = hot : 70M: nov : f, 
PER = MAR: dEi mf 
= 0a: AP: LINDA : ha : 


2 PhD IANIÙ = MEA: AIA : ® 


MS: INIT: OPA = AMC: 4 
ASD: INC:Z7AD: de: AYA = HE 
AENSVO: A4AO = DAP: HB: HS? 
Po : HAI, © RMAP: Deh N : (h2 
0 : Mep: PA AN: 40: AN 
7: NhC6: MAMI: ATER = MN 
Centa = 00h: AME dp: 
ho ATA: NCPINA: DAA * dB: 
dec: Maze hits: ONCA 
Ade he GARÙ : AMM: A.P 
T: NCb:OPYAT = NL: MAANV 
T = ATMC:DAAD = MAE: AMT : 
OY: 10 HOUR : 


.- A7À: hov: hf GAIN:® hiavq : 


HOTRNC : AMI: FIDO: ADNAD7 : 
FT = HO9NO:: Deh: Oh = OT 
CAO = MEAN: ohi: AT: 
O :Hoh7: Maga = MavE : ANANL 
A 540? hidv<: Affù  NCATA = 
DARAITU:ATCOO: DIM A 
AD: Mt: hPMYMAU : hO 277: (E 
TT = MargHy:: 9CRN: DANZE = 
0FbI%T: OPTITA = IDA è 1A: 
ape : dCI = 0: MT: ON 
di: Me: LOT HO: A9°A.0 


PET 


Ph 1932”h: 0927: 077: ON: 
9: MTe 3 AA: APT: 1 he 3 
AGCL:: MAL: hp? 3 OLTTNIC:N 
hé-e 3 MOPNI : ADAL: ANTO = @ 
CUM: PIA: ANSECO = ATA: Om 
Ta: LA è AOP: RADIO = MAR 
Muy: NCOfh : AANE: Ohi-e = 
OnAUATE : MCLI : TARA : NAT 
Th? = I: AIMA : AL: MIN 
“0 :AW7e = Hot : AHZU: : Md, 
Fhh : AU: AhNCY9° : No : e 
FIC:N0N6- LAM: NOE 706: È 
Pet: 907,» ha : F9I°YC + NC 
19°: NALE : AO-<47%: MEP = Oh 
ON: ANTSANN:AL6PN:NA-N0-: fd 
ff = ho: ATTICO: AME: DAY 
AC: AOAT = ATI = AAA : Oh 
h9C: 73M = OAENC:* ME è P 
AT = ANTE: AMA: RPO: ANS : 
Mhae : fre : due: RPO:HPONL:: 
hh9°C: MA hé.: DA hEtT i: AC 
Nb = PM è 0 hé. : HNAD è 
PATÙ: DAR: ITPRALIAEOT: È 
PP = No: 21100: Ah: NC 
MESSI: AA: 3CIP 3 EIh: AN 
HA: AAÙFE: MEF = N70 : ad 
nn: PA°P = OA ON: ALAIN è 
MANI = 9° NA : 1A» HAIL: 01 
h9°9: ONACIP = AYA: NY è 
eg sat i a 
h°0-<: ANO: Oh1O-g : hY% : 
DOH : ALP: 0h02IL : OntAN 


F.3r. 


Sa 


oo: AA: TINANO- : Oh : W7 
+: 094 = HC%*P: O]P4-M 007: A 
PoE : A: 001: 0077: nh 
PP:A-LINO:ADAZÒ : AIR : OÙ 
av : hu: SCLAY: AMA NA, * 
ALA :ORpd:M0NAPTA » Vhs 
7:09: 0LAPT * OhNY7: DAN: 
h9ANA: Rd i OO: ANA * 
bl: DRRP7T: DNCL7: DEMONE 
L1:92: hoo : frNC79° : ACN: AND 
MANA = Oh : A 90700: (1 


Do: PAM: “MR: And: Hog 


hh: "MU 00 : ATA: ANCO, : DNA. 
AN, OP4.P4 : PAPT: ho : MI, 
T:AM:MNL VAN: 0PNP: MIN 
CP: AgPAPA 7: 24h: MON * 
GIA: 1 AU Ao i AMan : 716 : Ah 
de: DN: AMNL: DAL: MITO 
h9°Nnoo : NCN7 è AAPT : MAR 
ed: Topo OANYÀ : DAD: A 
Hi: Ma0MN: C704-: NA: ONAANT * 
NPNAA : ONAT,L: OMY-NP : AMA 
Pao: : AB: N07: d.lL:hM AM AG è 
Maya: ehe: DAT: TNA È : 
Odi = Oy: HEZIC  AAL* 
MANTO" = OIMNNA : RAD: MATE: 
MAIOCO : hPC : MT: NOMI : 
DATA PC03 : HH: IH: A 
00: Ah AO 71 = OAIH = 170C: 
nam: 09 CAPIA : PACI : DT : 
HA9° 07: AA hE" i CAP: PLIT» 
IA: Dhh94-» 00%: HA 0097: NAM 


HAM: OT hFf6: Dad: Rf : 
Mar: PROP = ONOA : 10: HAI” 
det: APT: DAL: AO i I° 07, : 
AMA: ANTE: OENAh: PL: 
10CL : DASTELP RN : AL: A 
0 : DAT: ARM ON: SM: NI 07, = 
DG: TM i NO © AMA: ANTE: 
Mhae: fM6N: ANI: Achf : ATMOI : 
*fioo-hA : DAR i MO : hMA 5% 
fee : 0UN7 : VAL: AN : MU-N 
n:ADANGT:VAL:7A-h : OL" 
A: ©N97:Hh0-C: Mn : OOAAH 
Mn: AH: AT: Ad: LT: A 
Miu: : hao : PRdh: PPT: NPL 
n N90: AMA : ANTO: C%hha : 
ITGN = DAPAD : dO-N * DA, = H 
ATA: MO PAA, : AHANTORN = 
OATH HT: PNA è BONN : ATO 
Y:fh0 :96:MIHAFT:ME6: RA 
e: DIFPPG: ONT: NE: AAP 
Vr: DAT: ARAP 6.842): NO 
AT: Ape: FMMUI: AAT: DEPO- 
9° : AIPOCOMT: PAL: ANN: Lang 
P:0hB:A01À : PAPPE AMM: 
die P : A107 : MAPOON : TNA : A 
Ph: 167: OThAI : 18: Hh 
Ti MAO: ALT ho : NANI : 
AIN": AA : Food : n : hf? 
hoD : Mao hA: No : no: NANI * 
h0C79° = 95: Font: No : AL: 
Did è? AÙ * hOSU: : AMT: ANA 
hA 8 45, : PPDANT: N90 : hAÙM 


F.4 v. 


Pio]: hr: peh7Ù AMA :: Dh 
H : VA" : 0 PAPA: OHNeoH : 
PUAA : ANTCAL: PAT: DANN : 
AIM AMAd6C =: 074, : Rf: eh: > 
hi: NCAT:97: AT: CAAM : NA 
LU: H?977 : NPA: HP'AA è AA 
TM: 299%: N60: 0 AhM7U: hO 
hE: NPA: OLFMANA : NA : PA 
PRADA DIGIC: Oh: DA 


"5 AM: A00RAPT: MOLA: ANAAT: 


FI: PPM, : He? : DI°FT: ch 
HO, = 09°7T : Mo, : HAR : Ad 
fn, = ANI: AGALA.: N MAST : 
wire: 040 AMANO è AI 
Td: = TOA: DALAPT i PI: 3 
NAZ: AMAL =: 4217: AM: DAN 
vc: NAT im AT? : Ohio = @ 
SILA: DARN i ATÒA : 14.9: NA 
Thin. ANO: 7907, DIEMA 
aqeAPT: AMA: AZA: ANA : 
TIC: 9° NA: AND: GY: AC 
he: 919 RD: DALAN : H 
nani: ACAPA: ANN: GAIL * Oh 
Ph: DAN: DEMA:ACALCÀ: A 
n: N00: Sho: AMD: 2RC7: AA 
T:MANNEZ: AAT: 00h : ALLO 
7: AH: AS. : AT: DL-I°9 : 
0707: NO: APC: DACPT: HE 
TNO6R = AA : Ahoo- : 4,507, : AMA 
Nd: NN : 2h", : No : A-TE 
199. DATECI = AIA: RA : 
NASAA : Mind AME : NPA: h 


— 7 


O 


di 


av: AGIO, = ANÒ : Tohf: ACAP 
C:9C7: h9APCTR: Oh : A 
AMC: 9 PPaoop, = DTA: 09] 
LAPT i AGI: PA HAN: AMMAL : 
GPZ: 07 OKACNZ : NCYI : 
ADMor : A : Trio : NCAA è 
Ah: NVAN: SUNT = “MENA : av 
ARAN 7397: ho: hil'70,: AMD : 
AGM": 4.707, AM AMA CEHÒ : 
Th: ICAO AG: ENNA: 
27, i HO: THA, = Fa, = 0 
fio: A0LAPT : dhilged: NY: hi: 
MAANE : MA: ACT : ONAP : 
nn: ANTA: AA : ICE: VICE : 
MANI, : ANOILE : LAZ: APT è 
HAFNMÀ : MAL MLA : MARAN 
f9°0 : AD AMA» : ANN, : DEM 
né.: 2hATN, 0CvV-MN,: MAL: + 
SÎ: NN :A0-A: MONA : 0GNO- 
AM: -ME237: OGM MEDI: N 
19°VCE : OLTPCA: LPP: MA: 
hUrd:OeNCv:na20: NnPNNT : 0 
Ao: Pd = MON: EOGA: NON è 
de dl: DALAPT : DI i ET 
Men: AMLAMA:C : APANE : HA, 
NAAZ : ANTO : DA-LCAP : “Ae è 
h9°50 : OCAE : hh: Ahaok = ML 
Mie : AGDAAN è °F: dI: AIM, 
he MELA: N9°CA: 4N°d: bo: 
Miao e e7: 9: 7:97: MARNT : 
hA :3PO<9° : Peo : 06: UAN 
"3 07 + HAMAN. © NA: MC 


Rubio 


CI 


hi 740 2460: Ph : A 
hh: fn : N: RE : dl: 
0: PGE: AO : MAIN 
Ci MANO : ENPTP : NN 
GC Oui : APL4C : OA : DA 
hn: TAO : h937 = APART 


A AMAT e nd Dv: An 


aD : 2. : Rf: ANN: CAN 1 
Hu: : 400: 7200: DEAN: Md 
7: 0900 = OATH : Ad : DIL, 
APT: A60.0 ME: MC: ON: d 
I°o°t: TOSCA: 710: AI: OOO: 
aDyno : HELL: ni: 000,E: n 
ao]: Mov: : 5,6: Neon: 30,07: @ 
AhPCL:N0: hPCLT: AC NO: 
1eno-7 : APPL:A0 : En MAN: 
CAL: AU1C: HAT : @-hb : av 
QLAPT: AM: LAT AO : OLI: hd 
U-: NARPU<: MEM i 9FNC : NC : 
AMANO = DEMAP : ANLR.0* : 
ana 97 INC = ANI: ® 
9PT: CAL: AOSTA: NONA :H 
*: U1C = OEMA0- i ATÙ: INC : 
NAT: h97: HOSEMAL: : N01 è 
HT: : 01C:HONO<7 : a0(ch © AMM 
3:Oh0: ATMNA7 : OGNO-"7 : Noo- 
W::00,0: 0ENR/A ANN: FT : A, 
‘Te-X2:O©6N0-7: 0192014: NATT: dh 
n: DTA = MANI: AA: NA 
o: MATT MA: PA HET 10: AO: 
hPNNEPA: NAT: 0h: © h97 è 
HAFNA : STOAL: OL0PNP : NAN 


oD° = MAIL MC PFA è 
DPLAPT:MAARPT:AMA,L: : OI 
TNA 0: AT: dI Ph» 
“PPP = 

Nae: AMANAO : A è h9I° 
Peea0 : GAY: HDA = ONDA è: A 
nAhNd:C: DAL: HOPANT: >: AAA è 
Laonfo = MIN: MANA : 
76.0: PEN HLA: he 3 ANN 
Gr :M000*T:NA-PNPA° = AH: L 
TAC: AAN<E : DAT: ARL: LA60 
fi = ILA: ONIÒ:HNC: GAB è 
2A: aghi 121300: OCA: PP 
9g": NAA0 : AM AMA: ADI © 

MDALAPTÀ: ALA: DAL: ch 
4: oh: hòOYL: Na0 : APT: MA 
Li Ab: IZ: NA: 77: DADA: 
hMMANAC : OPOh: PP:NO: 
D:Ch:HhG&P: ALe: HAFTNO : N 
DC1: AP: OQFRNCP: MLANC 
A: NONO : 77. No: ANG: PNE: HM 
MC: TC]: MCV: NNO: nad: 
1/0: OCA: FALÒ : 07%6 : hOS 
34u<: Gy: 0a): : Nar : p° 
CPT: MH: HOCA4: 706: AL = Mb 
Mme: hit: 2°: hao : AN : 
Pot: Log: HOC: hf 0Nj 
a0 : aogHy- : Nan : a0gH : Nt : HS 
4.63 DER: NOCI 3-4, = OPA 
0:19: PIRA: NO: dI: hAL 
di: GATTA: PECd = 
MIN: ANTZU:: GODA : No : È 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°. 10 


fe: DhE9 : DITE: ACAL: NO è: 
00 : a0gH : Manspot: NAS: ho è 
ACMIPA: DIC: AR: b3L = ho 
2: 0pPAPT : 6.001: dI : ChE: 
h99: ©: L:721: AGNA: OE è 
PF = AFN6 : AFD": DANEOROT è 
MAGI: IL: AMT: 0: CAL: 
NA.CAP : PS9 00-: nnarH : ch: H 
STOAL: ALPATNT = Oy: ECV 
Tr: AGNA : OE: 07C : ON è 
ht: bt: PAPA: OEMA A 
MA: 0 hC7:9MB : 7,4, DEDA : 
d: MATTA: F0A: DMC: 
MANA: HOMO: NADA è Mr è 
ch97 = M09qLAPTO : hNT0R0" : 
‘Net : NAN : 0Iunet : 776 : 
AAN:HS0bA:NA7TAU-: 0EOPL = 
DOAT: ALE: ho i AMC: J 
Me: PAMIE "0 : ML: AT: AK, 
T: hao : EOT:\WCP:0K/1: ho : 
TOA: NITEC: NOA: Mb: 20774 
May): 9h07: hD1 È: Ho: 
DICA = OA AGI © °D: HANA. * 
IPIA:EEOZ$ : 0g: I]: hh) 
FE: N0N64: 079%: AVV”: 
OPA: ALI: DAL: ML: (02: 
MON :N9:Ah77: 7: MPIA:MNL: 
Pio<ht: bl: PPT: NNO: A 
He: 100R hh: ANNA: NCA 
127 = 0QNo: EPA: NPT: 
PCATÙ = OL0PN : Od: 0h : 0 


= 
F.7r 6:hAP 3 Mann”: hg: “MAN 


ARAN: HAN CAL : PIO : AADLA 
PT: MA,LAANP : AIUTA + 
OA 0E: INA: DM: AE: di 
GE: MANO: FONNA è PAN : ALL 
725): OivivE : NN : E: DR h 
qui: OPA: 194: AMANDO = ® 
AN: ANRAÉ : AD-: hd è br: 
AMMAN: VOAPaDf : Deh : p- 
CATA: OMMmobf: ment: hf: NV 
GI: DTD: MALAPT: MV >: ® 
ALC:NROT: ARM ANA: MN: 
DUOA-P: hr :0%01: ARMAN A( è 
NARA : DAG * MON : CALL : 
hUST"t : A@<h : h97: ANG: O 
fuao-» NAT: PIf: ONOA © hd 
Uci: MONA: Ot: N74. : PI 
Mi :R2: DIGA: hAC : MANS: 
AMD: AAROMA-: GEPON : AdAU* = 
MINT hà, 0: MO: Neo: 
MH: 1Ah7:OAPMPP: Mm: he * 
OOAL: MILA: PID OPNOP : 
0727: Dit he: PAT: ONPAV: è: E 
PI: MRIT: ORO: 70: MAN 
: DOT 47: HM: LA94- : 
IUCA: NMar : AHI: ANP? = hPCL 
T = QONEL: AL): ho: MÈ: KO 
Ch: NA: 4GAZÙN: hPCL = ® 
GIGA NUTT 971: FAI: NP 
MIA: NOST:MOEMA:971 1 È 
Eh: AIN» GARD: MPCL = 
OLMA : DIST: Aeg,» MY + 
N° = OIDEP:4AZNZ:MLMAP : 


IRA nah 


Rensioe 


ST IE 


NUTI: AMILAPT: MAMA: 4.0 
To: AMMAN: = dPA, 970, : ® 
AIA ha NARA ® (hICT 
AM 1993: 004.0: PEN AICEA 
dbv<: MENO: AO : MID7: OE 
bh: I-II: ehe : PLC: 
ATER * AMOD : hYSA:: ani : Ale 
fi.i : 0NL1: LANGP 00: MLAI4- > 
nefe : H0NO7 = DALAPTA: CT : 
DMI: AL: NAN : OT i9°7T 
tei H9E : 9A9° >: hf: NC: NA 
Ci DAG, : OE: 014007: UAN: 
CAN: @h°Tiht: taste: MANN 
9°: hC0-Tt:AMAMAC: AMZ7: DO- 
Ate: A &N0<7: HH: NOA : AM 
hMdC 8 ONFT:NZA: DALAVT : 
AMAT: AANÒ : PF: Oy 2” hf: 
AihIG: GAZN:MhP6f: OA: 
MTA i AAFAAN : DAL: hd 
1h: MANCA : AN: ACE : CN 
PINLODN = DTA ANCO: NN 
nt: APOT: 0994507: MNNCNT = di 
Me: MIC OhIN: ACT: feel: è 
AMO: vP: NANA : Poo- : Mare 
Pi tido : EP1 AM AMC + hd 


> A&Î: ANar: Cb © 08h: Ad : 


CET: SIP: AAM MAC : AL 
PI: Ch0-CP7: DEMAND LAP 
T:ADARGi hl MALL: MN : N 
kE: 259°: Oto :AhAPÒ : 101, 
Cibi: OLA: AMANA( è 
HOofe- : AnGALÀ = del: MAL 1A 


ao: Tann: ASTDMA 0: fd» 
150 7500: @R00 : ANT : AI 
3 dC WALL: 95: Maffeo 
Ade: 500: ACI: HRaD è: @1 
f:0%, 0 = ch: DAL: 9A è: DT 
ii: APAIÙ NA: PA hl? 
WALL: RA: DEMI: ANTO 
hi: AM: nat MEMAN: NOA : 
AZO<A, : HPLTPov- : ADDA" = ch 
C:7R00: OEARAN AAA: PZ: HU 
NE: TIA: ek: OLMA : TÀ 
pe: fe = he VAR: DAD : 
Tan ffeor- : Anl\voo-: 159102 = h 
A:h2”0 CP :AAM AMC DHT: 
AN: EMA: Aa: RAP : 1772” 
h: hT7: GAZA: DOCHO : ATAF 
Dig: Pad OLMA : Ahor- è hT 
GCL:ASL:MhTLI9NI: NA hL 1 
AIA: AM7 : DAI LZ: AM ANA 
Cio = Maodh : AT: MC: AR 
i OEGA i: AAA: AIPA : 
off: 100: PE :A0A: AMA 
MdeC: FA.50: OM: LANE = 
MOTTA : Lb: CAR: AOP: AME: 
AA: AGHCA<: MA LAC4: AA : hl: 
Uar-: AMP: CAN = O7T : 
fn : figo : LAPT : I hé. * 
DAR: AATORNT: Oi APAL 


ht» fd: : ME: eh è TVC p. 0 


Ts Ohh: LAFGABA: INI: 
AN:190-: EMA HZ: CORO. : 72 
Ces A-AM0nt =: 6: 10,6: HO 


F.Iv. 


lb AMM AMA: L2MNL- : AhnIG 
T = ONOA : NA : DART: DR ChE: 
hO : PAN: Dot" : hd. : IG = 
MARI: AdAD: CAT: CE0 = NOA : 
LO: 720: PAN: PACU : OLMNA : 
ch9971 = ONON : GI : d° 0°: ARI, 
hMd(C : AZ: DOMA? IT 
NOA : 0: 97: PIL: AAC: 
HONP-07 = Ot : dl: Ao : A 
av- 114.2” ht» Oh = AA, 
AMC : OT i SANO : AAT, : P 
"Ph: oo : A.P: AMAD : ARL 
P:iAMANACO : Fo : MAOFC = 
h.9PEAI: HAFNA :HCA © Oni : 
h9°910: 20: LA: GABN: A 
hov- :TAAf: HIM AV o0- = MNCA = 4 
ABD: 62° hh: Na74h: PSN i O 
h76.C0% : nao : HIdetrdh © ANAAO 
MP: N: INI RIO è: hh 
Az = ho: ZAR: AU: ANA è 
ASTRA : 1092 = MAN: CAP: 9° 
47: ami: hehe: : PO6-& : TAO : 
h®°A0S71: : MACAEP =: PAgT : 
MhCaartp  LAÉA: GABD : AT 
ane,m: fel: DATO M : 70 : 
ho: MARC: DEM CAZ : AN 
HA: LT: AT: 01: AchO<C = % 
G,: 606: PTC: OhoCce:h7T: + 
RON: Of: Eroe: ATI: APL 
PN: AAC = MNON: EM i AMA 


Mds: PAC: ALI: 08477, > PIT 


Lol 
T: P6.C0V7 = NOA: LO: ONC77: A 


MG 


que: pin: MAPNION : ho : wa 
òPn: 0220 = NON: EI: Ch : 
h°MM A: Ho/-h0noo-: AANAhA : av 
FAT: NE: ufo: AT : 0-N 
C77: AAT = 9 Ch7 AMA: ELA: 
Col: VAINTARI : ATI 
e: CRAL: MhL497,= Op : dI è 
L0 : fi9°0 : PA: HONA : ASTRA 
VD: 4AZD: TACE: AL: OE: PO- 
IN: Qagh: A©LT = Oban : 
AA: AMANO: DAN : NA, 
U-<: NPA :-NC77 : ONaoAH7U: : 
MNPA:N: RIO: ©LTICA: NA: 
PARA: AAT: LAN: GAZÙM: a è 
ON: CA? HT: AND: A TNT: 
fE : HNaDN : 4hO : h9I°PLA0N : 
MITA :272: 4A: 4AZN: ME: 
Dr: AT: MAO: OMAAN : 
NHNo0H : ACAL:F70C: NT: H 
Ti: LT = OLA: DAN: No : 
ANALI =: INIMMAZ, : HT 6.C0 ® DI 
LINDO:NN: CA_NZE MEM: LA: 
HARD: avan > 7 : AMA? 799 
CI, Moon: @Hoo gh : AND : 109° 
NZ DEA: DANN hr: OE : 
TICAA : DAAN:NA6T: VADA 
n: 27h: AAP: HAPM-9° : Pe: 
ao: NC: AMAT = AI: ME: 
HANACNP : AMALAPT: n° : NA 
I: ALE = OLAU7 : 4107, : hg” 
Ang: na : AOPAN: MA : 77.4 = N 
6A.T:0N09A": NN: 0PANP : 


F.10r. 


F.100. 


Br ipo 


AGAVIÒ + 0009 3 DU: AAA è 
NPA: Oltoh: RIA: NADA: è 
mi Au:: ACALU : AND : Tino : 
AM: A-NH237 i POAT: DROL LT 3 
nor : we: 159°: EOdh : hI°% 
n=: OH7t : ASL: HA: FOO 
Chu DAT: VAD : LA: di 
ASD: Qorirk : ON9-AF : ALPU: è 
ARAN" : MLFP0L:P : hOSTEU- : 
ont: AE: Che : NAIAA : 09° 
2: RAT: TOA : AH: VAOD : 9° 
PPoo- : MENA: ANN: AMO = 
MPT: 7: d067: Na: 09°: 7777 
pag: mha : pose = Mr * *) 
Mu: AMAT: A-PÙÙ NCAA : fe 
E: fidi = EMA: MAP: AN: A 
GARÙ : TINCE = PLAL : £710 : OC 
dL.: DA-LASC:AN: PMI" = Mh 
MN: CAp-: ant: hoo : 2710: DA 
hEASA: DAINC: NA: GENICO = 
hm: GAZÙ: LICIA: INA è h9° 
An: nor : He =: AC : I° NA * 
AC: 08h: MC: GAZD: AT: 
aD'. i MEA i Ar he: AMA 
Nd C = AIA : HAVEN è: NACAL 
LC: ONAIAAP = OLA : AR 
D:Ar: i: PON: NN : Alb 
fin: AANCYI" = NO: AGAZÒ : IN 
Ce: ER: Eden è AN 
1PPCT : OPNA è 09: DAN 
Gionor: A.P: TVC : No : 
NAM: SPP: AA: G9Nî è Ice è 


AC : 0IYC : OLTays : 0° 
vjg:: OAMAMT: ANTEC: ONPP7= 
nesta: An: GARÙ : HAL : Oil 
N9I°LC: hao : 7914: MEDST: NP 
finn = AAP: ACCADE =20C"": Ict + 
AC: IC: ATM: AAC: do = 
Ano : het: AN: LA 9%: 
wa: AN: VIVO: Od : "PA 
+: a0R/nET =: hp GIA: Ot: 
AMD: OLAOP: tt: dA. è 
nor :1ESHN: N00 = 70: AN: E 
fio: DL 7: HAD : AA: PA : 
AMANO: NA: AN6A = ME i 
HOCA: ASAP Oh TILIE : D 
n2 GUCCI =: OT ATO: N 
an: IP: ILA: AOC: he 3 
TG10 : AAT: NAAT = N0- Li N 
av: hPCLT:NOTR: REPALMO * 4 
AZ: Tarffe00-: AMPCL"E: AMD : 
nonpoo-: fre: R6PAMA: MN : È 
MA: AAP : BR: 0g EI 
nhA7: OMNIA: LIA: 074 PIEDE 
GAZÙN : INCL : OKPCL : CADE : 
9°: LA: DAFT: HA T:9°UCA * 
VDLT: ALA NANO: PPC: hA: 
hi: host: AN = NOA : each : 
dA: AGARÒ : LA: VAON : T 
TA0A : 09°200: RL: MENO : 
nad : 0210: AN: H0A22L"F = ME 


hILZ 15%: dC 740: MM Reel 3 pur 


TCA: QUE :NAd : 6: DALP : 
L790 : 079-h : HOOO : APFAÎ * 


F.llo. 


TONAP: 0AM ANASC : NO: + 
1278: OARh è bi: AZIZ : AN: 
TONY": ONTO: 0: e h07 
Me: Me CILAZ: AN: TM: MAI 
£:710: FAI: AN: PPNCO = 0A 
Eb PE: 400: HEARD: AA: 
hi:hPNNbEPN: Of: ANN: ACM 
19: MM: NC n AU GANZ: 
de(:ib0: DIA: AI°ZU: AAD : 
STO: MANI: PET = el è 
TAC: GAZNR:MAT:VAMN<:9°NA 
ns @p9t: det: 040: TIC: ® 
SOA. : FAM: h9°ZU-: MICI: AdN 
dit: Oehd : 9271 = LALA: 4AR 
N: OCHO: Mah: Pad: AM: 
heî : NANA: : ACdh: OANAL: 6A : 
ONRdh: Nt: V160: 360: Od 
N: fn.Ph:H36-0, = MAN: CAP: A 
N: ANIA: ATA : SARDI: ILA è 
hINLAU: MANTO : hù1:02( : ® 
900 = DEAN Ph: ch: 0 
hi: Oh9®hAO: UIL: DRAN: 
MPT: AP MENA ELA è 
GARDN: DANN: AMA: No è 
1007: AANO: 9°FNG = MEM : 
hO:N0.9A TNA: DN: FED 
G: ADD: dAN Oh OLA: 
C:GAZN: AM: “ANA: MALA : h9°A 
ne: ref: NCAfh = OLA: A 
1: f.Ph:H%6-f, NC: NANA: N 
an i: htrà ch: L46* hh: 4A 
AN: 00: AN: AN: AIECUZ : 


Mh.3 L79007, i ATA: AAC: Nar è 
h9°AN.E : ANHHZ: ODEGAZ : h[ 1 07 
Di : A9°5U<: AANÒ : FTA = MA 
OM: MA: N20H 14.2” hh: AN:MMI 
ù: MOM7:19°0: PA:HOMNA: MM. 
dh: Md: h°20 ehe : HSGAN > 
GARÙ: TACE: OQAANO: AANÒ : 9° 
Tahar: Aha: E: PO: Ara 
MOhhod: hA: NI: N: NADA 
U< : a0°yd.à : PI: OAIRh: AGA 
20: OQhPI: PL: OATNA : Ad 
fu: : DR hé.: PFENT: NNO è BL 
Ar DOCL:ADAU: RI: 074: P 
SM ME: EE: NIN OE 
fe: AZ: NIE MEM: ANN 
MID E CATZ: LN7: N°: N20 : 
na : PA], MON: AANÒ: AANA : 
PTT: GA: AN: MIA: 71 
ho: AMO : HAAS: CLI: Aù 
an: Ph: Adv: 222: MyEd = A 
MALA è PET: HeA7d : OT 
aodife: Agr: NA 189° = AMA L: 
PIE GAZÙD: PAN: OR: HOARNT : 
FA e: : HN9° LC: OTM0ffvg0- : fav 
Ah = @13t : APL40: EMAr è 
fon: 04AM: HM AUo0-: mlmar 
Hi oh: MR hd. ALE: N97 
ff = ATMTÀ : OAF- : A0PCA © 
DPUDMAL:ANIE I MNAL: MA 
Pi AATSAÒO MATA: MAP: A 
ON? : ANNA 900: AMA : DA 
PiNSTRA :HTA9E: MI: IAT: 


TARGET 


Lio 


OSTRA : DAP-: AhPNMEPÙ : ® 
hPANEPÀ : MAP. : ANMIÙ : ON 
NIN: MAR:NGAZÙ DIAZ : ® 
AP: APSATÀ i MP A7Ù : MAP: AÒ 
anch; : CATA: OhAY : hUTA * 
HAAC = 

Neo: AN. AMA: NP = N 
2°COT : 0926: RAISP= Mn: PL 
C:7IP3 00h :9NL:FANP 
NET: NCYST: 060P : 0Mg : hh 
PR: A92EP = OT: mi: LOI: 
oh : AIA : MAP i HCO: 
AGARO : 15922 = MAL: MAN : 


20. ANP = NADA? = LW79° = VIDA : 9°A 


A: 9Mhl"E: HH MAA è OLAP= 9A 
i hp = WyE : HOTI0N : NO0C 
#3 450: 05M" 79016: 0: PI 
4:10: Nov : Al: 0EALC ME: 
AM: 4AZN * ONT : 159° : 042” 
he: PMO: MAR: AAA: NCAFA = 
AM: GANN: OLIO: ALU : a 
247: NASAA : AN: APNDAP N 
MOUA: ANT: NA LP: PIATT 
DAI ECM : Mbh = OMR: ON 
Ti hé.: 2ihIh i OTANOA = INA è 
hO: for h,A : OEH LIM: HS: RL 
Pa 002: DL: 04,700: 00 : ji o 
FAT: 09: ALT: AH: AGSPOI : 
ANA: HAFNA : f@L1 : db : Ohh 
AT = N. LU: AN: OT: HENAd : 
hA *: Ah9°hT2 : 030%: AN © CO 
d: @hPCNO : AN: PATLE : 070 


= OhI°LU<%7 : AH: ASOST: A7 
N = MIYL7: Nane.C : DMI: dh 
Gir: NADA, * DAN =: EPM : ARAN 
Tr: CIPOLP: hOOTTU: N : di 
Me, : VALZEO: SLC: OhAAP 
Ue: MIA: DAMME? AND è 
GRZ: ANT: MALI: hAIGU * 
AN: Ch:05: VDA-GNA : ATAMANA è 
Deng: na: RIP i NI 4 
Pi@îf: N° d4-N Td: NALI: TR: 
MLA = DAFH HT: INC : bO- 
47M: U9: ho : NE 0MN0: NC 
us: SNA © h4AU- : DTARP : PE + 
9°NA © A9IOE0: DEI: h6 LI 
0 : ANNA = MIO: MEO : 
hew: CAedT: 220: DL0-9, : 4A. 
GiirRet: ANO GAZÙN : 159) 
Pi: 09H: 1591 GAZN: fb: 9° 
NA : RD = Ted: 189°: AC 
pel: DOTI: ATMAT : ATA” 
Pb ONT: H7T : ETNO: 206: 
INA i AN: fAo-hA = MAPEI 
NM: P4AM : HM AV = DAY. 
h:A9UC: 4AZÙ: 159P : OMbh: 
nG00 : 0h: AT: PMO : 00,0 : 
MIC: fina: Mihi! hPC6: AMA è 
AAP: PIU: NCDN : ORIO i Dj 
Pa: ha: 60 :Nn-N NA: NA è 
vòC : Ott: ANICU:: OM: 
mt PR: NZ: WA: PON: 
MAIA vw : ALA? = @Mm970: NG: N° 
LC: DA LAICA: 2°2IU:: AAD7, : he 


F.13r. 


D:Mh007 : POT: ONT: RA : 
bu: : MDAAN : AMANAE : Db 
AD : DADAT: CAÎ< : VAT: ALP 


U-:: DhGPM: MEA AIA de 


ARD: TN: AIAN : hL0- = MLA 
fio: GABZN E any: hd: = MEM : 
DADI: hr: OE : TICA : DA 
hN: HAOPAN : A9FANNA: AAN : 
SAI = OEMA : GARN: IMP i h 
Leb an : H0PNN7: AND: ATALA è 
Mineo : 7392 = MEM: DMAAN: 
REP 1 AL O&TUNAN : HAFNA : N62. 


7 MN MENA: GAD: 159 è LAI 


720: AzT9ALIZ : Oh: WE : 1 
P°: HOASO ® DGP MEM: DA 
hi 30,C0: NA7I: RL: ELA: 
AGIO = AAA : IPC: NNE 
Mi : ©9797: GonAZ = ATÙA = ALZA: 
PNAN : CAPA : ASTAAEN = 017 
Th: TAM : ALU: DINT: 
aogh : ATM? : ACP: hée2:MOANT 
NON: feE = PLAN: GAZA: DTA: 
ho : MTAPCT : NPA : TROY : 
ADAU< = MILA: : ACP: hé 
2°: han: 4.60: OTFADA: NO : HO: 
Nié.: TH: 000: no : VEA : OC 
R: N90: MEMA i 0h76.C0%: nav : 
MOoP: Pr? : han: MUMANO : MA. 
12920 hA.0: ©9784 : ho : WI7Ù 
fd: MAC: Nar: NPA: HE AOA è N 
AA9°: DOO: CAOP : fran è: hl 
PA: 959°: noo : 100: E ACR: 


80 — 


ché” : HN9NP 00: MIGAIÙ : 159 
Pi: 07,07%? 0: HO: ATA. 
COR: OA: OACTAIO = MAIS è 
fo : DhTICIS: Ichbves ONOA : 
oght: Pl: ODANTNCNT : MA 
dtt : CAÒ : OACTOT : H0S : © 
hMT:ICef : AAC: hé2”: OICR: 
AGAZN:159P: OANR def: Ph : 
Iddek i N 170: RA * DC 
NO: M0e: MTA: MARC AO 1h 
NI: OO: NIAOA : HOT: Afd 
Chi: : 01:70: ANLR.7: O4A 
20: 259P:N00: MILO: OOTA : 
ADAY : PPP: MIAO: 099: 
DELIO: ALAT:: N0% : 00M: 13 
Lf : 6A-0 i HOSMMA : AH: PRIY: 
hPLI: ANO» : 71,63 MIN: 9° 
PP: A2°23U<- = MII: dA: heel : 
PEC: 2MI: H?19°C : PIU : ad 
Ah AIOA: ©ATICIC : Oh: hh 
di: ARIE Mhae è MALPU : d 
ME: AFNA : 0h: N64 = 
ik: IMA : NCL: NNe2 : harge è: 
GAZNZ : DAIP: NA: Mt CAT: 
0: neo: PAC: Mamy: dh: 
OLE: AANAP: bh : Oh 
(e: AMATE: AFMA: MIDA : ne: 
Moi: AFMNA : MMpA : ONION: DA è 
Ob: ANI: AAZÙ:IRIIP: OA: 
n7f: OhNa0/A : OIRAT : ANN 
NAS: hTARC:hY0: ON: AM<E: 
ATMA : EMA: CUM: AMANA 


P.l4r. 


F.14v. 


=‘ 


Cif.fAeh:000:392N" OOHA: Oh 
E: AGNA : APZAOT * UNA : 
YiAFH: LAMAN: €: A4PI : DO 
wm: 2: Agg: ho : AO 
fim: PA: AGAZÒ © 1599R = NY 
i: UA0: GAZN: 15M: 
NE: 0: DAL: 2720: DIAP : ® 
NAOP : aDwP : RA: GONA- : PU 
as IC. : hO: Nole = 
Pi ef: 2720: DANN: ADV è 
HOThOd :ADALARU i HAFNA : A 
nI7:hYI:TOCN: A64.MNéU: 3 RAD è 
FAT: OA: 01: Mhaon:n8: 
A OITRRTI: 5 7:NC77: 0 
ThE: N07 = OTwPP: 0h è 
RAd°IT: © : ET: NEN 3 MON: AA 
NA: hOE&TT:U- : 7R6 1 OChE : 0A 
ANT: AMANAO : LOC : OLO 
CSQ 091: OE: 007: N è 
ao gH : MZ: OI Op è 
Ann: AMANO : MADAT : € 
hf = OEMA 7%: 4AZD: TN 
&: h9°AN.L : (ho : DI 4.0N : hI° 
Mk: PN = OEMA : GAZD : 75 
MP i 00: ht : H3Mbh7, : hI°U 
Ti: DN MEDA: DARI : ha: 
Oh : TICA : PANNO : HPA, 
oo: ACEAN = MEDA: GAZÙ 75 
MP: Pao : 1h 2EMTN? CA 
Te: OGM: MARAN: ETÀ : 
h9°L16 3 750 5 OAM i DA 
An: NAAPU : Oho-bh : APO-N 


T: DN: Mary]: Pei i MA EPd: è 
mf: han : 272: hAY: Th © 
h9y°N * ‘If®0 : APLU = Ohy° 24 
20 + OO 1 1I2"h 1 GARN 18% 
Pr: DATM : Cho: AM 1A 
9g: NXh: ONT: NG: HORA E 
05:70: AAD : finh : OQHAN: AN 
A: 09L: MDhAN: lb: ATA : 
H£ECh& : HAFNA © h&PA 1 269°: 
HOTICO-: VANNA AA: PIT: 
DILIT: OAORAT E MALI: P 
P:ACALU9- = MI7U 007: I: 
ad: O2°dCT: ATA: LINA : 
podct: Choa = gd: roy ao: 
nor : fitof : ATRA = @Nov- 1 1190 * 
@<ùri: hByao- : nor : Hh4-PT * 
T-fo0- : AMI: 29 = MIN: 7 
ACP:AGAZN: 1599: ENO: N 
gv: vIÒC:1PLa0 97: RAT = OH 
CO. : ho :17: md: NET: 74Ò 
MAN: CAP00- : GARÙN * 150P: A 
4.0: DALIA : AMO : ONA * 
<hr: Ndr : ASA: MAD: BO: 
agh& :ALPA: Na: INA : N 
A ONOA : LO : ORAL: h007, : dl 
e: MONA = RARI : PA: APC 
vi: AA: AN: h7T: NALE = 
MIN: NOA: PL: PL: NHL 
ch9°9 : nf : HO AN, : APH : PA 
©: 2h 0r9:VAdc: OLO 
Gi Pao: : ANO: + NA: ©TIA + P.150. 
£°2v: NATI": LANA: AC: 


Lora 


(sic) 


(sic) 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc, — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°, ul 


Blog 


ht: Rd: ATZNA : MER: 
nn: wh-d : DAT = MPA: 2° IU: N 
PdL: 0AL: 07AT : ONT: BC 
nÒ:A0A : HAY : 00-4<A: APE» 
HLNC£: Mehdb « 0ENO-7 : har : 
had: Îpo< = 0enTtA: Ma: 79 
LAU: : ANN : GTARP : MNCU» : @ 
eree: AMO-TU<: OFPE : dm è 
OAIAPP : VCI: OC: AOLO” 
"=: OohieE : hp 10€: A00PT = 
ON: AARPT: N90: 9A: E0 : AI° 
22: OOTH, :Z: A%T: GAST = 7» 
NC7:: ANN: LAICA S N07: ha è 
MNC7I : 09AT = OECA4O : IPA : 
fMetr:i:@hANECAE: APADA : 00%, 
CI: TNA : H4NI = AAT = OLA 
DA: ANN: PAT: AN: OANTCA 
fo: f6PT : AMANAG : 00722. 
ao: Dangh: MAN : 30,27: Oh 
SAP :MEDAP AI: AN: GAZA * 
Muy: 930: DAR MR: * 
NoN: MINC : hPCLT : OLMAP : 
Nhh: 4AZÙ : hPCL : HA TEA = 
Mar: N00: MANC: AMI: 
MOEMAP i hPA : GAZA : hPA : © 
MITILA * Maghi: NOM = IN 
dC: not: OEDAP i MAI: An: 
GAZÙ: NAC: CAO: NAT = NOA è 
ah: 910: FARMI : NA è NC 
NP: AIM AID MIARÙ : dA: 
nor : 2° C0Tt : NL = MENA: NA 
Pi AM: dA” h : AL°FPIN: Aù 


SAGRE 


ao: hi: OhE:h9AM TABA: : 
MPI: I° MYE : 9° = Dho- 
Ph: QAPE : DaHar] : /° IU : M 
A9°OH: Ng : AL: MAN : h4- 
U< = DTGIC: GAZÙ : NA : AIA 
ine: har : HeE99C = = NA : 
U: OLA : AMA : APAN.EL : A 
TALI: ATO: EH N05 © A 
fi: ATINC = imATe : CNOZ, : 9° 
hé1: HAN: 20 Mm07, : AMD : 04 
LAZ: PV: h9° hf: 007: 
AF° = MEA: AAN E AN: pig è 
NAZZANO: AGARA : FBC 
e: 3990: ©IEIL N: CONAI: Hog 
ho: h9°H N68. HTINCO- : AT: 
NAFEA?= A_090N7: HS = DR h 
G: HR : NAS: Ph: ANAS © 
Non : £0 :NNAT:OTDAL i HO 4. 
Ple: AIPÙ ® ALNL E HA è 19.4: 
ATEO: NNZAY® : NATIA? : SCENA : 
AnL0T : HAZAI° = MNOA : DIVO è 
GAZÙ: EEC: AOC: NE: 
OCA. MAIO: GAZRN: PA: h9°A 
he: 0YAd : Ae: OLA: AIA 
Me: 9°: CAME MLN: ZARÙ * 
AAPAN< : ATA © hoh.: NPANT 
N27: AA: 2410, : APaod : K9) 
£ 8 DNA : TEC: MEAN: hI° 
An VAN è Tn: AO: ANUSTI:: 
OPACV: N7N: Od: LPP: d-d 
TP: Ndol Pd: NATA: RA: 
CAN: NPONT: 1990: OELA 


F.16v. 


TELI TORO 


DERE E 


MM37: NANI: ONE VCT  H 
Fi: OHGoonhe : AP PAC: POP: 
DAETIC: 0 L77: DEMA DATE: 
mira: hg: 0RI : 074. Pi 
Ù: eUA-: dA = Op: NA : 0 
C1: oh: 1970: N00,0: AAT 
GAZÎ: DIAMP 142° hi è DEAL dh 
ih Li: 2220: N07 4d =: PED: 
MANÒ : vp: N00: A-MÒ : P9°C = D 
PA : A: 220: NM: AHEAD 
fin: NC DIA: CAP: AIMAN 
Ciao: BA0C:4AZD: AMP: di. 
10 : fn : INChAY : A.P: MANN 
T=@0Xh:710:A4:007 : Opa : 
NAIAA : he : FT: = OLA i ho 
A°N07: hO N90: hO N° NA = O 
Eh: GARÙ : 7AMP: ap: hd = 
Mei: DAANE AL: OE: IN * 
034: PI MEA: DAZD E hh 
INCT : 074.d' ANI : RANA + 
QIODO.: OLDACAL OLA: DA 
AN EMA:AANN: PM: OE: Ufo * 
h9° : PAL: HSNCO : OALOCA = i 
SALA = DEA: GARNE ATA: Ax 
CAL: H1N92N : ASA: MIN: O 
ht: WyE: 159°: OMNTPR : MI? 
dì: Yap: DAIRAGO: ANA NANA : 
gg" DEA: DA I AME: 
av : VAI d: PA AMMAN : i 
d.507 76M = OE: GAZD E Ah 
af: NF: Ahhh: AMANAE : 1 


a La frase è forse spostata. 


ho: 0: DAILINAZ = MEM" * 
DAN AALINPTNA è A6107, 
hA : Ahoo-: AGHI = OH7T:: DA : 
nol: PAe : DAN? AMANO : 
NA:b0<: QNT: DIO IU: 
HENA : ONAL: NANA : ww : Do 
wife: 2° IU: NAPO : di è 
TS : Oy : No : pg-9° : TOA 
agito: OCEÒ : OL: AGAR 
Ù: AP : Dprpi FR h DAGP 
GIAN: Dafpo : RG NNO: 
159°: OM ILA : DEAD: PV 
Mq = OAI LAM i ed» ION: 
nor: AMTCAL : AMAT AAU * 
ATI: SENC ADDA : ACTA : EA è 
DRAKE : OhhAdST : ANT * 9°d 
Ape DEGIC: ORC: AI %, 
N: CAffe: MNA_L"E71C * PNC : HÒA- 
NANO = OEMANATT: CANNA : 
ANAPN : Od. : OCT : PINC * 
on: HE: DA = 19: Th: OAÒ 
T2NA0- : AFAAI : Ott» 7A 
C:9° NA 9: Mary(eao-  PINf * 
GARN: AP”: 0tAES = ATI: 
Gato: TN : OL i AAMILA 
Cihià:A0Z/h0 : ON = DAoN : 
TAC:ALLAD7: ATA AN: dd 
SUC: APIUCT: NA HAV : 
ACANE = MENA" : ALAN: : 4.10- 
n: dmn: 0aoyo : Ohom.: Nt 
37: NA9N : OTho-7 : Al = N 


F.17v. 


F.18r. 


37 = OLTOVN: CT è CEÒ : 0 
del: 4h: OHPAEO, : MUD = 7 
GA: NCAT7 : YET Ou 
i: AL: EMA: MUA : fi 
0: MICI: ONT: 21: 000,0: 
Md = Oh": LUN: fav : An 
AT AGAGD : GAI © hY * 


at ba landi 


Niao : AN: OMAL: : Marg, 
NM: P4N: 8: AIAN: GU: FOT: 
N6&hT : AMANA(O è AA * H 
°°: HSTINO : NOCA : PAS 
MAM: d9°0 1 YI: GARD + 19MP: 
13” h: EM: hIIL4: OM : 0P 
fd: DA -PA.CU : hi0 : PAL: MP 
CAT OATH: CAO: DR: 
"0: @E: PT: Adv: A0973 : Oh 
del: : ARI: OAPL.: CohC: OÙ 
Tr: CATO: LT: AT: TONE: 
npAD : RACP = MONTH: NR: 
Mu: : ff: ARO- : HO<hf00- : AM: 
DAL: Maghi PE: OANTCA 
GP :2R: MIR: DIGICP : DE 
AP: NA: AN: AS: Th®-C = 
DE: fA DD: AMANDO: CV 
he: NANA: AAPL AC: ed 
7500 : RACP = OLMAP : 9° 
"PF: FNM ND = DANA : feoo- : WA, 
TUC 99: 19: fe: PA: AIN: A 
MANA: ANI: MAIAP : pa : fa 


4 Ms. 00sp"t. 


SONE 


NA : 1007]: OEGAP i 1%: SC 
AM: ST: 740: Th0-C : 070 gw 
h:9NA40: 077: N8467 5 VAGAR 
NZ, : h0: NAVI MhTH * Ph 
Mei: NAV: NA è eh: PP: 
0150: MTA: ALU: AA: 
Ao: AA NY: NAV * ME : 4 
ARÙ ©: AIR AH © ChO-4-: NA 
f: AIACNPao- è AA0997 : DANA 
29°: 00747: hAMCN-: ND : A 
ny: APANA : AA: AAMLANM 
COELI: AAIAN- : N 
Hz : dA: ANN: CON: 04: 
napo : Me DAN: fichi: ARPU è 
Mhoe 11%: YI: SAP: ORA 
C:1P7 AN: OLMI AI DA 
PPC: RAD è IT e FT: 
MOR h : eh: hh: 937: DIR 
Mi: nat: Ob: OMIANA 
o0- : NAM: DAG: ONACE MAN :7% 
Ci bh: API: AID: DAI » 
hPE : Dago : PAY: NA 
Di PSEAT E MENA MPA: ARA 
‘Ph: AAM:RA,: NATTA: ANO : A 
lolr, : MADAN : 223: Hove.h : Pa 
î:DICM: 00,6: Nt: ANI : 
DAIACO: NAA : 7A” © MNM = 
h°TT: MAN: AAT? = AN: FAMA 
2: N06: ch: NPT : NT 
h9°9Th : OCA: 7907: 0ATT : 
PRATO: IT: AMI: ANTI: 


F.18v. 


EM9n 


ESS 


Toi: A9H:N0: H0MIH 32: 
P:MILAS: DANNO: 1074: PI 
NO4,AID: DAIP hh: M°ch 
TI: OLA RA, AT: AAP L 5 AÒÙ 
an: hM& dh: NCOTA : 049: 
tn = DAHH: UVM? : MARC: Dt 
ficav- : fl, : ont: NPT od è: 
PSN: “AMA: RAP ANN: LAN 
ch 1 AH SOMA i NAT: N21: ANI 
he: 20C: AUFE : 147795 = OANT 
CAP: ARAN: AMANO : DEM 
foi Ar: OE: WE: AN: GA 
20: 1200: Oh: AP: Mt A 
©: Oh9I9° : U7E: OE: SARÒ : 
aL : 04h: PIÙ: DI PR: 
DARAI: My: Oh: GARDA 
hee neri oh: PAL: OE: 
GAZD: NNM :35GA TAB: 9AO : 
E: GAZÙ: hd: Rd: HAST 


Mie: DAAN : NN : ANTORA : 
hO: ANAS: 424: ATNC =: ® 
MA: DARNE ATTO: "0: 0720 : 
Ma: DANCE: NE: NOLI: 
Chen = ONU : GAZD : AMP : 
RAC: ANN: CANA AH OMNA EN 
PP: AT: AMA DOC: AVE : 
hA40- = OhANTCAP-: DANN : AML 
AMA CC: DEA i ME: DwE : h 


4 La fotografia è guasta. 
» Il testo apparisce di quì corrotto. 


"-h : ANAS: MAN: VANP : OéhN 
av: No: AMPIE» MMI7 : 
meno: 00: NN: Na 
1: fer OATFTÙ A LOL: 
Mioh.: AAA MHR AdDAN: © 
OE: CANC: AN MON: 7: 
1h: 20h: 40: EV 00: NNO: 
par: Mhhor4: MM * GS” dh: OT 
4 dA Tv: ARM AMA OPA 
2: A0E: MAN HEI : A 
ASS: ONANZ, © 4G<h® : HhChe- : ap 
Ah: AMMAN : NON : OE : 
hi: ATNC: Afed : AMT: > 
AI: RA: ADE MALL: DEI : 
ONU: ONCZE: LOD: PANE : 
h9°OAhE : OEMAZ =: DAI AN: h6 
ASDN: @72”h7: 00AL7,: ON : N 
Lc: DAR AZ: Oh: VICI 
TN0.07: MARAN: dA HATOA 
(h3R 1732: Niiok:i OANAZ : On 
‘ba: Ohpo07 : ht: NANA : OL 
AZ i Né: He: NOTCNE ONCE» 
DIM7: AC: N0d. = 00,0: ONT 
V:4.2:4-L: DE: frd0<: DEMANZ i hd 
AZ: 7h: 171: 104: MQAADA : 
9.050: 207 hEth* Oh è A 
AM Ae: NAST ANA : ARCA: A 
myrbE:ff&:00,6:H@:A00%= ML 
A7, Tha: ho: TIA: ARCF : 
MYA: AM * OhAUNP : MAADA 


F.19v. 


FP. 207. 


nP ©: 02CNP : 0ACh = DEA : 
Sr: WohL 49007, DEA * 
PS: ANAS: VICA | AT: 190 
Tui AMOD : A: MA: NA è CHO è 
"tAHH : DR NET: PRATT: ORC: 
ed: Qoriek : HCA.M: ANoD : Ah 
A: 7699-90: MHELAN : NE è 
NAfFGh : NANA : ©H7 : nen :% 
I: 2°Dh : OF : *NUZAI" è 
nion2”n : NATEAU = DAGE7, : N 
A: H@: h9-0:Hh®-Th0: AMMANA : 
MAT: 424: 7: hd: DNA 
Gio OHUEGAN: AAA : MA. 
C:40:20INFTEN: AND: AAN:A 
MC: HOeNA : ARCA: HAFMAN i 
OMUNZA : RGO: OPNd:MbPN: P 
Ah: RhETO: OL: Md: AM : 
My: tf: AMO è 37 è ChE 
M.: 00010: NE9VCAN : ht è 
pr: AMP: OAAO : HEM 
A 660: Ho : 2° C0°T = Ot : 
HACAEDN = <hr : 00%: AI : H 
£NM7: NADA 716 = OLA, ! A 
ho? : APT: PR 00-: MM: DTA 
2°: 190971: 1,600 1700 : N95 
T: OINT20A: AA: AA: LOR 
h<: ib: 07900: MhihOP9v- è 
AfnA : NN : HAN = OA7A : H7 
‘Te: Ch = OLA: DARÒ : 152 
Pih370: h6.PL: : hd : 260: hh 
Do: LT: ALTAN: MATT: AMA 
Te MEA: PIÙ: AMARA, 


Liga 


he: AND NAT: FRE AMT: * 
INC: DAN è hi: © AD- : PROD : 
07: MMM 397 DAN: ANIA, + 
deo : CAO: 4.04: OhhTO-P : 
LR: het: hp OPIIA : A 
20: 007: Ni: hat: : ANC:3P 
4:*0M0:j: PIA: WAPOO N 
Ah: DAERA: ANTE: Me: NOP 
T:MPLA:M7AC:! NEO: 00: DC 
AU: OOLE: 0h: AU è hh 
RO0T: ADI: AT: 100, = 09M è 
CAO: AE: NOA, è DAZAN = DA 
Ue: 0: OM: 159°: OMA 
0: N00: ONFIÒ : OMLP : h9° 
ti: 397: MARA: DANN : AU, 
hMdeG 072° h: Me: hont: d. 
AN: MEL: kh: Ah: ® 
hB01-:9E0 = ORI LIZ h : 
Sh GARÙN: ®y2”h: BRA: HAL?A 
9°: PRa0: hMY7:MOLL: hd: 
héa-u-<: DN : fe: PO : ha : hP 
LA: 009 MhIYE7 è: hi: AM, 
159°: MUNA : Mve : dp è Roe: 
HA.ce: DMl : Ue: ONNWCN : CA 
6:75M :OENAD : Odd. : 018: 
Gioi PAC: ND: AL: H70 
Mili: na: my hO 07 
RC: A&M]: HM: CPILA : LR 
9°: MPYA : AdA 0: : MAIA 37 
(bu: ACP: 90,0: Op5t : 0h: A 
FU: HOEMAP : A: HAM: CAÒ » 
OM: mel: PLC: 07: nov : 


F.20v. 


F.2r. 


agg 


IMP: MAIN è RA © AU: IN 
ChA:A.P: 0h": NAT : 
NPA: OLA ALE: AED: 
ze: DAFT: 1017, ho : Ch 
107: RAk: OLENPAh: MAdAE = © 
L0bAe : MARAN Ue: NA: “© 
ChH7: dC 3 AE: AIA: DIN 
GC: HAHN : AMANdoG * OP è 
NON : AIN: VAD : Oh: MIRI: 
hdi: dA: OCAL: NOA. : DOLL: 
®o:0:22: 0A: NPA: NAd 
AU = OP: OE: NOA : GNnd 
mi: FPL: am: OM: ENT : 
H49-C: ADAU: MNAPAA: Md: OL 
fiv: AGAIN: AMP MAL: hat : 
ANI: AO-7AN7,: AMALCO = ON 
‘un: 0p6C0: 0: dî: Za: Nn 
n: A3H : ANG: NA : ASA è 
aoRhn : ON: 159° : OA : AD 
Pun: AA: 06: taoo-h7, : hd 
ASD: AFÀ =: lioog°n : ND © AOD7, : 
mIC00-h =: Oh: Ch: AD: NT 
Q: angh: ACP: hél: 02601 MA 
207: 99/0-N : Od : HENAÒ ©: hi 
UnA: NON: Rh : LT: OAKA 
DAD: Auf: : ehi: neh: NATO 
n:4P0PTN = 2007: MA: PÒ 
do: AMD : RICA: BILI? dh 
2: RT = ONOA : LT hHN7, : AN 
gi No: TOCL:AIR: PL 4d: Oh 
IUeZ: TALL, = PIT: NL: 90 
n: GARN: AMP: AP": hhoO-G : 


ha074.nh : Ohebr: hO: hd 
ga: 27M A007, : 00%: Ott: A 
e : han: ANT000N: 0: AO-A : 
AU: LAL47, : OEHCO7, © ho 
fe : RT: Oh007, è MAN: Od 
di: PAL: O0ULZ : LAP: OLO 
CLI: <P: MONA : 
fe5n = ON : AL4C : Bb : 077 
4: Ch: 00-20: MN: Oh IC 
10:00 FOLAL:MLALE MIA: N 
0: mA, = OATPo0- > Rd: HU 
12M: fi6PE : 192° 6d è OH 
060 NAZ: OHENM * OEMAP i 
ST 07h: AMAT DEMAND è 
fnAZP di E Marg” n- > Ni : Ohh 
nc: MALO: 07: GARD = 759 
Pi: hTohSP1: AH: ACB MAL 
CE: HOGp: mt: PLC: HAN 
A: ao: dì: hot: MAM: È Ad 
": 0720: OM: AN: H AU : H 
Ah. 0740: HO MmyH : MILO: dh 
N ORDAP : fd4<PE : W7E : Oh 
E: GARN:1ANP:HSAMNAL: DAL 
00h: 740 740: AHMNI = TN 
VA: hIYTT : NAFNAIV 00 i P-7, 
HA. CNF: ht: FCNO : 9° 
FAMA: AND: ANA : VAN? 
1: NANI: AAATSOZGAZÙ : DA 
Pi: CEA(COD-: MEMI Pad- : P:9° 9 : 
PCACOD : Oy LAP : MhAD 
A:A9,0: M0TN: 22: OATFRC : DD 
NPA : OE 1972: AMA Did 


F.21o. 


M.:9CN = Ort : è: 0: Tuo 
Mm. na: VOCE: ME: 
ona 5: mai: 10h : 74h 
AhT00<«: a0nP90 1: NON : Adv : 
ONT: TH: PITON: AAZD EP è 


. Che: ACR: 9°C: 00: H ENO 


7: boo: mp: 0-0: MNT: OA 
N: CAP: ANTORI = 2:42: 00° 
M:272: TASCA : MAPA : Wav] 
Ci hht:BRA:MM70 MNT: Chf: 
DT": 07,17 = DAL 4 
NM = 9° NA ©: AU: ANI: ANAS, : DA 
4: @U'on- : N: d: ACIP: HM: Pe 
Ma = Av: ME: N29: AO: 
hM95, = DEMAP i AMT: RA, N47 
Thy = OOMbAroo: : Lp: h9°0-: 
b:iN06&:Mbh: AL: Mi: DR 
h:hIIAP è hl: EV a0- > AN-d : 
ht: 080%: hd DOHC è PC 
C:Mh7: fran: : foo-4 © Mb: IZ 
War: 0:00: NA: h : ad 
T1À : 041 = OENAGU-A è hAI94- è 
ha.Nor- = OA :VAM.: 400: AN : 
AMA, : DAN: GAZÙN = DIAM + A 
AP: 2°20<: MEA : da: DET 
1: CAOLSMIAP: FAV: DEAL: 
hO: ANAS: MPN: 159° è 
IPP :H&P N: MOL T6: EOS, : 
fe: ATT: AAA: Nar: Ener: 
Det: SAU ONU: : EN0O< : f 
ML ANAC = MÀ © VIVA: © 507: 49 
fan: GAI : AID = 


HPE: 

Naan: AN: OMAL: Mag. * 
Pod b: h9°AN: AC: DAT » 
MANA HM LU: LAMA AAT P.220, 
HAS "0:U-* DO<Ghb : AH AU H 
Alp: AGAZA *® AI = Nea» 44. 
270» NP7NC : DIEM: HAL 
Can: N20 10-25 > AIA è Th 
g°gU: = MMI): HE n : hh? NM 
EP d: Alu Tuc: FRE: H1OT7N 
n:f0C1: PO: HT 

MANIN : DA MU È AR 
Me : (\7,P00- : HU: DAFINO : I° 
hAbwa-: IH : INC: PAC: 
ano : HOA-M : ANTE: MM è 7 
nm: AN VO = Mhdedi: è è AI 
oo- FAB: NOD: AP: MANA: : E 
VIVA?: NCAf-a = OTee: 5: Ch: 
Ha >: NC 0: OE: 171 hh 
an: ALAN =: ONRh : ACMIL è 
INA : AN: hPANMEP dd = DASH è 
NA dh 100: ANI: NC? : NCOF 
N: MNT: MAP: DINI : Mao : 
A OAPNH : hi : NAV 00 è m- 
fi: PLd TAO: DINE: OVE 7 
felt: 299001 ht: DAT: IH» 
VAM, : TMAT: AN: ANAS. : DAN: 
DPIPAGPN: MAI: GARÙ : DAN è 
AH GAARA AMANO : 
LIA: 70-: TNAA © OVE, : N 
ao : CU =: +91: HOeNOM<7 : ANY : 
na : APE OhINV: CM : AN: 


P.28r. @0C&4PN : NYA : hay en: D 


ap : T20C : TA C:N0-<hl : an P 
AMC = MIO: PA: HENA: EN: 
naro : Pb NON: L0: AN:FANA 
SE AIÙ: hPa en: no : €00 
"e: CRPE: AA GINE: TUNCE = 
MAO: PA :HENA 63: NN : 
TO = NONA : Eh :A0: GAZD 275 
Pi AT: AGAIN: ADI : he 
PR: EN00: Na : ERO: NCL: 
02° Cote Mv: LPP: TH: 
LIMI: ALP: NO0-NbI = ALP 
ao: : MY, hoo-: QOhd:for: : br = ® 
19°0: PA: HOENA i &h-7 : No : 
TO = ONAFTTHI : AAN:HLPO-<9" : 
Mi: AMP: MAE: NOT è 
NC :AMAPPR:MANL: OM: TIA 
Gao-: han : Ppao-: 1: OI PP è 
MH: 7NC eh: AI: hO: 
agì: PI NOT: ANO: 
L0A0 19%: 172” h9WFE 189 è 
Mine : AA: Lav: nor : Ln7a + 
feN2 : "n : hO è MET: DAY: 
(ih: AETTN: MAIA: EMA: 
Hd: 2070 :T0U0-h : N04. : 0 
nn: 201 = 

MOh9INH 12M: O» 45RMT * 
ACELAT : AA: R0Po0- : av74.ù : 
Ph: AASB © TH © CM 4-: Mt è 
AP : MEA 00 i: hei 1 AO: dA 
Ai: 599P: 0h: ENO No» è 
ANO = OUT: ANME:VO0- : AA: 


each; : NCAfA : MNTILA i © P.280. 


MC: 50: DAdTONN Ei MORRTLCL 
0: 4CILPÙ : PECE OUT: AP 
(CA: Shi PAh7Ù : N: PE 
ehi = PA: GA i nCIL 
n: 9dm.l : A: HOZAC i OE 
Mò : RATE: MD 4NL i OE: N 
h9°CEDAFMIÙ: AMO: NA: hO 
fedi DIGA, DET hè DET: dh 
HA : NCTAZ9 di :TPIR. DARE 
Li: 27NA MY ALA AA 
ao: i: ACL0 AA: R0- Par: 
ag. : Pad: AIA: No : En 
3P : ACEhT: AGAZÒ :159P = ® 
AN: CAf: 4AZh: NC: ha : FIN 
he: ATTICO: MEA : I°: AM 
Adi oo- MH: 759°: DAI: DINÀ : 
550: MII OEMAP : N47 : 
AGLA IZ: AA: 1527: 0h 
aD : oh: AA: AOOD- : GAY : 
6.d: PEN: de RA: MNIP : dh 
CLATU:AGAZD:1A9P HT: B 
MAr: N07: Ad LL AASS NONE : 
MALI: Ort: d799: MARNI: 
bh: A0: ANI = MAN: f9°0 571 = 
MO:GABN: MC: A hi i DOMA 
ov 170: FARA: APR: ho: È 
UCI: AIMAN = LA: CÒ 
Ts Od N00: Ae: 81: h9° 
ont: ACGAV: DEMNI0- è 70* 
Ml: CAR: OAnI4: GL: 00M I : 
ASI: 9A: AT: 00M: AU 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5%. ID) 


F%r hildC: rd OLMAP : MAL 


To: 749°: Pf: Oh: E: 
UI4: DE: GARDA è 
30%: AM? :FhA N° = AnMIAN 
del MH: ALT: MORALI: POA 
MAIN : Pao: AM è: Me: DR 
OD- : DIN: SAP: OCA: neh 
ao- : 40 = na : pd: Ph: Rao: 
Leg : 2:10: NEI : TINA : DA 
dA: HA: P0C: OChfîe7, : APÙ 
Ti: Ran: EN: ANN: 06: 
EMAe00- : MC: GARÙD 71 : CA, 
nov: he MEDBAP i AAN: CA, 
n: «hl: LA0G : TNA : DADAT : 
PNG E MENA: GARDA, N 
Lu: CAN: SAT: HACA®Z, : d0% 
4.d : PS: COTE: Ch : ® 
ARC: ADI: INI = AIN: È 
Mies: Ah CÀ: DATNC CE 
cf : CAP: AOL: DhhIE è ® 
hl 0716 * OTMNAP : ACIDA è A 
i: 699: DA: DATTMRRAP : A 
Po :HA-IOA ©“ AA1O-£ : PonAP 
oo: AAP: MANA" N AA: A AND: : 
ao-fì, : Mem: 9° L0: CAT: OLMA : 
TNA: NPA: NASA: AMANAO : 
MATTIONAPo0- : AT: AEM : KA * 
EDA ANA : MPhI ANDE: I° 
MIAP I-N: AG: NA 007: AA : 
690: hf: AR: ALS: OhÙ4* 


STA: PEA : NNT : 0-0 = Aù 
4 * ny av- î TA9° CA : ADPA : 


odi: EP hg + ME 1240. 


MPAAP 0-1: AC: ACOAT AA: 4.7 
®: AMA: LIAN: ALDI: MA, 
TTD AAP-: ADA è EA i 9°: 
TAP OOO: Efo è MC: 4 
ASD “Farfà-M : One : NOD : hP 
CLARA: Roche PTT: DTA = Dh 
ques e:nvi: Oboe ir È: 
hO: DAASAR 60 OE : 
Phil: C0G : 0IATT: MINT: 
ALDO: APAOEFEVA0- : AMM : 
NA: 0: Mpa: : 0 = N 
i: POE: LOG : FOA: HOCd 
av: AANC<hA :0GAT:MNR00G : ® 
AT: NOP: DAT = Wyle : Po 
TP: Kaos : Foà : MA : Hog 
ao: AGNA : DIA MIA: 009: AI 
e: Medi: ME: NC 10 Pod è 4, 
LIL: MhFCV-: 90: CL = 
h9-MNMDI: 92: 232%: IH : UA 
M.: P@Y7: ARA: CAL: AN: AC 
Ped: CAM: dh TPR: 0990 NON: 
CAO: 07): AAA : AHI: AA Cd * 
DTA E ONION: CAL: N10 
E: mhoo : 0A04: PA IG: Ch 
Cio : PARRA: REP: 
ht 191 @h9° hoo: Che:W1: 0A 
N: 9INAA GM: AAA: WR: 6. 
MAM=MOMP-P0- 90/7: AH: LN 
Ch 0: AMad- = OLA : 


IC: GAZD:9PE CA Mao: h40- F.25r. 


040107: AFNA : CAT: 005 


Gi = 


CHAP : AM CAI: P0C AMA 
NdsC : 02.0: MFN : 940 : Mao 
gg” an : Hh GN: Od : AMA ? 
DAFNA : NANA è heeRA è 259° N 
indefeo0-: RA: &AMwo Mm: BAb: WA, 
CINC bu: PL: 1590 è 
HASMA : AZYPRI: MASTRA : ELE : 
540: DPITO Nd: Ml: h 
291,5 9°ihPC:b: 0A: h9°27 : Ad: 
hi ONT: ALP: GARDA 
IP: 464.2 hi N74 PI DE 
Aes): AACRALVU< i 17 7h: hO 
e: 047: ATA: AO4CU : 06II:: 
ASA": : LN0C: HACAPZ : AI°ANLE : 
h£0< 3 DhI°N : 77h: OMR? 
med: LC: hh AT SE: 
1097,: @0NA": A0-NEI: IPY : 
PAA : Poh@-4: MLN: ATI: PL 
n: <hr: LC: 0271: AS OP-7, * 
hUO,: HOO « MAN: Mamo: : PAN 
T : Chf: AAN : 4AZRD : 7599R 
32h: MI: DEAN: IAT 
gv-: DATO: Prego: May: oo : 
p:9° : PMAG: MLA: NT: VT 
GC: Dy74: ANA: MEA i NC 
Ph gh: Oh: AI: MAT 
fo Ta f,f0: AA  1RMP = DE 
MAP: AUG IO- è aD]- : KO 


- hoo-: Map: 10M : MPI 


ho<p”h<: hh: EM: MEDA: dh 
Si :ZANN: N : PLC: DA: 
nat: DIM: CAAR è 6: I° 


ao: HowTo : DARI: Chet : 78: 
dn: 08h RANA MA: AA AI * 
Gm: he : 199 dh: APP = i 
i: A7P00-: fNh OE: MAC : 
1h AL: MAGNA: ho: LChO 
Pi: AGAZÎD : DAIP : OGABNO : h 
hood: Manyg.h: Paid: OLN : do 
Ci, DANAZ : A9AN.I : APPL00 è 
hò©71:y0o0- : ARA : h'UNM: Nor : A, 
ene oe: E Od : A 
fio : A AOOFIMOD- : MAMA è VU 
107: 104: Ochl:fo0- = 0R-Nb : 
NC: GAZÙ : 1A: 206 : TA 
I°: Manno = Ta 0Ntb : No : h 
qu: ICE INA? : LOC dA 
ah: N0C: OhIY7T : 02ICC * 4A 
dî: 0PA_ i 0Md: oh GAR 
fd: N0-d  HLNCU : AANA : ANA = 
GAZÙ: FNC : ADA : ACC: DA 


Ni: 2A IU: CAN : PI 


GiANAL: FRAU: ATA : GAI è 
hOD = 

MhI°N : AI”: GARDA 
IP: UAC: AT: Nd: MACA ? 
GP: 200: DA: I: RA i 
Ta gm : AT: AO: AME : 


enC:*MoAhn: CARh:EL1: M E 


Ta CA: POT: Kg : PRA : NC 
AO: 00:00: 7h: PAT = ON 
Ad i Oh: h07 ENC =: 00C17 : 
o<NnbI: NINC: MEA: DA è 
hPa: &P-P00 7 Hd: V 


P.26v. 


20: HTbA7 : N09: ORA = O 
EDLAP i AD =: MEMdfeao- : TVÀM : 
Meli: CAT: SOA: ANI»: Ne: 
hSC = AMD : ee: IAN: fh 
Lo: CASO: AUT: NC ER 
NC: CT: MEN: PAA: LN0C 
Hwan( : hMMAMAC = LALC : 0h 
bi GTO: Ed: AUTE: : 
NC: ht : T0OrC: AINC : DA 
bu: : N00 : ANTCA,: ©: = DI 
LAN:GAZÙ: ©: NA: hh: 
ANA : ATM: dI: MAPA: ONCA: 
api: I le P: DI dd: IG: 
EM = ©EUO-<N: AA: 70: DE: 
hITYVI: MAC": NPA : d-0h : AI 
Hi EMA AG: 1: ATLILI: MONA 
1: MILO APE: DIN: ATDA : 
Haoghk 177 ONd0A : 307: O00- 
Co: Heof, : AU AP: : 074.0: € 
ei = He: Nd: ACE: ATM» 
COMA iN: DIOCL NN: AA 
AN: A007: MON: Ot: NA : © 
ho : M@/e: Md: Oh: “0A 
007," EC: Nt: CP: AL°VE 
2: P@0h7,: 0: AE: 971: A 
NC: ND: AGAZNI = OI-LAÎ: GA 
2N:A0:09°0: H7T : Avo : 
hIFFI: DAME : 074: Cd: 
AANA =: AT: MANO! : CAMP: AI 
Mk: aa MA: Ci CAI è 
hMMANAC : OLHAM, : 94: DET 
ee: ZANE: A9PLA0 è 29. OA 


Zip 


H: PA: Od.hhe : DR h : NO è 
CO: Ras: Mai: IH! LANG: 
d0 : Oh:07 : OTADA : PAC : nov : 
MP: NACH AVA: MINA: Mù 
dr ATA: 01410: PLANE 
h:6.CP7: MISCO DEPROT è 
N OTO: AIPDA = DhI° 
H:f0: CAR: AMO: hoo : MS: 
por: : fili: N04: TT: 0: 
T:AM10(C00- = A LAÎ: GABD: L 
AA: NAFI:AVO®- : AH: &ENA N 
PT: AMA: ANT: ANO è Mpf 
ch è: SEPWP- > NH NI: N 
Ar: RPL : API MAIN : N 
MT: AO: OA: AA: LTIN 
Gi ARP: OOETÀAAN : DECOR. : 
nor : hEACT: CIN: MM: Md : 
700 : HLATINA : ADOT : LU LINA : 
APM-<d = MPA: h9P00-7: Ch: e re. 
ih: ANCAP = OE ghe: Abd: 
hI°CAP : MK P4A: Meo è 
avg": EÎ00- : MANDI» : hù 
697: Pet = OAILACH : DON: 
TUO: AN10<: NAT: Am A 
Ae: DINO: ANT: RIP: ANNE: 
ONIZA AME NIN : fig”: P 
A:APAMO : HEMNA : AIONO: 4 
AT : ALOMONE : HS: RAR: 
Pes: TA.70: 00AT: CANON: 
OATTÀ: dC 740: HUAOD : GP: 
ANA : M@NCN © ADAY : GC: © 
worn Mal: 7: 0NCh : Ad 


Si 
e 


Persa CARO 
(sic) A: MOL: Nd: 501: ON7fod- è 


hi: Ann: N07: |: Yao: Ohd 
MIC: h9PAne: NAT: DAI: N 
av: UN: 9° 26 HTNO<7 : AMAT * 
LR: 0h79RC: DI: LAN: AMA 
AJ: NC: OLA: MUD HT: è 
hADN :HOTEMAA : 00M : EA : N 
del : PP dP: NANA : DANA: : 
©: ICT: OPAA + hPMAT: 
HE@-V0 : AGI : HOh:: bi: 0 
SAGI = OHFT : N00: TAO è A 
Sue: 42h: GAZÙ : AMP : 
Ao : Gui: AYA: NAFT : NA 
|: Ep = Oh97Y : uno : 166 
fi: AM: ANAS: ANNA: ANTI: 
hs: OHAAN : (kh: DO : ER 


. Go: *20ch : 0NAFI:AVO0- : LOC 


ha: AMANAC = MINÉ : NV è 
Ohh: 2MhA:HAAN:- : AN: DAI : 
HCAP: OnP4N = ONOA : Tare : 
h70- : Nm.h : 06-MH: AMA : PI 
Ah: N69: SN: 047: ONE : 
Mi: Cep: Ho è Sepp 
MALI: RA b:N0A: ONE : N 
4: hAUIT : VANNO : OAANA : 
Mi: ALL 3 MEA i DAN : 
bh: ho: TANe7 : INA : OKI 
ape: Iii: OPA: fo: PE 
Cit hf: 7200 = MLA 4AR 
di: 259DP MAT: hCOT : PF 
Gi 08-01 PN4 ALICI: PPAÙE è 
hohen : no : NAÙ. | PIBP : Oh, 


TNA : H&ANN0- : 080: Apa» 
MEA i AN: AN: A TA0777, 3 Ohh 
a0/, : ib? : har : ENho- : PL: 
Ad: Odi: and: My?” h è he: 
Pei: @f: HAUT :MAANO : È: 07 
NC: AAPYIT:: ADWGPL. : NC: O 
hAANA : OUN- : AKIO = OMWYEA : 
Hny : 010LAT : AMANO = Oh 
me: hit: SASA: NALPYO0- » 
40: LNC : NANA è Pd 3 Mw 
gA 1 fvav: » Amor © MA: LCA 
go : AIMAN “ MAùT ha0av : % 
fot: NAFNÒ : ONAT,L =: OUATNA * 
fire: 10: ONA0: BRA: DINA: 
7.:f-:0%: DALAI CE: ORA dh: 
ANao : TAPA : 40,50: NAhbtreN 
N30: ARC: AI: MOLE: 
il: fp lA : 979: MOT: OPP 
qui: AAC: CLhe: ONT: 09°A : 
Te: noo : AGI: : ALT: hÒù 
an : NYU<: ETNC: NARPY : OA dh 
997: NnChfd = Ot: ATH: 01 
NC: TwoPp: AMP: DOC: Ad 
De: AMAT: A-LAÙ * NCAPÙ : 0I° 
héb0: : MINO: DARNT : AA : 
Ne: DINCAA : N9209- : Mar A 
hi ife: EMA: NC7I: H7NC : AC 
he: DaogHy: : GRAN: AN: 0gar 
PPP: ANS: 06th: NOTTE: HA 
fed: MNT: CB: Ma Nar] : 2° 
Ue: OO<EÙ : A 6.00: DALIA : hh 
han tiv: 741: GA: NU : 


F.28r. 


DET =: 0OwEA : IL: fe: 
MAD: 07M: ALU: Ae 
MEA: AMM A 07 E: fe: 1° 
GPL MEM MC: GARD i AT 
T: TAC: he: HEMP*07, : OH® 
1607: AMNa0 : yi: hI°AANZ : O 
Det © MY: + 189° = ONION: GIA: hh 
| PAR 1 Pane, : OAAAZ : HA 
2: Mhz: hRDO0MN: N L0- DEA: : 
ME :4AZN I AFÙÀ : ATDIO : 
Peran : eh: NO : ALTO: N20 
N: MAMA: ME: 0AMITFR 
Mb: DAMECYI: MS: HOOD 27 è 
h9°HTA: : CNC: OhATT7 AM AL: 
ATUN : DAL : ARP = MENA: 
en: NN: 0: HZ: DAANZ : OH 
AQAANZ : &N-7 : NNe2 : tb = OH 
"i: hP°L10: BON: 001: dt : 
AME: N00, : Md 
Hendet = 
Na: AMANO AN: HA 
PpL:a0 : TAI : VAPTE = MONDO è 
hIMAMd»C : DAL: HAD: 1h: 
TEA: MNM: AM AMC : 07 
Gall: PSN: HA MARA: IAA = 
AM: 6: TM: bi E: hL PF NA, 


gamer: HNADA: : OH 
dk = AZAOD : GAS : hOWI © 

TNA 0: PIT: MC 3 Dh 

PPLACH : AIN : LI°OLA0- : MEIV 

(CoD: : AACAA.U:: NAFT: NOA : ® 

F.29r. NATI: AFNICT = MEN: “Nd 


se lggi 0 


AT: hdL: ho: ORAL: Oh 
oo-: AMM GAMA: AMD : AWYE : 
Lod: ANI: EPMP: 4A : 
n0cnoo- = mamy : PVC : TI 
%,: RT :AIOCO<: TNA : DT 
CEI: NAFO"T : ONAA-L: ONNZA 
To: HTMNC : ONATFIT : CAAF: A 
Ino: AN? : AdAT = MAD : hO 
Arno: nono: : 20 MNT 
Hb: 003F4 > def 740: I: NC 
MIT DRAP: DARI: hi be NI è 
TH : 1074? AT: A EPCO: Pa 
CORE MANNA: PIA : h&0T Nov : 
A.00- : 700 hood : HNAA: LP: 
HAANIP : 40:00: NC: 20: 
NZA : AMT: DEGEJh : RAD: M 
ga: hOUL: hTR90 3 MANA 
0<: PAAT: NCAd: DICI: MAP 
av: 400: ASTNAO<: 9: ONA- 
mi: opa ASTOTO NP: AA 
Me: N97: MAYO IE: N 
Nè: dA7 7.00: IMA MAD: 40 
Ni: MIE: OI0AT : YO: UM: 
TA hO. : 99920: Ad: AC : AF 
H:3IP00°: 09: 9A: = Od 
@ : 4-00, + 7.00: AMD: ACN: @ 
ANNCP: *0TN98.: 01: = MIdao- 
1: DON 204 NA: MEZ AT» 
MONA: INA: NYA: fav 
NAD: ON2AE = ONRFIMBNE : A 
‘Pa.o0-: MATERIE: OOFA 3: ANN 
CONTA: 1: ANNI: Mao: 4h: 


F. 290. 


F.80r. 


Og 


NTMTPE : NNA0 : ORNATO : HAT 
NA : 00%: OnAFNA: AI: Nov : 
AHI: : hPCLT = ONTA : TOMO è 
har: mi: Aa DAI: AMM: ONZA 
4: finan : Anti: hPCP: Anna: 
NZAÎ:: DAL: OOZAT : APUATI : 
DMCLI: DITA: “LahA NARC:® 
NAz :MAFAhd : GAZA : TICAA : ® 
NA: d:AFNA: MILA: ROG: NYA: 
file: ONZA: hPCLT: AN-N04- = © 
NZA : L60P-0: A7PU: AAMI AI: DI 
CEN: DAPÙ : DPARPTMÙ: ANNO 
4-5 MONZA: AMT: Na dCI” è 
MAPC: DNA: TA CLA : ANNI = 
MALA : PCN: MI: hd: MALA : 0 
APA : AMM = 01M: hO: hP 
OnbEPN: ARMI E DIDAA * L<h 
A: TOMIAAN = DANTE: ANO è 
204: PH : O0AT > dA » 
NA: 8:97 fe: NARA 3 N 
hC4: 81.1: ARAEP : DANY + 
MNCP : 0607: ONPCMF = DAT 
1914: 9A MAST: DITE è 
PhD. : Mt: NY: PIÙ: 
hS£GATAT: HATMA : Né, : DIPE 
AUT = NAAI : ONPA : OAL1 : 
h301:0P1: Ah ID: 9403 0h I 
PCR: Pet: HA Phood, : MI>YCN 
ov DA TC: DA TRCI* DA, 
Tot: N00: HAFOMA : NA è 
ho = AMAO<: 222: hott 
fo Z0:HAFOA :NEB = ©9217: HÒ 


ao-: QThe:ATMAO- = OAIL46. * 
9°: PCN: ANDA: OATIA 
4:97: AN: Raf 5 DA TU 
fi: ANPORA : Ano» =: ONATNI*T : 
htm: 0h EM DA tTPIO: 
NA9-N0- : MAEUO:: AHBGWEP: A 
neo: @hTTIOM : 12-02 : DINT è 
INA : M9°YCNI- : HAFNA =: Han 
Mis hood: hMenoo- : 42: he 
E :AET10MP : DAIGAN > 16: 
h9°: 545 MA TOA: Ol: 931: 
aoypàt : HAFAT: HAFNA = HAAN : 
ADI°YE MhI E1C: LINA: han : 
NAdoNe®- : A-TP*CO : PeC07 = DAT 
dll: CANNOD- : AA: : 3A : hO 
Lo AMD : A: HAONLC: CAO: € 
2°C: *OnhTdhT : CAA : ENNC = 
MiA he: IN: DC : Oh 1, 
Il: ACOAE 7 MAT DATA: H 
gh: NINA: TONER : OVNP : 
MIRO: DIR? DhnbAP? : 16 
v:: NA9°M7 : LENVANOO- : hr: 
fe i OIMMUP : ARDA : TN = ® 
hi: Ah : NM: AMD : MH 
‘4: N00: C0OCÈ:ADANOD- = MIA * 
TP@<a0- : ARA: ATAAL : 109° 
2: DA,HThON: 1A,7N00-: Ad, : 
MÀ6, * OO, : PCN © ATTI 
4: MhttPR0: 0AdGFENOv! : È 
LR ASA | Ot: AE: OATL: 
AM: API: ARAST i BM: ANI: 
GAZDI AADA : AM 70: AMA 


F.8300. 


Resto: 


nt: A 0, ph DINA : 
MhdP è API: YI: Pepe è 
DL6L =: Mraz è h9A-L hd 
Z,: Oh ALECU7 : NCMP00- : N 
hl: Po: NCAPA: OEPC : MC 
LI :ANUATE=M6,2:4-2.0:T0PA: 
MEATO: MELA: ht: AANÙ, 
Nov: yn(e-d: N°927: OA: 7,4 DAT 
NA 007: NANI: ONDA" ® 
00: FNAO- 0: dga0: NAT: 
N92: ARDUATI : CLI : MOASTÒ 
No: NA: AND: AM: PAIR: 
DD: AMNCLI”: EM: DARE: N 
L46t : HATE 9A: 00 è AMD : N 
MCT: N0:d4<7 : CAT: : AA: ©ÈP 
CT DARA : YEMAZ : NAT: d 
DI: AMNCLI:FNAÒD è dd è ALMA 
on: ALANCIT: MNh9T: EPC: H 
hY = @hyP00-7: hOA 20: hEPC 
PiMtA: ANNO : MNf : AA 
noo-: Mk: ENNA: MACA 
OP: MA- ML 00: HM: 150- 
oD° : had, > 4 : PU: ROY, è 
hot: 041: ANN: PROT:0L3%: A, 
TCAOP : AMNCLI” : MANO : 0P-NN 
oo: Hd : PRO: PIA: Md 
1 OA: HANMNA-NA- : PI Mh 
00: d9°0-: HT > AMM: HA AU 
ao: DAY N-: H1oNO-7 : 673% : 
At: MANA = avpean : eh» 10 
PO: ADMNAPLT: ANTA: OnI°Td- 


LO 
MdbC : OLTAOAP:TAIC MAN: 


n0-f7: HAFNA : 10-M : 992: 
hO nd: Adele: : 9°NA è 
Ah = OpdT10 : HAFMA : DA : 
hoo- >: nh: MALA: hc: INA è: 


h4E:HEDALT: NAV + DON 1310. 


43 hTT : DAR = MidTIC : INA * 
NOe: : NAT: Nidi : HAFNA : 9° 
NA © ped: GTP : TAN: 
Me: DEI dh: E: 00%: OENNL: : 
Ti: MAN: AMP: CARL: ALA 
GC Oh: hO : ASTI he : 7 
A: : DIAPT : DATI: 
HAFMA = MP: ONAO : ANdT: A 
Met: e RAT: PET: 
hO : HEmé : N10-NT : 2777: HA, 
CAM : MY ]<: Lao: 0A : Chf» 
MAI: HTGAM : ALATO : MO 
0h: 8:76: GAI @:0N0%,:0LÀ 
ne: AG: MARI: Mhh €71: © 
GPL: © PAL BGA: Oh 
PN: LTONFTP = DANY: Mdh + 
È: Pato = ONDAT: 90M: 
LATO: HAFNA : LOCN: PAL: 
hood : 0C0:HAFNA : €M%h 770 = 
HOd? : N@-Ni : NY: CAFNE 
#0: HOAQ,: Chip = ONNZATÀ : A 
ho: fXh- 70: AID : dd: 
No: 190N7: CATO, = ONNZAAPL : 
NON: A_GOCE: MALI: NAINA : 
AADAFE = MAMI : phh00d, : ULAT 
Po: hd: 7: ChE AN Ad: 
AEMAO : HAFNA : Hd N0 : HAT 


F.82r. 


Na : GO: HATMA : ARP: 0 
LL: ARIPA0- 1 MORO: 71: È 
Th”: PF: A®<477:OOENNIL : Gf = 
ONZIMPNTA : HA A206 : Hed-h 
NM: 9°NA : ATU: AGMAD: ANN: + 
TC: OhILIC: PIC: EMNAD: Bb: 
IL: OA9°N : LOI?” : AMD © LT4 
n: NA : Ap: : MAo-MNAD-, : a 
6d 3 PIT: NAPP = MAT è 
NI: hO: MAO: NA: ASK 
q9°: NA.0 :HAFNA =: HN7 : 19180 = 
MAIDA: HAD : OHICA. i DUAN È 
uni : Ad: LANE: RE: OL 
TIM? : è: h®-44 3 Oo : N 
h.9h9°(C: GNNL : È 1 = Ohav 
0: HAHMP > 6 1776: OATIA' hh: 
MII: CNNL = TE: NOA: AD: 
HIP : ANN: È TH: GATTI? A: 
CANAL: TE = MhOP : Hoopnof © 
M: 27: ALTA AI LA4C : 4 
" : AODY, : hIFPE: Oh00Y, : n° 
Pe: ANS]: HAFNA © HL TNA è 
ATANC = DAITCR =: Od» avi 
i: HAFOA : OPA : GAL: HZ: 
047974: £h9°7 = AIACO® : DATI 
Co: ANT: 27): hd, : 0994 
NC: AO: Anny : NET = MAMA : 


DÀ hoy: ot: hYTC: FAI + 


Mill: dor: EN: 6: HAFNA 
NEPU<: ih = MINA : HAT" 
4 TAN: ATI ANT = MAM 
di: arr: ATMAO- : 22: Dh, 


TEO: 00): 0970: ATTI: 
Min7z: PP = MARA: TECNO: AAC 
dpi GALC:9RI0 : PAT: DEN 
2: di: MAY: 7: LP: EUNP 
Pi o? : Mami = OA è nh 
10< : 106, : ON dMdh PL: NH 
h.Lha0g, : agg: CiN7 :FAANU è 
Mn: 70h: fb OI: IAT 
43 ALTO: HAFNA : DAT i HO 
AI: GNNL: 6 MAA :HENOP : 
HCA<: CNIL]: DARI NAT 
MT: ONNDAT : HAIL: GL: 
9: ME : avaro): OLMI? : NP 
h:0T:NCh4:993: ANN :7,4: HT 
0P >: HCh< 3 MAPL4C >: Ph: ZC 
N:AL904: DA-LNAA : 917, : 
Manor: Ra ONNOAT :HTNNC > 
hTPLMm: Oh EOM: DATA: = Ah 
HOweP:ANor- : DAIEP AL: NAT 
nov: OILCNZ:A TUO: AHLONA : 
ANI : had n: HOF MO. : 
NIMA:LOCM:0AL: LUN: Oh: 
hP has” : 192” h : h9°5I IAA è 
OCALP : HM: FORO: HM : 
ALMAO è: IE : AN: GEN 
Ohop:1ho-fM: è: MAhOCP : hh 
MO :MEDAP 127: MAD: AMP: 
900: AZTMAO- =: NOE = MINA 
DPI: A7ETION: : HAFNÀ è 
HJanhni = Obi: NCNT:P7L = AI 
6C0-: ACh: ©7920: Of : dI 
Ti 6A: 0A0ZAT = OhTLA4C, * 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5?. 13 


F.33v. 


Liggio 


Afot: MAL: ASTI NANA è 
MAT: AU: 717, : NAPAÙ : ®hav 
f:HET10: GNEO]: MAMA: 1] 
L4.AÒ: 710: 099402 : hO : CT 
Deh?” : 8:f-0%, : OENNL: È DA, 
Lal: ALATO : 00-'/, è el 1 
hi: appa e et: Avi: HAFNA : HA 
hh: a09°y4. :OnT0ogo : 17 : ® 
Th” : @:f-09, : OENPL : RE = 
Nm-fi 077724: A_GNAD-<: 00h 
Pao: : fi : 4-0 MAY, è 90 è 
nar : VAM. : hAPYW00- : Eh : VA 
D:HPRoo : hi: : FORO : WA : 
CATIA: 5:00: OE: AM 
Hi2”h : PCN: MEO * hEPCN=A 
nb: 0 LIL: TE RO : hh 
MEP: ASAAM : APUC : DIA : ® 
yo: hi: OIAD : PAC: AR: 
AIN: ALINAP : Ode: ad è 
MACUNP? : HAFNA : 0R9- : ONT 
Gi Qhoof : TOM» : hl : MI : 
LCUAP : MSAA, : 0Mo0-% è SPAT + 
AH: Ufo: 0: N77: Oh : 
TL. : hIHAHMTIV : MH : A 
AMC HAHN © ASTANMP è 
MLTI-Nh : e feoo- : hg : © 
OA, g-o0- : Meo : PSA: PCI 3 
hood: hTOSO : AIUYE : TA 
HM: HAHMN? : Oy: CARTE : 19° 
Ml: AI : 260. HENP*d: Ah = 
Mei : HAPCON- : A NET : AD 


MnANdG : NAPO : hL£0T? : ® 


u-nn:: AMT : MCL9° = DARA : N 
4:9°750b: ONAT-: HOMO: PIG: 
ehe: NYPI NOA: Nod * Dh 
af: CHA: HOTCT : RL DA 
a: 5: IPP: ASLEP: NT: Md 
hr: HOC hao-: UN: AP°FPL : 
T: nch1:97: NA9T : 160: NChT: 
27: OLAUZ : AD: OPMNO- > h1 : 
AMANO HR 1 MN : DR 
hf: ACAP : 2°C07: HOATN-: A, 
L4AMI : AMANAC : AP heE * 
heniornNe : nOA LE 10: AI 
MAMA: MAN MCP: Roo: har: 


‘Topoanor: : AIA: ANG AA è 


GAI : h°DI 
Ho II = 

Nan: AMANO : AN: AI 
pera : GAI: 1700 = ONNA : h 
MAMA: DAL: AT: edo  H 
vi/0 = Mida: AMMAN è 974. 
di: Pa: N29 CA: AA: Ho À 
hTNCT: AMANO: ENEL : 
PAM: 00-12 9P-0 3 ATNAD : GAY" 
MV: hh = FINA 0: PIT: 
PIC = HT: OHeoalo: ILA: 
qSOL-AD- : APR :MhPo: frego: : « 
PI: HhPCLT : NN: Rh& : DN 
i vw ché. DNCHONA i Di: 
L90008. : gied: DEPICT = hPC 
2°: DAN: NC: MOL MAC 
UP a0- : nf: HISA: My feoo- : AÒ è 
hp: AN: SENT De (ih: 


F.34r. 


F.840. 


AIA 


TPp-oo- = Mrfo ! ATTÙ è 0000. è 
Mit: DPL: MELA: AA : N 
TER : ONCO-YT : AN: Oh 
TP: AAMLAMdA (= Lo: PIù: N 
pero ih: hO DAT: AMA 
TT: SEN: AMAMA(O : AA è 
GPU ARA: LAGO: Oro: AA : 
h9y:N5:AMN0N8:7ENEMAAD : 
h9°m-hb-f-02- : HOMA : Mn he : @ 
TM: HATO : Ohio: A = ON 
nl: wrPao: @hpari feov- : PEPE 1 
Mon : HA Pao è PROD: PPC: 
hPCLT : M0dd : ALTP-RL * Oh 
SH: NOA: wCP00- : PC: hO: 
Ana = Dna H : wCPov- : nd: 
Py od: i PHOTO: PLC: DARE 
vu: DI: 50: ATNATEOA : 010 : 
GAL: h9°A i OHe1:091 : ON: H6R 
CM i PHSA NI: ONHONAT- i PHON 
Mi: PL: Achitt i MN: HEAT: 
hM4.6%: OhN4-0 i OHLOPA : 26-9 
T: AT: CAT: PART: 6 : HO 
Ted PED ADA PINA: HDI i 
OMeTIM4: PE:HTUN: DONI: 
HOFAA"N- : AG0EPL : PNC i OST 
Ah: At: 2701: OMMOEMPI è 
MIHPACO : ONOR i ONAA : Eh 
Le: O0,L OI OFAA 0: fe 
h:/ADI:Fht: MIYC MOON 
‘TAN: ALM.L7: DANINA i MO : 
AA: CTARN: Ab: NCNT:27 = 
MM: AO: AA: NON: 2° Cf : 


AMM: NF:j:ANPT:NCAT:L9%E = © 
hHHOD- : DPR 1 ef: Noo : PPC 
fe: Tinti: OPP: (R00- : ho : 
ff: MIN: EI°OL-A0-: han : 
RIO: TOA: DEALT: AIA è 
AM200- : DA,LTNI : por : melt : 
Apnoo- : DALTOAPA : AAP 0r- è 
MAP: N85 Oh 700: 
OntA: : 0A hf: 70,07: OhPCL 
1: Or yoo-: MI fear- : AhNo- : 
DRAY: hICUT : OLCAST + KA * 
ANCUP: AGT: NCAT:L7 * MACK 
AI : e: LAY: NP°NNC: RE 
dp: MY: 0990: TROIA: 
ea-/z: na: Can: OM: Nav è 
ACP:9LC = MMLALC: ME: PA 
Gino: P] ONAA: GTChf: 00 
To: Rep: ho: ATTRA = ONAA è ® 
NG: no : h4PE è Mlet : ARA 
Ge DIA : C7 24: Od: AOPY" : 
no: hOPE = DINAR: LAP4-: 20: 
40: 007: :Na0: 2A = ONAA : 
ew: ENO ATH : LÎG: 
har : OEMA © NAA : w® è CANA * 
MIRA : AYAS: STI ho = ATH : 
av ego: pp NARA: HCN 
PAA : LEPwg: DEAL NAA è 
Lopes: OOAN: LTPIEEONAN: È 
POL: ARNT E AMA : AOC: N 4I* 
TP: dA: MAIA NM: OHEMNA : 
Agh:®2730-= M dpi : QANCA0- : 
har : MIN: MDARNT: DANAEI- 


F.35r. 


F.35 0. 


2,: Doo : YI RI0: 2°C4T: ON 
Wi: ACOhT 8 MILAN: GARÒ : 
dn: Che: 2° CIT: Lp: Od: 1: 
fior: : AA : Maga: PI: OO 
mi 28: 0R-0: AT: A-SPOI : A 
nA : MAGA: :2MmMmy: Ph 
A: DACINC: ONT: LC: DA 
Ann: 1700: OhASLPUI,: MINT: 
Mh.LTIMNA : OAOLTT:07, AH: 
LIPOLP: (MC: MA Sari: 98 
4: OhTMO% : LU + Nov 1 09Y, : 
DEMO: ARM: ANNA : MANS: @ 
hé: WI: AOL TFTU<: MA OZRA: 
RAID: N77 = end: MA 2 
IU: OMO: NC: MhAP: Lod: 
May: Dad : dI + do P: Vle: PHP 
45:HAAD: ALA: Mpa: ANA : NA 
0 :9PH: HA EMbh :AIZU<: héd = 
Mar : Mao: 092: HAAN: CO: 
NI hE0<: MARIANA : BRA : NA 
dA: DALAI: hIDY, : 2Ah è DA 
aD'/,: Die : OIL: 00 PIA: 
Tu: Ufo: Ame MH: 2A: CAO: (4 
Mi: Me: AL: DEPAO : N°: 
7:00" mA0-1:MNC77: DOOR: DNC 
fo@-nbE HA B1C909° : NAAI E: A 
7A: AD hL0<: DOG: AMI : fe 
PT: ANT: DMN: Gud: 
chY7 3 Mbao- : melt: i: GABÙ : 
ACIP:MLMAP: MAP: AN: 4AR 
N: IPA: AltohI: 406: AM. 
hl C : H200<S-h : OMAL : AMM, 


— 100, 


AMC HOPNC : PL: OA 
T: AMANO : HLACV : MADA 
bth= GARNA:ACIP:AL06h,! DA, 
LATO: MALTA MIA: AMO: L-Nf è 
naro : db = ONIA : EHAP : MANA : 
ADI: 2690: 1GAR 
di: 100: AM ANA: ALTAIOT è 
MIATI: GARNI JD: 074. è Pd 
Sh: ASTA: MC77: ANT : He 
00-L.h: GARN: 0hL = DAI LIO : 
CI è Amani: MRI: Ah 
fav: : DINA: ADAL: hh 
Md C TARA: AMAT: : AGABÀ è 
Oni: Nar : HP NAPPA" A : 190 : K,0 
TÀ: NANA: =: HE : HOC: ME 
OTAEA: no :LhT: 2700: 0A 
T@ :NC77: hò&ri:v-<: hao : MH : 
HOC": gm Oh: OTENC 
PA : AM AMAC = Nar : 1 ETTI: 
ANA : 9° NA ANA = OLA: AMA 
MdiC ALA: GABD E PT: 
MA: AGAZÙN: SRCE N°: HORA 
n7:ATNIC:AN: ©0797: AD: VE: 
AMM: NOMA: NON": Veg: 29%: 
HPA: AA : NACH : ipE00 : fi 
©D : DA 07M: 0217: AAA: 
HOTNA : MILO: AMADABN è AI” 
Oh: AMA = Ord: ALICE 
Mie: AMANO: AM hh 9: 6, 
AZD:MLM:AMA?: AV: AAC 
ne: ha :2a0Ch : FE: dAL: 
AMD: 9 Ahe1Th : ADA + I: DIC 


F.367r. 


F.86. 


> — 101 — 


he @ChH1.7: AMA? A6PL:: ho : 
Te99° : A21: PA:N5TD: NON è 
n<AY : PAL: OA]: ho : 90? 
eni HT: L00 : DM7 : RAPE: 
non : JP: N21: N57: NNAP : 
Nn9°0 7: Ann: NCAA: £04 : DN 
Cs OEMA: AMANAE i NAZ H 
T4PL : ONAAZ : HE = DE 
: 4AZN: AGIRE hO: Ret 
HOMA + Au: PNR: ORED 
MAIN: APANNO- = MENA: A 
MANIAC AGARN: INCL: MAD è 
AlbAe : ARPCÒ : AI: etti : DA 
din: AA : AE: NCNA: LC: ® 
ASMA: ATPR : AAA >: AMNTI è 
MAN =: AU: : 204%: HAI 
dt: 099071: HAACN : N9°L:C : EN 
3: Af<C =: NAME: Ono A 
gue:s: Gh-7: PE dh : NALE = MA 
n: ovanh : nV7T : PANZA : 
ACIL: OCA: MESI: CLI: 
NPAN =: MENA :NON: AU-MN : fav 
39”: hO :H0092071 7: ANAA 
Tip: NAT: L72A0: Dî: ht: 
Hayzn: YA00 : ©: NAT: 128 N 
Th: 00171: HUAMK : Tn = N? 
dt: NAT: N00: 030° = Wav 
Nch: AO-A: CAS © APNA: : NA 
i: Hh 4.262 : 200: NA: dé 
PAM = V1C7: Mi: È ALY: 09 
Ah9° : hhTEPCON : NAFT: HOPNA è 
TAHN? = OHA,0UANN : ONANINC 


ne: ANAAT : ani: hifi è 
An: 4.00 : hi: NO: ANMb : AÙ 
av: T7: AMO: NAPE: H AN: 
MHZAAG. : PIA : ONOA : ND} è 
Adi: N10: FT: Ah = Dd. 
con: An: ho: NAAT: h&6ù : H 
enoer: ge: NahefTv: : AA : SA 
gv: : ME: ANTE: DLACC: 0A: 
MENLC: hedelt: OENRdh è APR 
16: AMM: ARTE: OE4PI: h9Y 
NANA : MICPT: DAPPAPAA : 
AT: DEPLI : APPROT 07 = 
Mh9°N : EMA: N6PT : N LO-L 
FIGLAP : ERAP : ELAP : AGGA 
3h: 00:19 = Ot : n° LA 
C:09°0 NC: GAZÙ = Te” h 0 
AMANO: OL i TNA : NI” 
n: AgAn.e HA NAANZ Re? : © 
h.LCohP : 9 het: AE HA : MU 
Niz : ACANE = OLAHZ è ANO7, : 
LeNnce: n.57: ONATT: MALA : 
aghi: NAT: CPC: HAN: AC 
hd: MNT PZA: DAI hd: DhI" 
060: AIAZI: DAI LN ORA: 
h5:400-Ah Woo Nt: n: PI: 
He:721: MAC: MARD :NNA: 4 
dL: h9Y: CON: OACC : DACT : 
D'ALT: DO: dt ENCORE? 
fieoo- : AM AL: MATO, : fed- 7, 
Ie: MLA i AÙG =» fra: 7 Ip è 
MALMO è HPRT, : FNNCO0- « 
NOA: E0A°: 20: 4ARD: ARMAN 


F.37r. 


dulintfror: AA: COPI: PPNICL: 
MERTO<: N° COTE: VPoo- : pe: 
010 hi: hA6.0-h7: AT: HAA 
0: HOTA0A:A9°57: MENA : AF 
HAMdaC i ©N-3 : 1020: 10 OL 
Ne: GAZÙ: ANTI AM dC AMI AA 
Mmhe :QNC:9APT: I"NAL : WA, 


- PRA: PPP: pe i AT: 


AMPANA:TACN: GASN:HEMH9"C : 
AT: OHL700 : QUEI : HOL. 
GO : Di LZ77A : nRhET : AM 
fu: : HL9°UC = Oj@Ta2YC = DEA, 
fe AMANDO i #7: Na 5: 
MLTNCN: Neo: : 009: ME: HE 
h:MN1h650: MAdAT: LN: DAT 
fico: : pene: AI: tn: fe 
oo: PAL: MLT: PUMA: MA 
PE: MEN: Ah (CE: HENAP 
go- i ai: har: PAC: HF: AÀ : CA 
Pi: 0A hw O0MNA7 : A HH: 
ASPR: MC: AGAIN: AH: EMA: N 
aD : G'Paoyg.: a0Hoo-% : SPE: DA 
TINO: DARNE: OMM H : 2° C0 
T:VAM.: ANN: CAH “ ONIA : LO 
fio: IC: GAZÙD: NAM AMC: NA 
9: ANCez : 71: TNA = OL 
N°: hIMANAd»C = 0AATI: hdd è 
Da : ACT: hO: NC DE 
hh: P4-N: dARD: NANT: 164 = ® 
LA: AMANAC i AGAZÒ : IN 
Ce: ATACH : HTNAA : AAOD : 4 
OCNP: NAAT: AAN: HSNA : avg, 


— 102 — 


his: AA: -0CNP : 0909: 
AAP: HST"ICA : 067: HAFNA : 
LTOAG: 7 = Opi: N57: A 
SETA: MUN: ICT: MN: AMO : 
N00,8 : dA AT = OM : LI : @ 
02: MAMA: DE ME BO 1.887 
NC ARNO: HOA7 : ATÒ © h2° 
TNdd : dA Eh: MANCO: N09 = 
hALMC: AMANAOE NC: CT: 
DPNC: PAA : A9FT: CADA è 
AEM: CITI = ALMC: NATI: 
diMaAN: neo: ENC: 99: hè 
ch): ON 1: PN: RP7 1 dd 42: 
076. PEN MLN: RAI: TA 
TNAN: ONT: ALI: SATMO= 
m0:AA: TRES: MEP :145,ì = 
hEMC: H958 : OPS: DAI-A : 
ASMC:HE2AA : NE-N2 : INC : o0- 
let: PAS ALMC: APR: DAT 
T: HAM: nov : P06 : ACP3I: £ 
Mi: MI = ALMC? L0C: PRA HT 
fà: 08-06: PIC: HART è N 
"E: Ai: MAFMA : Oe0CT: DE: 
"2: DIL: ANT ASAC: HA DI: 
ho: f06: 0A : 200: MAIS : 
hA :FI©MEh:OFodan: LN: 
ch: he: 2.00: 16W7 = ALNC: 
ANA: MCP: MLNC NIC: NC: 
He h94P : 2°: OTO NZRIP : 
an: £NC: Ae : AD9-9 
1: UM : NC: PTLp-00- : Ah 
N: NC: HAY : ANICH: ML 


F. 380. 


— 103 — 


aFPa0 : Amt NC: HEAD 
o°- : AAAS-N]: ME fo 1 NC = 
HL3N000:: AC"-0M7 : DL AO-p<00- : A 
gao-h = ANC: DA4-H0D- è ADGIP7 » 
mar PG h 20: AT NC: 
HOT Ah: PE: ALNC E ARNO 
AIAP: OGhh: N70,0 : AG: 
h&1na (NADH: DR hE& AMI : 
hP9I: 77,0: : AGM: 401? 
Sh: AH: LIO ANA : OLTPA 
ch: OLN16 Ph: NA: NIC: DET: 
Hi . I° hh 1° ac ne ne 

Frog: 077) CNo-: nno : 
fAA : ME: GABA :70: A9AR: N 
hl: h7%: bT: NCNA: 27: ONAT 
T: MINC = MINO: Rf: Mo : 
LASPL:: Ahan: IL: PAT = hO: 
ao} : 0: Ada: hè PRAL: 
nNCht:e93:NhA : ONE 62 3 
MAT: MPN: AIN DA 
Che: 074.0: Pad ALT: EM 
C: MEA HM SATA: AA 
nz OEMA GARNI UNZ AMA * 
ASCA: ATNCN : MACA : AMAF.: hh 
ann i N0C: AMA: MAC: AÎN 
TD7: han : Ch3% : IDPLA:UNZ = 
Ma: CKheT : HOUN0 > AHI 
A DEA: AIAN- i ATA = 
NCe: GAZO: AUMN: ALA : DAT 
0:008ht hi: 0h: ho: ff 
P7: DPNA Mib: H-MDA : hr: 
n3IL = ATA: AMI4-P7 : AhhT:2 


NA: 400-: OhN7: Mad : Ohi : 
AAC: hd38 : MARC = ONE: PA 
fd: 9°: GARÙ: PLA DIL” ha * 
MPa: RAR: Me : MAD è: 
5ch32 : bi = NCHT:L7 : MI-NCL* 
mar Pgnoo- = Bh : TO, : AOC 
A:h0:39°N:M0C4: Nb 275 N 
39°d : PAT: AM: TOP: dh 
Ci: ARNI°: MONT: dAT : fi L A 
iN A : ARPR: Md MANA è 
DEM Ai N79 NIE NN: 
ao: CACAI : AMANAC * VAC 
ihilz he: GAS: nav : av'vnode 
GG: ANN: GO<hM : IR: ho : 
ME: MORAR: NP D-: ml: 
DATA è Md: CARA: 
0: 09°L: AT : PENA : 097AN 
A ME Neo : 0g: PI HT: 
Sh: : SOA: AZAI® : MOMO © ch 
7%: DPNNA 1 MAIN: OMmr : 
ch72 8 Oy AA: 603: IAT * 
DAAT: MwFH : DPM7UH : 300: 
TITO: 540: DARA! hAO : HT 
T9Lh 3 DAAN : HTA:N4 : QAAN = H 
TOPd : AN: BOL: ALAI4.: 
He” h00- : AMD è TY: DANN 
": COPNP00- : OLEMINP d- : @ 
GAI 7%: NH! CATA: bb: 
INA NA: : M4.R00- : Mi: Ad 
10: PAY: ho : MÈ : AMC: 
"i d<7 = MMoo e : bi: MCP A 
ao-: AAMIL AT: OO0PMY : LALA : 


F.39r. 


F.39v. 


F.40r. 


A.P : mAhnT EMMVA : h7: AMT : 
NnCht:97 : PM®5: og h&t : dh: H 
h&hé. : AIRIYV : DAIRII : DA 
SiOhpo: mb : AN è 
MhPCLT : ACUTE: OLCAGA > A 
i: GNA A: HA PAON: UM: 
AMCLI° : NAT: Amat? : ONAT 
T:mhT: APP: ho: Eh6L: 
7: AMMAN: = DAI LIV TR 
m—0° : 904: DA ET : MU: HA 
AN: PAPI: NN :P@-p0 : fe: 
h9°A0 : AMUANMNAO 3 heD: EMA: 
AI:4AZN:AAN: AMMAN, i Ah: AL 
> Ape Mds l: Ph70 NO : hh 
A.: 0:98 EPTO: ANANAS: 
MENA: APA-ANANY : ©0 :PMAZ : 
Ahi: AT: AFPR :NCY7 ANAL N 
hO. 3502: A7T 8 O hH7: d07: AN: 
GAZN:ML"70: MAO: PA: HM 
AihtiWi:A4GAZN: AMA: 1: 
Imé : DA hET ME HAAA : -L 
APT: HA L19°C : ah : 0ENCN: 
LTA0A : AMA : hL06t = TT 
aoepiL 70: 770: Mb: NCHIT:27 = 
On L10: PLAN: GAZD: TN 
Ci Ried: NMVANA : ATHENA H 
MON: RAP: AGAI7 = NI: 0 
Lo: : H3A 67: N6AZI: ON 
GA": AD], : pHoog, : DUAIA = 4 
Gm : hh 0%: ONAAA + AAT: 


AH: LO<hM: ATNO : DANL : PL: 
T:h@-:f: MANY: AMA: AID: Oh 


— 104 — 


43:60: hO: MCT: ho : ME: 
ho- : Po : ho: hANÒ : 971 è 
Tuo: DARA : €0P0P : MPN 
4 Not: 971 INC» frodi 
MAO : PA : HONAe i 01 è 
et: Li077: Chf: MAAD : A 
PWD: HOGA. =: Mi: KS 9° dh 
Ce: MI NCT: AN: VA: "Nd 
par: : A9A00 : GAI = MhILCMN * 
NOA : Ong © h7% : bt: MANC : 
C:GASD: OhNEPPL.L: a09H7Y : 
Mail: Mmd.0 : iP): 0INA: 
wie: DNCt : OANCIP =: Ndo : dA 
2: MMC: vPwP: MM0R-P : ao 
Ct: Ohpor: hOME: 0527: NA 
nA:OCADTF:È: 07: hA9 : Che 
Po: IINC: AhdbL7T : OTORN: A 
10.1: Tan Nq : AANO = FTP 
70: PRAY = MAIA : 4.%00- : 7, 
23°: Mi: AMA: ho: OL AMC : 
ul. 6<7: hHHO- : ARR: har : LÒ 
n: 00497 : LANU AP 09: : MO 
ho: CANE: NAV 00 = MAIN : 
DAN? IC: 4GAZÙ: NAM AL: AH: 
LIPIEP: hOGTTU- : O-<hl : N? 
fo: DEM i AAMAP: ALLAN : NC 
Mid: ANAAN : Nas : PCNOZ © 9h 
da: Den: PAO, è Hd: FOT: 
0IPLAY : MAL: A9ANP = DA 
1.17: ©0L 0: AM AI AO: N 
CA-PRÙ : MINAU: DAG: MADAIT * 
DARNE: NNRIVA0 1 5027: Oh 


F.40v. 


F.4lr. 


— 105 — 


PCLF:NN0MAN Cè: AMT: DR 
eP7: NORCYf:00- : DICI” : AN 
MATT: “ANA 0» AH: COR : 
00,0: ddt i ATM CHI: NhP 
i: 1,92 = OAIN : 32”h : AMAY : 
LC7: DAIOC: 0097: OPLA : I 
Pi: Oui : FPL14:7 : DENA : A? 
C:AAZÙD E A: AUD = No : Sp 
Le AL: hPoT Oh: NA : 
OGPCN: GAZN: MPCL: TANA : 
hh: 177: DARNT :7A-h : D 
DPF: DpLA: MANAP: Nod : N 
CPP: APP: MHEAITL: MAIL: 
ha : NPA : PIÙ: ONRIIY, è 
NA°N: Nd : TanhA : DINCH 
A: AMùao :PTIRAN: h7T: ROM 
hem: NATI: NIE = OASI è 
Mi: N97: 0205: 171: NN: 
hHHoD: : ADH AZ NOA : AHI: AN 
MAr: AMC: 4ARR: Nav: BR.C: Pr 
CA? : DEPLA  OELA : NC: 4A 
Ah i AMA? : AMH: ARTCO = € 
ho : hiPCLÎE : Nov : EPLd è pig: 
AMaD : Hd: : DAT: PROVA: TRO 
C: PiC07: NAFI : h9°h : PSA: 
Moni : Hd: : NC = MENA: AND 
HA? Ah: GLAM: AMNAD : IT: 
Oh: ind-hh : Od : HA: : LN 
C: 0h: AVE : A.0990N1 + HhO » 
NA. : AMAed i LA? : HONCA è 
DER: E: ENAÒ è TU: P 
gran i Oh :AGAZN:EPRCE: na è 


ST ih ANO: Ar APE: AN = 
DAPH : OM: AMAT: ANCHE : 
Me: na : LENU7 : AZ°IU< : d 
SM: Mpa : PCN: NO : 0 
CE: N70 : OhPLT : Ava è 
LPM-00- : go-P. : hm : ET42:h 
Pi MIC: GAZN: N2COT : SL 
PI MAMA: ATONO : DR AE: 
hh : AGNO : hPCL: MA PÒ : 
AGNO : PNG: ORPT: AFNO : dd 
MHoo- 4: BAM AT: ATNO: OYLA * 
MAIDA: GRID: PCOT: PCN 
7: aomPav- : AchMan : A9NMC * 
PS = OhI LC: GAD: PCO7 
100: AMA? : MPADAT = ATC 
N: HOF700 i GU: OITA : ® 
2%-: SNC : N20: pAL: OOVA : 
Md =: Aha = DAN : PFoogm : 
ht: IM: OACLAT : SNA = 
D0C1: N00.8 : AN = AHAZY : 
2h i AO: AAT: HENA : 300 
Pi OhO: AN: HONA ©: APC 
P: 17: OGAT:: dA: Ot» L. 
né : 017 = One: Ph9° 4 : Mov 
NC: STINC: NMANA : AMM : P* 
I°: HA TAdhA. : Oh : WYE : ad 
Ad = $TwW : hi : Anto : 
Hehrorap : 7rw : ATPRLU 
Ann :7407: APCLT: AN: N90: 
HT? : AA: SASCP : 45: OL 
2: 00m s uao] : + 4g,00 : 
VA TAR 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — MemorIE — Vol. VIII, Ser. 5%, 14 


F.4lv. 


HLeHe = 

Naz : AN: ODAL:Madzg.ì : 
PSh:5:h9AN: OLI: AM 7 
1053 OhPL4CN : NONO : 0A »: di 
ABD: 070: MNa074.d: Pd i Mao 
Ah : Moo-Y]r: oh: PLC» ATE 
Fl PAN: 2 M 07: OLMI : hI 
td: CATIA: 7997 : OPhf : d 
Me: CAIÒ > RO: : MPA: V 
ATÀZ = GAZÙN: LA: Tafgd:n 
a0 : KIA: ALP: OM: ADAM 
HAY NP: 200: HAY: AINC: 
LTNC: ONP0A, © APZU< : INC = 
MON: NH: ALA 206 APC : 
Mano: hiPT: 1597, 104 Ne 
"E: ATMATZ: CAVA: ANA : ANCU: è 
DL7ICN-> hENCT = Ivebu- = hh 
9: hUn : DADA: DEIYCA 1 4 
CUP: ACT: MLTI0<: I9P°6: Mn 
AA = HTS: 057: NAV = 
hI°ALO: HU: COP: 2° RA0: NC è 
HO7NC NA LAN: DAAN: TA 
C:0:A1: GARA: ATM: NA i 
DAI :AN:7N0: 0: GAZA : N 
d:60,= DAN: far: Pea: hO: 4A 
dî MN? INC: dA: AGC è Md. 
CU: CAS: NC: AMA : RI: n 
HAMd50 :49-C:A000- = MEA : 
CI GARNI del: AM<0hP : ion 10 


. VA? PNT: OANTEP Me: n 


0: CONA FAN: AdAU< = DhAO-<dh 
P:A67:OMVNL: Nd: DIC: 


— 106 — 


PIP: 000: Ad: 710 MRO-P : 
Gqan : AME : INC: OLMAS 1 9°7 
"» hihi © Ohh» OhE * 10 
C:A90A-N MEM AE: AAA : 
CM: AFT = MEM: NC: LAZ: 
dC: Ni: ARMAN MAN : ARA» : 
PIAN: DNC : OMAINTT © APO<A 
Le: MAR : RM0M-P90-: LP: Mad 
Ah: Mb: OQAPT-AP 00: AOGML : 
ANA: + AhC : MALGA : APANL: AL 
fed: NnCAfN: AVI: ATOAPYO : AN : 
MAMA: ALLTON E Mhd, : O 
AE PNC 770: AMA: MEDA: C 
AM: NANC : 0.17: NAS, : Ha 
NA: 607: DAG): FCI : No : 
L:9°0:M7E : MONA : DOCOL: 7% 
uno: ANA: hPA NON: EM 
Ani Ano: PAN: NC: Mag. : 
hh? ©: MARI : FPNAN : LP 
MhTI-hNI0- è ‘PINI: Ml: > 
MhC : DA-TNIPHO : AO LN = MA 
SIP: Wyt: MAN: 2° RD: SUA : 
LITIO : OCOA = OLE: 121070 è 
Nafek = Di?'h: O0PT: 00N : 
Ob: MH: NA i ATIZ A © 
MN: AILPP: AN: 4ABND: MA 
hoo : T10M.:RP:hIPFA: HAT 
NÀ : 7177994. : MON: Rh MN97 
2: AIOLOPd-: Meogm, : DA: + 
Neh: NA = DIPO7: Men : 0. 
1: 67: N00 :8:U1C = COM: HT 
wa: ADdA: SRP: LYNA è AMT: : 


par: 


F.43r. 


— 107 — 


NIN: DALAI: ADA : fin : MH 
Ta Oman : Thef: 2° : QhC = 
Mer P: ANI N AN: GARÙ: 
MAP: 14,2”: NC: GAZD:Mh 
hf: ARM ANA = HMOUL : AC 
Mi: har: ECUP fo: DAM-L 
7 QUAD: HAT: NIN: AN: P* 
9°: DANN HT: : DAT © MARTOP : 
ANT: : NIN: MANA: fron è 2° 
Y}: MnC = ONU FAC =: Dt: 
202: 0417: NINO: ALPE: Och 
GC NCAA :4AZD: IA: 070 : 2 
NA : OPP: MONA è TUC : Mn 
Ai nh: ARA: GAP: Mad : N 
DA : NT: eh» PLC: Ohh 1 
(Cao: = MITA: PCI ANNE: DAT 
di: A0R-PU<: NOD : 190: HAASA = 
mTaCh: E: No : ANS6 : ON 
3 :HGCh: NOD: LObN:ANCGhA è 
MarAh: 2527: na0 : Tn :M0A = 
Mhpo : hYTCA: Oh : ADE : hM 
gu: NCELST: AA: Hd: 700 è 
DB: 2° CO: Mb Napo : I: 
Dé6-t1900-<= AA © GOF4: Mk: Mb: 
‘AMM : OLATPr0: N68: ACO-t: MA, 
fd: b:ANAN< i MH, Ae: OMM, A 
n: 0EMU(Ca-: MENA: 5: AIM, 
AMA: Mb: N00 = hr: PAIA * 
Mo-<nE: Che MAMA N : fin 
he: 9N9° :1hIL: EPA = AMO: 
GNA : 1771: Ooh è hILOMEA > A 
MAMA: OLA PE: Nov è ang 


An.e7: MPT AAPPE: 171: 2Y 
4: NANA : ZA“ MADAMA: 
mC : HEP2”AN- : AMT: N» 
Aht&Cv : Dh,TLIN0-: RU : N 
MANA: = SETNIC: AN è LACCO: 
hte:x 04: Th9°7 : Mhae = hò 
N90: TH: GNA AE è 
Pb: Met: DATEMI: NAAT : 
ASTTACA: NAAN : NPANT = ® 
AT904-: fe: DIA MAIAN: M 
PT: HSCAP : ANNA è APAMGU = 
ui: 0PAN-: AEPPE: AM ANA 
Ci: LiN93: NANA = MAI: FAI 
D:TIUCE : Oh: mA: ALNC : 
OIhO-<C INA: 700: TOÈ : 
aopyi: hbere: hi EMA: 
an 2:47: HAMC: NCL”: Oh : 
EP ù : HH? : ANA: OETNA >: H7A 
MP: DRM Ad HATE: DICDÀ è 
HAL:L0 : DOMVEP N: HM: Ad6& : 
OmIAPd: AA: NCL: MACNA 
eh: HA A00: MAN: DA: HAN: 
NAy° : OMEPÀd: HOLE: POP: Om, 
TP dh: HOS: © 20 = my :N 
MC: PAT: N30 > MAMA: 7 


via: han: ANCP: Na : DAT : rh 


eu DARLO: N72: AMANI» 
CE MDOIPN: I: DINA: Mt: dd 
he14:yoo-: NAAY = AIN: NB: A00 
PIA: AN: AANO-: APR: Mt è 
que:d: NC: ha: GAP» : DIC : 
Amqpe.: PN: DAT: 2IONO,: 


F.43v. 


F. ddr. 


— 108 — 


medi: RIT: CNN: Pad: AFÙA è 
DAhA : LIL: ANIA = OO: Où 
T:90: È: AMA = 2A: 600: © 
hi: PPEMONN: CALPoD-: Lied: 
AaDINA:]-: 00-20. : DE LAP a: 
Med: N71: ARAN: ANIA : har : 
hh: FP” 4.00: OIPIANO- © 
daN: 09°0-: HT: 716: 4.00: hCL 
hi: hCIP:MAhN-:710: AMVor- è 
HD: 705 LAO: 4AZN: AN: A 
0:97: EMAva0: : APR: 32 
he: HW: MN°6 : ALL: OQNAPo®- è 
AhNNMA : Thi G06ANI-: 4AZD 17 
Né: AMANO Dai: ACL è 
11 hoo- » Md : hi-Wwor-: MOL: 
dt: E: 70: OLNGAPA- : 
ANIMA i Thi E6ANO : GAZA : 7 
Né: AMANO © VIA: Oph è 
AAN: ANNA : ATI: CACG: Nav è 
hOPE = MON: Chf: TMT: 4.09 
ao: AODINAT © OLMAP oD- : 19°, 
AILÒ :AY"PO0- ine: AMPI: ANOD è 
CAI: PAY: NADA: ALP = h 
00: 77NCN0- : PAC : Dany Ke : 
MC: GAZN: UNO: FA h: 9A è 
ATIH:VAOD:Mh LO: OhAdC4.: Bh 
P7: hO : Med: P6.P(C i AA: 
GAZD: Oh: GRA, : NAFEAU è 
nor : eohEP : AMANA(O : OLA: è 
MC: GAZD E hhM AL: OhIANE è 
ATNIAA :7E0 = Od: 2220 AN è 
hp h6&0 :007: AN: PA: A 


C:4AZD : MEM NPA: fd è 
AH: &NA NATIA? APPIA: 9% 
GG: AN: MAO, : AMI : 00): 0 
PPP MN: AME: DIM 70 
LI: @NOO 1-00: TA 65 Oh 
Hi hO: hE : OA TH: Cohob-( è 
mon: 5A ACRI: PL: 
PIAR:D<hH SAD ALA = My. 
he: Oh MOANA hPC: È A 
GT: Mov: Am: nd : INC : 
chPCLF = 00-LM : EM 7921: 
AhMf:4AZÙÀ: ACIP = Mi ),Y : av 
Ah: NC:4A%: NACAL: 098: 
H?°A-A : PAIN: MAM: NALU : Man 
DAhO-<-bh : 9° : DA H 
dard: AAT: PAM: IU © 
NOA : Ma 1 ROOPIA NU: LMC* 
emi: ANI: IC:ZAZD: MR è 
Pat: bU<: dani: NE3PT 
HAFOA : LATIC: Oban : ALI: 
DETTO: GAZN: ACIP : MLA? 
ao: ht: Sinn: AGNA = A 
0: @<hE : 7A: HU: EH: D- 
Mt: heel: 93°: RTF: AIA : 
Mt: LE: MPN MM : CI,» 
GAZÙ: hC2P: hp: WE: ME: dA 
Ti: CADE: NE: 691: MPA: 07 
A%%T = @-hE : 07Nd : 9A,L : MRL 
Pi PP OHIO-P: AhNI: GARA è 
he: Pi: OE: nd : NA4.: Ah 
INA : OLM : ANT: GARN: Ah 
EATMA : VAP : oo: Mh4.: KI 


Mb : 


F.44v. 


F.45r. 


— 109 — 


NA @0rh: AGNA: ph: ATO 
fd: DICNA : 09: N27: OE : 
AMA: 0 MI : 074: IO6R hh 
an : HT: 07h) « ONTANI: 1 
M< : CAhp-o0- : Me: ME i IN : 
MIL: AT: AFNA : 4-CVP : A 
MTNA0P : AMC: GARD: ACIP = 

NOA : 8:0AT::AF7H:VAD: Ah 
TP: 900°: GAZÙD: ACIP: MR: 
6: h97: DACAO LAT: HAFOA: È 
NC: AMC: Z4AZN : DEA: AD 
hl: 97: OPP: del 1 99°C: LI 
vihD = OMbh: Oh: ch91: HI + 
LAN: OLGA? 10 7nAT:AZARA : 
hCIP:hFCIT : ANI: ANG: h9 
7: Oh: NA _LICE = DEMAa- > 
GAZDN: hCIP i: Ohh: PA? : © 
ASTINA = 00.6: O<hE : DAL: 
mn: : dp: MATH: VA: E 
fit: DR: 9°C: Mp0 è ADI è 
MeA4:: dA°T:: n: ASTE AAD è» P 
AFAGAZAN: hAIP "i 

noi: AHMor-:4A%Î: ACIP : 
ALPR: AAO : hC9° 2h : 206 LA 
9°C: MAGICI: NCAPA © AMbT : 
MANDI: NAT: OEAI- 1 he 
4: Mhpao- : YI: AID : ANO? : 
Mad: ANG : CAN: ALIA: 20 
2757: AA è Md: OLI he è 
h9° Ad: : AMMAN: LALA: è APR 
A&:00C4: OGANCU : ANPAN 
T: 092%: Ori hu: : AMNUo- : N 


a: RIOT: DAI dei: DLCRLN 
oo- : 04. PID N07 E hi: 
hoo-y]: : h71M< : OR hO: E 
il: 4A: OEMA HT HO: A 
0: ACA?I: AMA: AT: NO è 
MILCIEMON: AÙR: Ale: AM : 
he” h<: hb&TTNW 00: CAP: AC 
DINI :7390 : IM © GI he: hI° 
Chi: PEC TAR FdT: A 
MA: ©1132” è CIO: 0h: 
T9°VC1 : 1 AU 00-: Mie: 20: & 
ABD: CASI: ACIO : 900 : NAT 
= PIA : AA : LOD: : h9°57 » 
NLSC: PIA = OKI: Mh : O-Ù 
dt: DAPG: Lpo0: giga 1 
MUA-:b:MNAA:17MATE : dA-L : © 
AL: fe}: HA LA9C © AhM AN 
dC HMO9- : Amm : HPA \290- è A 
LPP: AN: DCP4PA:MNOM: I° 
go: ao: Me: Mei: PIAN: 
AA: 9° N07 = Dpwa: hPENA0- è 
AAA: AA AA: MOL: 4A DÀ 
goin: 710: kh: CLN: MAN: 
Sach: NedfA : OAAN 40 : AN: 
GAZÙ: ACIP: AM: EMA VADA : 
5iNAA, VAR: AGMT: HD: 
Me: MENA: vwao : ARI: AAC 
fiore: AAA : DAD, : MOLA: SAR ? 
A40:Di ANT: » 010: 00 : PS 
7: 714 3 MEM: NANI: di 
ARÙ: ACIP i ATAILTÀ : AG : 
UnG : AC": Hz, : HOGAN : N 


450. 


F.46r. 


— 110 — 


TE: AFFILE: : CeCANP : h 
Ml: Kar: : QEPTAP:MTCNA : NE 
PI: 92: amidi: 9: 001: 
LIN4-: UN: AN: Roo) Mhi : hoo- 
FE: ATO: AP Pa0- 1 PAM: A 
MC: GAZD: MUONI: Ao : È£ 
Tr: 0930: hQ00: AHI GINE: 
N:A0: Roo = TARAPa0-: Ah : 
MEDAP 0-9: 13 6h 3 D 
LHAP00-: hl : Roo: : A-TAICL 
ri hf: Amen e: Ada : CAL : 
Meat: API: OE: Hong: h 
o: RN: AVICNO- : DEPTA + 
ne nov: : MAN: CAR: NAT : "7 
i hh : Mg ao: DEMA i LI 
INC: AMANO * DAN: AN: d 
I°0< 3 AA: AN: LIAN: OAN: 
L0Ch7 : NCAPA : Ahd.L:4.8- : 0A 
ft: h9° ANA: Mpyg.: Dego : 
MOhrmr : APP: MI: NENTI: : 
hd :Ph2:9° : 100: Moie: p° 
1: (h'907: DEDASG : AID > 
hCIM: 20-73: MRO? : Mar : 
LI NC: 4AZA = ONION: N°: N 
hl: hf: : AMANI: GARÙ : Nav è: 
MAL: ALÒ : ALA : DANTPTA : 
Oh : OPTA : Op0g: NA : AT 
Na: Mar: En: $ 3 DASH: PE: 
Mil'hnP : DARÀ : RAID: M0MA 
LP: li nz MIA: 09°: N 
Ci: 4Agh: Nar: 109° LN: 5207: 
h®-bh: AhMU-<: ALELT: OLA : 97 


GC:GAZN E h77, 92: ALMA: hh 
Me: AI°IZ:MAA * Oh è A 
Hi GRA: DENAC: IMAA: RO è 
hoh : SARI: #9: NIH: PAPA, 
P: Chf = O0N9°0 : AMANO :R 
fie-f: DAM-<bh : hINLAA + AAA: © 
MhMh : hl rs DTNC A 
HLANdC : HAGUE : NANf:90» è 
APSAZU = Oh9° L14071 : NOA : PU 
on: Ag. DIN: MC: GAR 
ù: nav: €96: 7500: MATH: UA? è 
Poma : Ng AAT: AC 
DO PENDENZA: IN 
COATTA: COC: De è 


Ah: har : 9h : 7800: Navy. è 


(den: TL: ANA: VA@T è 
FAT: EP: 0THOC : N04: dh 
MP: Ono: AM0t : NAT: 
PIATT: AO = OA: INC: 0 
Me : PA: NARO: HAN: ANN : 
SAMO : N9°N: AMA : NA © A 
N: DENON: PAN: Ot: 
fe: ASTEeR? = hl: INCL: 4A 
20: Dh7: VA®-N : NAM = MNb 
0: TNA: AM: AA: MENA 
fio: dB: ani : hIEWPO9- : MEI 
f° AH * U-fie : ONT: hier: A 
9: HPA: ALNC i AAO : 39 
Ci: HUOeCaMI: NEI: MPIA = Ah 
ao 7h: Nav: nh: finh : ALLO 
1: HOMP07: 71,0: ALAN: E 
ef: 070 : ANI: 0 HAI” 


HP. 460 


E. 47n. 


— 11 — 


G = MEA: 07: ENNA 
ho : GpeNoo- : Nav y9qp”1 > e 
Ti Hb 79900: DIL: 0: 00 
PUO: ENCE:@AT:: CNN : N07 
Qpr: foga sos soa 
HNI0A = 

Nian: AN:MMAL: Mad: 
PSh:5:h9°AN = Oh L:140H è DR 
h:AP:A4GA20: ACIP: NNO: È 
MAr: 074. PI: MIA: PP è 
"LU, : ANS = MEA: ACL i AA 
CI: 26: Naga: : OAM-EZ, 
avpar gi PC : Oh: ACR: 
Ca M1N0:CLh: MNo0 : hHH : 
°D: DhTH VA : AHNOH : NC: 
hg : a076.d: PIL: DCP : 
GAI: DEMA E NA: AN: 4AZÒ : 
TACE: 9°A907L : DEPP RN : 
aodin: NN: MITICO = OLA ? 
an gh: iN: Ahi © FIR: DIA 
hi: ho: TP”: NAFT: AN : 
PAT: FOT MATIZ: POLC : 
on : AM01: 07h MA: AN 
mn AIN: del: AMO 
w4. : NALPU:: PIEAT : OIAOC : 
A9° ZU: = MON : 09: VANTI: dA° 
PHI : aD76.d MAU: d 
Pt: 712”: MIID E DEMAP : A 
PP :AA: COPPA: AFPR we: 
:AL0 FG: dh DOOR: 
hANÒ : Pm} = DAI hao : 009: O 
ht: MW N00: AA: HNNIV 


ao- 1: MAM:7 N00: AI ALE: RA 
nov: MAÀ : 0: h7Paoo- : EMA: è 
PA: :DPA:ZID: ME dA? 
TAC: : Myp(e00-7 ALAM = Md 
M:19"0: NC: 4A30: hAMG: fb 
Y: Hne : 074: PS: NATE 
gv- : MEA fvo0- : ARR: AIA 
go: MAIN + avg + AM * LHMA 
nà: nav : PARATE DIA: poo- è 
PL'LU< : OChE : 78: HSBC : 
ICheT: AFOMA : Dy : NaD : HA N 
Gi: COR: 2a: MNYa : hI-Y 
MONA: 300 = MAIN: EMA 
MC: GARD i ALFTI : PCI 
MATE = NON : ACI»: > 
MAIA» 2° ht: ON: Gb 
fear: MC: GAZNEANANO®- : N hA(Ca0 
y°nov- : Pra: ALLAN » ASEC 
U-< = MhI°WN: hh: APOASO : ® 
MELA AN: 10: AMANDO 7 
12”): DARA NI: LAN: IH: È 
NA 17%: AGAIN: ACIP: ho : 7 
Porn: 0A: PROLE: FOT 
MEA: GAZD : ACIPEMA:% 
GC: P90-: HH,707, : IAN. : hL 
"pangihe : hO: MEh 
1b7, : GU<: hi: anAKhN: FPMONAL: Ah 
ei-h: NCAA: A9°AN.E = OT: 
PPOTC =: EAAA0- : AAD4Y7 : Fan e, 
mi ARR: hATI-NAI- : OLA 
ao i hATO<@ : M4-hN7: OLPPE: w 
Ge: ATA: AMC: Viene: 7: 


aD- : 
De : 


go : 


M< : pan : 


F. 470. 


F.48r. 


— 112 — 


IP”: DAR nov 77 PoA : 0A 
di: PIAVE: 030 DAFT: dp 
Nic: he: ©” Coe: Hanno : 
Mid NPA: APP No: ER 
Fò: PNC?:@L-NCNov- : Mhpor : E 
dNe : N9°e: mag = Ot: fi 
N: E0Av00- : ATO: 700 : IU 
Mn: OLBAP AN: AN: AMY. : 
109 è n/d: AA: hid A 
NA ih * hAN: HA: T4AM: Gav 
NA : FAAMT : AMA AAC 
h.0: haoD : 9° hP : M)406 : ALU: 
2°: AGO" : 109: Qihkfoo- : 
OTHAM. : ANSB = hAN: ANS: 9" 
"1 GORI: 07: SA: 20, 
CASATE TATO: 950: DIR: 
SAI = Mavi. : 0R-dhI : APUFT:: 
199° = CAI : Meo: i AO è 
hg: 9LaDp: MO: Da: Pi: 
Uli : ADA? # AA: Ah : 2 hA : 7 
SIP: hr = ON: HIT: ELAP : 
APR: LAI: MC: ARDEA 
tb: HAMdA : NPA :7Y:2”: MIRD 
hA : fhav- : hMbh : Mov : AHHZ : 
h9° An: han : ANI: Mb: NA 
i: PROT: AIN: OhFT00-7, è 
AP: AA 004: IM: DA : 
avi: INA: AA: NINO : PI 
TW: DEN: MY ORI : 17 
2h : NAU<: FOR: MI4- : hOV 
ao-: N04: AP MAGRA TCP: hh 
one : fear: hO: ENCN7: ACAfd = 


OhnIN =: PIA MC: GAD: ® 
Nadh =: hd: PLC: h9° he: 
H:Cfnn: 00: èv7: INIT ® 
fn: 09°0<: hOTT : fn: Nav : 
rh: N: 4AZÙN:ANTPEEP : N 
057: 0I°Y4: MNITT: EN4 
hO: 2912: 179920: OhA : HNC 


Ch: N0C02, = OLMAP : ARAN: MC PF 


Tie N: RIN GARN: HAN: A, 
H : AMP: TIUCT :-N0-25 : 19°VC 
E:MOGAT: APANA 3 VAI: hN: 
OCA 29 di: il: OTEPO=0L0 
fir:AhM: ARDITI: AVI: hi, 
fi: 9VCAHEZUC : Dt PLC. è 
ht: eh: d06 : MavyH 
de APATDE ANT = MON: KO : 
TMC: GAZÙ CÀ : O0CHO : ©un 
Ci: PA: MR hE: UL: Ah : 0 
£m: 370 TANN: AMANDO : A 
LECUN : 3RN9TU-= ©1771: 072: Ah, 
LECU : RRANGU:- : OA, LL72 : avg 
TV i hA : Ah: ENA:NAO0- 
A:PA : hNVUNP : AhIAN.L: DAL 
9 NIN: 0 50207. 42: È 
PE: ANCORA: A0CH: (MII: 9° 
Abr: 1084: PPC]: DPI 


‘ti: 0C97 =: Cb = OhbN : È 
i NAFTTAN: SPA : neh: AL 
di: Oh: Nos: ANDÒ :HEMN Ah * O 
NIH: EMA: ARAD i NOC : HAPL 
n: Ad: ASNod : APRITE: 030 
Ps ME: Ad i NO: Ang: P 


F.49r. 


oro 


Ti AE : OC: AME : OA 
Mil: 77/2” ME bf: GARD: f90 
Ti hood Aid: FT: Oh: 
0: PAC: MRihnET = Ade: FP 
Pin: PA 0A MEM ARA i 
TC N00: ANNO: ANA, è 207 
nà = NOA: Lf: SARÒ: AMT è 
N20: ARZÒ : HANS : TENNÒ : di 
ZII ‘n: 76904: EL: 0h 
EL he: RAD 06EA CA NAN: AA 
din: NA FTP A: NOR hE  OhI° 
MH: GOA: DARÒ: ANT ARDA : 
TAÀSd : N90 = VANI: TANN : LA 
Td: Now hé. : EPOT: AT: TR Ah 
6: NARNA Ve: ARM AMA O = ® 
han: +nATunc:dA1T: 07071: A 
ALI: 09: dAT:INC:TNACN: 
Mrfe : Thmh : ONANOT : dA7T : dA 
AT: 0300: AME AMA è ALAN : 
hTP9NC: 01: DASYEZ AAT: 
MPADALDE DA-MAT : AALNI è 
MPADINAN: VAGA: HEY NC : N 
bh= AN: NASA : 0A: 106: A 
HAMdeC: ife: 200: MAC: NA 
Nd: dA°T = ATA: NC: AM, 
AMA: AfAN0% : dA: MARI 
hiL: A_GNod : Sho: he = 97 
“Vi: CCNOZ:HATNA è PI = ONION: 
N96: 194A0: HT AT: af pù 
TP 20h: N0AT: 9-0: NONA: PP 
Cihao: &n-7Mo0-: a0-NAO: ADI” : 
AMan: 906: dA°T : Sh = Aya : 


AN04 è AARON: AMAMI AOC: AN 
Né = ATA :ASNO4 = Sad : 0 
CAIO: HATOA: DPI = hM00 >: ARR 
O: HNoD : EMA: A0AAN : 7%: Aov- 
fb i ALPBA © HA9"A-P(bAT : ANTON 
"19: 01: 00929: HAFMA : STA 
0: ASÀ: © HA? = hAZA : ANAO 
30: OE: 2046, : APT: hi: 
HA -SAOTOT: Mi AYA 1 ALLNO4 
ST: CNN: HAFOA : DPI = di 
MO: ARAO : HT: N-I-A = DAL 
Tenn : AAT: ht : IL Nov è 
Q0AT : AF07 : AINA : VAIO 
bh = AHNoDMH : 2°C03 : Aya : |} 
h.fNN6 = ARAD : ASANIO : PAN = 
Pi: CCNOZ: HAFNA © PAT = hÀ 
AN: MO: Ah: NM: AALC:A 
0:10 70, AAMD:9P-MNA- è: NI 
NIre: TOA: 06: PL Eh 
701: AOPI: MALI : PAN: A 
AD: HAN" = 97%: 4he7 = Oh 
00: 120: NAdT : OFLA- : f00% 
Pi: HO Ah: AVI: AMANO: è 
ea-m it : hrk : PERI: Oh 
Ti: hCo0 : ATIAG : AIAOT * 
DAPIAPE= ONION: dI: HLA: 
hPCLT: NATA = pn: 
vU3: AF0I4T : NEMIPP: Eh : 
ANCOPO = ©050,2717 : 0h7T: èv° 
: PINC: AHI: EMA i NO-d : NA 
0: HOTNC: AWTIE: LAI: N 
E: Me0PN: 0303: MALCO = 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 52. 15 


F.49». 


— lla — 


h.0ib:neoPa : A30e: N20 : AHh 
cel: AA: Gib: not: 70€ : 
nas: AH@W 7 = HT : O GNA = A 
PPeE1Z: Sie: 20: GARÙ : ili 
otro: AO: NCAA? di: BAD: 
MAR : 0: FR: APT: AM: 
LMA : AN: GARÙ : HAN6 + 07 * 


* 
he: TAMMe : 971: FIANC: PE: 


nor: NAAT ® Chp-o0: : EEC = O 
db: AA: Ae: : 32: APT: 
Fil: GNA i h3TA : MH4A.PLN: AÙ 
n:iAU: NA = DhITNH : ble: 
Ah i AGAZÙN: HAMC = OM =: AP 
fin: d0:TA9°ò : 710: HA ho : 
hebTho73 = DAT. : 11 : 2: 4 
AZ: Slbie : ARARD i An: PT: ML 
4.07: NAT: CPC: IAN: AA : 
AzTA: ht,” h7, : No : de: 
S1 AhI°: ATA: ARAN: M 
A: fnA =: Ma0: Eb: AAL0: NÒ : A 
9°: MR: NA: AAP: AI: 
22: 0-0 :HNA9L"E = ©AIH : AI: 
Che:sA0: No: AHAH: APA 
huHHoo-: AMIALZU<: ND : 0I°Rh * 
hf: AVI: 40: NO: EFAM-P : 
PE: OEO-2CP 170: hd: OT : 
Poe : 0AL : MATA a0- : EE: h 
a: has: ott: NAM è 
DI: H797: OLAhNP 9: APR 
T: AGT: OhIAUTC : AANUT:C i 


MIN: NV = MIN: CAP: LP: 
HM :A0dA0-= ANAAO 0-: Mn AFH * 


EMA i AAN : AN: her: DACI: 1A 
mn: NA75: 007: Od: N 
AhO: A09: ha: 2021: PM. : 
nor : dh: ©1450 # Ah: Ali: AH = 
ih£@-: ht: ho: N: Mln: 
40:92: Annan = AAN: ANT: 70 
fici: /h92: Ad: H920A : AVI: NA 
n. * pri : AO: PAT? PMF: 
C99YN : ha0 206 : Ant =: Ads = 
hO: Aff: hi A7 : 724: N20N4- 
0°: 0970: DIA: CAN: Md 
T:106VT = MON: APP: ALLE: 
AH : NA: HT: DEM è hh 
200: har : MP: hO” hod- : 4, 
2h: AM0T : DEMI è ALTEC è 
Peppe: Ang: NA31T: NIE: dAPO 
nei NZ: Odi: MA = 7, 
OCA Tohf: Md: AMMAN 
dC: HOTNC : AdbE * © : 7 
H: SEIC: TUO: PP: MPbL : 0 
A: Adv : ya: ad : ASA + 2° 2 
U:: M@<dE : lhR : META P : N64: 
DA, NI i 9]: HOICH : Md : 
Goh9° : FIT: hL0 è: RAT = MIA: 
Che: AM ANA N90: 07,0C * 4 
AZD: 10920": At: AIMChA No» : 
LIA: Bang  MERAN: AGAZD! 
AM0T: MAM: N01: NR: Rod 
Gi MNTANN: ANMANAC ATM: 26 
OP AN: MAA AP: RA: 
UN: ADÀ © 2° DU: AGAZÙ : A 
Qi: PROT: NANA : pad: © 


F.50. 


— 115 — 


opea0- : fo: ANTE = DAN, : €0 
PN? : ANA: OGNANP : NANNA è 
THAN: Efo: : N1PdL : PAhH: OL 
hENCt: ANS o: Ao : dh: + 
Par: AMOD: MPHA : h2O: hd: H 
007: MyCCE MAIA: 2° IU: ALAR 
di: 020% : 7 HT: MAC = Mh 


Anz AA: CAL: MAdOZ0 AA A 


P0<: DEA 1 ALA! OAMIOI : 
HneoM : PA: NNda@ : ADI, È 
a0'j: Oh» NA: HO mIN : BE 
200: lE ALA: NK: NO 
ShA i AMI: GARÙD: 0MOT Ah 
H = DINA : Oh: : Lao : RA * 
GAZÙ: hPCL: PH: OAMTEZ 
Hoz = 

Anz: AM: DOAL: Ma74.ù : 
PS: b: AIA = FRAN AM: P7 
TMC 3 OLA: GARÒ : N00 + 
AGAZÙ : hPCL : Aha : hhTO7, : 
AMANO : OT: ANCE : AIN 
GC: Pmnlh : hbL de 3 AIN 
00°: hPCLT : AAP = OAIH * hl 
Ho: : AL Ph: har : ANT: NA : 
GAZÎD! hPCL 8 NOA : NL : 4A 
2h: 19907: NA7T: AO: NCAA 7 
Pù: novo : CALL: OEAOC : ho 
N45 = VIN: 7209: AAA : ACTA 
Phi ZAN: LOG: AGAZL: 
20: hi: OTPRPO: DAHH è NA : 
CALP: ht : 2h: hEP : E 
ATRIDD : Ob OATH: CON 


ep: oh: EP: AM > NIC 
AIH : GMAFNA-d NAÎL HO4CU : 
ARMI AMC ON LAPL è AMB: 
Li: MENO: 0 HCO: Ad 
dC TOP: ALP9I: GTO 
ne: NIC: ON0IA: dt: (E ORE 
by: L1:0C: AYAS" © HIM : NR è 
md: AC = DAI: 20997 è OCA 
Qennor: CTUON: MONA = PUO : 
a0vg.fi: DEM i ALT: PED, = 7 
che: DAFT : PUO-N7, : 007, : N 
AMM AMC = Ne: AI: fe = Nb 
O: 0: A907: Ch: tt: RA 
Dv: DRANT: PA: AOC i Aa 
ine: AN: AFT:9NAL = Oi : 
fn: 20:90: PA :NSN00 AT 
Gib: AGAZN =: AMbT: ANN: A 
dan: hp: UN: NA: DA: A 
NC: Ah: RA9° 4: DHT: INC: OS 
07h: N°? : IHEOA, : h9°N = MH 
I: ALP: hO: AIA: ATO: 
Na034d: PSN EA: OOCHO : © 
AIN: CMAPO : AQIAT è PIP è 
DAD: 20M AMM = DAI : 
hADAP : 0ONCP : ext: ht : 
hPa 400%: INC: DCO: MON 
A: DL710-: PALT: OALAPAR : 
AGAN : OTUO-N : ATI: OCOL: 
uh: 09° PAY i NC: TAVE : 
ANNE = DINCA : GAZÙ : N70 
= 9: N70. AC HeUA, i 0 
ht: hOP AMMIRA: HCO EN 


F.510. 


| 
Ì 
Ì 
| 
| 
| 
| 


F.52r. 


— 116 — 


h9PeD 11%: ALABD 10%: 
PPR:A0 11%: AGAZA : HEYNC = N 
nb 4GAZÙ: hood: ZAÀ : a 
ADAT: MINA = 4A%D: PELP : P 
ae: na: 97]: ANA: NT NOA = 
GARN: MANP: ACAL: MNT: AV 
"+: d00-d = MON: CAL: 0NP-3 : av 
AN: PAG: ho: TUO: OA : 
Moihdh : COR: O-hEL “ MEA: 97 
Ty hh, 10070: 14UN.: 007 
PAPA : midi, = OLA: MAC è 
h@e2” hf: HH: MA 191 HA, 
hi: Atohs: Ma : g1U0 : 
MONA: OLFPAPA : mali : 
hI°ACTI ME: aDpnÀ : AIDA: UH 
DARA UO OwE7: MA: ALT: 
UA” : HA: A-DI: AMARA: ATO: È 
NAZ, : Nor : hIANN.: MAIAN.E 
eh = OKIU : TOA: NAC: A 
AN: AAMA : 13h: MAANE@ : HT 
OPOZ: AC AU: MEP 
h9°H: 0:70: 0NL-3: DAN : 
PAL: MAN: CAP: AZARA : 1996] 
T: COR: OhE7: MAN: 0400 : 
TFNC4=@000: CAP: AMARA: Ah 
OP h :GAZD: AMO: OLA 9 
Pn : H?P@<aoh : h3RC0: RC: h 
DADI: DT MIN è: AMP” * 
DPAANENGAZMN: ANO: OEMA : 
ap: hIT: AIANF: MI: fi 
hi: HO MM INC ASA : AN: 
IGOR: MONA : MAC = MENA: 4 


AZN: 90% ATOM: AT: hh 
PAN AA : TAC: AIAN: Ah = ME 
Mie: MANN i AIA: nh : hh 
To: 0hYT: 7: 10-VAN : Ho 
MIT ASA = MEM: GAZÙ : fi 
dt: pih N Th9°C o 
AA: Ho, PAC: dA: CHI è 
AO: APAME : 0452: HT: 0 
hl * Oh : hO” fr: DAN: N 
Ti: DAPPZ: MEMA:AGARD: 
APEA :9° N07: ind: MAL: 
AG:FRA : AUID : ANT: MI ee: 
Mihéi = DhIH : bi: 4GAZÙ è 199 
d°F:AAL : Ap ao (:@ (ARMAN : 
LIN05: 200: AM ANA C]: AS 
MH: H200,: 704 ONON: h@<2 A è 
DAI: DELA hO: h00.: A: 
h9°5h: OPLIMh: +4.PC: A_CA, 
he: DAMON è NAMID : AAT :H 
PIER: Nhl E MELA: MC AR 
9: CANL:ARIAN.E: Neo: 
LNINC =: 21°: HA-TOC : ANAAT © hi 
TOCKU = 0E)fe : DARI: h3T 
1: T00.: ALDAATI ? N06: IAC 
n: Hyo0-:AÀ : Log: fav: : 
NARA: : MT: ML AA : A 
0° :W7E : HATP90 : 200G : RAT * 


Ah 2H7 ML): DAN: he 
A: AMD: ANA: OATTA NA * 
ATL: Mah = ANA: ANAÒ : Co- 
1: MAAT MILA: MA: AA 
TP ONION: Eb 4AZÙ : 001: 


F.52v. 


F.59r. 


— 117 — 


hO: 9°: AFEP2”ATN = ONH 
7: LIO: MA TIA: AA6O AAT = 
DEA ih» MhL47: CAO : 
hi 0 : AD,” P: NP? : DAAN = © 
hu : HT: 1100 DOT: 470 è 
AOd:0 AAT: ADA:NhC = O4A dh * 
OP: DIAOA: PI: DADA : 
Me : DOIE7: PA: Nov : 29: ®N 
7: FAVE: No: YRVCT = OTT è 
th: HAD: DEA: HETAOÒ : U 
f: 0074. hEMT: RAT: Ah 
Ci AMI: AAT: MAE è ® 
TU" : AA: HIM: Med : Ko 
TT: MCO: AA CINE: NPA: N 
hl: DL10-: ia: DANS: ad 
AA": AN: 90,6 :71C: 67: NA 
e: NAT: RAT: HAFLA : ADAM 
GC: her : vide « OOATEÒ è havi T: 
DE: AMC: 00? = it : dI 
av: 12th A MA AVI: 0 
16: 07hd: Oyfrao- : A PMT7T è 
enti: DihMIA : DAN : Ourhde 
0°: AP Ykt: EPR:AhN: 12? NM 
EP d : AA PNE AdDAU è: NAT: 
n”: 0307 = OA: CALP: AQ 
chG : Nav : hp}: a0MU-NC : NAd. AA 
7: NA%, « QAAL : HOETAMA : Od 
3: HO: 20740: EDT = AMID : 
Pi sh: OAIOAN i NA: + 
par: ®EhAN : AAT è API: 
Ah: ANMCO ATNCP: ARMAN 
dl: MAADA : I°: OEMA : 207 


ne :AMAMAC: NADA : P9AZO 
MENA: 0A: AAA Lh904.: Nh7 
i: 9°YT: (00: ANT: NANC : ANN è 
@-%,: Meo : 160: UIL = 77 
CPao-: AN: AAA: DEAAL0- : i 
MICP: Mr: AGARÒ : NNM0OT : 
MATT: 00: 030% = MAIN: & 
MA: A: hUN i AVI: ATI: di 
AZÙ: 00:06 ALA: NONA è 
MhC = OA : APP: NT9UCH è 
Mn: eATEN006P : AN: AH: 0 
POA © Oh L1C:DOA:OO: dp: 
10,6 :FA9C:%30-0:b:hA9LPE =: il 
Mar- : AP: DEM Cl: Mt è 
016: /////: NA hood =@Enar : 
ASPA:AGAZA : A20" : adr è EU: 
z: Gif MEA: NC: GARDI LL 
Ci h'nzib: MA5EE4I: Du 8: 09 
ANA: ANMCO: DAFKC : dI NPA 
h:A047 : @Pro-dh : na : end: 
MOMLAN: n°700: AGNA: N 
el: LT OhIH: 0: De * 
Ch: OOLL: h'nZU: : MODA: NN 
0: he: end i ASCA + dh 
VIn70 = he: hA ©: Ch: H7T = 
OnIAMHA: TAC: Dona: Ah 
ne: AMA: VICO IA AIM: 
ENA i 6AZD: AM06"t : HA-N6 : OH 
7:00 :TAPC:MoTN( ILL : 
Nhé : OLhWHMN: ACEA: : nor : 
Lh09: Nohl: NAZIA?: OMM: TA 
IC INC: HA,STNVA : ATTO = ® 


F.53 »v. 


F.54r. 


— 118 — 


h9°H: AAN: FT: : APT: 0: 4 
ARA: 0920: NIH: EMA 4A : 
A20%4 19:00:07: A°T7: AYA: Ah 
hoocah nor :-nAhf REP: I: 
Dh£a07 : n = 1400: ATA * 
NanetFh NC: CAN: 0@-A- e: : 
Dane: opt: fd: CON: 
Ann: NO : fn: GARÒD : N90": 
AH: NA i N01: DOPN: NC 
gela = ATTà:AN9200: ICE: 
Mh0EPCh: TIVCTE = VA° : VA 
L10507: MANCO: HETDAL è 
h9°5N: hI°ANILA NAZ: MALTA è 
OMNE : Old, è PN: HOC 
hi Ao: ANN: AZAD : ZAS° = Mh 
AD: "N90: CED: 10901: ID 
SU: DAI LIU OE è 
HP4.PC =: 2° Cote: LANA: NC 
P: ML: APPE 4 MAN: f9°0 
Wi: : TY: : GPT: hO: OAÙ 
1070 = QAAN: fe : ATM: ENA 
1MA407Y"0<A 0702291: ONAdD 
Ta DEAL, PA A: DC 
Pi MQAANA : AGT : NCAT:L37h : © 
ASP: @y%1h Mer: kV : h 
ao: GN: AD: DALPPA : AI LA 
Ms FIT: Mi h NUNC: AAN 
1: fe : AM: TMA AI: AN: 4A 
2h: 09907: AA 070: DANN è 
on :MhEZ: DAL: HT: A 
FANO: NAM ANA : AAND = N 
av : PUN = ANÙ | AT6N : No : Ad 


49:00 DAI°HMVA:ME LA: 
AN: TDAG: MAR: NIE: AI HO 
h: L60000 = DAFT: APT: Eb 
Noi AAP: ATA: DCP: N4- 
CM: MAGA: ANA: DAG 
12h: hUT6h : AMOD : INA = 75 
IP: h7: ANTA: ARA. AN: MN 
an : hill: AMO? : hPCLT = 43 
TP: APT CAO: VON: 
MDh MAMA VA: NA6N = DA 
M:PFD0AR: FTP: HOA: 266N: 
710: hao-: Hnoo : PDAL: NANA : 
190 :AN4-: A4AZA : AMO: O 1 
Coi tifo: TN : 716: OAR dh: Ab 
67 = O0AFTH : MC: DI: LAP 
dO- 1 I : HCA = POPN = AGMA è 
017 = OAIH : AFHIVAM: AN: è, 
ASD: @-hT: hEP:AAN: no: € 
AM0P : AwoP: NC77: 09M: 09 
1: MEM: PAIO: AE: DIRI 
0:9PeCc: ha A LAL9D: DALIA 
hi 9401: IH: OM = ATO : 
Anne: AdA-T : 130: ONU : M- 
ALe: CANCP:MA-LALNIP: AND: 
ATI = ©: 090: 1971: 06 


Pi NC77 i AAA: ANACH : GA, 
foch : PE: Pam: OINE : 
TP0C: 70: VAM.: AI: N90: ® 
hO: NCAfh : PA = Ohh : 4 
AZRD: AMO : ELA i AIA: AS 
amor : AME: MALTPNC = 0hI 
Ti : TOdA : AHI: : 020: Opa 


— 119 — 


* n 
P.54o. Ml: MAETPNC : HO = OM. : 


OP: AL: APPLAT: 010: AM: 
h929° : DOME: AU, HA MZ, : 
me = DAL: MARE : DEPR : 
cilli: : OEDAP : AGAZÒ + AMO è 
ah: hO: Nh7T : ALANA = OE 
Mira: GAZRÙ : 020 i ADAD è: 
0: MM hA : OINCAhA è Pea : 
ML ANAC : DIA Ne: AG» 
har: Mbh: PA: AIA: AMD 
OGAT: 09%: Pi: 096: d9t 3 
MA: MAO: bi AM dh è NI: 
Hd: 09hA : NO : hO TAI 
MA 7: AO9AP : AGAZD: 00 è 
h9°y: h0P:Mh9°PLo0 : Eh: 
PNAC:ANTCASGP Mi: ARP 
3: OGHMP = Med: tf: hd 
Che: Ah: RIMAP7: ML: A 
LE: 3000: ANN: SAI : ATAIC 
shoo: Poe: OEPCh: Ad: Da 
E = OTTICO: AA: RIMANI: GY 
Hi: QhaTE/ A: Ohio : h94U: = 
MObAZD: MT: AH: : ARP: 
ne: 20:15: NZA: HAL = Oh * 
h3IH =: EOHA: APAMNOC : TPNAP : 
PPP: AN: Ph7d: MAN: WAP: N 
CI: NPA md hC: DAI 
Po: MAIN: CAPO: HA 1 AA: 
0: 00-"]: : AA : TPNAP :AAN: 
a PCd =: AH: LOI: IE: 
hoo : N60: TARA:MOELAP : AN: 
eh7d "79,0: DAN : NAB = ME 


fivav- : h'Pa0-7, : MANI : n 
Woo MAIN : hI2h :hL5U : Oh 
LITÀ :NCAO:AN:2h7hd: MOON 
cht he: OOAL: MAZZA: PI 
h: ONCnTe =: LOC: ADAM : PL 
ao : IAP: OCEANO : NIN: ©- 
hi: Nd AO DAN: NOA : A 
2°h ALU: OICN: AA: 00: 
NC77: 000 :N0hTe:MONCNT : p- 
hi: LOC: AdAN: ANA: Mi ® 
TAANZ : OTRAGN-: 0397 = DA 
IN: NOA : FPNAP è fra: Rip 
Pi: Die he dA: CALP : AANY 
ao-: @-<h7, + 42h: AN è CAL- 
ao: APR: MEP: ATI : 
LP: I.” he: NAM ANA = H 
Ceh: hMOD : 6.297 : *FAHH : ON 
hi: AON ATE = ORAL: HETNA : 
Mae: NAdAN- : NF]: fd 
Mep: 0AYT: HF: Mb 
h9°M : AM-P”h<: APP: DEMAP è 
h0: 09 = F/h70 : AODY, : Pr: N 
ao: (NA: DATE © A 6 chi: AO: 
CATO: MAMET = NOM :776 : dA 
PEAGAZN: 0920: bNAA: 2° fa + 
fhé, : TINAIO: HM: PA:NA : 
Che: na :KhFEL:ANMNC: ON : 7 
AA : Rang : Mpa : PIC Me: 
h9°C : Hd: Oh76.C0% : DANA è 
fivar- : Met: ARPR:ATM: NA i 
Nada : GU: PA : OALA : di 
AZD : 0M0°T : AIY : ffeov- : avg” 


F.55r. 


— 120 — 


14-95 OhI° L10: MDbh: AI hED: 
DIN: Mi 9: hh: È 9 
act: Ai: SANA: AC: ATFOIT 
DEe<d LD 7: DETPNE IA: 
TA9° 4: Bano = MON: APE: N 
0: Oh: hl: 04: AAA: TN 
Ti Atfà 97: UST ho : er 


«Li h ATTE:VOOVAP : Mhld : 


GP: 094 DAT: COLL: NA: 
mal: PL d: nd è: DTMONFCP : 
(ni 1A: AMAD: 09: hoy]: 
ODUAIP : Nod: AMICA: PR: 
@-h7, i DoD : En: flv : 0 
heg:nAbd 59 he: Eni R 
Ph: OONNADN : 2° C07 : VAM. : A 
dn: GAH = DAN : NOA : NAh : © 
fit: PEC DIA è DLC: Det: 
he: fiih : 00:00] : EPNA 
P:OEONCP : DOVNP : MILA: 
AfPR: ht : 101: MONCNO- è 
DEA i ALAM: Nd: MT: 
vIcnoo- : AGC: DADA i": 
LATI: ANN: ATA = OVADA : N97 
uc: AQN: LAN = DASH: hl: OA 
Ah: 070: 0ICF: Mangeh : AU : 
hO: Ph: 2206: HANEPLE : 
Prov 1: DID MEA i 
AGARÙN: NC: ANT: INA è de è 
0A: OONAIP : ANID : NM: hh 
Hi: 37:27: DIRT DEA: GAI 
di: 011 A°DELÀ : MTA AA 
Thy: NANI: ANN: SAH = N90 


RYAN: NONO : ADA è LR 
Pe: MPPPh: ADA : ONCE: MLN 
Ch: 9°70: ANA: RIC: TONO: A 
Ce: NAbbE : LPP = ONT 
HG: bi: GAZA: ChO0- 
GC: LATO: OETADA : ODEANNC 
DEARPC: AT: ELL: 10: 
Coh@-<C : Gb: OEhAA: Ea 
HOC: no: ASTAOO- : PA : A 
GAZN: AMT = NIH : dA: NR 
ch: PO, POAZN: hi: € CL0:TÀ 
hA° 8:10: AM AMA : HM: G 
TS”©A : MENA: AZGAZÒ : N01 è 
EI: hAAPNO- : IAN: ANI 
hNdeC: MATT: OA LN: OLNCN = 
Mea: GAZRÙ: 020% i A107 : 
TL ANDE 0-01 DALL: NAVE è 
ATL: DALBPE : AAN: HETNA : 
QILC: NADA = MRIO7 : NOA è 9” 
LC Mie = DhATT: ANDE: LTD 
DA :MOEN-NC : NCL: QA-LAPA: 
fAAe90 : ati: Eho-7: p64-Hov- : 
DEND : MINATO: Oh 
VP”: GIADA: IP” > dt 
db: MEI NRLD: 00h: PP 
DI è: P'COTO: MONNC : PNCE = 
La MAIN: hO md: L. 
Ni: OTPIAP : LPP: NNNC : 0 
Me: @Nt2h = DAI: CARP : a 
ffeso : Nao : jpg” : PAL: h9°N 


sofa » 
Puliti 


MA: ®P4 8 MEI: AA hi: di 
N: CAP00- : APR: NL:95D: °D 


F.56r. 


F.560, 


Sale 


War: AÙAD : tI LATF: hook 
NAS ZU 99-: AA: A_NAR: ANA è 
Pi Ah: CAT: ANVA0- = MNIAA è 
LAAR : 0074. : 4NdI : OAOCLO 
fe: MO: ARIPLA0 1: MNAN : PAL: 
mel: PAL: ME = MILA : AU 
oo: = ENNA: HA STI =: APNLAT 
Ca a È s Li È. 
Hoh9"d = 

fan AN: MOOAL: Maga: 
PS: 8: ASIAN = FINA = 0 1 
4<4et 700? MILA: NI" A 
U:AGAZN: 06 IC NAT + 
ATI: ACCU : OACOL > MATT 1 hA 
RANE: Me hao ANTE = OAE ? 
hINC:22:f0 No 1 PP900 : PA: 
DIGA: AMOR: HA! Eh: 
DC: Mar : 2107: 074.d: PS 
d: ANN: TO: CAO: DARI +9 
dll: mm: ANANLC : TO: MISA : 
OPA: 09° : NAIATU- : Dash * 
Mit i Ph: N2°IU 1 OAANME : 
INA = MEA: 0RLP: N°204. : DG 
Po 992: MGPd, : PAPA 0 
CE : N29”: ONRNT : EPM9 : N 
an : MIL: MEAN: Na: av7od 
mC: GTP : ao AA: OLO 
Mi: A700: No: AN6O : NP: 
SANO: vw: No : 064H:OLEPFT 
APP 7597: No: hG9 8 RIN: 
Cn: DPNE : RIO : PERO: 
9°: MAN: 04-30 > 007 : Mood 


E: PEC: 9° NANO: Mo dt: 2 è 
MALA : Vert: TEN0T : 0-d 
7 : 004,7]: O hore: : DIV : 9PI° : 
ht: 07: NALI AA: Bd]: 
ANA : HC0IT:0-: AM: AA : BARA 
AR: 2%IUc: h'AZU:: D7LA : DATO 
NPA: ht: 0A: PCTH 
LU: NPA : DPAT: 90 hbE : 
092P : DA700-: ARA è ADAY : 
hh: CAO: DYNCE MH: MA 
co “ DNOA è 774 > DAMPLT7 : AN: 
CINI: PALO: DEMA CAL: N 
ho 050: HSENCV : AOL: ENC 
Pi: ha : a0qlb : OREACC =: DAD 
AT: APC: MDADATU<: PDCTA : 
ND: ONMIT7 ANA hO: PD 
0 ONA 71M: FPNAAFVUO-: ANA 
h9:159P 27: NAT: OE NAN 
OLGA: HE: 0h: GARN = dh 
Mò + HA06 * 047 = 107: fMN0A è 
MAI: DMC: PAT: 0907: WA, 
LARR : TVC =: AL NPCLT: O 
AT :HANMC : OACL6,2. = AZA : 
AdPASMO ATEI : ON: ON 
NC: ATALA: MIYA 3 Ord * 
A°207: dll: OT? : 071 : NI 
Pe: NC: Oh: NE 159° > H 
A-SONC =: ANT = 

DhI°N : ALAN: CAN >: DA 
Id : DTIY : N MILA è dA: 
hh: GLI: 2° IU: DIP” h* oh 
® = 00% dh: AMI : OE : YA: 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°. 16 


F.57r. 


F.570. 


O a 


Mz: CM: SPA: MAOPIA 00: 


1: @: NAT: hf: AMA: TT: 
Gav]: : Mee4-P-0 © AIA : AI: 
Dih9IP° = Oh AC: hi: hh 
INA: ARPR : MEI OPA: ME 
MAear: : OPA: 2 dPe : AIN: © 
TAHH : AM AMA: ehe» Hoary 
neo : 094. PI: NA 4: MAL: 
‘FAMI : 0h: Rn: h° * 4. 
4.2.0: TmTpR: ANNE: PA 
TP: 090%: ho : dAT : hd È = Oh 
60: 0 OMAR: WANG: NIA + È 
de PALMÙ : file = APHA : NE ch è 
Att: fao-nAd : Oak : ha : 
cno: 1601: 20774.d : PI ON 
IM: ATO: ANCO = 7ALCÙ A 
dba: hANo- : LPP: NE 
h7:OQhE : AARP:H297L : MNR 
chi HU ALTO: CE SÙZ ALDI * 
20: ANMANA(C =: ANI: e: è A 
Mie: ASIAN: ANN: HT: : DAT © 
MANIA: MAL: 16M è dh 
NM: Ch: Abe: 1270: OETANA: N 
Cnire : AdAN- : AA 00 : AP = "NH 
noe: OTAPCEC: 2014: NPT: A 
S°h&0Te = Pea : th: hRY 
0-: hIADT: ARM ANO: MONA è 
Oh: EPTA : OL hf è DAS ANA 
O: AAP: HEPTA : OL Ah = D4L: 
ILA: LATO: CPC: MELI: dd 
Tr: AMO: MA: Db = AMY, è hh 
"EH : PM 00) è Oh] 1h + VIA 


he: 004,1 "1,1, Ph 4: DEMI 
Dhoy, : TRAR : DINTINA A 
00, : TAAO-: GTA: ATCNO- : 
HNCt : h°9:AMCLI : na : PO PN 
nav: AYA: ANSE OAHT: : 0 PP 
MC: ARFOP : MIPNP: DALTCÙ 
òP: Mir: NEL: ho: ASTTGZAM : 
h9°5C: Mao rqp”t: AM: Ohao : 
hat: DA: hI°RLP: AMA è 
hAD : HAFTT : OHANnARO : h9° 
TM : AnET: AI OAAMAN 
del LUA-: 9" NANA : APP: 
Agaz: L17700 CAI ACE: 
Ana: 1&ho-7N00-: AN : ALL 
eangt:fM: 09°0-: ACQAT: A 
Ati: SONO: ATHENA FAN: AN: 
hf ao 1217: OOO: CN 
0: HN9M : AN:HOZ0CI: ONLI” 
OL: OneATe7: PO: hO: 
Jp: Ah: PIRATE: MEA è 
GAZÙD = AMT i ANTI: NON = 4 
CR: Ano: Heno-7Mo0- : hl = DA 
IN: SRAP : Pb: STD : 7 
MA? A7 i N0G : HAHN : AMMAN 
del = OPA, : NIH: UA? : Ah BO 
"t: PTRAAP : LPP ATM EMA i A 
hi: 00: POI: ALAIN 5 OE 
Margo: GARÙN : MOT i ALIORA * 
AMD : SAN * OAN: d0g°h : LIA 
Pi Abbi moRh:d: DAL: HAR 
9: CAPeE = OAAZA : EMhAroo- : A 
AMA! CCAL: 28 ih: : H0NO 


F.58r. 


— 123 — 


nor: AM: APL1G? = OAMN A 
70: Add:U<: LP: OCA? :NAOSEYI: 
Uci ATH:! EDINP : MANZ è DAR 
NT:OLLRAAP : NANTT:ON:AA: 
LICEO: N04 N07: DLE 
ch@< ch: NPLLU<: AA : fed 4, A 1 D 
NAIMDA :METO0: LIL: MARNI è 
fA&PA >: AMANO : DLIOP è 
MAL: ORA: VAN: PIATT: 
AMO * DAN: AADA + hOOTI:V è 
70: 0998: 7A: ARM AMA:C A 
Me: PING 150: 207): PINO 


- AOA * Oh9°N : gh oe: ek: 


Mc: OEMA i DAI : AN: AR 
hi: 092074: RAI : SANT: A7° 
Wyk:%A9° : oo PF heC 740: AGO 
": HAZAP° 3 OLMf : GAZD: Aha 
PANI AIPAN.O AN: ACAON® FO: 
td: ho: Ah /d E: 0AM 
NY: APPLE: MEN OLA: hI° 
Af-sANAND : HA 4.: MP ODA: ANA: 
he. RD: DILA : Ah9°ife 
go- 3 ROSPI: hA ye: ASPPLIM: 
NAT: 2° C0t : LPPÀ : ALAM 
ih: Ad: 0Nf: MINE: OEAOA : 
ai: Md. hi N00: fl 
e: HNA9L"7*: Maovpg,d: Pad 09° 
Ci ML fvo0- DATTÀ: GARÒ : IN 
GE :1%: AIIP: Mt: PIG: 
AIA: NT: d6R: OI h7 * 
oh: RL: DAT: Ot è 
hb6OT: AMA: hAN:ALAP: PE: 


N40: 9°C: AA: Aha: Uf> : AL: 
AP: MILO: NAT: ARA : 10 
ave: he : HNA?PT = OEMAN: 4 
ARD: AMOT : ARPA : ANO7, : N 
55: NN: A10<hN7 : PL © WEM 
fio: IAN: PT: HAOUNNh è 
han: AIMM MI N57 DE 
Mie: GAZN:! N01: ANIA : NA 
i: 459: HEC4. 3 OEMA > AIA 
nei NAAZ : H-T:4.PL: DqAUNN * OA 
IN: EMA: ARN i h° 076 è h9° 
An.es Az: 201: ANCO: A 
N + AA9° + 9° RAT MA: hI° 
Ai: i GN: Neo : tt « ONIN: È 
Mie: 4ARZRA: AASAN<: N00, : hh 
TOO: PACE: NAAT = OENA" : A 
g°AN- : Eh7: Mo : <P = ONION * 
Lie: 4AZNI ATM: AD NO: A, 
SOMA: h200 Men mn: AL 
NCE = MEA: AIAN<: MZ: EN» 
Mnao : Th = MAIN: EMA: GAR 
Di: ANTA: i Onifvao: AA : AP: 
ME9°pe-re : 971°» Pupo» OL 
Mie: AIAR: hl: Ae: EEN 
fav: Mhar”h: GAZÙN:NAIAN- : 
EMA i AAZ: ANA: ANI? : 00 
PO: PNG: 1: Tu-noo- : e 
fi: AIA: AAT: NAZ: ASANE 
ao: MICA: Na: ANI =: Nb 
N: EA An: CINC:AUNCE : O 
2°: 0ARNIO : C7107 : ONAA 
Mo: 04-79 TNA = DE i 


F.59r, 


F..59 v. 


— 124 — 


SIP: NA: ht : VICO = N 
i: OuGannfo : APLIC : UA : 
n.57: DEM: DL NPA iI 
0-1, : CRAR: MINA: MAC: DER 
Fa: 1PNAMN:2°40d = Eh: EMI? 
MDATNC = ALP: ADA è CAL : P-h7 
dh: MAX: MN: MN: NC : 00° 
hh: AALÙ<: DRIP : NONA: DFGÙ : 
ona : 77? : N00: LA?À: AhA 
fo: DEAT: db Th DABÙ * 
fM01: OMNIA: APR 1 pp av- 
Mb: MIC: OC: CATAP: AITÒ 
hOMoo- : ho : GEATP : h9°N 
ao; PRI: VICO + OEAILI * 
AMANO: : MMoo : h9°AN.E : TANN 
Pi Ahhh: hO: ef: HE AH 
Hi: Af<d7à :FAHH: A90F4A © PS 
dh: OHANEP-< © Afh7h : AMP: : fAe0 
76.0: PS = OANTH: HIT: NA è 
Meri: hò®TTEU-: Oh: NE : 
MOh°T : 07: NAOCT : Opa mn 
Pi 00:47: NAAPU : Oh OM: N 
AD gH : MALE : MA MP: ATNCAA : 
DAN: HA97hft: DE MP : N 
ChA : EA: LA: 4A30N:AIAL: 
AIAR: N60: Ad: hedt : HH * 
LI: PNAU è MINI D 
DE: NA: AA: APT: DAG: Db 
CATENA: AL: hO: H0h 
An: @©MU-nh : 7A: AP: AP: ap 
dA: MATAAD : INI 7A: fe: MN 
CC: ALP AZ: ELA170: LL: 


LTL he ALP: NAM AAC è 
YA :AL: Ad: PLAPO- N 
MC:i76 AL: ALPÀ : No : NPA 
TP: 94670: AL: OENMT: NO : 
H20: HANTA i 7A : AL: TIRATI è 
ho0-y]: : 0h : bt: AMMANA( è 
YA: AL: OLNPYA- : Mt: ARS: 
AAIANI: 706: AL: @LNO-- : dî 
49 HTT: OHOaahe ATM: CA 
f: 9100: AMANO = ADCT : O- 
Mi :0926: 720: GAZÙ: AN: 
hMAP : @elt : Py: PRA dh°L + 
ii: ao} : dO-C 0: ALOE : 
hI°H: 5] Oh LAU MA è 
neAvoo-: Lp: DOLB + 5M PLC 
OTO: A: 20: MANA: nh 
e: gl: hIM: NAME: AI: hd: 
Ah L19077 IH: CUP 
7: CAI: PE Oh: 0h: ch 
H:97: 07 = OA: 9 PT: NA : gd] 
7 3107 = AH: 00,27: 073 Oh 
i: m0N7 : 0087: = OATM 1 
APT: Noo : MA, 5 = ATI: 
MONT: 1527: = MATH: AO: 
Th: 7: NAFT : FAAAME : A 
PT: NOA: ANI, = GAZÒ © hl 
7:20: ha 70,0%: ANO : eh9° 
GC: HSNO-7 1 APPL:a0 : © = h 
N:A0:4A20: ANI: hPCL:NdN 
E: 0020": NP-N0T = AN: AN: 
HARD: AMI: 159: Mi : 27h 
AT: MALI: ANdH : Y/EI°GT 


F.60r. 


F. 60. 


— 125 — 


hO :Ah9: ANS: h23: Ah: No è 
APT = 00AZ : 2° CO : nav è 
h9°CUT = AN: AN: ANI: ANNO : 
om: DAN =: DITA : Na : hP 
Ce = AO: AN: ANY: 90M: TA 
AD:AP: PAAT: Oofe : 18°: 
0h: SPS AN:AN: ANTE: 
ANO: N20: gGATG:MNo0: 068: 
agg: Mark g:a0 : Te = hO: AN: 
Al: 3A: 292: hoo : MANN : 
MPS: EN AI MAP: LI7Ù : 0I° 
CO = AM: AN: 4AZD : ANI: NA 
geb 3000: MOT + AA: OALD 
1: MNNCT: DAAN : VEC: O 
ao: ff: INCTE : AN: ANÀ =? 
wp: NANA : 69°: 7hM7 dA: È 
MAT: DANN: AAT: 6PAL<: AN 
int: Te h : DIA è ff : DI 
h 2600: IH: The: AT: dh 
3: 9]: di: AMICA: NCA 
Ah: Not: LT EH dh: DA 
N: fn0hy : Ott: 00:11 
H7:: 090: ff:Todtar: AdA : A 
CP :A6h: SNC: OON: ANEOCET 
h:Po: GRIP: IN: MEP: Ad 
4: LT: AIMM: CO DAI : 
5hW7 : 09]00 : ff: wRh:@:71 
21: 240: SOTORN 0: NA 
"-: Ot: 0: MATARN: NP: O 
TCI6 1A = 070 : fl: DL. 
hr sb: AMANAC VALI : 
na: 272: hr: FE6 AA = dI: Ò 


nn: del: 2 DANA è Toh 
i} = 097,0 ff: her: AINA: 
41200: SNC = AN: BAY: 272: 
NAZ°PN =: 1073: FAT = 00 : fa 
fl: aMorgni : NAAPu: : ez : 
SAI :FT6 Ah AN: EA: dC 
7: MT: PNC FA OA : fi 
Q: chi: 09°: AAT: 761 
ch “ AM APR: SAN: ©17TI : C 
AO: Nor : Ahi: 7A = 0a : 
fd :Pne ey: NA7: NA6N: AIA 
nn: FT 44h # dA: En: N04 
‘Ji: CP: 17 = OA: FIA: 
ant: NRANT : CAM ©» FINO = 
OO: Pi: 8h : 760, 3 09 av : 
AO :FMEP7: APLAC: PT: TI 
ne = ff: APao-hy : Od : DO<£, : 
TL hi: 077,00: dt A 
UN? : AhPAN.E : DALAI: VE 
dolih AN: 007 = N: NAC =: 
MMI: Mi: Poe: PAL: 3hM 
7 090: ff: RAT: AG: 
MO: WE6 dh = dA è DINE è: Où 
o]: hO: 9h: 09008: dl: IH 
39° : hO: DIPL:5: ANMCO: Fd, 
Pio = AM: he: AN: MANIE 
0<: hALPN:7AH7 = MIN: CANA" 
hn:io-hl: 041: GAPR: DO: PN 
4h: 0: PIC: 700: DAN: 
enermh: gl: APR = MII 7 
LDG: AFPZPTh: MANO : 65 
Uich: DON : 7APAN: APP ENO: 


F.61r. 


F. 610. 


— 126 — 


doh * ED: AFRO VI4 dh: 
OM: her: DANARO: Ob: rh 
N7:MAM: ORA: ANA: MENA 
hf: Mi: ho: PA: No è 
MiA: : 2h: 070, ONOR h 
N:AQ:3P0:A9°77F =: II°: AÙ 
an: Rhe: hh: AICAP: MAC: 
hA : Chu : N64 OLMAN : "I 
SUC: &mBd : 07: OPA: H 
GN®-<7 : 39-00, : EPMm-ov- : PAT è 
METRI: PPT: NOI = AN 
ao: h.@h9° 9: Pin: ANA: 
aiiroo : ph tam: nav i eh © 
ANO: ANI: ACAf: SP: Map: 
TOA": 09°R: 10901 : Mao") 
C1GPC10PM: IRPI: MING 1 9° 
ché: D/b: 4.0: DO HIN: CL 
T: Mg : Viti: 04A9% : Tad 
GiMN0A 32: OPFEP: NANNI : 
ARI : MARA: AALI : OATON 
fe: ATONA"T: DARPC: ALA + 
MANGC : AP ché": DADEN: n : dh 
AOCA ARA: N27: CAL: ANA : 
272 Md :AAM AMA AHOP 
Nn:MAxT0N: N00: YAN: A 
Mer: 4AZN: AO: ATM : DA, 
TAL: AMD "AA AMOA Th 
PEN: N00: 3E0:HAAN : 272: © 
Nar: 2:HAAD 380 FAh50 : Pao 
fA7: N90: ML: HAhAN:9h6:® 
naro : PEC: HAAN: hIDATA "ch 
10 Fo dAr: Nd: 09: HAAN : 


PAL: ON: KAT: HAAN: OC4 3 
nà: TOAAY: h9° LAI: NA : h 
Ci :HAAO : mfcf:N90: af: 
hAN: NCAA: TAONAZ: ho : 
GAD :HAAN: NO: MONa0 ME: Hh 
AN: AAT *FhIA: TORNA: nh Ch 
IH: No0: d6HAAN:”C®-: MMar : 
P°CO<:HAAD : 0g 9A av 
NA: Na0 : N07 :HAAN: 9-2: Oh 
ao: h9<2: HAAD : DOT = FIA : A 
DONA: N: 6 :HAAN:XB: N 
Di RI HAAN: 6 FIA: of 
A: Nar: HCh:=HAAN : hCeh: har : 
Ah: HAADN : HCA © FAO: TOA 
1:00: 008: HAAN:! 740): No : 
14-N: HAAN AMC MIATIONAL: 
Neo :992”#7: ANVIO : HAAN : hi 
7: @N00 : FUN: HAAD PE 
hO :TARAAZ: N: 00077: HAA 
N: fs6PT: N00 : fe&PT: HAAN : 
apo Fhià:TaonAr: Na : (E: 
HAAN : 09°£: : mhar : GIL: HAA 
Pi = 770: PofAr: ho: £, 
ag: hTT: AAT: Hr” : Mumao è 
1°: HAAN : MA * HE: Opga0fj 
fe : API: Ah, : OANPPM, è 
ACT: PN: 02: ANY: : © 
hit: MIC: EE up: DPI: ch 
LOT: 06: Mhdek.: ho È: MY 
ché = RE: ONCE: QUA I° N01 è 
OPA : n*fro0-: Epp HA]: mom 
ASAZNAD : GAI: 977 = 


F. 62r. 


F. 64r. 


F. 640. 


— 127 — 


DEA: P<h97A = 

F@LP + NCL MAI 1A 
eiieh: NCNAAN FA 6.1 DEN: DI 
4-Ged 1 061 APAIÒ © AO + CIT 
= DETTA : ASHODP. : Ad: 
DAT? DMNOAT ! NINA © Ah 
DA : IPA : 6 OA: I 
òM 107: MANA 00- : NAT: 716: 
van : MIT: OMbh 6: NA 
fi. : hay: "Lo : HOMO: : Ph è: 
Mah: Did: ht: PL: NC 
MATE: MVE Me: DCP: DN 
CC: MQhAVIT : OA0IIAT : 010 
U:@h7%:U76 :00L : 0a: U1 
dC hAbhh  OPCAT: Ad: AME: 
NANA = MAO-<ON : NAST: Ave : @ 
WAf: MAP: Map: NI: TNA: 
ncofh = NAL : Rd: DOPPI: 1% 
Mu ao : 0A: ANNI: OMIA ? 
MHO NOA : ONZA,.: HOMP*d : ACA 
fi: OQNAG:NA # DANFEO : MDAGA * 
Hr: AV 00-: NAT: HN7 : LO 
AL: : AS AD: 70,0: OPS: hf 
ANP MIN: NCOPAA :16-6 : 
E * 072” h MAT: IT dI: 
ANCAL=: OANCAPA : MAO: 38 
pi: Sh: OMGPgÀ : R9° : Mad 
pet 5527: TUA PAPA: N 
404: OMM: OTANL : ANTE * 


hON: LIAARE ® hd: HAA + dAE è 
ATNMA : hOCA * MAARAT : 10: A 
LANA: DATPOROT > hO LEVA : 
han : UA MAL. HLW9"C : ARMI, 
AMC: Oh! TRA, : ANT: NA 
Act: hd: hoo : 708: AOC: P 
Choo : dAT: NOA: ALINA + 
0: AM AMA: NAN: PPP: © 
NAF-NÒ : R-9<P: OtneT : Ali è 
deh& * moon 


OMONE : PIA : gh + n° 
aD : 49th: OE: Ndl : 
mati37 = Camek : NOA: h2 
I: MIAA : APOARA: CALO, 0A 
i: 03: AANCAL : OrhA- : 140 
0: APCI : DANA : rt : ch" 
ao: 6.9: NAT: HOA : ASA : 
6. Pd AA è kE © dh: 
Une : @eht : NC: AANCAL = WA 
IH: NA : DAT: MAGI MOAF. 
"lr: DAL: NV: DLvo i HA RI : 
Chet :08-: AhOLYEL ® ho : TOR : 
ADC"Y:45C: N09À-: AZLDAA : Nb 
AT: AL: N90]: 9 MET: Hd 
T0 : DILAR : N04: AAT 


®h9N : AIN : MRh +9: d 
AT: DALP : An: Ot: e: 
NChi:97:M0hPMPP: ho : hr : 
ODAL: Marg: Pad: DAME 
Pil: HCAh 70M 8 as 


F. 657. 


F. 66r. 


F. 660. 


F.69r. 


F. 69 v. 


— 128 — 


ny" AH: Ch: NC: DA 
2h: ht: 9h è: CAT: NI: 
PAPA :A91T: Sh: PE 0100 
COL:AMhE:: MAL: MIC: NNT : 
R2:P: MENA: NC: AN: DOA 
gi: Marg: Pad ONCNI: ANTU 
ATTI: MCLP: LTDAT AA O 
D:iN0h1 30,27: DAPCLAE: ONC 
ni 777: DARNT :000ht : AL 
PI: AMI: NC: PENA : 0 
nat: 0NChnt: PL: E NCA 
4:27: hh: hPCLT-:7:0%: P0CK: 
AdAN: DEAL: ANHAF-: ATA : ZA 
ga 17:04 NAT: AN: 09°: IP 
Ah: NC: GARN: LA: AMP 77 i 
h°W: h°WI: Oh°LI3 OhAPMN: 0 
Pit: DAL: ANG: DENPT : 
DELA: Aha: ATA: TANT AI 
n, D(bAN° : 00: AD: 017, * 
DAL: AMA: hO: Pi = ATTÀ: 
a0GUH : ANNO : OE dh: AAOLF 
e:mhi: Vert: CM: ALI": 
DYER: MA 2/07» Oh» 
alte: DATTANL: AO Oh 
Me:0270: PA:MLMA: NCN7, = 0 
MA i hi DALE: CN: Eh 
CETNALA DARI: DLP AMI: È 
PI: RL: MINI pago: Ahù 
del: Di, AOP: Dh7 1 
PPP: MPV: LT: AL: how 
h:2£ 46h: OATAON “OAMASA : 
DAR: ON: FATU: ANS: Ohh 


9°C: Nina: GM: Ah: Adh9Y7 è 
MoM:T00d: hAPC:MNIA : CO : 
AMANA:0: LN: A9991 
Ahò7: PAN: DAVYP : N6.60: AM, 
hl C 8 OhINH: Mi: LO: AT: 
Mihdek : VANE:  * DANN : 
ManA:hA:C0PR: 4: ha: AL 
LIDO : DA-EPCUNP : GEN: av 
hl: : COAT = AIA: 09° 0 = NA 
Pe: hINAS AMC: GAZD: DIGI: 
INA + 5: nd: AFISTO HEAT: 
U2C = OGM i 0h YET: AMMAN 
Ci AMA cdhZ 70: MC DARÙ 3 DY 
Ph: OO0AP: OhNwRd 0 hh 
*: MOLE: UIC: MAE: O: 
AT: MRAP: ME: DAL: N» 
Met ineh:MNAN: ANA O 
ALT 4: ALA = ONRLPN : A 
967,3 DOA ch7, 3 A69A © AIN: 
be: Emi: h£477, = NOM: LO: 
TRIVAZ, : hMOD : Nn.eh: FONAT: 7 
Gif MINA: ARAN: N74 = 
MNON: E0 ARI fra: AA : 
ford: ALTI ALTARI = e 
fiano: : A: SheMf<: HA 4. i LAN: 
AMA: Ah: Ohwd: 1h: 9° 
Co : OI°Ch7, :NRLPN = OAINH è 
HIT :Afed: ATH: CIA: MONA 
PP: AA: 7A: AdT0RO : OL 
Mb 005: 0yn:H7T : PAT = MO 
MAr i 207: Yo: AIN: MA 


PCLT:HAFNA: AA: h9°ANOD: : 


F.70r 


F. 70. 


— 129 — 


Ae: NCAA: O%6-PAMÒ : HA 
ANPor- : Mk: 00U67: OAAND7 
Oh: AI: Ch: DANY AD! è 
400: N0-<Nl: ÈL:0R A ‘mat: 
OCA Man gigivt: + 189° + 
MGy: gh: PNT: AhAPU< : AO 
ih: MAL: AA : O2°2: DNA: : 
fitfe ar: : AME : AU = Mya(lov- : 
hI°CAP: LT MEM: APTÀ : 
anni i BI: Field: + Ob 1 MUh 
A: AMI: AN: DEM: AMA: 
AI°AN.A = NAZ: NRE = DIA * 
Mone:7,: NF MAdT : nC7IN : ® 
PA : TAHM©D : EN-77 : DAI: Mù 
go-/: han : ASIA, = Ot: 
Hi EMA : f19°0 = PA: O0.L : A9°À 
Me hà: CAN: PE: 4400: 
nar: A0- fed: Aùir: ddt: Oh 
eh: AO: AMM1237: ADAF * MAIL: 
10? 6000: HP > 49: QLOhA è 
AP: 0ARNT : N : AOC: 0 
AC: ON7A0- è NCZTP : DALIRO 
Pif: ANOYEU 3 MENA: INA : 
eh: : nd è AIR: : ALLO: © 
af feoo- : Ah": ChO-<C : Oh 
PIP: MANI: AID ADAL: 
fi: A-CALP: AMD FAI: hOSTT: 


wear: IRA: ho : ALCALP » 


MhI°H: NA: PTÙ INA: 0A 

TE: MAL: N: 06:07: 0 
dar: mehr hIPR MANN è è è 
h9°%: ACEAT:O0LMhAP00 : n° hO 


b: gh: Ippo: Ph 
go DELAP i AMI: TN © ih 
ANA: CAL :1AR: N96: AR 1 De 
C:779C: NA7EA?: No : NA è 
U- = Oh : 09°: APR: 
CiANMC: A4AZN: OEMA i FU: av 
Ah: ani: Db: MAL: INAU: è 
ao he:9° : DIA: PID: HPA: hh 
dev: DAI! LIDIA: PIU 
DON: 090 :NC: GAZÙ = TAP ch : 
Nao74.d =: Pad: AH Ufo: PPP: 
ont: AMO: DEMA : A0PM = Ah 
PR ENI]: FPOP00- 1 hi: È 
Mi: AIA AI: AN: Not : 
Azt: A®AN.?: NATT: OE: VA 
Li: 40: MhhDCN: hD :NCNP : 
AH: VAN: e: 7500: PAPA è 
nano : 490: Add: 74 PIA è 
hO ar :HWyk: DAL: HABGANA! : PSI 
Ti: eho-7nov-: AN: ASLAOC:H 
LEO: OHLADA : ATE : 01AH 
Hi MA: Dhid AIN: DNA 
T:00:f19°0-: PA: ACIP = Oh 
Aha: panno : PRO: 0: MC: 
GALNE MIN: CAL: AMAL:: Ah: 
NAAPU-: MATO: Fot: hd : M 
APE: NA: OA: NA9I : an 
6." : DEM RIT: DALE: 
av: ha hh He 09M 989°: H 
ani AN: ASIA: 02: 07 
NI ME: MAL: MN AMR AZ, : 
deP Lo IMAA AO NA 


Ba 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5 17 


TIA 


LOL 


— 130 — 


TA: hd: n hh: N00 : WTUC + 
AADA 1 0B0 © dh: DERMIN + h9° 
zn = ATNo:ACIP:AN:09°0: Nb 
DD: PA: AME: MAL: DADAA * 
hi: MAdhe: 2°: MONT: Ah 
U:: AID: TE: AIIP: NA: A 
IAA Ah: @oPdAV © N 
P: ADI: TOE: Fot: MEN: MC: 
GARNI hi: RO è È è NA: DI 
oo: : AMP: MINI: OVAIC: hI° 
TOÎ : CET: AA 504: RA : 9° 
nbe : Ana: MIPILA : MANTO 
q: MDhI AAP = par : Pea : h 
CIP: MEDA FALDA = MENA 
SI": AM AL DEAN FA * 
Ue: AVE: DAL: PA è AIMA 
MdeC =: DAN : AA N04 : 1 
Go: 07%: OtaHHoo : ATOD : 
aorRhEt : h73 OLA è EMP i 
AhmMi he: 6.PA HAN: AGI = 
MAP L40: PEAP: DPIA : Mlné, 
AT: AMANd»G : ARTO: MANO : 
mhr: mA hET *® h7 : DIVA: P 
NO: fA°P7: OPNA : de-N : Oh. 
LAP APVCAT AL: OAThA : 
mu feor- : pp: 301: DIC : 
NON: AT: OM0TILÀ : MAR hr: 
o0-: AAMPY: hPCLT: Onifo : CC 
ALU :HNA7T: ANCAfA: 07 : N 
NP: IAP DhOP hh: hCIP : 
GARÙ: ALNAP : hRIOT: PA: 
Mid: OE: DAL MY: 


HASBSANE OEMA AM: AM +9UC è 
neh = AN: A: HOPUCHP : AA:A 
A_0<: 074.0: Pd: HA: ADD: è 
aoy( : Oz: HOeTEd : ALA = ® 
ALT : MANY: AMA? 0: AA: 
HIV = OLM : ACIP i MAT : 
AARSAN.E © AMT : fe: : AWFE : 
DALE MAN: CAL: 4AZÙ : AIM 
hh: hANÒ :9FdT : ORA 
C:ADAV7: DAANÒ : OhP7E: AA. 
D<: NALU: ASA : Zan: yet: 
ank: AMD 107: NE: PA: TAM 
MN: ASAN : AMANO NAT: N 
E: PNG: MAE: NI: Ph7d è 
MAHH = iefo : TAM : RL: PC 
ot: Ph = 


ONILAZ MPA + IC AVA 
MC: GARD:! DAN. : DPI UV : ® 
finan: hPANVI 39: MILA : DÒ 
N: PCO: APT: RA: DAN: 
AMANO : HM : INCAIA : PS 
DL: CO0PN 720: MEA: P 
DALU< : GEMMA: MAP AN = Oh 
he: hCIP:NM: MAD: NT 
MEA i Ah7: OA: NCAA : 0A 


F.72n. 


F.74v. 


AM: NA9°FANN E OEMA IPA 11755 


NA : ANAL MEM i AND : 4, 
7, : IAN: N: 2°4d: BIN: 


MI” : fear: : HegdPoaoo- : AND : N 
Ad: SARTI : AIM : GAI: 0: 
hAN : h°29° : DAAN : LP = MON: 


F.75v. 


— 131 — 


d9°0 : HT: AI°PA : DANN : ld. 
Pd : Oh”? : N74: PIAN 
NCAA : 0-2, : ga : NdAT : N0 
he: Ag<A3À è PPP: MAI © dA 
Ti AhhL: SAT: : OAMHH è NC: 4A 
3h: &PPO-<: TINA: efvo»- » f, 
dh: OpPADI : jPROT © MEA" 
o0- i N9°0-7, : h1O-g: OA LL: h 
Fà: "IAN: ANO : PCO ©: dAT: 
GAOTE : AIN : 9AP° : AZ: Ohh 
MC: 770: AMAMACO = APANEL 
Nna2 : AGL07: MAI: H?0PNIZ : 
Mh7To-f : AC: HeNO-7N00- : hh 
NM: AMSAIOO: OHOA: NhTT 7% 
fto = it: dl: EMA: N 
ne: ne : 040: Odh'Tr >? hh 
ti PA: PLP0<: AMA : ALATI * 
ANNI: 20990 = DEA è 9] 
ao : Mao : PA DAI ORA: Ah 
hP : M8329: AH: EMA ATM V 
fe: AYI: AF6PL:NAA : II 
C3 OEMAva0- : hood: EPPE » 
AiM0N0* HEM 700: 07: N 
h HO he: MA LOAL<: AT: ON 
Mi: BM: A@<Aeh i 40° 9710 710 
ao: AMOD 1A: Fot «Oh 
av-f) + 408: HONO4NO è AM: Oh 
CARY: NU DEDAP i APEAML 
0:20: HANNO : AMANO : ® 
29° : A7: HAPLN:ONPA : nAN: 
LMNP-07: MEA: MC: 4AZD E 
hONP-: ANI: OT: AM AMA( : 


Afh7h : no: n-7N00-: AN: OA 
PA : 1. AU< : PAHMN = MIA : N9°0- è 
Hi : 710: AIPA > NCGAZA: hi 
PCI: 4507 > I° AO > IH * 
CENA i DAD. : 0001 : 937 : AA : 
LAVPP : AN: ENCN? ©: NCAfA : H 
7: 02201: 010: ACL: 0A: 7 
GMT: CTOT: AN: CLN: 
No: a07NC : 1h : Rogi: ® 
LOCL : Hr : NPA: ONdA è: AA: 
Fo: 9IMA : HAMP : noth : OTA 
ICT: NPA : NN : MAC : av0- 
chi : ME: N07: : DAN: AAPT 
Î = H400 : 190: hMM AI: N: p- 
di3à : PIP: AO: RA» 
U:: NAIAA : #77: DIOR MIE 
7: IH : VAD, : NINA: Ma 
OTILATE: MENA: MC: AR 
Di: APRE AA : AA: TRAPO0- è 
hA9°CG: Nar : 44.07: OPSGATY: hov- 
E = AH: VA°IN- * DIG 17707, > hh 
FPANLE : AFMA:ACAL : 78 = Sho : 
TAM: : Aghi: AMD: AOAMP<: I 
nANA(C : (00M : 0A TIP OI 


* 
Pio: ASETEOPY: MENA: fe F.767. 


av: AMC AV: APA: AMANO : 
MAPA : HAN PAN è ACEA 
ne : 4.2:4-P.: AMO PAN: MEA: : 
NADA : neAeo0- : PA: PL è 
Affiu: : ONE: AI: APEA = MINA» 
MPNA : ANA AVA? NADA! ARR: 
ANO-7 : AO: HANPON- : ACADE * 


F.760. 


— 132 — 


ANd087 : ANPYÒ = MAME: DA,A : 
Mt : 720: AU: 60: OFAHH: 
APA : a09°y<- = MNaoM : 702 : 
ASN: ANNI: GA: TH è BIOL * 
MLATP: NECUT : AMANO : O 
LTZOO : fe: MENO: NOIE: 
fisfio : HGCNO : NA34 : MPHA = ® 
hy°L4CM : PCO + dAT : PA : A9 
C:EAAZN: MRO<P: APhIA : Oh 
CE: MEM MAL: ATO: DPI 
d: @ARFPI0 : AnD = 07AHH : 
hMMANd»G : ON CO: ALP: 1 
wide 73 Ohh: NA : C14,€ 
fiao- : AR PPe: A9L40: PIE: N 
PAM: I°: UE: PIA : 1 
DA” + 99°: MLEMUMN = N: A 
2 :HOA7I4: ti: few: OLA, dd 
9°: h9°7 : M237 : 09°YA-7 è OE 
Mhh: Rohe: Cn: ht: hè 
Nhl ATA Lo : AN: hPÙ 
Mb? d = OAFT : DALL: CVA 
AM AMA( è OhTAIO: HAAS Ù“ 
hAS4I: AMO > E1PM0N: LE 
Pe: @hAT7: ALAIN: AI LAO * 
pure: 000,0: AE: 0900 Oh 
le : 710: 9A ETICO è 
hSU::ADA : Chf: MAC : OMbA 
“i: 00”) 4.ff<: fibY = OOPLP: P<-hTFÒ * 
MhCgG: 12%. MAdDAU-: @ANE:-nMe = 
GC: INA : ef vad- : AP: WPA 
CP: Oh: MPNC: HANCE =: AA. 
U<: A7H : Ufo è Ah bm = OhI°N è 


AN: A0d664.: MC: GAZÙ: OM: 
did: AM: ECII1 : EI°OPO0- è: A 
h710-: Meno: 0h: FRA: 


pop. = 


Oatt397 : AOL Pan è dhe: deh PIT 


TR: DhL:90- >: PANI O = he 
def: 4507: NA AA: hMoao- : I 
57: NP7OT: NG: OA : vN 


Pooe: AO: ANSA: 00M: DG, PTT 0. 


mici mat : HA VA: DA-LTOPN 
Pihoo: CONO: AdAU- 9° NFPA è 
Monte: n°” G01: NC hO : 
OPP: 9a]: AMD: RF È 
Nha0 : 1000: MIYC: APC : 
any: CLP: AI07]4 = MON: DAI 
Pi MubA: DR: AU: No : 14 
7: ahCe%: MCP? ho : €20 
C:HO<0-A : hI°P°COT: ATM + LAP 
Sc: 2MhTP : N°904 ATEO : hi 
hood, : "r00- : MAP: AU: NA 
Pao Mhoo-yEf : AOC * IN: 
LTNCP: Ann : Ah : EL: ff 
Ti: AMA: A @7M-00- AA: ENAO-: 
oNnAD:MAT E OAMMATL: LD: 
ADDA : ANO :NAD. : APANT 
NINA: AN: Mbk: AA © DAN: 
CAP-90- : peh7Ò AN: LIFT: N 
0: hP0CEP : MA: Lo0 : DI” 
naCor- : uh: ATA: AIATPA 
FNC: Oh 2%: RO: PI: 00 
Ponéewar- :APSAF: DOLP: (28. : 


— 133 — 


Mit: ht 9 LC: MINE: NN: 
GC: DIO: OLI P:AN: BAL : 
Me i AMA © AIANE : MAIA: 
hAON: 043%: API: 1 : Eh 
Cc: No: hAD : Hahn? 00° : © 
hAN: Mach: OnAnA9N: ADAY 
go: : OhiPL: ficao- : wG PA: has : 


- EEN? © AYA: ANCAI * 0C 


gv: MAI duo: MALA 0-1 ha: 


Pai: NC : OLO: NbHav- 


OhTÀ AMA: AIANL: A-LÙ-O è 
nenfà : FI: MANA: OIANA 
wao-: DAT, : VOZ 220: AT: 
no: ACANO : MIAAT: 094, : VA 
7: PINO: OhAPC : OHAD"77 = h'H 
Nn: Na 2d: Md: dA: 74 * 
PS: NACLI® : @N04.h® OHM : 
hA07,: nav : h9U(CA0- : AIPAT : 
GT: DARA: CO + “TH : no» : 
h.Moo- : Ah = Ort : nh è A 
Ph : APC: Opa : NAICU- : M 
an: AF”: hOCFEU-: A0A : OG 
U<: CAP: ANNE : nav : PwPP : MU 
C: MANO: OQANTEAP- >: MAD: 
MANA: ATH: L00000: N 
C23:HA,&1:0709° : MORA: PA: 
HOMA i APh7Ò : OCNE : I° ha 
CiAsTE4i: 0ATLINO: DAI 
47: SU: hPLAUO = LN: RIE: 
Ad&N: OL: Un: mn4A-Tn : 
nen : ph: DAL: LOS: ANA 
A OE: VAOT : Fd : mn 


des ny: Tennn: 071: APT: 
MAC: AT: ENO: Ah : AÙ 
aD : YU: : AP<E7 : MPA: CNN 
Pe: av de: hIAPU<: OA: AN 
He : Paone : MeA60: CHA : 207 
np: DINT: OOCA : Na : HA 
GAP = MAN: NU ©» ILA: 
ri: : angie: Gangh : ADAN è 0A. 
G:32: HAV : ANDL! : MC 
naz : VNT : 0 fe: MINE: 
apnght  ONATT: AA : 0A: 
avgnàt: AA: hAhHTN : CA, : HB&av 
Ah: ADAM O0-» AMO è hy : Ufo : 
INAN: DALL: APA7Ù > TN 
CE = DAI: NOA: DRA : EMI: 
PA: hIAN: AMANO: HONA : 
quo: AIPU<: AH: NC 5 MOA * 
hh: hO: : P<h7h: AO: E 
C13%1 : CA? : ATM: LOLPP 00: A 
000: RL: AOAT: MADIO : hP 
AD: RIT: PYIR: Ph7Ù : hO: 
LC13°T : 00*L0 : MEM i AM.AL : 
MhI°AN? : AzENOC: NM : Tan 
C:%392U: AGAZDN: PAC: HR = ch 
0]: ANPAN: OFU: AI CAA è 
TUTA Hd: N * MN : har 
27h: Mi he ALA MENA I AT 
Ch: OhATLIIO: hO: Ph 
hi: AMD : AhaD : <Ppuoo- : A°: : dO: 
Rih£ 3 DAPAdD: A: hh UN: GEN 
he: Vertu: dp: MLT: MI: N 
Aù :OhTIIT: MOI: DA : DCAYI è 


— 134 — 


ONChO : Or fvov- : RA : Mo0- : 4 : 
Ah: NPA? : ARTI? : 27h: Oh 
STRA » AP00LD =: nA + hA: : dO 


% 
Ir. MD: Dg9H DAD. :H7T: PA AIA 


NM: 4.60: f<h70: NO: ATO : D- 
dele MARI ATM è GARA dh è MAD 
Felt: DA IO: hi: HEAL * 
MH 0 : AND = 710 DAI LC è 
AP: PIA NE: NOA ALS : 
AMA: AMA: NENAN RA * 
dh7a0 : NeNL: A0À : DNA : ha 
A: hat hPCP ALIA: CRC: N 
HANNA :O0La mv N06: ONNZ: 
ONNZ: HAAS: dA°I = Oti> DA è 
Po: Dina: O : AB» : 
PA: Mh 700 : NONE OE DA 
Arti : PAY: ALPI: NATI: HA 
H3P : Ag<h70 è AhCt =: HenPor- : 
dh : eng: DIRMTÀ : n 
ff: AGAM =: AMMALA DAI LA 
CM: 0TAMH : AMMAN : AA: 
GNU: apnat : RA = GI: Mh 
0: AMA: ACTO: ANA: ANA. * 
mir : NCR: HA-SONP-d: NV: 
TRAM: 1537: AMATA = Mia 
NM: CAP: AD: AL: AA: CI: 
HMA:h : Add 00- è PT: OUCOT : 
MI: 07: NAM 00 : MOL 
Re: Jrle: AI60U-: APh7Ù : AO: L 
CIS = MENA: 97: n37N 


« Il testo par monco. 


00°: he OhOAP IN: ® 
n i Mik : 10007: NATI: Hd 
MITA: Oh : DAOPNI : TA 
Hi = OLMAeor- : phTà + OCA: A 
gPAN i LAN: ANO: hg°An,e : @ 
h9° Anna nie: MAC : DIE : 
NAdAE = MAP ALI : MAM: : NÒU 
aos Maina: hO: PY77 = 
Oni: AIL4C: WEB: MC: 
SRh* hINAMO : AdAU : AT 
lt: 710: PR ho: nol : feti : 
lhg = Mabgh : (IM: 00: AD è 
hh: PA MD: AI: 499 
": @hP7: hhG7 3 ONE: LA 
FP o0- : Meg dpa0- : Mer : N° 
00°: APPA : AE MENA I è 
Tuo: hi Og: HT Ar 90- è PGE è 
MA è» el NNO: ANGA è 
aD : RPPPo0 : HO: AÒC = ONT 
E 9 hif: AAM AN dC: A2ANI è? 
HeZN07: fo: AAOPY = una: 
niSfo : 11:06: NA : hNCYI® : Mao 
mi: ADNC: ALMA: Do mr: DI: 
PRA : LOPN NONA AIO:HACE : 
Ah: f6%,: ANNO: AN: ATL: N 
hoo- : AMD: fn: No: hoopy(eoo : 
ARAN : 619: AD = MAY: An è 
MI0% : AA: han: EI°U(CA0- : Ah 
A: EPCNP : bu: 2°2N (00 : AN 
MAMA = 094: une: HO, : 


F. 790. 


ESSO: 


Qt: ghe: MET: CIA è 
NaoPOA : APT: È: Yao = FAO è 
TAO, = hoo-7, : hh? : TOT» : 
MATO: AMA = DATO: hO 
Mt692”F : Ma : Anno» = Amo : 
annua: Ah + nIPPLIAT + 
hAM0- : AÀ : MEM. : NA: GARD 
159P: AA: AMC: Chhob- : (TO 
n°: AA è EIOL:P 0 : AnD è 
Nar : Ah LAEDADA : MH: IAU 
ao: Nn: NN: EM: AN: PAIA, 
i OPAP ao: 90-77 MATT: È 
a: 1920-: ONT: PA: AL po è 
APSA7: ROAD : ALMA: RD è 
AMM: APT = OP-h7h : INCH: 10, 
£: MPS: LO P: AO: NA : 
MNIZNT: ONAFNÒ : RIP: ONE 
D: Mi = DATH : DMn7H : PATO 
0°: AA7O<: ALQAN: PAPT: ANI 
0:22”: 04.010: Day: 
h.h9° hNAO- 27: DANA: DAAT : 
ah : Hyatt: hA © Ok = 27 
Pp9: OENAA #70: AMANO : 
MIC: ANT: Me: AANA : 
HAS XA: N00 : NAV è AIA 
N: AAN MAN: Chf: FO9I2f: 
RIO: OMNIA : ANTCAL: =: PNT: 
AMAT: ALAN: NECAFN: NON : 
207°: ATHENA i ATL: Ph 
3h: 9°: Eau : 0971 : 4.P 
2: AN0C: AN = EMA: Ph7Ù : 
MhCE i AIFATAZ: USO: A 


Me DEA: AMM AMO i M77, + 
AU:MN = ON0L.7 : HALOAANZ, : WTL 
Ti APNOD = ASA : ANI © N 
chie: RIT: DPI: AFARR 
ent: bn: 00: ZAN 8 F.80 0. 
NON: NAZ! DIARI? : DI 
que: eno 70: Oh : n° 
fio: ho" = Ah: NOD : FAC * 
400: hd 3 DADI : AN. * 
TAGho0-:Mbao Ch": 1 4RA è 
NAdAU- : PA AMANAC : 160 : 
No-<ht : N°: hh: AMO è 
PA :hMLANd»C : ALAN: N4-N è 
Th0-7: NhPA : 04h : hO: N 
VIC : 04h: N07: fb: PLC: 
ah: No: 6: NC : DA 
0951: AVIR : Mar / de : ANFIA * 
Mash: SNO: DUAN : Od 
delh »: 04h : N77 : NAT è © 
04h : TN@-7 : N0ATN = ONNV: è 
feEz : NN: MA è: DA,PATA * Al 
PAPI DOC: fe: 1906: ho 
U<: Day: : Ob : Dt 
fo: HOT, A: NCAT: 27 : ® 
AMM: fo: HPA: ANA: N 
ts AA: GMAO- = N67, è N69, : hÙ 
n:@0f : gar]: MLMjhc : NA, * 
Meer: hi * OT4RaD : PA : 
HT-NVA : Nh6T : OAFPOT : Mt 
7: Ah =: NOPHA UV: DVI è 
hO9AT7 FNM: NOPIA VU * Mh 
7@®<7,: AM: ORIO: PP: Oy : 


Puglr 


F.S4v. 


F.85r. 


sea 


hA : f0@-<A. No: hFACT: CAA : 
mmar: Did: UA = ONIA : hEù è 
the : 2° C04: HNAf : Mar : av) 
Ti Di A NG DIG: 
vjav : Ch: hA: GTA : 19° 
Iihbyoo-s DIG: 0a: A PMT 
DIN: ONTO de RI: 
DADI: NAM MAN: fed: » 
hIMAMdAE è ehe: ANG + 


MODA: De-YT: 11% + AP-h7 
dh: LCIIT: DITA Ned 
Ch: DER: MU : A7° 
CAP: Oh9°PS-N : ha : ENI"0: è 
PA: MEC: 2%: Ohh : 
Ah : dar: PM: PhIC : AN. 
Gar: : OEMmep: ont : ANI : 
MP: han: E9(C00-: AN: Pea: 
HO-<nt : ANSO- : Mena: PP Mh 
CAfU-h: Na: ATNA : PA : PD 
SP: Mpa), : ETAOA : n: MM 
DE: MP: Rho: ER +0: 
105: DART: OATH = FOO: Oh 
E: Ah: ftt: CAO : GooAK : 
ht: hd: DATANI : FPCII è 
SONO: MC: MDeEMmFA : HOT: 
Afao- : Menm-'- : Nar : MN/9° : 19° 
MMI: EC71: OLHNC0- : AA U- è 
MLT: e0-7] Mer: 
Abu: 00777": hHM7 : ALMA 
CA = AH: PAPS: INC : ONCP 
MP: aa: MII: CMRAAP : 


NAT: AROAT: @9YCA : AC è 
mero: Mino: fe: AMA 
Nb: DEI HPA: pr: Med, 
PYih: ANO : @Gan ph: NON : ib 
U<: DIYA: ALNC : APNEA : dd 
hit: Neo: 0INCP: AN0.1V OD : N 
hi: AMA: ARAA, : HORANAD- : ® 
fAMMHO0- : MENA: det: NPA è 
IAU: = ONION : LR: MU AA è 
LARAP + PA + hM AMC © TC 
397: 0g: OCA: MOV 
P: AMANACO : PIO: DAATE è 
hÙM : AAN : HNNMU-< : NOPdA UV : 
MDAANL : HEPLT : 19°NC : ONTAN 
MN: OKAN: HSETMAN : One0C 
Pi AA: ANA: MN: E 
(AA: 940: 710: PON = 001 
AC: AA: Gagphe: 960: A_ENA : 
TPOTA = MIN: COHALP : Me-ti 
Te: HAM è AU: DECO: A. 
POT: AM: LO K00-: MAY : 
LT AR: MAGNO: OLMO-<d : 
h9-17 00: : NAAPWPo0- : MONCP : 
LMNd : ANTA : TC, = BA 
P0<: PA : PAN : OLANATAROP : 
Mebhf: N09: DE4CIP 


OI: ON + LA: 916 + 
Pi: PIA: AhN-:Ah70- : fav 
PL: PAC: PL: RASH 
OHM : Crh®e4 : ORA: Mt: 
MU: AAGC:ATN: OE: AVO! ; 


F. 850. 


F.94r. 


F.94v. 


— 137 — 


Che: 60: fadt:NPP: RC: 
d.PLi av: Ph: NAT huoo- 
Mal: OHM: 1720: DATA : A 
LU: DAPL.: CAI: MILFPAT : 1 
fine = OL: OIMLOÙ: PAD 
Ya ALIA: DAL: E: DORA : 
ACAE = hr: : 7h: +10: 09° 
dC: MEM i AAOSE : Ph7A : ATI 
Le: A“: gi, : Tata = O 
007: NA: mp: DIC: NAV: : 
MhLANRA : O: PEC PRA 
MARU: DINA è Chi: 06: VT: 
anti: NAYU: DAhPP : NALET: À 
Fibbo: : Mt : RL è IAS * 
He1N4-: DE : 9° 2007 Mur è 
<hr : MIÙ: TIC: ANCAP =“ AA 
NL2.0-f) : 20 vo : HTHCO : hbÒ 
gpu: DIP: AVI: NARA è PT: 
he: ehi 2Mh : AN: HCO © A 
9: hO6IA:U- © OCIAP : NET: 
AH: Gaogh : AbU0- = MIA: CA 
CP :T42” he: PP: OTENAAP : h 
NZ. : OEMAP i N97 » AT 
ne: 24130 = AMM: ARR: DAI: H 
ASTA : pp: Obq: = MP 
fivan- i MM L17" : AALU= + PAC: hh 
g°ANn.e = DAI MAP : Ned : ALA 
av: MIO : tiho è NPZU- = DEA 
av- : hflce : MANN : 204 : 07M 
del: hd: OhL"7, gh: N 
w-t: DATIO-P7 :.. fim, ARR 
Gs OELA- NE: PA: AMC: n 


Mot: AAML ANAS? 006: ME + 
Tac = OhTH:! GINA<: NOA : AA: 
hO: no : hO. : Od: ANT 
ao- : Mah: Od 4A? Ahi, : D 
IAh: AMM : 2727: ONDA: 
ha0-y]:: hO = OB: I° a0-: NP 
PPT: PL: LIA DAL MAP : 
hAM< : Nor : APADAd- : MEA 
gv: Gt: AZ: A AANO- = hh 
N: ANP-00- : 6717? : ONA è DAN 
A: DANAMP ©: MH : LAN = ODA 
L: Cop: Mp7: È POAR E OO 
M : f7: OE0 i AANMA ©: AMA 
Mo: AIAN : AAP: hd : CO 
hr: DAL: OhO-bh7, =: AIN 
PE: Mp1: 4A9: DATCNOZ hp: 
MNAP:NAFT:HA-AMb"N-: Cor : 
AO? = OM: RA: PEN: 
diri: AFH: LIMANA TRA NÒ 
CÀ : MC77 : Maomp : AO, * 
4AD: DAME: MOLA: INA HE 
AMC: A = AMO TH: LIA: 
Ad, ® DAG, MATA: CAD: ATI: È 
dp: 27? | DON: CAR: A 
@- : 0h: AE è MINO : Ah Oh 
E: 4A: hFNS- : OANTORN = O 
ho L10: DEM: MOLA: ANI: A 
NAAP : havi ho: ho : €79 
(ao: ny: MyICo0- she: HINA * 
fe: AM ANA: Oi: hO dA 
PSN: Ph7Ò = ON è ADE : 
0h: L6PN= 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°. 18 


Rode 


F.95v. 


F96r. 


— 138 — 


©nIM : DON NINO 004: © 
Ml: OC: CLP: Mok : I 
912”: 90: DADAT : PIÙ + Ph 
Tù : CAO<dP 00° : ARP = MAI AA 
Pao: : Mpa: PLM: AA: N 
fe: OPDAL: DL MEI: 
a0-f, : NI°PT: DA ALLÀ = MEA 
00° 1 chef: DIP: NANI è EC 
fi ANA": NIPCR: DAI: N 
Cha: OhyIeJek 0096: DANA : ® 
Teme: DE: AG0ELP: PNC : DA 
hot : AMA : A06-MNov- : MRFE 
tl: AGE: NA: PPT Dai: 
Mies: Anno: vene: nf : d0 
Gprs OhTH : Eoem-: N0-n 
TV: €01: Ch 0-: ANMLAM- 27 : 
AA: MAP 1 APP: VIP 4: DÒ * 
‘19.0: AdAYa0- : 4A RENT: hh 
AG: AA” POM © GAI: HATO 
A: dATE: ANNA = Door: AF4A, 
war: DATNP ao: fhd.: 9: MI 
MA ch: AGE : 0-1: CPoo-: NAM 
go- i DI he: ife: P-00- è DIG: 
haeripoo: = MA AM dè: hI°ZU 
oO: MINO: Ah: DÀ © P4MI è 
ENO = Daf : Pb è NAT: 
Mii: 05h": MONO: ANLIT: 
por: 9.6. font: EL: DAN 
AO-: Dwor: hbR 159°: Mhb 
Ps: 0092 Ah: PO: DA, 
MAr: AA: GAM: APT A 
Mei: Pf: PIPA: ARA: © PI 


f7: OANEPY ao: nhe : 066: HI * 
CN i 0%: h9I°CAEY = NV AD- : h 
av: mond: Mia : Id = PIC 
Pi mot: i: TACALA AM: £ 
fbPo. MMI: AP: Dh71I4-: 
Ah: AMM: N07 : NM : PIA = 
OhnIH: MEP: APSÙ: hd : A 
i: Ufo: lt: 30: DELA è 
Ah0l: ANS: £EPh: HAN : Pl 
AP: h09L: DAG: ST: ONOR: 
MiMAP = ef» PP 1 ih: P 
AC:: 2 Ppor : OaO: N90: HE: 
PS: ehId : 19°0 : ORTO: D 
AIM: LARA: DEM i AAT A : n 
HA: AZNAA : OAS°ANA : AAM 
De: AhnPIDEPÀd: DIAL: LE 
N: 070: 07007, HIT HAN 
win: AT: Pea AU: A: WI 
nen: NAFI: mA, : 0a : 
NAT: AMATI è ALPPE : 1199 
DAR: ANIZAM< 7: Mid: DAL: 
DARAI: AD AA: HAG. : P9° 00" 
n: DACA®-<4- =» fFANMD : AN: 
ove Ri: dI = ONT: 9° 
i: PFAPo0-: ARPPE : ON90. : 
Aqpar: : met: PLC: AA : NAD:- : 
2720: PSA: AA: fg: Loop: 
Nd: DAA + hd = NEPVCAT : 
did: DNA = OT: N00: 
Lp i MA: Mo : PEC: DANÒ : 


dho0 f: neo : g64M : DA TIA hh: h 
an: td MPA MAAN è: Cd: di 


— 139 — 


LABL = DAI°0: PA: AME: HO 
MA i Ph 7d © PÒ: PÒ PERL 
gi: DIC: Arti: ATE = 2 
20: A0A71 : Am Ah : DANA 
1 :mhPo0 : APP = 2”? 
MPI: DAL: AUD: NATTAV 09: : 
OhhT: 42” hi = DEI: PhD AS 
Tool: AO: AA: hEATT 1A 
N:Ahom: Ah LChENZ: TASCA: AA 
dA : AA: AOST: nov : fibMdh = Mer 
h: Pa ON: LETADA: dNL: d 
Min = AMO: ano : ht: NA 
dA : PSA7D =: DEINC =: INC: D 
hAR: 1GAAh7N = N00 : f9°0 : 49° 
PA: AMLA HENA 1 Ae: po 7° 
n: Od.PLh: Sn: An: ASTLE: 
mha: 070 2057 = DU : HO? : 
NA.PLL: ONES: AhO-e : OI 
gd: 1 AA: PI ASIAN: 
Hr: 09°: RA% AA: COSNP : 
nor : GONE : N°: NL: MONA 
2g: mha: fAoAR: LPP: 9° 
NA: 1263: AA: NOM, : fqPor- : 
MAFIA? : MR hd. NP : n 
di gh: A090 = Opi: PRA * 
fig°o : angh :ibU : AM AA : PA 
hi: OATFP'h: GHI: OARAAN : (1 
Ph: fieeZ0: = ONAÙ TIC: LO 
fio: AMA 971: ANIC: AN: AF 
Poe: g<h7d : NOD: AA: EPAIP : 
Aoo-f, : GI: Oh bClT:AA: 01M 
Pao: Se: MN: PPP: do 9° 


ha : e0°Egyar- È AO MIf ad AA: 


NA0f90- 1 hAÎT * hoc: nav : fP.9° : F.97r. 


mITe hit: WII: AN: NPA : 
héh = ono: hALNE : OPA: HA 
uc: HNAQ-Fa0- : AAT: AGP HI" NA : 
è: ohEviy os io N: ndo è 
ATAC:AN: OhAARI fo : I° 
Th @AO-</h : PEN: PATÙ O 
ehi ANAAN: AMLAL: DAPANE : 
A-efeh: nchfh : ANO: AMM : 
Togo: AA: UO: hO: NEE 
do: DBATTI : AA + NO0- : PRA GT: 
DIE: OPCKAT: NAAN : AÙT74: 
fi: ANGMF: AA: LIAN: dI: Oh 
Mi: Mede: DAGPT =: OA : Td 
Ahi: TP: DANA : ENAO- è 
P'D 907: DAL: MPI: AÙ, 
45: OhI°7 : hbPT : OAOPE : O 
ife: Ciad: ALACO-: 0: LAÒ 
gi: AA: CO0FR: ANT: Cud: dh 
I° hang: : meli: NAM Pa0- : MO- 
hit: ARPUO è MAN: fTPNO- : È 
a: hRANMT =: Oh: PAT : 
AA: CONA: Aqf00- AT: AIA 
Quo: 95, AT: AAT : AA © 
gang: he: Pnd: ATA : DE 
Ph oo: : PIA DEPP è ed è 
ICP": DANDO, : MEM: ANP 
MOT: DAIPE : Mud : PNL: 
2997: ONTIA : ACA.:ASAN: NA 
dA AA: hO: HIT : DINE : 
AT: hh: NANI: 0747, NOD : fi 


F.97v. 


— 140 — 


TRAN: AhALÒ : NAR,0 : Raok : 
MUTI : nao : AGG: MPA: APP: 
han è CAN + d9°h dd: ALA 
vor: DETINo : o vaetn: 020 
Che OLMA° : AYA i En: 0 
0 : Th OAPN: AFPOILO : AD : 
PS: 2 hFÙ : DIRC: AÎMO: DE 
Mie ASAAN: MARNA: ANA: A 
gPANLE : hL@- : han : ALTUA : NT 
av: ALaogtp: hA : noo : Ein: h 
IAA : NCT : AMADATUW0- = Oh 
00: AMor- : ARAPG : MEDA 
ao: i ANOO-7, © hI° ANO: MANN 
mao : fna0 : AGANE : hl : N 
ao: hINTCA,: CO: 1ANO-: N 
CAO : AA: 0AM<L7 : DAI 
rar i M@hINH: NOA : Gb : Add 
ANN: Rangit : AIMAN : AMA 
n: AAIP: GIANNI: ACITPR: N 
00 : n IMC: Hrao : @hadror- è 
Afagt:AMao: EAU: APANE 
Dho<p”h: ao Ah: fast : APPS 
di: 2Ah70: DEA: ATH: HAMOÒd i 
Dj: AMM : Mao: ADAMO: N 
av :POEEC: HIT: h04IP = 42: 
1: AFEÀ = DAANTE: AONY : AN 
=: fOTOLOM : AMATI 1 AI 
‘:*TAàNn07 : OI NAZ: MAN0 » h9° 
An.e: h£o< = ALI: Ch7 : ® 
hINiBP07 = ONION: EMA: LA 
eh: dd i ALFTI >: FPC: 
Pd: CAM: DIL: NADA = ATF 


Ti Any: Em ME: HAT 
6.01: Men: AIPAND : hf = avi : 
HNA-SCOL: DACCI: Doo : hu: è 
PS = Aman : AP: OI LC MI 
07:0PA:1 AU MAM h: Aa: 
mA: Lasi: Apdiià : Ed: 
MEA i ANN : AT: MAIDA + 
DhIVTI: AVE: HA T&T, : 
: hWITPOO- : AUG: GO: 9° 
LC: AMA : AIN: A9AN.E »: To 
Az: ne :A9°ADI:-: ARG = 
NOn: Life: AhALÀ : Ai0 : AA 
hh: fans: hA®C: ho :h,60 
CL: NEMT 50 LC NADA: 
DAD-L7 : MPÀ : APoo- : ALPPE © 
OE: MEP: AGHI» NEI : HA 
ANA: 0A dh i 760: NPA > Ae = 
AIA: TAVE : NACALU: : ONA"A 
AU: :AhIPAN.E: @01:07,: 0M0TA è 
RIU hITÙ : hO, : API: 
DADI: DA LECCO: DA LLINO : 
hIPA : LAN = Dh@-/”h : DAN 
N: OE: API: PIÙ i AT 
fi: ne :HSIC: NA: hALdE: 
TIDAA : PAT: HAAC : Root: 
NAT: AMAT: I: ANAA : HA 
PAT: NPT: Mede: FDAEPT : 
(1-5: Add : DANNI: OM: 1 
DE = Mhbrh: PSE: Pd: A 


naro 


DPARN: DEA i ASIA è: Ab 
T: ANAN: AAA PALE: DEN 
“i hg: D7IP-00- : ARA: hÒù 


E 93m 


— 141 — 


MRAPLT: AA: AN: : hh : OP 
CO: HAFOA : ht: AP NIL! : ( 
nh = 971%: CAM: MADAV 0 : HE 
TIT: OG: CAPA: NEVA è 
DAD : Lh®< 4: NAM = N9°7°F 
fe: P9° hi: AA: ACMO<L7 : AA * 
hPa: IAN: OAIANN : ® 
hi APT: MAGI: ATA: NITTI: 
TRASA: N09: ARL: AG: 
hAe: 70,8: NASPC : APANT: 
LALAZ : hdd: AYR: hi: NP” DU : 


P.980. mar: AA fd NCAÎA AULA 


MAIANL: HOPN7, è ASTANO : NA 
fi Ah = AFÀA : TONAR: OT 
anna: Nmer: Pa AIN, = 
AIA: A f4.TMo0- : AUGIII : 
DIANP :AhALA : 70,0 = A-0990 
ny : 100 : MAE i ALTA : 0H7 
AY°: MARNI: PP: 70,77 MEI 
fe: DAAN: Ros: AhALÒ: hS, 
hi i HYTÒ : 720: Hb è HOEDLAP è 
hPCLT: ANY: ACANN : HODLAN = 
_OEMLA°: Ph: hd i ATA: DA 
3: T9°UC-P00-: AhPCLT = AMO 
nr HO: 0% hé. è hOEOT i AN: 
NATTAV0- : HANA : Adhi:f = AA è 
NAT: AA : LAP: N0: NP Av 
hi7z: Ch: MAAHHo0- : ATA.O : hh 
SANE :A-GA9°d: PAD: GAMMA = 
00C1: DAN: ALAN: R07 * 
DE i AF: AMO : ANI : 0g 
Pihor : GAAT:NADA : RAG: A, 


Lac : Hiro 40: POCHI" h: 
PAD HA? =: AH: hAIP: hr 3 
Mhao: gnCno : Pm: 0 LC è 
Anto 27: MAME: ANN? 27 
h®-<-P°h: h9AN AH: EMA : A 00 
AAN : Rag i 42°): DATI 
Pi: AÙ00: MUANNP : DI: Nar : 
LEI: NPA: PR: MM NC: 
ALA: NAT: PAT: NU: Oh 
"EZ : 6N0C: HA-PA: GANC: MEG 
Ph: Kang: p<h'FA è TACE : MI” 
ha? : HOPO : ALFA è 9? : © 
"TaHMe : AMD : hiy : war(chn : ME» 
nf 1 CIPu: MIA: 9°C: RL 
di 1106! €89 AMA : 74:21 © 
HAFMA : LR: iI: PIT: 11, 
he: héL4L :R99: Doha a hT 
hf : 07000 0APH : dA: 19°0 =: 
DAN: Rag: PA: Mg : AR. 
1: TP2°h INA: PAN: Ph9Î = 
hCavar : MhIN : TORO : MIE : 
othni: Kang : NPA : HAU-: A 
hALÙ: DILAR: hi0: MA_H79D è» 
MGy° : ADA © IPC è hO: È : Yao 
TT: Di: AMA: DUTIA: EHI : 
NEI Par: MIRATA : AV: 
DIFATA- è MIALPAI : ALNE è 
0.7: PLAT = MILLA): ARMI 
SAPPIA PP” 6: WMA: UGI : 
MPI: ANNI : Mpa : hm 
AMP : DRAYPA:P90- è: APIMAV 
av: MhFd- 00 : DANPA Vo : 


F.99r. 


RA99» 


— 142 — 


DhhGTIPI- Md >» PES è A 
AP: DAAN:HTCE9-: MI hl : 9° 
Lion: AINLA : ATRAVO- = MdN 
h7,: gag: : Nim è NE: DAA 
N: HG = MMI? NARA MC: fi 
N: SATA: NOP : 49°] : DE 
ope: = OytCod : 4507: n: P 
Gao: MyAnP d0-: hi: AA : P 
<«M0D-: MAÒ è CohPo0- = DARÀ : PI 
APao- : AnAa"WT : PIAP 90 : NA 
63727? QANEA : fin ho = DAN 
DA: TAMA : AMD: AMA ALA * 
0 : feao- : PAR: MY = DA 
IRA :ADAV 0: CU: MLA, : 
Mi f: DAND è MEC: DAN : A 
ho04g<: HIM: m Apo: DEA i 
Mbk: Hei : NAT: HPTAT A 
did: PATÙ i HSAZ + DI: OOAT 
T : HTNOM : EPoo- : ped : PL: 
Ci OE: N71: AAT: FT: NO 
4: Mao: ehiwg: AY nf » 120 
CI MEM: dè pod è hi © 
AA 4061: : KA: DE: AU 
5: DANA: NV: Fm]: 
STPCA- : 007: AUT : 1h7 = DE 
hb7 :770-:%dh-C #0 = OOphe è 
h9°ALPA:hUT-SWa0-: MIR dh è O 
fit: PR: NC: MPG: hOSTFEV 
av: DRATI0- : MYAT : OACAÙ 
anfi: MMofFPyo0- : ATI © Cohb<4 è 
Gf: MATT: HA-MIPP : 
"|<: DAM<d70<* OhINH : AM: 7 


av 


Mei 7RI-: 7A è PLC00- 1 80) 
gv- : <C-f90- : DIME AM : Nh 
GC: DIA: AP: ATL: GARE è 
MLD: NOTA: HANDB = 
MAPN © APLIC è AAA: MÈ * 
h@®<d%: aghe: hO: 701: hAL 
O: DILAP: h£0 : ONA A: 70: 
L00017 = DO: MC: 09°: 
APR: Aghi: ho : A_ENIP: 
API: VASI P: ARNO = 
500: 00.4: ACCTE 3 OATH : C 
dep: VAD, 92h: hO: DRG: 
NADIA LP : APS-N * e 
dirà: RO MERO: PEC: 
OEenA i ANA: 0716): 0A: N 
nom: fa: ePPh = Epos: @ 
MA? : ANA: DATDAZ: DAAL © HT 
CET: HUATNA RA : dI: NPLN è 
AMD : gA hi : (par : HAN = AÙ 
Me: 3205: PL 00 di AT: 
(N, : 0770 : VAR: CA 3 Oh: 
LIL: AM” hoo- 1h: EMA ! hA 
Lie hd E AFÙ: ANI: 0, : 0 
ADAL: CA = AA: INI: AC, HA 
dC: MA: © RAM = AND: AT 
“‘Po0-fi : hMNBP7: OM-0AF : hI° dh 
D: AA: ATA94 è: Home noo : M 
hA : AMA è 2°C07 + HAFNA : + 
"EA 1780: OAÀA : OAGNAO- : ANPN 
ov :UAM,: @-<N : 011: 207: 
h'bo0-) : P@es: nMPo0- : ph 
= O]wgo0-: DhL7]L 0 ONOA : 
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LDAP : AhGCy: OMePy : HEAT 
1: ANT: 0770 HAN OCA, 

VIVAI: Mao hi: NATI: APANA : 
COL 7A: ALAM NO © hh 
act: nh: 0YtP1L: AN: OA 
SPPN = AAM: AN:FAIAA: CA: 2° 
CH:A7 OAPMH: EM: hALÀ: 
did: ATE: PA TOA i AL 
LI°NANO- : HTMPAN-MNO ©: hY : 
hA : h9°AN.E : TAPANO- = MEA, 
n: BPCO: Ano = OhIN : LIA 
Pi hhQ Fe 09: 87:26:77 
hiz = 3900: HAHMNMZ = OHAHN * 
An = EMA : MA : A7-o0- 
2: NA4-MO0- : MENA : AC NA 
1:00: Shm7: oo: A_409°d: NAÒ 
A: SPPh: 0LNCN = OPSA : Ph 
i: GM feoo- : neo: Anti: DA dh 
GT: AD: AO: HE 0577: A 
appa Oy: hIL4C0 : TOAVA:: 
hf: ATO: Dt: VICO è AT 
Grh: DATANRO = OHhALÒ : hi, 
O: RAC: AU he Md © AH: È 
NA 489 : fear- : naar : Poaao : 
: Mao: CAST: SA: Ah 
Th = OLA : AMM : ARG: 
L0-CS. Mao : GM PLC: AhÒad : 
bb: PAT: MNPAN:HALTAI : ® 
AH39° : Hoao : AA © dol : Oh 
LT:MDADA : REP7: 00M 
hOPLÀ : AH: Choi © APUU- è 
ff: NR PPObG : 17 


AD ()-fg0- 


1 Di * e: 


AD : MG” : hd: 9° L(Co0- 
h: AFATYO0- : Med: Dho-bhT * 
GE : hooANMA : "OC : OAOP 
GP: GM? : ADdh >: APTRA * 
DAS CM: NON: AADO-: PS. 
di: P<h70 AAT: Med 9A: N 
ch: NA3T :MEPL: IT: ho è 
LIA DATH ! Coh®4 MA è 71 
fl: HAHHD- «MANA: SAT: VIC:AL 
II: AIAR: Hé.me[o0- = CAR: N 
(AT: ATM PRE: AAT: 0: U 
D. i AA: NAT: IL: 07 ME 
Mie DAD Ph CU è 
DIPINTA: he: FP 
go- DA: è AM : CANA: : PAD 
oD- 1]: Mivar: Mao: PE : hp 
AZ OUATOA : EMA dh : Abad : 
hf: Pd: PIÙ: OANTC 
he<: AB: APE 00: MEA 132 
hc? h9HT: : DAI: AMNAD : DR: 0 
Am: har : eb no: DATP 
: ARAPN = Maffeo : HAI è 
DhIPY “ ONFAN : 
Par: MHAm : NN: DAFPY = 
@<hk:7, : hYPYO0- : AhIPVU< i DEM 
firave : AMID +: PSA © PÒ © UA = 
I°NA oe MA? i T72” Ah: AMD è 
DAD-L3: amg: he: Na: @PA-Noo- 
OEBA AN: AQ: NZfe7EN : PEù 
7: 199107 API OT : A 
TH : EMA: Fmi NA A DAD * 
i Uo0-: WECOR: PL: hPfeoo- : 


1 DADA 


WPar- 


Da]: Lab i 
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non : eCIUPoo- : MINA : NoL7P 
Pao: : ADA : CAMS : MIE : AA è 
DAM<L7: MARAN : HEC6, * dB: hI°% 
yao-: DA PAZ : iNh: Mao : 
HAFNA : 0AZI*U- = Mar ynh"t :-Mfhe * 
DATO: Nt: hPa: 92] por : 
HAHHOD = DIAIAP :APSA * Ph 
3h: ht: Oh: : OE, è L 
Miro: i CAM : hAPPE : HM 
Ch AMA: NATA è AI 
CO: Md: OACIA : DATO 
9 : AGNA : AH: 71C MEA : dd 
NAT :AO : CAI: AA: ALA: 
ft: PLAT : DADAT : ATI : 
he: APAL: AM = Why” 
ANT: LEINC : NAFEAN : HTC : 
Ti VAL " HE " se d ne th 
NoN : è: APAPR : HMov- : h 
APLN: dar : h00 : pA,e : Mb: = 
WANVA : PA0DA : CAO = 1006: DA 
GC: DEA: AB E el NC: Ah 
097: ANo: NARA ATF: No : ® 
IRA: MEAN: NR A DCP: 
AP: Ph7A : Magi © 0 : N 
40%: AFH: ASCALP : and: 
MAINC: ALU: ADA : Chf : Oo 
P: OOdhc: hI°DAT : AL AAT 
av: 002%: OLI : MH : AIM-Ù 
1: A9-U<: ODhEO : 7 = MENA : 
Pd: PhD ATEI : AMA : fl 
MANA: 4.00 i 172”h : VA, 


F.1010. “Pg : han : HO: :L2Px 


UA: NOA: NOE : PIA : 
5: ano: HMov- : I° hooe: = Do 
ik: ACIIP : FOAO + MUC: HA, 
LC : AAML AMA VALARC : 
fin = OLA : NTMACA : AN: AI” 
Rohe: 021°: 977: MATT: APE 
Pi: hI:PA7A APAR:WTP7: MA 
he: hoo : Getz: hINT:L0 3 Oh 
Pr: MAT: WF Mq E Mov: 
AAFTAA : OHAR:07 = OLMAP : fil 
Po: ADE : ACMP : ATA CE: 
Ag<h3h i ATIOC : HM : MC = 
nov : CO: HTGIC fe: HINC 
fe: i no : ALIA: ADANI : 00% 
To TIA. HT: AN. 3 DANTE * 
AMP: 270: PArar-: MIN: N9"0 : 
Hi : 710: PS: ped © 19°0 : 
OTETO: 0700: AWCP: NC77I : 
MAG: DEA E AC NA: ANTE 
h609IP: PRI0-7h AA TONE: AP 
Perao : ME: PIA: N°: FAN 
LI:RC:MITL: DINO : DR, 
CALI: OECPT: INA: fePE 
hPEA-: MA MALI: AMMAN 
CE MAN: 2207: OLMEAN : AF 
HAMAC: NM 00: AIDA ASL: 
04794: HAS: Ae: HA SNO 
ON: TA HT: CHAN: AILIC » 
NOT4-: ©: NLM UM: 
LIIOTO 8 hl: DIC: CP: NC 
73: AME: hC9IP: ARIA: AP 
Ti: ATÙ © DEMI AT: R1ALA 
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13 Oh LACUNA :OhA ELA: 


* 
F.102r. ManXh:Ab7:06N7:7A0: ww : 


AOP: nh: LLAPAP: NAPAA : 
54-f) : 90-N0: OINANAO : fo : ANA 
iu: DIA : 0a = OPP: Oh 
71020: nav : h2::APPN0 : AUN : 
D: 097 = Oh9NH : 192° h è ded: 
MIL4.: ANAL: Oh76.C00:? Nar : 
PERA : HO-N]: : AL : ML : D 
dl: E: 012 : A9-U- : OI 17 
N00 MAN: CAGP :ANMIGU: Oi 
ficav- : fis<PE : NNGP : MENA: A 
i: 7190: Fihi: 0A i ASETO 
LO: DALTIA : ON : V16 : P<h7 
hi na: AT : Ohar 1 hyTVIO 
AG: En: 971: INC: OT : 
Tone: AMI: KANE: h&O0T : 9° 
GAIL = NON =: AFH: UA è MNT: 
ME: LP: ont: RAT: OEMN 
A: AOAT:O<: Mim: PI: MO: 
dv Oho-dhP + ONE : DI: 
MPICP : Ml : AL " 

NOA : AAPIA : AF: UA : P 
Sh: eh3d : OT: RM0E : PELÙ 
fp: 0Rh: ACR:9LC: MAN: & 
6. AMO: Oy : db : no : 
A:MPCO 70 Z0ANA : RATE MP 
av :A0-: ACP: A07 : MAT è 
MéihQ: è: ROOT MON : CALP 
h@<: £7710<? 4.00: Darffie oo : 
PS: e<h7A : HDT = MEMO : 
AhTP : APPLE: ANCO = Dh 


O-dhP AH: INT: OOO : D- 
figa so o o ON 
OnIN : AT: EIVC- >: Ah 

* 


i DI: AIDA: 29901: PG F.1020. 


di: Pd: 700: NMANAA0- è: ML 
NM : fear: : DETTI” : LA = hi 
N:0PL: MON h 0 NA de: 
CAhI°C:20PCA:HO<NT: AN: ANA ? 
nor : Hog ht: OM : 992, : UA» è 
mt: MY MIA: N90: INC: 
h9°An : a07nd : 0: 0: HST-CN 
N: N01: 0A : HAN = DAN 
(i: PS: PA7Ù è Mao4.d : Nov : 
ANe : 171: ATTICO: OMANA : hi 
im = Oh L1C0 : hm. : il : hh 
Nevo: AhN: LR dP = RA * 
Mpa : PEYY<: DEA i AIN * 
AIAR: Fr AIAGN: 0: NO 
n:22A: AN: Pg: WEI: O 
hi: gn”: f7 : 060: DIL: È 
CUI: MdA: FTIC E MLA 79 
C:ATE4I = MOLMi7A2N: NAN 
C=EATHE AMA :0- HOC : ho : 
Md: NAÙ, : N50: PLC MEM 
fio : PS: PÒ E AVIO: MAN: 
MA Gdf: DAD: HOZUC: Nena è 
MUA : MANDANO : N° PLa0 : av 
POA :T°@<V0 : fe : VT : MUSA: 
NAME: MN EC: Nan: MPCPd 
HT :H00 : PSN: P-h7Ò : NAT 
T : CAO MATNO ME : DINA : 
NA71: WE 710 = AI: AT0N: 
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Pe 
h9° 
h9° 


hIPA : MOLA AA : for. : 
e: NAdht: dAT : Tf :NAb : 
h.1:00®07,: N00: BAI OD : 
velo pira de lu 

NOA : NaoPHAU- è MA : b : 
ani: HTNAO : NA | DAN Mah 
0:70: GhhP : FT: QhANTPE 
Pi: APSIÙ : PÒ: MATT Ne d0- : aD7 
ha: hA: Oh: £0C: AM: LA 
Ai PCI: PeC07 : NAFO" : ONA 
chel: HT1NC : N0AT : 200: OEP 
NO: Pf): 12° : AAVIT = 
MEA TA AME: DNEPE: 
Ci0o-P:OmPP: n My: 2ANOC : 
NATE? =" OLI Med Ohh 
n= db? :1BP0:7T: AH : 
AD: : hoo : PPTAP : APPS 
Mi: -h370 : OCPIA : LPD: 0097 
Mi: NC = DEMAP : AT : ad 
by: AA: AhHMoo : AAO-C : 
h.LFNVA7 = NA : 70609: Odt : L. 
Ni: AMA 7h: AO: OMEPY : 
na: LAP: 20,0: AN : HAI? 
a :f 19700]: Di: hd : OE 
MC: TFAP4AE MET: DARA : 27 
ar: Gaom-k : NA27IÎ * OE 
fieao- : hh: Vr” : AchéW i hov- 
"WE: 710: HTMA : h7TO0- 
DELAPI0- : AM: h00-7: 0h : ® 
A_07: hot MEA : A hed : 
h®AAP : AO: : MNEPLL : 
NM: CARAP : AMANI : ADE : av 


yPh : CLAP i HTSICh:726: OPE 
0 : Ve”: inte i VEIC: CEO 
mC = MLA i A ETICI * 
#1C hf: OE: AM: NAT è 
HANTPLENP : APSD: P<h7Ù : dd 
&h : AdAE : 20: AMA 
DONI: PA: fia: h9° hiv : OOb 
h:AA: OTNOO, : eh: hM0E 
Ue: har : ACP-Ù : 07M : OP] 
09° 0:92”: TAO ARAN: Mede : 
nPyu: : 2.770: DATNO è: OE 
71070: MAN: APSID * PATÙ * 
ONANei : nh frar-: PR 3 MNA : O 
ht: AN: ATTI? : PU: Pd: 
70: MANN: fe : Neo : ENNC : 
AAT: NA FE AU = DONLA: 772° * 
Ach9 > MAM: MU: è: mefo : H7 © 
PSA : Ped: CAP © AMA: hh 
06, : Hi : APPLE A0 : EINCP = © 
TICO: APR: OE AH: AD 
HMAMd(C i NA AAP: HENAY © 
DIDUO: ATI: AMANO è 2 
160: Eh: DALLA 3 Ohia : È è 
hag: NChI:L9A : 04.759): Ahdh 
dt: h9°5U7:N@0Z:0AT: Mare : 
bri: M(oAPAGI: DANARI!": 4.797 è 
N#0% : dA: MADE: INCA 
AG OAMANIE * 69: N: dA: 
ode: QI ALA  OAPU:R 
Ae: ONE: EM: AMP: AP 
dn-h: AMA: AMA : dI 07: PA 
e: MP: AUT: HL09°h: PA: 
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NAATE = ACAP7: 2780: MANI" 07, : 
Pan: AND: PAN: AGI: MITA : 
Ad: = 007: DIA: HAN: N10 : 
Hi: ped: AFT: Aid, : Nd è 
ThnhA :a0AhhN: NC: HAS: 
OPA : nefeao: : PIATT: AA : Ch 
4: MTAHNA :00PMb n Ag: A7T: 
hPFANC = AI: AMA: AMAL 
hNT&z' hi: MGUHZ : AAT: HA 
Mn: APC: Oh ded * 
299: DENO7, : A: PFGOLT * Az 
1-47, : Dh®-R7,: MN: hO 
ov: ANMOIEN : API TO-CLÙ + 
MAPEI: A PMC:MAPEIDN: AN È 
A: DARA : NCH7 : AM201 = DAA * 
nova: AM0IT: AA : Tao: N 
AYEAN: OPAP-: Ad: NEAN 
a0-: ARA: : NOA: RIN :HA,LAAP = 
monayuar : AT: NENZ: NOA : RI 
n: AT4" 7h: DhATho MN 


mal: i: Co » ANA 
O: AME : Gant ON: ATH: È 
Bo: PM: hd hoD : ME : NL 
hit: RA: DLIAA : AP: AA 
if: b0: OLMA IRA è: FALT 
n: ALMA : MAT 2” 6&d è DAU 
TRA: TN: OE OL 70: A9°A 
fn 40: AGNA, : DAGLI: H& 
th AM = OE: PEN: PhD i 
eney: APL: MAU: AAPPANLE = Hd. 
AT: neh: RITO: HO": 


(bu: HA, LATAZ * Oh L4CH: AV 
P: MUNE: DPOAV : AH : FOA 
£: @0j: 90] = Maghi: det: 
PP: AdhU< : DA PNTT : PIPA 
o0°: AhAM< = OLPÀ : AIOAT : Ad 
AT: CAEPAN : AdA:U- * MENA : 
h9° 0-7, : APE: ATA: AAO : HAOC 
nor: OA 10M: fe : hh 
HH: AAMANAE : MO PANNA : N 
0 : PNHIG: MCP: MINA è 
nor : dIPL:NOC: DAMAONN- 
meri: NC: FAI”: MA_LIONO-N 
nov: peNT : AAO-CT : VADA 
nnao-: mt: NA ZAP = MAY 
ao-fì : AhIM<e : Ah : QPMNOD- è 2° 
CE: gd: Ho dd» hr: DAME: 
GARÙ : hA94- : No : ALGAMI * 
AM ANA: © AMNCE è OETTM 
Mm, : 66€: AT: FMmo-<G7 è "ch 
gi: M0099p*t + AMT NOA è d 
9go-: ho: : AAN : HT0MC'a-n 
oo: AMFAN- : DAMA IN- è 
Ah40FO-NO" : 0: AMANO è 
Maze. PS: MONA : h7,271N00-; 
uni: PA APC: hPCL UE 
bb :A70: AAC: Nor: Emi: LA 
T:: N00: 1A: APZNO- : NN è 
he£ 07: AM AL: AMA: NCAA è 
MnATO : HA 4. : ho: “inc: Ne» 
h9° LA 60: EHNZ: he: HA bAN 
90°: MAN: fig°0-: mbar : Ph: AP 
SM: 2 AhIÙ : SLA? i AN: AD: 
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TR: DADDY : IE: (5% 
ns ONNEP :nNe : 040 = MEA 
aD- 1 PS: PÒ i NNBA : NN: 
hA: GaNAZ: ho : 10-h: NNEN 
aD- 1: MINO: feoo- : fo : HOECNO 
av: he DALAI: hat : 
PA: HA MICA Ah : DA, : DA, 
L= ONION: EMA i 20M: INC 
O: APE4C: PIE: Oh: hd.» 
AN: : fl: Ch-nn- : nefe : 1150 
en: daN : MATIAGMNO- : hh 
del: Mo: AFNMA + Mn4 : de 
On : MLA: OP: AHCP : NCY 
7: OUT: AO: 9271: ON: NL” 
GOT: LP: MENA dPNA0- : AA 
Phi = MFAHH AMANO: ON 
Co: HoCo: AN: 4AZRÙ : OATL: 
Hooded: 2° COT: LP: dp A 
man : ANI: Th 4: OhT : ho 
n: 9°MA: Ch: DAN : VPN è 
fbéerh: OA: TP MT: nefe è 
hI°L40: EMA: NN: de è PI 
T: N00": 074AP = OEMAfear-; 
Pt HE: DAT OLDAP N9A 
AIDA AP: MARNI: hoD : 7ME : 
AFGARC E: MEA: MM: : dA è Te 
MAL": Oh AhFPC: Nov : En 
GAD: 0: OAMANAC 
2: PL: N00: 0R0-07: OM: : OA 
FA: 0AANP:: No: ENINC:A21: N 
A7I1: DA 07: RA Na : “tn 
Pao: 2h: O06ET: AhIO= è: 


AA: LINE =: TUNCE : Anifd : AV 
P: QhANATAIP « ON : Eb: P 
Sh: Pd i ACID AT: EPA + 
GL: AMA: DN: MATE NA 
MANd»C HA PA: ATI: AMA 
Md» C 3297: 00h: Ng 
OELAP : hO : AA : VAM. : NA 
Uci AAA 9°YF 7: HENA * OLA 
av: : PS: Phid i hEPR: NNO 
T:TC40:A,7::O0ghe: GTPNA : 
170: MAL: 1177: 096: n fvor. è 
DMNANC: 20.27: DhPCLE : DAN 
03: h0: APNNEPA : MAN : d, 
AZÙ : AMM : Orfeo: MANC 
CP: Qaoznat : ROL: I°ù 
A: AAA : APANOD- : MMCLI : A 
aos Oy : 110: hILAC AGIO 
ao: : DA : MH: PGE: ht: 
E: bt: HO9°0N: 390: AI: h 
GPT = DOM 7: 7: ALT: MAT: 
QdAT : Ah: OTO + 12: 0A9°C 
dt: NPA : OA: MIT: 103, 
fi: NACT: ORA: OAOCAP : N 
chPU : Ohh i TH: EMA: UN : 
ALP:AZAI è SZA = MARA + d9°0- * 
DNTILAZ: MAT: ANI Oh 
1: 0AT: 6606: ha: TM: AARC 


hi :AhEen: AN: HANNO: 
MhM7e : AMY: ER: SAAOGT: © 
0: HCA N: 0h0eTtTe : appet: 
HTMG: ANAD : hY7: AVR : Fid: A 
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m260° = MAN and. 1A: NOBE "7 
GE : WE: DPATV- : hAI : ASL 
nar : RAhd, : OhI°TUNE : AFNA, : ® 
hy° Pan : 099,3 Oh: VAI dE 
u<: Mani: ALINANO- è: HT 
Aché. = A» AA: 88 00? : AMA 
nav: AMVAN è 074,6: 1%, = O 
NAT: 99204: DANCE : OPN 


Mu :9°71: ANANO- = GanA : N 
0 MAO, HM: AVO : MATA * 
hiAU:: MIE. 220: Oh M&A: 
M:AFTTO<= N20 hi: ANA * 
"0: Mv PL1T:0- ©: ANNO : HAV : 
hA : 7107: ATTI: ACAU AN: 
Ne : AP: P<h7Ù è QUA- : 9° 
A :tA7:AZA0D : GAI: °D = 
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NOMI PROPRI DI LUOGHI E DI PERSONE 
CONTENUTI NEL GADLA FILPOS ® NBL GADLA YOHANNES 


ÙU, dh, "1 ù, w. 
99173, prov. del Tigrè. 25r. flh£t, distretto dell'Hamasén. 550. 
hL.®, 50, 32, lago dell'Angot. 51r. v., (2-02) Nago: 48r. 
54r.v., DOP. NaPri. 750. 
20, località. 18r. Wed: NOV, ‘agqude sa'at. 54r. 
4M NV, capo musulmano. 440. WZ® :-NCYT, discepolo di Filpos. 54v., 55r. 


W2,P :-NCU93, successore di Yohannes. 106%. 
Ad, località. 55r. 

Ma, 640. 

Ugug., regione. 4lb. 

"oo/na. 12., 18r. 


WAY, località. Sv. 


A. 


AM, discepolo di Filpos. 22v. 


A-Pîi, altro discepolo di Filpos. 53r. Migow. 950. 

QD, îù. 
(net) corgonego, in Dabra Bizan. 1030. NognaA,, località. 48r., 55r. 
corp, hi. 22v., 23,., 450. 
vopg, vopril, l'abate egiziano. 12r., 1020. «. 


009vAPir, madre di Filpos. 4r. v., dr. v., 6r.v., 
7r.v., 8r.v., 9v. 

vome., località. 550. 

oo-f, di Dabra Salam. 48r. 


ri, avo di Yohannes. 64v. 
PAPA, località. 69r., 71r. 


ou-fh, discepolo di Yohannes..95v. N. 
oyan re di Dahlak. 42r. 

oycPh. 43r. n2î, regione. 18r., 1000. 

(nt) cggwgo, in Dabra Bizan. 39r., 40v. nenz,. località. 48v. 

(v.N2) o9gcrgo. 43r. ncraosy@h. 480., 49v., 5lr. 

oys@ii, di Maya Sagla. 48r. nav. 547. 

oyiphi, di Maya A°eraf. 48r. MC, provincia del Tigré. 64v. 

oyE@ù, di ‘Ad Qawe'o. 48r. (X-N2) NH3. 372., 42r. v., 480., 49v., 50#., 530., 
oyreni. 48r., 550. 54r., 57r., 70v., 99r. 

uy'PrI. 230. NcCr. 480. 

oyp : mA, località. 48r. angon. 1lr. v., 12r. 

UYP: NATIA, località. 64v. MT: AY,90, Betlemme. 11r. 

oyPp: Ave. località. 48r. nix, l’egiziano. 12r. 

(ner) ogN/4, in Dabra Bizan. 103». niv, discepolo di Yohannes. 95%. 


gohoog:, og l'inviato di Allah. 97r. 

go/h00g;, capo musulmano. 1010. Tr. 

gox:Py, Massaua. 420. 

qui, capo musulmano. 55r. 130°, 13 NATY, musulmani. 48v., 450., 507, 
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‘NH, fiume. 94v. 

"TAX, : v0p:4% di Dabra Maryam. 48r. 
TOARX : 00p:47, discepolo di Yohannes. 95v. 
Tv. 250. 

‘t'rA, distretto del Decchi Tesfà. 130. 


iPe_qon. 44r. 
FIFAA. 56r. 

F"Heot. Nazareth. 11r. 
Fn. 1647. 


h. 


KAMA, distretto del Tigré. 640. 

AAA, nel Bur. 64. 

AAN:9CLV, località. 438r. 

AYUhé, AYGOM&. 487, 55r. 

A2,99, A/090-L3, musulmani. 25r., 41v., 99r., 
99v., 1000., 101v., 102r. 

AC093V, l'Armenia. 11r., 22v. 

ACNDART. 487. 

ADL: AYON. 94r. 

ANN. 197. v., 20r., 22r. v., 28r., 27r., 39v. 

ANNI. 5lo. 

Atrio, lEgiziano. 12r. 

ATAFR. 70r. 

ATF, provincia. 537. 

AIA. : AHob, località. 550. 

Ancenv. 640. 

AHN (medra), per Etiopia. 55r. 

AMYD. 43r. 

AND9H, 360, 51r. v., 85r. 

Ad.: hh, località. 120. 

Actpxrr. 6r., 8r., 840., 4lo., 48r., 480., 108r. 

ANO, discepolo di Filpos. 28v. 

AV.LC1, discepolo di Yohannes. 95». 

AXFNA,, stirpe. 30. 

A,X2,51A90, Gerusalemme. 20r., 22v. 

AAXÙ. 101r. 

Aegorni. 23v., 24r. v., 45r. v., 46r., 750. 

foCte., mar Rosso. 25r. 

n@oins@n. 6r., 11r., 12r. v., 220, 58r. 

AM: Man. 127. 

ANS9Y9UAO-V3, musulmani. 950. 

Aùm4.rh. 50. 

Aaecgh. 230. 

A3030, l’Egiziano. 12r., 28v. 

ANA, distretto del Tigré. 550. 

ANHA:NN6, regina d'Etiopia. 580. 

nm: distretto del Tigre. 48r. 


0. 


VAM-V3, musulmani. 100r., 101r. 
UNP: AIHA. 127. 

Ung: 20, località. 18. 

UL: : Po-w, località. 48r. 

UR: : 9, località. 48r. 
Ugo : R:P-3, re d'Etiopia. 7r. 


n. 


‘2,3, martire egiziano. 104r. 


mM. 


PAN. 57r. 
© Y:90 : 2U2:, re d'Etiopia. 7r. 


H. 


HCA : Lo®-N, re d'Etiopia. 54r. 
Hnceehn. 487. 
Hr: XRCehn. 230. 


ruP-Nn. 95r. 

VOVAI: ANHA 3v- 

ZUIVAI: NCNTA. 12r., 22v. 

L.Mah, re d'Etiopia. 108r. 

V.MMh®, discepolo di Filpos. 28v., 71v. 

v2acni: Nentn. 12r., 22v., 28r., 45r. v.; 46r,, 
48r., 750. 

Perht. 80. 

Prob: N09. 230. 

Preh3î1, successore di Filpos. 59r. v. ece.: 

P-Cweh, il Giordano. 11r. 

Pro. 70r. 


NR:A. 


f. 


VI0A, località. 48r. 

ZUAN, isola di Dahlak. 41v., 42r. 
vera, località. 56r. 

VIAA. 12r., 48r. 

WPt, re d'Etiopia. 49v., 50r., 530. 
2.04, tribù Cunama. 15r. 


nm. 


1NC:%40. 22r., 28v., 24r. 
104: PLL. 44r, 


uc 'igg 


"02: Nchitù, padre di Yohannes. 64v. X@-Aoîl, discepolo di Filpos. 28v. 
"02: Nncn:tù, discepolo di Yohannes. 94r. X@-Aefl, di Egued. 43r. 
(Mt :) NCAA, in Dabra Bizan. 95v., 1037. 
1209, località. 25r. %. 
NAT, il Golgota. 11r. 
ru, località. 22v. RAYO, provincia del Tigré. 94r. 
ReNù, Re, località. 8r., 11r. v. 
mM. R.V.CP, località. 18r. 
x'en0, distretto del Tigré. 30. 
maos@i, di Alga Barya. 48r. 
maob@ii, dell'Adyabo. 48r. À,. 
à. dAXTI, suo INA e 69r., 760. 
4.bMC, il martire egiziano. 104r. 
KINADT. 54o. (HA gui 750. 


x'n-0g î, Pacomio l’egiziano. 340. 
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NOTE 


Foglio 3 v. Gli Iyankare, o Daq Yenkare, gente cui apparteneva il padre di Filpos, erano 
una rapace popolazione Torat, fra il Mareb e Aksum: v. E. Pereira, Chronica de Susenyos, I, Lisbona 
1894, pag. 129. Notisi il primo elemento di questo nome, /y27, elemento che forse non manca di 
riscontro anche in altri nomi proprî del Mareb Mellaz: cfr. p. e. i nomi dei leggendarî discendenti 
di Menab in Perini, La zona d'Asmara, Roma 1894, pag. 51. 


Id. — Sera, noto distretto del Tigrè orientale. 


F. 6 ». Come dicesi nel corso del racconto, questo monaco profeta sarebbe stato Ewostatawos, 
il celeberrimo monaco del secolo XIV, che visitò la Nubia, 1° Egitto, la Palestina e l'Armenia; su di 
che veggansi le mie Note per la storia letteraria etiopica; e poichè sappiamo che egli trovavasi 
in Armenia alla morte di re ‘Amda Syon I (} 1344), si deve riportare la nascita di Filpos a parec- 
chio tempo innanzi quell’avvenimento. 


F. 7 r. L'indicazione dell’anno 6591 come data della nascita di Filpos è certamente errata: 
quell’anno, infatti, corrisponde all'anno 1099 dell’era cristiana, mentre re ‘Amda Syon, a' cui tempi 
dicesi, poco di poi, essere nato il santo, incominciò a regnare nel 1314. Del resto, è notissimo quanto 
facilmente nelle copie gli Etiopi confondano un numero con un altro di forma simile. Non parmi 


improbabile che la data =I&I3a debba correggersi — stante la simiglianza di = con & e di & 


con î — in XI 
dì 11 ottobre 1319 e morì il 29 luglio 1403; Yohannes nacque nel 1369 e morì il 9 novembre 1448. 


F. 10 r. Bakimos di Sarabi o Sarabis fu discepolo di Ewostatawos, e di lui parla lungamente 
il gadl di questo santo. — Il nome Bakimos corrisponde non già, come il Dillmann suppose e come 
comunemente ammettesi, a Pacomio, ma bensì a Bigima, Rrxigea. Bigima fu un monaco egiziano, 
divenuto illustre specialmente per le sue predicazioni nel deserto di Pharan, sito nella penisola sinai- 
tica; la sua storia, o, meglio, un’omelia in suo onore, scritta in copto da un Arabo da lui conver- 
tito, ci è pervenuta soltanto (a prescindere dal sinassario giacobita) nella versione etiopica, la quale 
dev’ essere stata compiuta nel XV o, forse, nel XIV secolo. 


F. 11 ». Sulle genealogie dei monaci abissini, v. R. Basset, Les apogryphes éthiopiens: VIII; 
les règles attribuées è saint Pakhòme, Parigi 1896. 

Una lista assai interessante specialmente per la storia ecclesiastica dell’ Etiopia settentrionale 
è la seguente, che potei copiare da un ms. prestatomi dal defunto cantiba Debbas e posseduto dalla 
chiesa di Ciarescì, wewe.il, :, villaggio del Dembesàn: 49%: ren: ANPI: 004P"P i RAPOO : 
ONzNt90 : PUA : YUÎA : VDAROO : GRZ, : UY[YYO i AGAVO : VAGO : AUY :: PVoy 00: ADV 
FOSTE AO: AIDIPÙ AVA ATOM: SDA i AAA i AT VA: AAA: go" 
Ps 0A0: ATMIPÙ : AV: AVOPCÙ : HIVOO : AMBTÙ DIVPLÙ: DAR: ARMY: OR 
SUÎ: DAR: AEMRCI = DEPRCÙ : DARIO : AAAFTI : DAVOPLII : VANI: DAY: AAA, 1 
DARI: DAR: AVO = DUO : DAR. : ANAL : MAYO :: O-NATL : Î1AGO : DAY. : ARAVIPIÎI 1 @ 
RARI: QAR: APRO : AAHLA = OPEN : AMA : DAY: ARTTEPI DATFEMÙ: VAN: A 
RIlh® OVP: VARZI: ARMI : ÎTINT: VAPAT : VANEFAN: VAARRIF:ANHA : DAN? 
MINT: MAR: AVI (F.10.) A : HR:N4,: 09C 290 : NUIZ :ICAAT:: OVTAA: VAN: AANI : A Q@UN 
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*EPT =: DAN: APUNEDÎ : DARIO : AAN'IL, : H2M2, : 09CNYO : NWA, : DASCPCPÙ : H 
2:02: 2094: DATYEPÙ : HY:N2, i NONA, : DANN.IOT : HRS-M, i RSU : DATNZ : SONPA : H 
OYV, : PCPC: NOT: DAGP: BTNA : HN:G : NOOgoNDit : VATI: HAR® : DATNZ, : A, 
Pieù : H2,N2, : CN : VATYEMÎ : 902, 1 ATI: HDI: AP: XXI: HAA : ANNIL:CN : AYO 
V423 AN INCA i HASOFNA : AO: 4AN : ALIYIL : ANUOO : ANCTA99M : X KM: VA... : 
VQAPHUIOT : H2-N2, : NPA (?) : Ngoy:2, : : ONCTA9YDÙ : DARIO : AHF : NOM : Hovz, 
46, ANY: DAYPI : HAMh9Y, : NANO == DAN'IL,: DAR (F. 2r.) 00 : AHNCPÎ : VAT 
#X.:... (10 delle 13 righe della colonna sono illeggibili) ... HMZ:/A : DAHO9,NAA : HW4.t : DA 
ASINNÙ: HIANT: QAHCA : UNO9P © H9OÎA : WI: OHI9,NAA : DAR. : ATRA: AAT, : H 
AÎTA » VASILLÎ : VAV, : AZATDT (sic) : DAATPÙ : DAR, : AUT: AAQ, : HOX, = DIF, : H 
HAITI: VARY: AHA9/AA * OHAMIAA : DAROE : APAIÙ 1 H'TYD : QALCNAL : AMA è 
HXNM-NM : HOA®P : QATICIT : HH2C : HPOT : DAPAIL : HO92: : AYDA : NVGONN (F.2v.) OY 
"IV. : QAYZ,: AAA: FM : Hd,99 : VAATÙMA.FÙ : HOW] : 9YCVYO : NAV:9O : VQANCITÙ : RIV 
4: HY:N2 : HYt : H2NF : QAACALI : RIU: : ANU'OD : APIMAL è MQAHNCYÙ : HPWTt : ANCT 
A00Y.PÎ : HOT: OTNA : ULOyF*t : H:590"1t07y : ATIGOW7 : HAM:NC : DANCFAT : H2:N2, : qb : 
ANRA<Tt : HHAUT : HAYOMg- : DATNZ, i NONTA : HPAY0 : ALOP:N : HZ," : VATYOÙ : HA 
AAT: OTRPÙ : VAV,: AAC: HTS = OPAIÙ : HF, DAY: AHNCITTÀ = OHNCNTA è 
QALOO : ARTEÙ : HRA Ac : DAFPR. : HAND, : AFAD*T : AA: HAT 6 : QAHA,PIFT : HNCO9 
"RA : DATG.0,99 : HAAODY"] : DARÀ, : gOrmi : HM : QAd.PMC : HRGONA i ATTI d, : RP : H 
e:N2, : (F. 3r.) 0U9CYYO : N00e.ME : VDATBMPRCÙ : HAGOB :: MINC, : A-PIFÙ : H2:0"13 : DAVOS : 
ARNIZONÒ : HHPY : DAA.PMO : HIBNC : DACYEPÎÙ © HNZ, i 20M: 00FN4, # OAILOLÙ : © 
AX00 : ATF, : HX-N2, : RIOO-F : QATIYÙÙ : H2:NZ i LOD-N : OTTWA : NEANTT : HM, : ANG 
Ugo :: QNLFX, : DARE : AA.PML : HAGONC : HUAD : O9ANA : 2NYOAT : DHT : QOAT : ON 
w-M2 : HP : DASOPCÙ : HINZ, : RN : 00%N%, : VANTI : HY2,90 = MIDÒ : MAY, : ATYEMN = 
MOYEPÎ : DAVIO : AGGOP, : NCYI : HO:Z:A2 : DUYOP, : OYCLGO : HANS : HOA® : DAG.À, : 
DOfPA : HOr.e-dgt (sic): DAWC : RFIA : HE:NZ, FIA = OTOYÙ : DARIO : AKA, è o94NC: 
HMI i QAPANIÙ 1 HINZ, i 2,0: 00%N (P. 80.) 2 OP: ALATI: CASTI (sie) : TRA : 090 
V9O : HOOCM:A : 09CVYO : OTNA : V9CLYO : DAR, : AWCY : XTC : H2:N/: OP: VACDA è: 
H"ETbO94, = DEA, : DONPA : HOYA 0] (sic): QAR, : AACIIPÙ : HPOY : MACMIPÎÀÙ: DAR. : A 
*PMYOP : 00949: HH = DOOLPADÙ : DARIO : AHNCYHÙ : HPLI : AYDI : VQATNA : 
N04 : HNWT : DALOPAN : H42:NC = HNCLÙ : DARE ATÙI A, i hPELT: HuXYnt (2) = Orig, : 
ih PLL: VAL, : AWCY: AAYGOL : HHNA : Re : TORTO : ALUROYI : RIC, : MAYA : VI 
MA : HW: OHITIT = ONNOÎ : HRGM, : DAV.: ALARI : DAOYVYL, : Mogr : VQAARN: 
MANO : AP-ATIÙ : HAT00 MogPp: QAAPFÙ:HAFA =: OPoITÙ : HH : (F.47r.) DAR. : AP-ohF 
Ù: HYL:N2, i NO: ASI 5: OPAIÙ : HLNZ, NOT: VARO (SIC) : ARUWA{: VAT : DAWAI : 
MWUATE : MAL. AAYP : RIA = DAPFÙ : DAR. : AAA è goucn : NUIZz, : 16: HAFAT = NA 
o 140 1 PIE MC OPAIÙ E AU i ADI 1 MIN: MAR, i ATNZ, : FHEE è HPOT: 01N 
2: FHO®P : QAZOD : AAT: HR:M2, © R&t : DATA : UROMPT : HIPTF : DOC è OTRA :UY 
VOYPT: MAL i ATORIHI © AIA © HNFDA 8 DOOPIL: AAHA : DART: AOO:A : HEM 
21902. 0AAGPZI : AIA HTTP: DAPAIÙ : HHISFP : DAALT: DAAN: Rd: A 
4.U: AACI = DWP, i NZ FHO® : DAZO® : AIMZ : DONPA : (F. 40.) DAANCUYO : HY:N2, : 
RP: QATRA : UNO9F: H2:N2, i AAA : DANNLET i 2:N2, i 3/2 NP : VATTIKR : AY00: 0A 
YUr : AGI: DAAGPII : ANHA : HO94N2, : 10-27: DARALPÎ : Hog, : NeHP1 : OHMTRI : 
HZ, AA: MeA:08 : Rb®R : ATMZ, i FHOE® = © ONCFAÙ : AU: : AONI : MIN : VAN, : AWZ, 
: NCYF 5 QWZP :NCYT: VAR: APA'IÙ i HIAA © DIA, = = = DARI: ANIMA : AU: AUDI: 
ITINÀR: AZ: AOMI: ANA : VARIO: HTYONTYON A DAMMI : DAVZOO : AFIOOLA : 
HUAA:Y : DATNZ: COPPA : HAN: DATOYOYZ, : PT:0Y7: DOMI : AIA AU: ARMI è 
MAL: AMOD YI: AAHA = DPI: MA: COPIAL : ARMI: AMUNEPÎÙ : 104 : Wov't : ‘Ago 
dr;oo : 2.001 : MAYOR:42, : 90M: : N, : GOÎA : 009042, : TOR : HOOT : ONREN Zi 
oo: N09%,: PCP*:Z: 007: NA :Z: 001: N20: NONA I 7001: QNANE : 2. : HS 
Piz: VM00°: MAYOYW42 1 MR : ACOYIN : N20, : IDU : HOOT :: OT:A i Woo: : DOPVAU E: 
Mii: GOT: RAS: RIDI: AVA : DAN, : GRZ, O9CNYO È veramente spiacevole la lunga lacuna 
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del f. 2r., dacchè il testo ora illeggibile senza dubbio ci avrebbe dato interessanti notizie sullo 
svolgimento della comunità di Absadi, cui circa metà del documento si riferisce, svolgimento rapido 
e invero sorprendente: mezzo secolo dopo la morte del suo fondatore, Dabra Maryam contava (lo 
stesso re Zara Ya'eqob lo riferisce) ben 81 dipendenze, oltre 28 conventi femminili. 

Il convento di Sa'ada Amba, Enda Sellasa, fra i Bogos e i Beni Amer Ad Ali Bachit, dà 
de’ suoi abati la seguente lista: As: AND = AN: MYA, : O9'NAA AA MT: VAT = AI: BE 
Ao AO: 102 TNA AN: UPERTIZIA AIN: LOT AI AN: NA, 1 DONA 1 
AI: AV. : 090290: AN: 104: AMANAME " 

Un foglio aggiunto a un piccolo ms. di Dabra Endreyas, nei Daqq Ayta'es, ha questa lista: 
AUD: PANI TRA UNO9PP: 41M MAN EA è PPÎOO AATIO = ALARÌ = HLT BPBEh =: 
PoSÙ E PAIÙ : NY: ATRELT = 00h i ALITT RPC: PHI: VIAPYO LUPA =: 09% 
Pi: PAST Pol = HZ: OFBA © ANCUGYO : HOFBA Hog NAg Fs NZ: 1PC10 = HNCA 
È PO94AN = HNCATT = UCL®T : PA: 9PY7 3 R1: ONTO = Poi: fig. i NCOTT = Hog NA, 
ASANMTPÎÙ =: VAN: hPLLT = "TOAN, : 00247: 09 N/A HOAY: 9CLYO PRA: UNOYPP è: 
ARAZZI: APINEVI = PN a AINNÙ: PT 4 PCI VARIA PIE DAR: PF ACN: 


4, 


GA AGIATA: UNO9P: AT: A: EMGAT I RA 1 ATO: AA : 100, : 
MT :007N2,: AAT: TRA: UNO9F"P 

Difficile è metter d'accordo le varie liste. Confrontando le or riferite e le altre del Gadla 
Endreyas del Seffaà, dei ms. et. 60 f. 19, 144 f. 9, 166 f. 1 e f. 111 di Parigi, il Gadla Aragawi, 
i documenti di Dabra Libanos di Scimezana ecc. si possono tentare i quadri seguenti, l’uno riguar- 


dante specialmente il ramo di Ewostatawos e l’altro quello di Takla Haymanot e di Madhanina Egzi”. 


D 


&: 


F. 11 ». Il villaggio di Afa Gahgah trovasi nello Scirè: v. d’Abbadie, Géodésie d'Éthiopie, 
Parigi 1873, p. 354 e carta n. 2. 


F. 12 r. Baraka, come è noto, vuol dire « paese selvaggio, disabitato » ed anche « foresta », 
e in questo senso, a mio avviso, dev'essere qui inteso, sebbene più specialmente indichi il fiume 
da noi chiamato, con vocabolo tigré ed arabo, Barca. Volgarmente, in tigrai, diconsi Zarakt anche 
le immediate vicinanze del villaggio, in quanto che esse sono senza abitazioni. — ‘Abiy Wagr è 
designazione troppo vaga, perchè possa con sicurezza identificarsi un luogo così chiamato: evvi 
un villaggio di tal nome nell’Adyzbo. 


F. 12 v. Questo Tekul è certo la regione, piuttosto montuosa, a sud del Dembelàs e a sud- 
ovest dell’Arrosa. Anticamente par essere stata abitata dai Cunama: più tardi, un ramo degli Ad- 
chemé Melga li soppiantò, e fondendosi con una stirpe originaria del vicino Siré, avente per capo- 
stipite un tale Zaid, procreò l’attuale popolazione degli Zaid Accolom. 

Secondo le tradizioni, un ramo degli Adchemé Melga, dopo la conquista e l'occupazione del 
Seraè, fu obbligato per fiere intestine discordie a migrare verso occidente, ove si stabilì nella calda 
e montana regione digradante verso il Gash e la testata del Barca: il ramo fu detto dei Decchi 
Tesfà, w. :*Pîig, :, dal padre suo. Un figlio di Tesfà, PM :, ebbe per figli un Seberà, fine. :, 
cui spettò il distretto di Arresa, w2H:, e un Accolòm, ANA:gYO :, che fu appunto un de’ due capo- 
stipiti degli Zaid Accolom del distretto di Tucil. Un altro figlio di Tesfà, Acatsén, APRI :, pro- 
creò Ghebra Cristòs, 1-02: NCMPT :, il quale, dopo uno sfortunato combattimento a Meghintàu, 
passò co’ suoi cugini e con gli altri suoi partigiani a occidente del Tacalà. Suo figlio Tiedros, 
EPR:EM =, ebbe stanza a Guada'; un altro suo figlio, Zere Senndi, HCA :WFY.:, occupò lo Zebàn 
Debri sotto Arresa. Tiedròs procreò Sebhat, che si stabilì poco più ad ovest, ove ora è Addì Samrà. 
Sebhat ebbe a sua volta più figli: di questi, Andù e Taclài vollero lasciare il dbaraki e tornaronsene 
nel Guehcià, IhX:V:, Mhb6 :, distretto nel nord-ovest del T'acalé, mentre invece T'esfà Tsièn "Piq,: 
R:P-4:, rimase a Addì Samrà. De’ figli di Tesfà Tsièn, uno, Samrà, rimase nella sede paterna; gli 
altri, Bilén Seghedé, NA: MR. :, e Harghètz, (1% :, passando a occidente e col tempo raggiunti 
da Adchemé figlio di Samrà, impadronironsi del Dembelas, z.gonari :, la cui popolazione attuale 
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è in buona parte costituita dai loro discendenti. — A’tempi di Zara Ya'eqob, una commissione di 
di tredici notabili, recatasi dal re, ottenne — dicesi — da lui per i Decchi Tesfà la definitiva con- 


cessione della regione occupata. 

Il Gadla Filpos ci mostra che, a' tempi delle peregrinazioni di Filpos nel T'ucil, quella zona 
non era ancora stata occupata dagli Abissini e che quindi anche Accolòm vi si dovette recare 
più tardi. 


F. 14 r. La terra, quasi spopolata, di Dubanég, trovasi nell’occidente del Tucil, presso le 
sorgenti del torrente Ciocomté, affluente del Mareb. Dubané è nome generico, con cui gli Abissini 
indicavano parecchie tribù a nord dell'Etiopia, come i Cunama, i Baria ecc. Cunama senza dubbio 
erano le genti selvagge da Filpos visitate. — Oggi Dubané è l'estremo confine sud-ovest del Decchi 
Tesfà, come Meghintàu ne è al confine orientale, il che trovasi raccolto in un detto carissimo ai 
Decchi Tesfà: 009111: HeAft: 2,N45 : HAN, : « [il paese] di cui Meghintàu è la sua testa e 
di cui Dubané è il suo piede ». 


F. 17 ». Absadi fu uno dei principali seguaci di Ewostatewos: nel suo nome è facile rintrac- 
ciare il copto Wuwst, nome portato p. e. da un vescovo egiziano, che, ai tempi di Diocleziano, 
ebbe il martirio col suo collega Callinico. La storia di questi due vescovi, Gadla Abszdi wa “Alanigos, 
di cui ci resta soltanto un frammento copto nella raccolta Borgiana, passò per tempo nella lette- 
ratura etiopica. 

Absadi fondò il convento detto Dabra Maryam nel Cohain, «ohY.3:, distretto meridionale 
del Seraè: sembra ch'egli morisse nel 1405. Il convento fu tenuto, senza dubbio per ragioni poli- 
tiche in rapporto allo scisma religioso dell'Etiopia settentrionale, assai caro da re Zara Ya'qob, 
che lo avrebbe arricchito di larghi feudi: il distretto di Ailà, i dodici villaggi costituenti il terri- 
torio detto Debri Mariam, villaggi e campi nel Cohain, nel Mai Tsaadà, nel Maraguz, nell’ Arresa, 
nello Scirè, nell’Adiabo. Ras Walda Sellasa revocò la maggior parte di questi feudi. Ma rimase e 
tuttora rimane al convento il territorio or accennato di Debriî Mariam: questo territorio è, vera- 
mente, considerato come proprietà comune di tutti i Decchi Melgà, ramo degli Adchemé Melgà 
stabilito nel Cohain. Vuolsi che tale territorio in origine fosse una specie di terreno neutro, ove 
per la santità del vicino convento trovavasi sicuro asilo durante antiche lotte che quel ramo degli 
Adchemé Melgà divisero nelle due attuali frazioni dei Decchi Demàs e Decchi Ghenzai. 

Con Absadi va anche ricordato il suo compagno, anzi — secondo le tradizioni — suo fratello 
Marqorawos. Nato nel Mambartà e istruito da Ewostatawos, dopo aver peregrinato per buona parte 
dell’ Etiopia, Margqorewos fondò un convento nella parte orientale del Dembelàs, la quale, per essere 
abitata dai discendenti di Cunnò, «fr :, figlio di T'adiòs, e di Radà, 2,W, :, figlio di Zere Sennài uod 
Feré Mecà, G.0,: 00%) :, figlio di Ghebra Cristos (cfr. nota al f. 12 v.), fue vien detta Cunò Radà. 
Il convento ebbe nome Dabra Demah, e re Dawit, cui il suo fondatore era assai diletto, al ritorno 
dalla spedizione nel Sudàn contro il sultano d'Egitto gli largì numerosissimi feudi nell’ Hamasèn, 
nel Decchi Tesfà, nel Seraè, nello Scirè, nell’Adiabo ecc. — Marqorèwos morì, più che decrepito, 
nel 1419. Fu suo successore un Gaber Her. Ma poco dopo, verso il 1432, una fiera pestilenza 
distrusse quasi intiera la comunità: l'abate affidò a un altro discepolo di Marqorawos, abate d’un 
convento dello Scirè, Zakaryas di Qarn Amba, le insegne del grado ritirandosi nel Uoggeràt, e il 
convento rimase deserto per 175 anni, meta soltanto di pietosi annui pellegrinaggi da parte dei 
contadini dei villaggi vicini. Ma nello slancio di fervore ortodosso, che provocarono le propagande 
cattoliche, Dabra Demah risorse per opera di un abuna Takla Iyasus, nato nel 1569 in Ad Hezhbài 
villaggio dello Tsellima, il quale lo riabitò nel 1607; e specialmente dopo l’abdicazione di Susenyos 
numerosi conventuali vi si raccolsero: il favore di re Yohannes, amicissimo di Takla Iyasus (+ 1679), 
assicurò definitivamente le sorti di quel convento, che ancor si conserva influente e ricco. 


F. 20 ©. Gaber Har, al pari di Bakimos e di Absadi, fu discepolo di Ewostatawos, il cui gad? 
ne parla, come parla dei due altri personaggi or nominati: cfr. anche la nota precedente. — Lo 
stesso nome ricorre come quello del proprietario o del copista del ms. et. 42 della biblioteca Vati- 
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cana, che parrebbe essere del secolo XV (v. la mia Redazione etiopica della preghiera della Ver- 
gine fra i Parti, Roma 1896, p. 7, n. 1). Guada' è località del Decchi Tesfà a metà strada fra 
Dabra Marqgorewos e il villaggio di Erèt Onà. 


F. 22. Anche il nome di Yohannes Kama ha riscontro in Egitto, ove troviamo un Iwaar- 


NHC KALLE, d'età non per anco precisata, e di cui vediamo discepoli fino nel secolo XII, come 
si rileva dalla sottoscrizione di un codice copto Borgiano edita dallo Zoega, Catalogus mss. copto- 
rum ecc. Un manoscritto etiopico della biblioteca reale di Berlino, l’Orient. fol. 117, che non è certo 
posteriore al secolo XV e che anzi l’Esteves Pereira nella Vida do abba Samuel de Kalamon, 
Lisbona 1894, p. 73, ritiene, non senza parvenza di fondamento, forse più antico, contiene un Gadla 
Yohannes Kama: ho, per altro, potuto verificare trattarsi di una versione, abbastanza fedele in sul 
principio, molto compendiata nel seguito, della copta TRIOC N'TE IWEANNHC XVALLE, 
contenuta in un codice copto della Biblioteca Vaticana. Un Yohannes Kama fu nel secolo XV supe- 
riore di Dabra Libanos nello Scioa (Conti Rossini, Appunti e osservazioni sui re Zigue e Takla 
Haymanot, Roma 1895, p. 38), e questo stesso è il personaggio nominato nelle liste d’abati pubbli- 
cate dal Perruchon nella Zeitschrift filr Assyriologie, 1897, p. 406; ma credo da escludersi che nel 


superiore di Dabra Libanos debba ravvisarsi il Yohannes compagno di Filpos. — RKASLE in copto 
vuol dire « nero ». 


F. 23 ». Notisi come già nel secolo XIV l'islamismo — chè senza dubbio negli Aramiyzn 
del nostro testo sono da ravvisarsi i musulmani — avesse occupate le terre etiopiche fino al ciglione 
dell’altipiano: più in là troveremo menzione di stabilimenti islamici anche più addentro. Filpos ci 
rappresenta la lotta del cristianesimo, trionfante dopo l'avvento dei Salomonidi, contro l’islamismo, 
reso ardito e potente dalle lunghe debolezze interne dell'Abissinia. — Si osservi anche come qui e 
in qualche altro passo si conservi al mar Rosso il classico nome di Ertera. 


F. 25r. Garami è un villaggio del Carnescîm, poco a nord di Ambà Derhò. 


F. 39 o. Il Samra è la zona bassa, attigua al mare, che da gran tempo doveva essere passata 
all’ islamismo. 


Il Samra del nostro testo è il Samhar dei musulmani e degli abitanti della costa, il g&o4% 


(corruzione per giore) di Maqrizi, contemporaneo dell’autore del gadl. Ancor oggi comuni sono 
fra i Mensa, i Bogos ecc. gli “Ad Samra, genti provenienti appunto dalla costa. Ed anche nelle 
province abissine col nome di ‘Ad Samra si sogliono indicare le famiglie di recente colà stabilite 
e originarie del Samhar, come per esempio, gli ‘Ad Samra di Corbaria, migratevi da Archico or 
non sono due secoli ecc. 

Il Samhar oggi si estende dalle foci del Lebca alle foci dell’Idet, oltre il massiccio del Ghedam, 
alquanto a nord di Zula. Il confine attuale, secondo i dati ufficiali, rimonta il Lebca fino al colle 
di Meshalit, segue verso sud i contrafforti dell’altipiano ad ovest degli Ad Sciuma, di Ailet e di 
Gumbhot fino a Sabarguma, segue il torrente Damas e per Ambatcan e Baresa giunge a Aidereso, 
d'onde scende nell’Alighedé che segue, attraversa la piana di Uaà fino al monte Scilli, lascia ad 
est il monte Admat e per la costa Edelegada rimonta a nord fino al monte Ghedam, d'onde, scen- 
dendo pel torrente Idet, raggiunge il mare. In questa regione dal clima torrido, costituita da dune 
e da sabbiose ondulazioni presso il mare e da colline coperte d’acacie e di miseri cespi verso l’in- 
terno, montuosa a sud, ma che nella stagione piovosa ammantasi tutta di verde, trovansi la città 
di Massaua, i villaggi di Embéremi, d’Archico, di Otumlo, di Moncullo, di Zaga, di Saati, d’Ailèt, 
di Gumbot, d’Assus e le tribù degli Ad Ha, degli Ad Sciuma, degli Ad Ascar, degli Aflenda Ad Nasser 
ed-Din, degli Aflenda Ad Egel Scech, degli Aflenda Ad Hababai, dei Mashalit, dei Uaria, dei Ghe- 
dam Sigà, dei Nabarrà, dei Teroa Bet Musè e dei Bet Ibrahim ben scech Ahmad. La popolazione è 
valutata in poco più di 69.000 anime: la religione dominante è la musulmana, la lingua è la tigrè. 
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Embéremi, ee si forse - almeno a giudicare dall’altezza in îsda' della stella polare - la LUI al 
(nome che veramente meglio adatterebbesi a Moncullo) indicata nel portulanò Mohit dell'ammiraglio 
turco Sidi “Ali Husayn (f 1562: cfr. Bittner und Tomaschek, Die topographischen Capitel des 
indischen Seespiegels Mohét, Vienna 1897), è abitato da circa 600 pastori: giace sulla sabbiosa ed 
arsa riva destra del torrente Desset a circa un chilometro dalla foce. È popolato da gente raccogli. 
ticcia, proveniente da tutte le tribù del Samhar. I suoi fondatori sarebbero gli Ad Baadinghe 
o Heduc, della tribù dei Meshalit, i quali avrebbero preso stanza presso una donna, la quale, vedova 
da poco, colà avrebbe partorito una bambina chiamata Mariam, donde il nome di Em-Berem alla 
madre e, poscia, al villaggio: a questi primi abitatori si sarebbero tosto aggiunti gli Ad Caieh, 
discendenti dai Balau. 

Archico, in arabo bi3=, avrebbe tratto il suo nome da folte macchie già circostanti a un 
vecchio pozzo, l'incendio delle quali avrebbe al pozzo dato il nome di >; d’onde, per cor- 
ruzione, il nome attuale. Gli Abissini lo chiamano Vr :, Dakhanò « elefante », ed è assai verisimile 
che un giorno là non rari fossero gli elefanti: vuolsi che ancor pochi anni or sono que” grossi pachi- 
dermi scendessero, fra i mesi di dicembre e di febbraio, pel Dongollo e per la piana di Sabarguma 
fino alla valle del Baresa. Attualmente il villaggio ha circa 3.000 abitanti. Se ne hanno notizie sin 
dalla prima metà del secolo XVI nella cronica abbreviata, nel Mutzh al-Haba3ah, in relazioni porto- 
ghesi. I primi suoi abitatori sarebbero stati gli Edda, tribù prossima a spegnersi e già signora del- 
l'Assaorta: essa pretendesi d'origine araba (il nome suo, anzi, sarebbe corruzione di Los, designante 
l'antico dominio di questa gente!); ma nell’Assaorta sarebbe passata dall’Accale Guzai, dove abitava, 
dopo che un dei loro ebbe liberata la tribù dei Cabota — antichi abitatori del paese prima della 
venuta degli Assaorta (Ab gl!) — da un immane serpente, al quale ogni anno dovevasi dare in 
pasto una fanciulla. Oggi, tra le molte famiglie che abitano il villaggio, la più importante è quella 
dei Balaw, giuntivi, secondo la leggenda, con discendenti di Sayyid ‘Amir Qunnu$, il quale, discen- 
dente da ‘Abd Allah ben ‘Abbas discendente del profeta, sarebbe dalla nativa Taif, presso Mecca, 
passato a predicare l’islamismo nel Sudan, avrebbe attraversato l’Atbara e il Gash, fondato Sabderat 
e preso domicilio nel Barca. Il primo capo Balaw di Archico sarebbe stato un Hummed wold “Amer 
Qunnu$, la cui tirannide sarebbe stata causa dell'occupazione di Massaua alla fine del sec. XVII 
da parte dei Turchi, invocati dalle popolazioni e dagli stessi parenti di Hummed come liberatori. 
I capi Balaw di Archico, confermati dai Turchi col titolo di na'ib, divennero in breve influentis- 
simi nel Samhar, nel Sahel ed anco nelle limitrofe regioni, ottenendo persino feudi in Abissinia. — 
In Etiopia usasi ancora l’espressione 2Tr : guall: dak'anò melliz per indicare la parte settentrio- 
nale dell'Abissinia, al di quà del mare, come in contrapposto alle isole. 

Otumio, ‘nfgoa::, avrebbe preso nome dai boschi della pianta hefem, che sino a qualche 
tempo fa vi esistevano: sarebbe stata fondata, men di un secolo fa, dai Meshalit. Molto decaduta, 
ricordasi che avesse, ancora pochi anni or sono, una popolazione, in gran parte fluttuante, di 14.000 
anime. — La tradizione attendibilissima della recente origine mostra quanto infondata sia la strana 
ipotesi che nel nome di Otumlo potesse ravvisarsi una traccia degli Avrouodov d’ Erodoto ! 


Moncullo — il cui nome, Aguma: DS èlì secondo l'etimologia popolare, vorrebbe dire 
« madre di tutti », perchè sin dai primi tempi il villaggio sarebbe stato costituito da persone di- 
verse di tribù e d'origine — trarrebbe le origini da famiglie recatesi là in villeggiatura, circa 


due secoli or sono, a esempio di una Settal, figlia del primo na'îb d’Archico Osman ben Amer e 
moglie di uno degli asarzf (discendenti del Profeta) abitante in Massaua. Oggi, la sua popola- 
zione è valutata in 600 anime. 

Zaga, secondo la tradizione, è più antica d’Archico, ma più recente di Massaua. Oggi la sua 
popolazione — circa 800 anime — è in predominanza composta da gente degli Ad Maalum (_sgao de) 
o Ad Muallim (Far ve), la quale tribù dicesi venuta dalla Mecca sette od otto generazioni or 
sono, ai tempi di un scech mu'allim o maestro, dei cui due figli l’uno, Hummad, è il capostipite 
d’una tribù di pastori vaganti nel Sahel a nord del Samhar e l’altro, ‘Alî, si sarebbe stabilito in 
Zaga. Il nome di questo villaggio in lingua tigrè indica il luogo ove, riuniti in circolo, i camelli 
passano la notte. 
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Saati, lim, :, era in addietro soltanto un posto d'acqua: la nostra occupazione vi fe’ sorgere 
un piccolo villaggio, che ragioni di viabilità già hanno oramai fatto sparire. 

Ailèt, Wat :, villaggio di circa 1.500 anime, deve la sua fama alle vicine acque termali 
oyV.: V-V.:, frequentatissime da gente del Samhar, dell’ Abissinia ecc. L'etimologia popolare 
del nome lo fa derivare dalle esclamazioni di una donna, la quale, vagando con le sue compagne 
inutilmente in cerca d'erba durante l'estate, erasi all'improvviso trovata dinanzi ad un’erbosa radura, 
ove la tribù affrettossi a piantar le tende. Dalla fondazione del villaggio ad oggi contansi dieci capi. 

Gumbhot, 2gou*t :, con popolazione pari a quella di Ailèt, trarrebbe il nome da un enorme 
uccello gum colà morto e presso il cui corpo curiosi visitatori eressero. qualche capanna. Dalla 
sua fondazione ad oggi contansi sette Sum. 

Assus, di grandezza pari ad Ailèt e a Gumbhot, fu fondato dagli Ad scech Mohammed, fra- 
zione degli Ad Muallim, ai quali altre famiglie d'altra origine si aggiunsero. Il primo 3um fu un 
Abù Bakr Muhammad, dei Balaw d’Archico: dopo lui, contansi altri otto capi. Il nome vuolsi deri- 
vare dal tigrè Assòs. 

La tribù degli Ad Ha (Ww:h:), nomade, vagante co’ suoi bestiami da Assus all’altipiano 
dei Mensa, fu in origine costituita da gente assaortina dei Nasr Allah, cui altre genti Habab, Mensa, 
Hadendoa ecc. si aggiunsero, e conta, dalla sua costituzione, sette capi. Ha più di 2000 membri. 

Gli Ad Sciuma (x: : ÎPog :), tribù di pastori, di agricoltori e di carovanieri, composta anche 
essa di disparati elementi, ammontano oggi a circa 5000. Sciuma, figlia di ‘Omar Malas@, sbarcato 
dall’Arabia presso Suachin e capostipite degli Ad Tsaurà, sarebbe fuggita, con la bellissima sua 
sorella, dalle furie gelose del marito, cercando un rifugio presso Ailèt: ivi le avrebbe visitate Amer 
Ali, naib d’Archico, che sposò la sorella di Sciuma, e gli ammiratori di costei, aspiranti alle sue 
nozze, si sarebbero là stabiliti, dando origine alla tribù attuale. Questa enumera oggi dieci capi. 

Gli Ad Ascar vagano, pascolando il loro bestiame, fra Ghinda e Sabarguma, e contano circa 
2000 anime. Il loro primo nucleo sarebbe stato costituito da un Uatar e da altra gente Cabota di 
Riot o Didt, cioè appartenente ai primi abitatori dell’Assaorta; scesi ad Archico, Uatar e i suoi 
si sarebbero allogati come servi e pastori dei notabili del luogo. 

Gli Aflenda (AGAY, :, AGAARN :) sono d'origine hadendoa e, come capostipite della tribù, 
parlano di un Hummed, dalla madre soprannominato Aflenda. Dei molti rami della tribù, quello degli 
Ad Egel Ali è tornato alla vecchia sede della tribù, presso ras Casar, d'onde era partito per dis- 
sensi coi Beni Amer. I tre rami abitanti nel Samhar, che in tutto non contano più di 3500 anime, 
sono gli Ad Naser ed-Din che spesso confondonsi con gli Ad Temariam, gli Ad Egel Scech viventi 
d'estate nel Lebca e d'inverno presso lo Sceb e che, unici, conservano la vecchia organizzazione 
aristocratica, e gli Ad Hababai vaganti fra Saati, Ghinda e Aidereso. 

I Mashalit « abitanti del Sahel » costituiscono una ricca tribù, forte di circa 5000 anime, 


vivente di pastorizia nella vallata del Lebca. Anteriormente al governo turco, le quattro frazioni 
che la compongono e che sono diverse per origine reggevansi indipendentemente l’una dall'altra. 

I Uaria, vaganti fra il Maldi oowap, :, Ailèt, Gumhot ecc., ascendono a 8000 e sono d'origine 
hadendoa. Trarrebbero il nome dal begia warre « vaiuolo » (ar. $y9; v. L. Reinisch, Worterduch der 
Bedauye- Sprache, Vienna 1895, p. 240), essendo da tal malattia stati i loro antenati obbli- 
gati a migrare dalle sedi avite. 

I Ghedam-Sicta o Ghedam-Sigà (1290 : mn :) sarebbero stati in origine assaortini, i quali alle 
falde del Ghedam pascolavano le gregge dei ricchi d'Archico, e che più tardi avrebbero scosso la 
signoria del naib. Oggi sono circa 1500. Enumerano nove capi, dei quali i primi quattro inviati 
dal naib, tre eletti dalla tribù e due nominati dal nostro governo. 

I Nabarà sono un’accozzaglia di famiglie di tribù diverse, in maggioranza assaortine, e vagano 
fra Tsalot, l’Arbaroba, Ailèt e Sabarguma. In tutto, superano di poco il migliaio. Dalla formazione 
della tribù ricordansi nove capi. 

I Teroa bet Musè pretendonsi venuti dall’Arabia, donde sarebbe passato nel Samhar il loro pro- 
genitore Omar Terrò insieme col fratello Hasoai, vantato capostipite degli Haso, e con altri fratelli, 
che diconsi capostipiti della classe dominante dei Mensa e dei Maria. Tribù abbastanza numerosa 
(oltre 7000 anime), passa l'estate presso Dabra Bizan e l'inverno fra Ghinda e Saati. 


La piccola tribù dei Bet Ibrahim scech Ahmed dieesi derivare da uno scech Mohammed, il 
quale, venuto da Mecca con altri sei preti nell’Aussa, si sarebbe poi stabilito in Zula. Vive d’estate 
fra gli Ad Temariam e i Mensa, d'inverno presso Assus e Gumhot: i suoi membri godono del 
maggior rispetto, e di mestiere fanno i santoni, vantansi di comandare agli elementi e sui genî, 
scrivono amuleti ecc. Altri rami di questa loro poco buona genia sono sparsi fra gli Assaortini, i 
i Miniferi, gli Haso, i Debrimela e gli Afar. 


F. 39 r. L'arcipelago delle isole Dahlak — 2uAR:, in arabo dad — nel secolo XIV 
sembra aver costituito un regno indipendente. Infatti, Abu'l-fida, ripetendo Ibn Saîd, e la cui opera fu 
condotta a termine nell’anno 1321-1322, dice (Géographie, ed. Reinaud et de Slane, Parigi 1840, p.371) 
che il re di Dahlak, un Abissino musulmano, sforzavasi a restar libero dalla signoria yemenita, che 
sappiamo essersi dianzi estesa su quelle isole; e più tardi, nel 1392-1393, secondo il Kitab as-sultk 
(Quatremère, Mémoires historiques et géographiques sur l'Éqypte, Parigi 1811, vol. 2, p. 172), il 
re di Dahlak inviava ambasciate e doni al sultano d’ Egitto. V. Basset, Les inscriptions de l'ile 
de Dahlak, Parigi 1893 (estratto dal Journal Asiatique n. 1, a. 1893). In quello stesso secolo 
Dahlak ebbe forse a lottare con l'impero abissino: almeno un inno amarico, edito dal Guidi, Can- 
zoni gheez-amarizia in onore di re Abissini, e celebrante le gesta di re Yeshaq fa allusione alla 
conquista di città marittime, che questo episodio mostra già soggette al signore di Dahlak. 

Costui è chiamato dal gad? Malek, &QL, nome portato anche da un suo predecessore, regnante 
verso il 1168: forse, il nostro Malek è lo stesso sovrano, di cui parla il 7470 as-sulzk. 

Notisi come, così in questo episodio come in altri in cui parlasi di gente della costa, si usi 


la parola non geez 2: la quale non vuol tanto ripetere l’arabico _) (chè, se si fosse voluto ri- 
produrre un’espressione arabica, si sarebbe detto piuttosto WwM®:: AAU: 0 1-Mz, : AAW : anzichè 
1-02: 20), quanto una parola tigrè, il tigrè essendo la lingua di Dahlak, di Massaua e di buona 
parte della costa. 


F. 40 r. Questa, almeno pel tempo cui si riferisce, parmi essere la più antica menzione di 
Massaua sotto tal nome: nel citato inno di re Yeshaq la città figura tra le conquiste abissine. Ma 
nel secolo XIV essa appurteneva al signore di Dahlak, il quale aveva — come dice il nostro testo — 
in essa un n7id. Ed a proposito di titoli, è degno di osservazione quello che il gadl dà al signore 
di Dahlak, cioè seyuma dzhr, « prefetto del mare » quasi in contrapposto al dalr naga «re del 
mare », che per lungo tempo ebbe sede in Debaroa. Ancora nel secolo XVI la signoria di Mas- 
saua non andava disgiunta da quella delle Dahlak, come, per ésempio, è detto da Joùo de Barros, 
Decada II, 1. VIII, c. 1, Lisbona 1777, p. 276: « Tiene questa città di Magua un Xeque ( 
che è signore del paese, il quale signoreggia l'isola di Dahlak ». — V. Basset, op. cit., e F. M. 
Esteves Pereira, 0s Portuguezes em Macua, nella Revista das sciencias militares, 1889. 

Massaua, però, figura con altro nome in altri testi più antichi di parecchi secoli: in essa, 
infatti, si suole, ed a ragione, identificare la aòL dei geografi arabi, ed ancor oggi in lingua tigrè 
e tigrai la si chiama now: Base. 


Due racconti popolari si fanno sul nome di Massaua. Secondo il primo, un pescatore delle 
Dahlak, il quale da una tempesta era stato sbattuto nell'isola ove oggi sorge la città, e che allora 
era sconosciuta e disabitata, come fu ritornato a casa, dai suoi interrogato circa quell’isola, disse 
che la era grande tanto che un uomo, chiamando ad alta voce (R@-U:), poteva farsi sentire da un 
capo all’altro; d’onde il nome di gox:Pù :, quasi « chiamata, grido ». — Anche la seconda versione 
riferisce il nome in questione alla radice RO-V; ma lo spiega, dicendo che i carovanieri abissini 
dell’altipiano, giunti a Gherar, dovevano di là chiamare ad alta voce le barche dell’isola per farvisi 
traghettare. Leggende, naturalmente, entrambe infondate, come tutte così fatte etimologie, inventate 
après coup. — V..anche Esteves Pereira, Historia de Minas, Lisbona 1888, p. 62, n. 40. 

Osservisi come per denotare il documento scritto del patto fra’ Dabra Bizan e i musulmani 


della costa si sia voluto adoperare non il vocabolo geea ORG, :, ma il vocabolo arabo Na-M: US. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°. 21 
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F. 43 r. Nel Maragus esiste ancor oggi un Addi Saglà, con poche diecine d’abitanti: questo 
villaggio, insieme con ‘altri vicini, è popolato dagli Enda Yaqob, ramo degli Adchemé Melg4 del 
Seraé. Poco lungi; nasce il torrentello che porta il nome di Mai Saglà. 

Saglà, come è noto, vuol dire « sicomoro »; ed un gran numero di località, di corsi d’acque ecc. 
prende. nome dalle:piante che vi crescono: così, p. e., Qdel, nome dato a parecchi torrenti per i 
tamarischi che ne coprono le rive, Ghinda (11% :) da una pianticella dai grossi frutti ‘pieni di una 
specie di materia tessile, ecc. ecc. 

Agued ‘probabilmente è il villaggio e distretto dello Haramat fra il Mai Meghiltà e il tor- 
rente Selech. 

L’Adyabo è una ben nota provincia del Tigrè, a nord-ovest dello Scirè, attigua al Mareb. 

Dagua'ela è forse la località omonima del Dembelàs, presso Addi Barfn, fra Mai Mafales è 
Dabra.Marqorawos. 

Ad Qaw'o par essere ‘un altro villaggio del Decchi Tesfà. 

Ad Gaba è villaggio del Seraè: ai principî del secolo XVII i missionarî portoghesi vi ave- 
vano una lor dipendenza. 


F. 43 v. Questo episodio dei Barya, più che per i fatti raccontati, ha importanza geografica, 
come quello che ne fornisce un nuovo indizio dell’estensione che un tempo dovevano avere le terre 
occupate dai Barya, interessantissimo popolo pastore senza storia, e singolare per la ‘sua lingua e 
per i suoi costumi. È notevole come nel Xitd8 al-ilmam Magrizi, circa mezzo secolo: più tardi del 
fempo cui si riferisce il nostro racconto, menzioni quella dei Barya fra le principali contrade del- 
l’Abissinia. — V. anche le mie Donazioni reali alla cattedrale di Aksum, p. 8, n. 3. — Stando al 
gadl, î Barya si sarebbero convertiti al cristianesimo: può essere che, nel secolo XIV, qualche loro 
frazione abbia accolto il vangelo, ma certamente essi poco dopo dovettero abbandonarlo per tornare 
al vecchio paganesimo, nel quale, pochi decenni or sono, li trovò ancora il Munzinger, che ad essi 
dedicò parecchie bellissime pagine de’ suoi Ostafricanische Studien, Sciaffusa 1864. Sottomessi 
all'Italia, sono ora tutti musulmani. 


F. 44 v. Questo Hetutay musulmano (« tanbalatay ») probabilmente apparteneva alle tribù 
Teroa, che per lungo tempo vissero di rapine e di prede: il fiume al quale allude il gadl è 
l’Alighedé o il suo affluente Aidereso, propr. Wwf :. 


F. 47. v. È singolare come l’autore del gadl passi sotto il più rigido silenzio tutti gli altri 
argomenti di contesa, oltre la: osservanza del sabbato, fra il clero ufficiale sostenuto dalla corte è 
i conventi delle province settentrionali d’ Etiopia. Senza dubbio egli, scrivendo quando già un 
accordo era intervenuto, non volle trattar di tentativi di riforma, che per essere di poi stati abban- 
donati potevano diminuire apparentemente l'efficacia e il buon fondamento della perseveranza di 
Filpos. 

Non soltanto l'osservanza del sabato, ma anche l'ordinamento disciplinare delle comunità, cui 
era preposto un secolare (00g0UuL : :h'HA® :), la confessione de’ peccati ecc., erano pe’ conventi del 
nord, appartenenti all'ordine di Ewostatawos, argomento di scisma. Sovra tutti poi Dabra Bizan 
distinguevasi per l'ordinamento da esso promosso delle comunità femminili, che a ben 102 ammon- 
tavano alla dipendenza di Dabra Maryam, di Dabra Dagytà (?) e di Dabra Bizan, il qual ultimo con- 
tava da solo 1146 monache (conat=*r :): era ad esse preposta una badessa (A00 : gut :), sottò 
l’amministrazione del mamher heebawi; la badessa aveva ricevuto l'abito monacale con qentt, qobe 


e 'askîma, ed aveva diritto d’impartire l’assoluzione pe’ minori peccati alle sue dipendenti; ne’ 
casi più gravi, ricevuta la confessione della peccatrice, ella ne riferiva al mamher hezbawi, che, 
inviato a raccorte la confessione un monaco non sacerdote, esponeva, in base alla relazione avutane, 
il caso .a un prete e, determinata da costui la penitenza, la comunicava a sua ‘volta alla peccatrice. 
fr. Dillmann, Weber die Regierung, insbesondere die Kirchenordnung des Konigs.:Zara-Jacob, 
Berlin 1884. p. 45-47. 


— Sigg 


L’esagerazione degl’insegnamenti di Ewostatawos sul sabbato e queste innovazioni determi- 
narono quasi una separazione della chiesa del nord dal resto dell’Abissinia: il re e il metropolita 
venivano pubblicamente gridati infedeli, rifiutavansi gli ordini .sacri dalla sede episcopale abissina, 
misconoscevansi quelli dianzi conferiti. L'opposizione del clero locale doveva trovare larga riper- 
cussione nel popolo, che, a sua volta, aveva usanze biasimate dal clero ufficiale: prova del suo par 
teggiare sono le numerose dipendenze —- ben novantasei — che durante la controversia riuscirono 
a fondare Dabra Bizan, Dabra Maryam e Dabra Dagyta (?), i tre conventi che dirigevano questa 
lotta. Re Dawit, spinto dal metropolita Bartolomeo, cercò di soffocarla con la violenza, e, mentre 
Filpos veniva relegato in Hayq, altri molti, perseguitati, dovevano fuggire per località deserte e 
per eremi inaccessibili. La fermezza di Filpos finì col prevalere, e re Dawit ordinò di cessare le 
persecuzioni; ma, sebbene egli dichiarasse di tollerare l'osservanza del sabbato, non per questo 
venne meno l'ostilità contro la corte reale e il metropolita. Alla fine, re Zara Ya'gob, riuscì a 
mettere termine a questo stato di cose, che, prolungandosi, avrebbe potuto condurre alle conseguenze 
più gravi, e, mentre forti colonie militari di suoi devoti gli assicuravano la sottomissione del paese, 
indusse, grazie anche — sembra — ad Abba Nob superiore di Dabra Damo, le comunità del nord 
a conciliarsi co” metropoliti Michele e Gabriele, conciliazione che avvenne il 14 febbraio 1450 o 1451: 
l'osservanza del sabbato, che del resto aveva trovato largo favore anche altrove, tanto da essere 
già appoggiata da Giyorgis di Sagla nel Mashafa mestir redatto nel 1424, fu solennemente e defi- 
nitivamente accolta dalla chiesa abissina, tutte le altre innovazioni vennero revocate. 


x 
F. 48 r. Semagela è un villaggio dell’ Hamasén pochi chilometri a nord-ovest di Asmara. 


F. 48 r. Del metropolita Bartalomewos il ms. et. 160, f. 90 »., della Bibliothèque Nationale 
di Parigi ricorda com’egli fosse venuto al tempo di re Sayfa Arad (1344-72): i fatti che qui 
narra il gadl dovrebbero, quindi, essersi svolti verisimilmente nei primi anni del regno di Dawit 
(1382-1411). Bartalomawos ebbe assai lungo governo della chiesa abissina, dacchè viveva ancora a' 
tempi di re Yeshaq (1414-1429). Racconta il Mashafa Berhan di re Zara Yaeqob che appunto 
sotto il regno di Yeshaq fu Bartalom&wos accusato d’insegnare che il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo erano tre forme, g4s; egli allora venne messo sotto giudizio, ma, esaminato da Yosef ‘aq@bz 
sa'at di Hayq, da Takasta Berhan e da Giyorgis (senza dubbio il figlio di Hezba Syon, da Sagla, 
autore del Mashafa Mestir), potè per iscritto provare l’ortodossia della sua fede. 


F. 51 r. Il lago di Hayq (« Hayq » propriamente vuol dire « fenditura »: cfr. anche l’ebr. 59), 
che è formato dal fiume Catti, proveniente dal lago di Ardibbo e che sbocca nel Milli, affluente di 
sinistra dallo Hawas, contiene un’ isola, che prende nome da Santo Stefano e nella quale dovette 
ab antiquo essere fondato un convento. Questo convento nel secolo XIII sembra godesse grande 
fama, specialmente per la virtù del suo abate Iyasus Mo'a; ma l'episodio dell’incontro di Takla 
Haymanot con lui mostra quanto rozzo e ignorante fosse colà il cristianesimo e come del mona- 
cismo forse non si avesse se non poco più del nome (Conti Rossini, Il Gadla T'akla Haymanot 
nella redazione waldebbana, Roma 1895, ff. 11-13). Col tempo, il convento, salì a grandissima 
ricchezza: così Ba'eda Maryam ne rimane stupito (Perruchon; Les chroniques de Zara Ya'qob et 
de Baeda Maryam, Parigi 1893, p. 135). Poco dice del convento l’Alvarez, che loda l’amenità e 
la fertilità del luogo (Verdadeira informacîo das terras do Preste Jodo, Lisbona 1883, p. 71). 
Qualche anno più tardi, Graîi vi portò la desolazione e la rapina (Basset, Etudes sur l’histoire 
d'Éthiopie, Parigi 1882, p. 14 e 104); e la descrizione che di questo saccheggio ne fa Sihab ad-Din 
mostra ‘quante ricchezze vi si accumulassero. — Che Hayq fosse, come anche da questo testo rile- 
vasi, un luogo di relegazione e d'’esilio, già era noto: nel secolo XV, appunto in Hayq venne, ‘per 
ordine di re Zara Ya'qob, relegato un tal Zara Syon, il quale con false denunce aveva fatto met: 
tere a morte molti monaci, dadtarz e laici (Perruchon, op. cit., p.'7). Probabilmente i Dagiga 
Estifa, severamente puniti da re Zara Ya'eqob per le loro innovazioni religiose (negavano. il ‘culto 
a Maria e alla croce, sostenevano le parole di Gesù in Matteo XVIII 18-22 riferirsi alla confessione 
privata da uomo a uomo, non già alla penitenza ed alla assoluzione della chiesa, e sembra ‘aves- 
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sero idee riformatrici d’ognì genere sulla chiesa e sul clero), erano del convento di Santo: Stefano 
di Hayd. 

Alla fine del secolo XIV e al principio del XV gli ‘agabè sa'zt di Hayq erano fra i più auto- 
revoli membri della chiesa abissina; un d’essi, Yos@f, fu tra gl’incaricati di re Yeshaq di giudi- 
care il metropolita Bartolomeo, e un altro, Amha La-syon, fu da re Zara Yaeqob delegato a esa- 
minar le credenze dei metropoliti Michele e Gabriele al giungere loro in Etiopia. 


F. 49 v. Dawit regnò dal 1382 al 1411. Su lui v. Basset, Etudes ecc. p. 11 e 101; Maquizi, Historia 
| regum islamiticorum, ed Rinck, Lugdunum Bat. 1790, p. 20-25; Quatremère; Mémoires sur l'EÉqypte, 
vol. II, p. 276; Perruchon, in Revue Sémitique, I, p. 179 e le mie Donazioni reali, p. 11 nota; 

Zotenberg, Catalogue des mss. éthiopiens de la Bibliothèque Nationale de Paris, p. 204. 


F. 53 0. Dabra Bizan ebbe larghissimi feudi, oggi dal Governo Italiano revocati: i suoi diritti 
di potestà territoriale appoggiavansi ad atti, che il convento conserva gelosamente segreti. Io ho i 
seguenti, dal convento stesso forniti: 

NANSET: AN! 00AYP: 000740: PÒ: DUNN: AL: VP TW: ATPRR:AANP:d 
ARTI: HNHT i CT: 09: AT iN: AA: AGOIZIO : ANN : AAIVI : 9002: AFTIA : 090 
VIZ ERA RIA, 3 GOL:2, è ‘NCAIO : MYO2, è llehCt = YON:2,: V:YONHI : MYON:2, : CONA = AYO 
AO : PAT: VAGO: NEP: QUP: DAYGIALT: ANAL: APIÙ : NOMNTTÀ : Nip: up: & 

MAU: HCA : LU®-N : QUND è CT: QTAT: AY:N2, i NHI : NOOPVAU : ARMI : TOAVN.: 
00049: AV: NH4é i RA GO : fé: NH Ad i NAZ :UNL: DIC: PIÙ 901: AZ: 09/4 è 
‘MMvAs : MH (sic) : AD-UL ANA : OY: AGOUC 10: HD: AVI: GORAV: hov-fi (sic): AVRIIF:A 
Wi RRC: POR: PYOM, i ATA © 2740: AYOAAZ, i NH: ATM: 90: Nogp. : AR: RAV: AV: M 
di: Net: POAR AN = Nin im: Met: PAN: UN: 09CV9O è: BOLLO 

MARU TPU i VT: Pe 3Î i URTI: : MSAo i CT: OTAT :HY:N2, : NH :HOUNQ : AN 
Pi MT : VP: QHCA : LUPA i ADI i RIINA : DAD DI HR : OHTANA : TH è 
NI: NAA. : AN: OA: 0A: PW: AVOY, : 92, : 0077: DAY, : N72, : MU, : 
Ad, : 00M: HI i VD i DIVANI: RAPE ORO 


«In gloria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Detti io, Dawit, re d’ Etiopia, al padre 
mio Filpos di Bizan proprietà assolute ed ereditarie, dalla nebbia (dalle nebbiose vette dei monti) 
sino alle calde vallate, dal Gadam sino agli Algadan: la terra di Engan'a e la terra degli Sen’a 
Dagle; la terra di Karnesem e la terra di Sahart; la terra del Dembazan e la terra dei Mans'a; 
da che fu il mondo creato nell’anno 6900, e dalla nascita del signor nostro Gesù Cristo nel 1400. 

Ed io invero Zara Ya'qoh detti proprietà assolute, ereditarie e feudi a Dabra Bizan ne’ giorni 
dell’abuna Tawalda Madben: l’Adet col suo territorio; Sallim Fera col suo territorio; dell’Adyabo, 
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‘Abiy Wager, Tebus “Eben, Edda Mika'el; dell'Akualo Geza (sic!), Awhenè, Ab’a, Wad(?), Amhur, 
Gur Zabo, Edaga Meselay Hamus, Adgena, Ad Sasar, Qarsa Qamti, Egala; Danba dalle falde del 
Bizan fino al Gadam; di May Ad Sa'ada(?), Ad Tafa, sessanta campi di Walda Ab; in Sekat, 
trenta campi di abba Habta Maryam. 

Ed io invero, il re dei re, Yohannes, confermai le proprietà assolute, ereditarie e i feudi di 
Dabra Bizan, che ad esso dettero i miei padri re, Dawit e Zara Yaeqoh, Lebna Dengel e Galaw- 
dewos: chi violerà e chi defrauderà il convento, maledetto sia per bocca del Padre, del Figlio e 


dello Spirito Santo, sia egli il Tigré Makuannen sia egli il Bahra Nagasi o sia un procuratore d’ un 


governatore; maledetti per la possenza di Pietro e di Paolo ». 


“« Sigillo md. 


Della enorme distesa di terre esposta in questi atti, la massima parte è notissima. Il Ghe- 
dam ng.g0 : è il monte che sorge sul mare a sud di Massaua, a nord di Zula; gli Alghedén sono 
una tribù di recente costituzione fra il Barca di Agordat e Cassala; l' Engana è un distretto del- 
l'Acchele Guzai che partendo da Decamers e da Afalba stendesi verso oriente giù pe’ monti della 
sinistra dell’Alighed6; lo Zanadegle, propr. R°V : 1A :, è il distretto di Saganeiti; il Carnescim 
è un fertile distretto orientale dello Hamasén, con capoluogo in Ambà Derho; il Sahart è un 
distretto dell’ Hamasén fra l'Engana e il Carnescim; il Dembesén, prop. 2:NH9 :, è un distretto 
dell’ Hamasén con capoluogo in Ad Teclesin; i Mensa occupano il vasto territorio a nord-est del Dem- 
besén sino al fiume Lebca. Come vedesi, la donazione di re Dawit avrebbe dato a Dabra Bizan non in 
feudo, ma in proprietà assoluta e, salvo fellonia, irrevocabile, quale è il resti, tutti i distretti e le 
popolazioni del ciglione dell’altipiano abissino, dai monti Assaortini e dalle sorgenti dello Sciaghedé 
e dell’Alighedé sino alla sponda destra del fiume Lebca, distretti e popolazioni che naturalmente 
pretendevano il possesso e l’uso pur della fertile regione digradante dall’ altipiano alla zona costiera. 


— La donazione, invece, di re Zara Yafqob, all'infuori del distretto di Adet, giacente a sud di 
Adua (Mentel, Dabra Gannat ecc.), concerne soltanto villaggi isolati e campi nell’Adiabo, nell’Acchele 
Guzai, ecc. — PER: Pyom: è Cor Ciocomté, link: è Scicchetti, noto villaggio Loggo. Si sa 
altresì come Enda Sellasa, convento dell’Acchele Guzai, pretenda che al suo fondatore Besu'a Amlak 
cedesse Patros di Dabra Bizan il terzo delle donazioni avute da Zara Ya'qob. 

nu4,g.: non è espressione notata nei nostri lessici, ed occorre anche negli atti feudali di 
Aksum da me pubblicati. La credetti già nome proprio. In Eritrea, mi venne da colti abissini spie- 
gata « col suo confine, col suo territorio ». ; 

Nell'ultimo dei tre atti feudali è menzionata la carica di Tigré Makuannen. Essa più non 
esiste di fatto, ma, come l’altra di Bahr Nagasi in tutto il T'igré settentrionale, ha dato luogo a 
an titolo nobiliare usato specialmente nell’Agamé, anzi nel Golò Mocada. 

Gli ‘atti sovra riportati, presentati per cura d'un nostro residente politico di Adua al clero 
di Aksum, furono dichiarati conformi a quelli registrati nel Wangel za Warq aksumita, che par 
essere una specie di grande registro catastale abissino. Ma per poco che pratica s° abbia con docu- 
menti del genere è agevole scorgere che gli atti ascritti a Dawit e a Zara Yaqob sono, almeno nella 
forma attuale, non autentici. Peraltro indubbiamente il convento ebbe già in antico feudi vastis- 
simi, corrispondenti, almeno in parte, a quelli stabiliti dagli atti or riferiti. Nel 1520 il padre 
Francisco Alvares, Verdadeira informacîo ece., p. 16-17, diceva « muitos infindos » i « gultos » 
(= mat:) di Dabra Bizan. Oltre alle terre circostanti al Bizan e ad altre sei comunità che in 
uno spazio di tre leghe ne dipendevano, egli racconta che, giunto nel « còselho n di Caina (? forse 
Cama, per Hamasén: Cama per Hamasén è usato dall’ Alvarez anche altre volte, p. e., nel capi- 
tolo relativo alle province dipendenti dal bahrnagasi), vi aveva trovato più di cento luoghi 
soggetti al Bizan, cui pagavano in tributo ad ogni triennio un cavallo ciascuno, convertendo però 
all’ atto del pagamento il cavallo in cinquanta vacche. Inoltre, già allora a Dabra Bizan apparteneva 
di certo l'Adet « muito grande concelho... q he pera ser hum grande ducado »: l’Adet corrispon- 
deva annualmente al convento sessanta cavalli, oltre i diritti di giustizia ecc. Ancor oggi il Bizan 
ha signorie in Tigré e ne riscuote tributi. Le informazioni dell’Alvarez fanno quindi credere sostan- 


zialmente vere le donazioni di Zar'a Ya'qob. 
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Indice aperto della superbia del convento, il sigillo da esso apposto al documento testè ripor- 
tato è il sigillo dei re dei re d'Etiopia, salva la leggenda che dice "Hog-4*Tgo : HR:P-3 : ogy®*t : 
« questo sigillo è della Sion celestiale »; leggenda che trovasi anche sovra sigilli del capitolo di 
Aksum. 

Attualmente, il convento ha adottato il sigillo seguente: 


Il tipo è quello comune della sfragistica etiopica. La leggenda dice: "Hoy4-tgo : Hog4n2, : NH9 : 
A4O : « questo sigillo è della comunità di Bizan, fratelli ». 


F. 53 o. Hgzi Kebra fu realmente moglie di re Dawit e madre di re Zara Yaqob; col 
marito e col figlio fu sepolta in Dabra Naguadguad, appositamente fondato da Zara Yaqob (Per- 
ruchon, Chroniques ecc., p. 86). 


F. 54 r. Bag'u, abbreviazione Bag'a Krestos, nome di un abate di Hayq. 


F. 55 r. Avvi un distretto di Senafè fra 1’ Haramat e 1’ Endertà, con un passo di Senafè 
presso Derà. Avvi un altro Senafè nello Scimezana sui fianchi di un’amba scoscesa, inaccessibile, 
sulla cui vetta la tradizione pone il rifugio di alcune migliaia di s7d97%, santi venuti da Roma per 
diffondere il cristianesimo e in Etiopia perseguitati dal volgo. Senza dubbio quì trattasi del primo. 
— som&: invece è l’amba del secondo. L' Egala, cui dopo si accenna, è un distretto dell’Acchele 
Guzai: altre Egala sono a sud del fiume Belesa. 


FP. 55 . Mosa. — Notisi l’uso del nome arabico cs092 anzichè dell’etiopico vo-fh, per indicare 
l’islamismo del capo, che portava tal nome. 


F. 640. L'Ahse’a (Essahà, Essaà nelle carte) è un piccolo distretto tigrino, a sud del Mareb, 
fra il Mai Tsaadà e Aksum. È noto come gli Etiopi, almeno nel nord dell’ Etiopia, si facciano quasi 
tutti discendere dai compagni favolosi del favoloso Menilek, compagni che la leggenda finì col far 
diventare gli stessi fondatori delle tribù ebraiche: secondo la leggenda, gli abitatori dell’ Ahse’a 
sarebbero della stirpe di Ruben. Su questi leggendarî, spesso affatto capricciosi aggruppamenti di 
genti, di villaggi e di tribù è assai pregiato nell’ Etiopia settentrionale un documento, che pubblico 
secondo un ms. di Dabra Endreyas nei Daqq Ayta'es (A), un altro della chiesa di Ciarescì (B) e due 
copie di non so quali originali (C, D): nAM:bEr:AN: 0048: 0003411 i dV: Rei : nHTN 
VAI : ARP :HANO : PRYUT : HFMY : CIA i AN09, : (D Wnvo : pron. tigrai) i 719,3 : AÙ: MY.2:N 
(B MX.CN) i HO HB7 (C H3 :, D in luogo dei du: ultimi nomi ha nésori: nortr: nesn: Vba 
ff: 02200 : OL: hPY)i AMA WF (A >; C, D pe’ due ultimi hanno Ami iMWIN Ah 
MU) i vd :Nva,p. (B ne. :, A He): Puz:i (A Puos :, CD Pz:N) TOR: NP: AID. i AMYOT è 
mq, i Igt: 1097 (B OÎiog :, CD>): HM® : 1900 (A 1g, :, B f9g0w3:: HOAZO) i 49, i fee 
"tr (D fieh() i (D agg. AP:NOO : goanA) : inf (A fine :, D ini) i WE: Mg (BC her) i 
2 : RAP (A >, B RAP)! MET (A >) i 00fPA (A >) NPL E ANI = HOT (AMT) NUR i 
AXN09, : goank (B Aft'no9 : 090nv:, CATO: g0AnA :, DD) EI è 2INA (C, D-AVi 
firA4, (0, D 4): AYOH: 0 (B UN) iRev iNCWAT: POT (C, D POP) è IRPI: A.AÎ i NRA 
(B'nz4): nz: (Cnce:r:, Dacw:r) i AYWne, (CD -2): [A agg. iii ani: AUWY]: MA: 
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cong (ATA: 009 :, € DA: song): [C agg. fi] = Hot (A net) i NIOYO i RNA i NATO: 
h'nfi i copnv, i n:£ (B vopav. : ff :, D UOPAV.: MAA i 00VZAP i NC i ML) i MY 
(A, BOmh-) Pb: gap: 09AP* (B PP: Ad 1, CV: Ad, DI) HOT: 
22. (B>W:, Cwmzgg:, D>)[Cagg. up: uov]i oe: neve (BAR: Rot :D>)i[C add. 
ICMM, i AZIAN i Y.Po04 i D agg. invece Wi GOCY : RPI] = Het (A NT) i AP i iP (B ip): 
TINI ANCIA (B ANCIA) MAMA (A Fama): H73: Ale.g, (0, D AÎicg.) i #00) i HW10,3 i dh 
gU Ye. i Mt: 00AA (0 D ogg): 1009 i ANA : 10 i AV, : fiv. (B_A09%,:, D ha invece 
AVPRIG i TI i ATV HIT! Mei A0YS: NV i A0Ye, vt) = Het (Ant :, BAYON1) i 
‘go i 2.Cn:; (A 2:cnpr:, B_2ONV:) i U1A 9INOTt i 2: AZ:oopyo (B CDI> pi): méev i 
vb :g (8, CD>r>b)i vd: mN0 (BP: 1N2,:, C Db) MANY, (C MAR :, D fia ng) i Nn 
"xv, (C, D AIN): agoue (A>)i AGR. AN (C ani :,D AN@») i Hoc i [A agg. ACL: "A i 
"IPY i POM i VP: eli PRC: DU0NY è RPPLO:NAD:: FFO-] :: « In lode al Padre, al 
Figlio ed allo Spirito Santo, scriviamo per quanto possiamo la generazione dei padri antichi. — 
Della stirpe di Ruben: l’Agamé; il Degghién, distretto dell'Acchele Guzai a nord dei Loggo Sarda; 
i Loggo, popolazione di cui un ramo è nel sud dell'Acchele Gusai presso il Belesa e l'altro è 
sparso nello Tsellimà e nel sud dell'Hamasén; gli Hedareb, nome abissimo dei Beni Amer, tribù 
del Barca; Zaul, stirpe diffusa nell'Hamasen; Zauén; [D: Heramessò, i preti di Barrac villaggio 
del Tacaldi, i Decchi Ghinat Uod Degmé uod Hauatzî]; l’Essa; Guent (C D l’Essaà del Gundet, 
l’Essaà) i Decchi Beerài, stirpe di Beezà distretto tigrino; i Uarèb, presso il Seloà e l° Endertà; 
le dodici stirpi degli Agau; i Legomti, stirpe a sud del Belesa; i T'afà, gente del Beghemder; ì 
Gafat; il Semién (0, secondo B, i Uoscemmi). — Della stirpe di Simeone: gli Zaguà, popolazione 
del Liban, distretto dell'ovest dell’ Hamasén; i Saharti, distretto nel sud-est. dell’ Hamasén; 
Sebhanò; i Gian Hatzinà nel Zacalà; i Decchi Tsalcà; gli Hadegti, distretto dell’Acchele Guzai 
a ovest di Saganeiti; Mascalò; i Decchi Baiané; il Libàn. — Della stirpe di Giuda: gli 
Adchemé Melsà, signoreggianti il Seraè coi Decchi Tesfa; il re dei Dancali; Senafè, distretto 
non lunge dall’Endertà e capoluogo dello Scimezana; Lamza. distretto nel sud dell’ Hamasén; 
Hebà; lo Tzerà; il Gheraltà; i Cauat, gente del Semién; Ghedeudn; i Falascià; Cailà; i Bara: 
dotta, popolazione dell’ Assaorta anteriore ai Saho; gli Ancaré; [A: Scegòn; Ensesà; Assasà]; .il 
Golò Mocadà, distretto settentrionale dell’Agamé; [C: Segòn, popolazione di Tachità villaggio 
del Tacalà]). — Della stirpe di Beniamino: Tsegabà, popolazione di Debaroa originaria dello 
Tseuagà, distretto del Dembià; fra gli Agau, gli Hancascià, tribù dell'Agaumeder; i Medebai; il 
Bur; [D: Medebai Uollel; Medebai Tabor; Bur]; 1’ Hamasén; la progenie di Faluc e Maluc, leg- 
gendarî capostipiti di quasi tutte le popolazioni dell'Hamasén e dell'Acchele Guzai; [C: Decchi 
Huelcò, popolazione di Zerbién, villaggio presso Arresa); i Deguerèi; Zerbién, villaggio del Tacalà; 
[C: Addi Addà, villaggio del Tacalà]; Addi Godati, villaggio del Tacalà; [C: Ghertetî, villaggio del 
Tacalà; Afalba, distretto del Tacalà; Decchemené, villaggio del Tacalà; D: Decchi Merha Tzièn, 
stirpe del Seraè originaria del Medabai Tabor e abitante in Zerbién, Gherteti ecc.]. — Della 
stirpe di Levi: lo Scioa; il Tembién; l'Averghellé; i Teltal; Coazién, villaggio del Carnescòm 
distretto orientale dell'Hamasén; gli Asceràf, tribù araba e begia del basso Barca; i Toroa; i 
Giangherén, tridà a nord-ovest di Cheren fra i Bileni e gli Halhal; Ham, popolazione del Car- 
nescim; gli Tsaura, tribù del Sahel; i Bet Mala, tribù begia fra il Sahel ed il basso Barca; 
Garamî, villaggio del Carnescìm; Abelghebà; l'Amara Saint; [D: Ad Decchi Tzen-à; Sceghèn; Imna- 
docò, villaggio presso Gura; Zebàn Seràu, villaggio presso il precedente; Amara Gait; Amara 
Sait = Saint]. — Della casata di Cam: i Derbiettà, popolazione già assai sparsa e potente ed ora 
quasi confinata a Corbaria, nell'Acchele Guzai; gli Eggalà; i Tsanguaeti; i Decchi Admocòm, 
distretto del nord ovest dell’Acchele Guzai; Gura; i Decchi Degghé; i Decchi Ghebri, confinanti 
a est con gli Admocom; Salahidà; Beghidà; Ghem-idà; Endà, Edda, antica popolazione dell'As- 
saorta anteriore ai Saho; Lebiscià; Zagher, villaggio alquanto a nord di Asmara (ANÈ : Hog: 
spiegasi anche tradizionalmente « sola sta Zagher », forse alludendo alla mancanza di suoi con- 
sanguinei nelle stirpi abissine: vuolsi che due Egiziani, Gabra Krestos e Zara Buruk, si stabi- 
lissero nell'Adiabo, mentre una loro sorella accasavasi nel Gundet; la discendenza di Gabra 
Krestos sarebbe cresciuta in potenza ed in ricchezza sino a Samaré, che avrebbe ottenuto il 
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governo di quella provincia; ma, spodestato dal fratello AwÉalé, egli sarebbe migrato verso oriente, 
morendo a Hurgut, vent :, nello Tsellima, e suo figlio CAbbé sarebbesi, undici generazioni or 
sono, stabilito nell’Hamasén fondandovi WAG :); [A: i Baria, gli Sciangalla, i Sacheitì, popolazione 
sparsa nell'Hamasén e nel Seraé. I Decchi Aitaes, i Decchi Derar o Tedrer, Bet Macà villaggio 
presso Asmara e la progenie del naib di Archico sono Balaw] ». 

Affine a questo documento è l’interessantissimo squarcio del Mashafa Mestira Samai wa 
Meder pubblicato dallo Zotenberg, Catalogue des mss. éth. de la Bibl. Nat., p. 188, e dal Perruchon, 
Notes pour l'histoire d'Ethiopie: le pays de Zigué, in Revue Sémitique, 1897, p. 275:284, alla 
qual ultima pubblicazione 1’ Halévy ha apposto note di molto valore. Peraltro, uno studio attentis- 
simo di quello squarcio mi ha condotto nella convinzione che, se influenze arabe (e ciò non è a 
dubitarsi) intervennero, la lista de’ popoli data da Bahayla Mika'el è semplicemente calcata su un 
originale arabico, ma è, quanto a nomi, prettamente etiopica per la parte che l’ Etiopia riguarda; 
su di che mi riserbo di dire in altra occasione. 

La popolazione dell’Ahse’a ha costituito parecchi villaggi fuor del nativo suo territorio: citerò 
una Addi Ahseà, ora sparita, che sorgeva presso il Cascasé a nord di Amba Terica, una Addi 
Ahseà, forse quella di cui tratta il nostro testo, nell’ Hadegti, a sud ovest di Saganeiti, una terza 
nel distretto di Arresa, ecc. 


F. 64 v. La provincia di Bur, che nelle carte portoghesi trovasi divisa in Bur inferiore e in 
Bur superiore, apparisce rarissimamente nei testi abissini. Nella vita leggendaria di Aragawi è men- 
zionata come terra di gente empia ed irreligiosa (I. Guidi, /l Gadla Aragawi, Roma 1895, p. 40). 
Zara Yaqob la sottopose, insieme col Sirè, col Sariwa e con lo Hamausen, all'autorità del ‘Bahr 
Nagai: essa allora veniva governata da uno sum (Perruchon, op. cit., p. 47-48). Più tardi quando 
il pascià ‘Uzdamer si fu impadronito di buona parte dell’ Etiopia settentrionale, facendo incursioni 
fino a Dabra Damo, un esercito turco invase il Bur, ma fu sconfitto e la testa del suo capo 
mandata in dono a re Galawdewos (E. Conzelman, Chronique de Galtwdewos, Parigi 1895, 
p. 75). Nei principî del regno di Susenyos vi sorse un ribelle che affermava d'essere re Ya'qob, 
scomparso dopo la battaglia di Dabart; e la lunga e pericolosa ribellione costrinse lo stesso re a 
invadere il Bur (Pereira, op. cit., p. 128-9). Poco di poi il Bur con ‘tutto il Mareb Mellash si se- 
pard nuovamente dal regno, avendo eletto a proprio metropolita un monaco straniero di Dabra Sinù; 
ma lo scisma fu presto soffocato (Pereira, op. cit., p. 268). 

La provincia di Bur comprendeva l’Acchele Guzai con lo Scimezana e con qualche. distretto 
dell’Agamé, tra cui certamente il Golò Mocadà: oggi, rimane il titolo di Zeban Bur ad alcuni 
distretti intorno a Addi Cajeh. Sembra che con la provincia di Bur venisser comprese le terre ad 


oriente dell’Acchele Guzai e dell'’Agamè: ancor oggi la penisola che separa la baia di Zula dal 
golfo di Hauachil ha il nome di penisola di Buri; e Damhoita Buri chiamansi i Damhoita che 
formano oggi parte non piccola della popolazione della vecchia provincia costiera. Del resto; è 
notevole come, salve rare eccezioni, tutti gli abitatori della zona a oriente dell’Acchele Guzai e del 
l’Agamé, i quali appartengono alla grande famiglia saho-dancali. ricordino d'essere ‘non i primitivi 


abitatori, ma immigrati più o meno antichi, in ogni caso stranieri, i quali soppiantarono. popola- 
zioni più antiche. I Saho, in numero di circa 28.000, credonsi venuti dall’Arabia; i Toroa parlano, 
come s'è già accennato, di un Omar Terrò, venuto in Africa coi capo-stipiti degli Haso, dei Mensa 
e dei Maria, e gli Assaorta raccontano di un Assaor, pure d'origine araba. Ed è notevole come la 
Assaorta, al pari della vecchia provincia di Bur, dividasi in Assaorta superiore ed Assaorta infe- 
riore, la prima includente la parte montuosa, e la seconda quella presso il mare. I Belesua (nome 
che pretendesi derivare da 494 OL « paese di Suah »: propr. Bguuzlo) diconsi pure, con uguale mami- 
festa infondatezza, di origine araba, sbarcati sulla costa dancala, con un capo chiamato Gheen, dapprima 
domiciliati fra Assab e l’Aussa in una terra chiamata Sua, poscia migrati a nord, alle falde dei monti 
Talua, tra Arafali e la penisola di Buri: rozzissimi, refrattari ad ogni tentativo di civiltà, contano oggi 
men di 1500 anime. Gli Ancala, pastori seminomadi stabiliti nella parte occidentale della penisola di 


Buri, ammontanti a circa 800 individui, si ricordano venuti, sette od otto generazioni or sono, vale 
a dire da men di due secoli, da Assab e da Beilul. I Damhoita Buri raccontano che il loro pro- 
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genitore, Halal Mahes, il primo che abitò sulla costa africana, vi fu da una burrasca sospinto sulla 
riva della penisola, ove, trovato su di un albero e benevolmente accolto dagli aborigeni, si stabilì 
poi definitivamente. I suoi discendenti, divisi in Damhoita Buri e in Damhoita Edd, sono signori 
di quasi tutta la costa dancali. I Damhoita Buri 0, come pur chiamansi, Herto — quattro o cinque 
mila persone — sono divisi in numerose frazioni indipendenti, ma confederate, ed hanno alla loro 
sudditanza parecchie piccole tribù, anch'esse per altro di recente passate in Dancalia, e fra le quali 
ricorderò i Naggartu, che diconsi venuti dall'Arabia da poco più di un secolo e che in buona parte 
dimorano in Meder, 342, e i Dolum, che dall’Agamè sono passati nella baia di Anfila da sette od 
otto generazioni. — Forse, anche la terra abitata dagli Haso era compresa nel Bur, come dove- 
vano esservi incluse le terre dei Miniferi (Gita, g0i.g.CA), divisi oggi in Rasamo, Gaaso, 
Facat Harag, circa 6000 anime. Secondo la leggenda, un ras abissino, conquistati que’ monti, s° in- 
namorò d'una bellissima sua prigioniera, la sposò sebbene ella già avesse due figli, e poi, cedendo 
alle istanze di lei, la rinviò, incinta, al paterno villaggio, donandole pel nascituro un anello, se quello 
fosse un maschio, e del bestiame, se venisse alla luce una fanciulla. Nacque un maschio, dalla 
madre chiamato Marson: i due figli legittimi, di lui acerbamente invidiosi, lo colmavano di maltrat- 
tamenti e gli apposero il nome spregiativo di Mirza « bastardo ». Cresciuto, Mina, mal soffrendo gli 
oltraggi, riparò alla corte del padre, facendosi da lui riconoscere per mezzo dell'anello ; ne ebbe il 
comando di un esercito poderoso, e il titolo di ras; sanguinosamente e con terribili stragi s° impa- 
dronì della sua patria, uccidendo i fratelli, e là dette origine alla stirpe dei Miniferi, oggi grande- 
mente sminuiti. 


F. 94 r. Un monte Ab&r, la cui altezza è calcolata in m. 3798, trovasi a sud dello Salamt, pochi 
chilometri oltre Samarwa. È noto come lo Salamt sia lungamente rimasto indipendente, al pari di 
quasi tutte le terre sulla sinistra del Takaza, abitate da Agaw e da Falasa. Appunto ai tempi di Yohan- 
nes esse erano state conquistate al regno dei Salomonidi. Il re Yeshaq, infatti, mosse guerra a Beta 
ASur, capo dei Falasa di Maraba, e vittorioso penetrò nel Wagart: alla vittoria dovette natural 
mente seguire una fiera persecuzione del giudaismo, della quale sono indizio sicuro le molte chiese 
cristiane costrutte allora nel Dambya e nel Wagara (Basset, Ztudes, p. 11 e 101: la frase QWC® : 
NEDU: NAPYON: ATOO : Pow : Ah: NOAT: BN: : forse va tradotta così « il re costituì, con- 
fermò ventiquattro capi di ambe, perchè erano serti in suo favore, ribellandosi contro A3ur loro 
signore, nel giorno della battaglia » ; è, peraltro, frase oscura e ambigua). Secondo ogni verisimi- 
glianza, questi invii di monaci di Dabra Bizan oltre il Takaza dovettero essere in relazione coi 
fatti narrati dalla cronica abbreviata. Del resto, la conquista di Yeshaq non durò molto. Infatti, 
nei primi tempi del regno di Zara Ya'qob, Amba Nahad, capo dello Salamt, Sagay (abbr. per Saga 
la'°Ab, Saga Krestos od altro simile nome) e il kantiba del Dambya insorsero, tornarono al giu- 
daismo, invasero l’Amhara, ed all'esercito reale, mandato per sottometterli, inflissero una sconfitta 
sanguinosa. L’oscura storia di Ba'eda Maryam non lascia chiaramente intendere se, dopo essersi pa- 
cificamente sottomessi per opera di un Marqos, i tre capi si ribellassero nuovamente, restando indi- 
pendenti per avere il re dovuto richiamare i Zan Amora mandati a combatterli, oppure se la loro 
sottomissione sia avvenuta dopo il ritiro di questo esercito (Perruchon, op. cit. p. 95-97, 142-148, 172-73). 


F. 95. v. Se pur un qualche fondamento hanno questo episodio e l’altro di Mehemmad al 
f. 101 »., essi debbono riferirsi ai Toroa, la quale tribù saho oggi ancora corrisponde a Dabra 
Bizan un tenue tributo per usar dei pascoli attigui al monte su cui è il convento, pascoli che senza 
dubbio dovetter più d’una volta essere oggetto di tentativi di usurpazione. — Che poi i Toroa po- 
tessero di già nella seconda metà del secolo XIV essere nelle sedi attuali, non è difficile a ricono- 
scersi per quanto nessun testo finora di essi faccia menzione esplicita; infatti, già dissi come tra- 
dizioni, le quali io credo perfettamente attendibili, li affermino ramo d’ una famiglia saho, di cui gli 
Haso e la nobiltà dei Mensa e de’ Maria sono gli altri rami; ora, se de’ Mensa nulla si può affer- 
mare, non rimontando a tempi sî remoti le loro tradizioni e niuna o scarsa fede parendomi da attri- 
buirsi alla donazione di re Dawit che li ricorda, invece i Maria già appariscono sull’Anseba a nord 
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dei Bogos nel secolo XIV e gli Haso H: sono ricordati nel Mashafa Mestira Samay wa Meder 
di Babayla Mikael. 


F. 100 v. Questa Medra Barakî è senza dubbio la terra del Barca, e gli ‘Alawyan, che ven- 
gono attirati dai fuochi notturni della carovana cristiana, sono Beni Amer. 


F. 106 v. Saraqa Berhan, che salì al governo della comunità del Bizan nel novembre 1448, 
dovette occupare pochi anni quel grado, poichè non a lui ma a un Tawalda Madhen, certamente 
il suo successore, è intestata la donazione di Zara Ya'qob, che morì il 28 agosto 1468. Secondo 
un documento di Dabra Sellase, Tawalda Madhen avrebbe diviso il suo comando con un Petros. 


INDICE DEL VOL. VIII. — SERIE V. 


Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Parte PRIMA — Memorie. 


Sogliano. Perona e Micone în un epigramma latino ignoto (con una tavola) 
Tocco. Guglielmo Boema e i Guglielmiti . AeO 
Taramelli. Di un frammento di bassorilievo romano con rappresentanza 

militare scoperto in Torino NA Sa e er MONA dia 
Cipolla. Z'antichissima iconografia di o ona, secondo una copia inedita 
Conti Rossini. JI Gadla Filpos e il Gadla Yohannes 


Parte seconpa -- Notizie degli scavi. 


Notizie degli scavi. Gennaio 1900. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


GENNAIO 1900. 


Regione XI (YTRANSPADANA). 


I. TORINO — Resti dell’ antico teatro romano di Augusta Tauri- 
NOPUM. 

La scoperta del teatro romano della colonia di Augusta Taurinorum non è do- 
vuta a ricerche sistematiche, giacchè si era assolutamente perduta ogni notizia che 
alla località di esso teatro si riferisse. 

Il Pingone (1) e dopo di lui il Promis (?) avevano supposto, ma molto vagamente, 
che il teatro fosse, come anche l’ anfiteatro, situato fuori della cinta di mura augustee, 
presso a poco nella regione dell’attuale piazza S. Carlo, basandosi sia sopra l'iscrizione 
di A. Titio A.l. Bellico VI vir(o) Augustali (3), sia anche sulla notizia data dal 
Pingone, e a mio credere più appropriata all'anfiteatro, che nell’anzidetta località 
vera un'area in ordem qua comoedì et tragoedi olim dabant spectacula. Da quanto 
si potè osservare durante lo scoprimento dei resti del teatro, si potè desumere la ra- 
gione perchè il teatro romano della colonia, contrariamente a tanti altri teatri di 
città e colonie romane; scomparve senza lasciare memoria nè nella età medioevale, 
nè durante il rinascimento; ed è che l’ edificio, rovinato in alcuna delle tristi vicende 
che accompagnarono il declinare dell'impero romano, fu poi raso al suolo all’ epoca 
delle più antiche costruzioni dell'età cristiana e che il materiale fu adoperato in 
primitivi edifici religiosi e ad apprestare le tombe di epoca cristiana, sorte intorno alla 
basilica di s. Salvatore, in epoca della quale non si conoscono assolutamente me- 
morie, se si eccettuano le due iscrizioni del vescovo Ursicino, e della infante An- 
teria, la prima dell'anno 609, e l'altra del 523 d. G. (4). 


(1) F. Pingone, Storia di Torino, Torino, 1597: 
(2) C. Promis, Storia dell'antica Torino, pag. 190, 59. 
(3) C. Promis, op. cit., pag. 449, n. 208; C.J.L. V, 6795. 
_ (4) F. Rondolino, /Z duomo di Torino illustrato, Torino, 1898, pag. 34; 35; C.I.L. V, 7136, 7137. 
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La località ove avvenne la scoperta del teatro è l’ area del Palazzo Vecchio, per- 
tinente alla R. Casa di Savoia, che venne recentemente demolito, per dar luogo ad 
un edificio per uso dell’ Amministrazione provinciale e per alloggi di servizio di Corte. 

Fu appunto nello scavo per le fondazioni del nuovo palazzo, e nella demolizione 
di un vero labirinto di vecchie muraglie, appartenenti a tutte le epoche della storia 
edilizia di Torino episcopale, ducale e reale, che si trovarono i resti di un edificio che 
si conobbe subito per romano e, dopo qualche saggio si stabilì come il teatro della 
colonia, del quale sino a quel momento era solo sospettata 1’ esistenza. 

Durante i mesi dal luglio al novembre, non fu dato all’ Ufficio dei Monumenti 
fare altro che seguire con tutta la diligenza che fu possibile, grazie alla cortese condi- 
scendenza e coll’ aiuto dei membri dell’ Ufficio tecnico di Casa Reale, il progresso degli 
sterri, segnalando mano mano i fatti e gli elementi che venivano in luce, segnandoli nella 
pianta e prendendone disegni e fotografie. E ciò fu fatto colla maggiore coscienza, giacchè 
in parte i ruderi scoperti vennero demoliti, per la necessità della costruzione moderna, 
in parte solo verranno mantenuti visibili nelle vaste cantine dell’erigendo Palazzo. 

Non essendosi ancora terminati quei tasti di cui 1’ Ufficio ha bisogno, per venire 
in chiaro di molti particolari costruttivi, non posso ancora dare altro che alcune no- 
tizie di carattere generale, riserbando l'esposizione completa dei fatti a più tardi, 
quando il rilevamento, accuratamente condotto dall'ing. Bertea, potrà essere com- 
pletato colla maggiore chiarezza, e le varie parti del monumento sottoposte alla in- 
dagine acuta e sicura di chi dirige l'Ufficio al quale appartengo. 

Riferendomi alla pianta della colonia romana, il cui perimetro è ormai quasi 
intieramente accertato colle recenti ricerche ordinate dal Direttore dell’ Ufficio, l’area 
nella quale sorge il teatro è esattamente delimitabile. L'edificio del teatro, che è 
sinora, tranne pochi altri resti, il primo che sia venuto in luce nell’ interno della città 
romana, è eccentrico rispetto all’ asse della colonia, occupando tutta quanta 1’ insula 
compresa tra la fronte settentrionale della cinta delle mura e la via parallela del 
decumanus minor, che era il terzo, a partire dal decumanus maximus (tracciato 
dalla porta decumana, scoperta a palazzo Madama, (*) alla porta Segusina, di cui restano 
traccie in Via Garibaldi), ed i due cardines, uno dei quali, corrispondente all’ attuale 
via XX Settembre o del Seminario, era il primo ad est del cardo maximus uscente 
dalla Porta Principalis Dextera o Palatina; l’altro, ad esso parallelo, veniva ad im- 
boccare la torre posterna, scoperta nella primavera dell’anno 1899 negli scavi con- 
dotti dall’ Ufficio, i quali, oltre alla strada ed alla detta torre posterna, dettero anche 
un importante materiale epigrafico, già reso noto a cotesto Ministero e con qualche 
probabilità proveniente dal teatro (). 

La ragione per cui al teatro, forse sino dall'epoca in cui fu piantata la colonia, 
si prescelse questa collocazione eccentrica e distante dal foro, contrariamente alle 
consuetudini di cui è cenno nell'opera di Vitruvio (lib. V, cap. III), è da vedersi 


(1) Alfredo d’ Andrade, Prima Relazione dell’ Ufficio Regionale, Torino 1899, pag. 7-10, 
Tav. I-II. 

(® A. d’Andrade, A. Taramelli, Scoperte epigrafiche avvenute presso l’antica cinta di Augu- 
sto Taurinorum, in Notizie degli scavi 1899, pag. 209 Sq. 
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anzitutto nella sanità ed amenità di questo luogo, giacchè trovasi all’ estremo limite 
dell'abitato, forse assai denso e fitto, e a poca distanza dalle mura, che, come è noto, 
sorgevano a breve distanza dal ciglio del terrazzo quaternario della Dora, sicchè, oltre 
alla maggiore purezza dell’aria, rinfrescata dal vicino fiume e dai boschi circostanti, 
lo sguardo era allettato dalla veduta della campagna e dalla lieta chiostra dei monti 
lontani e dal vicino prospetto delle gioconde colline torinesi, oggi dominate dalla 
Regal Basilica di Soperga. 

Tutta l’insula era occupata dal teatro e dall’edificio posto alle spalle della 
scena, cosicchè da almeno tre lati esso era circondato da strade, due delle quali ven- 
nero ultimamente in luce, col loro selciato a poligoni di roccia gneisica, e colle loro 
fogne, appartenenti a quell'ampio e razionale sistema che allacciava tutta quanta 
la città romana e che venne in molti punti segnalato dal Promis e nelle ricerche 
dell’ Ufficio Regionale. Dentro a questa 72su/a, che doveva misurare metri 76 di lato, 
era compreso il teatro, disposto colla scena parallela alla cinta ed ai decumani e 
colla cavea rivolta verso Nord. 

Come risulta dalla pianta e dalle fotografie che furono ricavate durante lo sterro 
eseguito dall’ Ufficio tecnico della R. Casa, e come sarà con maggiore ampiezza in- 
dicato nella relazione che si sta apprestando nell’ Ufficio Regionale dei Monumenti 
del Piemonte e della Liguria, gli elementi rinvenuti nella presente circostanza, se non 
larghissimi, danno tuttavia alcuna luce sulla disposizione di pianta e su alcuni par- 
ticolari dell’ edificio romano, benchè la parte venuta in luce sia solamente la parte 
orientale di esso, cioè quella che si accosta, senza però toccarla, alla linea del cardo 
minore, che delimitava l'irsula verso questo lato. 

È necessario premettere, in termine generale, che apparve evidente dal progresso 
dello sterro che il teatro romano, distrutto definitivamente in seguito ad un violen- 
tissimo incendio, andò sepolto sotto un fitto strato di macerie, accumulate anche con 
scarichi di altri edifici romani, e che quasi tutti i tronconi di mura che sporgevano 
da questo strato furono in gran parte distrutti e mozzati per fornire il materiale ai 
costruttori degli edifici religiosi, sorti in età cristiana primitiva o per le povere tombe 
di quella età, che in numero rilevante furono riscontrate, mentre si scendeva sino ad 
incontrare il livello del suolo della città romana. Ne venne quindi che non si potè 
constatare in genere altro che la pianta delle varie parti dell’ edificio, il che non hasta 
certo a suggerire quale fosse l'aspetto e la decorazione del teatro, che però possiamo 
ritenere assai vasto, e riccamente decorato, come si conveniva a colonia di tanta im- 
portanza. 

Della cavea furono trovate le sostruzioni dei varî ordini consistenti in segmenti 
di grandi muri circolari, afforzati da speroni, e solidamente costrutti in ciottoli e fascie 
di doppi corsi di mattoni, senza traccie di altre sostruzioni di mura radiali, che va- 
lessero a sostegno delle gradinate dei varî cunei. Di queste gradinate non furono con- 
servate che quelle inferiori del primo ordine, ed anch' esse in parte sconvolte, in pietra 
gneisica, con gradini semplicemente disposti, senza alcuna decorazione, alti m. 0,86, 
larghi m. 0,68. Mentre è evidente la traccia dell’ambulacro sottostante alla prima 
precinzione, che doveva dare accesso alle varie scale che guidavano ai varî ordini e 
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di una delle quali si ebbero vestigia, si rinvenne chiaramente il passaggio che correva 
alla base della cavea, e separato dal piano dell'orchestra per mezzo di una transenna 
marmorea; sotto questo passaggio correva l’euripo, o canale di scarico, dalla esplo- 
razione del quale apparve essere conservata tutta quanta la parte inferiore del teatro, 
anche fuori del limite dello scavo. 

Venne anche in luce il piano dell'orchestra in parte col pavimento in marmo, ed 
un tratto dell’ ampio parodos, che con piano inclinato scendeva all'orchestra dalla 
prossima via del cardo minor. 

Si ebbero anche traccie del podio del proscenio rivestito in marmo, con ricercate 
pilastrine e basette, nè mancano del tutto gli elementi della scena e dei locali a 
questa laterali, con qualche traccia di un passaggio, probabilmente uno degli Rospi- 
talia. Del locale della scena e del portico, che secondo l'usanza romana doveva sorgere 
dietro all'edificio della scena, si raccolsero pure alcuni elementi, ma non del tutto 
chiari, almeno sinora; giacchè in quello stesso punto si ebbe un altro grandioso edificio, 
probabilmente quello eretto da Emanuele Filiberto, che scese colle sue fondazioni 
sino allo strato del suolo primitivo. Ma sopra queste varie scoperte, come anche su 
quelle del notevole tratto di decumano minore venuto in luce, colle fogne e canali 
di scarico rintracciati nel monumento, converrà ritornare più comodamente più tardi, 
quando terminati i saggi desiderati, si potrà venire in chiaro di molti particolari 
ancora incerti, quali ad esempio l'epoca della costruzione del teatro e delle successive 
aggiunte, modificazioni e restauri, che per vari motivi si è condotti ad ammettere. 

Con questi saggi a cui si pose mano, appena lo consentì il progresso del lavoro 
e la munificenza dell’ Augusto Sovrano, si potranno più tardi spiegare quelle variazioni 
e differenze nella struttura e nella tecnica che si notano nelle varie parti dell’ edificio; 
sperasi anche che verranno in luce alcuni particolari più ampî intorno alla disposizione 
e decorazione delle parti superiori del teatro, di cui sinora non si hanno che pochi 
elementi. 

Ottenuti questi nuovi dati, sperasi senza lungo indugio, sarà data relazione anche 
delle varie scoperte singole di oggetti e di frammenti, che si riducono, per ciò che 
riguarda all'età romana, a qualche frammento d’ iscrizioni e pochi bolli sui laterizî 
del teatro e della cinta romana e su lucerne fittili, e frammenti di ornati in bronzo, 
fra cui una piccola parte di statua e frammenti di marmi di rivestimento e basi di 
colonne, oltre ad una iscrizione cristiana frammentaria del VII o VIII secolo, ed a pochi 
altri oggetti di quell’ epoca. 

A quella ulteriore relazione si riservano, insieme a più preciso esame di tutti 
gli elementi raccolti, anche le congetture sull’età a cui risale il teatro e sul suo 
probabile costruttore, alle quali congetture, se non interverranno fortunate scoperte epi- 
grafiche sinora sempre desiderate, varranno, almeno in parte, i fatti esistenti forse anche 
l'esame del materiale litico che troviamo impiegato nella costruzione del teatro 
romano, esame che sarà affidato al prof. Piotti, del Gabinetto di Mineralogia del- 
l' Università di Torino. 


A. TARAMELLI. 
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Regione V (PICENUM,. 


II. GIULIANOVA — Ripostiglio di monete di età repubblicana, rin- 
venuto nel territorio del comune. 

Nell’agro dell’ antica Castrum Novum, non lungi dall’ abitato di Giulianova, sì 
rinvenne casualmente un ripostiglio di monete repubblicane, così costituito: 

Assi romani indeterminati, esemplari n. 2. Assi senza simboli nè monogrammi, 27. 
Assi con simbolo: àncora n. 12, delfino n. 1, farfalla n. 2, farfalla su grappolo d'uva 
n. 3, galea n. 1, grifone n. 4, la lupa che allatta i gemelli n. 5, rostro di nave 
n. 2, stella n. 5, timone n. 1, Vittoria e ferro di lancia n. 5, bove e AO n. 3. 
Assi con la lettera P n. 4. Semissi romani indeterminati n. 2. Assi di famiglie: 
Aemilia, ZL. Aemilius Paullus(!), a. 234 (?) (Babelon, 1) esemplari n. 6: Matiena, 
Matienus, a. 234 (Bab., 4) n. 6: Valeria, Valerius, a. 227 (Bab., 1) n. 8: Opimia, 
Opeimius, a. 224 (Bab., 1) n. 1 O AN : Naevia, Naevius Balbus, a. 218 (Bab., 1) 
n. 7: Caecilia, Caecilius Metellus, a. 217 (Bab., 3) n. 1: Furia, L. Furius Philus, 
a. 217 (Bab., 1) n. 3: Mamilia, Z. Mamilius, a. 217 (Bab., 1) n. 1 in pessimo 
stato; Papiria, Papîrius Turdus, a. 214 (Bab., 1) n. 8: Terentia, C. Terentius Lu- 
canus, a 214 (Bab., 11) n. 7: Opimia, Opeimius, OTEI, a. 209 (Bab., 7) n. 10: 
Titinia, M. Titinius, a. 209 (Bab., 1) n.2, di cui un esemplare di dubbia lettura: 
Tunia, 0. Zunius C. f., a. 204 (Bab., 2) n. 4: Scribonia, C. Seribonius Curio, a. 204 
(Bab., 2) n. 5: Afrania, Spurius Afranius, a. 200 (Bab., 2) n. 8: Cornelia, P. Cor- 
nelius Sula, a. 200 (Bab., 2) n. 1: Pinaria, Pinarius Nata, a. 200 (Bab., 9) n. 8ì 
Saufeia, L. Saufeius, a. 200 (Bab., 2) n. 6: Atilia, Alilius Saranus, a. 194 (Bab., 3) 
n. 5: Maiania, 0. Maianius, a. 194 (Bab., 2) n. 11: Caecilia, A. Caecilius, a. 139 
(Bab., 8) n. 7: Cornelia, P. Cornelius Blasio, a. 189 (Bab., 6) n. 2: Clovia, C. 
Clovius Sazula, a. 189 (Bab., 1) n. 1, (Bab., 6) n. 7: Atilia, M. Atilius Saranus, 
a. 174 (Bab., 10) n. 4, (Bahufeldt, Nacht. u. Berichtigungen, tav. IL, n. 48) n. 1 
variante per la leggenda A%7/ invece di Atl come in Bab., 10: Sempronia, LZ. Sem- 
pronius Pitio, a. 174 (Bab., 3) n, 3: Marcia, Q. Marcius Libo, a. 174 (Bab., 2) 
n. 6: Cornelia, LZ. Cornelius Cina, a. 159 (Bab., 11) n. 5: Licinia, Licinius Mu- 
rena, a. 159 (Bab., 1) n. 7; la’ leggenda è realmente MRENA con le tre prime 
lettere in nesso, come osserva ll Bahrfeldt. Assi romani consunti e irriconoscibili 
n. 882. 

L'intero ripostiglio, in seguito a disposizione ministeriale, fu acquistato per le 
raccolte antiquarie dal Civico Museo di Teramo. 


(3) I nomi in corsivo sono dei monetarî. 
(2) Av. Cristo. 


S. AMBROSOLI. 
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Recione VII (ETRURIA). 


III. MACCIANO (frazione del comune di Chianciano) — Una tomba etrusco- 
romana, del primo secolo av. Cr., è stata scoperta a Macciano presso Chiusi, in voca- 
bolo le Fornaci, di proprietà ora Lancetti e prima Nardi-Dei. La strada che vi con- 
duceva, era tagliata a picco, e stretta da capo, ed aveva i nicchiotti sepolcrali in- 
cavati nei lati, e coperti da tegole indicanti i nomi dei morti, e si allargava a pie’, 
dove si presentava una porta chiusa da tre tegoloni. 

Aperto l’ ingresso si videro dinanzi, sopra il banco funebre, tre urnette di traver- 
tino, di cui una anepigrafe: le scritte recavano i nomi di padre e figlio: 


1. CGIGERSINSTGSE 2. Gi GEL INVSAGHE 
APVLVS DEXTER 


Agli angoli del banco erano poggiate due grandi anfore colla base a punta. A 
lato di un'urna, l’anello d’oro con cornalina nera, dove era inciso un guerriero ar- 
mato che interroga la Sfinge che siede sopra un alto pilastro. Da un'altra parte un 
vasetto di bronzo per aromi, con coperchio, e una rotonda patera con manico, pure di 
bronzo, da ripiegarsi al mezzo: inoltre due piccoli unguentarî di bronzo, e alcune 
boccette di vetro ordinario. 

Nel nicchiotto primo, assai grande, e fuori, a sinistra della porta principale della 
cella descritta, tre tegole ne coprivano la bocca, delle quali una portava incisa la 
scritta : 


3. SATELLIA.C.L- 
PHILEMATIV 
VXOR:C:VETTI 

PLINTHAE 


Aperto che fu, si vide di fronte il vaso cinerario con coperchio ingessato, e che 
osava sul banco tagliato nel tufo, e portava la stessa iscrizione nel modo seguente: 
I) $ 8 


4. VXOR 
SATELLIA 
PHILEMATIV 
PLINTHAI 
C-VETTI 
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Presso il vaso erano stati collocati diversi preziosi oggetti. Due tazzette di 
vetro variegato e a lumachella, nel loro genere perfette e conservatissime; l'una di 
forma emisferica, l’altra a cono troncato. Un'anforetta di vetro turchino, affusata, ele- 
gantissima: e una scatoletta di vetro verdognolo con suo coperchio. Un piatto tornito 
e filettato di diaspro rosso, e tirato a pulimento, che per la materia, in quel tempo, 
parmi oltremodo raro se non unico: sopra del quale erano posati cucchiaini di varia 
foggia e spatolette per gli unguenti, e un grande ago crinale, tutti di avorio: inoltre 
due dadi coni punti, e diverse tessere di vetro, tonde e rilevate, di colore bianco e tur- 
chino, pure per gioco. Da una parte del vaso cinerario: uno specchietto rotondo, di 
bronzo e due pettini di osso; delle spille lunghe ed aghi di bronzo. In basso, nel 
suolo, erano situate urne e boccali di terra cotta ordinaria. Tale era la suppellettile 
cosmetica di questa donna, fra il primo e il secondo secolo av. Cr. 

Gli altri nicchiotti non avevano di notevole che le epigrafi sulle tegole, le quali 
facevano da coperchio, e talora ripetute sulle urne cinerarie. 


In una tegola con lettere dipinte Nel coperchio dell’urna sta inciso 
in rosso: soltanto: 


s —A-AVFID(ius.c.f.) 
HARIS(pez) 
VETTIA-VAELINA 
NATVSs 


6. C-AVFIDI-C.F 
HARRIS(picis) 


In tegola a lettere incise: In tegola a lettere graffite: 


8. C-GELLIO.C.F.ALO 


RSI 


C-PAPIRIVS.CL 
PAMPHIL (us) Qui il prenome A4w/us fa da cogno- 
me: e vi sono simili esempii. 


In tegola a lettere incise: In tegolo a lettere incise: 
9. C-VETTIVS:C.L 10. C-VETTIVS.C.L 
FLACCVS PLINTHA 
SATTELLIA 
CNATVS 
In altro similmente: In altro similmente: 
11. VETTIA 12. SARRONIA 
SEX.F:QOVARTA HOSPITA 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol, VIII, Ser. 5%, parte 2° 2 


| 
| 
| 
| 
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Un altro avrebbe un’ iscrizione dipinta in rosso, ma per essere evanita, presso 
che nulla vi si rileva. 

Entro i nicchiotti erano collocati o il vaso o l’urna cineraria: di queste, una in 
travertino e tre in terra cotta, colla rappresentanza rilevata a stampa. Quella in tra- 
vertino ha l’epigrafe: 


18. C-ARINIVS 
VELENTO 


Un'urnetta porta nella sua fronte la testa di Medusa, fra due colonne scannellate 
e due cipressi, e sopra, a lettere dipinte in nero: 


td. LAIENVI:2 VIRA: 4DANM:437 


Un'altra colla rappresentanza dell'eroe che combatte coll’ aratro contro guerrieri, 
a lettere pure dipinte in nero: 


15. ACZIIANVI:AtNMVI 


Un'altra raffigura una pugna fra guerrieri, e nell'orlo superiore la iscrizione, a 
color nero, è presso che estinta. 

Abbiamo pertanto una tomba costruita al modo etrusco, e non romano, sebbene 
la maggior parte delle epigrafi siano latine. Consiste, come si è detto, in una via 
sepolcrale, che sempre più si affonda, ai lati della quale furono operati dei vani per 
riporvi le ceneri distintamente di ciascun morto. In fondo resta la cella a vélta, la 
principale, le cui urne scritte non si possono ascrivere ad un tempo anteriore a Silla, 
e per la paleografia sono posteriori a tutte le altre. Ne conseguita, che durante i 
successivi depositi mortuarî il fondo passò in possesso a varie famiglie, che dalle 
epigrafi sono indicate, e che molto probabilmente avevano qualche parentela, o clien- 
tela fra loro. Ma fino a che i due Galli (forse coloni sillani) non vennero ad occupare 
il terreno, e per sè scavarono la cella, fu di necessità che la strada rimanesse aperta; 
poichè non si può supporre che ad ogni occasione di sepoltura, di nuovo si disgombrasse 
e si prolungasse la via. Il tenere questo libero accesso, almeno ai parenti, forse era 
pio rito, ed appare un peculiare sistema nel territorio chiusino. 


G. F. GAMURRINI. 
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ROMA. 
IV. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VII. Nel rinforzare le fondamenta del fabbricato, che è stato aggiunto 
al Ministero di agricoltura, industria e commercio, sull'angolo delle vie della Stam- 
peria e del Tritone, è stata ritrovata una statua acefala muliebre, in marmo greco, 
alta, compreso il plinto, m. 1,86 È vestita di lungo chitone, cinto da un legaccio 
in alto, sotto il seno; ed è coperta dal manto, il quale trattenuto tra il braccio ed 
il fianco sinistro forma sul davanti un ampio rimbocco, ed era tirato fin sulla testa. 
Sul petto scendono, a destra e a sinistra, due ciocche di capelli. La figura insiste 
sulla gamba sinistra; la gamba destra è piegata indietro. Oltre la testa, il collo e 
la spalla sinistra, mancano pure quasi tutto il braccio destro e l’ avambraccio sinistro. 

Sul davanti del braccio sinistro e al disopra del manto che lo ricopre, vedesi 
la traccia oblunga e curvilinea di un attributo, che con ogni verosimiglianza era un 
cornucopia, retto colla mano sinistra ed appoggiato, come al solito, al braccio. 
Onde si deduce che questa statua è una copia romana di un simulacro della Fortuna, 
di tipo ellenistico, ovvero rappresenta una matrona romana sotto le sembianze della 
Fortuna. Il lavoro è mediocre, e la parte posteriore è eseguita sommariamente. 

Regione VIII. Fra la terra, che era accumulata presso la chiesa di s. Adriano, 
si sono trovati due titoletti sepolcrali. Il primo è una lastra marmorea, di m. 0,30 
X0,40, con cornice, e vi si legge: 

D i M 
A + MARCIO - HERMETI 
ANINIA - TRANQOVILLA 
CONIVGI 
BENE - MERENTI - FECIT 


Il lapicida aveva prima scritto, per errore, nel v. 3 ANNIA e nel v. 4 CONIGI; 


poi queste due parole furono da lui corrette. 
L'altro consiste nella metà di una lastrina da colombario, di m. 0,125 X 0,115, 


che conserva questa parte dell'iscrizione : 


E SL P'AVROIS 
KX VI 
SVPER-OSSA 
IVAE-MERVIT 
RAESTAT-HONORE 
D + SVPEROS 


Nei v. 3-4 facilmente si riconosce il noto esametro: [te Zapis obtestor leviter] 
super ossa [residas]. 


| 
| 
| 
| 
| 
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Regione IX. In via del Governo Vecchio, presso l’ex-convento dei Filippini, 
facendosi lavori di fognatura, sono stati raccolti fra la terra: un blocco di verde 
antico, lungo m. 0,64X 0,55 X0,45, ed un altro di portasanta che misura m. 0,40 
X0,40 X 0,20; un rocchio di colonna di marmo bigio, alto m. 0,63, col diametro 
di m. 0,25: un pezzo di lastrone in travertino, di m. 0,40 X 0,30, sul quale si legge : 


SRUEG 
AVG 
ANN:XX 


Si è pure recuperato, nel luogo stesso, un frammento di stele in travertino, 
che terminava superiormente a semicerchio, alto m. 0,57 X 0,25. Vi rimane scritto : 


Regione XIV. Nella chiesa di s. Cecilia in Trastevere sono stati intrapresi, 
a cura dell'emo card. Rampolla titolare della chiesa medesima, grandiosi lavori per 
rinnovare il pavimento e per ristaurare la cripta sotterranea, togliendo l’ umidità che 
da ogni parte danneggiava quel sacro edificio. Gli sterri hanno rimesso in luce molti 
avanzi di costruzioni spettanti ad un'antica e cospicua casa romana, che nei primi 
secoli della pace fu trasformata in chiesa; e sono pure riapparsi notevoli resti dei 
muri e delle colonne marmoree spettanti al tempio riedificato dal papa Pasquale I 
nel secolo ottavo, quando lo stesso pontefice vi trasferì le sacre reliquie della nobilis- 
sima martire romana. Avanzi di altre costruzioni medievali e di decorazioni cosma- 
tesche, massime del pavimento, sono stati riconosciuti; i quali spettano alle opere di 
ampliamento e di ristauro, fatte dai marmorarî romani sul cadere del secolo undecimo, 
o negli inizi del dodicesimo, cioè nella età in cui l'elegante portico esterno della 
chiesa fu costruito ed adornato di pitture a fresco ritraenti scene degli atti di 
s. Cecilia. 

Verso la metà della chiesa, e normalmente all'asse della medesima, è tornato 
all'aperto un muraglione costruito a grandi massi rettangolari di tufo, il quale faceva 
parte del primitivo edificio costruito nell'età repubblicana. A non molta distanza 
da questo muro sì è rinvenuta, tuttora in piedi sulla propria base, una colonna in 
tufo, baccellata, del diametro di m. 0,46, composta di tre blocchi sovrapposti uno 
all'altro, ed alta m. 3,60. Vicino ad essa si è trovato anche il capitello, egualmente 
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tagliato in tufo. Un rocchio di altra simile colonna, rivestito in parte d'intonaco e 
con tracce di coloritura in rosso, si è raccolto a poca distanza dalla colonna me- 
desima. 

Questo più vetusto edificio apparisce essere stato ricostruito ed ampliato nei primi 
tempi dell'impero, in buona opera laterizia, della quale restano in varie parti note- 
voli avanzi, a livello alquanto più alto del muro a blocchi di tufo. E difatti, in pieno 
accordo con la bontà del materiale e della struttura, i bolli di fabbrica, con cui 
sono improntati i frammenti di tegole e di mattoni, raccolti fino ad ora nello sterro 
sono della prima metà del II secolo; e quindi segnano per questa nobile casa romana 
un'epoca certamente anteriore a quella nella quale, secondo la tradizione fin qui comu- 
nemente accettata, s. Cecilia subì il martirio sotto M. Aurelio e Commodo (a. 177-180). 
Appartengono pure alla stessa età i resti di quella stanza con caloriferi, che era già 
conosciuta presso il principio della navata destra della chiesa; e sette grandi vasche 
cilindriche, scoperte nella navata di mezzo a varia distanza fra loro, le quali hanno 
in media il diametro di m. 1,30 con la profondità di m. 1,40. Queste costruzioni 
cilindriche, di eccellente opera laterizia, non hanno traccia di scolo; e sono state tro- 
vate riempite di terra battuta e coperte con pavimento ad opera spicata. 

In uno dei muri laterizi sotto la nave centrale, a destra, si vede incavata una 
nicchia arcuata, con lati obliqui, a modo di larario domestico. Nel mezzo è alta 
m. 0,55, ai lati m. 0,42; sul davanti è larga m. 0,58, nel fondo m. 0,30, ed ha 
la profondità di m. 0,80. Nel fondo è incastrata una piccola lastra di tufo, alta 
m. 0,40 e larga m. 0,30, nella quale è rappresentata in bassorilievo assai piatto 
(m. 0,02 di sporgenza) la figura di Minerva in piedi, accanto ad un' ara rettangolare 
liscia, spezzata nell'angolo sinistro. La dea, appoggiata alla lancia, guarda a sinistra 
dalla parte dell’ara, e tiene la mano sinistra al fianco; ha in testa l'elmo, ed è 
vestita di un semplice chitone talare senza maniche, cinto alla vita con leggiero 
rimbocco, sul quale è applicata immediatamente, cioè senza l'egida, una maschera 
di Medusa. A destra apparisce porzione dello scudo appoggiato in terra. Questo ri- 
lievo è un rozzo lavoro d'inabile scarpellino: le forme del corpo sono goffe e spro- 
porzionate, e le pieghe della veste sono indicate da solchi verticali ondulati, incisi 
sulla superficie perfettamente piatta della figura. 

Nei due lati obliqui della medesima nicchia sono inserite due lastre in terracotta, 
con eguali rilievi, eseguiti sullo stesso stampo, di arte molto migliore del precedente 
e del solito stile dei fregi fittili della buona epoca romana. La lastra tufacea di 
fondo viene in avanti per circa m. 0,06, senza toccare però le lastre fittili che di- 
stano dai margini di quella per due centimetri; ma in modo da coprire in parte 
una delle figure in esse rappresentate. La rappresentanza è una scena di sacrificio. 
Una donna, vestita di chitone ed himation annodato davanti al seno e coi capelli 
legati dietro, ed in parte cadenti sulle spalle, abbassa sopra un’ara rustica una fiac- 
cola che tiene colla mano destra, mentre colla sinistra preme sul petto delle offerte 
di forma tondeggiante, probabilmente dei pomi. Dall'altro lato dell’ara sta una 
Menade, pure vestita di chitone e di himation, che colla sinistra porta a spalla il 
tirso e colla destra abbassata regge il timpano. Segue un Panisco, il quale ha la 
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nebride legata attorno alle spalle e suona il doppio flauto: uno dei flauti è più 
lungo dell'altro ed ha l'estremità ricurva ed allargata a guisa di tromba. Il mar- 
gine superiore delle lastre è terminato da una fila di palmette. 

L’ edificio spettante alla buona epoca imperiale si estendeva anche al di fuori 
della odierna chiesa. Gli sterri eseguiti sotto il portico, avanti l'ingresso principale, 
hanno fatto tornare in luce, alla profondità di m. 3,80, il pavimento di una stanza 
rettangolare, decorato con musaico a piccole tesselle bianche e nere, di fina ed accu- 
rata fattura. Una larga zona con triplice greca elegantemente intrecciata gira tutt’ at- 
torno alla stanza, e lascia nel mezzo uno spazio rettangolo battuto a pietrine di 
vario colore. Questa parte centrale misura m. 1,90 X 1,80, e la fascia, onde è inqua- 
drata, è larga m. 0,85. 

Altre costruzioni di età posteriore, in opera laterizia alternata con mattoncini 
di tufo, sono state scoperte principalmente verso la navata sinistra della chiesa, e 
parallelamente ad essa. Quivi si hanno tre antiche stanze, le quali conservano una 
parte dell’antico pavimento in musaico. Uno di tali pavimenti è a tesselle bianche 
disposte in figura di rombi, contornati da piccola fascia nera. Un altro è parimenti 
a musaico bianco e nero, con riparti a figure geometriche e decorazione di vasi e 
fogliami. Il terzo è battuto a semplici tesselle di marmo bianco, ma di dimensioni 
maggiori delle altre. 

Nello sterro sono stati recuperati varî marmi scolpiti, di età classica. Un sarco- 
fago, mancante del lato posteriore e del lato sinistro, lungo m. 2,05 X 0,88 X 0,68, 
è decorato sulla fronte con baccellature ondulate e con due colonnette corinzie sugli 
angoli. Nel mezzo vi sono scolpiti in bassorilievo, entro un clipeo in forma di con- 
chiglia, i busti di due coniugi: l’uomo è un personaggio togato, la donna vestita di 
palla porta un’ acconciatura di capelli, che conviene ai tempi di Traiano od Adriano. 
Sotto a questi ritratti è espressa una scena pastorizia, cioò un pastore che munge 
una capra ed un altro che sta appoggiato ad un albero, e con la palma della mano 
sorregge la testa reclinata in atto di riposo. 

Un altro sarcofago di marmo, lungo m. 2,25 X 0,65 X 0,63, conserva il suo co- 
perchio alto m. 0,23, ed è ben conservato. Il sarcofago è ornato, sul davanti, delle 
solite strie ondulate; ed ha nel mezzo una tabella preparata per il titolo funerario, 
che non vi fu mai scritto. I lati minori sono decorati con due scudi esagonali ed 
una lancia, eseguiti soltanto a linee incise. Nella fronte del coperchio, che agli angoli 
è terminato da due maschere, è espressa in rilievo una rappresentanza divisa in tre 
quadretti, che il prof. L. Savignoni ha descritto nel modo che segue. i 

« Nel quadretto di mezzo si vede un lungo poggiuolo rustico, che fa da tavola; 
e dietro questo, a sinistra, sta sdraiata verso destra una giovine donna, vestita di 
chitone e clamide, e con la faretra alle spalle. Essa con la mano sinistra appoggiata 
al bancone tiene l'arco, e stende la destra verso un giovane parimenti seduto e co- 
perto dalla clamide, il quale porta la sua destra al collo di lei e colla sinistra regge 
un nappo. Queste due figure rappresentano Atalanta e Meleagro. A destra siedono 
accanto a loro due altri giovani in vesti e posizione uguale, cioè con clamide e pileo, 
e col cubito sinistro appoggiato guardanti verso destra. Raffigurano i Dioscuri: uno 
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dei quali regge colla sinistra un laccio, come pare, l’altro un nappo. Una cortina 
fa da sfondo dietro le quattro figure. 

« Nel gruppo a destra si vede un uomo barbato (privo della gamba d., ad ecce- 
zione del piede), che si avanza a gran passo e allunga con vivacità la mano verso 
i banchettanti in atto di gridare; ha il manto ravvoltolato attorno al corpo nudo, e 
colla sinistra regge una lancia. Poi tre giovani cacciatori nudi, colla clamide aperta, 
stanno curvi attorno al cinghiale morto, che è di colossali dimensioni e che due di 
essi, l'uno stando presso la testa, l’altro all'altra estremità, sembrano volere mi- 
surare con un’ asta (in parte mancante) tenuta orizzontalmente sopra la bestia, mentre 
il terzo che sta in mezzo, in fondo, gesticola colla destra distesa. 

« Nel gruppo a sinistra un giovane nudo versa il vino da una grande anfora 
puntuta dentro un grosso cratere, che sta in terra; e un secondo, con perizoma ai 
fianchi, sta in ginocchio verso sinistra, davanti ad un masso, sopra il quale sta un 
grande lebete, tenendo colla destra un oggetto lungo, forse una fiaccola, per accendere 
il fuoco. 

« Composizioni figurate con accenni erotici nei rapporti tra Meleagro ed Atalanta 
non mancano; ma una scena come questa, di gusto tutto romano, che ci presenta 
questi e gli altri eroi che se la scialano dopo la perigliosa caccia, credo che sia 
fin ora senza esempio. 

« Su ciascuno dei lati corti del coperchio è rappresentata una pantera sdraiata 
davanti ad un canestro o vaso rovesciato, donde escono dei frutti o fiori. La scultura 
è di lavoro ordinario, che accenna l’arte decadente, probabilmente del III secolo 
dopo Cristo ». 

Tra i materiali poi adoperati nelle costruzioni di tarda età, si sono rinvenute 
parecchie lapidi inscritte. La più importante è un cippo di travertino, in quattro 
pezzi, mutilo nella parte superiore sinistra ed in basso, alto, nello stato attuale, 
m. 0,65X 0,63. Spetta alla terminazione ed all'ampliamento del pomerio, che fu 
compiuta dagli imperatori Vespasiano e Tito. L'iscrizione dice : 


UE PAT NT 
vespasiAANVS 
AVG:PONT-MAX: 
TRIB-POT:VI-IMP-XIV.P-P- 
CENSOR-COS-VI- DESIG-VII 
T: CAESAR: AVG F- 
VESPASIANVS-IMP.VI 
PONT:TRIB-POT-IV-CENSOR 
COS.IV-DESIG:-V- 
AVCTIS-P-R-FINIBVS 
pomerium ampliaverunt 
terminaverunique 
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Due soli cippi relativi a questo ampliamento. del pomerio, mancanti anch’ essi 
della parte superiore, erano finora conosciuti. Il primo fu scoperto circa la metà del 
secolo XVI fuori della porta Pinciana, e fu trascritto da Antonio da Sangallo, dai 
cui disegni originali conservati nella Galleria degli Uffizi in Firenze fu pubblicato 
dal ch. prof. Hiilsen nella dotta monografia « das Pomerium Roms in der Kaiser- 
seit» (!); l'altro fu trovato nel 1856 a Testaccio, in prossimità delle mura verso 
la porta s. Paolo (2). Il primo portava inciso sul fianco sinistro il numero ordinale XXXI; 
il secondo ha il numero d'ordine XLVII da un lato, e dall'altro è segnata la di- 
stanza di piedi 247 dal cippo più vicino. In quello testè scoperto, che fu segato 
e ridotto a pezzi, il numero ordinale che era segnato sul lato sinistro è totalmente 
scomparso; della distanza dal prossimo cippo resta soltanto la lettera P (pedes). 

Dai monumenti superstiti risulta che il pomerio della città, quale fu terminato 
da Silla, fu due sole volte ampliato nell'età imperiale, cioè da Claudio nell’anno 49 
e da Vespasiano nell’anno 75. Sotto Adriano poi, per decreto del Senato, il collegio 
degli auguri ne verificò la terminazione e ristabilì quei cippi terminali, che erano 
andati perduti (*). E poichè l'allargamento del pomerio urbano rappresentava l’in- 
grandimento del territorio dello Stato (auetis populi Romani finibus), così lo ampliò 
Claudio dopo avere conquistata la Britannia, e Vespasiano dopo avere aggiunto all’ im- 
pero la Commagene di Siria. E ciò in forza dei poteri speciali all'uno e all'altro 
conferiti dal popolo: « utigue ei fines pomerii proferre promovere, cum es repu- 
blica censebit esse, liceat » (4). i 

La censura di Vespasiano e Tito, durante la quale fu anche eseguita dai curatori 
delle ripe del Tevere una legale ricognizione dei termini delle ripe medesime (9), 
ebbe luogo negli anni 73, 74 dell'era nostra (9). Il cippo terminale del pomerio, 
ora rinvenuto, mentre attribuisce ai due Augusti il titolo di censori, porta però per 
ambedue le note del consolato e della potestà tribunicia corrispondenti al primo se- 
mestre dell’anno 75. Ciò significa che l'ampliamento del pomerio, stabilito forse nel 
periodo della loro censura, fu poi definitivamente compiuto, con la materiale collo- 
cazione dei cippi terminali, in uno dei primi mesi del successivo anno 75. Così pure 
dei cippi terminali del Tevere, che furono collocati ex auctoritate imp. Caes. Ve- 
spastani, alcuni portano le note cronologiche riferibili al primo semestre dell’ anno 73, 
altri quelle del secondo semestre dello stesso anno, ed altri quelle del primo semestre 74. 


(1) Nel vol. XXII dell’ Hermes (1887) p. 622: cf. Lanciani, Bull. archeol. comun. 1882, 
p. 155, n. 549. 

(*) Henzen, Bull. d. Istit. 1857, p. 9; Lanciani, Notizie 1886, p. 232; C. I L. VI, 1232. 

(8) Perleiscrizioni dei cippi restituiti sotto Adriano, v. C. Z. LZ. VI, 1238 4 d; Hiilsen, 1. c. p. 619: 
per quelli della terminazione di Claudio, C. Z. Z. 1231 a 8 c; Notizie 1885, Serie 48, vol. I, p. 649. 

(4) V. Mommsen, Staatsrecht TI ed. 3°, p. 738, 1073; C. LL. VI, 930. 

($) C. IL. L. VI, 1238; Not. d. scavi 1878, Serie 3% vol. II, p. 707; serie 82, vol. III, passio 
1886, p. 363; Bull. archeol. comun. 1885, p. 98. 

(6) Plin. N. Y. III, 66: « Moenia urbis collegere ambitu, imperatoribus censoribusque Ve- 
spasianis anno conditae DCCCXXVI, millia passum X1IICC, complena montes septem n. V.de Rossi, 
Piante di Roma, p. 41 segg.; Lanciani, Bull. archeol. comun. 1892, p. 95; Hiilsen, der Umfang 
der Stadt Rom sur Zeit des Plinius, in ròm. Mittheil. 1897, p. 148. 
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Ciò dimostra che la loro materiale collocazione, ordinata durante la censura di Vespa- 
siano, fu progressivamente compiuta nel periodo di due anni. 

Le identiche note della potestà tribunicia, delle salutazioni imperatorie, del 
consolato e della censura di Vespasiano, che sono segnate nel cippo testè scoperto, 
si leggono anche nell'ultimo dei cippi del Tevere testè ricordati (!), ed in un altro 
termine, trovato nel 1882, ove si dice che quell’ imperatore « locum viniae publicae 
occupatum a privatis per collegium pontificum restituit » (*). Onde risulta che anche 
nel simile termine del pomerio €. Z. Z VI, 1232, in cui il numero delle salutazioni 
imperiali è incerto per la corrosione della pietra, tale numero deve restituirsi XIV, e 
non XIII, come è stato supplito dai precedenti editori. 

Le altre iscrizioni, recuperate nel disfare il pavimento della chiesa e nello ster- 
rare le antiche costruzioni ad esso sottoposte, sono le seguenti : 

1. Frammento di lastra marmorea, con cornice, alto m. 0,22 X0,23 : 


AWN ‘AYTOKPATOP-A- CE 
\YPHAIOY: ANTWN6E 
KAI-TOYAIAC-CEBAC 
EIBIC:IAIAN:APET/ 


E 


Spetta questo frammento ad una dedicazione drè0 cwrngias, 0 vyias, od altro, 
ov xvgiov 1) ]uov adtorgardo(0v) A. Te[rrtinitov Zeovifoov ....xaà M.] Avondiov 
‘Avtove[ivov........ ] x@è ’IovZias ceBao[rîs ecc. Al nome dei due imperatori erano 
facilmente aggiunti anche quelli di ed08fods Ieorivaxos cefaotod per Settimio Severo, 
ed sUosfovs ce8aoctov per Caracalla; siccome il nome di Giulia Domna era forse 
seguito dalla consueta appellazione unrods cefaczoi xa) otoatorttdov. La formola 
finale dell epigrafe potrebbe, ad esempio, supplirsi : @os[r?s *vexsv xaè sdvoias tÎs 
sic éavrovs avéwxev] od altra simile. 


2. Frammento di altra lastra mar- 3. Simile, di m. 0,15 X 0,08: 
morea, alto m. 0,20 X 0,22: 


ANGANETOYNO 


(1) È il cippo edito nelle Not. d. scavi 1878, Serie 8, vol. II, p. 707, Serie 82, vol. III, p. 87. 
ACHIAZIVIN938! 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ece. — Memorie — Vol. VII, Ser. 5°, parte 2° 3 
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4. Lastra di marmo, di m. 0,26 X0,26: 


Due 
AEMILI- MZ da 
lix coLtL'egio 
AEM ILÌ iano ? 
(GAVARIA vi te 


| H\EMILIO-A|..... 


CSiTLREI rf0 


AL a 


Nel v. 3 la formola ex coll(egio), denota l'associazione privata funeraticia, cui 
appartenevano questi liberti della gente Emilia, e che forse era appellata collegium 
Aemilianum. 


5. Grande tavola di marmo, lunga m. 0,98, alta m. 0,57. 


D M 
HIC POSITA EST BEHILIA HO 
RESTINA ET PHILETIANVS AVGVS 
TORVM BERNA PER LATITVDINEM 
LONGI LATI MEDIVM MoNVMENTI 
ET: PHILETO-AVG:N- 


L'ultimo v. fu posteriormente aggiunto sulla lapide. 


6. Stele di marmo, alta m. 0,60 X 0,26, ornata nel fastigio di una corona, i cui 
lemnisci terminano in foglie di edera : 
DEA 
IVNIAE-AVGE 
T- FLAVIVS 
EPAPHRODITVS 


MATRI 
PIENTISSIM - FEC 


7. Tavola di marmo, con cornice, di m. 0,59 X 0,97 : 


SATDIEVISTFIA® PHOEBE:SIBT 
ET-P-PETRONIO:P.F-PAL-RVFO 
PATRI «i DE-SVO-<ET- 
P.QVINCTIO-REPENTINO-CONVG 
SVO - INDVLGENTISSIMO - ET - LIBER 
LIBERTABVSQ.EIVS-POSTERISQ-EOR 
ET: QVIBVS-DONAVI-DONAVERO 


IN * FR*P° XIII IN*AGR-P XII 


Nel v. 3 la prima scrittura diceva PATRI-F:DE-SVO. Questa lapide fu edita 
nel 0. Z. VI, 25796 da soli apografi di antichi trascrittori, che nei secoli XV 
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e XVI la videro nel pavimento della chiesa di s. Cecilia. La pietra scomparve sulia 
fine del secolo XVI, in seguito ai lavori di ristauro fatti dal card. Sfondrati. 


8. Frammento di lastra marmorea, 9. Simile, di m. 0,81 X 0,17: 
di m. 0,22 X 0,11: 


D IuVIAE- AVO: 
VALE INBERTABV 


GISEIS <MO NY 


10. Frammento di tavola lusoria, di m. 0,25 X 0,16: 


TABV la 
e 


Per le parole contenute in questa tavola lusoria si possono confrontare quelle 
di altre simili: semper in hanc tabula hilare ludamu amici — domine frater 
ilaris semper ludere tabula: cf. Marquardt, Privatleben der Rimer, 2 ed. 
p. 859. 


11. Frammento di grande lastra marmorea, con cornice, alto m. 0,43 X 0,36 : 


POS CIUISQUCNIAASE 
HVHIC 
M 


Nel v. 2 le prime due lettere H V furono aggiunte dopo. Prima forse vi era 
stato erroneamente scritto: HIC monimento dolus Malus abesto, è fu corretto 
HVHIC per huie. 


12. Frammento di lastra marmorea, 13. Simile di m. 0,15X0,16: 
di m. 0,10 X 0,07: 


a IBVS 
|.F-:SE] ARTON 
<M 
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Oltre le iscrizioni pagane qui sopra riferite, sono stati trovati anche parecchi 
frammenti di epigrafi cristiane, trasportate in s. Cecilia dai cimiterî del suburbio, 
allorchè vi furono trasferite le reliquie dei martiri, o piuttosto in occasione di restauri 
o di rinnovazione del sacro edificio, quando era costume quasi generale, che i marmi 
tratti dalle catacombe servissero come materiale specialmente nei pavimenti delle 
chiese urbane. Tali iscrizioni sono : 


14. Lastra dî marmo, lunga m. 0,93X 0,81: 


(IOC EN EIPHNH KW 
JY OMAO H YITATIA dA EEOAO0CI 


Nella nota cronologica vrerig DA. Osodoci(ov), mancando il nome dell'altro 
console, potrà forse riconoscersi l’anno 411, nel quale Teodosio imperando in Oriente 
ebbe il quarto consolato, senza che in Occidente fosse stato nominato il collega. 

Le sigle Kw nel primo verso sembrano doversi intendere xdumns, cioè @770 xu)- 
#s ....; in modo che oltre il nome del defunto, ne fosse indicato il luogo di origine. 


15. Frammento di lastra marmorea. 16. Simile, di m. 0,36 x 0,20: 
di m. 0,43 X 0,26: 
HCENOEWAY, BACCEOC 
OAPCIOYAEIC XWGIGRHNE 


tm A KAAEN/ (sio) — 1a e 


Nel v. 1 al nome della persona defunta era congiunta la solenne acclamazione 
($i)ns &v de; nel v. 2 si aveva la sentenza ovdeîc (€Ievaros), della quale nelle 
iscrizioni cristiane si hanno anche altri esempi, preceduta dal vocabolo 9«o0(s). 
Cf. Kaibel, Zrser. gr. 1614 a, 2277. 


17. Grossa lastra di marmo, alta m. 0,44X 0,60: 


VI VIXIT 
E QVATV 
NSVLATV 
SSIT CONS 
DIE VKKAL 
IN PACE 


© 


. La formola (co)nsulatu, e cons., due volte ripetuta, potrebbe spiegarsi riferendola 
alla data della nascita ed a quella della morte. Nel quale caso, dopo la indicazione: 
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[qui visit [annos ...... mens]e(s), ovvero [di]e(s), quatu[or], il testo dell'iscrizione, 
sarebbe da reintegrare: [nafus.... co]nsulatu...... , [dece]ssit cons....... die 
(quintadecima) kal(endas) etc. Questa seconda nota cronologica potrebbe anche essere 
stata: cons. cisdem, se il defunto non avesse superato il primo anno di vita. 


18. Due pezzi di lastra cimiteriale, alta m. 0,26: 


| 
3ALERVS og IN PACE 


19. Grande tavola di marmo, lunga m. 1,05, alta m. 0,63: 


(sic) HI LoCVS BoNIFATIE HF S 
CONPARAVIT CoN BC 


Nella prima linea le lettere HI furono aggiunte dopo: le sigle H F significano 
honestae feminae. Il resto dell’epigrafe potrebbe restituirsi: s(i04) comparavit 
con(sulatu) Bo(eti v. c.) — anno 487 — ovvero Bo(eti iun. v. e.) — anno 510. 


20. Frammento di lastra marmorea, 21. Simile, di m. 0,19 X 0,08: 
di m. 0,20 X 0,18: 


DEPs FALEB 


Sale) 
ITICO 


CONDI ì 
7 
29. Lastrone marmoreo, lungo m. 0,71X 0,41: 


J IN PACE PB IOHANNIS TT SC 
"IG SEPTIME QVI VIXIT ANN:-PZ 
XV-KAL-IANVARIASINDSTEZ 


La settima regione ecclesiastica era il Trastevere, e corrispondeva alla decima- 
quarta regione civile. È assai probabile che il prete Giovanni appartenesse al titolo 
stesso di s. Cecilia, e che tutta l'iscrizione debba supplirsi : [ic quiesci]i in pace 
p(res)b(yter) Johannis i(i)t(uli) s(an)e[(ta)e martyris Caeciliae re g(ionis) septim(a)e, 
qui virit ann(0s) pi[us minus ..... depositus] XV kal(endas) Ianuarias, ind(ictione) 
ter[tia]. Vero è che nella regione transtiberina era anche il titolo presbiterale di 
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s. Crisogono, ed alla lapide si adatterebbe egualmente bene il supplemento : %(#)t(222) 
s(an)c(t)i martyris Chrysogoni. Ma la rottura della pietra, sul fine della prima linea, 
in senso obliquo, conviene piuttosto ad una A che ad una I, la cui estremità superiore 
dovrebbe apparire nel marmo, se la parola fosse stata STI. Non dubito quindi che 
debba reintegrarsi SCAE, e riferirsi al /iulus sanctae Caeciliae. — L'iscrizione è 
del secolo quinto. 


23. l'avola di marmo, larga m. 1,00 X 0,40: 


LOCVS LEONIS ET VICRIE 
SIBI FICIR 


\X95GIA DOVAVOOGAIILIIN 36|- 


Questa pietra, prima di servire al sepolero di Leone e Vicria, aveva chiuso altri 
loculi cimiteriali. L'iscrizione più antica [sv 94]9s xeîre O[s]60(0)vA0s è quasi total- 
mente consunta: le lettere, che seguono, sembrano cifre numerali appartenute ad un 
diverso titolo sepolcrale. 


24. Frammento di lastra marmorea, 25. Frammento di piccola lastra 
di m. 0,29 X 0,16: di marmo, di m. 0,12 X 0,06: 
ME RÀ) 
MARCIIA- QViae vizit..... eli 
VINIVADIE RIOISIN nn 
Es NRE ot: 
26. Frammento di grande lastra 27. Simile di m. 0,30 X 0,20: 


marmorea, di m. 0,70 X 0,65: 
\ 
cum sa}{CTIS AETERIN am ? 
domum MARCIANVS \ cum 
COME NE: COMPARt sud 
s|IBI: FECERVN 


28. Frammento di lastra marmorea, 29. Simile, di m. 0,52 X 0,24: 
di m. 0,38 X 0,20: 
S 


IS 


red \EMTVS-ET-EX 
\ DEP-IN PAC PRI 


fec (ERVM-SIBI-ET.SVIS-DO) (sic) 
VS.MARITVS- FE 
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81. Frammento marmoreo, di 
m. 0,70 X 0,50: m. 0,12 X 0,10: 
D 
n 


ITALA SSW S SARÀ 
IRNESEZATGIE cin | 


32. Frammento marm. di m. 0,30 


30. Grossa tavola di marmo, di 


. 0,94 X 0,14: 


X 0,20: 
AERTIA funu SASGERBD. UM? 
Î NGEREMY 


_ pi 
IT FOSPIBE ETC 


34. Simile, di m. 0,25 X 0,12: 35. Simile, di m. 0,77 X 0,84: 


DIP EIIETIEE CITIEITTETTI 


<G 
8 sIBI 10C| VIVIXITANM/! 
MENSES XI DES Xu: (sic) 


TE TAIL V 


37. Simile, di m. 0,13 X 0,10: 
T.AN 


fasi 
ve e 


36. Simile di m. 0,40 X 0,25: 


INVS SERIV ì 


38. Frammento di lastra marmorea, di m. 0,20 X 0,12, con lettere profonde, di 


fi 


d 


bellissima calligrafia, imitante la forma filocaliana: 


Le lettere di questa iscrizione sono monumentali, ed alte m. 0,12. 
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Fra il penultimo e l’ultimo verso restano le seguenti tracce di una riga spet- 
tante a più antica iscrizione, che fu leggermente scarpellata : 


NBI-IVDICF 


40. Un'altra iscrizione cristiana sepolcrale fu adoperata nelle antiche costruzioni, 
| e facilmente nel pavimento della chiesa costruita dal papa Pasquale. Ma la pietra 
| che era stata murata con le lettere rivolte verso l’ interno, non si è rinvenuta. Si sono 

invece ritrovati molti pezzi della muratura su cui essa fu applicata, e vi restano le 
impronte dell'iscrizione, con le lettere a rovescio. Ho potuto riunire questi pezzi, e 
ricomporre la maggior parte del titolo originale nel modo che segue : 


GONE ERO Tis quem coMPARAVITSEVIVOSIDi et............ 
..RAT... deposttVS IN PACEDIExYVI KALENDASA........ aspare et 
ARIOBRINDONVICCESCONSSOVIEVINITEANNO SEE ERE O 
VABROME SIDIINZAITÀA SIMONA ILORZIAARISIOLIANAS east 


L'iscrizione spetta all’ anno 484, essendovi ricordati i consoli Aspare ed Ariovindo; 
e nel fine conteneva una formola relativa al diritto di sepoltura nella stessa tomba. 
Se la voce Alienata fosse nome proprio, l’ultimo verso potrebbe restituirsi : .... 
[si vol uerit, Alienata simul ponatur; si minus ete.; ma cotesto nome essendo inau- 
dito, sembra più naturale che la formola debba intendersi per la consueta proibizione 
di deporre aliena corpora nello stesso sepolcro. 

Finalmente sono stati raccolti nello sterro varî frammenti di tegole con bolli 
di fabbrica, i quali, come ho già accennato, appartengono tutti alla prima metà del 
secondo secolo, ed all'antica casa romana costruita o risarcita in buona opera late- 
rizia. I bolli sono i seguenti: 


Ik BRuT M R L HAST VOP-COs (Ii SN NO 
(lupo a dr.). 


Brut(iana) M(arci) R(utilit) L(upî), Hast(a et) Vop(isco) co(n)s(ulibus).Anno 114. 


2. EX PRAB=QS INAM:QUAC = ® 
PATIN E APRON 
SOD 
Anno 123 — Il primo v. è di lettura ed interpretazione difficile. Il bollo pare 
inedito. 
3. TEG DOL: DE FIG: IVIA - PROCW 


Ib., 649 a. 


EL Ve INFE'G* 
(testa barbata). 
Teg(ula) dol(iaris) de fig(linis) Iuliae Procul(ae), Au(viatili) neg(otiatione). 
Anno 123 in circa. 
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4. EX FIG CAESAR - O D- OPPI STabilis 


SERVIANO III ET VAr0 (IR Jo ING VOB: 
COS 


Fx fig(linis) Caesar(is), o(pus) d(oliare) Oppi Stabilis etc. Anno 134. 
d. ex pr. l. agli aVG-PII: F: OP - DOLI: AB ARISTIO 
success. GALLIC-ET-VETER.COS 


[Ex pr(aediis) L(ucit) Aelii Aug(usti) Pii fi(liî), op(us) doli(are) ab Ari- 
stio [ Success(o), GJallic(ano) et Veter(e) co(n)s(ulibus). Anno 150. 


Ib., 735. 


6. ex PRAD - FAVST - OP - doliar. a calpeta 
CRESCENTE © ONVinre ta 


[Fx piraed(tis) Faust(inae), op(us) [doliar(e) a Calpeta(no)] Crescente ete. 


Ib., 725. 


Tegole dello stesso Calpetano Crescente sono notate coi consoli dell'anno 151: 
cfr. C. I. L. XV, 1144. 


Tlo opus TI CLAVDi 


secYNDIN?7 Ib., 1084 d. 


Il nome di questo figulo ricorre in tegole di Lucilla moglie di L. Vero, ed in 
altre di M. Aurelio (C. Z. Z. XV, 718. 1081. 1082, ed è da riferirsi agli anni 145-155. 

8. Un altro pezzo di mattone è stato pure recuperato, che porta impresso il 
bollo del quarto secolo : 

D.D.D- 

Ib., 1662. 
N:-N.N-: 
cioè (trium) d(ominorum) n(ostrorum). Questo bollo manifestamente indica essere stati 
fatti all'edificio ristauri o modificazioni nell’ età che succedette alla pace costantiniana. 

Via Latina. Spianandosi la strada di accesso, che dalla via Appia nuova 
conduce ai noti sepolcri della via Latina, è stata recuperata una testa marmorea, 
alta m. 0,33, raffigurante Socrate. Questo ritratto è una copia mediocre, d’ epoca ro- 
mana, che riproduce le sembianze dell’antico filosofo, giusta il tipo consueto, ma 
alquanto mitigato nelle forme sileniche. La testa è ben conservata, e solo legger- 
mente scheggiata nella estremità del naso, nella guancia destra e nell’ occhio sinistro. 
Le pupille sono espresse ad incavo semicircolare. 

Sono state pure raccolte fra la terra le lapidi sepolcrali che seguono : 

1. Stele marmorea, assai corrosa, alta m. 0,64X 0,27: 


D M 

AVReLIO.SAbi 
NO-:FILIO:B-M 
Q:V-:ANN- XVII 
MENS -XI - DIE///// 
AVRELIA « EVTYCHi 
A-*MATER - FECIT 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°, parte 2* 4 


SRO pie ROMA 


ROMA 


2. Frammento di lastra marmorea, di m. 0,27 X 0,24: 


OIAN'MAPÒ 
HAONHC: FAPÌ 
EY TON YDANON 


Nell'ultimo verso, le lettere EY furono aggiunte posteriormente. 


3. Altro frammento di lastra marmorea, di m. 0,28 X 0,20 : 


Dagli sterri anzidetti provengono tre pezzi di fistole acquarie in piombo. In uno 


si legge, da una parte: 


ACCAECILI FELICIS/ (sic) 


e dall’ altra : 
//{]DEMETRIAN///j/i 


Nel secondo tubo rimane soltanto : 


:FECIT/ 


Il terzo conserva a grandi lettere la nota numerale: 


Il 


Si raccolsero finalmente vari frammenti di marmi scolpiti, alcuni dei quali appar- 
tengono alle fiancate di un sarcofago, adorne di grifoni alati in bassorilievo: una 
fronte di piccolo sarcofago con rilievi marini e figure di tritoni; due capitelli di pi- 
lastri, mal conservati; un’ antefissa fittile con maschera scenica. 

Via Prenestina. Nella tenuta di proprietà del principe Del Drago, deno- 
minata Tor de’ Schiavi, fra il quarto ed il quinto chilometro della via Prenestina, 
sono stati riconosciuti alcuni avanzi di un antico sepolcro costruito in opera laterizia. 
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Fra la terra furono trovati un pezzo di sarcofago fittile, ed un titolo sepolcrale inciso 
su lastra marmorea di m. 0,37 X 0,30, che dice: 


DESZSON 
TYCHE - FECIT 
M<AVRELIO - 

«- OFELIMO - 
ALVMNO : SVO 
VIX - ANN’ VIII 


Si rinvenne pure un frammento di mattone, che porta impresso il bollo circolare 
(C. I. L. XV, 497): 
SALARESE 
A GAVINI SVCCESSI 


La prima E nella voce SALARESE è male impressa, a causa della rottura del 


sigillo. 
G. GATTI. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
CAMPANIA. 


V. POMPEI — Relazione degli scavi fatti durante il mese di gen- 


nato 1900. 

I. Riferendo intorno agli avanzi dell’ aedes Augusti (cfr. Notizie 1899, p. 17-23), 
rimandai la descrizione dell’area, dove quegli avanzi sorgono, al tempo in cui, com- 
piutone interamente il disterro, la si sarebbe potuta studiare in tutti i suoi partico- 
lari. Veramente neppur oggi si può dire che questo tempo sia giunto, poichè, non 
avendo ancora la zappa rimosso i cumuli di terra dal lato di mezzogiorno, non cono- 
sciamo la configurazione di questo lato nè i rapporti, ai quali già gli scavi accen- 
nano, fra la detta area e il piano sottoposto. Tuttavia, essendo state messe da tempo 
allo scoperto non poche fondazioni di muri che si vedono in quest'area (cfr. Motzzze 
cit. p. 294), ho creduto di non differire oltre il parlarne, limitandomi ad accompa- 
gnare con alcune osservazioni di fatto il rilievo topografico che qui si pubblica. 

Il marciapiede 4 in un tempo anteriore si prolungava sin verso porta Marina, 
formando sulla strada, che discende, nn rialzo simile a quello che è di rincontro 
(Reg. VII, Is. occid.; Fiorelli, Descr. Pomp. p. 439). Posteriormente, al limite del 
marciapiede 4 fu costruito l'alto muro d, in opus reliculatum di tufo giallo, che 
oggi si vede, e che venne ad invadere l'antica carreggiata per una larghezza di circa 
m. 0,60. Contemporanei e simili al muro è sono gli altri duo c e d, dei quali il 
primo c, normale al muro è e posto alla distanza di circa m. 5 da esso, formava 
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il nuovo vano d'ingresso e all'area limitata per tre lati dai muri 5, c e d. Che sia 
un vano, è dimostrato dalla eguale grossezza e identica struttura laterizia degli stipiti 
di dec. 

Il muro /, scoperto di tratto in tratto nei saggi, è evidentemente il muro che 
in un tempo anteriore alla costruzione del muro 2 limitava gli edificî posti a mez- 


SS 


I 
ay 


790 


MURO. DELLA BASILICA 


I 


EN 


TTTIT 


ONVIIdWOd 
[CUORNRTTIETOE!T®** 
5) 
 xYNNNN 


TTT 


$ o 
Metri drei 


RA _][IARORIIN 


Fis. 1. 


zodì della strada. Quali e quanti fossero i vani in esso aperti, non è dato oggi di 
indagare: solamente non può mettersi in dubbio la esistenza in esso del largo vano 
g di circa m. 6,50 sia per la ben conservata struttura degli stipiti laterizî, sia per 
la eguale grossezza degli stipiti stessi. Nè va omesso che l'uno di questi stipiti, 
cioè l’orientale, è determinato da un'aggiunta laterizia fatta in prolungamento del 
muro settentrionale della Basilica, col quale il muro f appunto infila. Contemporanei 
al muro / sembrano tutti i fondamenti di muri %, così nel lato orientale come nel 
lato occidentale dell’area, ai quali appartengono certamente le soglie < dei vani 
d'ingresso agli edifizî, che posteriormente vennero demoliti, e di cui avanzano ancora 
qua e là parti di pavimenti laterizî. L'anteriorità degli anzidetti edifizî demoliti si 
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desume non solo dalla incisione che essi subirono per la costruzione di altre fabbriche 
posteriori, di cui in seguito farò parola, ma anche dal coordinamento che nel lato 
orientale il muro esterno di essi ebbe col muro occidentale della Basilica, al quale 
è parallelo. È poi evidente che il muro interno con le soglie 7 non fu mantenuto 
parallelo ai primi, certamente per coordinarlo ad altro edificio centrale dell'area. 

Posteriore ai fondamenti % è l’altra muratura %, che, come ho detto, li incide, 
collegata all'altra simile muratura / nel lato settentrionale, la quale, a sua volta, 
ripiega a squadro verso ovest col muro m. Tutto il perimetro quindi % / m è poste- 
riore certamente agli edificî rappresentati da 4. Senonchè, mentre i muri %, ed / 
sono di opera mista incerta, il muro w è di reticolato di tufo giallo internamente 
e qui la sua faccia era a vista. Nell ultimo tratto di questo muro, andando verso 
mezzodì, la lavoratura reticolata è in ambe le facce, il che le fa supporre ambedue 
a vista, oltre alla presenza di un finestrino, che nella ipotesi contraria non avrebbe 
avuto ragion di essere. Il rimanente della faccia esterna del detto muro era addos- 
sato a fabbriche. È poi da notare che la muratura % / m non è stata mai svilup- 
pata ad altezza maggiore di quella che oggi presenta, essendo che sovra essa qua 
e là si vedono le impronte di lastre marmoree che un tempo ne rivestivano la faccia 
superiore. 

Non anteriore di certo è l’altra muratura x, anche di opera mista incerta, pa- 
rallela a % e che alla distanza di m. 6 da questa si collega alla muratura /. Ed a 
stabilire una quasi contemporaneità vale il fatto che » dista dalle fondamenta del 
tempio A quanto ne dista la muratura 7. 

Senza indagare se il canaletto delle piovane p, in tufo di Nocera, fiancheggiato 
da un sodo di muratura, privo affatto di qualsiasi traccia di colonne, e con le vasche 7 
negli angoli nord-est e nord-ovest, abbia rapporto di contemporaneità coi fondamenti 
h, certa cosa è che esso già esisteva, quando fu segnato il piantato del tempio, che 
nel lato settentrionale venne a tagliare il canaletto. 

Accosto alla porzione orientale del canaletto p si trovano i due basamenti s e £. 
Il basamento s della grandezza di mq. 1,20 e dell’ altezza di m. 0,60 è di fabbrica 
rivestita di stucco modinato; accanto ad esso sta un piccolo pilastrino rivestito di 
marmo e contenente un getto d’acqua. Il basamento 7, lungo m. 2,40, largo m. 1,35 
e dell'altezza massima di m. 1,15, è di travertino; e accanto, dal lato di mezzodì, 
è cavata nel suolo una vaschetta di fabbrica, larga m. 1, lunga m. 1 e profonda m. 0,55. 
Più verso mezzogiorno s'incontra la scaletta u discendente ad un piano sottoposto non 
ancora esplorato. 

Verso il lato orientale dell'atrio giacciono tuttora il grande piedistallo marmoreo, 
appena sgrossato, e il sostegno cilindrico di marmo africano (cfr. Notizie 1898, 
p. 171, 2 e 3). Aggiungo che quel gran piedistallo è formato da un blocco di 
marmo in lavorazione, il quale presenta una faccia quadrata di m. 1,50, altre quattro 
normali ad essa, di figura pressochè semicircolari e di altezza m. 0,90, le quali si 
raccordano ad una superficie curva alta m. 0,15, da cui finalmente sporge una parte 
cilindrica di diam. 1,05 e di altezza m. 0,22. 

Più presso il tempio, sempre ad oriente, si trova un altro blocco di marmo in 
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lavorazione, a cui si era data la grossolana forma di un sodo, di base quadrata di 
m. 1,42 e di altezza 0,31, del quale la parte superiore è cilindrica, di diametro 
1,42 e di altezza 0,31. 
Finalmente su i blocchi di lava (di Pozzuoli) non lavorati e ancora greggi sono 
segnati in rosso i seguenti numeri: 
II, V, VI, VIII, X, XI, XII (ripetuto due volte), 
XIII (ripetuto due volte), XIIII, XX, XXI, XXIII. 


Senza dubbio sono numeri apposti ai blocchi nella cava. 


Appiè del muro occidentale della Basilica si vedono gli avanzi di fabbriche w, 
che allo stato attuale non possono essere chiaramente intese. Assai probabilmente la 
Basilica sorgeva isolata, potendovisi girare alle spalle per mezzo del vicoletto x. In 
un tempo posteriore, quando mediante l'aggiunta laterizia al muro settentrionale della 
Basilica si fece l'ingresso 9 agli edifizî £ (poscia demoliti), una porzione del vico- 
letto x perdette la destinazione pubblica con la costruzione delle fabbriche, di cui 
restano gli avanzi w. A questo tempo può anche risalire il castello aquario 4. 


II. Continua il disterro così degli edifizî posti e mezzodì della Basilica, come 
di quelli fuori la cinta settentrionale, nel fondo già Barhatelli. Continua del pari 
la ricerca delle pubbliche fogne, segnatamente fra la strada dell'Abbondanza e il 
ludo gladiatorio, tra i quali limiti già se ne percorre un lungo tratto. 

Allo scavo nel fondo Barbatelli si rinvenne il giorno 3: Terracotta. Una tegola 
intera con marca illegibile e un frammento di tegola con la notissima marca: 


L-.EVMCHI 


Ivi stesso, alla profondità di m. 2,40 dal piano della campagna, si raccolse il 
giorno 5: — ufo di Nocera. Un piccolo blocco foggiato quasi a martello, che nel- 
l'una estremità presenta, in maniera assai rudimentale, una faccia umana, e nell’ altra 
estremità è semplicemente spianato: si voleva forse fare un bifronte o erma bicipite? 
Alt. 0,22, largh. mass. 0,165. 

Ivi stesso tornò a luce, il giorno 8, un fallo di tufo, sporgente dall’ alto di un 
muro. 


Ivi stesso, si rinvenne il 15: — erro. Una grata. 
Allo scavo degli edifizî a mezzogiorno della Basilica, fra le terre si raccolse il 
giorno 8: — Marmo. Un frammento epigrafico : alt. mass. 0,101, lungh. mass. 0,178: 


E pure fra le terre di scarico si raccolse il giorno 19: — Bronzo. Un asse di 
Claudio con la leggenda del rovescio CONSTANTIAE AVGVSTI, e una moneta corrosa. 
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Nello espurgo della fogna alla strada d’Iside si rinvenne il giorno 19: — Osso. 
Un cucchiaino mancante del manico, e un vertiechio. E nella fogna sotto la palestra 
si raccolsero, il giorno 26, quattro frammenti di fistule di piombo. 

Essendosi vuotata la cisterna che è nel mezzo del vicolo dei soprastanti, si rinven- 
nero il giorno 21 i seguenti oggetti: — Ferro. Molti frammenti di grate e capocchie 
di chiodi. — Vetro. Quattro unguentarî e una piccola ansa. — Pastavitrea. Un 
grosso globetto baccellato. — Bronzo. Una monetina corrosa e una capocchia di chiodo. 

Reg. VI, Is. XII, casa n. 5, cioè in quella parte della grande casa del Fauno 
destinata all’ azienda domestica e preceduta dall’ atrio secondario, nel primo ambiente 
che trovasi nel corridoio, il quale costeggia ad oriente il primo peristilio, essendosi 
proceduto al completo disterro di esso ambiente, si rinvenne il giorno 23: — Avanzi 
organici. Quattro scheletri umani, presso i quali si rinvennero due scheletri di vacche. 
— Ferro. Un giogo (?) per il collo dell'animale, tre grossi anelli, alcuni chiodi. — 
Bronzo. Due asticine, un pendaglietto, varî frammenti. — Osso. Uno stilo. — Pa- 
stavitrea. Un globetto baccellato e metà di un altro. Nell’ angolo nord-est del detto 
ambiente erano collocate due grosse lastre di lava, sulle quali si rinvenne uno strato 
di cenere mista a carboncelli e a piccole ossa di polli. Come si vede, per lo innanzi 
non si era avuto cura di rimettere allo scoperto il piano antico dell’ ambiente. 

Dagli operai della nettezza furono consegnate alcune monete di bronzo corrose, 
fra cui un asse di Claudio e un dupondio di Nerone, una piccola armilla contorta e 
una pinzetta anche di bronzo, quest’ ultima rinvenuta nelle terme Stabiane. 


A. SOGLIANO. 


Regione IV (SAUNIUM ET SABINA). 


SABINI. 


VI. COPPITO (frazione del comune di Aquila) — rammento epigrafico 
dell’agro Amiternino. 

Nella contrada detta via di Preturo, ove si rinvenne l’urna cineraria descritta 
nelle Notizie 1898, pag. 460, un bifolco urtò con l’aratro delle pietre che rimise in 
luce. Erano esse due frammenti scheggiati e mutili di una stessa iscrizione, che ricon- 
giunti offrono: 

\Dì 
VI 
\-MENI\ 
TUT 
VII:VIR- Q 
arbit NATVA 


I frammenti riuniti misurano m. 0,46 X 0,27. 


N. PERSICHETTI. 
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VII. S. VITTORINO (frazione del comune di Pizzoli) — /rammenti epi- 


grafici latini, riconosciuti nell’ interno dell'abitato. 
Nella facciata meridionale della casa di Smeraldo Zaccagni, è infisso un fram- 
mento di calare, sul quale restano le lettere: 


A CA 
PL 
All’angolo della facciata occidentale della casa di Alfonso Silveri vedesi murato 
il seguente avanzo di lastra calcare con le lettere: 
| HVC 


Presso Gesualdo Cialone conservasi il seguente frustolo di iscrizione, rinvenuto 
nel disfare la maceria del suo orto: 


D.M-:S 
ATTIA 


N. PERSICHETTI. 


Recione III (LUCANIA ET BRUTTII,. 


LUCANIA. 


Nuove osservazioni intorno alle antichità della Lucania. 


Riferisco brevemente quanto mi occorse notare in un recente giro di esplorazione 
archeologica da me compiuto in varî comuni della provincia. 

VIII. CALVELLO — In contrada Paolina, tra i valloni la Terra e il Pesco, 
a due chilometri e mezzo dall’ abitato, osservai tracce di fondi di capanne. Esse si no- 
tano propriamente tra il vigneto del sig. Nicola Ancarola e le terre sative del sig. 
Francescantonio Mazzei, dove il terreno forma scaglione, e può osservarsi che ogni 
capanna (di forma circolare, diam. medio m. 2,50) veniva incavata nel terreno ver- 
gine, distante talora appena un metro da altra capanna. In ognuna notai due strati 
di cenere e terra nerastra divisi da uno strato di terreno alto cm. 20. Nello strato 
più basso notai frammenti di arenaria con tracce di fuoco e frammenti di primitiva 
ceramica o bruna o rossastra; nel secondo strato frammenti ceramici ancora rozzi, 
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ma meglio depurati e meglio cotti. È da ricordare che su la riva opposta del val- 
lone Pesco si rinvenne un'ascia neolitica di basalte (Lacava, Età preistorica  nel- 
l'antica Lucania, Napoli 1894, pag. 10). 

Nello stesso vigneto Ancarola si rinvengono tombe antiche, della cui forma nulla 
posso dire, avendo soltanto osservato dei vasi in esse rinvenuti, di piccole dimensioni, 
con ornati dipinti a stile geometrico in rosso-bruno o nero-brunastro, listati a zone 
talora separate da reticolato. Le forme sono quelle della brocca a bocca trilobata 
(oinochoe), della fiasca e della tazza. Vidi pure frammenti di vasi figurati, taluni di 
stile bello, altri di arte locale scadente. 

A un mezzo chilometro a monte, nel predio del sig. Francescantonio Mazzei, 
località Pezzillo, vidi avanzi di fabbriche romane d'opera incerta, con frammenti di 
tegole, di dolii e di tubi di terracotta che giudicai appartenere ad una conduttura 
d'acqua. Sul posto si rinvengono bronzi imperiali, dei quali due corrosi ebbi dal 
proprietario. 

Molte tracce di antichità trovansi sulle falde scoscese del monte la Pirceza, che 
guardano il torrente Terra. Tracce di antiche abitazioni, in parte scavate nel suolo, 
e in parte, come io giudico, costruite con fango, vidi nel fondo del contadino Parisi 
e nei limitrofi. Dal detto posto fino alla contrada S. Nicola della Pincia si estende 
una necropoli con inumazioni a fossa che dai frammenti ceramici sparsi giudico di- 
scendere dall’ epoca greca fino alla più tarda romana. Un cippo sepolcrale sagomato 
con iscrizione interamente corrosa sta al confine dei predî di Pietro Romano e Ni- 
cola Lauria. Opino che questo sepolereto, distante da Calvello 5 chilometri, appar- 
tenga all’ antica Anzi. 

Nella località « Difesa o fuceto », e propriamente nel fondo del contadino Giam- 
battista Larocca, a 2 chilometri dall'abitato, vedonsi tracce di antiche abitazioni co- 
struite a secco con pietrame minuto e non faccettato. Ivi si rinvengono cocci primi- 
tivi. Con quel pietrame si son formati dei cumuli detti dai naturali specelze. Gli 
avanzi genuini di muro, alti circa m. 0,30, larghi m. 1,30, son detti s/4227. Il luogo 
non era munito. 

IX. ABRIOLA — Nel vigneto del contadino Serafino Triunfo, in contrada Ca- 
stiglione, si rinvennero molti frammenti di vasi di bronzo, fra i quali un hel labbro 
di vaso ornato di ovoli, anse, bacinelle in frammenti; lamine di piombo con ornati e 
mascheroni a rilievo e tre ganci di bronzo per corazza o cinturone, con ornati a bu- 
lino. Ivi pure si rinvenne un’ ascia neolitica un po' scheggiata, lunga m. 0,10. Si 
trovano pure vasi romani. Questa contrada, al confluente dei torrenti Marsico e Fiu- 
micello, dista dall'abitato 3 chilometri. 

Il segretario comunale sig. Perilli mi fece osservare un' anforetta attica (?) con 
figure policrome; da una parte osservai un guerriero che uccide un cigno (?), dal- 
l’altra un guerriero che insegue un uomo. Essa fu rinvenuta in contrada Jardino, 
sotto l'abitato. 

Nel taglio della scarpata che sostiene la via rotabile, dirimpetto all’ abitazione 
dei signori Sarli, si vedono nel terreno di trasporto frammenti ceramici primitivi e 
scheggie di selce lavorate, indizio di abitanti preistorici. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — MEMORIE Vol. VIU, Ser. 5*, parte 2* 5 
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X. ANZI — Sotto le ultime case dell’ abitato nella località Paschiere potente, 
vedonsi tracce di antiche case in parte incassate nella roccia, e nel resto costruite, io 
credo, con fango. Occupano un’area di circa 3 metri di larghezza ciascuna, nella 
quale trovansi i soliti detriti di abitazione, cioè frammenti ceramici, cenere e carboni. 
Le terrecotte paiono di epoca romana. 

Una immensa necropoli si stende intorno l'abitato e nelle campagne costeggianti 
la Fiumarella di Anzi. Le contrade che diedero maggiori frutti agli scavatori di ogni 
tempo sono la Raia e il Piano tre volte. 

Nel vigneto del sig. dott. G. B. Di Salvia si rinvennero recentemente molte 
tombe antiche di età diverse. Seppi dal proprietario che in una tomba a fossa rive- 
stita con rozze lastre di pietra il cadavere giaceva supino su la nuda terra, ornato 


di una lunga collana di grossi grani d’ambra a fusaiola (fig. 1) con numerosi anel- 
lini di filo di bronzo presso il teschio (diametro m. 0,011), dei quali erano pure ri- 
vestite le falangi delle mani. Altre collane di ambra, ora disperse, si ebbero da altri 
sepolcri. Il dott. Di Salvia mi donò una bella testa di montone pure in ambra, ivi 
rinvenuta. Si rinvenne pure un'elsa di avorio che conserva ancora il lucido. Il vasel- 
lame è ancora assai primitivo, in parte con ornati a stile greco geometrico: non sono 
determinabili le forme, dai frammenti ché mi fu dato osservare. Il dott. Di Salvia mi 
disse che le tombe più antiche, come la descritta, giacciono a un metro di profondità, 
e superiormente rinvengonsi tombe con vasi figurati. Nel vigneto stesso osservansi 
tracce di antiche mura costruite con piccole pietre a secco. 

Il sig. Michele Arcangelo Pomarici molti anni addietro, nell’ impianto delle viti 
in un suo podere al Piano 4re volte, rinvenne tombe antiche di cui conserva in gran 
parte la suppellettile. Vidi: — Z%e40%. Tre lekythoi attiche a figure nere, due con 
oplitomachie, una sciupata. Frammenti di un gran cratere attico di bello stile. Fram- 
menti di vasi con semplici ornati neri a palmette. Frammenti di vasi italioti a di- 
segno geometrico che ricorda quelli rinvenuti dell'avv. Boezio a Sala Consilina (Sa- 
lerno): ne riproduco uno a fig. 2. Anfore e crateri a figure rosse di stile locale. Ido- 
letti sedenti con polos. — Vetro e pastiglia. Numerosi grani di collana di varie di- 
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mensioni. Anforetta verde-oscura con baccellature a rilievo e ornati policromi. — I 
Ambra. Grani di collana a fusaruola. — Bronzo. Tripode a zampe di leone, dia- | 
metro m. 0,08, alt. m. 0,05. Bacinella di rame rosso con tre piedi di ferro, diam. 
m. 0,41. Altre due simili, di minori dimensioni, l'una mancante di anse e di piedi. il 


Fia. 2. 


Ciondolo a tre punte (fig. 3); altro a foglia d'ulivo (fig. 4); altro a piastrella so- 
stenuta da spirali (fig. 5). Frammenti di cinturone (?) a lamina rettangolare con fori Î 
all ingiro per la cucitura sul cuoio e con ganci a spirale (fig. 6). Disco traforato a I 
giorno, a 4 raggi. Grossa armilla, diam. m. 0,07. Due. anse di bacinelle. Un disco 
di lamina con un buco al centro e tre alla periferia (diam. m. 0,08). Grossa fibula dh 
serpeggiante a due noduli, lunga m. 0,11. Molti di questi bronzi mi parvero ionico- | 
arcaici, e la medesima provenienza assegnerei alle ambre. Vidi pure un dado sago- Il 
mato di calcare compatto alto m. 0,75, che ritenni appartenere ad un'ara votiva. 
Un contadino mi mostrò un peso di pietra nera lucidissima a formella di cacio, 

avente sopra una delle facce piane 13 puntini disposti a croce, per indicare il numero 
delle libbre. Riscontrai un peso di 3220 grammi. 
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Nel monte S. Maria o Siri, soprastante all’ abitato, vedonsi escavazioni a pozzetto 
dette /oggie, come a S. Mauro Forte, Salandra, Grassano, Grottole, Matera, Monte- 


Fico. 3, 4. BlG..5. 


milone, Pisticci, Garaguso, Bernalda, Ferrandina, Irsina (già Montepeloso) e Oliveto 
Lucano. Vi rinvenni frammenti di rozza ceramica, però tornita, di ambra, e una lancia 


Fi. 6. 


di ferro, trovamenti che non si accorderebbero per l'epoca bassa con quelli fatti da 
me in pozzetti di Montemilone, S. Mauro Forte e Oliveto Lucano. 

Ripari sotto roccia e grotte abitate nei tempi preistorici credo aver riconosciuto 
nelle scoscese balze del vallone l' Inferno. 


REGIONE III. — 37 — MARSICONUOVO 


XI. MARSICONUOVO — Nella contrada Galaino, detta altrimenti Candela o 
S. Clemente, si notano avanzi di fabbriche ad opera incerta e si rinvengono tombe 
d'epoca tarda e prive d’ interesse archeologico, che dànno indizio di antico pago. 

Nel gabinetto fisico dell'ex ginnasio vidi un amuleto litico consistente in un 
ciottolino verde-oliva forato. 


Fic. 7. Fia. 8. 


Sulla « Serra della Civita o del tasseto », prospiciente il Vallo di Marsico, ai confini 
tra la Basilicata e il Salernitano, vidi tracce di mura antichissime, che io credo tra 
le più rozze e primitive costruzioni pelasgiche. Sono a pietre piccole e senza alcuna 


Ugg 


Fia. 9. 


f«ccettatura, spesse m. 2,60, e cingono un'area ellissoide. Alle falde del poggio ve- 
desi una casetta la cui parte inferiore è costruita allo stesso modo. 

Nella campagna circostante, fra le contrade Janni (Giovanni) e Santomiele 
(S. Daniele) e sopra la sorgente Laggia, si trovano tombe, e qualcuna nella parte 
alta della montagna, alle costiere. Sul suolo vedonsi numerosi frammenti ceramici. 
Il compianto comm. Rossi di Marsiconuovo vi rinvenne vasi analoghi a quelli già 
citati di Sala Consilina (vedi i frammenti che qui riproduco a fig. 7, 8, 9). 
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Vasi affini si rinvennero pure presso l’ abitato di Marsiconuovo, in contrada 
S. Donato. 

Avanti la fontana di S. Giovanni trovansi infissi al suolo un cippo sagomato 
recante la iscrizione di Mecio Vitale (C. Z. Z. X, 191) e una pietra cilindrica pure 
inscritta, di cui non trovasi menzione nel Corpus, forse perchè di lettura disperata. 
Fattone un buon calco cartaceo lo trasmisi alla Direzione degli Scavi e Musei in Na- 
poli, dove furono riconosciute le parole e lettere seguenti: 


DITLILIILEVITIL ELI LEATITETI 
(sic) DUO TEIEMESIZAZVASTIT.Ti 
Itri IT NS AVGCIbbEI 
RUI 
5. RT IST POTTER 
FANS E ERI 
URRA 
L: VAINIER: ni CunuOt1111 
VARESE LAVA SE IE 
10. EN TAR TRI 
DAG LOIERO 


XII. FERRANDINA — Nel vigneto del contadino Vincenzo Gesualdi, alla con- 
trada Zambroglia o Croce si rinvennero parecchie tombe antiche; erano a fossa con 
rivestimento di mattoni, profonde m. 1,50 dal piano di campagna. Della suppellet- 
tile in esse rinvenuta osservai: Un grosso frammento di vaso a decorazione bruna 
geometrica; un'armilla spiraliforme a 11 girate; tubolini di spirale lunghi in media 
cm. 5, diam. mm. 15; altra armilla a spirale con due semplici girate, ad estremità 
aguzze; due campanelli di rame rosso di forma rettangolare. Vasi greci o d' imita- 
zione scadenti; idoletti di argilla sedenti panneggiati con polos; una testa di donna 
in terra cotta con acconciatura greca. 


XIII. STIGLIANO — Al confine col tenimento di Accettura, in località Pietra 
S. Lucia, a 7 chilom. da Stigliano trovansi incavi nelle rocce e muretti a secco, in- 
dizio e avanzi di antiche abitazioni. Vi si raccolgono i soliti vasi di terra nerastra 
e frammenti di creta mal cotta che suppongo aver appartenuto ai tetti delle abita- 
zioni. Che queste fossero antichissime lo induco da frammenti di selce lavorata che 
ivi raccolsi. 

XIV. OLIVETO LUCANO — A due chilometri e mezzo dall'abitato, alle radici 
del monte Croccia Cognato, sulla Serra antica, esistono avanzi di antiche fabbriche 
e il suolo è cosparso di frammenti ceramici. i 

Lungo il dorso dell’altura ed ai fianchi sono tombe di epoca diversa. Ne esplorai 
quattro. Erano a fossa rivestita e ricoperta con lastroni di pietra, salvo nel fondo. 
Il morto giaceva perciò su la nuda terra, col capo ad ovest, corredato di povera sup- 
pellettile. Uno aveva alla destra del cranio un aryballos piriforme greggio e al torace 
una fibbia di bronzo assai tarda, mancante dell’ ardiglione (fig. 10). Un altro anche 
a destra del cranio una brocchetta simile all’aryballos, con bocca a fronda d' edera. 
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Il terzo, nello stesso posto dei precedenti, un orcetto a bocca tonda, e sul torace una | 
placchetta enea a gancio. Il quarto infine non aveva nulla. Queste tombe distavano I 
luna dall'altra m. 0,70 ed erano profonde m. 0,40. 

Sulle pendici del poggio, a cento metri dalle precedenti, esplorai un'altra tomba. dl 
Trovai solo una fibbia di bronzo al torace e una pietra rozza infissa presso il capo. ll 


Fis. 10. 


Altra tomba esplorata dal contadino Pasquale Rago e rivestita di grandi mattoni 
(m. 0,53 X 0,74) X 0,03 diede, alla destra dei piedi, un vasetto di tipo greco con 
due anse verticali e fascioni bruni. | 


Fis. ll. Fia. 12. 


Le dimensioni delle dette tombe sono di circa 2 metri di lungo, m. 0,60 di 
largo. In altre tombe mi fu riferito essersi trovati vasi figurati apuli e lucani. II 

Vidi ivi stesso parecchi oggetti rinvenuti nei lavori agricoli, e cioè: una fusa- 
rola a spicchi di terracotta (?) di color verde oscuro, diam. mm. 18. Un disco bi- | 
convesso di terracotta, con due fori (fig. 11); altro simile pendaglio o amuleto in | 
forma quasi di pelta, con impronte di polpastrelli (fis. 12); alcuni denari della re- | 
pubblica romana, e bronzi imperiali e medievali. Il luogo fu poi abbandonato, e da 
un antico notiziario rilevo che nel 1400 era boschivo e portava il nome di Difesa. 


Roma, 20 febbraio 1900. V. Di Cicco. 


vo 
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FEBBRAIO 41900. 


RecIone XI (TRANSPADANA). 


I. SETTIMO-VITTONE — Di un nuovo miliario sulla via Epo- 
redia-Augusta Salassorum. 

Alcuni mesi or sono, per cura dell’ Ufficio Regionale per la conservazione dei 
Monumenti del Piemonte e della Liguria, si eseguirono i restauri della chiesa e 
dell’annesso battistero di s. Lorenzo, sul castello dominante il borgo di Settimo-Vit- 
tone, nel circondario di Ivrea. 

Il direttore dell’ Ufficio, il ch. architetto comm. Alfredo d’ Andrade, ebbe a segna- 
larmi, in un piccolo orto collocato innanzi alla chiesetta, una pietra infossata nella terra, 
la quale, a suo giudizio, doveva ritenersi un miliario. E tale difatti risultò all’ esame 
da me fatto della pietra, la quale per le dimensioni e per l'aspetto ricorda i nostri 
miliarî pedemontani e massime quello della stessa via, a Donnaz, presso il celebre 
taglio della rupe e relativo traforo, ampiamente descritto dal Promis, e poi dal D' An- 
drade nella sua recente Relazione dell’opera dell’ Ufficio da lui diretto ('). 

Il miliario, come dissi, è per buon tratto della sua altezza sprofondato nella terra, 
ma però ne sporge la parte centrale, dov'è la iscrizione. La pietra, del diametro 
di circa m. 0,60, è un cloritoscisto della vallata, molto compatto, ma anche molto 
scabro nella superficie, tanto che mi riuscì impossibile, benchè lo tentassi ripetuta- 
mente, di trarre un buon calco. Tuttavia avendo con varia luce esaminata la pietra, 
potei accertarmi che essa reca la iscrizione : 


XXXXI 


La grandezza delle lettere è di circa m. 0,17; la dimensione della pietra e la 
semplice dizione dell'iscrizione, sobria al massimo grado, corrispondono a quelle 
dell’accennato miliario di Donnaz, sulla stessa via da Zporedia ad Augusta Salassorum. 

La sobria dizione di questo miliario, accennante solo alla cifra delle miglia, è 
la stessa cho si trova nell'altro miliario ora accennato di Donnaz, e sia per questa 
identità, come anche per il fatto di trovarsi nella stessa valle, sulla medesima linea 


(1) Alfredo d'Andrade, Prima relazione dell’ Ufficio Regionale per la conservazione dei monu- 
menti del Piemonte e della Liguria. Torino Bona, 1899. 
CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol, VIII, Ser. 5°, parte 2* 6 
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da Ivrea ad Aosta, è indubitato che esso si riferisce alla medesima strada romana, 
che dal municipio di Eporedia moveva all’ Augusta dei Salassi. È questo pertanto il 
secondo miliario che ci sia conservato, e che viene perciò a fare compagnia all'altro, 
sinora solo, indicatore della grandiosa arteria stradale, della quale sono conservate 
tante e così preclare vestigia monumentali. 

Su questa arteria dissorì il chiaro archeologo piemontese Carlo Promis ('), in 
una trattazione che anche oggi è da giudicarsi, col Mommsen, ricca e diligente (?), 
e che i recenti studî condotti in quella via, per cura del comm. Alfredo D' Andrade, 
hanno generalmente confermato. 

Rimanendo come punto fermo nella valutazione della distanza di questa via ro- 
mana il miliario di Donnaz, che fa parte della roccia in cui la via è tagliata, gli 
studiosi furono condotti ad accettare la numerazione dell’ itinerario Antoniniano, il 
quale porta 46 miglia da Aosta ad Ivrea, divise in due stazioni, l'una di miglia 25 
da Aosta a Vitricium, o Verrès, l’altra di 21 da Verràs ad Ivrea. Anche il nostro 
miliario di Settimo-Vittone mostra che la numerazione partiva da Aosta, combinan- 
dosi così con quanto ei è dato dall'altro miliario, il quale segna appunto le 36 
miglia che separano la colonia da Donnaz (3). Ma mentre quest’ultimo è esattamente a 
suo posto, questo della chiesa di s. Lorenzo non deve esserlo più, giacchè il 41° 
miglio da Aosta, come si rileva facilmente, non può corrispondere al settimo miglio, 
da Ivrea, dove sorse una marsz0, di cui abbiamo, oltre che nel nome, una testimo- 
nianza epigrafica nell’iscrizione ricordata dal Mommsen (‘), ed in altri avanzi anti- 
chi, ma corrisponde bensì al quinto, dove pure rimase un piccolo borgo di questo nome. 

Anche qui noi abbiamo un esempio di quel fatto che spesso trasse in errore 
gli studiosi delle antiche vie romane, abbiamo cioè una peregrinazione di tale 
pietra miliare, che senza le basi certe di cui noi disponiamo per la via da Eporedia ad 
Augusta, potrebbe essere causa di meno retta interpretazione. 

A spiegare questa peregrinazione soccorre il fatto dell’esistenza della chiesa e 
dell’ annesso battistero di s. Lorenzo, sul castello di Settimo. Questa costruzione e 
specialmente la parte più antica del battistero, ha tutto l'aspetto di una costruzione 
dell’ alto medioevo, per il tipo ottagono, per il carattere costruttivo e per l’impiego 
di materiale laterizio di età romana, il che accenna ad un periodo anteriore all’ im- 
pianto, nella regione, di fornaci medioevali di mattoni. Può essere che in questo 
periodo di architettura, o di arte muraria, che diremo parassitaria, si sia adoperato 
anche il miliario che si trovò presso Quinto e che si recò sull’alto del colle, proba- 
bilmente per reggere la croce innanzi alla chiesa. Ed il 39° miliario, quello di Settimo, 
è forse ancora nel sottosuolo del villaggio, aspettando di ritornare alla luce. 


A. TARAMELLI. 


(1) Carlo Promis, Ze antichità di Aosta. Torino 1862, pag. 82 e sg. 

(2) Mommsen, in €. L L. V, p. 758: descripsit cam viam peritissime et accuratissime Pro- 
mis; ed altrove, a proposito del miliario di Donnaz (n. 8074), ricorda il medesimo Promis luculen- 
ter disserentem de viae huius romanae reliquiis et aetate. 

(3) C. I. L. V, n. 8074. 

(4) C. I L. Vi, n. 6820. 
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Regione V (PICENUM). 


II. CROGNALETO — £vpostiglio di monete consolari d’ argento. 

Lungo il corso superiore del Vomano, nel comune di Crognaleto, in prov. di Teramo, 
dove passava il ramo della Salaria che da Amiternum tendeva ad Hadria ed Interamnia, 
nella costa detta della Tibia, vicino alla chiesetta denominata Madonna della Tibia, 
un certo Achille di Giorgio trovò un deposito composto di 167 monete di argento 
della repubblica romana. 

Esso fu certamente nascosto ai primi moti che precedettero la guerra sociale, 
poichè i tre monetieri del primo anno della guerra, L. Pisone Frugi, D. Silano e 
Q. Tizio (Momms.-Blacas, nn. 212, 213, 214) non vi appariscono punto, e la serie 
si ferma a P. Servilio Rullo (n. 211). Nel seguente catalogo si omette il grado di 
conservazione per i denari che sono stati già, sotto questo rispetto, definiti co” depo- 
siti di Maserà (Votizzie 1883, serie 3*, vol. XI, pag. 395) e di Taranto (/Wotizze 1898, 
pag. 294). 


Momms.-Blac. Numero 
num. degli esemplari 
2 INGOURI FOVA. DADA o e aa e Ga 
” ” a IR SI reigumnartao 
Sb ALTRO RARO e e do e I 
” DC NLAGO NOMI a IR ARRE IT CINI ” 2 
” ISPIRA Tg SANE E RR ” 1 
” UORÒ CIRIE vi vo e lo 6 o e ” 1 
DAAVA bLOT1A016S CHZA OMNIA O 4 
li» Ho (21005, 33 RARA RIGA E RAGA 
IT ONACUDIE PISA AREE RIE DD AE TALI 
99 Rie DI VELIA RIA ETA ” 1 
4601-89 RO RAI SANA ” 2 
SIVORI ” 2 
POR: SII Fa deo Gera culto: pole celo. Abi 8. ” 1 
69 AU AE AEREA OE SM ” 2 
0: NUO FE IRINA ” 1 
TL. 05 Mateo FIDO II ST SIINO PRE DER i ” 1 
1% ME CARI SORONE A PR LIDO I ” 2 
09 IRIS CMPS ANIA TAN NO. ” Il 
i E AMS AA GIORIO O ” Il 
CA ASCON LEUR TROISI LL: DEMI IE ” b) 
1485 MLD E sita AE ” 1 
98: A Tina DEIRA e ” 1 
UO ao sa RIT RS et ” 1 
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Numero 
degli esempl. 


IR 00 ee: RO e e O e 


Mommsen-Blacas 
NE 


IR Ti aes ai ddl A o ao ” 2 
OVE RIA 0 NI SE ORE A re e PINETE ” 1 
IV SARE | 0 dala e ” ] 
Noe RIE Ger EI A o ” 1 
NOTE MINE RE ” 1 
IO i madire > Seles eni al os ” 1 
TAO Vi ADI CR 3 SISI a olo ” 1 
RYO ATA CERA ET ARI ” 1 
AROMI e O co e reno ” 1 
VE CECA SANE I ORI ” ] 
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Le monete su indicate rientrano nel periodo rappresentato dai tesori di Riccia 
e Maserà. Queste che seguono sono posteriori all’ anno 629 di R. 


TO A) (RO) a e n FO 
VO GROMO DI ONESTI ” 
NOM ORMAI ARIE ” 
LOSE NA NCTS SM O O E ” 
MRC Sas siano Bo oo e lia ” 
Ie O VINI III tr Ea SO LO pi 
in Ml, 4 Ig pela dae ivo ” 
IR COMORE MOR a ’ 
163. Cn. Blasio Cn. f (1 usato, 2 poco usati) . . . . + ” 
UCI ON ISS le OSE NA REA ” 
N65 STOICA FREE (USO00) PEA ” 
NOVERO CON: RIMA IENE ann ” 
” 0 CORE SNE SÙ ea ao ” 


WD WVH NH pH DN 


NOS MASO RS SE OM O EEE O TO ” 
e 0 (EGO E) eo o ’ 
MO Vv Ce Do CR Ce vo ” 

” Edilio WR por oo oo le ’ 
SEA 0/50 (pocORUSa bi) rea ” 


172. P Laeca ” III A A IR ” 
178. ZL. Flamini Cilo (2 usati, 2 poco usati, 2 nuovi) . . ” 
Wii do Vleni IMA (EE) eo id a a Lo ” 
E A em ARS (POCO SAI) RE O ” 


> > DI Dì Hi NIH DD N o wma 


176. €. Pulcher ” VIRILE n 

NT AO IMA (TEEN) © a ot ono a o ’ 5 
SG e SCA (POCO SAI) PER I ” 3 
181. Roma assisa, la lupa co' gemelli (2 usati, 1 poco usato) ” 3 
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Mommsen-Blacas Numero 
NO degli esempl. 
EB e e e RIE o oi doi E 
184. €. Egnatulei C. f (4 poco usati, 2 nuovi). . . . . quinari 6 
O E (CRESTA) e a ” 1 
MISTRESS 0 REA 0A SIENION0) NA A ria 1 
188. L. Thorius Balbus (2 quasi nuovi, 5 nuovi) . . . . ” 7 
IN Vi Sara (@ Roo dro, Lan) ” 3 
Ul L20000 0 (Guest mono) > o a ” 1 
UE IR MARI COL IR (DID TEO) a ” 3 
” LD TR I, A rr ” e I ” 1 
NO SCA COLGO (ASI (O ON) ES ” 2 
1 Gimameo (estimo) cose de ” 1 
” ” ” guaio SOR pese FE umano. I 
WE VERRA (aretino Semo) 3 3 emi 8 
200. Q. Therm. M. f (I quasi nuovo, 2 nuovi) . . . . . ” 3 
20400 (GUASIENTOVO) E SER O ” 1 
Wi MICI) ” 1 
DOGS ICTARO AI (DOCORUSALO) E I ” 1 
PUNTE NE MEMO (UO) ” 2 
208. C. Fabi C. f dia RE ET ” 3 
Gillo VE SI De II (O) ” l 
167 


La piccolezza di questo tesoro, e quindi lo scarso numero con cui le specie vi 
sono rappresentate, nonchè la mancanza di molte altre specie vietano di ripigliare in 
esame, con la guida di esso, la distribuzione cronologica dei monetieri che furono 
preposti alla zecca di Roma dal tempo dei Gracchi alla guerra sociale. Ma poichè 
non vi è fatto nuovo, che attentamente considerato non possa dar luogo a qualche 
nuova deduzione, questo deposito di Crognaleto dà motivo alle osservazioni seguenti. 

Ai denari di Maserà, per gli anni che precedettero l’ uccisione di Gaio Gracco, 
il piccolo ripostiglio di Taranto aggiunge i due denari: 182. M. Fowri L. f. Phili, 
146. C. Serveil. A questi il deposito di Crognaleto sembra che faccia seguire : 


163. Cn. Blasio Cn. f 
174. L. Valeri Flacci 
177. Mn. Fontei 


Ciò è in accordo col ripostiglio di Fuscaldo (Comparetti, Museo Ital. di Ant. Class. 
1885, vol. I, pag. 349 segg.), che per il n. 163 ha 11 denari assai usati o usati, 
per il n. 174 ha 3 usati, e per il n. 177 ha 6 usati e guasti dall’ossido. 

Il ritorno all'antico segno di valore X e agli antichi tipi dei Dioscuri e delle 
divinità in biga o in quadriga, è rappresentato certamente dal n. 104, C. Card (che 
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manca in Taranto per l'esiguità di quel ripostiglio) e dai nn. trovati a Taranto: 
105. © Pluti, 106. C. Cato, 107. Q. Minu Ruf, 108. M. Fan. C. f., 119. M. Tulli, 
147. Q. Fabi Labeo, 167. Q. Curt M. Sila, 161. M. Cipi. Si possono aggiungere 
i rarissimi 148 e 149, che avendo X per segno di valore, il nome ROMA e per 
tipo una quadriga, bene si aggruppano coi nn. precedenti. Dopo di essi il ripostiglio 
di Crognaleto autorizza a collocare 


165. Q. Mar. C. f. L. R 


che è meno rigido nell'osservare l'antico segno di valore, trovandosi in alcuni esem- 
plari anche il segno *%. 

Appresso al n. 165 può rientrare il n. 170 Z. Zic. Cn. Dom del ripostiglio 
Tarantino, sia per il grado di conservazione, sia perchè la deviazione dalle antiche 
norme, lievissima nel n. 165, è più grave in questo n. 170, che dando il segno di 
valore X omette il nome ROMA. 

Insieme possono introdursi i nn. 138 Mn. Acili Balbus, e 139 L. Post. Alb. 
che, mentre conservano il tipo del quadrigato e il nome ROMA, ripigliano il segno 
di valore X. Essi mancano in Taranto e in Crognaleto, ma per la conservazione ven- 
gono così caratterizzati nei depositi di Oliva (Ann. Ist. 1863, pag. 45, 48) e Fuscaldo: 


Oliva Fuscaldo 
n. 138. Mn. Acili Balbus 1 logoro, 1 hello 1 usato 
n. 139. Z. Post Alb bd o 4» 1 poco us. 


E dopo di essi l'abbandono dell’antico uso tradizionale, che ricomincia da capo 
e in tutte le forme, viene rappresentato coi nn. di Taranto 155. Mn. Aemilio Lep., 
164. C. Font., 168. M. Sergi Silus Q, fra i quali bisogna inserire i nn. 156, 158, 
169, e in seguito disporre convenientemente gli altri denari. 

La particolarità più notevole di questo ripostiglio è la parte, che i quinari hanno 
avuto nella sua composizione, essendovi oltre 6 quinari primitivi (n. 2, 14) anche i 
vittoriati quinari C. Egnatuleio (n. 184), P. Sabino (n. 185) e C. Fundanio (n. 196). 
Questi tre ultimi, avendo un medesimo grado di conservazione, meritano di esser rav- 
vicinati, e di formare intorno al denaro di C. Fundanio un solo gruppo, unitamente 
ai quinari di T. Cloulio (n. 188), che sono rimasti anch’ essi senza denaro, dopo 
che questo, per le scoverte di Riccia, Maserà e S. Giovanni Incarico, ha dovuto 
migrare assai più indietro. 


G. DE PETRA. 
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ROMA 
III Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione V. Parecchi avanzi di antichi sepolcri, d' età repubblicana, sono stati 
scoperti in seguito ai lavori pel prolungamento della via Labicana, nel tratto com- 
preso fra la via Conte Verde ed il piazzale di porta Maggiore. A pochi metri di 
distanza dall'angolo della predetta via Conte Verde, ed a sinistra della nuova strada, 
sono stati scoperti i resti di due piccoli monumenti sepolcrali, costruiti in opera reti- 
colata di tufo, ma quasi totalmente distrutti. Sulla destra poi, alla distanza di circa 
m. 30, è tornato in luce un cippo quadrangolare di peperino, alto m. 1,15 X 0,45 
X 0,20, che porta incisa la iscrizione : 

VIVIT 
GVERGILIEG,E 
GENTI-LANIVS 
AB: LVCO - LVBENT 
DEIDIAE : DIDIA-L (st) 
SEXTVLAE 
IN: FRON - PXX 
IN: AGRV- P- XX 


Nel v. penultimo, prima era stato scritto XX, e poi fu corretto XV. — Il luogo, 
ove C. Vergilio Gentio esercitava il mestiere di /arzus, è indicato con le parole 
ab luco Lubent., che senza dubbio debbono intendersi per il /ucus Lubitinae 0 Li- 
bitinae. 

Appresso a questo cippo resta in piedi un avanzo del monumento costruito in 
massi squadrati di pietra albana; e dal lato opposto è un altro cippo terminale, 
alto m. 0,60X 0,45 X 0,35, che porta scritta la sola indicazione : 

IN: AGR-P-XX 


Seguono due altre costruzioni, una in grandi blocchi rettangolari, parimente di 
pietra albana, e l'altra in tufo. Di ambedue rimane soltanto il basamento, il secondo 
dei quali ha lo zoccolo scorniciato. In uno dei massi di peperino si legge : 

INWFIRIOLIPEEXSVANIT 


ed in uno di tufo è segnata la stessa misura : 
IN FRO 
SRSVIDI 


Di un quarto monumento sepolcrale, egualmente formato di grandi massi di pe- 
perino, con basamento seorniciato, si hanno i due soli filari inferiori, per la lunghezza 
di circa m. 16. Nel mezzo del monumento si ha il vano della porta d' ingresso. 

Viene in seguito un altro monumento, al quale spettano tre ordini di grandi 
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parallelepipedi di tufo. Quelli dell'ordine secondo portano incisa la seguente doppia 
epigrafe, in gran parte resa illegibile per la corrosione della pietra : 
TRIVISSIVIEES VISAE TSCRIRVISTAVA IE SIVASIIRE 
D uitimY Sii O-QVI= = L-SELE = = VS 

Il primo titolo, a sinistra, pare potersi leggere: Z. /ustuleius L. U(ibertus) 
D[ionusi]o ? q(ui) vizxit. Quest’ ultima parola però sembra corretta, ed essere stata 
originariamente VIVIT. L'altro titolo spetta ad un Z. Zustuleius P. U(ibertus) Se- 
leLue ]us. Sotto la prima iscrizione sono scolpiti due letti funebri sovrapposti, e nel 
contiguo masso di tufo, altri due simili letti, dinanzi ai quali è una figura che regge 
pel freno un cavallo. 

A poca distanza, seguono sulla stessa linea altri due avanzi di monumenti 
grandi blocchi di peperino e di tufo. Uno ha la fronte lunga m. 2,85, e vi rimane 
l'iscrizione : [ 

HOC MONVMENTVM HEREDEM NON SEQVI?ur 

Nell'altro, che conserva un solo ordine di tufi ed il basamento sagomato, non 
rimane alcuna parte del titolo sepolcrale. 

Fra la terra rimossa per l'apertura di quest’ultimo tratto della via Labicana 
sono stati recuperati questi avanzi epigrafici : 

a) due frammenti di una stessa iscrizione, incisa in lastra di marmo; uno mi- 
sura m. 0,87 X 0,35, l’altro m. 0,36 X 0,33: 


{E DLIEVN DI 


{Ss . MESOR - AE 
VORATAS:MV 
|ICAM-SEDES-M 
I COEN n Sp 


Furono pure raccolti nello stesso luogo : cinque piccoli balsamarî di vetro, due 
balsamarî di terracotta, una lucerna e tre olle fittili, cinque aghi crinali ed un cue- 
ciaio di osso, uno spillo di bronzo. 

Regione VIII. Demolita in parte la muratura, con cui nel medio evo fu chiusa, 
la vetusta porta della Curia, che il papa Onorio avea trasformato in chiesa cristiana 
circa l’anno 630, sono stati trovati nella massicciata varî frammenti di marmi, scritti 
e scolpiti, i quali appartennero a circostanti monumenti di più antica età. Un pezzo di 
lastrone marmoreo, spettante ad un architrave, venne coperto di leggiero intonaco, 
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quando fu messo in opera nel tempio cristiano; e sull’intonaco a fondo bianco, fra 
due fascioni di colore giallo, fu dipinta in rosso una iscrizione, della quale soltanto 
resta la parola : 


ASPICE| 


Distaccato con ogni cura l'intonaco, si è riconosciuto che l'antico architrave por- 
tava un'epigrafe, in buone lettere, forse del secolo quarto o dei primi anni del quinto, 
relativa a lavori eseguiti da qualche pubblico personaggio nella Curia. Vi si legge 
infatti : I 

MPER:ANI 
nERATIVS-I\/ 
cNRIAM SEN alus 

Di un'altra lastra marmorea, che parimenti era posta nella sede del Senato, 
sono stati ritrovati cinque frammenti, sui quali è scritto : 


s 
ITA 
(ovs Vabis  AETERA ae 


Sembra esservi ricordate opere compiute con splendore e magnificenza (sub 2- 
pe)rio patris mei; e l'ultimo verso richiama alla memoria l'epigrafe incisa da 
Massenzio sul piedistallo dedicato Marti invieto patri et aeternae urbis suae condi- 
toribus (cfr. Notizie 1899, p. 433). Onde potrebbe supporsi che anche questa lapide 
debba riferirsi a Massenzio, ed a nuovi ornamenti da lui aggiunti alla Curia. 

Sopra un frammento di grande base marmorea, alto m. 0,18 X 0,21, trovato nello 
sterro di fianco alla chiesa di s. Adriano, si legge questo resto d'iscrizione onoraria : 


cOmsTANTINO M/ 
STATVAM CIVILI 
EX AERARIO INS 


Finalmente, un pezzo di lastrone di marmo, alto m. 0,74, largo nella parte su- 
periore m. 0,90, raccolto pure negli stexri presso s. Adriano, porta inciso, a grandi 
lettere, questo avanzo epigrafico : 

VERATORIBVS AI 
MTYRANNC 


TINDAOC 1/ 


ESI 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol, VIII, Ser. 5°, parte 2* 
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Regione XIV. In via di s. Francesco a Ripa, aperto un cavo per la costru- 
zione di una fogna, si è incontrato dinanzi alla casa segnata col n. 9 ed alla pro- 
fondità di sei metri dal piano stradale, un tratto di antica via lastricata coi consueti 
poligoni di selce. 

Nel cavo medesimo è tornato in luce l'angolo di una antica costruzione in opera 
laterizia, ed un grande masso di travertino, lungo m. 1,97 X 0,83 X 0,62, sul quale 
si legge: 


DSG: 


Le lettere sono alte m. 0,30, e la loro forma conviene agli ultimi tempi re- 
pubblicani. 

Via Ostiense. Nel piantare gli alberi sul margine sinistro della nuova 
via Ostiense, e propriamente dinanzi al campanile della basilica di s. Paolo, si sono 
incontrati avanzi di antichi monumenti sepolcrali; ed in uno di questi si è tro- 
vata un’ arca fittile, contenente le ossa di un fanciullo ed un anellino d' oro, a super- 
ficie esagona, che porta inciso un Amorino il quale con la destra distesa tiene per le 
ali una farfalla. 

Via Tiburtina. Peri consueti lavori nel pubblico cimitero al Campo Verano 
sono stati recuperati alcuni piccoli frammenti di sculture antiche in marmo, tra le 
quali una maschera scenica, alta m. 0,07, ed una statuetta muliebre, acefala, e man- 
cante del braccio sinistro e dei piedi. 

G. GATTI. 


Recione I (ZATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 


IV. COLONNA — Resti dell’antico Foro di Labico, riconosciuti nella 
vigna Moretti. 

Alcuni mesi or sono, mentre si sistemava la moderna via da Frascati a Colonna, 
nel punto che fronteggia la vigna di Imperatrice Saltarelli, nella quale sorge un 
mausoleo rotondo che indica l'andamento dell'antica via Labicana, fu trovato un 
frammento di travertino con la iscrizione seguente : 


\RRVN 


È alto m. 0,55 X 0,70; le lettere sono di buona forma ed alte m. 0,22. Il duca Leo- 
poldo Torlonia lo ha fatto trasportare nel Museo municipale di Frascati. 
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Nella stessa contrada, nella vigna del sig. Moretti, sono avvenute scoperte di 
alta importanza per la storia di Zabico-Quintanense, ossia dei Labicani del piano 
(moderna Colonna) distinti dai montani o Compitensi (odierno Monte Compatri). 
Si sono rinvenuti avanzi della platea del foro, delle taberne, di edifizi; ma della 
pianta di tale località nulla si è potuto rilevare, perchè si tratta di cose venute in 
luce per movimento di terra fatto per motivo agricolo; e mostrandosi il proprietario 
alieno da qualunque idea di ricerca regolare. Frammenti marmorei di varî colori, 
terrecotte e parti decorative sono state raccolte dal detto sig. Duca e portate in 
Frascati. Vi è stata pure portata una grande base marmorea, alta m. 1,80, larga 
m. 0,60, che reca la seguente iscrizione, della quale è impossibile eseguire il calco, 
perchè il marmo è stato due volte abraso: 

LTAVR: VALERIO 
MAXIMIANO.-- 
INBICTO AVG 
ORDO ‘| LABICAN- 
OTIOE 
D-N-M-Q-EIVS 
ST////1114 11M] 
SC:/I(1//{{}}h/COSI 
STAT////1//!]IKERVN 
EX///POTESTI/PROCPRO 
BA/j11DIOLVABA/1/110 
IMPEN LDDD 


Della prima dedicazione, a qualche personaggio o divinità, apparisce un informe 
avanzo nella lettera T della prima linea e nelle ultime righe, dalla settima in poi. 
Tale iscrizione fu quasi totalmente cancellata, per sostituirvi la nuova dedica all’im- 
peratore Massimiano; e non improbabile che una statua, in origine rappresentante un 
Ercole, fosse poi convertita, come il Torlonia immaginò, in Massimiano Erculeo, con 
semplice sostituzione della testa. La seconda volta poi il marmo fu abraso per la 
damnatio della memoria di Massimiano stesso. 

Nel lato sinistro del basamento, si legge con somma difficoltà, perchè lisciato e 
consunto dalla muratura posteriore : 


K IVNIO 
DIESSTROTMIETCOS 
TRASEAPR. COSS (ib Ee-volg) 
NESTHIRA 
ATNCHAER 
MIURA IIID ato 


Questa data, come le ultime linee della iscrizione onoraria, spettano alla primitiva 
dedicazione del monumento. 


G. TOMASSETTI. 


VELLETRI — dai REGIONE I. 
V. VELLETRI — Avanzi di antica villa romana, scoperti a set- 


tentrione della città. 

Sulle pendici della catena dell’ Artemisio, in vicinanza del Monte Algido, gli 
abitanti del villaggio di Lariano estraevano pietre da costruzione, nel bosco comunale 
di Velletri. Recatomi sul luogo, perchè ero stato informato che si demoliva un grande 
rudere romano, trovai che erasi praticato uno scavo estendentesi circa 20 m. q. 

A spese del Comune di Velletri procedetti al parziale scavo della parte rovi- 
stata e ritrovai la porzione di un ambiente recinto, in parte, da solido muro composto 
di blocchi, bene squadrati, di pietra sperone ed in parte da opera reticolata in tufo. 
Il pavimento era di calcestruzzo, cui se ne sovrapponeva un altro di opera spicata. 

A] disotto del calcestruzzo apparve un piano formato da grandissimi mattoni, 
sorretti da pilastrini (suspersurae) alti circa m. 0,50 posti alla distanza di m. 0,80 circa 
l’uno dall'altro e formati dalla sovrapposizione di piccoli mattoni quadrati. Il piano 
che sorreggeva i pilastrini era formato dagli stessi mattoni quadrati. 

A fianco di tale ambiente, un canale, limitato da piccoli muri, metteva in comu- 
nicazione con un'altra stanza. 

Eseguiti varî tasti, a poca profondità si ritrovarono tracce di muri costruiti essì 
pure con blocchi di pietra squadrata. 

Sembra che tali muri abbiano appartenuto alla recinzione ed alla ossatura di una 
delle tante ville romane disseminate lungo le verdi ed amene pendici dei monti Laziali. 

Certa è l'ubicazione della parte balneare, essendosi riconosciuto l’ipocausto o la 
stanza destinata al calidario, col doppio pavimento e con le suspersurae. 

Tra i materiali recuperati nello scavo debbono ricordarsi: varî laterizî, alcuni 
dei quali recano impressi bolli noti, editi nel C. Z. Z. XV, nn. 178, 1121. I mattoni 
quadri delle suspersurae hanno invece impresso il bollo riportato sotto il n. 2832. 

Tra la terra di scarico si rinvennero inoltre: un ago crinale, un framento di 
decorazione fittile, forse parte di un grosso vaso, e molti frammenti di un grande ser- 
batoio per acqua, in lamina di piombo. 

In un fossato adiacente alla via Appia antica, a sud di Velletri, si scoprì casual- 
mente un grosso blocco di marmo, rotto in tre pezzi, in un lato del quale è incisa 
la seguente epigrafe sepolcrale, in lettere assai deperite a causa della corrosione pro- 
dotta dall'acqua : 

DECIRIAE : L- F. TERTIAE 
@OESREBONIOMOrERE 
CIANIDINDIOR:RESILMIO 


Il marmo misura m. 0.75 di altezza, m. 1,15 di lunghezza. 


O. NARDINI. 
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REGIONE I. 


VI. ARDEA (comune di Genzano) — Scavi della necropoli ardeatina. 
Per tutto il mese di febbraio dell’anno scorso, il sig. Francesco Mancinelli-Scotti 
eseguì scavi regolari a scopo di rintracciare le antiche tombe della necropoli ardea- 
tina. Ma poichè egli aveva il permesso soltanto dalla nobile casa Caffarelli, questi 


scavi furono di necessità limitati ai terreni di proprietà di quella casa, i quali ter- 
reni non circondano l'antica rdcca di Ardea, ma solamente si attaccano a questa dalla 
parte di oriente, e comprendono il famoso altipiano arginato, che rappresenta le espan- 
sioni della città in due successive epoche, e si estendono a guisa di una lingua di 
terra verso Civita Lavinia. Questo possedimento è denominato Casalazzàro. 
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È troppo nota la topografia di Ardea, perchè qui debba farsene una descrizione 
minuta; ma non possiamo esimerci dal darne un disegno, accompagnato da qualche 
indicazione, per notare il punto ove si fecero saggi di scavo a scopo topografico, e il 
punto ove avvennero le scoperte delle tombe. 

Nella pianta che qui si riproduce (fig. 1) è indicato col nome di Ardea l’ odierno 
abitato, che corrisponde al centro primitivo, situato in fondo ad un altipiano, presso 
l'incontro dei due fossi della mola e dell’ acquabuona, e limitato da alte rupi che 
conservano in gran parte gli avanzi delle fortificazioni. Questo punto difeso fu distac- 
cato artificialmente dall'altipiano medesimo con largo fossato. Per alcuni saggi di 
scavo fatti sull'orlo del fossato (cfr. fig. 14) si riconobbero le tracce di tombe a 
semplice fossa, in una delle quali fu raccolto un attingitoio di terra scura, con ansa 
lunata, la quale ricorda gli ornamenti simili dei più antichi vasi laziali. Ma queste 
tombe evidentemente furono guastate e coperte sotto le nuove difese quando avvenne 
l'ampliamento della città proprio sull’altipiano e per tutto quello spazio che è in- 
dicato nella nostra carta coi nomi di Vignacce e di Civitavecchia. 

Sono visibilissimi i limiti di questo ampliamento. A. 500 metri dalle mura orien- 
tali di Ardea l'altipiano è attraversato da rupe a rupe con un largo fossato, sopra 
alla cui sponda interna si eleva un grande argine di sassi e di terra. In un punto 
(cfr. fig. 12) l’argine è interrotto per dare passaggio alla via decumana; e ancora 
vi sì conservano i filari più bassi, a grandi bozze di tufo, che costituivano le spal- 
lette di una porta. 

Alcuni saggi di scavo praticati in varî punti della Civitavecchia rintracciarono, 
quasi a superficie, gli avanzi di fabbricati a pietre ed a calce, e nel sottosuolo indizî 
di tombe a fossa, uguali a quelle riconosciute sull’ orlo del fossato in faccia ad Ardea, 
con molti frammenti di vasi antichissimi, in modo che si potè stabilire doversi quivi 
estendere la necropoli del primitivo centro abitato (!). 

Una seconda espansione avvenne in seguito sul medesimo altipiano, e questa pure 
limitata a circa 800 metri dalle difese della prima con un largo fossato, sulla cui 
sponda interna elevasi tuttora per circa 12 metri un argine di larghissima pianta, 
il quale traversa l’altipiano da rupe a rupe, e inoltre verso sud circonda 1’ orlo della 
scogliera a scopo di rendere più difficile l’accesso. Questo secondo svolgimento della 
città avvenne in quella parte che oggi è denominata Casalazzàro. Sulla linea stessa 
della via decumana ricordata, l’argine è aperto, ma oggi non vi rimane nessun avanzo 
di porta o di altra difesa muraria. Anche il lato sud di questa arginatura è aperto 
per dare accesso ad una via che costituiva il cardo, cioè attraversava questa parte 
della città per scendere dal lato opposto dentro una grande trincea, che in parte fu 
offerta da un'insenatura del terreno. Quando si fece questo secondo ampliamento non 
sì tenne più conto della difesa anteriore, cioè del primo fossato e dell’argine. Anzi 
fu costruito un passaggio attraverso al fossato sostenendolo con cortine a parallele 
pipedi di tufo; ma d'altra parte dovendosi includere il fossato medesimo entro l’am- 


(1) Anche altri saggi fatti in questa località, nel 1882, dettero i medesimi risultati. Cfr. No- 
tizie 1882, Serie 3°, vol. X, p. 891. 
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bito della nuova cerchia si fu costretti a renderlo di difficile accesso nei due luoghi 
di sbocco, cioè sull’ orlo delle rive opposte, cosicchè da una parte e dall’ altra fu chiuso 
con solide sbarre di muratura a blocchi di tufo. 


Fre. 2. 


Non si trascurò di fare qualche saggio di scavo in varî punti di questa seconda 
espansione dell'abitato, e da per tutto risultarono gli avanzi di fabbriche a pietre e 
laterizî murati con calce. Su questo terreno non fu riconosciuta alcuna traccia di 
opera antichissima e tanto meno di tomba, sebbene si potesse credere, a primo aspetto, 
che quivi avessero avuto i loro sepolcri gli abitanti della Civitavecchia. 
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Ma i sepolcri invece si trovarono al di là dell’ ultimo fossato, da una parte e 
dall'altra della via antica, che in prosecuzione del decumano si dirigeva verso Ci- 
vita Lavinia; e si trovarono talmente addensati, da costituire una vera e propria necro- 
poli. Questi sepolcri appartengono evidentemente all’ ultimo ampliamento della città 
e sono quindi di sommo interesse, perchè ci offrono un dato cronologico sicuro per 
stabilire l'età dell'ultimo argine. E non solo perchè è compito nostro, ma anche 
perchè possiamo giungere con giusti criterî a conclusioni certe, è necessario dare la 
pianta di questa parte esplorata e di fare conoscere la forma ed il contenuto di cia- 
scuna tomba. 

Nella pianta che qui si unisce (fig. 2) sono indicate soltanto le tombe comple- 
tamente esplorate. Altre molte occupavano gli spazî intermedî, specialmente dalla 
parte destra della via; ma la povertà del contenuto non incoraggiò gli scavatori ad 
abbattere i grossi alberi del bosco, in modo che furono esplorate quelle tombe sol- 
tanto, le quali rimanevano sull'orlo del fossato e negli spazî resi liberi dalla boscaglia. 
In generale le tombe sono a camera piccola, cioè tanto grande quanto potesse bastare 
a ricevere uno o due cadaveri. La piccolezza della camera era imposta dalla diffi- 
coltà di tagliare un vuoto, coperto sopra, in uno strato friabilissimo e quasi terroso. 
Gli ingressi delle tombe guardano l’ oriente, ma quelli più vicini alla via presso a poco 
sono rivolti a questa. Forse la difficoltà di scavare una cameretta indusse gli antichi 
a convertire la tomba in una semplice fossa, ed infatti in questo sepolcreto si vedono 
scavate a poca profondità alcune fosse rettangolari, coperte solamente di terra, ma 
con suppellettile affatto identica a quella delle piccole tombe a camera. All’ esterno 
sì delle tombe a camera che delle tombe a fossa nessun segno di stele o di tumulo. 

Come abbiamo accennato, la povertà dei corredi funebri fece desistere gli sca- 
vatori da più vasta ricerca; non per questo il sepolcreto deve intendersi limitato a 
quelle tombe che si vedono segnate nella suindicata pianta, poichè per saggi fatti 
su tutto l’altipiano di Casalazzàro si sono rintracciati i segni di tombe simili. Anzi 
a distanza di circa un chilometro dall’ orlo del fossato, sotto la nostra sorveglianza 
furono esplorate due tombe a camera, più grandi di quelle che sono in prossimità del 
fossato, e ciò a motivo della maggiore resistenza del terreno, ma con avanzi di sup- 
pellettile funebre perfettamente uguale a quella raccolta dal sig. Mancinelli (!). 

Tomba « (fig. 24). — Lunga fossa, orientata quasi da nord a sud, con cadavere 
deposto entro cassa di legno, di cui apparvero i segni nel terriccio che ricopriva il 
fondo. Non conteneva oggetto alcuno. 

Tomba % (fig. 20). — In continuazione colla precedente, cioè unita per un an- 
golo, era incavata altra fossa rettangolare larga m. 1,20, lunga m. 2,20, profonda 
m. 1,10. Restavano a posto i soli denti del defunto, quindi si potè stabilire che 
questo giaceva entro una cassa di legno, colla testa a nord. Ai suoi piedi si raccol- 
sero due ciotolette di fabbrica etrusco-campana, cioè a vernice nera, ed un piattello 
su piede basso, decorato nella parte piana dell’orlo con un giro di onde rosso-scure 


(1) Queste tombe che si trovano presso un cunicolo antico verranno indicate più sotto nella 
fig. 3 con la lettera a. 
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e nella parte concava con un profilo di donna, le cui chiome sono raccolte entro lo 
strophion. 

Tomba c (fig. 2c). — Piccola tomba a camera di forma quadrilatera, ma irre- 
golare, larga m. 1,75 nel fondo, lunga m. 1,30 nei fianchi e larga m. 1,40 nel lato 
dove era aperto l'ingresso. Questo consisteva in un breve corridoio discendente fino 
alla soglia della porticella, che trovavasi alla profondità di cirea m. 2. In questa ca- 
mera erano disposti l’uno accanto all'altro tre cadaveri, semplicemente posati a terra, 
senza indizio alcuno di corredo. Altro cadavere era stato deposto in fondo al corridoio, 
semplicemente coperto con tegole messe a capanna. Anche quest’ ultimo seppellimento 
era privo di corredo. 

Tomba d (fig. 24). — Fossa rettangolare larga m. 1,30, lunga m. 2, profonda 
m. 1,40. Era orientata come i sepolcri precedenti, ed aveva in una parete lunga 
un loculo tanto grande quanto la fossa, chiuso davanti con tegole murate a calce e 
contenente soltanto il cadavere. 

Tomba e (fig. 2e). — Piccola camera, il cui ingresso a corridoio metteva in 
un angolo. Aveva pianta rettangolare larga m. 1,90, lunga m. 1,60, con due banchi 
a guisa di gradini, lasciati lungo la parete di fondo. Su questi si trovarono deposti 
due cadaveri colla testa rivolta a nord e cogli oggetti seguenti posati ai loro piedi 
e presso le mani. 

1. Tre piattelli dipinti col solito motivo di onde e col profilo femminile nella 
nella parte concava. 

2. Una piccola ozzochoe a vernice nera, decorata con girali e palmette dipinte 
di ocre rossa, in maniera molto trascurata. 

3. Un poculum verniciato di nero e dipinto sopra con un serto di frondi a 
semplice ocre rossa. 

4. Due piccole oinochoaz prive di vernice. 

5. Due rozzi pocula senza vernice. 

6. Quattro semplici ciotole a vernice nera e di fabbrica etrusco-campana. 

7. Un grande vaso (ozybaphon) in frammenti, verniciato di nero e semplice- 
mente decorato di zone con ocre rossa. 

8. Lucerna fittile verniciata di nero. 

Tombe /,9 (fig. 2/,9) — Due piccole camere in parte franate e di già esplo- 
rate. Avevano tutte e due la medesima forma e la medesima disposizione, erano cioè 
a pianta quadrata ‘di metri 2 di lato, ed erano divise nel mezzo da un largo solco 
in direzione dell'ingresso, in modo da formare, da una parte e dall'altra, una ban- 
china. La porticella di ambedue era chiusa con pezzi informi di tufo, e il corridoio 
ripieno coi detriti di tufo cappellaccio, che erano stati tratti fuori nello scavare le 
tombe. Non vi si trovò nemmeno la traccia dei cadaveri; soltanto era sfuggita alle 
anteriori ricerche una cassetta di tufo chiusa con lastra e contenente soltanto le ossa 
combuste di un cadavere. Questa cassetta era stata deposta entro il solco ovvero 
piccolo passaggio fatto tra le banchine della seconda tomba. 

Tomba & (fig. 24). — Camera uguale alle due precedenti nella disposizione 
delle banchine, ma con ingresso più largo e con pianta quadrata di m. 2,30 di lato. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VII, Ser. 5°, parte 2* & 
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Sebbene la sua porticella si trovasse chiusa con lastre di tufo e la sua volta intatta, 
nondimeno non si raccolse nelle banchine alcun oggetto del funebre corredo. 

Tomba 4 (fig. 25). — Fossa rettangolare lunga m. 2, larga m. 0,50, profonda 
m. 1,00, contenente tre cadaveri disposti l'uno sull'altro ad intervalli di pochi cen- 
timetri di terra. I seguenti fittili furono trovati nel fondo col primo seppellimento : 

1. Askos propriamente in forma di otre, con beccuccio rialzato e con manico 
ad arco. È semplicemente ricoperto di vernice nera e lucida. 

2. Poculum a doppia ansa, aperto all'orlo, verniciato di nero e decorato sopra 
con foglioline d’ocre rossiccia. 

8. Cinque ciotole semplici verniciate di nero. 

4. Due piccole ampolle di forma ovoidale, con beccuccio sulla sommità del 
corpo. Sono verniciate di nero. 

5. Un grosso coperchio di rude argilla, privo di vernice. 

Al cadavere deposto per ultimo apparteneva un ago crinale fatto con asticella 
di bronzo. 

Tomba / (fig. 27). — Cameretta in tutto simile a quella descritta sopra colla 
lettera 7, ma con corridoio tanto largo quanto la porticella. Non vi si trovò che 
qualche avanzo dei due cadaveri deposti nelle banchine, e fuori della chiudenda una 
ciotoletta a vernice nera ivi posata come voto. 

Tomba m (fig. 2m). — Camera a pianta rettangolare larga m. 2,30, lunga 
m.2 e profonda m. 1,90. Mentre nelle descritte camere i cadaveri erano divisi nelle 
banchine mediante un largo solco, qui invece di fronte all’ ingresso rialzavasi una 
specie di tramezzo lasciato nel tufo in modo che avevasi nell'interno della tomba, 
a destra ed a sinistra, una specie d'incassatura entro la quale si collocò il cadavere. 
Non si raccolse alcun oggetto, sebbene la tomba apparisse intatta, cioè colla volta a 
posto e colla chiudenda a lastre di tufo. 

Tomba x (fig. 27). — Camera con due banchine, tra le quali un breve spazio, 
e con ingresso a corridoio in vicinanza del margine della via antica. Aveva forma 
rettangolare, lunga m. 2,20, larga m. 1,10, ed era incavata in un rialzo di cappel- 
laccio a molta profondità, che veniva raggiunta dal corridoio mediante un tratto da 
prima in discesa, poi tagliato con quattro gradini. Vi si raccolsero alcuni frammenti 
di rozze stoviglie. 

Tomba o (fig. 20). — Piccola camera con ingresso rivolto alla via antica, con 
pianta rettangolare lunga m. 2,28, larga m. 1,20. I cadaveri erano deposti sopra le 
due banchine, tra le quali correva il solito solco. In fondo a questo si raccolse il 
seguente corredo : 

1. Due poceula ansati, coperti di vernice nera e decorati sopra con frondi d’ olivo 
fatte con ocre rossa. 


2. Un piccolo styphos esso pure verniciato di nero e decorato sopra con due 
civette e con frondi d'olivo dipinte con ocre rossa. 

8. Vasetto ovoidale ansato e con boccaglio nella sommità del corpo. È colorito 
di nero. 

4. Undici ciotole ansate da un lato e ricoperte di vernice nera. 
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5. Due ciotole semplici, pure verniciate di nero. 

6. Ciotole e pocula di argilla rossastra, privi di vernice. 
7. Quattro lucerne fittili, verniciate di nero. 

8. Askos in forma di otre, ansato sopra e privo di vernice. 

Presso le mani del cadavere, che giaceva sulla banchina destra, si raccolse uno 
specchio di bronzo, senza manico e senza ornamenti graffiti; e presso la testa del 
medesimo, un ago crinale fatto con una semplice verghetta di rame, appuntata nelle 
estremità. L'altro cadavere aveva presso la destra due pezzetti di 4es rude. 

Tomba p (fig. 2p). — Fossa a pianta rettangolare, lunga m. 1,50, larga m. 0,75, 
profonda m. 1,10. Anche questa fossa, come quella descritta alla lettera 7, aveva 
servito a più seppellimenti. Infatti a poca profondità era stato deposto un cadavere, 
e dopo uno strato di terra ben battuta si rinvenne altro cadavere disteso sul fondo 
della fossa, accompagnato col solo corredo di due piattelli dipinti con profilo di donna 
in mezzo ad un giro di onde. 

Tomba g (fig. 29). — Fossa rettangolare, lunga m. 2,15, larga m. 1,25, pro- 
fonda m. 1,10, divisa in due banchine, come le tombe a camera descritte. Sembra 
che i due cadaveri non fossero deposti a contatto colla terra, ma chiusi entro casse 
di legno, delle quali apparvero le tracce sopra alle banchine medesime. Anche qui, 
come nella tomba a camera descritta alla lettera 0, il corredo spettante o all’ uno 
o all'altro cadavere era stato collocato in fondo al solco che divideva le banchine. 
Esso consisteva nei seguenti oggetti : 

1. Specchio di bronzo privo di ornamenti graffiti e con manico laminato e 
adatto per essere inserito in un manubrio di osso o di legno. 

2. Altro specchio in lamina di rame, esso pure con manico a nastro. 

8. Ciotola etrusco-campana a grosse pareti, posata su piede e interamente rico- 
perta di vernice nera. 

4. Piccolo attingitoio ad alta ansa e ad orlo rotondo, verniciato interamente 
di nero. 

5. Ciotola emisferica su piede, coperta di vernice rossa e segnata sotto il 
piede con: 


OIOVIF 


6. Piattello su basso piede coperto di vernice rossa. Nel mezzo della parte 
concava è scritto a sottili graffiture : 
OVI3g:Ma3van 


7. Piccolo simulacro di anforetta d'argilla figulina non verniciata, con fondo 
piano e con due anse nel ventre. 


8. Ciottoletta con orlo rientrante ed a grosse pareti, ricoperta di vernice nera. 
9. Piccolo peso di terracotta, a tronco di piramide, solcato sopra e forato 
presso la base minore. 
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Molti invero più o meno diffusamente scrissero intorno ad Ardea ed alle sue 
fortificazioni, e tra questi meritano il primo posto il Volpi (') ed il Nibby (*), i quali, 
dopo breve cenno sulla topografia, sì estesero nel raccogliere le memorie storiche. 
L'ultima parola riguardo alle difese di Ardea fu detta dal Richter, che prese motivo 
d’illustrare questa città per trarne confronti alla migliore conoscenza della Roma 
primitiva e delle prime espansioni di questa (3), concludendo che in Ardea si do- 
vesse riconoscere il modello di un’ antica città latina. Temo però che le recenti esplo- 
razioni mettano molto in dubbio, se non distruggano affatto, le conclusioni a cui venne 
il Richter. 

Gli scavi fatti dal sig. Mancinelli-Scotti intorno alla capitale dei Rutuli, se non 
hanno portato in luce oggetti di pregio, hanno però messo in evidenza alcuni dati 
cronologici, che non possono essere trascurati da chi si occupa della topografia delle 
antiche città. Il Richter, a mio avviso, senza notizia di scoperte, e quindi colla 
sola scorta del proprio parere cadde in gravissimi errori, specialmente per quanto 
riguarda l'espansione della città, il tempo in cui questa espansione avvenne, e il 
modo con cui fu abbandonata. Quanto egli espone si può riassumere nei fatti seguenti. 
L'attuale Ardea, quale è ristretta anche oggi entro la cerchia delle mura, rappre- 
sentava in antico l’arx o l’Ardea, come centro primitivo con difese di remota anti- 
chità. Indi la prima espansione fino all'argine che chiude la Civitavecchia avvenne 
in tempi antichissimi, tanto che l’argine stesso deve considerarsi come un’ opera pre- 
serviana. Infine in un tempo non lontano da questa prima espansione avvenne l'altro 
ampliamento, esso pure chiuso verso l'altipiano con fossato ed argini. Egli sostiene 
che dopo l'occupazione romana gli abitanti facessero via retrograda, cioè abbandonas- 
sero da prima il più lontano recinto, quindi abbandonassero anche il secondo e si 
raccogliessero di nuovo nella ròcca. Ma a fronte delle scoperte ultime questa asser- 
zione è priva di fondamento, ed apparisce invece come la questione dell’ ampliamento 
della città non sia stata studiata con criterî giusti, tanto che si rileva che le indagini 
del Richter intorno ad Ardea siano state molto limitate, ed egli non abbia fatto conto 
che di quello che potevasi raccogliere ed osservare in una semplice e rapida escursione. 

I saggi praticati recentemente hanno dimostrato come l’altipiano della Civita- 
vecchia contiguo al lato est di Ardea fosse in antico tempo non un luogo abitato, 
ma un vero e proprio sepolcreto. Quindi non è presumibile che sopra alle tombe 
gli antichi ardeatini avessero costruito le loro abitazioni, ma è più probabile che ciò 
sia avvenuto dopo molto tempo, cioè dopo che col rinnovarsi delle generazioni la 
memoria ed il culto per quei morti non poteva essere che un lontano ricordo. 

La somiglianza di struttura e la posizione dei fossati e degli argini tanto della 
Civitavecchia quanto di Casalazzàro fanno supporre che dal primo al secondo allar- 
gamento non sia corso molto tempo. Quindi se le tombe scoperte dal sig. Manci- 


(1) Zatium vetus, vol. V, p. 151. Nella tav. XIV viene riprodotto, con pochissima fedeltà, il 
lato orientale e meridionale delle mura. 

(£) Analisi della carta dei dintorni di Roma, vol. I, p. 225 sg. 

(3) Ann. Inst., 1884, p. 90 sg. 
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nelli-Scotti al di là della fossa dell'ultimo argine si debbono riferire a quest’ ultima 
parte dell'abitato, come sembra giusto, il secondo argine non può essere costruito 
prima del III sec. a. C., età appunto a cui spettano i funebri corredì da noi descritti. 
In questo tempo invece, che rappresenta la massima espansione, quindi la massima 
floridezza di Ardea, il Richter suppone che gli ardeatini si ritirassero col medesimo 
ordine con cui si erano avanzati fino al secondo argine. Ma se ciò fosse avvenuto 
non avrebbe facile spiegazione il fatto di trovare ricolma la prima fossa, ma questa 
invece, come linea di nuova difesa, avrebbe dovuto riprendere il suo aspetto primi- 
tivo e sarebbe stata maggiormente munita, non altrimenti che nel medioevo, ridotti 
gli ardeatini entro la sola ròcca, furono restaurate le mura della parte dell’ altipiano 
e sì rese anche più inaccessibile quella parte mediante tre ordini di fossati (!). Noi tro- 
viamo invece che in un' epoca relativamente tarda si ripararono le difese naturali costi- 
tuite dalle rupi con tratti di muro a calce in quei luoghi ove si erano determinate delle 
frane o delle spaccature, e questi punti nuovamente difesi sono tanto in giro alle 
rupi di Casalazzàro, quanto in giro a quelle della Civitavecchia. Non diremo degli 
avanzi di fabbricato, che non sono certo più antichi del III sec. a. C., i quali rico- 
prono assolutamente il terreno, senza offrire altro indizio di precedenti abitazioni. 
Ma l'opinione espressa dal Richter che colla signoria romana Ardea perdesse 
la sua grandezza viene combattuta da un’ altro fatto di capitale importanza. Nel tempo 
della massima espansione l'abitato di Ardea non era soltanto esteso sopra i luoghi 
indicati, ma ancora sopra la collina che è denominata Campo del fico, e che dalla 
parte di mezzogiorno chiude ad arco di cerchio la piccola valle dell Acquacetosa avvi- 
cinandosi con una punta verso l’ /ncastro. In questa estremità detta altura aveva 
un ingresso tagliato nella rupe in maniera simile alla porta meridionale di Ardea. 
La località del fco difesa da alte rupi, piena dapertutto di avanzi di abitazioni di 
epoca tarda, è rappresentata da una lunga striscia di terra tra il fosso omonimo e 
quello dell’ Acquaduona per una lunghezza di un chilometro, cioè fino al Casale dove 
si profittò di un rientro di questa striscia di terra per tagliarvi un largo fossato e 
per costruirvi dalla parte interna un alto argine uguale a quelli della Civitavecchia 
e di Casalazzàro. Anche sul Campo del fico la via che divide l’altipiano taglia l’ ar- 
gine e passa al di là della fossa in direzione di Albano. La comunicazione diretta 
con Ardea era fatta da un’altra via, che discendeva entro il fossato e risaliva per 
mezzo di una trincea la Civitavecchia passando rasente al terreno detto Vignacce, 
come è segnato nella topografia riprodotta colla fig. 1, e anche come è segnato nella 
pianta generale qui riprodotta colla fig. 3, dove con tratteggio viene indicato il com- 


(1) Sono questi i fossati che attraversano l’ altipiano presso la grande fossa nel punto che 
abbiamo indicato nella fig. 1 colla lettera 4. Il Richter rimase sul dubbio se queste opere fossero 
antiche ovvero medioevali. Non esito a riconoscerle per opere medioevali pel semplice fatto che 
più ordini di fossati paralleli uguali a questi di Ardea si riscontrano soltanto in quelle località 
antiche le quali furono abitate nel medioevo. Per esempî simili basterà indicare le località di 
Monte Ultimo, di Paterno, dell’ Aiella nel territorio falisco, e di Palazzo presso Bassanello. Inoltre 


simili fossati tagliano opere antichissime, siccome tombe, case ipogee e cunicoli. 
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plesso dei luoghi abitati intorno ad Ardea. In questa medesima carta abbiamo trac- 
ciato altre vie in parte conosciute, come quella che attraversava l'abitato di Cam- 
polazzàro a guisa di cardo e che a nord discendeva entro la profonda trincea, e 
l'altra che muovendo dalla porta meridionale di Ardea dirigevasi verso il mare e 
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piegando per Valle Garniera, dove si vedono molte tombe a camera di età romana, 
conduceva ad Anzio. Presso il ponticello del fosso del fico questa via aveva sulla 
sinistra un diverticolo che internandosi nelle insenature, in parte naturali e in parte 
artificiali del terreno, conduceva in faccia ad una piccola collina isolata e circuita 
da alte rupi. Quest' altura, che oggi chiamasi il Castellaccio dagli avanzi di un re- 
cinto medioevale, evidentemente fu la sede di un oppido ardeatino. 


Certamente non abbiamo avuto la pretesa di dare qui uno studio completo sulla 
topografia di Ardea e del suo territorio richiedendosi a tale uopo e tempo e mezzi 
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migliori. D'altra parte non possiamo trascurare alcune cose di somma importanza, 
che sebbene dagli illustratori di Ardea siano state taciute, sono nondimeno accessi- 
bili a tutti quelli che visitano le rovine della ròcca dei Rutuli. In primo luogo merita 
ricordo l’avanzo di un grande tempio che incontrasi dinanzi alla biforcazione della 
via in faccia al palazzo Cesarini (fig. 1 d) e che in parte ha servito di fondazione 
alle prime case. Vi rimane, quasi conservato in tutta la sua larghezza, lo strato infe- 
riore della grande platea, fatto con parallelepipedi di tufo, e sopra a questo un avanzo 
degli altri strati, che formavano lo stilobate del tempio. 
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Certo è che le ricerche attorno a tali avanzi non potrebbero essere molto frut- 
tuose, perchè di troppo si è abbassato il livello antico del terreno. Nondimeno per 
caso si è conservata una testimonianza del tempio, anche più evidente degli avanzi 
suaccennati, in un frammento fittile, che rappresenta i piedi di una statua, trovato ivi 
presso e donato dal compianto Duca Sforza-Cesarini al Museo estraurbano di Villa Giulia. 
Quei piedi, di cui offriamo qui una riproduzione (fig. 4), sono un poco più grandi 
del naturale e coloriti di rosso, la qual cosa significa che appartenevano a statua 
virile. Posano tutti e due sopra i sandali messi in piano come di figura stante. 
Il piede sinistro più dritto sembra indicare che la detta figura poggiasse sulla me- 
desima gamba. Vi rimane un orlo del manto che fascia il collo del piede destro, 
quindi è probabile che parte della gamba sinistra fosse nuda, poichè anche oggi il 
piede è scoperto fin sopra il malleolo. I piedi sono modellati con arte perfetta, nella 
quale emerge uno studio diligente dal vero. Sono levigatissimi e dettagliati minuta- 
mente colla stecca nelle unghie e nelle articolazioni. Per questa particolarità pren- 
dono posto tra i più belli esemplari della plastica laziale ed etrusca del V-IV sec. a. C. 

Ma l'indicazione di un grande tempio in Ardea ha non solo un valore topo- 
grafico, ma anche storico. Sappiamo che in quella città era il famoso tempio di Giu- 
none, e forse nel medesimo si conservano le antichissime pitture che fecero meravi- 
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gliare Plinio ('). Vero è che si ha notizia di un altro tempio in Ardea dedicato a 

Castore e Polluce (*), ma la posizione degli avanzi che noi abbiamo riconosciuti nel 

punto centrale di Ardea, e proprio in faccia alla porta che guarda il mare, fanno 

| supporre che ivi si erigesse il tempio più antico dedicato alla dea argiva, il cui culto 
portarono i primi coloni ardeatini (*). 

Ni Come opere antichissime forse riferibili al primo centro abitato in Ardea, deb- 


bono ritenersi quelle grotte che sono incavate al piede della rupe della Civitavecchia 
dalla parte nord e prossima al primo fossato (fig. 1, e). Non sono grotte sepolcrali 
come una volta furono giudicate (‘), ma vere e proprie abitazioni, e perciò in tutto 
eguali a quelle innumerevoli che s'incontrano nella bassa Etruria, e che per la prima 
volta furono da me riconosciute per tali (9). 


(1) Extant certe hodieque antiquiores urbe picturae Ardeae in aedibus sacris, quibus ecquidem 
nullas aeque minor tam longo aevo durantes in orbitate tecti veluti recentes N. Z. X, 105. 

(*) Ardeae in templo Castoris et Pollucis, in laeva intrantibus post fores, Capaneus pictus 
est fulmine per utraque tempora traiectus. Serv. in Aenesd., I, 44. 

(3) Verg. Aeneid. VII, 408; Plin. N. Z. INI, 5, 19; Solin, Polyst. VII. 

(4) Notizie 1882, serie 3%, vol. X, pag. 391 seg. 

(5) Notizie 1885, serie 4°, vol. I, pag. 695 seg. 
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Ciascuna grotta rappresentava la parte più recondita della casa, cioè il talamo; 
dinanzi elevavasi la capanna, e ciò è dimostrato chiaramente dai segni delle travi 
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che appoggiavano alla rupe e dalla pendenza del tetto a due spioventi, che vedesi 
talvolta tracciata sulla rupe medesima. Le case ipogee di Ardea sono anche più ca- 
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ratteristiche di quelle dell’ Etruria, inquantochè hanno il letto incavato nel masso: 
del rimanente il fondo della casa è diviso, come di consueto, in due parti; una co- 
stitusce il cubiculo, l’altra un piccolo magazzino o ripostiglio per le vesti, il pe- 
culio ecc. È singolare la casa di Ardea, il cui fondo è diviso in due cubicoli sepa- 
rati da tramezzo, come viene indicato nel disegno che qui si unisce (fig. 5). Nel suo 
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prospetto conservasi intatta la traccia del camino, che muoveva dal culmine della 
capanna costruita nella spianata innanzi ai cubicoli. Il detto culmine è indicato dalle 
buche di due travicelli. A ciascun talamo si accedeva mediante un gradino tagliato 
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sulla fronte dello scoglio. Il talamo poi era sollevato dal piano della cella quasi 
mezzo metro, ed era diviso dalla capanna con una spalletta, che doveva avere lo 
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scopo di racchiudere le cu/cita. La disposizione dei due letti e il modo di accedervi 
è manifesto nel disegno che qui si aggiunge e che rappresenta la sezione orizzontale 
dei due cubicoli (fig. 6.4, d). Nel cubicolo più grande e più regolare (4) è incavato 
nel fondo una grande nicchia che, in sostituzione del solito vano, che trovasi a lato 
delle altre case, teneva luogo di ripostiglio o di armadio. Nell’altro cubicolo (0) si 
vede in basso una traccia orizzontale, che servì per incastrarvi una tavola, e sopra 
a questa sono praticati due fori per le mensole di legno. 
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Una delle grotte che costituivano il gruppo di abitazioni rustiche di Ardea, 
sebbene nell'aspetto esterno abbia tutti i caratteri delle altre, cioè si componga di 
una cella grande e di altra piccola, divise tra loro.da un tramezzo, nondimeno nei 
particolari non corrisponde ad un cubicolo, ma evidentemente servì a tutt'altro scopo. 
La fig. 7, che qui si aggiunge, rappresenta appunto l'aspetto esterno di detta grotta. 
A nostra richiesta il signor Mancinelli-Scotti per mezzo dei suoi operai sgombrò dal 
terrapieno l'intera grotta in modo da poterla studiare e disegnare. Il vano più grande 
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rappresentava una vasca chiusa sul davanti con una spalletta smussata e di fianco 
con' altra spalletta ad angolo vivo (fig. 8), la quale divideva una seconda vasca di 
livello molto più basso della prima (fig. 9). A questa serviva di emissario un grande 
doccio ricavato nel masso. Opere simili si riscontrano pure tra i gruppi di case ipogee 
nella bassa Etruria, e a primo aspetto sembra doversi riconoscere nelle medesime i 
torculari da vino: ma per gli aiuti che ci vennero appunto da uno scavo regolare, 
fatto in nostra presenza, si potè constatare che tanto l'una quanto l’altra vasca man- 
cavano di rivestimento qualsiasi, quindi data la porosità del tufo, non potevano essere 
adatte per torchi da vino; inoltre sulle pareti o sulla volta non appariva traccia 
alcuna che indicasse l'appoggio di un congegno qualunque, per cui si potesse fare 
pressione sulle vinacce deposte nella vasca grande. Riconoscerei piuttosto in questo 
piccolo edificio una fullonica, od anche una concia di pellami, usata in comune dalla 
piccola tribù che abitava le case ipogee della Civitavecchia. 
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Vasche in tutto uguali a quelle della nostra grotta si trovano pure incavate a 
cielo aperto, nei grandi massi distaccati dalle rupi, e quindi presso i corsi di acqua. 
Basterà indicare gli esempî di due grandi vasche sotto l'Aiella di Civita Castellana, 
in prossimità del Rio Filetto, e una vasca consimile proprio in vicinanza di Ardea 
sulla confluenza del fossatello di Casalazzàro col fosso dell'Acquabuona (cfr. fig. 1, /). 
Ora vasche simili, così distanti dall'abitato, poste all'aria aperta e sempre in pros- 
simità dei corsi di acqua, non potevano servire per torculari da vino, ma piuttosto 
dovevano avere uno scopo quasi uguale a quello per cui servivano le vasche, le quali 
trovansi presso le abitazioni. Così mentre queste potevano essere usate o per fullo- 
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niche o per conce di pellami ('), le altre disperse per la campagna potevano essere 
usate per farvi macerare il lino o la canapa, come oggi si fà per tenere lontani dal- 
l'abitato i miasmi e gli odori cattivi, che emanano per la macerazione di quelle 
piante tessili. 

Un'altra grotta non meno interessante è quella che contiene un piccolo forno. Ne 
diamo qui il disegno del prospetto nella fig. 10. Essa si compone di due parti divise 
da tramezzo. La parte principale è una cameretta coperta da volta arcuata, abbastanza 
regolare, nella cui parete di fondo apresi la bocca del forno. L'altra parte è una specie 
di grotticella rozzamente scavata e forse serviva per riporvi la legna. La bocca del 
forno ha figura trapezioidale, cioè più stretta all’architrave che nel piano. Il forno 
poi è rappresentato da una nicchietta arcuata sopra, allargata ai lati in modo da 
avere una pianta elittica, come vedesi nella fig. 11, che riproduce la sezione orizzon- 
tale di questa grotta. 

Nello spurgare in qualche parte alcune delle grotte sopradescritte non abbiamo 
potuto raccogliere il più piccolo frammento fittile che ci potesse offrire un dato sicuro 


(1) Cfr. Notizie 1897, pag. 441 sg. 
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per stabilire l'età di quelle abitazioni. Ma noi sappiamo che nel 1882 in vicinanza 
di queste grotte furono fatti saggi di scavo dal ch. sig. comm. Barnahei in compagnia 
col prof. Dressel, e se ne ebbe un buon risultato, poichè furono raccolti molti fram- 
menti ed alcuni vasi fittili interi. Il ch. prof. Pigorini, che prese in esame questo 
materiale, non esitò a riconoscerlo come appartenente alla famiglia dei così detti vasi 
laziali e inclinò a crederlo di uso domestico, piuttostochè di uso funerario (‘). Se così 
è, possiamo aggiungere che questi frammenti debbono appartenere con molta proba- 
bilità al gruppo di abitazioni da noi segnalato e stabilire quindi la remota antichità, 
a cui le abitazioni medesime si riferiscono. 
A. PASQUI. 


CAMPANIA. 


VII. TORRE ANNUNZIATA — Rwuderi scoperti in contrada « Civita ». 

Il signor Carlo Knight chiese ed ottenne dal R. Governo il permesso di eseguire 
scavi in un fondo, che ad occidente confina con l’altro, ormai già noto, di proprietà 
della signora D'Aquino-Masucci (cfr. Notizie, 1898 pag. 494 sgg.; 1899 pag. 236 sgg.). 
Gli scavi, cominciati il 16 ottobre 1899 e terminati il 7 gennaio 1900, rimisero a 
luce i fondamenti di muri, che vedonsi rilevati nella pianta qui 
intercalata. 

Costruiti sullo strato di lapillo, si rivelano chiaramente po- 
steriori alla eruzione del 79; ma il genere di lor costruzione, essen- 
do quello stesso che venne adoperato negli ultimi tempi di Pom- 
pei, non li allontana molto dal I secolo. Presso il muro orien- 
tale si rinvenne, il 23 ottobre, un pezzo di colonna marmorea 
scanalata. 

Alla profondità di m. 2,40 dal piano della campagna s'in- 
contrarono, nei giorni 29 novembre, 4 e 6 decembre, alcune povere tombe in tegole 
(cinque in tutto), da una delle quali venne fuori, oltre allo scheletro, un pignattino 
contenente una moneta di bronzo dell’imperatore Filippo. Dunque alla metà del 
III sec. già le fabbriche costruite dopo la eruzione erano state abbattute, e in quel- 
l’area si usava seppellire. 


A. SoGLIANO. 


(1) Notizie 1882, serie 3°, vol. X, pag. 392. 
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VIII. POMPEI — /elazzone degli scavi fatti durante il mese di feb- 
braio 1900. 

Continua il disterro degli edifizî posti a mezzogiorno della Basilica c di quelli 
nel fondo già Barbatelli, fuori la cinta settentrionale. 


Fis. I. 


In questo secondo punto di scavo si rinvenne il giorno 1, a m. 2,40 dal piano 
della campagna: — Bronzo. Due cerniere ed un cardine. Da un operaio fu conse- 
gnato un asse di M. Aurelio, caduto fra gli strati superiori delle terre, e nei varî rima- 
neggiamenti di queste discese sino al piano antico. 

Eseguendosi lo sgombro degli ambienti alle spalle del tempio di Vespasiano 
(cfr. Notizie 1399, pag. 388 sgg.), si raccolse: — Bronzo. Due monetine (greche?) 
assai corrose. Altre sei monete ossidate vi si raccolsero il giorno 2. 
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Nel disterro degli editizî posti a mezzogiorno della Basilica, si rinvenne fra le 
terre, il giorno 14: Bronzo. Una statuetta di Zeus seduto in trono (il quale però 
manca), nel solito costume ed atteggiamento attribuito al dio nel tempo ellenistico. 
È tutto nudo, salvo il mantello, che poggiando con un lembo sulla spalla sinistra 
gli ricopre la parte inferiore della persona, ed ha i sandali ai piedi. Stringendo nella 
destra, alquanto protesa in avanti, i fulmini, che mancano, teneva con la sinistra, ele- 
vata all'altezza del capo, lo scettro, che del pari manca. L'aspetto n'è imponente. 
Sulla parte superiore del capo è un forellino quadrato, certamente per l’ incastro del 
modio, che il nume doveva tenere in testa. Abbiamo dunque una statuetta di Zeus- 
Serapis, che qui riproduciamo da una fotografia. Alta mill. 185, è ben modellata e 
di buona conservazione. 

Ivi stesso, fra le terre si trovò il giorno 12: Zerracotta. Un’ antefissa. 

Riparandosi il muro a secco di sostegno alla scarpa delle terre, nella casa posta 
nella estremità orientale del lato di mezzogiorno dell’is. VI, reg. IX, nello strato di 
lapillo, che ricopre ancora una parte dell'atrio, si rinvenne il giorno 12: Vetro. 
Una piccola bottiglia mancante del collo, una tazzetta ed altra più piccola. — Bronzo. 
Una forma ellittica di pasticceria. — Marmo. Un peso circolare. — Osso. Una fu- 
saiola. Nel giorno 13 vi tornò a luce. Bronzo. Una oinochoe rotta nel fondo e 
col manico dissaldato. E nel giorno 14. Zerracotta. Una pentola, un piatto a 
coppa ed una nasiterna. — erro. Una placca di serratura col corrente aderente. 

Si è continuata la esplorazione delle fogne. Da quella nel sottosuolo della via 
Marina uscì fuori il giorno 21: Bronzo. Dieci monete assai corrose, fra cui si 
riconosce un sesterzio di Claudio. — erro. Quattro chiodi. — Vetro. Un unguen- 
tario, un frammento di bottiglia. — Crostacei. Tre conchiglie. Dal saggio fatto in- 
nanzi al tempio di Apollo si ebbe il giorno 18. Zerracotta. Frammento con due 
figurine stanti, in rilievo, abbastanza danneggiate, nelle quali pare di poter ricono- 
scere Perona, che porge la mammella al vecchio Cimone. E poichè la superficie del 
frammento è alquanto convessa, non è improbabile che facesse parte di qualche vaso. 

Dalla fogna nel Foro civile venne fuori il giorno 22. Bronzo. Undici mo- 
nete assai ossidate, una fibula ad arco, con ardiglione di /erro e due chiodi. — Zerro: 
Quattro chiodi. — Osso. La parte superiore di un nettaorecchi e parte forse di un 
altro. — Crostacei. Alcune conchiglie. — Terracotta. Un frammento di vaso aretino 
con la marca in forma di piede umano (C./.Z. X, n. 8055, 58P): 
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Nel giorno 23 vi si raccolse: Vetro. Un unguentario. Nel giorno 24: Vetro. 
Un frammento di piccola tazza e due bottoncini. — Zerracotta. Un frammento di 
coppa aretina. E nel giorno 26: Zerracotta. Un fondo di vaso aretino con la 


marca in forma di piede umano: 
Gall 


Dalla fogna presso il gran teatro si ebbe il giorno 14 un pezzo di cornice in 
tufo, che faceva parte della decorazione superiore del teatro. Fra le terre si raccol- 
sero frammenti informi di bronzo, bottoni di vetro e qualche dente di animale. 
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Dalla fogna del ludo gladiatorio, nel sottosuolo dell'ambiente settimo sul lato 
occidentale, uscì fuori il giorno 19: 7erracotta. Due lucerne ad un luminello e ven- 
tuno di quelle piccolissime coppe di creta grezza, pubblicate dal ch. von Duhn (Der 
griech. Tempel in Pompeji, tav. VIII, fig. 1). 

Il giorno 20 fu ripreso il disterro dell’ is. IV della reg. V sul lato settentrio- 
nale della via Nolana; e fra le terre superiori fu raccolta il 24 una protome di 
Giove Ammone, in dr0rg0, per ornamento di qualche vaso o mobile. Alt. mill. 60. 


A. SoGLIANO. 


Recione VI (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI. 


IX. CAGNANO-AMITERNO — rammento epigrafico latino. 

Nella Villa S. Giovanni (frazione del comune di Cagnano-Amiterno) ho ricono- 
sciuto un frammento epigrafico latino, murato per stipite di un finestrino sulla facciata 
settentrionale del casaleno diruto, di Emanuele Paoni, nella via detta ua del Vi- 
colo Ceco. È lungo m. 0,40, largo m. 0,20, e vi si legge: 


EI: SEX 
L:L'ER = = 


Nello stesso paese, fuori la casa di Giuseppe Circi, nella strada detta Piedi la 
Rua, adoperato per scalino mobile, ho pur riconosciuto il cippo recante 1’ iscrizione 
riferita nel C. Z. Z. IX, n. 4527, che così si è in gran parte consunta, e specialmente 
le lettere del lato sinistro sono quasi tutte corrose e divenute non più leggibili. 


N. PERSICHETTI. 


Roma, 18 marzo 1900. 
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Regione XI (TRANSPADANA). 


I. PALAZZOLO VERCELLESE — Necropoli di età romana, sco- 


perta nel territorio del comune. 

La località di Palazzolo Vercellese è da lungo tempo nota agli studiosi di antiche 
memorie per i casuali rinvenimenti di oggetti e di tombe antiche (!) e più ancora 
per le recenti scoperte di necropoli romane, alcune delle quali scoperte ebbero la ven- 
tura di essere in parte dirette e sorvegliate dal compianto Sen. Ariodante Fabretti, 
già Direttore del R. Museo di Antichità di Torino (*). 

La regione di Palazzolo Vercellese stendesi lungo la sponda sinistra del Po, 
dal letto del quale il paese dista un chilometro circa, ed è limitata al nord da una 
leggera dorsale di piccole alture marnose, qua e là coperte da fitte boscaglie, tra 
cui è notevole quella dell’ Abbazia di Lucedio e l'altra detta delle Partecipanza di 
Trino. Da queste alture, che si elevano ad una altezza massima di trenta metri sul 
piano circostante, sino al Po, si stende un tratto di piano alluvionale che l’ agricol- 
tura intensiva va continuamente livellando e riducendo in fertili ma monotone e 
malsane risaie. 

In tutta questa pianura, che è sparsa di villaggi e di paesi, allineati sulla 
duplice via ferroviaria e provinciale, e che è solcata da numerosi cavi o canali, quali 
il Cavo Magrelli, Cereone Cornetto, Buatta, che alimentano le estese risaie del ter- 
ritorio, si rinvennero, in varie epoche, un numero imponente di tombe, la maggior 
parte d'età romana, altre anche di varî tempi, le quali tombe sono come disposte 
a raggio intorno al borgo di Palazzolo, dimostrando quasi che esso ha ereditato il 
posto di un abitato considerevole di età romana, collocato lungo il corso dell’ impor- 
tante via da Pavia a Torino. 


(1) In un pregevole scritto del sig. Vittorio del Corno, Le stazioni di Quadrata e di Ceste 
lungo la strada romana da Pavia a Torino, trovansi raccolte le più importanti indicazioni delle 
varie scoperte fatte nell'agro di Palazzolo (v. Atti d. Società d' Archeologia e Belle Arti di Torino, 
III, p. 232 e seg.) 

(2) A. Fabretti, Atti Accad. scienze, sedute 22 dic. 1878, 5 gen. 1879; Atti Società Arch. e 
Belle Arti III, 243, IV, 288. 
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Esaminando la piccola piantina, qui aggiunta per segnalare la località ove si 
rinvengono le nuove tombe di cui si occupa la presente relazione, si nota come le 
varie necropoli o tombe romane sono poste a varia distanza dall'abitato attuale (fig. 1.) 

Cominciando dalla regione Binella, posta tra Palazzolo ed il Po, che dette le più 
belle e rieche tombe del Museo torinese, ad immediata vicinanza del borgo, si notano, 
un po’ ad occidente, le due località di Cascina La Motta e S. Maria, pure fertili di 
trovamenti; al nord Cascina Cerretta; poi un poco verso est, la regione Caussagne 
Grandi, ove avvengono le attuali scoperte, e quella vicina di Cascina Belgioioso, le 


Bosco di Lucedio ‘Bosco di Truno 


quali accennano verso Torino, anch' esso centro di scoperte d’ antichità ed erede di 
un abitato romano, sul cui nome non è ancora chiusa la discussione. 

Durante i lavori campestri era stato osservato più volte dai contadini che nel 
grande tenimento della regione Caussagne Grandi, proprietà dell'ospedale di S. Spirito 
di Casale, si rinvenivano frammenti di laterizî d’ età romana. 

A ciò rivolse l’attenzione il contadino Giuseppe De Andreis, quello stesso che 
fu adoperato dal Fabretti per gli scavi nelle necropoli da lui esplorate, e coll’ intro- 
missione premurosa ed efficace del sig. Rossino, medico-chirurgo di Palazzolo, potè 
ottenere dai sigg. Fratelli Varalda, affittuari della tenuta di Caussagne Grandi e di 
quella di Cascina Belgioioso, pure dell'ospedale di Casale, il permesso di eseguire 
alcuni scavi sulla parte a sud-ovest della tenuta, ora ridotta a risaia. 

Dalle relazioni dello scavatore, già agguerrito per l'esperienza fatta col Sen. Fa- 
bretti, e dalle cortesi indicazioni dell’ accennato dott. Rossino, che con singolare intel- 
ligenza seguì le indagini, potei formarmi sul luogo la seguente idea della scoperta. 
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Le tombe si trovano nello strato di terreno argilloso che forma il fondo della 
risaia ed alla profondità media di un metro, appoggiate sul fondo ghiaioso dell’allu- 
vione terrazzata. Finora pare che siano venute in luce quattro o cinque tombe di 
combusti, insieme a molto materiale sporadico sparso sul terreno, che dimostra come 
per i lavori agricoli la necropoli venne da tempo antico sconvolta. Da varie lenti di 
materie carbonizzate, mescolate a frammenti di ceramica annerita dal fuoco, sembra 
di poter dedurre che nella stessa località delle tombe, a poca distanza da esse, si 
abbruciassero i cadaveri i cui resti sono conservati nelle tombe stesse. L’ umidità poi 
derivante dalla permanenza, durante lunghi mesi, di uno specchio di acqua, ha gran- 
demente concorso a danneggiare la necropoli ed a rovinare le suppellettili delle 
varie tombe. 

Delle tombe messe in luce alcune erano semplici buche nella terra, nelle quali 
era deposta l’ urna sepolcrale, coperta da un tegolone, sul quale posava un vaso: altre 
invece erano più accuratamente composte con un fondo di tre tegole, e pareti for- 
mate da mezze tegole disposte una sull'altra, senza malta di calce; queste erano 
prive di coperchio, quindi il materiale era rovinato dal peso delle terre. 

Un'altra tomba, assai più grande, ma non però completa, era formata da grandi 
embrici recanti un timbro, non ancora decifrato per lo stato in cui il materiale è 
rinvenuto: dei quali embrici, alcuni sono disposti a formare il fondo, altri piantati 
verticalmente formano i lati minori, mancando invece quelli maggiori. Si ebbe un 
esempio di una tomba ben composta con tegoloni, tre dei quali sul fondo, uno su 
ciascuno dei lati minori, tre sui lati e tre nel coperchio. 

Sia il dott. Rossino che il De Andreis, indicandomi le circostanze del rinveni- 
mento, asserirono che in varî casi, se non in tutti, la suppellettile fu collocata anche 
vicino alla tomba, oltre a quella che v'era internamente raccolta. 

La suppellettile consisteva, oltre che nelle urne funerarie, di differente grandezza, 
ma del solito tipo a ventre espanso ed a larga bocca, in ciotole in terracotta, di vario 
aspetto ed ornamentazione, anforette, piccole e rozze lampade in terracotta, tazze di 
imitazione aretina, e notevoli vasi di vetro, di vario colore, cilindretti, pure di 
vetro e qualche oggetto di bronzo, come due spatole a manico diritto, che ricordano 
le forme di strumenti chirurgici, un piccolo simpulo a breve manico, qualche fram- 
mento di ago crinale e poche monete di bronzo, consumate dal fuoco. 

Ma una descrizione più esatta della suppellettile potrà essere fatta quando questa 
potrà, come si spera, essere diligentemente raccolta nel Museo d'Antichità di Torino. 

Se queste scoperte non hanno arrecato sinora fatti di gran pregio o di novità 
in confronto a quelli già noti dalle precedenti scoperte di Palazzolo, esse sono tut- 
tavia non trascurabili, e meritano anzi che se ne tenga un certo conto (!). 


A. TARAMELLI. 


() AI momento di correggere le prove di questo articolo, la suppellettile rinvenuta nel pre- 
sente scavo sta per essere ordinata nel R. Museo di Antichità in Torino. Alla prossima pubblica- 
zione di questo materiale riserbo l'esposizione di alcune vedute generali sulla cultura cisalpina in 
età imperiale romana, le quali si confortano con lo studio di questa necropoli di Caussagne Grandi. 
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Recione X (VENETTA). 


Scoperte di antichità varie, avvenute nei territorii di Este e dei comuni 
di Casale di Scodosia, Saletto di Montagnana, Sant Urbano, Villa Estense, 
Montagnana e Monselice. 

II. ESTE — Sobborgo di Morlungo — Il sig. cav. dott. Camillo Dal Fiume, 
di Badia Polesine, praticò a proprie spese alcuni scavi nel fondo, detto la Palazzina, 
di proprietà del sig. Antonio Capodaglio. In prossimità al muro di cinta, dal lato 
di mezzodì, alla profondità di m. 1,80 dal piano di campagna, fu dissotterrato un zer- 
mine 0 stela sepolcrale, in pietra tenera di Costosa, alta m. 0,74, larga m. 0,33, collo 
spessore di m. 0,11. Come potei rilevare, lo scalpellino si servì d’una vecchia pietra, 
lavorata ad altro scopo. 

L' epigrafe, a caratteri nitidi e di buona forma dice: 


P. VII 
INISESRS 
AB-AGGERE 
AD-SEPVLTV 

RAM 
POSVILLITEIE 
TIRONIS 


Nella faccia opposta leggesi: 


P- VIII 
ITER-AD 
ap GEfrem 


Proseguendosi le ricerche, a breve distanza dalla stela e sullo stesso piano, si 
misero allo scoperto due tombe romane, manomesse, ciascuna formata di un’anfora fit- 
tile, di tipo comune, segata alla base delle anse e collocata capovolta a protezione 
dell’ossuario e dei vasetti accessorî. Di questo semplicissimo sistema di tombe, non 
raro nelle necropoli romano-atestine, ho già dato il disegno in una mia memoria, in- 
serita nelle Notizie degli scavi dell’anno 1882, tav. I, fig. 1. 

La scarsa e grossolana suppellettile funebre delle due tombe venne trasportata 
a Badia dal cav. Dal Fiume, che generosamente fece dono al Museo della sovraccen- 
nata stela, interessante perchè spetta alla gens Suz/ia, di cui non trovo monzione 
nel vol. V del Corpus, nè in alcuno dei titoli atestini finora scoperti. 

Non credo inutile il notare, come a breve distanza dal luogo ove si rinvenne la 
pietra di Zucio Suillio Tirone, scorresse anticamente l'Adige, che a difesa di Ateste, 
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fino dall’ epoca romana, era imbrigliato da robuste arginature, di cui, qua e là, re- Ì 
stano alcune vestigia. Probabilmente la voce aggere, | 
usata nella lapide, si riferisce ad uno degli argini del 
detto fiume. || 

Negli stessi scavi si mise in luce un piccolo dosso 
od elevazione, formata di resti di rogo, contenente pa- | 
recchie tombe, in semplice buca, del IV periodo prero- 
mano o gallico. Il materiale archeologico che era in iN 
esse conservato passò a Badia, eccetto una s/ela ed un 
vaso fittile, regalati dal cav. Dal Fiume al Museo Estense. Il 

La stela (fig. 1), scoperta nel centro del gruppo | 
di sepolture, consiste in un masso naturale, a più facce | 
irregolari, di quella trachite euganea di natura vitrea, 
detta a apo, che difficilmente può essere lavorata. 
Giaceva rovesciata e rotta in dieci pezzi, che ricomposti 
hanno la lunghezza di m. 1,60 e la maggior larghezza 
di m. 0,50 e m. 0,40 di spessore. 

È da deplorare la mancanza dell’ estremità supe- 
riore del masso e quella di gran parte della scritta in 
caratteri euganeo-veneti. | 

| 
O 


Non ne resta che il seguente frammento: 
AVIOYI14- 


scolpito con lettere chiare e profonde. 
Il vaso non faceva parte di alcuna tomba, e si trovò isolato nella terra di rogo. 


È in argilla biancastra, bene depurata 
e cotta sufficientemente, non ha verni- 
ce, nè coloritura; è alto mm. 155, colla 
maggior circonferenza di mm. 505, © 
coll'orifizio del diam. di mm. 85. Es- 
sendo di tipo affatto nuovo nelle nostre 
collezioni preromane, ho creduto di dar- 
ne il disegno alla fig. 2. 

Via Garibaldi — In uno scavo fatto 
eseguire dal sig. Giovanni Sartori-Borotto 
di Giuseppe, nel brolo della sua abitazio- 
ne, scoprì alla profondità di m. 1,30 
dal soprassuolo un deposito di anfore, 
collocate capovolte nello stesso piano. 
AI lato sud della trincea mise pure in 
luce un resto di muro, dello spessore 
di m. 0,40, che, per il materiale in cui 
è costruito e per l'intonaco finissimo e dipinto a fasce di diversi colori, deve senza 
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dubbio aver appartenuto ad una costruzione romana. Sopra il deposito di anfore sten- 
devasi un pavimento a mosaico, di minuti tasselli di marmo bianco e nero, rinvenuto 
in pessimo stato di conservazione. Le anfore così disposte servivano a mantenere asciutto 
il pavimento. Questo sistema di drenaggio ebbi più volte a constatarlo in lavori ese- 
guiti nell’area dell'antica città. Sotto un pavimento a mosaico, sterrato, molti anni or 
sono, nel brolo dell'ex casa Romaro, in via B. V. della Salute, si rinvennero più di 
duecento anfore, situate a rovescio, una accosto all'altra, proprio come lo erano quelle 
di casa Borotto. 

Tranne pochi fittili di scarso pregio, tutto il materiale raccolto dallo scavo venne 
dal sig. G. Sartori-Borotto donato al Museo Atestino. 

Fra gli oggetti di maggiore interesse figurano i seguenti: 

a) Anfora di forma comune, in argilla biancastra, bene conservata, alta m. 0,85 

col diametro alla bocca di mm. 165. Alla base del collo, tra le due anse, mostra 
graffita l’ iscrizione: 


MAMONI DIL'RVIV 
TH 


Le ultime tre lettere leggonsi nella parte opposta. Probabilmente sono parole eu- 
ganee, espresse con lettere latine, come quelle, parimenti graffite nella parte superiore 
di un'anfora, scoperta nel Castello di Este e pubblicata nelle Moticie degli Scavi 
del 1886, pag. 340. 

0) Anfora pure di tipo comune in argilla rossigna, alta m. 0,85, diam. alla 
bocca mm. 140. Porta sul collarino stampata la marca: 


In Este e nelle città vicine si sterrano di frequente anfore col bollo P - SEPVLLI, 
non mai colla marca precedente. Il Mommsen però ne registra un altro esemplare, 
rinvenuto a Foro, presso Alessandria, C.Z Z. V, pag. 984, n. 76, e. 

La gens Sepullia è ricordata anche in alcune lapidi Patavine: cfr. C. LZ. Z. V 
2885, 2948, 3036, 3037. 

c) Frammento della parte superiore di un’anfora, alto mm. 225, col diam. 
alla bocca di mm. 117. Porta stampato a rilievo, sul collarino, il bollo non ben riu- 
scito nella parte superiore: 
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Notisi che lo spazio tra la sigla e la R, nel quale però non potrebbe stare 
un’altra lettera, è affatto liscio. Questa marca ricorda il principio di quella impressa 
sull'anfora che il Mommsen dice trovata a Vercelli nel 1874. Op. cit., V, pag. 983, 
n. 54. 

d) Lucernetta di finissima argilla rossigna, di tipo comune, col prolungamento 
per il lucignolo e coll’ infondibulo quasi nel centro del disco superiore. Nel sotto- 
fondo, tra un circolo a rilievo, porta stampato il bollo: 


affatto nuovo nei fittili atestini. È lunga mm. 90 e alta mm. 30. 

e) Frammentino di patella di fabbrica aretina, alto mm. 66 e largo mm. 38 
in pasta finissima e con bella vernice rossa. Nel centro interno, tra circoli formati 
da minute linee, porta un bollo rettangolare in cui leggesi chiaramente A - SESTI. 

f) Fondo di patera di finissimo lavoro aretino, simile al precedente, alto 
mm. 128, largo mm. 103. Nel suo centro interno, tra circoli graffiti, porta l' im- 
pronta di un piede, nel quale non rilevasi con chiarezza la marca, perchè in questo 
punto la vernice è raggrinzita. 

9) Fondo di grande patera aretina, alto mm. 160, largo 123. Nel mezzo ha 
impresso un bollo, a forma di piede, con scritta disposta su due linee. Soltanto sul 
fine della seconda si rilevano le lettere. ... GRI. 

h) Patina, di lavoro aretino, verniciata a rosso, di forma elegantissima, alta 
mm. 61, col diam. alla bocca di mm. 108. Sul fondo porta un bollo evanido, nel quale 
stentatamente si distinguono le lettere MRO. 

i) Vaso di argilla nericcia grossolana, non verniciata nè tinta. Per la sua 
forma a tronco di cono rovescio, con orlo superiore grosso e tondeggiante, ricorda 
certi poveri cinerarî delle nostre necropoli romane. La sua maggior rigonfiatura è 
verso la bocca; sul fondo piatto e breve notasi profondamente graffito con stecca 
aguzza il segno o. Parecchi furono i fondi frammentati di vasi, identici per tecnica 
e per forma al descritto, scoperti nello scavo, portanti il detto contrassegno, che 
sembra essere la lettera Q, iniziale forse del nome del figulo. 

i) Frammento della parte superiore di una piramidetta, rettangolare in base. 
Tanto per la forma, come per l'argilla biancastra di cui è composta, ricorda quelle 
rinvenute, in numero rilevante, nella ricchissima stipe votiva del tempietto Bara- 
tela, conservata nel Museo Atestino, e in modo speciale la piramidetta illustrata 
dal ch. prof. Ghirardini, Motizie degli scavi 1888, tav. II, fig. 5, p. 122, la quale 
porta a rilievo, in direzione retrograda, come nelle iscrizioni euganeo-venete delle 
piramidi sepolcrali, la parola RVSTICI. Il frammento nella parte superiore è fornito 
di un foro circolare, che lo attraversa nella direzione della larghezza. Sovra una 
delle facce larghe, tra un riquadro a cordoncino rilevato, porta pure a rilievo il 
resto d'una lettera che sembra la M. 
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Sobborgo di Rocca di ponte di Torre — La Sezione Romana di questo Museo 
si è arricchita di altro interessante monumento, dono del sig. Antonio Capodaglio. 
Fu scoperto nel 1897, nei lavori di scavo‘ del canaletto consorziale, detto Zo .Sco- 
ladore di Lozzo, e precisamente nel regolarne la riva destra, di fianco all'ex villa 
Grandis ora Capodaglio. 

Consiste in un'ara di trachite euganea, alta m. 0,75, larga m. 0,43 in base, 
col lato di m. 0,21. Tre delle sue facce sono finamente lavorate a scalpello, con base 
e cornice a sagome, e la quarta scabra. Nella parte superiore è frammentata, non 
rimanendo che pochi tratti della cornice. Nel campo del prospetto mostra, scolpita 
a caratteri nitidi e della bella forma dell'epoca augustea, la parola: 


IOVI 


Da due incavi laterali, posti al basso dell’ara, sembra che dovesse esser fissata, 
mediante arpioni, ad un basamento, sul quale probabilmente si trovava il nome di 
chi l'avea consacrata. 

III. CASALE DI SCODOSIA — In seguito a cortese invito mi sono recato, 
nell’ ottobre scorso, a Casale e nella villa del ch. dott. Fausto Faccioli ho potuto 
esaminare un interessante cippo sepolcrale romano, ora eretto su base moderna, in 
quella parte del giardino che fronteggia le adiacenze del palazzo. 

Fu scoperto il 14 giugno 1898 in Via Nuova, nel fondo detto la Campagnola, 
di proprietà della sig. Sista Faccioli. Era alla profondità di m. 0,80, rovesciato di 
fianco, quasi accosto alle fondazioni della casa colonica. 

Ha la forma di ara e misura in altezza m. 0,95, in larghezza m. 0,52 e nei 
lati m. 0,45. La faccia di prospetto e le due laterali sono bene lavorate e decorate 
di cornice e base a sagoma, la posteriore invece è scabra e semplice, ciò che fa ar- 
guire che il cippo fosse appoggiato ad un muro. Nella parte superiore termina con 
due volute, portanti nel centro una rosetta a quattro foglie. Tra esse vi ha una 
specie di plinto rettangolare, al quale senza dubbio era fissata, o una statuetta, o un 
busto, o qualche altra cosa di finimento. Lo si desume da due incastri, ciascuno dei 
quali conserva un pezzo di verghetta di ferro, fissata a piombo. 

In origine il piccolo monumento elevavasi sovra un basamento a zoccolo, perchè 
al basso è fornito di tre fori con pezzi di arpioncini in ferro, uno per lato e il terzo 
al di dietro. 

Di peculiare interesse sono gli emblemi guerreschi, scolpiti a rilievo sulle tre 
facce lavorate. In quella di prospetto notasi una rozza corazza (o lorica), distinta 
da quattro fasce, una dalla spalla sinistra al fianco destro e le altre ad uguali di- 
stanze, in direzione orizzontale. I prospetti laterali sono decorati di uno scudo rotondo, 
dietro cui s' incrociano diagonalmente le aste di due lance. Quest'ultimo emblema, 
non nuovo nei titoli legionari atestini, si ripete quasi simile sul monumento di Zuezo 
Calzio, figlio di Sesto, della tribù Romulia, porta-insegna della legione XIII*, con- 
servato nel Museo Nazionale Atestino (cf. C. I. Z. vol. V, n. 2502). Il listello ante- 
riore della base del cippo di Casale mostra, incisa a caratteri nitidi, la scritta: 


C- CISONI : T - F: ROM 


Sembra essere queste parole il principio dell’ epigrafe, la quale, proseguendo forse 
sullo zoccolo, non rinvenuto nello scavo, c' informava della legione in cui fu milite 
Cajo Cisone, figlio di Tito, della tribù Romulia. 

È da notarsi che nessun raccoglitore di lapidi atestine fa menzione della gens | 
Cisonia. Questo non è il primo monumento romano, scoperto in Casale, che, ricordando l| 
la tribù Romulia, cui Afesfe era ascritta, faccia prova come la Scodosia formasse 
anticamente parte dell’agro coloniale atestino; poichè nel 1883, quel Municipio donò i 
al Museo di Este una lapide sacra, la quale ci tramanda la memoria di un Zuezo i 
Lupavio, figlio di Lucio, della tribù Romulia. Fu sterrata nel 1874 in occasione I 
di lavori eseguiti dal Comune nella strada Pegorina. ilî 

IV.SALETTO DI MONTAGNANA — Tempo addietro ho visitato la chiesetta | | 
campestre di S. Silvestro, situata a circa chil. 1 e !/» da Saletto, a destra della strada | 
che conduce a Noventa Vicentina. La tradizione, ricordata anche da una lapide con- | 
servata in una casa canonicale di Saletto, la dice consacrata da s. Prosdocimo, primo I 
vescovo di Padova. | 

Certo si è, che la stessa orientazione del tempietto, il cui abside è a levante e | | 

| 
Il 
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l'ingresso a ponente, le modeste proporzioni, la struttura ad una nave coll’'abside a 
conca, le pitture a fresco di stile bizantino, da pochi anni scoperte sotto l’ intonaco, 
le due: finestrelle ad arco romanico, svasate, strette ed allungate a guisa di feritoie, 
e l’altra a forma di croce, nella parte superiore del prospetto, e più di tutto il ma- 
teriale romano di cui è formato, sono caratteri che accennano ad una costruzione assai 
remota. 

All'esterno, nelle pareti e negli angoli sono posti in opera massi lavorati di 
marmo bianco e rosso di Verona e di trachite euganea, appartenenti a strade, a soglie, 
a stipiti di porte, mattoni di fabbrica romana di notevoli dimensioni, particolarmente 
nel piccolo presbiterio, ove sono disposti in strati a spinapesce, divisi da altri oriz- I 
zontali. Î 

Nel lato di tramontana, fra le pietre lavorate, ho scoperto, quasi vicino al suolo, 
un frammento di cippo sepolcrale romano, in macigno, alto m. 0,60 e largo m. 0,42, 
con base a sagoma. È murato di fianco, per cui se vi ha iscrizione nella faccia an- | 
teriore, come è probabile. questa trovasi nascosta nello spessore del muro. Nella parte 
esposta, vedesi a rilievo un oggetto circolare, che non si può bene distinguere se sia 
uno scudo od una patera. 

Nell' interno, a destra entrando, notasi usato quale base del pilastro, sul quale 
poggia un'angolo del campanile, di costruzione ben più tarda della chiesetta, un se- 
condo frammento di cippo sepolcrale romano, pure in trachite euganea, di forma ret- 
tangolare, con base a due listelli, alto m. 0,50, largo nella fronte m. 0,56 e nei lati 
m. 0,40, sui quali è scolpita a rilievo una patera e nei detti listelli, 'dalla parte del 
prospetto, la scritta a caratteri poco profondi e grossolani: 


VALGIAE - C : VIVIANI È 


Primo a far menzione di questa lapide fu lo storico estense Isidoro Alessi, 4x- 
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tichità di Este, pag. 195. La dice esistente nella parete esteriore dell’ antica chiesa 
di s. Silvestro di Saletto. Trascrivendo VALGIAE - C- VPVLANI, opina ch' essa 
ricordi Valgia, moglie di Cajo Upulanio. Il Furlanetto nelle sue Lapidi Patavine, 
a pag. 422, la riporta fedelmente dall’Alessi, citandone l’ interpretazione. Il Mommsen, 
C. I. L., V, n. 2720, trascriveo VALGIAE CVPVLANI. 

Esaminata la scritta colla massima diligenza, ho rilevato che anche la dizione 
dell’ illustre archeologo non è esatta, poichè dopo la C vi è realmente il punto, ri- 
scontrato pure dall’Alessi. 

V. VILLA ESTENSE — Il sig. dott. Luigi Pisan, medico condotto di questo 
comune, donò al Museo Atestino un bel frammento di cippo sepolcrale in marmo 
greco, alto m. 0,21, largo m. 0,24. Vicino alla base sagomata, porta disposto su due 
linee il seguente resto di epigrafe: 


P PETRONI 
VITVIVS-AI 


La scoperta, di qualche anno addietro, avvenne in vicinanza alla chiesa parrocchiale. 
La gens Petronia è tra le atestine. Le appartengono molte lapidi sepolcrali, conser- 
vate nei Musei di Este, di Padova e in quello del Catajo, trasportato nel 1897 a Vienna. 
Fra i monumenti provenienti da Villa Estense, formanti parte della raccolta 
atestina, è interessante la piccola ara che Zito Trebio figlio di Tito consacra a 
Giove Pulminatore. C. I L., V, 2474. 

VI. SANT’ URBANO — In un fondo di proprietà del sig. Visentin Luigi, sito 
nella frazione di Carmignano, i contadini, smovendo la terra coll'aratro, in uno dei 
punti più elevati della campagna, misero in luce molti ruderi di un edificio ro- 
mano, e tra questi una lastra di marmo greco, alta m. 0,40, larga m. 0,22, dello 
spessore di m. 0,04. Sembra che vi sia rappresentato un genio alato, recante un vaso 
nella sinistra, lavoro a basso rilievo, di buon scalpello. Fu donata al Museo Atestino. 

A breve distanza dal luogo della scoperta si trovò un lastricato in massi poligonali 
di trachite euganea, che sembra appartenere ad una via romana. 

VII. MONSELICE — Nella frazione di Cà Oddo, nel fondo denominato Le 
Granszete, di proprietà del sig. Fonti Ferdinando, mentre alcuni operai erano intenti al 
lavoro di una cava di sabbia scoprirono, alla profondità di circa 2 metri, posta ver- 
ticalmente, una stela sepolcrale romana, nella solita trachite, alta m. 0,95, larga 
m. 0,43, dello spessore di m. 0,24, di forma rettangolare, arcuata superiormente. 
Nella parte inferiore, per il tratto ch'era infisso nel terreno, è tutta scabra e nel 
resto lavorata regolarmente. 

Porta scolpita a caratteri nitidi, disposta in sette linee, l'epigrafe seguente: 


MW-ENNIO 
CRITONI 
MESTRIA 
SEX-LIB- 
FORTVNATA 
VKXOR 
ET-FILIA-POSIT 
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In prossimità alla stela, proseguendosi lo sterro, fu messo in luce un rozzo ci- 
nerario in terracotta, col relativo coperchio. Gli operai, credendo contenesse monete 
d’oro, lo fecero in pezzi, non ma non si rinvennero che ossa combuste. 


A. PROSDOCIMI. 


Regione VII (ETRURIA). 


VIII. TARQUINIA — Nuove scoperte nella necropoli tarquiniese. 

Presso la tomba del Tifone, fuori della linea dei Montarozzi, l'altipiano si allarga 
verso la destra di chi proviene da Tarquinia, e si suddivide in più appezzamenti 
che hanno la denominazione di Villa Tarantola, di Ripa Gretta e di Chiusa degli 
‘Archi. Tutte queste località sono già note per le ricerche ivi fatte in ogni tempo (!). 

La Chiusa degli Archi è di proprietà del sig. Conte Ranieri Falzacappa, il quale 
fino dal decembre 1896 procurò di migliorare le condizioni del terreno, piantando una 
vigna. Nè egli ignorava che fino dai primi di questo secolo, e di nuovo cinquant'anni 
indietro, quell'area era stata esplorata (*): nonostante ciò, prima di rendere impossi- 
bile colla coltivazione ogni ulteriore ricerca in quel luogo, ebbe in pensiero di rovi- 
stare lo scavo fatto, sperando ancora che ne meritasse il conto, o per il ricupero di 
oggetti abbandonati e rifiutati dai primi scavatori, o per fortuita scoperta di qualche 
sepolcro sfuggito alle ricerche. 

Ma, come era da prevedersi, il risultato non corrispose a questo desiderio. Si 
trovò, è vero, il terreno occupato da vasto sepolcreto, così denso, che spesso risul- 
tarono le tombe più antiche allargate e penetrate da tombe più moderne. Tra le 
tombe antiche si notarono le semplici fosse, ovvero le fosse con loculo incavato nella 
parete lunga, chiamate sul luogo tombe egizie; inoltre s'incontrò qualche piccola 
tomba a camera, la cui volta rappresentava, in rilievo, la copertura lignea delle abi- 
tazioni. Tombe più moderne erano quelle a grandi camere, la cui volta fu necessario 
sostenere con uno o più pilastri, ed a banchine lasciate lungo le pareti, dove i ca- 
daveri erano distesi ovvero chiusi nelle casse di legno o di pietra. Alcuni oggetti, 
sfuggiti alle prime ricerche e raccolti entro queste tombe, indicavano con esattezza 
il tempo, a cui le medesime si dovevano riferire. Esse non appartenevano più a 
Tarquinia nella sede attuale e antica di Corneto (3), ma alla colonia tarquiniese 


(1) Scavi Avvolta, Ann. Inst. 1829, p. 98; scavi Fossati, Querciola e Capranesi, Bull. Inst. 
1844, p. 97; scavi Rispoli, Not. 1888, p. 57, 180; scavi governativi 1896, a cui assistette l’ispet- 
tore Mengarelli. 

(2) Non ne è registrata alcuna memoria, sebbene 1° Avvolta (Ann. Inst. 1829, p. 93 seg.) ac- 
cenni a scavi fatti in quella località fino dal 1817. 

(8) Cfr. Notizie 1885, serie 4*, vol. I, p. 687, tav. XV. 


| 
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dedotta nella località che oggi si chiama /a Civita. Ciò prova che il costume di 
seppellire nella necropoli antica dei Montarozzi fu costantemente osservato, e ciò rende 
ragione perchè attorno alla Civita sia scarsissimo il numero dei sepoleri. 

Segue la narrazione delle scoperte principali desunte dai rapporti del custode 
A. Innocenti, e convalidate da un'ispezione da me fatta ultimamente sul luogo. 

80 novembre 1899. — Tomba a camera, di età romana, ottenuta utilizzando il vano 
di una tomba più antica. Vi si raccolsero alcuni vasetti rozzi, un pezzo di catenella, 
un chiodo ed un anello di bronzo con castone vuoto. 
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Piccola tomba etrusca a camera rettangolare con banchina lungo le pareti late- 
rali. Era già stata spogliata e anche demolita in gran parte, ciò che indicava la 
poca esperienza degli scavatori. Tra le terre di riempimento si trovò un anello di 
bronzo, una piccola oca pure di bronzo e varî chiodetti di rame. 

In altra tomba, che aveva la forma stessa della precedente, fu recuperato uno 
scarabeo di quarzo semplicemente arrotondato nel dorso, e inciso nella parte piana 
con una scrofa, cui sta sotto un porcellino. Sopra una banchina fu raccolto un anello 
di grosso filo d’oro, sfuggito alle ricerche dei primi scavatori. 

2 decembre. — Tomba romana, grandissima, ottenuta col tagliare le pareti di 
una tomba etrusca d'età non molto avanzata. Era evidente che in origine la tomba 
etrusca avesse la volta piana e sostenuta da due pilastri lasciati nel masso, come è 
indicato dalle linee punteggiate dell’ unita pianta (fig. 1). Anche nell'ampliamento 
si credette opportuno di lasciare per sostegno della grande volta un grosso pilastro 
quasi nel mezzo del vuoto. Ma questa tomba aveva pure un ingresso indipendente 
da quello che formava il prodromo della tomba etrusca. Apparisce quindi all'evidenza 
che la tomba etrusca fu incontrata nello incavare la tomba romana, e quindi utiliz- 
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zata, come forse ne fu utilizzato il proprio ingresso, poichè quello più stretto, che si 
vede a lato, manca di ogni regolarità, e non fu mai finito. 

Nella parete a sinistra dell'ingresso spettante alla tomba più antica, nel punto 
segnato in pianta colle lettere a, 3, si conservava un tratto d’intonaco, su cui a lettere 
grandi, alte in media 6 cm., e fatte con pennello tinto di rosso, era la seguente 
iscrizione, che ho corretto sopra un buon apografo inviato dal custode degli scavi 


ue cAHV'IYy).1403m 
RAI ALAM IN 


marito SONA] 


hi 


Il piano della tomba era stato in gran parte ricolmato dalla terra discesa per 
lo stretto passaggio, e inoltre, a bella posta, sulla medesima terra si erano fatti 
rotolare sassi e rifiuti di altre tombe, tra i quali si raccolse una rozza stele di nenfro, 
scolpita sul dinanzi con testa virile, e un piede di altra stele, foggiata a guisa di 
acroterio, con testa femminile a bassissimo rilievo e con foro quadrato sopra per 
l'inserzione della colonnetta. Inoltre, per tutto il terrapieno caduto, ed anche presso 
gli angoli della tomba, si raccolsero in grande quantità vasetti rozzissimi di tempo 
tardo, quali piattelli, piccoli unguentarî e ampolle di argilla laterizia e privi di vernice. 

5 decembre. — Tomba piccola a corridoio, in fondo al quale, da un lato, rile- 
vava nel masso una specie di letto. Su questo si trovò uno specchio con qualche 
segno di rozza graffitura, ma in gran parte ricoperto di un solido strato di calcare. 
Pel pavimento furono dispersi dai precedenti espilatori i frammenti di vasi di buc- 
chero greve, e di vasi a vernice nera imitanti i prodotti della Campania. 

7 decembre. — Tomba a semplice fossa, già esplorata e lasciata dagli scavatori 
dopo una visita non completa, poichè presso gli angoli furono raccolte: un’olla 
grezza, un'oinochoe pure grezza, un’ampolla, una ciotoletta verniciata di nero, un’altra 
olla priva di vernice. 

12 decembre. — Tomba a fossa di età romana, già esplorata, ma coi seguenti 
oggetti dimenticati o lasciati, perchè di pochissima importanza. Un'oinochoe di argilla 
laterizia, munita di grosso beccuccio e di ansa striata, alta mm. 270. Due piccoli 
bombylioi di argilla fine, ma privi di vernice. Una ciotoletta a doppia ansa orizzon- 
tale ed a pareti sottilissime e prive di verniciatura. Varî frammenti e piccoli vasi 
di argilla grezza. 

28 decembre. — Altra tomba a fossa, nel cui riempimento erano stati gettati 
i rifiuti di tombe diverse. Vi si raccolsero frammenti e piccoli vasi, non molto antichi, 
e alcune ciotoline a vernice nera e rossa. 


TARQUINIA — 86 — REGIONE VII. 


10 gennaio 1900. — Tomba a fossa già spogliata degli oggetti di pregio, ma 
tuttora con un corredo di fittili, che sembrava completo. Consistevano i medesimi in 
sei infandibula di varia grandezza, tutti privi di vernice; in quattro ciotole verni- 
ciate di nero; in tre piccoli unguentarî a forma di ampullae, di argilla più fine che 
quella dei vasi precedenti, ma privi di vernice. Coi medesimi vasi si raccolsero quin- 
dici piccoli chiodi di bronzo, che costituivano il rinforzo o l’ ornamento di un piccolo 
scrigno, poichè dal peduncolo ribadito si rilevava lo spessore delle assicelle di legno 
o di osso che ne formavano le pareti. 

15 gennaio. — Tomba a camera, di età romana, con stretto passaggio tagliato 
in declive, come quello in uso per le tombe che contenevano casse di nenfro. Vi si 
trovarono due specchi rozzissimi di bronzo, in uno dei quali appariva qualche segno 
di due figure virili e di un cane ai loro piedi, due bombylioi a bottiglietta, d'argilla 
depurata, ma non verniciati. 

Tra le terre che ingombravano la tomba, e che forse provenivano da tombe 
vicine, si raccolsero i frammenti di una lekythos dipinta a figure nere, di stile arcai- 
cizzante, un poco trascurato. Sulla parte piana una lepre inseguita da un cane; nel 
corpo un desultor e un guerriero che danza la pirrica tra due uomini ammantati. 

19 gennaio. — Fossa semplice d'età tarda, con solo corredo manomesso, consi- 
stente in due grandi olle (alt. mm. 300), in una ciotoletta a vernice nera ed in un 
poculum o skyphos ansato, pure a vernice nera. 

20 gennaio. — Tomba a semplice fossa, in gran parte devastata. Giacevano nel 
fondo, e forse appartenevano ad essa, cinque fibule di tipo etrusco, rivestite di ossido 
e deformate; un'oinochoe di forma goffa, priva di vernice, con grosso corpo e con 
orlo trilobato, alta mm. 200; inoltre una ciotoletta a largo skyphos con doppio manico. 

7 febbraio. — Tomba a semplice fossa coi seguenti oggetti, che facevano parte 
non del suo corredo, ma di uno scarico proveniente da altro seppellimento vicino. 
Olla piccola d'argilla rude, alta mm. 100. Oinochoe rozza con grosso collo e ventre 
di forma compressa, alta mm. 150. Ciotola a doppia ansa, essa pure priva di ver- 
nice, alta mm. 60. Fibula di bronzo con arco a sanguisuga, ricoperta di calcare. 

10 febbraio. — Tomba a camera, di età romana. Sul principio dell’ ingresso, 
caduto forse dall'esterno in tempo antico e sfuggito alle prime ricerche, fu rinvenuto 
un busto di marmo lunense, rappresentante un ritratto di giovane imberbe, d'arte 
locale scadente. Sull'attaccatura del collo al petto è inciso 11 titolo: 


ISOREINVSEGIE 
SEVERVS VA-.XXII 


Pure sull'ingresso, e caduta certamente dall'alto, si rinvenne una specie di an- 
tefissa, o cantonale di cassa sepolcrale di nenfro, su cui a bassorilievo è scolpita una 
testa rozzissima di uomo barbato. Nell’interno della tomba si trovarono cinque piatti 
di rozza terracotta, quattro piattelli su basso piede, un grosso bombylios ed altri 
quattro più piccoli, a forma di bottigliette, di argilla fine, soltanto verniciati intorno 
all'orlo. 
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Tra le terre che ingombravano gl'ingressi di altre due tombe si recuperarono 
i frammenti di piccoli cippi di nenfro e di calcare, dei quali tre con iscrizioni. 
Uno alto cem. 25 largo alla base cm. 16, fu graffito sul dinanzi con uno stru- 


mento a punta: 
JATÌ 
M:IMA) 


L'altro, largo cm. 21, non conserva che l’ultima linea della breve iscrizione e 
qualche segno indecifrabile della penultima: è inciso però con lettere profonde e 


della forma più moderna: 
dll 


\XX-JI9.VUOARA 


Il terzo è rappresentato da una base rettangolare con sopra una colonnetta tron- 
cata. Sul dinanzi, entro un incavo, leggesi: 


8 RVTILIA- AR.F 
OLNEMINA 
VIX ANL 


Ma la ricerca delle cose antiche, nel terreno denominato Chiusa degli Archi, 
può dirsi appena iniziata. Il sig. Conte Falzacappa ha in animo di continuarla mano 


a mano che si avanzeranno le opere di coltivazione. 
A. PASQUI. 


ROMA. 


IX. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione V. Continuandosi gli sterri pel prolungamento della via Labicana, 
fra la via Conte Verde ed il piazzale interno di porta Maggiore, si è rimesso-all'aperto 
un muro, lungo circa tre metri, ad opera reticolata di tufo, spettante ad un’ antica 
camera sepolcrale. Vi erano incavati, per le ossa cinerarie, i consueti loculi in forma 
di colombarî, dei quali ne restano tre soli. 

Fra la terra sono stati trovati i seguenti avanzi epigrafici: 


1. Cippo di travertino, alto m. 1,10 2. Frammento di cippo in traver- 
X 0,82 X 0,16: tino, di m. 0,26 X 0,20: 
PLOPPSISERICA da 


T-:TREBO rnZiUS 


D.L-PYTIAE 
SIBI-ET-LIBERTIS 
(sic) ET-LIBERTAS 
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3. Lastrina marmorea, alta m. 0,20 4. Frammento di lastra di marmo 
X 0,16: bigio, di m. 0,10 X 0,10: 
D M a ei 
HADRYMETI CAIDE) 
NIMBREGI COKAI 
EVTYCHES . P. 


Regione XIV. Per i lavori della nuova fogna nella via Anicia, dall an- 
golo della piazza di s. Francesco fin presso la chiesa di s. Maria dell’ Orto, alla pro- 
fondità di m. 6,50/7,00, si è incontrato quasi continuamente il selciato di un'antica 
strada romana, che segue la medesima direzione della odierna via Anicia. 

Fra la terra è stato raccolto un pezzo di lastrone marmoreo, appartenente alla 
fronte di un sarcofago, che era ornato con le solite baccellature ondulate. Vi rimane 
la metà dell'iscrizione sepolcrale: 


évdd AE KEITE 
ii IA MXNAPKEA 
ha unT HPCYNA 
yoyîs AYTOYCH 
civ UuNHCTH 

sugo EN E IPHNI 
7) xoiune | C_AYS 

tm cs 


Questo marmo proviene certamente dal noto cimitero giudaico della via Por- 
tuense, ove furono trovate due altre iscrizioni, nelle quali è ricordata la stessa 
cvvayoyi) Avyovotnoiov (C. I. Gr. 9902, 9903). Era questo uno dei tanti luoghi di 
riunione che gli Ebrei avevano in Roma nell'età imperiale, e la cui denominazione 
frequentemente era derivata da quella del sito stesso ove le sinagoghe erano edifi- 
cate. Così, oltre quella degli Augustenses, si trovano menzionate le sinagoghe dei 
Campenses, degli Agrippenses, dei Siburenses, dei Volumnenses, dei Calcarienses etc. 
(cfr. Marucchi, Di un nuovo cim. giudaico della via Labicana p. 9). 

Nei lavori per la costruzione del muraglione sulla sponda destra del Tevere, 
presso il porto di Ripagrande, si è trovato un rocchio di colonna in portasanta, 
lungo m. 1,25, e del diametro di m. 0,45. 

Via Prenestina. Nel latifondo denominato Malabarba, e propriamente 
in un prato posto fra il casale della tenuta e la strada militare, scavandosi alcuni 
fossati per regolare il corso delle acque, a pochi centimetri sotto il piano di cam- 
pagna, si sono rinvenute due statue marmoree; le quali manifestamente erano state 
quivi deposte ed occultate nel terreno, essendosi trovate giacenti l'una accanto all'altra 
ed adagiate ciascuna sopra due grandi poligoni stradali di selce. 

Le statue sono muliebri ed acefale. Ambedue sono vestite di tunica talare, 
stretta sotto il seno da un legaccio, e coperte di manto che pendendo dalla spalla 
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sinistra, avvolge il braccio e la metà inferiore del corpo, e lascia scoperta una parte 
della spalla destra. In ambedue, oltre il capo, manca il braccio destro; ed in una 
mancano pure i piedi. La testa di questa seconda statua era lavorata a parte ed inse- 
rita nel collo. 

La disposizione delle pieghe e tutta la scultura sono di arte discretamente buona; 
il lato posteriore però è più trascurato e lasciato quasi grezzo. Probabilmente queste 
statue sono sepolcrali, e decoravano qualche nobile monumento della prossima via 


Prenestina. 
G. GATTI. 


X. PALESTRINA — Nuove ricerche fatte nell’area dell’ antica 


necropoli. 

Le ricerche che si fecero dal 28 febbraio al 24 marzo 1898 nella necropoli 
prenestina dal sig. Enrico Pastina, non diedero quel frutto che era da sperarsi, 
tanto più che il luogo prescelto per gli scavi trovavasi nella medesima località della 
Colombella, in vicinanza cioè dei luoghi ove avvennero le fortunate scoperte Barberini. 

Il terreno, di proprietà della signora Maria Libizzi, è un luogo pianeggiante e 
quasi elevato rispetto al vasto territorio, ove svolgesi la necropoli. Forse per la sua 
posizione vantaggiosa fu scelto fino d' antichissimo tempo, cioè prima che le tombe 
si estendessero fino a quel punto, per la sede di rustiche capanne. Infatti le recenti 
scoperte hanno messo in luce tre grandi incavi circolari, non molto approfonditi nello 
strato vergine del terreno, ripieni di ceneri e di carboni e con qualche avanzo di 
manufatti, quali i frammenti di grandi ziri d’impasto rude, malamente cotti, e una 
piccola olla della medesima tecnica degli ziri e con evidenti segni del fuoco. Nè 
altro mi fu possibile di osservare intorno a questi fondi di capanne, quando mi recai 
sul luogo, poichè il terreno era stato nuovamente appianato. 

Per uso delle abitazioni medesime credo debba essere stato incavato un pozzo, 
che interamente spurgato risultò di forma cilindrica, senza indizio di rivestimento 
alcuno, largo m. 0,72, profondo m. 14,60. Col pozzo gli antichi avevano conseguito 
perfettamente lo scopo di raccogliere nelle stratificazioni basse del piano prenestino 
un'acqua pura ed abbondante. Ma fu contro l'aspettativa di tutti che nelle terre di 
riempimento, o meglio nel fondo, non si raccogliesse il più piccolo frammento di 
qualsiasi manufatto, il quale ci avrebbe potuto indicare il tempo in cui il pozzo fu 
in uso. ? 

E per vero dire il sig. Pastina non fu più fortunato nella scoperta di un gruppo 
di tombe, che si trovarono in prossimità dei fondi di dette capanne. 

Già per tutto il terreno apparivano frammenti di stoviglie etrusco-campane, le 
quali provenivano da tombe recentemente distrutte; e infatti furono segnalate nel 
corso degli scavi tre o quattro fosse sepolcrali, vicine tra loro, perfettamente orien- 
tate e contenenti alcuni indizî del medesimo vasellame. 

Un'altra tomba, essa pure esplorata, conteneva un numero considerevole di 
piccoli vasi a vernice nera, ed altri di una tecnica più rozza, o forse di fattura 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°, parte 2* 12 
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locale, riferibili tutti al II sec. a. C. Di questa tomba si potè costatare la forma e 
qualche altra particolarità. Era rappresentata da una semplice fossa a pianta rettan- 
golare, lunga m. 2,52, larga m. 1,15 e profonda m. 2,70. Da informazioni assunte 
sul luogo seppi che in giro alle pareti era in gran parte visibile una specie di rive- 
stimento di calce, e che nel fondo, insieme a qualche parte dello scheletro, appari- 
vano i residui di una cassa di legno. Questo prova, ciò che fu altre volte osservato 
nei sepolcri prenestini, che cioè il cadavere era sempre difeso da una cassa, sia stata 
questa di pietra, di terracotta o di legno, e che questa difesa era tanto più neces- 
saria in quanto che il terreno non prestavasi per tombe a camera, ma tutto al più 
per tombe a corridoio coperto (!). 

Una tomba riferibile ad un’ età più antica fu pure scoperta in vicinanza delle 
predette capanne. Anch' essa aveva la forma di una semplice fossa, senza segno di 
copertura e con pareti guaste dai lavori agricoli, a motivo della poca profondità in 
cui trovavasi incavata. Del cadavere, a quanto riferisce il custode Finelli che pre- 
senziò gli scavi, non rimanevano che poche ossa e un dente. Le ossa poi erano hru- 
ciate e riunite in un mucchietto, tanto che lo stesso Finelli afferma nel suo giornale 
che il cadavere fosse stato cremato. 

Facevano parte del corredo e dell'ornamento personale del cadavere gli oggetti 
che seguono: 

1. Lebete di lamina sottilissima, raccolto in frammenti. Conteneva un vaso di 
terracotta, esso pure in frammenti e in tale stato, che«non fu possibile precisarne la 
forma e le dimensioni. 

2. Anello di bronzo, di forma piatta, ornato da una parte con cerchietti a tra- 
pano e con una zona ondulata, e dall'altra coi medesimi cerchietti e con un tratteggio 
obliquo fatto a bulino. 

8. Fibula di bronzo con arco a navicella, vuoto e ornato con cerchietti a tra- 
pano e con semplici motivi geometrici sottilmente graffiti. 

4. Altra fibula simile. 

5. Altra fibula a navicella, decorata con soli cerchietti a trapano. 

6. Quattro grani sferoidali di pasta vitrea, usati per collana. 

7. Pendaglietto d'ambra in forma di piccolo parallelepipedo, arrotondato da una 
parte, e ornato con due solchi longitudinali. 

8. Altro pendaglietto d’ambra in forma conica. 

9. Pendaglietto pure di ambra in forma trapezoidale. 

10. Pendaglietto d’ambra in forma conica e piatta, con estremità inferiore 
finiente a punta. 

11. Altro diviso in due corpi da una striatura longitudinale. 

12. Due piccoli globetti di ambra, forati e usati per collana. 

Lo stesso sig. Pastina dal 9 al 28 maggio 1898 prese ad esplorare un terreno 
di proprietà del sig. Luigi e Settimio Marini, situato lungo la via pronvinciale, quasi 
a contatto dei fabbricati romani che limitavano a sud la città di Praeneste, nel punto 


(1) Cfr. Notizie 1897, p. 265, 
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che corrispondeva al foro. E ivi fu spinto a muove ricerche da casuali scoperte, che 
di continuo facevano i coloni nel lavorare il campo. Si erano più volte ritrovate in 
quel luogo statuette votive di terracotta e monete che datavano dal III sec, a. C. 
fino ai tempi degli Antonini. Anche le scoperte fatte in seguito agli scavi del 
sig. Pastina hanno dimostrato che per lungo tempo in quella località erigevasi un'edi- 
coletta, in vicinanza d'una strada antica, la quale sembra avesse scopo di unire la 
via praenestina alla via labicana. E alcune tracce della crepidine a grandi paral- 
lelepipedi di calcare e di alcuni pezzi del selciato ne indicavano chiaramente la dire- 
zione. Dell’ edicola non rimaneva alcuna traccia, perchè da per tutto erano evidenti 
i segni della distruzione operata da un incendio. Di più, non solo le monete e gli 
altri oggetti votivi erano rimasti danneggiati dal fuoco, ma anche rimossi dal vero 
luogo che doveva costituire la stipe, e quindi infranti e dispersi per tutto il terreno. 
Si aggiunga, che per la vicinanza della città appariva in quel terreno uno scarico di 
rottami d'ogni specie, tra i quali molti frammenti di vasi aretini, pezzetti di metallo, 
utensili, oggetti che non erano da confondersi con quelli della stipe votiva, perchè 
non toccati dal fuoco. 

Edicole simili furono notate lungo le vie che conducevano a Praeneste, e fu 
notata ancora la somiglianza dei donarî di tutte queste diverse edicole. A questo 
proposito gioverebbe ricordare la raccolta considerevole di voti fittili, che si trovano 
nei magazzini del Museo Nazionale Romano, e che provengono da un'edicola di 
Praeneste (*). Ma basta come prova di questo raffronto l'elenco seguente, il quale 
comprende non solo tutti gli oggetti votivi che appartenevano all’ edicola, ma ancora 
quelli che provenivano, come abbiamo detto, dallo scarico della città. 


Statuette muliebri di terracotta. 


1. Statuetta coronata di edera, coperta del solo chitone che è cinto alla vita, 
con patera nella sinistra e con colomba stretta al petto nell'altra mano. Alt. mm. 155. 

2. Statuetta pure coronata di edera, vestita con lungo chitone cinto alla vita, e 
con himation che avvolge le spalle ed il braccio destro. Alt. mm. 145. 

3. Idem coronata di edera, con chitone cinto alla vita, e con himation gettato 
sulle spalle e avvolto attorno alle braccia, di cui il destro appoggiato al fianco, l’altro 
disteso in giù. Alt. mm. 160. 

4. Idem nella stessa posizione, ma con tunica discinta. 


(1) Nel 1883 il sig. Soleti proseguì nel suo terreno situato presso la Bocca di Rodi, lungo il 
diverticolo della via praezestina, le ricerche iniziate dal Fernique della Scuola Francese nel 1878, 
e rinvenne moltissime statuette di terracotta e le famose iscrizioni ricordanti l’ ara di Ercole (Notizie 
1883, serie 3%, vol. XI, p. 48). I detti voti fittili furono acquistati pel Museo Kircheriano, ed oggi 
si trovano depositati nei magazzini del Museo Nazionale alle Terme di Diocleziano. Nel medesi- 


mo anno 1878 il sig. Pompeo Bernardini, nel suo terreno in vocabolo s. Rocco, presso il diverti- 
colo della via labicana, scoprì altro sacello con avanzi della stipe, tra i quali un numero grandis- 
simo di statuette di terracotta. Queste specialmente si riferivano al culto della Fortuna Primigenia 
di Praeneste (Notizie 1878, serie 3%, vol. II, p. 364). 
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5. Idem vestita con chitone talare e tutta quanta fasciata col manto. Il suo 
braccio destro pende lungo il fianco, il sinistro è girato dietro al dorso. 

6. Idem con chitone e con himation che copre le spalle e gira intorno alla vita. 

7. Idem più piccola. 

8. Idem con tunica allacciata alla vita e con manto gettato dietro alle spalle 
e sulle braccia. La sua mano destra è appoggiata al fianco, l’altra pendente. 

9. Frammento di statuetta con tunica allacciata alla vita, con manto che scende 
dalla testa e gira sui fianchi, dove è sostenuto con ambo le mani. 

10. Idem con tunica e con mantello che l'avvolge tutta e giunge fino alle 
ginocchia. 

11. Idem coperta di tunica e fasciata tutta col mantello che copre anche la 
testa. Alt. mm. 155. 

12. Statuetta ammantata fin sopra la testa, con mano destra sul petto e fuori 
del manto e con mano sinistra pendente lungo il fianco. Alt. mm. 150. 

13. Idem velata fin sopra la testa e con mani posate sopra le cosce. Alt. mm. 125. 

14. Idem acefala, con tunica e mantello che copre la destra e con lira nella 
sinistra. 

15. Statuetta coronata di edera, nuda fino a metà delle gambe, appoggiata col 
gomito destro ad una colonnetta e colla mano sinistra al fianco. Alt. mm. 175. 


Statuette virili di terracotta 


1. Statuetta acefala con mantello gettato dietro le spalle e avvolto attorno al 
polso sinistro. Sta appoggiata col gomito destro ad una colonnetta, e sostiene colla 
stessa mano una maschera comica. Vi sono segni di coloritura rossa. 

2. Idem nella stessa posa, ma con braccia avvolte nel mantello e senza la 
maschera. 

3. Idem con braccio sinistro avvolto nel mantello ed appoggiato al fianco, e 
colla mano destra posata su bassa colonna. 

4. Idem frammentata. Appoggia col gomito sinistro ad una colonnetta e sostiene 
colla mano destra il mantello. 

5. Idem acefala, nella stessa posa, ma con piede sinistro sopra un sasso, e colla 
mano destra appoggiata al fianco. 

6. Idem con alta corona limitata sopra alle tempie da due foglie di edera. 
Appoggia col gomito sinistro su di una colonnetta, e tiene l'altro braccio al fianco 
e le gambe incrociate. Alt. mm. 170. 

7. Idem con sole braccia coperte del mantello, con mano destra al fianco e 
gomito sinistro piegato, e in atto di appoggiarsi. Alt. mm. 150. 

8. Idem con manto allacciato sopra la spalla destra, con braccio sinistro coperto 
e girato dietro al dorso, e con braccio destro nudo e posato sul petto. 


Oggetti variì in terracotta. 


1. Piccoli simulacri di piedi umani ottenuti colla stampa, alcuni dei quali coperti 
di stucco bianco, altri con segni di coloritura rossa. 
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2. Piccoli voti in terracotta rappresentanti alcune parti isolate della faccia. 
3. Testine femminili velate. 

4. Ex-voto rappresentante una testina virile di profilo. 

5. Idem in forma di maschera comica, coperta di stucco bianco. 

6. Piccole kylikes, piccoli skyphoi, e ciotolette votive, a copertura nera. 


Oggetti di bronzo. 


1. Ex-voto rappresentante il solo fianco sinistro di uomo veduto in profilo, tagliato 
al torace è appianato di dietro. È modellato con molta accuratezza. Alt. mm. 84. 
2. Archi di fibule di tipo etrusco, molto danneggiati dal fuoco. 
3. Armille frammentate, fatte con semplice verghetta cilindrica. 
4. Semplici anelli. 
5. Cuspide di lancia. 
Monete. 


1. Due sestanti laziali con tridente e nota del valore. — R°. Ancora e nota. 
Diam. mm. 37. 

2. Oncia con Roma galeata a destra. R°. Prua di nave a destra, ROMA sopra, 
e sotto nota del valore. 

3. Semuncia colla medesima rappresentanza dell’oncig descritta. 

4. Assi romani ridotti. 

5. Quantità considerevole di monete della Campania e di monete romane, tutte 
guaste dal fuoco. 


Oggetti appartenenti allo scarico della città. 


1. Medî bronzi con AVGVSTVS PATER. — R©°. aquila e SC, ovvero il solo SC, 
ovvero donna seduta a destra e nel campo SC. 

2. Monete di rame con: TI. CAESAR - DIVI AVG - F : AVGVST «IMP - III - 

3. Monete di rame con: GERMANICVS - CAESAR 

4. Varî bronzi di triumviri monetali, tra i quali alcuni con: L- VALERIV - 
CATVLLVS - 

o. Anelli per catenelle e per dita. 

6. Fibuletta romana di bronzo, con spillo a cerniera. 

7. Utensili per toletta, come auriscalpia, pinzette, piccoli specilli. 

8. Aghi di bronzo. 

9. Forcella per fare le reti, composta di una sottile verghetta di rame, aperta 
nell’una e nell'altra estremità. 

10. Dadi di osso. 

12. Asticella d'avorio tornita, con foro nel mezzo e con cinque intaccature da 
un lato. È frammentata. Sembra che appartenesse ad una misura. Dal foro all’ estre- 
mità intatta è lunga mm. 100. 

13. Frammento di lamina di rame con traccia di doratura. Dovette appartenere 
a panneggiamento di statuetta. 
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14. Pastiglia di vetro giallo, con impressione di un albero di vite, e di una 
capra che vi si arrampica. 

15. Idem di forma ovale imitante il colore dell'onice. Vi sono rappresentati 
sopra una colonnetta, due amorini rivolti dorso a dorso. Quello a destra versa da 
un'otre dentro un' anfora tenuta da altro amorino; quello a manca versa l'otre sopra 
un labrum ansato e posato su piede. 

16. Bottoni di avorio tornito. 

17. Pendaglietti fallici di avorio. 

18. Tintinnabulo di bronzo. 

19. Peso emisferico di marmo, con segni della piccola ansa di ferro, che vi era 
impiombata sopra. 

20. Frammenti grandi appartenenti a fregio fittile, decorato con teste di Fauno. 

21. Frammenti di antefisse con figure di sfingi. 

22. Lucerna fittile con rappresentanza di un volatile posato sopra un ramo di 
melogranato. 

23. Ansa grande di lucerna, decorata con palmetta. 

24. Infundibolo di lucerna verniciato di rosso, con rappresentanza del Pegaseo. 

25. Fondo di lucerna dove è impressa la iscrizione : 

OB 
CI'VIS (sic) 
STEIR 


26. Infundibolo di lucerna con Vittoria in faccia ad un'ara, e con due camilli 
ai lati. 
27. Ansa di lucerna fittile, in forma di testa d'oca. 


28. Fondo di sottocoppa aretina 33. Fondo di tazzina con impres- 
con orma di piede destro e il bollo: sione del piede destro: 
C:MVRRI CAR 
29. Idem con impressione di piede 34. Fondo di sottocoppa con bollo 
sinistro, entro cui: rettangolare : 
CCRAVMIVIRII L:RASIN 


30. Fondo di ciotola con orma di 


35. Idem con bollo rettangolare: 
piede sinistro : 


sr 
C-AMXI 
36. Idem pure con bollo rettango- 
31. Fondo di ciotola con impres- lare: 
sione di piede destro: C.VIBI 
C:AMR FAVST 


37. Fondo di sottocoppa con tar- 
ghetta ansata: 


32. Fondo di sottocoppa con orma 
di piede destro: 


C: ANR C:vB 
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38. Idem con orma di piede destro : 
L.VM 
39. Fondo di sottocoppa con im- 
pressione di piede: 


VBRICI 


40. Fondo di tazzina con: 
L.:\8 
41. Due ciotolette a pareti cilin- 
driche con bollo, in forma di piede, dove 


resta soltanto: 
V 


42. Fondo di sottocoppa con orma 
di piede destro: 


C:BOVGE 


43. Idem con orma di piede destro : 
C-MR (€. Murri) 
44. Fondo di ciotoletta con orma 
di piede sinistro: 
C-CL:S8 
45. Fondo di sottocoppa con orma 
di piede destro: 
CAGCENSÙS 


Sotto il fondo un’A graffita. 


46. Fondo di ciotola con impres- 
sione di piede destro: 


CHCIRISES 
Sotto il fondo GEL graffito. 


47. Fondo di sottocoppa con bollo 
rettangolare rotto sopra: 
NM 


C-VOLV 


48. Fondo di tazzina con bollo 
rettangolare bene impresso, ma mutilo 
anticamente : 

OLVS ZL. Volusi 
MPVS Olimpus 


49. Fondo di sottocoppa con im- 
pressione di piede destro: 
(IRIS 


50. Fondo di sottocoppa con im- 
pressione del piede destro, rotto, dove 
solamente restano le lettere: 


ER 


Appartiene forse all’ officina Her- 
toria o Perennia. 


51. Fondo di ciotoletta con im- 
pressione del piede destro: 


C.TEL (C. Telliî) 


52. Idem con bollo indecifrabile e rotto, con |'IIL (Ye/ix) graffito. 


A. PASQUI. 
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Rrecione I (ZATIUM El' CAMPANIA). 
LATIUM. 


XI. VELLETRI — Pavimento a mosaico scoperto a nord della città. 
| Sulle falde della catena dell’ Artemisio, ove di frequente si trovano avanzi di 
| costruzioni antiche che testimoniano delle numerose ville romane che popolavano 


gore prergnnoo 
LETO 


era 


Fia. 1. 


quelle amene contrade, ed ove recentemente si scoprirono altri avanzi di antichi 
edificî, un contadino, scavando nella propria vigna, a circa due metri di profondità, 
ritrovò il pavimento di una stanza, eseguito a mosaico bianco e nero (fig. 1). 

Esso misura m. 3,00 X 3,00 ed è formato da un quadrato limitato esternamente 
da una semplice riquadratura composta di un doppio ordine di rettangoli alternati. 
Nell’ interno di questo primo giro corre, sui lati stessi, un meandro a treccia, limi- 
tato da due liste nere. 
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Il centro del quadrato è occupato da un circolo formato collo stesso meandro, 
al quale sono tangenti quattro semicircoli impostati nei lati del quadrato. 

Quattro quarti di circolo occupano i quattro angoli e sono tangenti ai semicerchi 
in guisa da formare quattro rombi curvilinei. 

Tanto i semicircoli che i quarti di circolo sono formati dallo stesso meandro a 
treccia, colle due liste laterali. 

Nell’ interno del circolo centrale, in uno spazio quadrato lasciato dall’ incontro 
di quattro motivi ornamentali a voluta, vi è un cervo in corsa inseguito da un cane. 

Lo spazio chiuso dai semicircoli è occupato da altri motivi ornamentali di una 
purezza di disegno, e di una eleganza straordinarie. Egualmenti belli sono i rosoni che 
campeggiano entro i quattro rombi. Agli angoli, da quattro vasi, invero poco ele- 
ganti, a confronto del resto, partono altri ornati molto belli. I tasselli del mosaico 
che misurano poco meno di un centimetro di lato, sono di pietra calcare, per il 
fondo bianco, e di lava basaltina verdognola per gli ornati. L'intero pavimento è per- 
fettamente conservato. 

Le pareti dell'ambiente dovevano essere ricoperte da intonaco dipinto, come ri- 
sulta da qualche pezzo ancora aderente al muro. 

La parete nel lato di mezzogiorno è interrotta dagli sguinci di una porta che 
serviva a far comunicare questo ambiente con gli altri del fabbricato. 

O. NARDINI. 


XII. TERRACINA — Iscrizione sepolcrale latina, rinvenuta entro 
l'abitato. 

Il sig. Pio Capponi rinvenne tra materiali provenienti dalla demolizione di un 
vecchio muro della ricostruita casa Persichini, sulla via Appia, nell’ interno della 
città, e a circa m. 100 dalla Porta Romana, nel luogo detto Pasquizo, la seguente 
iscrizione, incisa su di un blocco di calcare, alto m. 0,78, largo 0,60: 


MW < SABIDIO « WF: 
LEG 
CIVES-ROMANI- IN 
SICILIA - PANHORMI - QVI 
NEGOTIANTVR 


L’ iscrizione, che è incisa con eleganti lettere, ricorda quelle dei cives romani 
qui Apameae negotiantur (C. I. L. III, n. 365); dei cives romani qui Mytilenis ne- 
gotiantur (ib. n. 455); e dei cives romani qui in Salamine negotiantur (ib. n. 6051). 

Il nuovo titolo, che è da riferirsi alla fine dell'età repubblicana, è stato traspor- 
tato nella civica raccolta di antichità. 

L. BoRSARI. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5%, parte 2* 13 
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CAMPANIA. 


XII. POMPEI — Relazione degli scavi fatti durante il mese di 


marzo 1900. 
Continua il disterro dell’isola IV della regione V. 


Negli strati superiori delle terre si raccolse il giorno 13: — Vetro. Un unguen- 
tario. — Bronzo. Una spatola rotta e un gancetto. E il giorno 15: Bronzo. Una 
campanella col batacchio di ferro. — Ferro. Una molla di focolare. 


Nella casa n. 9, nella grande stanza sul lato occidentale dell'atriolo (cfr. pianta 
in Notizie 1899 p. 339 e) si rinvenne nello stesso giorno 15: — B70rz0.Una borchia con 
rivestimento di argento. — Yerro. Due cardini ed una martellina. — Terracotta. Due 
oleari. — Vetro. Frammento di un grosso piatto di vetro turchino. Un unguentario. — 
Pastavitrea. Un piccolo globetto azzurro baccellato. — Osso. Un netta-orecchie rotto. — 
Molluschi. Una conchiglia forata. 

Nella medesima casa, nella stanza 4 (v. pianta cit.) tornò a luce il giorno 21: 
Bronzo. Due fibbie, una grossa capocchia di chiodo, altra di ago crinale. — erro. Un 
tripode, una cuspide di lancia, un cardine e diversi chiodi. — Zerracotta. Un piatto 
ad imitazione di quelli aretini, tre urcei, un pentolino e una patera a vernice rossa, 
nella quale eran posti due dadi di osso e diciassette piccole pedine di pastavitrea. 
— Osso. Trentacinque cerniere, di cui due lunghe. Un vasettino da toletta. 

Fra gli strati superiori delle terre si raccolse nel medesimo giorno 21: Terra- 
cotta. Un'anfora, che da un lato presenta in rosso assai evanescente: 


Wu 


Dall'altro, segni rossi poco chiari. 

Fra le terre superiori della casa n.10, nel secondo ambiente a destra di chi 
entra, alla profondità di m. 2,50 dal piano della campagna e nello strato di cenere, 
si rinvenne il giorno 26 uno scheletro umano, bocconi, presso il quale si raccolsero 
sette monete di argento, cioè tre consunte delle legioni di M. Antonio, un denaro 
di Domiziano figlio, col tipo del Pegaso sul rovescio e tre monete assai ossidate. Vi 
si trovò inoltre: 270720. Tre chiodi e una piastra di cardine. — Yerro. Una serratura 
col corrente, un gancio e un cardine con la piastra. — Vetro. Un frammento di lastra 
molto grossa. — Piombo. Un pezzo di lamina. — Terracotta. Un coperchietto. 

Nella. medesima casa n. 10, presso una colonna del peristilio si raccolse il 
giorno 380: Stucco. Una protome muliebre, con le pupille forate e dipinte in nero: 
alt. mass. mill. 160. Frammenti di un grosso festone di foglie d'alloro. 

Negli strati superiori delle terre si rinvenne il 29: erro. Una martellina e 
un chiodo a rampino. — Brozzo. Un piccolo prisma, esagonale esternamente e con le 
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costole dentellate, internamente cavo e di figura cilindrica. E il giorno 30: Broneo. 
Una piastrina triangolare. 

In questo mese è anche continuata la esplorazione delle fogne. 

Dalla fogna al Foro civile si ebbero iseguenti oggetti nel giorno 1: Vetro. Una 
verghetta cilindrica di vetro turchino. Un fondo di unguentario. Un frammento di sco- 
della. Pasta vitrea. Un piccolo bottone baccellato. — Avanzi organici. Parte superiore 
del cranio di un cinghiale. Un'ostrica. Il giorno 4: Bronzo. Uno specillo molto 0s- 
sidato. Il giorno 5: Zerracotta. Una lucerna monolychne, rotta nel beccuccio, recante 
nel disco, a rilievo, la figura della Vittoria a sinistra, che regge con la dritta lo. scudo. 
Un frammento di lucerna con la rappresentanza di un cinghiale corrente nel disco. — 
Pietra. Un pestello. Il giorno 7: si raccolsero frammenti di unguentarî di vetro, 
chiodi di ferro e alcune conchiglie. Il giorno 9: Bronzo. Una fibula ad arco sem- 
plice, una moneta imperiale, ossidata, una verghetta rotta in due pezzi e un chiodo. 
Vetro. Un unguentario rotto nel collo e un altro rotto nel labbro. — Pasta vitrea. Un 
globetto baccellato e alcuni bottoni. — Osso. Un pezzo cilindrico per cerniera. — 7er- 
racotta. Due fondi di tazze aretine, l'uno con la marca'in forma di piede umano SEX V; 
l’altro con la marca CN-7EIL. Un piccolo piatto con la marca IV. Una lucerna 
frammentata, avente nel disco una ghirlanda d'alloro a rilievo. Il giorno 10: Terra- 
cotta. Una lucerna frammentata; frammento di un disco di altra lucerna con la rap- 
presentanza di un gladiatore a cavallo, in rilievo; altro frammento di disco di lucerna 
con un Amorino a rilievo; un fondo di vaso aretino con la marca in forma di piede 
umano LAX ; un contrappeso piramidale. Vetro. Un unguentario rotto nel collo. Bronzo. 
Frammenti di uno specchio circolare e una campanella rotta. — Molluschi. Una con- 
chiglia. Il giorno 11: Vetro. Una bottiglina intatta e un unguentario privo del labbro. 
— Bronzo. Un manico lungo, rotto, finiente a testa di animale irriconoscibile. Fram- 
menti di specchio. — Osso. Una cerniera. Il giorno 19: Brorso. Un frammento formato 
di quattro raggi arcuati, tricostolati, e con tracce di doratura (ansa di vaso ?). — Osso. 
Due stili. — Zerracotta. Un unguentario e un frammento di tegola con la marca: 


NAVI » VIA_IS 
naeVI VIR.IS 


CHINA: 


Il giorno 22: Terracotta. Un frammento di lucerna, che presenta a rilievo, nel disco, 
Polifemo seduto sullo scoglio a sin., il quale con la destra tiene lo skyphos e con 
la sinistra abbassata afferra il braccio di una figura nuda femminile (Galatea?). — Vetro. 
Diciassette bottoni, un unguentario mancante del collo e una tazzetta frammentata. 
— 0sso.Due stiletti, un dado. — Bronzo. Quattro monete ossidate e un dischetto. E final- 
mente il giorno 23: Ferro. Tre chiavi. — Bronzo. Un fondo di vasetto: e due mo- 
nete, l’ una delle quali è un asse di Galba. — Osso. Due stiletti. 

Dal disterro del pozzo nero esistente nella casa n. 14, Is. X, Reg. IV, si ebbe 
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il giorno 12: Vetro. Un unguentario rotto nel collo. — Brozzo. Un piccolo tubo cilin- 
drico, chiuso da ambe le estremità e spezzato. — Terracotta. Un vaso, una lagena, 
una oinochoe, un’anforetta, un boccale, un urceo e un coperchietto. 

Dalla latrina della casa n. 24, Is. IV, Reg. VII, uscì fuori il giorno 12: Ferro. 
Una grata ed altri frammenti. Dalla cisterna nell’atriolo di detta casa: Avansi or- 
ganici. Una mandibola di cinghiale. 

Nel disterro della latrina esistente nella bottega n. 11, Is. XV, Reg. VII, si rac- 
colse il giorno 14: 7erracotta. Frammenti di una grande tegghia fatta di un im- 
pasto rossiccio con pagliuzze di oro (prodotto alessandrino?). 

Disterrandosi la condottura sotterranea nel vicoletto delle Terme del Foro si 
ebbe il giorno 28: Bronzo. Due monete, l'una delle quali è un sesterzio di Vespa- 
siano; un anello e un chiodo. — Terracotta. Un unguentario. 

Infine fu consegnato, il giorno 4: Oro. Un anello che ha incastrata nel castone 
un’ametista con la incisione a rilievo di una maschera comica, finamente lavorata. 

Da un operaio fu consegnato, il giorno 5, un dupondio di Nerone. Da un altro 
operaio fu raccolta nei pressi di porta Stabiana e consegnata, il giorno 17, una cor- 
niola ellittica, scheggiata, recante la incisione di un bustino muliebre con alette di 
uccello. 

Finalmente fu rinvenuto e consegnato il giorno 28: Oro. Un anellino. 


A. SoGLIANO. 


XIV. NOLA — Scoperte di antichità avvenute negli ultimi anni. Iscri- 
zioni latine — Statue marmoree — Suppellettile funebre di età pre- 
romana. 

Le scoperte sulle quali ora riferisco risalgono in parte al 1894, e sono tutte 
anteriori alla primavera del 1896, nella quale io venni assegnato da S. E. il Ministro 
alla Direzione dei Musei e Scavi in Napoli. Questo Ufficio già preparava una relazione 
da pubblicarsi nelle Mozizie; ma la pubblicazione ne fu sospesa, essendosi dovute 
rivolgere le pratiche ad ottenere dal Municipio di Nola, al quale appartenevano, il 
deposito di alcuni pezzi più importanti e sui quali era necessario uno studio più 
accurato. E poichè i detti monumenti sono stati di recente depositati nel Museo 
Nazionale di Napoli, io mi trovo in grado di riferire con più maturo esame che 
finora non si sarebbe potuto. Mi sono anche recato in Nola per osservare le altre 
antichità ivi rinvenute, che il Museo di Napoli non ha potuto, nè acquistare, nè prendere 
in deposito; ed infine ho tenuto presenti i cenni di queste scoperte dati negli Ai 
della R. Commissione Conservatrice dei Monumenti della Provincia di Terra di 
Lavoro, e soprattutto la breve relazione del ch. De Petra (i054., 1896, pag. 29-33). 
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In occasione di lavori edilizî eseguiti dal Municipio, tornarono a luce varie iscri- 
zioni latine che qui trascriviamo: 

1. Cippo fastigiato di pietra calcarea, delle dimensioni di m. 1,25 X 0,55 x 0,80. 
Fu rinvenuto innanzi alla chiesa del Purgatorio, in via S. Felice. Nel frontone, due 
rosoni a rilievo; in una grande riquadratura incorniciata è scolpita l' iscrizione, sulla 
quale furono scalpellate le due linee indicanti l'età del defunto. Vi leggo: 


D. M: 
C:VARIO 
EVTHYCETI 
VIXIT 
ANNIS///////}/ 
MEN///I//K/th} 
PAPIA 
TYRANNIS 
CONIVGI 
BEN: MER: 


Cfr. C. I. L. X, 1291, ove ricorre un C. Bruttius C. f. Varius Protus. 

2. Cippo calcareo trovato, a circa tre metri di profondità dal piano stradale, in 
via Giordano Bruno. Ha le dimensioni di m. 1,52 X 0,86 X 0,60, e non è lavorato 
nella parte posteriore, che perciò doveva esser destinata ad addossarsi ad una parete. 
Ai lati del cippo sono scolpiti l’ urceo e la patera. Vi si legge : 


DIVLATTTITTOTIDIA 
UITIDTTITOZIZZITÀ 
SAL///1///I/1] 
PAGVS 
MYTTIANVS 


I primi tre versi sono scalpellati ed illeggibili: solo al v. 3 restano le tracce 
di SAL..... (De Petra l. c. congettura Sa/oni20). Questa base va aggiunta alle 
tre compagne nolane edite nel C. Y. Z. vol. X, 1278-80. Esse hanno la menzione di un 
pago (Pagus Agrifanus, Pagus Capriculanus, Pagus Lanita) sotto a talune righe 
abrase, particolarità non riferita dal Remondini per quella del pago Capriculano. Ma 
bene osservò il Mommsen: « supra rasam esse non dixit, sed socia fuit haec basis 
sine dubio duarum pagi Lanitae et pagi Agrifani ». La nuova iscrizione del pago 
Myttiano conferma la giusta supposizione del Mommsen. 
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3. Massiccio e pesante lastrone di calcare compatto (m. 1,30 X 1,04 X 0,18), 
con alto zoccolo in parte mancante, e con avanzo di fastigio, sotto il quale osservasi 
una riquadratura con iscrizione in questa forma: 


D M 


{-MARI.T. FIL. FAL: IVLIANI- HIC 
GONTE-:LEGITimam ‘AETAZEMm 

cVRAM-EGIT-REI-FRVM-//////ENT 
Q:ARRAE-P-OBSERVAVIT: PEQ:M///// 
PRONITORE:COLONIAE-EDIDIT 
QVI-VIX-ANN:XXVIII-M:V:D.X 


T-MARIVS © ONESIMIANVS 
ET:MARIA - FELICITAS 
PARENTES - MISERIMI 


Il pezzo tornò a luce in via S. Felice, presso la chiesa dei morti. 

Questa iscrizione è molto difficile a leggersi, per il suo cattivo stato di conserva- 
zione. La parte sinistra è meglio conservata, salvo la mancanza dell’angolo superiore, 
che però si supplisce con facilità. L'angolo superiore destro era staccato ed è stato 
diligentemente ricongiunto nel Museo Nazionale di Napoli, ove la lapide è rimasta in 
deposito. Ma, sebbene si rinvenisse il punto ove i due pezzi combaciano, resta in alto 
una lacuna fra loro. In questa lacuna capita il secondo / di aelazem, vs. 3, e parte 
delle parole mutile ai vs. 4-5 in fine. Inoltre, il mezzo e la parte sinistra di tutta 
la lapide sono logori ed alterati da numerose scheggiature. A ciò si aggiunge il fatto 
che l’incavo delle lettere è in questa parte riempito di deposito per l'azione dell'acqua, 
cui la pietra dovette essere esposta; in modo che di niun aiuto riesce il calco, e meglio 
si legge sull'originale, dove il deposito che riempie le lettere stacca per chiaro. Tali 
ragioni sono più che sufficienti a spiegare le differenze che intercedono tra il mio apo- 
grafo e quello del prof. De Petra (edito negli Af/7 della Comm. di Terra di Lavoro 
cit., p. 30) ed un altro già preparato presso questo Ufficio, che anche ho tenuto pre- 
sente. E le differenze principali, le sole che meritano discussione, capitano disgrazia- 
tamente proprio in quelle parole la cui certa lettura renderebbe l'iscrizione interes- 
sante. Al vs. 4 in fine il De Petra lesse: FRVM - IND/gENT, commentando: « se 
« l’interpretazione, che io do all’ ultima parola del 4° verso, viene ammessa, questa 
« iscrizione ha una grande importanza, perchè fa entrare Nola nel novero delle città 
« (poche, per quanto fin ad ora sappiamo) che provvidero alla alimentazione dei fan- 
« ciulli poveri. Ad amministrare quella istituzione in Nola, Mario Giuliano si dedicò 
«ancor giovinetto, prima di raggiungere la maggior età, e naturalmente prima di 
« ottenere la questura municipale, q(uaesturam) arkae p(ublicae) ». Ma a me non 
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è riuscito vedere sulla pietra le tracce di ‘nd nè altre probabili, e mi accosto in 
ciò ad un apografo del Viola. Al più riconoscerei dopo il frum. un elemento C, 
molto incerto. Il supplemento del prof. De Petra rosta pertanto ingegnoso, ma a cre- 
derlo probabile opino difetti alquanto lo spazio. Preferirei credere ad una magistra- 
tura esercitata in altro municipio, che non è possibile supplire pel gran numero di 
nomi di città in -ex/um, -entia e simili. Al vs. 5 infine, il De Petra lesse MVN, e 
chiosò: « nei versi 5 e 6, con una»« frase enfatica e punto usuale, Dpeg(uniam) mun(e- 
rariam) pro nitore coloniae edilit, « 8 indica una spesa fatta per giuochi di gladia- 
tori ». Il Viola vide invece soltanto un V che ritenne come seconda lettera della 
parola, e suppliva sVam. Io non vedo l'V nè come prima, nè come seconda lettera, 
ma le tracce di una M seguite da spazio affatto logoro e liscio (multam, magnam ?). 

4. Blocco calcareo di m. 0, 45 X 0,80 X 0,14, discretamente lavorato nella faccia 
inscritta; trovato in via Giordano Bruno alla profondità di circa due metri. Vi si legge 
il seguente titolo sepolcrale, di epoca arcaica: 


P-BASSIVS ‘) : L-BARN 
HOC: MONVMENTVM 
VIVOS * SIBI ET SVEIS FECIT 


. Blocco di pietra calcarea, rinvenuto in una località detta « Caucio » nei pressi 
della città verso occidente. Ha le dimensioni di m. 0,82 X 0,73 X 0,14, e la seguente 
iscrizione : 

C<ATRIO.-C-L. SINDAEO 

Fu riveduta e trascritta dal De Petra (A d. Comm. di Terra di Lavoro, 1896, 
p. 27) nella casa colonica di Felice Napoletano, presso il binario della ferrovia. Ma 
era già stata pubblicata, ibid., 1893, pag. 254. 

6. Anche in via Giordano Bruno furono trovati i seguenti frammenti di lastra 
marmorea dello spessore di 0,035, che quindi parrebbero aver appartenuto alla medesima 
lapide: 

a) m. 0,85 X 0,25: d) m. 0,18 X0,10: 


c) ma. 0,12X 0,17: d) m. 0,20 X 0,14: 


e) m.0,16X 0,18: 1 
VISICS v 
Uva 


I 
| 
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In occasione dei medesimi lavori municipali furono anche rinvenuti alcuni pezzi 
architettonici modinati, in marmo; ed alcune sculture pure marmoree. Tra queste meritano 
appena menzione: una statua panneggiata di rozzo lavoro, priva di testa e di mani, 
alta m. 1,83; altra statua togata, priva della testa che g' inseriva nell’ incavo del 
collo e danneggiata, alta col plinto m. 1,24; testa di satiretto con ghirlanda a bottoni 
di pino. 

Sono invece importanti i due pezzi di scultura di cui diamo qui appresso le figure 
e che si trovano depositati al Museo Nazionale di Napoli. 


Fia. 1. 


Il primo (fig. 1) è un torso loricato in marmo bianco, attualmente alto m. 1,40. 
Sebbene privo della testa, tutto induce a credere che esso abbia rappresentato un impe- 
ratore romano. Mancano pure: l’antibraccio sinistro che sorreggeva il manto discen- 
dente dalla spalla sinistra, l’antibraccio destro col gomito, la gamba sinistra da sopra 
e la destra (che era avanzata) da sotto il ginocchio. Sono inoltre scheggiate varie 
pieghe del panneggio. 

Di fino lavoro e ben conservata è la corazza, ornata di bassorilievi. Essa pre- 
senta in alto il Gorgoneion, di tipo bello, senza contrazioni del viso, nè serpenti fra 
i capelli; invece è rinchiuso in un esagono di serpentelli annodati. Sotto ad esso è 
un trofeo, ai lati del quale si osservano due Vittorie sacrificanti ciascuna un toro che 
premono a terra col ginocchio; però la Vittoria a dr. alza il braccio destro con un 
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pugnale, rattenendo il toro per un corno, mentre quella a sin. lo tiene con la mano 
sin. pel muso, e nella destra abbassata ha il ferro sguainato. Ai piedi del palo che 
che sostiene il trofeo si osserva una pelta, un elmo e due gambiere. « La esecuzione 
di questo bassorilievo » dice il De Petra, 1. c., pag. 31 « ha fatto credere che la 
« statua avesse potuto appartenere ad Augusto, che morì in Nola e v' ebbe un tempio. 


GI 


Fi. 2. Fia. 3. 


« Ma paragonando questa corazza a quella d'una statua certamente d'Augusto, tro- 
« vata nella villa di Livia a Prima Porta, appare evidente la inferiorità della scul- 
«tura nolana, e quindi rimane dubbia la sua attribuzione ad Augusto ». Non bisogna 
però credere che tutte le statue di Augusto, e specialmente nelle provincie, doves- 
sero avere il medesimo valore artistico di quella di Prima Porta. Alla nostra statua 
non mancano pregi, se si tien conto del suo luogo d' origine: e se la sua attribuzione 
rimane incerta, io non la collocherei molto più giù del primo secolo dell’ impero. 
Anche un'altra scultura, e di maggiore importanza, venne fuori dallo scavo di 
via Dottor Santarelli, al foro boario. E questa è il busto marmoreo paludamentato 
che riproduciamo nelle fig. 2 e 3, anch'esso oggi depositato presso il Museo Nazio- 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol, VIII, Ser. 5°, parte 2* 14 
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nale di Napoli. L' importanza gli viene dalla conservazione del volto (salvo parte del 
naso scheggiata e mancante) per cui si è potuto determinare il personaggio rappre- 
sentato, e questa determinazione conferisce al busto il pregio di una grande rarità. 
Esso è alto m. 0,74, e col peduccio tondo sul quale posa m. 0,92. 

Sono pienamente d'accordo, anche dopo uno studio accurato e una estesa ricerca, 
con la identificazione proposta dal ch. prof. De Petra, e ne trascrivo le parole dalla 
relazione più volte citata: 

« Nel busto paludamentato si riconoscono gli stessi lineamenti che le monete 
« (Imhoof Blumer,, Portratkòpfe auf Rim. Mine., Leipzig, 1879, tav. II, n. 50) e 
« Giulio Capitolino (Clodius Albinus, ep. 13: capillo renodi et crispo, fronte lata) 
« danno a Decimo Clodio Albino, al Cesare designato erede da Settimio Severo e 
« poi dallo stesso imperatore combattuto ed ucciso, perchè il trono restasse a Cara- 
« calla e Geta ». 

Oltre a questi interessanti monumenti dell’epoca romana vennero pure recente- 
mente in luce tombe preromane con suppellettile non dispregevole. 

Il sig. Giovanni Vanorio, scavando un pozzo nero nel giardino della casa di sua 
proprietà in via Principessa Margherita, alla profondità di 6-7 metri s' imbattette in 
uno strato di deposizioni antiche, giacenti senza alcun riparo parte sopra e parte 
dentro il lapillo che s’ incontra sotto l’humus. Erano tombe a fossa semplice, salvo 
forse una cui poteva appartenere un tegolone che fu serbato, e sul quale leggesi im- 
pressa la lettera A (una graffiatura che la precede è puramente casuale). Furono con- 
tati sei o sette scheletri, e la suppellettile che li accompagnava fu raccolta e messa 
insieme alla rinfusa dal proprietario, presso il quale ho avuto agio di esaminarla. Ne 
dò ora una breve descrizione. 

Ceramica. 1. Lekythos proto-corintia, cuoriforme, di argilla fina gialletta chiara, 
con fregi di animali inseguentesi (cani?), uno sulle spalle ed uno sul ventre, oltre a 
varie strie orizzontali. Alta m. 0,09; danneggiata al bocchino. 

2. Anforetta attica del tipo detto nolano (tig. 4), danneggiata al labbro ed al collo 
nella parte posteriore, alta m. 0,33. È arrossata in gran parte da un colpo di fuoco. 

a) A sinistra, la dea Athena in chitone con kolpos, egida sulle spalle a guisa 
di pellegrina, elmo attico con alto A6gos, lunga lancia nella mano sinistra, viene verso 
destra (gamba dr. mossa indietro) e tende la mano dr. con oggetto tondeggiante ad 
un giovane eroe; il quale, fornito di alti calzari, con spada pendente da una tracolla, 
piccolo manto che passa dietro le spalle a guisa di scialle ravvolgendosi alle due 
braccia, petaso dietro la nuca e tenia nei capelli, regge con la sin. un'hydria, ed 
abbassando il capo con riverenza, tende la destra a prender l'oggetto portogli dalla 
dea. Sotto le figure, meandro interrotto da crocette. 

6) Figura barbata, ammantata, con braccio e spalla dr. liberi, appoggiata a no- 
doso bastone e volta in profilo a dr. Sotto la figura, meandro uncinato. 

Questo vaso è molto importante. I soggetti di un certo interesse sono rari in 
questa classe di anfore, per la limitazione del numero delle figure; una scena mito- 
logica può quindi appena essere accennata nei suoi elementi essenziali, e la semplifi- 
cazione cui l'artista è costretto rende spesso difficile la interpretazione. 
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Eppure il pittore del vaso non ha mancato di caratterizzare l’azione in modo 
da renderla riconoscibile. Col petaso e gli alti calzari il giovane eroe viene caratte- 
rizzato come viaggiatore; con l’hydria, come chi si appresta ad attingere acqua. Non 
si può dunque pensare che a Cadmo, al quale l'oracolo di Delfo impose di seguire 
la guida che prima gli si offrisse: la leggenda narra che egli s' imbattesse in una 


Fis. 4. 


vacca, la quale lo condusse alla pianura dove poi sorse Tebe. Egli volle sacrificarla, 
e mandò a prender l'acqua necessaria alle libazioni, alla fonte vicina; ma questa era 
custodita dal dragone di Ares, che divorava chiunque si avvicinasse. Cadmo, con 
l’aiuto di Athena, riuscì ad ucciderlo, ne seminò i denti, dai quali nacquero i cin- 
quanta Sparti, che si combatterono a vicenda, e di cui i cinque superstiti furono i 
capostipiti delle principali famiglie di Tebe. Nel nostro vaso Cadmo riceve da Athena 
il sasso che gli deve servire ad uccidere il dragone, secondo la tradizione riferita da 
Ellanico; e non gli manca la spada, se mai, fallito il colpo, dovrà ricorrere al ferro 
secondo la versione accolta da Ferecide (cfr. Schol. Eurip. ad Phoen., 662: ò pèv 
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“Ellavixos (fr. 9, pag. 47) M0p gnov averge0ivar tòv docxovia è dè Degexidng 
tips. Cfr. un dipinto vascolare pubblicato in Wiener Vorlegeblitter, serie I, n. 7). 
Fra le rappresentanze abbreviate della lotta di Cadmo col dragone ha la massima 
analogia con la nostra quella di una tazza vulcente della collezione Durand, ove si 
vede Athena che dd a KAAMos:il sasso per uccidere il drago (Catal. Durand, n. 19; 
Abhandlungen d. K. Stichs. Gesellschaft d. Wft. 1875, tav. IIl €). Sopra un vaso 
italioto che per lo stile va attribuito all’officina di Pesto (Millin, Peintures de 
vases, II, 7) si vede il momento immediatamente successivo, cioè Cadmo col vaso 
nella sinistra, in atto di scagliare con la destra il sasso al dragone; in un vaso 
molto affine al precedente e firmato dal ceramografo pestano Assteas (Heydemann 
Vasensammlungen eu Neapel, n. 3226; Millingen, Wnedited Monuments, 1, 27; Mus. 
Borb., XIV, 28) Cadmo ha deposta l’anfora in terra, e porta nella sinistra abbas- 
sata due lance ed una spada, mentre con la destra scaglia al serpente il sasso; alla 
sua destra è anche Athena, che lo assiste nella lotta. 

3. Piccola lekythos di tipo attico, alta m. 0,11, con figura femminile ammantata 
che corre a sin. volgendo in profilo a dr. la testa coperta di cuffia. Ai lati due colonne 
ad echino rigonfio. Sulle spalle, bastoncelli; sotto la figura, meandro uncinato. 

4. Simile, alta m. 0,105; la donna rappresentatavi non ha cuffia e muove in 
profilo verso dr. dove in luogo della colonna trovasi un piccolo altare (o sgabello?). 
Disegno molto andante. 

5. Quattordici altre lekythoi della medesima arte, con semplici ornamenti sulle 
spalle, dell'altezza di 8-12 cm. 

6. Due lekythoi del tipo c. d. di Locri, con intonacatura bianco-crema sul ventre, 
l'una alta m. 0,16, dipinta a reticolato con meandro nella parte superiore, l'altra 
alta m. 0,155, dipinta a zone con meandro e graticolato. 

7. Oinochoe in forma di testina di tipo arcaico, con ghirlandina bianca nei 
capelli; alta col manico m. 0.16. 

8. Vasi interamente verniciati di nero, cioè: g) una pelike alta m. 0,17; 2) una 
brocchetta alta col manico m. 0,20; e) altra più piccola alta m. 0,105; 4) uno 
skyphos alto m. 0,10; e) frammenti di altro skyphos analogo con vernice più rozza 
(imitazione locale); /) una brocchetta a bocca larga, alta m. 0,09; 9) quattro askoi 
a ciambella con manico a staffa, alti ‘6-7 cm. e del diam. di 7 cm. circa; 4) una 
pyxis bassa con coperchio, dell'altezza totale di m. 0,10 (diam. m. 0,12); 7) un coperchio 
di pyxis simile, a vernice più rozza (diam. m. 0,11); j) una tazza a piccolo peduccio 
basso, senza manichi (diam. m. 0,16); 7%) una coppa senza manichi a piede esile, alta 
m. 0,09, diam. 0,18; 2) altra simile mancante di un pezzo del labbro (diam. m. 0,17, 
altezza 0,09); 72) tre piccole coppe simili, intatte e ben verniciate (alt. circa m. 0,06, 
diam. circa 0,09); x) frammento di altra simile; 0) piccola tazza a peduccio basso 
con manichi a guisa di skyphos, diam. m. 0,10; p) tre piattelli, l'uno con cattiva 
vernice locale, del diam. di 9-7 cm. 

9. Vasi indigeni di argilla figulina, con ornati dipinti a colore opaco, rossastro, 
violetto e bruno: @) coppa con due manichi a nastro orizzontali, di tipo che ram- 
menta le beotiche, scompartita in tre zone con lineole verticali e tremoli; alt. m. 0,08, 
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diam. 0,17; 2) stamnos privo di coperchio con fasce orizzontali rossastre ed una di 
color violaceo: sulle spalle linea ondulata; alt. m. 0,13; c) due coppe o patere simili, 
senza manichi, a labbro risvoltato e munito di due forellini sospensorî; l'una alta 
m. 0,055, del diam. di m. 0,14, decorata con strie orizzontali rossastre; l’altra alta 
m. 0,05, diam. 0,12, con simili strie brune; d) piattello munito di doppio foro sospen- 
sorio, colorato di rosso nell'interno ed ornato all'esterno di zone con raggi tremolanti; 
diam. m. 0,09; e) brocchetta ricoperta nella parte superiore di cattivo color nero in 
parte arrossato, alta col manico m. 0,09; /) piccolo skyphos della stessa tecnica, con 
larga fascia sul ventre, alto m. 0,045, diam. 0,06. 

10. Vasi di bucchero locale: «) grande skyphos profondo, alto m. 0,20 diam. 
m. 0,19 con strie impresse ed orecchiette sporgenti presso i manichi; da ciascun 
lato, fra le orecchiette, ornamenti punteggiati a ventaglio, allargati verso destra; 
6) skyphos simile con semplici strie impresse, alto m. 0,14, diam. 0,13; c) si- 
mile, frammentato, alto m. 0,11, diam. 0,105; d) simile, con manico rotto, alt. 
m. 0,09, diam. 0,08; e) simile, scheggiato al labbro, alt. m. 0,085, diam. 0,08; 
f) simile, privo di manichi, alt. m. 0,08, diam. 0,08; 9) tazza priva di un manico, 
alt. m. 0,065, diam. 0,11; %) simile, ma più profonda, alt. m. 0,10, diam. 0,15: 
î) tre tazzine con piede, senza manichi, alt. 5-6 cm.; j) oinochoe a bocca trilobata, 
alt. m. 0,16. 

11. Vasi di' rozzo impasto artificiale, fatti a mano e malcotti: 4) scodellone con 
manichi tirati a corda, fra i quali si osservano per ciascun lato tre costolature rile- 
vate; scheggiato al piede, alto m. 0,16; 3) skyphos con rozze impressioni lineari, 
alt. m. 0,095, diam. 0,14; c) simile alt. m. 0,06, diam. 0,09; 4) anforetta alta m. 0,08. 

Oggetti di metallo: 

Bronzo: Placche di un cinturone della larghezza di m. 0,11; altre della lar- 
ghezza di m. 0,055 con forellini all’intorno per cucirsi sul cuoio ed ornati lineari 
impressi sui ganci, coperti dall'ossido. 

Due ganci staccati, appartenenti ad altro cinturone, ora perduto, con ornati lineari. 

Armilla di lamina di bronzo tagliata e girata a spirale, rinvenuta attorno alle 
ossa del braccio di uno scheletro. 

Monile di bronzo massiccio a cerchio, con due capi soprapposti ornati a cordon- 
cini, diam. 0,095. Fu trovato alla caviglia di uno scheletro. 

Anellini digitali a cerchiello n. 4, con avanzi di un quinto. Due di essi, con 
un anello a nastrino, furono trovati presso un medesimo scheletro insieme con altri 
piccoli frammenti di bronzo, che difficilmente possono appartenere a fibule. Fra essi 
è anzi una piccola cerniera, che accennerebbe ad un cassettino. Con gli altri tre 
anelli appartenenti ad altra deposizione (che forse erano assai più, a giudicare dai 
minuti frammenti) fu rinvenuta però una piccola fibula ad arco leggermente rigonfio, 
con staffa allungata e priva di ardiglione, e la staffa di un’altra fibuletta. 

Ferro. Avanzi di una spada della lunghezza approssimativa di m. 0,60; punte 
di due o tre grandi lance, di lunghezza irriconoscibile. 

Presso tali deposizioni, ma forse in nessuna relazione neppure con le più recenti, 
fu rinvenuta una piccola fiala di vetro a pareti robuste, rotta nella bocca, alta m. 0,055. 


Li 
| 
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Abbiamo quindi, a quel che pare, due epoche distinte e separate da una lacuna. 
All'una appartengono i vasi d'impasto artificiale, forse i geometrici locali, o la mag- 
gior parte di essi, i bronzi (che sono tutti arcaici), i buccheri fini o parecchi di 
essi, infine il vasetto protocorinzio; e tutta questa suppellettile può risalire al VI 
secolo, anche molto in su. All'altra epoca appartengono i vasi attici a figure rosse 
e le imitazioni locali della ceramica greca verniciata, i quali oggetti non si possono 
far risalire oltre la metà del V secolo av. Cr. Sembra dunque che le deposizioni dei 
cadaveri, in quella parte della necropoli scavata dal sig. Vanorio, si fossero interrotte 
durante il periodo dei vasi a figure nere e dello stile rosso più severo; come pure 
vi mancano i vasi campani con ornati e figure nere ionizzanti (cfr. Patroni, La cera- 
inica antica nell'Italia Meridionale, p. 29 seg.). Questi vasi furono da me osser- 
vati in tombe capuane che giudicai appartenere ai primissimi anni del V secolo 
(Not. degli Scavi 1897, p. 10-11); e tale cronologia viene confermata dall'assenza 
di questa suppellettile in tombe, dove anche dalla mancanza dei vasi importati. a 
figure nere e rosse, di stile severo, vediamo che quel periodo non è rappresentato. 

G. PATRONI. 


Reorone III (LUCANIA ET BEUTTII,. 


LUCANIA. 


XV. PADULA (Salerno) — Antichità ed epigrafe della Civita, ove 
é da riconoscere il sito di Consilinum. 

Nelle Mozizie del 1897, pag. 173, riferendo intorno a un giro di esplorazioni 
archeologiche da me compiuto, e segnalando gli sconosciuti avanzi di un tempio antico 
che esistevano presso la monumentale Certosa di Padula, aggiungevo queste parole: 

« A poco più d' un'ora di salita dal piano ove sorge la Certosa e sorgeva il 
tempio antico, girando dietro il paese di Padula, si sale in cima ad un alto colle, 
dove esistono avanzi di mura costruiti a parallelepipedi di calcare, allineati senza 
cemento. Il luogo, detto la Civita, è sparso dei soliti rottami e minuti frammenti di 
stoviglie e di tegole, che attestano la esistenza di antichi centri abitati. Fu visitato 
dal Lenormant, dal prof. Barnabei e dal dott. Michele Lacava nel 1882, e ritengo 
che non a torto vi si riconosca l'antica Consilinum, sulla cui ubicazione le testimo- 
nianze' epigrafiche sono ancora mute (cfr. C. ZL Z. X, pag. 25, 33). In un campo a 
destra dello stradello che costeggia le mura vidi emergere lo spigolo di una grossa 
base, forse di statua onoraria romana; ma per mancanza di mezzi adatti non mi fu 
possibile rimuoverla ed osservare se mai recasse iscrizione ». 

Nell'estate dell'anno ‘scorso condussi una campagna di scavi diretta a scoprire 
e studiare gli avanzi del tempio. Di questi scavi, in parte non riusciti secondo le 
aspettazioni, riferirò presto, essendosi per ora, nel lavoro di restauro e di riproduzione 
del materiale, dovuta dare la precedenza ad uno scavo preistorico del 1898, sul quale 
una: mia relazione è per pubblicarsi nei Monumenti dei Lincei. 
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Ma prima di lasciare Padula, dove ora avevo operai. e mezzi adatti, mi ricordai 
di quella base, e spinto anche dall’ amico prof. sac. Arcangelo Rotunno, che mi facilitò 
la intrapresa con i suoi buoni ufficî presso quei contadini, deliberai di passare una 
intera giornata sulla Civita con i miei uomini per rivoltare la base e, fare qualche 
altro saggio. 

Disgraziatamente la base, che si trovava nel fondo di tal Vincenzo Garone, non 
recava alcuna iscrizione; ed i saggi non misero in luce che insignificanti tracce di 
fondazioni di edificî d’ epoca romana. 

Ma in questo inverno, alla ripresa dei lavori agricoli, si è dovuto ricolmare il 
fosso da me cavato per voltare la base, e rimuovendo le terre è apparsa una grossa 
lastra frammentaria di travertino locale, alta m. 0,43, lunga nella parte superiore 
m. 0,47, e nella inferiore m. 0,33, recante in caratteri del III secolo circa di Cr. la 
seguente iscrizione che supplisco così: 


M®VEHILIVSI.-f.... o 
CVR®R®9P9CO/szil/inatium 
PORTICVMI|ef murum 
ASOLOINPE[rsa et cons 
TANTIA SVi{a restituit 


Il nome Vehzlius nell'Italia meridionale è noto da un bollo del Bruzio (C. LZ. 
X, 8041, 41); se con la parte meridionale si pone la insulare, va aggiunto un titolo 
e un bollo sardo (C. Z. Z. X, 7967, 8046, 27). Per la paternità, nel buon calco 
trasmessomi dal prof. Rotunno, la traccia mi sembra piuttosto di L che di M. 

Al v. 2 la parola che incomincia con CO non può essere che il nome municipale, 
nè in quel posto questo può essere altro da Cosilinum e suoi derivati. Consilinensis 
risulta da una restituzione di un luogo corrotto dell'Awet. Zi. / colon. p. 209. Lachm., 
laddove Consilinas o Cosilinas ha un esempio certo di: Cassiodoro (Cfr. De Vit, Oro- 
masticon, s. v.). Per ragione di spazio, risultando già questo verso il più lungo, prefe- 
risco leggere Cosilinatium. 

Al v. 3 lo spazio che si può calcolare non mi fa pensare ad altro supplemento 
che et murum. 

Al v. 4 non è il caso di dividere é2 pe... e pensare a in pedem o pedes, for- 
mola che non troverebbe un posto adatto nella dicitura dell epigrafe. Invece mi sembra 
certo il supplemento IN persa e il conseguente e4 consTANTIA, che insieme danno 
la misura della lunghezza delle linee. 

Al v. 5 il supplemento più conveniente per lo spazio è restituiti, anche perchè 
l'epoca tarda della iscrizione fa piuttosto pensare a una ricostruzione. 

Insieme con la lastra di travertino si recuperò un frammento marmoreo di m. 0,10 
X 0,15, con le lettere di bella forma: 
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Apparvero più giù le solite fondazioni di edificî romani di cui la Civita è co- 
sparsa. Il suolo è ora ripianato e messo a coltura di cereali. 

Devesi al lodevole zelo del prof. Rotunno se questa importante testimonianza 
epigrafica è stata messa in salvo. Benchè si tratti di una iscrizione frammentaria, 
poco o niun dubbio può ormai. restare che essa ci serbi memoria di un Curator ret 
publicae Cosilinatium, e che quindi proprio alla Civita, presso Padula, si debba porre 
l'antica Consilinum. 

G. PATRONI. 


SICILIA. 


XVI. SELINUNTE — Base fittile con iscrizione greca, arcaica, pro- 
veniente dall’agro Selinuntino. 

A Castelvetrano fu acquistata, pel Museo Nazionale di Palermo, una base di 
terracotta (fig. 1), rotta in due pezzi, rinvenuta nelle campagne di Selinunte e 
degna di esser pubblicata, tanto per la sua forma circolare (e però diversa dalle 
solite basette di forma rettangolare), quanto per l'iscrizione, pregevole per la sua alta 
antichità. i 


Fis. 1. 


È sul piano superiore, del diametro di 28 centimetri, che sì trova scolpita, a 
caratteri di due centimetri di altezza, il nome non infrequente di ‘Agysdeuo (fig. 2). 
Le lettere furono da mano sicura segnate con una stecca sull’argilla ancor molle. In 
generale, le lettere hanno una forma slanciata, quale si trova nelle medaglie antichis- 
sime di Zancle. Il delta, che nella grande iscrizione dell’Apollonio di Selinunte è 
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triangolare; qui invece, ha la pancia ricurva e dal lato sinistro, spostamento facilmente 
spiegabile in tempi in cui usava la scrittura bustrophedon. Pare a me che questa 


Fia. 2. 


epigrafe, la più antica fra le Selinuntine, possa bene attribuirsi al VI secolo, o almeno 
al principio del V. 
A. SALINAS. 


Roma, 22 aprile 1900. 


REGIONE XI. — 115 — ROSTA 


APRILE 1900 


Recione XI (TRANSPA DANA). 


I. ROSTA — Tombe dell’età romana scoperte nella borgata Corbiglia. 

Nelle Notizie degli scavi 1895, pag. 451 e seg., ho riferito intorno alla sco- 
perta di sepolture dell’ età romana, nel territorio del comune di Rosta, borgata Cor- 
biglia, regione Dragonina. Dal collega ing. prof. Riccardo Brayda, R. Ispettore dei 
monumenti, sono stato ora avvisato, con gentile premura, del rinvenimento di altre 
tombe e di un'epigrafe, all'estremità della medesima regione, ad un mezzo chilometro 
circa verso nord. Subito mi sono recato sul luogo, dove, salvo due, le tombe erano già 
state disfatte. Le due da me vedute, però già vuote, erano formate di lastre di pietra, 
grossolanamente lavorate, nei lati e per pavimento; l’ una, lunga m. 1,90, larga 
m. 0,50, era coperta da un grosso lastrone di m. 2 X 0,70 X 0,10; l’altra, più piccola, 
con due pietre per copertura, aveva la lunghezza di m. 1,20 e la larghezza di m. 0,40. 
Mi è stato detto che le tombe, scoperte in uno spazio di circa dodici are di terreno 
dissodato a poca profondità (circa m. 0,50), erano in tutto diciotto; quattordici come 
le due descritte; una con le pareti con muro a secco di pezzi di pietra e di fram- 
menti di tegoli, coperte altresì da una lastra di m. 1,40 X 0,80 X 0,09; tre fatte 
con quattro tegoli piani, uno per pavimento, due nei fianchi ed uno per coperchio. 

Queste ultime sono forse a combustione, come quelle trovate nell'altro luogo della 
stessa regione; non è escluso però che il cadavere inumato fosse stato solo coperto in 
parte dai tegoli (v., p.es., Not. d. scavi 1881, s. 82, v. VII, p. 427). Non si rinvennero 
ossa, ma solo terra nera e grassa: così almeno mi fu detto. Mi si parlò di qualche 
vaso di terra cotta scoperto in queste tombe e subito rotto, e di alcuni chiodi; mi 
si fece vedere la lama di un coltello jdi ferro, lunga m. 0,31, una moneta di mezzano 
bronzo affatto irriconoscibile, ma che si può giudicare della fine del secolo I o del 
principio del IT, ed un grande bronzo di Faustina giuniore. Una terza moneta 
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da me più non fu veduta. Notai che nelle due tombe superstiti al momento della 

mia visita, il cadavere doveva essere stato collocato con la testa a ponente ed i piedi 

il a levante: uguale osservazione era stata fatta per le altre tombe distrutte preceden- 

I temente. Presso una di queste si estrasse una stela di rozza pietra schistosa grigia, 

| per forma e per lavoro simile a quelle trovate nell'altro luogo della regione. Essa 

| misura m. 1,62 di lunghezza, 0,36 di larghezza, 0,11 di spessore. Nella parte supe- 
Ì riore è incisa, con caratteri irregolari dell'altezza media di m. 0,035, l'iscrizione: 


AESIO.RV 
FI-BLAESI 
ONI - F 
VINNO 
SVMMIA 
SVMMI-F 
TAIA 

Î VXSOR 


| ..[Bl]aesio Kufi Blaesioni(s) /(clius) Vinno, Summia Summi [(ilia) Taia 
ULSOP + 


Ultimamente è stata acquistata dal R. Museo di antichità di Torino la suppel- 
lettile di una tomba trovata nel tratto dove avvennero le scoperte, di cui ho fatto 
parola altra volta. Essa comprende un vaso di terra cotta con collo e con manico 
alto m. 0,14; una coppa di terra grigia fina con un giro di fogliette in rilievo presso 
la bocca, alta m. 0,06, diam. della bocca m. 0,11, del piede m. 0,35; una lucerna 
col nome: 


ATIME 
un'altra più piccola col nome: 
FORTIS 


una piccolissima pietra bianca trasparente, ovale (m. 0,01 X 0,008) incisa, rappresen- 
tante un amorino alato con arco rivolto a sinistra; un mezzano bronzo di Augusto, 
dopo la consacrazione, con l'aquila nel roveseio (Cohen, Med. imp., 2* ed., t. I, pag. 97, 
n. 247). 


E. FERRERO. 
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Regione X (VENETIA). 


I. CHIOGGIA — Zapide sepolcrale romana scoperta nella località 
detta Bebe. 1 

Nei numeri del 38 e 24 giugno 1899 del giornale Za Sferza, che si pubblica 
a Chioggia, fu fatto cenno di taluni rinvenimenti avvenuti in uno scavo fatto presso 
l'argine sinistro del fiume Gorzone, a 5 chilometri da Chioggia, nelle proprietà dei 
signori fratelli Marcozzi. Lo scavo aveva per fine di trarre la terra necessaria per il 
rinforzamento e l’ innalzamento dell’argine. 

Delle cose rinvenute riferì particolarmente il sig. Vincenzo Bellemo in un'accu- 
rata relazione al R. Commissario distrettuale di Chioggia. Ivi si nota la peculiare 
importanza storica del luogo appartenente alla vecchia comunità di Bebe, nel quale 
sorgeva una torre costrutta, a quanto pare, dal doge Deodato Ippato e che fu nel 
medio evo teatro di avvenimenti guerreschi. 

Mandato dal Ministero a visitare gli oggetti rimessi in luce, ero animato dalla 
speranza di ritrovare in mezzo ad essi alcuna cosa che avesse qualche attinenza con 
gli strati archeologici, non molto discosti, di Adria, e gettasse nuovi lumi sui rap- 
porti commerciali delle antichissime genti che ivi ebbero stanza, con popoli d’oltre- 
mare. Ma cotesta speranza fu interamente delusa. Vidi deposti, parte nel Municipio 
di Chioggia, parte nel luogo della scoperta, taluni sigilli plumbei, monete veneziane, 
frammenti di vetri, probabilmente delle fabbriche di Murano, fibbie di bronzo, e fram- 
menti svariati di maioliche e di terraglie. 

Nient'altro di antico mi cadde sott'occhio, fra gli avanzi raccolti, che una lapide 
di trachite euganea, alta m. 1,14, larga 0,70, dello spessore di 0,26, ornata nel 
prospetto di cimasa, ora scheggiata e corrosa nel margine sinistro. 

Ivi è scolpita, abbastanza profondamente, ma in modo non al tutto netto e per- 
spicuo, attesa la porosità della pietra, la seguente iscrizione: 


= RRIA -C:L. CINNAM 
SIBI. Bene 
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ARRIAE- TERPNE- 
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Il monumento sepolcrale non si può avere come sicuro indizio che la comunità 
di Bebe occupasse la sede di un antico pago, perocchè, essendo esso apparso fra } 
ruderi di un fortilizio medioevale, mostra di essere stato usato come materiale di 
fabbrica e può quindi essere stato quivi trasferito da qualche altro luogo. 


G. GHIRARDINI. 


Recione VIII (CISPA DANA). 


III. ALSENO — 7erramara Montata dell’ Orto situata nel territorio 


del Comune. 

La terramara Montata dell'Orto, citata già nelle Mozzzie del 1892 (pag. 337-388), 
è situata nelle prime elevazioni dei colli subappennini nel Piacentino e appartiene 
al comune di Alseno. Sorge sulla vetta di un monticello quasi isolato, 4 km. a sud- 
ovest dalla terramara Castelnovo Fogliani, 200 m. circa dalla riva sinistra dello Sti- 
rone, sul letto del quale si eleva per circa m. 30, e a destra della via che da quella 
Emilia, passando per Castelnovo Fogliani, conduce a Salsomaggiore. 

Si scoperse nel dissodare un bosco di castagni fino dal 1887, e avutane casual- 
mente la notizia stimai opportuno di fare in essa alcune indagini nel 1892. Si trattò 
peraltro allora di semplici assaggi, eseguiti per assicurarmi della esistenza della sta- 
zione che fu pur veduta e riconosciuta dal prof. Pigorini, il quale consigliò di esplo- 
rarla sistematicamente per vedere se si confermasse con nuove prove che le terre- 
mare del monte sono realmente uguali a quelle del piano. 

Appresso vi praticai ad ogni anno qualche piccolo scavo (!), fino a che nelle 
ferie del 1897 e del 1898 potei intraprendere larghe esplorazioni coi mezzi fornitimi 
dal Ministero della Pubblica Istruzione, dall’ onorevole Amministrazione della hene- 
merita Cassa di Risparmio di Piacenza e dall'onorevole Consiglio Amministrativo 
Provinciale della stessa città, dei quali aiuti mi professo a tutti oltremodo grato. 

Le mie ricerche furono coronate da felicissimi risultati, e per essi sono riuscito 
a determinare l'esatta planimetria della stazione che ora presento (fig. 1), la quale 
dimostra che anche la terramara di Montata dell'Orto, sebbene posta sul colle, ha 
le stesse particolarità caratteristiche di quelle della pianura. 

La parte pianeggiante della cima del monticello, che si eleva, come dissi, a 
circa m. 30 sopra il livello dello Stirone, misura in totale una superficie quadrila- 
tera di circa due ettari. Termina ad est con ripido pendìo, e a sud e ad ovest con 
un lungo declive: a nord invece l’ inclinazione è ancor meno sensibile, essendo stata 
alzata la bassura per comodità agricola. 

Accingendomi alle ricerche del 1897, mi occupai innanzi tutto di determinare 
esattamente l'estensione della terramara, indagando in pari tempo se attorno ad essa 


(") Bull. di paletn. An. XIX, pag. 229. 
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esistesse l'argize, come nelle terremare del piano. A tale scopo ho aperto lo scavo 
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Fis. 1. 


n. 1 (fig. 1) della lunghezza di m. 20 e della larghezza di m. 2, in direzione da 
ovest ad est, in modo da tagliare il lato occidentale della stazione. 
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Dalla china entrai nella parte piana del monticello, e incontrai tosto il terreno 
archeologico, quello cioè formatosi coi rifiuti delle abitazioni, o in altri termini la 
terramara vera e propria, che, per uno spessore di m. 1,20 circa, sì adagia sul suolo 
vergine, 0 piano di campagna antico. 

Arrivato con lo scavo alla profondità di m. 1,50 circa e ripulite le sponde, 
trovai ben distinto, dalla parte occidentale dello scavo, sul margine che dalla parte 
piana del monticello mette alla china, l’ argine di terreno naturale, largo m. 5, che 
dalla parte occidentale scende lungo lo stesso declive del monte, e dalla parte in- 
terna è verticale. Come dirò più innanzi, ciò che costituisce ora la faccia verticale 
interna dell’argine non è che la riempitura del contrafforte di legno, oggi scomparso, 
e al quale l’argine stesso si appoggiava. 

Lungo la linea sulla quale tale riempitura del contrafforte si congiunge all'ar- 
gine vero e proprio, con lo scavo del quale parlo trovai nel terreno vergine, imme- 
diatamente sottoposto, un fossatello largo m. 0,45, profondo m. 0,40, colmato di 
terriccio misto a piccoli ciottoli e a qualche frammento di stoviglie delle terremare. 
Si ripete a Montata dell'Orto lo stesso fatto osservato in condizioni identiche a Ro- 
vere di Caorso (!), epperò si ha tanto più ragione di credere che nel detto fossatello, 
indubbiamente scavato all’ impianto della stazione, debba riconoscersi il so/co prim22- 
genio 04 augurale. Tornerò in seguito sulla quistione, presentando la relativa figura. 
Qui noterò invece che collo scavo n. 1, penetrato nell’ interno della stazione, vale a 
dire colla estremità orientale di esso, trovai nel piano antico, su cui la terramara si 
adagia, parecchie tracce della palafitta che sosteneva le abitazioni. 

Per convincermi con maggior certezza dell’ esistenza dell'argine e del fossatello, 


attenendomi sempre alla norma di non affermare un fatto senza che per ripetute os- 
servazioni non sia stato prima più che provato, aprii lo scavo n. 2 (fig. 1) sul li- 
mite del lato settentrionale. Qui pure mi si presentarono le stesse particolarità. O1- 
trepassato con lo scavo lo strato archeologico, sul terreno naturale, alla profondità 
di m. 1,20, incontrai il medesimo fossatello, parallelo alla fronte interna dell’ argine, 
ripieno pure di ciottoli, di frammenti di stoviglie e di alcune schegge silicee. 

Messa in chiaro l’esistenza dell’ argine sostenuto nell’ interno dal contrafforte, 
precisamente come nelle terremare del piano, e accertato che i limiti del monticello 
erano quelli stessi della stazione, si rendeva necessario d' indagare se anche a Mon- 
tata dell'Orto, nell’ interno della stazione, si avesse quella tale area limitata di ter- 
reno naturale che presentano le terremare del piano, e a cui si è dato il nome di arce. 

Bisogna notare che lo strato archeologico, formatosi entro l'argine pei rifiuti 
delle abitazioni, non occupa tutto il piano del monte, e che dalla parte d'oriente si 
ha invece un ammasso di terreno naturale, accumulato dall'uomo, il quale giunge 
col piano superiore allo stesso livello dello strato archeologico. Aperto ivi lo scavo 
n. 3 da @ a d (fig. 1), e levato lo strato coltivabile, si presentò subito come una 
fossa larga m. 5 in direzione da ovest a est, scavata nell'argilla giallognola della 
stessa natura del sottosuolo. 


(1) Notizie d. scavi 1897, pag. 123. 
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Di mano in mano che si discendeva con lo scavo, questa fossa andava restrin- 
gendosi sino a m. 2,50, e alla profondità di m. 1,20 apparvero, per tutta la lun- 
ghezza del piano dello scavo, tre pozzetti divisi da un piccolo arginetto. A questo 
punto, scomparendo affatto il terreno di riempimento della fossa, si vedeva che i poz- 
zetti erano riempiti da uno strato di terriccio simile a pantano, contenente alcuni 
cocci di stoviglie tipiche dei terramaricoli, delle ossa di bruti spaccate pel lungo e 
alcune schegge silicee. Questo strato di terriccio superiormente era coperto da legno 
carbonizzato, come l’avanzo di tavole che dovevano servire da copertura degli stessi 
pozzetti; la fossa invece era colmata da un terreno naturalmente precipitatovi col 
tempo. Da ciò si può affermare che quando i terramaricoli abbandonarono la stazione, 
la fossa di cui ho parlato era ancora aperta. 

Le mie ferie autunnali si accostavano a gran passi alla fine, e dovetti tralasciare 
le ricerche col fermo proposito di riprenderle nell'anno successivo. Prima però volli 
accertarmi se ad ovest la menzionata fossa continuasse, e con tale intendimento apersi 
lo scavo n. 4 (fig. 1), dal quale non si ebbe che terreno vergine. Apri pure lo 
scavo n.5, e per mezzo di questo vidi ben distinto il limite sud dell'ammasso di 
terreno giallo addossato a quello archeologico. Ciò prova. almeno per questo lato, che 
l'ammasso di terreno naturale non era circondato da fossa come al Castellazzo e a 
Rovere di Caorso, ma bensì limitato immediatamente dallo strato archeologico ossia 
dalla palafitta ('). 

Ripigliando gli scavi nel 1898 mi proposi di cercare se anche la stazione di 
Montata dell’ Orto fosse, esternamente all’argine, circondata dalla fossa, come le 
terremare del piano, e se ì pozzetti, già osservati nel mezzo dell’area limitata in- 
terna, fossero realmente soltanto tre come a Rovere di Caorso (?). 

Anzitutto prolungai lo scavo n. 8 (fig. 1) dad a c per una lunghezza di m. 14, 
e non tardai a vedere che la fossa si prolungava ancora verso oriente, e che nel fondo 
vi erano altri due pozzetti. Questi pure, come i tre veduti l'anno precedente, erano 
divisi da un un piccolo arginetto ed eran lunghi m. 5 per m. 2,50 di larghezza e per 
la profondità di m. 0,70 dalla linea del piano antico di campagna. 

La sezione (fie. 2) che do sulla linea « c della fig. 1, mostra che nel fondo 
della fossa si hanno cinque pozzetti, proprio come nella terramara parmense Castel- 
lazzo di Fontanellato (3). 

Ciascuno di essi era riempito di un terriccio simile a pantano, misto a rarissimi 
frammenti di stoviglie dei terramaricoli, ad alcune ossa di bruti spaccate pel lungo, 
a poche schegge di silice, a varî frammenti d'ossa cremate e a molti ciottoli del 
diametro medio di cm. 4; contenevano insomma un materiale identico a quello dal 
quale si trovò riempito il fossatello giudicato il solco augurale, descritto a suo luogo. 


{!) Tutte queste particolarità vennero pur riconosciute dagli egregi signori: conte ing. Gian- 
nino Sanvitale e cav. Raimondo Biondi di Parma; ing. Alberto Saglia di Borgo $S. Donnino; ing. 
Lorenzo Concari R. Ispettore degli scavi del circondario di Fiorenzuola d' Arda, i quali visitarono 


gli scavi durante le mie ricerche. 
(2) Not. d. scavi 1896, pag. 59. 
(8) Not. d. scavi 1895, pag. 15, fig. 5. 
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E sopra tale riempimento artificiale dei pozzetti, appariva nettamente uno straterello 
di legno carbonizzato, avanzi certo delle tavole dalle quali, come si vide con le 
ricerche dell’anno precedente, i pozzetti erano coperti. 

Pur questa particolarità fa riscontro a quella osservata negli identici pozzetti 
scoperti entro l’arce della terramara Castellazzo. A confermare poi che fra i pozzetti 


di Montata dell'Orto e quelli del Castellazzo vi ha piena corrispondenza s'aggiunge. 
che è uguale per l’una e per l’altra la figura della sezione traversale della fossa 
in cui si trovano. Ciò risulta all'evidenza comparando la sezione ottenuta a Montata 
dall'Orto (fig. 3) presa sulla linea 2, e della fig. 1, con quella già data del Ca- 
stellazzo (!). 


D È 


PI 9h 


DART ago imetni 


Fis. 3. 


Fra i pozzetti delle due stazioni vi ha questa sola differenza, che a Montata 
dell'Orto sono tutti esattamente rettangolari con m. 5 di lunghezza e m. 2,50 di 
larghezza, mentre al Castellazzo quello di mezzo è quadrato col lato di m. 1,50, e 
gli altri quattro, che gli stanno due per parte, hanno eguale capacità con m. 5 di 
lunghezza e m. 2,50 di larghezza (°). 


(!) Not. d. scavi 1895, pag. 14, fig. 2. 
(2) Saprei di mancare ad un dovere se, nel riferire queste mie osservazioni, non porgessi sensi 


di grazie agli egregi signori Gustavo nob. Della Cella Maggiore di Stato Maggiore in riserva — 
conte Lodovico Marazzani Visconti Terzi Membro della Commissione per la conservazione dei monu- 
menti e della R. Deputazione di Storia patria di Piacenza, R. Ispettore degli scavi — conte Gian 
Galeazzo Calciati — cav. Carlo Moy sindaco di Alseno — conte Giuseppe Calciati — Lorenzo Concari 
architetto e R. ispettore dei monumenti e scavi pel circondario di Fiorenzuola d’ Arda, i quali mi 


vollero onorare di una loro visita, convenendo tutti insieme sugli scavi il giorno 13 settembre 1898. E 


tanto furono convinti della precisione dei fatti osservati (avendo sotto gli occhi, durante l’ispe- 
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I particolari che ho accennato fin qui dimostrano, che nel mezzo della parte 
orientale della terramara Montata dell’ Orto esiste, come in quelle ben note di Ca- 
stellazzo di Fontanellato, Rovere di Caorso, Colombare di Bersano, un’area limitata 
di terreno naturale, l’arce, avente nella linea medesima da est ad ovest una fossa 
coi pozzetti nel fondo. Importava peraltro assicurarsi se tale area fosse, come al 
Castellazzo e a Rovere, circondata da una fossa, oppure se questa vi mancasse come 
induceva a credere l'osservazione che ho già riferito a proposito degli scavi n. 4 e 5, 
fatti l'anno innanzi. Per mettere la cosa in chiaro apersi due trincee all’estremità 4 
dello scavo 3 (fig. 1), una da sud a nord, l’altra da ovest ad est, ed eseguii le 
trivellazioni /, 9, A. Tali indagini, come le precedenti, dimostrarono che a Montata 
dell'Orto l'arce, in luogo di essere circondata dalla fossa, si appoggia ad est all’ar- 
gine della stazione, ad ovest tocca il cardo (!) e a nord e a sud è limitata dal 
cumulo delle immondezze, via via depositatesi tra i pali che sostenevano le abita- 
zioni. Toccati così i punti estremi dell’arce, fu possibile di determinare che essa è 
rettangolare e della estensione di m. 70 x 45. 

Prima di tralasciare le ricerche sulla spianata del monticello, aprì lo scavo 
n. 6 (fig. 1) condotto dall'esterno dell’ argine all'interno; cioè entro il bacino formato 
dall'argine stesso. Scopo di tale indagine fu quello di rilevare con la maggiore esat- 
tezza l'inclinazione del lato occidentale della stazione. 

Il risultato che ne ebbi non poteva riuscire più soddisfacente. A. ovest dello 
scavo apparve ben distinto l’argine, che esternamente scendeva con la stessa inclina- 
zione delia china del monticello, mentre il lato interno era verticale e doveva perciò 
appoggiarsi al contrafforte, ossia a quella tale costruzione consistente in gabbioni 
formati con legnami orizzontali e riempiti di terra, che il prof. Pigorini trovò intatti 
a Castione dei Marchesi nel Parmense (2). A Montata dell'Orto i legnami si sono 
distrutti, ma dal terreno che li riempiva, rimasto in posto, risulta che ivi il con- 


zione, i disegni già pubblicati dal Pigorini per la terramara Castellazzo) che vollero rilasciarmi un 
verbale, redatto e firmato in doppio originale, sopra ciò che essi stessi osservarono. Questo verbale, 
che conferma l’esistenza di tutte le particolarità da me riferite nella presente relazione, venne già 
pubblicato nel Bullettino di Paletnologia italiana, anno XXIV, pag. 296 e seg. Il giorno 23 dello 
stesso mese ebbi anche la gradita visita dei reverendissimi signori P. Vincenzo M. Costa dei Pre- 
dicatori, Vicario del Santuario di Fontanellato, dott. Giovanni don Bignami V. F. Arciprete di Fon- 
tanellato, dott. Canonico Agostino Bianchi, professore nel Seminario di Borgo S. Donnino, sac. Bruno 
Malpezzi professore del Seminario di Modigliana (Toscana), i quali pure rilevarono con chiarezza 
ogni particolarità notata durante le ricerche. E parmi in questo luogo opportuno di rammentare 
altresì con animo grato il signor Giuseppe Marcotti fittabile della terramara, il quale fu sempre largo 
di squisite gentilezze e cortesie non solo a me, ma a quanti vennero a visitare gli scavi per tutto il 
tempo delle mie escursioni e ricerche. 

(1) Che la terramara Montata dell'Orto sia attraversata nel mezzo, da nord a sud, da una strada, 
quale risulta dalla fig. 1, non cade dubbio alcuno. Essa consiste, come nelle altre terremare in cui 
venne cercata, in un argine di terra naturale che corre da un capo all’altro del bacino della stazione. 
Misura in larghezza m. 5 circa. 

(2) Pigorini, Zerramara in Castione dei Marchesi, estr. dagli Atti d. Acc. dei Lincei 1883, 
pag. 25. 
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trafforte era largo circa 2 m. Poichè lo scavo fu da me condotto fino oltre l'antico 
piano di campagna, anche nel punto del quale parlo comparve di nuovo, nel vergine, 
lungo la linea in cui l’argine tocca il contrafforte, quel tale fossatello, di cui già 
ho fatto menzione, che, lo ripeto, evidentemente dovette essere stato tracciato all’ im- 
pianto della stazione, e che ha per questo tutti i caratteri di un vero solco augurale. 
Con lo stesso scavo n. 6 inoltre, procedendo dall'interno del contrafforte verso il 
mezzo della stazione, si trovarono molte tracce della palafitta, come era accaduto con 
lo scavo n. 1; i pali eran disposti in file parallele da nord a sud, alla distanza di 
m. 2,50, e distavano l’uno dall'altro regolarmente per m. 0.60. E tanto chiaramente 
si distinguevano le varie particolarità accennate che, al termine dello scavo, sulla 
linea < / della fig. 1, rilevai la sezione che presento (fig. 4), e che è la immagine 
fedelissima dei risultati da me ottenuti con cure che oso dire serupolose (!). 


VE, YA 6 
ANA GGZA ZA 


0 1 2 3) 4 5 metri 
x Si 


N 


Con le lettere %, Z, p, g è distinto il cumulo dei rifiuti delle case nell'interno 
della stazione, sotto del quale scendono nel vergine le punte dei pali scomparsi ; 
in /, &, g, r abbiamo la terra di riempimento del contrafforte; le lettere r, s in- 
dicano la sezione del solco augurale; le lettere finalmente &, Ì, 7, segnano i con- 
torni dell’argine. 

Oltre alla conferma dell’argine, del contrafforte, del solco augurale e della 
palafitta, con lo scavo n. 6 si è potuto determinare anche l' esatta inclinazione del 
lato occidentale della stazione, accertando così che essa ha paralleli i lati d'oriente 
e d'occidente, ed è quindi orientata come tutte le terremare del piano. Inoltre, per 
le indagini fatte, sia col detto scavo n. 6, sia con quelli n. 1, 2 e 3 lett. d, non 
cade alcun dubbio che è anch'essa quadrilatera al pari delle altre, con la consueta 
forma di trapezio, con un'inclinazione di 30 gradi ad ovest, e con l’angolo acuto 
a nord est. 

È noto che le terremare, le quali stanno sulla destra del Po, hanno l’angolo acuto 
del trapezio dalla parte di mezzogiorno, mentre quelle che stanno sulla sinistra 


(!) La distanza delle file dei pali era così precisa, che si scoprirono col metro alla mano. Par- 
tendo da una fila, alla distanza di m. 2,50 senz'altro si era certi di trovarne un’ altra. 
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di detto fiume l'hanno invece nella direzione del settentrione. Montata dell'Orto, 
tuttochè sulla: destra del Po, fa eccezione alla regola costante, a motivo della sua 
particolare ubicazione, poichè la fossa che la circonda riceveva l’acqua da un vicino 
monticello, più elevato, che sorge a nord-est della terramara. 

E qui si rende necessario di riferire l’ esito delle mie ricerche, per le quali fu 
chiaramente dimostrato che anche attorno alla stazione Montata dell’ Orto, esterna- 
mente all'argine, la fossa realmente esiste come nelle terremare del piano. 

Lasciando pel momento di parlare di quanto a Montata dell'Orto si osserva, 
circa la fossa, nel lato orientale, dirò che della fossa stessa non appariva nessuna 


=) 


9 _ __ —_ 


4, 77/7, 7777} L///44/7, 
0 0 20 30 metri. 
Fic. 5. 


traccia negli altri tre lati, cioè in quelli di nord, sud e ovest. Per vedere se vi 
fosse, cominciai le ricerche aprendo lo scavo n. 7 (fig. 1), pel quale fu dimostrato 
che vi esiste, e precisamente con la direzione che è data dalla relativa pianta. 

Incoraggiato dal risultato avuto tentai la stessa indagine nel lato occidentale, 
aprendo il lungo scavo n. 8 che, partendo dal piano superiore del monticello, scendeva 
fino ai piedi di esso. L'esito che ne ebbi fu il più felice. Con tale scavo trovai il 
lato della fossa che corre da nord a sud, larga m. 15, profonda m. 4, e colmata per 
m. 1,50 di pantano. La sponda interna è costituita dalla china del monticello, 
rivestita da grossi ciottoli o massi di pietre calcaree e silicee della stessa natura di 
quelli che si trovano nello Stirone. Evidentemente i terramaricoli munirono di pietre 
la sponda interna della fossa, perchè l'acqua non la corrodesse e non facesse franare 
il fianco del monticello, che si eleva sul fondo della fossa per m. 21. 

La sezione che qui riproduco (fig. 5) sulle linee #2 n e è 2 della fig. 1 del lato 
occidentale dello scavo, mostra il rinforzo della sponda interna della fossa e la 
china del monticello fino alla spianata su cui si eressero le abitazioni, con l’ argine, 
il solco augurale, il contrafforte e la palafitta di cui abbiamo la sezione nella fig. 4. 
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Compiute le osservazioni relative ai lati meridionale e occidentale della fossa, 
restava da indagare se rimanesse anche in quello settentrionale, e per mettere il 
fatto in chiaro eseguî le trivellazioni indicate nella fig. 1 con le lettere 0, p, q. 
Anche l'esistenza del lato di nord è stata pienamente accertata. Infatti con le tri- 
vellazioni 0 e p non incontrai che terreno vergine, nel punto g invece trovai un ter- 
reno di riempimento che poi si mutò in pantano, ossia il deposito lasciato dall'acqua 
che scorreva attorno alla stazione. Si ha pertanto nei risultati degli scavi di Mon- 
tata dell'Orto una nuova conferma, che realmente le terremare del colle o del monte 
sono uguali a quella del piano, anche per la particolarità di essere circondate dalla 
fossa. Se non che, mentre nelle terremare del piano la fossa è contigua all’'argine, a 
Montata dell’ Orto invece l’argine sta sul ciglio del monticello (fig. 5), e la fossa è 
stata scavata al piede di questo, come esigevano le condizioni del luogo. 

Non posso peraltro discorrere della fossa senza una speciale considerazione sul 
lato orientale di essa, il quale pure è disegnato nella pianta (fig. 1). Sopra il detto 
lato si ha oggi ancora, al piede del monticello, aperta una fossa della lunghezza di 
m. 230 e della larghezza di m. 15, la quale in tempo di pioggia serve come di 
scolo di un altro monticello posto a lato della terramara. È come il ramo morto di 
un torrentello, che per certo doveva correre attorno alla stazione, e siccome il torren- 
tello stesso, per la conformazione del luogo, scende dal nord, si ha in ciò la ragione, 
come ho accennato superiormente, per la quale a Montata dell'Orto l'angolo acuto 
del trapezio si trova a settentrione della stazione. Del resto è noto che, costruendo 
le loro città quadrilatere, i terramaricoli avevano cura di opporre alla corrente, 
d'onde traevano l’acqua per la fossa, un angolo acuto dell’argine perchè servisse di 
partitore dell’acqua stessa. 

Gli scavi eseguiti per studiare la fossa e l’argine, avendomi condotto a deter- 
minare esattamente la lunghezza dei singoli lati dell'una e dell’altro, permisero di 
accertare quale sia la estensione della stazione, e stimo opportuno di indicare le 
relative misure. 

La stazione, compresi la fossa e l’argine, occupa in totale una superficie di 
mq. 48750, e la sola area circoscritta dall'argine, sulla quale sorgevano le abita- 
zioni e l'arce, è invece di mq. 13775. I lati dell'argine poi sono lunghi, l’ orientale 
m. 155, l'occidentale m. 185, il settentrionale m. 100, quello meridionale final- 
mente m. 95. 

Se a questi dati si aggiunge che il piano dell’arce è di m. 70 X 45, che la 
fossa dell'interno dell’arce contenente i pozzetti è di m. 25 X 5, che i pozzetti sono 
di m. 5 X 2,50, che nella palatitta le file dei pali distano l’una dall'altra m. 2,50, 
che l'argine è largo m. 5, e la fossa esterna m. 15, appar chiaro che tutte le 
misure ottenute sono divisibili per 5, o rappresentano la metà di detto numero. In 
ciò, pare a me, è da vedere confermato quanto il prof. Pigorini osservò a proposito 
del Castellazzo di Fontanellato (!), vale a dire che i terramaricoli avevano una 
unità di misura. 


(!) Not. d. scavi 1895, pag. 14 in nota. 
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Come in tutte le terremare, così in quella di Montata dell'Orto, mediante gli 
scavi si sono raccolti prodotti industriali appartenenti alle famiglie che abitarono 
quel luogo, e sono tutti senza eccezione alcuna dell'età alla quale le terremare rimon- 
tano, cioè della pura età del bronzo. Di avanzi appartenenti alla civiltà romana, o a 
qualcun’ altra delle antiche civiltà storiche dell’ Emilia, non è apparsa traccia alcuna 
non solo sopra la superficie della stazione, ma nemmeno entro il terreno di riempi- 
mento della fossa (fig. 5, lett. 4). Si può quindi affermare che, scomparsi i terrama- 
ricoli, nessun'altra popolazione occupò mai più la Montata dell'Orto. 

Gli oggetti dell'età del bronzo rinvenuti cogli scavi, e conservati ora nel 
Museo Civico di Piacenza sono i seguenti: 7/4. Otto vasi di diverse grandezze e 
forme con anse varie, fra le quali le caratteristiche lunate: tre vasettini votivi: 
cocci in notevole quantità; fusaiuole con e senza fregi; grosso cilindro fittile, a 
doppia capocchia, con fori passanti in una di esse, d’uso ignoto, simile ad altro della 
palafitta di Castione nel Parmense ('): è alto cm. 15, col diametro di cm. 17 in 
ciascuna capocchia. — Bronzi. Un falcetto; uno scalpello a codolo cilindrico lungo 
cm. 17, del diametro di mm. 9, col taglio di mm. 11; uno scalpellino lungo em. 6; 
due aghi crinali con capocchia a cono rovesciato, con fregi nel gambo, lunghi cm. 18; 
quattro lame di pugnaletti o coltelli a foglia di salice; un’accetta coi margini rial- 
zati, lunga cm. 6, 5, col taglio di cm. 4; due frammenti della parte inferiore di 
altre due ascie, uno dei quali, che è il maggiore, col taglio di cm. 6; un braccia- 
letto di filo; un piccolo pezzo di rame da fondere, parallelepipedo. — Oggetti di 
pietra. Una lunga sega di selce piromaca nera; un’ascia di diorite verde usata come 
martello; un coltellino e tre raschiatoi di selce; un'accetta di selce; nuclei grandi 
e piccoli di selce; finalmente frantoi, macinelli e lisciatoi in grandissima quantità. — 
Oggetti di corno cervino. Due spatole, una delle quali in forma di ascia, larga alla 
estremità inferiore cm. 5; un pettine con ornamenti di circoletti incisi concentrici; 
due cuspidi di freccia; cinque punteruoli di varie lunghezze; due manichi per ascie. 
A ciò s' aggiunge una fusaiuola semisferica di osso. 

Fiducioso che i risultati de' miei studî sulla terramara Montata dell’ Orto, 
abbiano contribuito a farci meglio conoscere ogni particolarità delle prime città 
italiche anche del monte, oso sperare che pure in avvenire i miei concittadini 
vorranno continuarmì il loro aiuto, affinchè io possa proseguire le esplorazioni paletno- 
logiche della provincia piacentina, dalle quali, oltre al vantaggio che ne può avere 
la scienza, si ottiene pur quello di arricchire considerevolmente la già ragguardevole 
raccolta preistorica del Civico Museo. 

L. ScortI. 


(!) Strobel, Avanzi preromani raccolti nelle terremare e palaf. dell’ Emilia, tav. III, fig. 26. 
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IV. MODENA — Scoperta di un sepolero romano presso Cognento. 
Avvertito dal prof. ing. Vincenzo Maestri di Modena, che a quattro chilometri a 


ponente di quella città, in luogo detto Cognento, si erano scoperti due busti di 


marmo, il giorno 3 corrente mi sono recato con lui ad esaminarli. 
Sono busti non a tutto tondo, ma trattati ad alto rilievo sopra un cippo sepol- 
9 


crale di pietra calcare, largo m. 0,46, alto m. 1 e finiente in uno zoccolo alto m. 0,22 
con gran foro nel mezzo, per il quale il cippo veniva più saldamente infisso nella 


terra. Sulla fronte leggesi incisa una epigrafe: 


Come si rileva dall’ annessa figura, ricavata da fotografia, che debbo altresì alla 
gentilezza del prof. Vincenzo Maestri, i busti sormontanti l’ iscrizione sono amendue 
femminili ed in essi debbonsi riconoscere i ritratti della liberta Salvia Zialia e 


della patrona Salvia Cypris alla quale ed a sè avea la prima innalzato il monumento. 
Cyphris è senza dubbio errore del lapidicida e notevole, per la sua rarità, è 


il cognome /falia. 


I ritratti sono eseguiti da artefice poco esperto, ma dall’acconciatura dei capelli 
ondulati e scendenti a trecce lungo il collo e simile a quella di Freia Eufemia nel 
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cippo bolognese della famiglia Alennia ('), si argomenta che il monumento spetta 
al principio dell’ impero. 

Tale data è confermata altresì dalle monete rinvenute nel sepolcro. 

Questo era formato di grossi mattoni con il solito incavo per prenderli e di 
informi lastre di pietra calcare. Disgraziatamente però il contadino avea disfatto ogni 
cosa, senza tener conto della struttura e delle dimensioni del sepolcro. Avea notato 
però, che non vi erano cadaveri, ma soltanto ossa combuste, deposte in una specie di 
cassetta formata da grandi tegole. Presso queste raccolse dei frammenti di vasetti 
in terra cotta, una boccettina di vetro, a lungo collo e quattro monete di bronzo, sulle 
quali, benchè assai logore, si riconosce ancora chiaramente l'effigie di Augusto: anzi 
sopra una, intorno alla testa leggesi ancora la XX salutazione imperatoria, e sul ro- 
vescio è indicata la XXXIII potestà tribunicia, anno 11 dell'era volgare. 

Quantunque queste monete siano assai logore, epperciò provino che hanno avuto 
corso anche parecchio tempo dopo la loro emissione, pure al sepolcro difficilmente po- 
trebbe assegnarsi una data posteriore alla prima metà del I secolo d. Cristo. 

La scoperta del sepolcro è dovuta al caso, cioè ai lavori agricoli, durante i quali, 
l’aratro urtò nella testa del cippo, il quale era ancora infisso al proprio posto pri- 
mitivo, in piedi e solo leggermente inclinato verso il suolo, dalla parte delle lettere. 

Così stando le cose, il cippo acquista maggior importanza, inquantochè essendo 
esso certamente infisso nel margine di una strada, attesta dell’esistenza nel luogo 
ove esso si rinvenne, di un sepolcro il quale s' internava quattordici piedi entro la 
campagna e quattordici ne avea sulla fronte, cioè lungo la via. 

Questa via, se non era l’ Emilia, la quale a ponente di Modena forma ora una 
grandissima curva e passa a valle di Cognento circa un chilometro, dovea però essere 
un diverticolo di essa. Probabilmente quel sepolcro non era isolato, ma allineato con 
altri sulla medesima strada. Perciò con i proprietarî del fondo, signori fratelli Pal- 
mieri, ho preso gli accordi per far eseguire, dopo il raccolto del grano, scavi regolari 
in quel terreno, con l'intento appunto di verificare se vi esistano o meno altri sepolcri. 

Proveniente da Cognento si possiede finora un solo frammento epigrafico (C. Z. Z. XI, 
n. 908 a), ma s' ignora il luogo preciso dove si rinvenne. 

E. Brizio. 


(1) Notizie degli scavi 1898, pag. 472. 
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V. SPOLETO — Iscrizioni latine del territorio spoletino. 

Avuta occasione recente di studiare, di nuovo, i monumenti di Spoleto e del suo 
territorio, m'è venuto fatto di trovare parecchie iscrizioni latine inedite, © gli origi- 
nali di altre già pubblicate sulla fede di scorretti, antichi apografi. Di quasi tutte 
eseguii, man mano, diligenti calchi, rinunciandovi solamente quando mi si paravano 
dinanzi difficoltà insormontabili: di tutte, poi, presi copia, per quanto mi fu possi- 
bile, esatta e scrupolosa. E queste oggi produco, sembrandomi messe non dispregevole 
per la quantità, e anche per la opportunità, in specie se si pensi che è imminente 
la pubblicazione della seconda parte del volume XI del €. Z. Z., in cui tutte le iscri- 
zioni spoletine, conosciute, vennero già raccolte dal ch. prof. Bormann, il quale volle 
in ciò valersi anche della modesta opera mia. 

In questa appendice, ho lasciato alle iscrizioni il loro naturale ordine topogra- 
fico; e ciò, per l'indole stessa del lavoro, e per facilitare le ricerche a chi volesse 
istituire un qualche raffronto. 

Di alcune altre iscrizioni, parimente inedite, darò conto in breve, insieme ai 
resultati di particolari indagini, come già feci per le iscrizioni che videro la luce nelle 
Notizie del gennaio 1898. 

1. Travertino squadrato, inserito nel muro esterno degli orti annessi al palazzo 
Alberini della Genga, in Spoleto, nella Via dell’ assalto. 

È alto m. 0,56, largo m. 0,66, spesso m. 0,40. Le lettere, alte 26 centimetri. 
conservano ancora traccie di rubricazione. 


La magistratura, cui evidentemente accenna il frammento; il luogo in cui esso 
trovasi, vicinissimo alla cerchia primitiva delle mura urbane, verso tramontana; la 
forma e l'altezza delle lettere, nonchè il materiale in cui vennero scolpite, perfetta- 
mente uguali a quelli della celebre iscrizione del giardino Falconi (oggi Piperno), 
murata in un tratto della cinta primitiva di Spoleto, verso mezzogiorno, e attestante 
un restauro romano di essa cinta (€. /. Z. vol. XI, n. 4809), fanno pensare che questo 
frammento appartenga ad una replica posta, originariamente, nelle mura dal lato di 
tramontana, ad indicare, forse, la generalità del restauro compiuto. 

Il B. Sansi, nel libro Degli edifici ecc., Foligno, Sgariglia 1869, a pag. 272 dice 
che la iscrizione del giardino Falconi (oggi Piperno) è « lunga 11 metri, alta m. 0,38 », 
mentre a pag. 190 dello stesso libro aveva già notato che « è lunga 11 metri e larga 
«38 centimetri, ed è scritta con lettere alte un quarto di metro ». La verità e che 
quella iscrizione misura m. 10,80 di lunghezza, e che le lettere sono alte em. 26. 
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Queste vennero scolpite in dodici travertini, perfettamente squadrati, lunghi in com- 
plesso m. 10,80, e alti cent. 37 4. 

2. Travertino locale, rinvenuto nella soglia della bottega prospiciente la Piazc4 
del mercato, nel palazzo Sansi, già Leti, in Spoleto. 

Alto m. 0,85, lungo m. 0,65, spesso m. 0,16. 


enna 


La parte superiore venne scalpellata per adattarlo come soglia. In occasione di 
un recente restauro, fu scoperto, tolto via e, a mia preghiera, regalato al Comune dai 
proprietarî Baroni Sansi. 

3. Cippo di travertino locale, adoperato come materiale nella gradinata esterna 
della chiesa di s. Filippo, in Spoleto. 

Alto m. 1,17, largo m. 0,46, spesso m. 0,17. Era ornato di cornice rilevata, della 
quale restano tre lati solamente. 
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Scoperto in occasione di un recente restauro, venne tolto dalla gradinata ed entrò 
nelle collezioni del Municipio di Spoleto. 

4. Cippo di travertino locale, rinvenuto murato presso un pozzo, nelle case Gra- 
ziani, ora annesse al nuovo monastero di s. Omobono, in Spoleto. 

È alto m. 0,59, largo m. 0,49, spesso m. 0,80. 
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SPOLETO 


Venne già inserito nel C. Z Z. vol. XI, n. 4903, sulla fede di antichi apografi 
più o meno inesatti. A mia preghiera, è stato ceduto, dalle Monache, al Comune. 

5. Cippo di travertino locale adoperato come architrave di una finestrina nel 
campanile della chiesa di s. Gregorio maggiore, in Spoleto. La finestrina guarda sulla 


piazza Garibaldi. 
È alto m. 1,05, largo m. 0,86, spesso m. 0,22. La lettura della prima riga, in 
specie verso la fine, è assai difficile, poichè le lettere, molto rozze, sono quasi com- 


pletamente nascoste nella grossezza del muro. 
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6. Cippo di travertino locale, rinvenuto nel 1892, nel giardino del palazzo Bachet- 
toni, in Spoleto, in occasione di uno sterro per fondare la nuova ala di fabbrica, che 


guarda sulla via Cecili. 
È alto m. 0,70, largo m. 0,58, spesso m. 0,32. Manca della parte inferiore. 


reo 
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Nell'occasione in cui si rinvenne il cippo, si riscavarono anche altre grandi pietre 
squadrate e un tronco di colonnetta scanalata, lungo m. 0,52 e del diametro di m. 0,82. 
È da notare che il giardino Bachettoni copre, sicuramente, un tratto delle primitive 
mura urbane di Spoleto, e che le grandi pietre squadrate, il tronco di colonna e il 
cippo servirono come materiali di restauro, in tempi assai tardi, secondo che vediamo 
essersi praticato in altre parti delle stesse mura. Il cippo è conservato nel giardino 


Bachettoni. 
7. Frammento di travertino locale alto m. 0,56, largo m. 0,25, adoperato come 


soglia nel portone d’ingresso della casa Savi, di fronte alla chiesa di s. Filippo Neri, 


in Spoleto. 
Le lettere della prima riga sono alte m. 0,13. 
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8. Frammento di travertino locale, formante parte di uno dei pilastrini mediani 
(a sinistra di chi guarda) della facciata del Duomo di Spoleto. 
È alto m.0,61, largo m. 0,44. L'iscrizione venne collocata in senso verticale. 


Q-P XVI 
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9. Cippo di travertino locale, inserito in una parete della cantina del palazzo 
appartenente ai signori Massi-Benedetti, in Spoleto. 
Alto m. 1, largo m. 0,40. 
a pr; 
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10. Travertino locale inserito nell'interno del campanile del Duomo di Spoleto, 
terz’ ultima rampa, prima di giungere alle campane, parete sinistra. 
Alto m. 0,42, largo m. 0,71. 
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11. Frammento di marmo bianco alto m. 0,18, lungo m. 0,29, spesso m. 0,07, 
inserito in un pilastro di una loggia, verso ponente, nella palazzina giù Sorchi, Fio- 
ranelli ed ora Franceschini, in Spoleto. 


LIS 


Le lettere sono alte m. 0,09, e di bella forma. 

12. Travertino locale squadrato, inserito in quel tratto delle mura urbane primitive 
di Spoleto, che serve di fondamento al palazzo delle Scuole secondarie. Vedesi nella 
cantina del sig. Minzolini Giuseppe, cui appartengono l'orto sottostante e un fabbri- 
cato annesso al palazzo delle Scuole. 

Alto m. 0,29, largo m. 0,61. 
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SPOLETO 
13. Travertino lungo m. 1.93, alto m. 0,75, inserito nella fronte del campanile 
del Duomo di Spoleto, all'altezza di sei metri da terra, verso l'angolo, a destra di 


chi guarda. 
\PSTINEA S « MA\NVS 


Sembra che debba riferirsi a tempi assai antichi per la bellezza delle lettere, 


nonchè per i materiali di cui fa parte. 

14. Frammento di tavola di marmo bianco, alto m. 0,87, largo m. 0,23, spesso 

m. 0,07, rinvenuto tra gli innumerevoli rottami epigrafici, architettonici e scultorî, 

antichi, nel cortile della Canonica di s. Pietro presso Spoleto. Era stato murato recen- 

temente, nel primo gradino della scala dinanzi alla porta centrale della chiesa, ma 
sagrestia. 


fu subito tolto di lì per conservarlo in 


La lettera superstite è alta m. 0,22. 
15. Frammento di marmo bianco, corniciato in un solo lato, alto m. 0,09, lungo 


m. 0,30, inserito nel muro che chiude il terreno adiacente al fianco sinistro della 


Î 
chiesa di s. Pietro presso Spoleto, verso l'angolo nord di detto muro. 


16. Bollo di bronzo con lettere rilevate retrograde, alto mm. 22, lungo mm. 57 
spesso mm. 8, rinvenuto in un terreno adiacente alla chiesa di s. Pietro presso Spo- 
leto, e dal proprietario, dott. Domenico Arcangeli, donato alla collezione archeologica 


dell’ Accademia Spoletina. 


17. Cippo di travertino locale, alto m. 1,84, largo m. 0,80, spesso m. 0,50, rin- 
venuto sul Colle Risana, alle porte di Spoleto, nella proprietà del conte Onofri Benin- 


casa, eseguendosi lavori agricoli. 
Pocuisuolssioe 
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18. Lastrone di travertino locale, alto m, 0,53, largo m. 0,71, spesso m. 0,25, 
inserito nel parapetto di una vasca, nell’ orto annesso al monastero di s. Ponziano, 
presso Spoleto. 


>&SUEIRSE 


Le lettere sono alte m. 0,23. È incerto se l’ultima sia una E, ovvero una B. 

Nello stesso orto vedesi un sarcofago di travertino, con grande tabella ansata scolpita 
nel centro della fronte, in mezzo ad altri rozzi ornamenti. È lungo m. 1,90, largo 
m. 0,55, alto m. 0,52. ui 

19. Cippo di travertino locale, alto m. 1,03, largo m. 0,45, spesso m. 0,23. Fa 
parte di uno dei gradini che sono dinanzi alla tribuna centrale della cripta esistente 
sotto la chiesa di s. Ponziano presso Spoleto. Le lettere sono molto consunte dal- 
l'attrito dei piedi, ma vi si può leggere ancora sicuramente: 


IN:A. P XVI 


Nella stessa cripta sono tre antichi sarcofagi di pietra, privi di ornamenti, e 
molti resti di materiali romani, tra i quali notevolissime due colonnette marmoree 
coniche, simili a mete di circo. 

La tradizione colloca quivi uno dei più antichi cimiteri cristiani, detto di Pon- 
siano dal nome del martire illustre che vi fu sepolto, ed anche di s. Sireleta, cui, 
forse, apparteneva il fondo e che vi seppellì undici martiri 7% cadem spelunca (Lezio- 
nari del Duomo di Spoleto, Vita di S. Brizio, vol. I, c. 1007.-102 v., e vol. III, 
c. 1817.-1830.). La quale espressione lascierebbe supporre che quivi fosse una cata- 
comba. 1l che concorderebbe con la natura del terreno e con leggende, ancora vive, 
le quali narrano di un sotterraneo che unisce il monastero di s. Ponziano, a quelli 
della Stella e del Palazzo, sorti sulle rovine dell’ anfiteatro romano e durati fino ai 
nostri giorni. 

20. Frammento di lastrone di marmo bianco, trovato nella demolizione di una 
casa colonica del marchese Marignoli, a Colle Ferretto, presso Spoleto. Alto m. 0,18, 
largo m. 0,18, spesso m. 0,05. 
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21. Frammento di marmo bianco, con cornice rilevata, alto m. 0,52, largo m. 0,22, 
adoperato come soglia della porta d'ingresso nell’ eremo di S. Isacco (proprietà del 


canonico Bettini) sul Monteluco, presso Spoleto. 


a] 


III 


La lettera superstite della prima riga è alta m. 0,15. 
22. Cippo di travertino locale, alto m. 0,55, largo m. 0,35, spesso m. 0,27, 


esistente in un angolo dell’ aia di proprietà del conte Onofri Benincasa, sul Colle 
Marozzo, a circa due chilometri da Spoleto, verso il castello di Eggi. 
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23. Cippo di travertino locale, rinvenuto nel 1892 presso il castello di Eggi, 
Comune di Spoleto, in un terreno detto Le chiuse, appartenente a Biagio Morresi. 
Trovasi ancora sul luogo, adoperato come materiale nella costruzione di un muro 


morto, a sostegno del terreno sovrastante. 
È alto m. 0,70, largo m. 0,60, spesso m. 0,30. 


MARMI AT 
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Sparsi per i campi circostanti, si rinvengono frammenti di laterizi, di stoviglie, 


di vetri romani e monete dell’ Impero. 
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24. Cippo di travertino locale, esistente alla Caprareccia sulla via di Norcia, 
a cinque chilometri da Spoleto. Venne adoperato come gradino in una rustica scala 
esterna presso la casa di proprietà dei signori Palenca Di Clavano. 
È alto m. 1,05, largo m. 0,36, spesso m. 0,24. 
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25. Frammento di travertino locale inserito nella parete, già esterna, del fianco 
sinistro della chiesa di s. Sabino, presso Spoleto. 
Alto m. 0,61, largo m. 0,75. 


Le lettere della prima riga sono alte m. 0,12; della seconda riga m. 0,10. 

26. Cippo di travertino locale, inserito nel fianco sinistro dell’ antica chiesuola 
di s. Angelo in Nece, sorgente lungo il corso della Flaminia (ramo settentrionale) 
presso il castello di s. Brizio, Comune di Spoleto. Cfr. 0. Z. L. XI, 4947. 

Alto m. 0,89, largo m. 0,49, spesso m. 0, 23. 
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Le lettere sono assai rozze e corrose. Quelle della seconda riga, credo che siano 
il principio della parola che poi venne definitivamente incisa nella terza. 

27. Cippo di travertino locale, inserito nella fronte della chiesa suddetta. 

Alto m. 1,08, largo m. 0,57, spesso m. 0,32. 
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Evidentemente, per errore, venne incisa la lettera M invece del segno numerale II, 
nella seconda riga. Si cercò di rimediarvi scalpellando la parte mediana della lettera, 
e accentuando le due aste. Cfr. C. Z. Z. XI, 4959. 
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28. Cippo di travertino locale, murato in un sedile esistente nella facciata della 
chiesuola anzidetta. Edito da antichi apografi inesatti nel ©. /. Z. XI, 4878. 
Alto m. 0,85, largo m. 0,42, spesso m. 0,36. 
C-LATTELIO 
SR) OE 
Il titolo dell’ antica chiesuola, in cui si veggono questi tre cippi, — s. Angelo 
în Nece, — l'assicurazione datami da persone fededegne intorno alla esistenza di un 
sarcofago di pietra sotterrato verso l'opposto limite stradale, scoperto casualmente anni 
indietro, nonchè il frequente rinvenirsi, in quel luogo, di ossa umane, fanno pensare 
ad un cimitero cristiano assai antico. 
29. Cippo di marmo lunese, rinvenuto nel castello di s. Brizio, presso Spoleto. 
Era stato adoperato come materiale da costruzione nella prima porta di detto castello, 
volta a mezzogiorno, da gran tempo demolita, ma di cui resta ancora la traccia. 
Alto m. 0,59, largo m. 0,34, spesso m. 0,22. È ornato di base corniciata e di 
acroterî. 
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30. Lastrone di marmo bianco, rinvenuto nella gradinata esterna della chiesa di 
s. Brizio, presso Spoleto. 
Alto m. 0,63, largo m. 0,31, spesso m. 0,12. 
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Appena vedutolo, pensai subito che potesse andare unito all’ altro frammento 
epigrafico esistente nella cripta di quella chiesa e già inserito nel C. 7. Z. vol. XI, 
n. 4782. 

Infatti, messi insieme i due frammenti, acquistai la certezza che sono parti di 
uno stesso lastrone e debbono disporsi così: 
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Le lettere della prima riga sono alte m. 0,10; le altre un poco meno. Nel C. 7. £. 
è detto che la prima lettera della seconda riga sembra una I, piuttostochè parte di 
N o M, e l'ultimo segno della terza riga e il primo della quarta, sono interpretati 
come I ed R. Esaminato bene il marmo, credo di poter garantire che la prima lettera 
è assai incerta, e le ultime due, da me trascurate, sono semplici lesioni del marmo. 

51. Lastrone di marmo bianco frammentato, murato nel pavimento dell’ abside 
dietro l’altar maggiore della chiesa di s. Brizio, presso Spoleto. 

Alto m. 0,49, largo m. 0,64. 
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Nello stesso luogo vedesi altro piccolo frammento di marmo, alto m. 0,17, largo 
m. 0,13, che non dubito debba andar congiunto col primo, completandone l' ultima riga. 


indietione decima ? 


Abbiamo così la certezza che questa iscrizione cristiana fu scolpita dopo il conso- 
lato di Basilio, cioè dopo l’anno 548 o 563. 

È questa la seconda iscrizione spoletina in cui viene rammentato Basilio (cfr. 
C. I. L.vol. XI, n. 4974). È poi anche da notare che le origini della chiesa di s. Brizio, 
nella leggenda, si confondono con quelle del Cristianesimo nell’Umbria; e che, vera- 
mente, si rinvengono in quella chiesa e nei dintorni, sculture cristiane antichissime, 
la cui illustrazione sarà da me data altrove. 

52. Lastrone di travertino locale, adoperato capovolto, come mensa dell’altar 
maggiore, nella chiesa di s. Gregorio, detta Za Pieve, presso Castel Ritaldi, a 15 chi- 
lometri da Spoleto, lungo la via tudertina. 

Alto m. 1,30, largo m. 0,86. È adorno di cornice rilevata (cfr. C. I. Z. vol. XI, 
n. 4919). 
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38. Cippo di travertino locale, adoperato come gradino del fonte battesimale, 
nella chiesa suddetta. 
Alto m. 0,78, largo m. 0,50. 
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SAÙNVID 


TUNNAERONE RESI 


Venne pubblicato erroneamente nel C./. Z. vol. XI, n. 4948 a. 

34. Frammento di colonnetta di travertino, trovato dal sig. Domenico Ronchini, 
non lungi dall’antica chiesa di s. Vito, posta sopra un poggio, al di là del Marroggia, 
presso Spoleto. 

Alta m. 0,43, diametro m. 0,20. 


VALE PN: 


Intorno a questa antica chiesa, che fu già parrocchiale, e specialmente di fronte 
all’ ingresso primitivo, a poca profondità dal suolo e per non breve estensione di ter- 
reno, si rinvengono ossa umane, monete romane e medioevali, frammenti fittili di vasi 
campani e aretini, ed altre anticaglie. 

35. Cippo di travertino locale, inserito nella fronte della chiesa parrocchiale di 
s. Martino presso Spoleto, sopra i poggi al di là del Marroggia. 

Alto m. 1,07, largo m. 0,50, spesso m. 0,22. 


IN*SFRONT 
PXX 
INAGR-P XVIII 


Nella facciata della stessa chiesa, vedesi presso terra un travertino squadrato, 
alto m. 0,45, largo m. 0,70, in cui è incisa la nota numerale: 


XIIII 


36. Urna di travertino compatto, ornata sulla fronte di un portichetto tetrastilo 
dorico, recante scolpita, nell’ intercolunnio centrale, una porta chiusa, e, nei due late- 
rali, due trofei composti di bipenne e scudo amazonico. Sui fianchi vedesi, parimenti 
in rilievo, un'asta inclinata e uno scudo rotondo. Nel listello superiore della fronte, 
era incisa una scritta, di cui leggesi appena: 

H:CALVEDgiuS-3S- Pulini 


È alta m. 0,57, lunga m. 0,67, larga m. 0,47. 

Vedesi entro la chiesa di s. Giovenale presso il castello di Macerino, sul confine 
tra il comune di Spoleto e quello di Acquasparta, cui oggi il castello appartiene. 

Nella stessa chiesa, già antica Pieve, ho notato un cippo di travertino, alto 
m. 1,13, largo m. 0,45, spesso m. 0,46, avente un incavo quadrangolare nella faccia 
superiore e un caratteristico ornato di fogliami nella faccia anteriore. 
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Presso alla porta di ingresso è collocata una base attica quadrata di marmo bianco, 
alta m. 0,80 e larga m. 0,58 X 0,58, scavata nel centro per servire da pila dell’ acqua 
benedetta. 

Nella chiesa di s. Giovenale giacquero anche abbandonati, per secoli, i frammenti 
del celebre sarcofago cristiano recante la nota epigrafe in versi: 


PONTIA SIDEREIS ASPIRANS VVLTIBVS OLIM ecc. 


ora esistente nelle collezioni archeologiche del comune di Spoleto. 

Alle indicazioni del C. Z. Z. vol. XI, n. 4681, intorno a questa epigrafe, deve 
aggiungersi che il vescovo di Spoleto Carlo Giacinto Lascaris ne trasse copia fin dal- 
l’anno 1712, e la inserì nel volume II° della sua Sacra Visita, che, manoscritta, si 
conserva nella Cancelleria Arcivescovile di Spoleto. Ai tempi del Lascaris, quella 
fronte di sarcofago, già divisa in due pezzi, vedevasi, come egli stesso dice: Mine 
inde ad hoc altare. 

Un grande travertino, alto m. 0,94, lungo m. 0,82, largo m. 0,60, tagliato a forma 
di urna sepolcrale, col tetto a due pioventi e con ornamenti scolpiti a rilievo, iden- 
tici a quelli dell'urna esistente in s. Giovenale, già descritta, meno che, su uno dei 
fianchi, presenta l'urceus e nulla nell'altro, trovasi nella casa dei signori Decarolis 
di Fogliano, non molto distante da Macerino, nel territorio del comune di Spoleto. Di 
questo travertino foggiato ad urna, si servono ora i proprietarî come peso per pigiare 
le uve, e mi dissero di averlo rinvenuto in un luogo a valle, presso un gruppo di 
quercie, dove è tradizione che sorgesse un'antica chiesuola. 

37. Cippo di travertino compatto, corniciato, rinvenuto recentemente in un terreno, 
vocabolo Palombaziolo, sul confine tra i castelli di Macerino e Porteria, comune di 
Acquasparta. Venne trasportato presso Porteria e vi fu infissa una grande croce di legno 
in un buco quadrangolare, già esistente nella faccia superiore. 

Alto m. 1,04, largo m. 0,57, spesso m. 0,40. 


D M 
C-COMINIENO FOR 
TVNATIANO-VIVIRO 

sic AVG:PINN -IVVENVM 
VETVRIA AEPIKARIS 
COIVGI-KAR-ET-FILI TRES  (patera) 
FORT VNATVS MARCIANVS 
ste _ET-AGGRIPPINVS PATRI-KARISI 
MO 


G. SORDINI. 
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Rearone VII (E7RURIA). 


VI. CASTELRUBELLO (frazione del comune di Porano). 

Nella contrada Botte dell'Acqua, in un terreno di proprietà della signora Maria 
Onori vedova Tarquini, si è scoperto casualmente, per sprofondamento di terreno, una 
tomba etrusca, poverissima di suppellettile, e devastata in passato. 

Si rinvennero solo due grandi anfore di coccio bianco, terminate a punta, a due 
manichi, alte 0,65, di cui una rotta, ed alcuni frammenti di alari assai ossidati. Si 
scoprì pure una urnetta di tufo, spezzata, di circa m. 0,30 di lato e senza coperchio. 

C. FRANCI. 


ROMA. 
VII. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione V. Continuandosi i lavori pel prolungamento della via Labicana verso 
porta Maggiore, si è scoperto l' informe avanzo di un altro sepolcro, d'età repubblicana, 
costruito in massi squadrati di tufo. Sopra uno di questi massi, lungo m. 1,20 X 0,40, 
si legge la seguente iscrizione, in gran parte consunta: 


P. ALBINOVANVS - P.-L: PHILOMV = = S 

Do PAPPE NWNSIERVS 

Ia P.L-M = = ANDER-C = = = 
ALBINOVANA:-P'LAC Jititit,tit111) 
pilittrti nt li DNS VILHLL ER MUTILITIDI 


Si è pure recuperato un blocco rettangolare di travertino, alto m. 0,58 X 0,60 X 0,30, 
che reca il titolo sepolcrale: 
EGEROGERINSCIIE 
MALCHIO 
TERTIA- PROCILIA-L-F 
TVLLIA- D'L.SALVIA 
TVLLIA-M-ET-D.L 
FASTA sic 

CN-DOMITIVS-CN:L 

PHILOMVSVS 


Le lettere conservano qua e là tracce dell'antica coloritura in rosso. 
G. GATTI. 
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Regione VIII. Za suppellettile archeologica trovata sotto il niger lapis 
del Foro Iomano. — Nelle Notizie dell’anno passato a p. 151 segg., subito dopo 
la scoperta avvenuta sotto il niger Zapis, fu pubblicato, insieme con l'iscrizione arcaica 
del cippo, anche un rapporto sommario della suppellettile archeologica ivi raccolta. 
Tutto quel materiale si vede ora esposto nel nuovo Museo del Foro Romano, dove 
è stato ordinato e classificato da me, per incarico del Ministero e per invito del- 
l'architetto G. Boni, direttore dei presenti scavi nel Foro. In seguito ad un tale 
ordinamento salta ora vie meglio agli occhi la qualità e la importanza di quel mate- 
riale; ed io stesso ne ho già redatto un catalogo particolareggiato da aggiungersi 
alla grande pubblicazione, che è destinata ad illustrare tutti i trovamenti avvenuti 
in quel sito oramai celebre. Già nelle discussioni che si sono fatte intorno alla sco- 
perta, non si è mancato di avere riguardo alla suppellettile in parola; ed altrettanto 
è da credere che si farà nelle discussioni che seguiranno. Ma perchè i giudizî non 
siano fuorviati, come già in parte è accaduto, è necessaria una conoscenza completa 
di quel materiale. Da ciò risulta chiara la convenienza che, al più presto, sia fatto 
noto agli studiosi tutto quello che fu ritrovato sotto il nero pavimento. Siccome però 
la pubblicazione, cui ho accennato, per la sua mole stessa e per gli studî e i lavori 
che richiede, sarà ancora ritardata, così non sarà inutile il dare, per adesso, almeno 
una esposizione riassuntiva di tutto quel complesso di oggetti, onde è costituita quella 
che è detta la stipe votiva del niger lapis. 

Diciamo subito che questa comprende oggetti svariati e non di una, ma di più 
epoche. La parte più ragguardevole è formata senza dubbio dal materiale piuttosto 
abbondante dell’epoca arcaica, che nell'insieme va riferito al secolo VI a. Cr., senza 
che sia esclusa la possibilità che alcuno degli oggetti risalga ad un tempo più antico 
(tuttavia difficilmente anteriore al VII secolo) e che alcuni altri discendano, anche 
di molto, entro al secolo V. Quella che fa l'impressione della maggiore antichità è 
una statuetta di bronzo, che giaceva nella parte più bassa, sopra la ghiaia; è virile, 
nuda, di forme molto schematiche e con un'enorme testa emisferica, che poco ha 
dell'umano; ha le gambe rigidamente attaccate e le braccia piegate in avanti per 
sostenere orizzontalmente un pedum ricurvo; tiene ancora molto dello zoazon e po- 
trebbe appunto essere un idolo primitivo ( Vertumnus 2). Essa è ancora molto distante 
dal caratteristico tipo greco arcaico, così detto di Apollo, che ci viene rappresentato 
da otto statuette di bronzo ed una di osso (MVotzzze, 1. c. fig. 7 e 9), alle quali ac- 
cedono inoltre cinque altre muliebri di bronzo ed una di osso (ibid. fig. 7-9). Lo 
stile di alcune di queste fa credere che siano state importate dalla Grecia, altre sem- 
brano d'imitazione etrusca. A. questa attribuiremo anche i frammenti di due statuine 
muliebri fittili (fig. 10 a destra) e la testa di una terza di dimensioni maggiori (1. c. 
fig. 11), come pure un'antefissa con Forgoneion ed una tavoletta di terracotta, nella 
quale è espresso in bassorilievo un guerriero con elmo greco a cavallo (1. c. fig. 17). 
Un gruppo considerevole è costituito poi da parecchi vasi precorinz% (verisimilmente 
provenienti, almeno in parte, da fabbriche italo-greche), fatti di argilla fina gialliccia 
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e adorni o di semplici strisce colorate o di grandi figure di uccelli indeterminati, ed 
inoltre da non pochi frammenti di vasi attici o di altre fabbriche a figure nere, fra 
i quali spicca un frammento colla rappresentanza di Bacco cavalcante un mulo (1. c. 
fig. 18). Un terzo gruppo risulta da molti vasi interi e da un enorme quantità di 
frammenti di vasi di bucchero nero (olpi, oinochoai, kyathoi, calici ecc.); il più im- 
portante fra i quali è un’olla a doppio manico a nastro, portante in rilievo, sì nel 
diritto che nel rovescio, una faccia umana accennata in una maniera assai schema- 
tica e primitiva, che ricorda certi vasi di Troia. 

A questo complesso, che potremmo chiamare greco-etrusco, fa contrapposto un 
altro di oggetti aventi un carattere spiccatamente locale. Vi si vedono numerosissimi 
vasetti minuscoli d’impasto rozzo, alcuni fatti al tornio, i più a mano libera, similis- 
simi a certi vasetti delle terremare e ad altri di una stipe trovata in Roma stessa 
sul Viminale ('); alcune piccole olle intere; una grande quantità di frammenti di 
vasi ugualmente rozzi e di dimensioni varie; alcuni piccoli dischi dello stesso impasto 
simboleggianti probabilmente delle offelle votive; qualche fusaiuola di terracotta e per- 
filo due statuette fittili di lavoro rozzissimo, senza stile, idiote (1. c. fig. 10 e 11), 
che possono stare a rappresentarci la primitiva arte laziale in stridente contrasto colla 
greca ed etrusca dei prodotti sopra mentovati. 

Aggiungeremo qui la menzione di numerosi oggetti, per la maggior parte fram- 
mentarî, di bronzo o di rame (1. c. fig. 14-16); vi si notano alcune fibule ad arco sem- 
plice o rigonfio od anche con globetti, qualche armilla, qualche cerchiello, un pen- 
daglio e sopra tutto una cinquantina di pezzi di lamina tagliati a triangolo e coi tre 
pizzi ripiegati l'uno sull’ altro in modo da formare una specie di bulla probabilmente 
di significato simbolico. Tra gli oggetti di metallo sono anche alcuni pezzi di des 
rude, alcuni frammenti di cuspidi di bronzo e di ferro ed altri frammenti di oggetti 
eseguiti in queste materie ed anche in piombo, dei quali tuttavia non è possibile 
precisare l'epoca; alcuni di essi possono discendere in tempi anche molto recenti. 

Ad altre epoche, posteriori al secolo VI a. Or., appartengono ad ogni modo nume- 
rosissimi altri oggetti e frammenti della medesima provenienza. Fra questi figurano 
alcuni frammenti di vasi di fabbrica italiana, come p. es. un coccio dipinto a figure 
nere di stile libero e con ritocchi in bianco, certamente non più antico del V secolo; 
qualche frammento con figure od ornati non riservati dal fondo ma dipinti in bianco- 
crema sulla vernice, secondo una tecnica che è proprio il rovescio della greca; alcuni 
frammenti di vasi etrusco-campani ed altri di fabbriche affini, ornati di strisce dipinte 
in bianco sulla vernice nera oppure di strisce riservate dal fondo e ridipinte con 
striscioline rosse. Particolare menzione merita un frammento di vaso (o lucerna?) di 
creta grigia coperta da leggiera vernice olivastra e coll'omero decorato da file concen- 
riche di bollicine; attorno al corpo è il frammento di una iscrizione: 


lA 


e cui lettere sono formate con uguali bollicine. Con questo si potranno raggruppare 


SE 077 


(3) Cfr. Pigorini, Stoviglie votive italiche in Rendiconti dei Lincei, vol. V, fasc. 11; seduta 
del 15 nov. 1896. 
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anche alcuni frammenti di bucchero con resti di iscrizioni graffite in direzione da 
sinistra a destra, le quali per la paleografia sono giudicate non anteriori al secolo IV ('). 

Vengono poi molte altre cose di carattere ancor meno antico. Abbiamo cioè una 
grande quantità di frammenti di vasi comuni romani, della solita argilla giallognola 
ben cotta, fra i quali alcuni pezzi del labbro di grossi catini e dolia, alcune punte 
di anfore del comune tipo delle anfore vinarie, qualche bicchierino e qualcuno dei 
così detti lacrimatoi fusiformi di argilla gialliccia più fina, che appariscono tanto 
frequentemente tra il vasellame romano dai più tardi tempi della Repubblica in 
poi. Tra i fittili non sono rappresentati ancora i vasi aretini, ma vi si trovano tut- 
tavia alcuni frammentini di vasi coperti di vernice rossa, non però corallina e lucida 
come quella degli aretini, della cui tecnica possono i medesimi essere considerati 
come primi tentativi, se non mal riescite imitazioni. Nè mancano inoltre alcuni pochi 
frammenti di vasi fini di vetro. 

Ad un'età anteriore agli ultimi tempi della Repubblica non si può certamente 
assegnare una testina di cane di arte libera, che faceva parte di una protome ad uso 
di grondaia uguale a tanti altri esemplari completi rinvenuti già prima sul Palatino 
ed ora anche in altre parti del Foro stesso {*). 

Si ha poi un gruppo considerevole di frammenti ed oggetti litici, che possono 
riferirsi ad epoche diverse. Tra questi sono alcune schegge di marmo greco bianco, 
di grana fina, che il Boni giudica pentelico, qualche pezzetto di giallo antico e di 
rosso antico (che si assicura rinvenuto al di sopra dello strato con ceneri e carboni). 
parecchie schegge di travertino provenienti dalla massicciata e molte altre provenienti 
dalla lavorazione del niger lapis, ed anche due frammenti di braccia di statuette 
di marmo bianco. Vi sono poi due grossi e pesanti ciottoli di arenaria, aventi forma 
ovoidale schiacciata (simboli di divinità?) e numerosissimi ciottoli lavorati in forma 
più o meno approssimativamente di pera, la maggior parte perforati, i quali sono 
comunemente ritenuti pesi da telaio. Alla medesima classe spetta pure un prisma 
rettangolare di terracotta, perforato e solcato nella parte superiore. È noto poi che 
furono ritrovati due dadi e numerosissimi astragali ovini, di cui non pochi sono arti- 
ficialmente levigati e talora anche perforati. Segnalerò infine tre oggetti che possono 
forse avere qualche rapporto coi sacrifici: il frammento di una cote tutta solcata 
dall'attrito dei coltelli, un fondo di vaso contenente residui di ocra rossa, ed un 
grosso dado di tufo giallo avente sulla superficie superiore un incavo rettangolare, 
che lo fa assomigliare ad un abbeveratoio. Delle vittime, come si sa, sono state tro- 
vate in gran quantità ossa di porci, pecore e tori; ma insieme con queste figurano 
ancora alcune ossa di un cane o di un lupo ed altre di un gallinaceo. 

In conclusione abbiamo una suppellettile, la cui cronologia varia dal VI secolo, 
(e per qualche caso forse anche dal VII) al secolo I a. Cr.; peraltro i gruppi più 
abbondanti sono il più antico e il più recente. Tutti i descritti oggetti furono tro- 
vati confusi insieme nello strato di cenere e carboni, non già stratificati a seconda 


5, 


Me, 


(?) Cfr. Comparetti, Zscrizione arcaica del Foro Romano, p. 5, nota. 
(2) Cfr. p. es. von Rohden, Zerracotten von Pompeji tav. VI, 2 e pag. 27, fig. 1 
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delle loro diverse epoche; sicchè si tratta evidentemente di un materiale, non già pro- 
prio di un deposito formatosi a mano a mano, ma lì trasportato da altra parte e tutto 
in una volta ad uso di riempimento. Il che viene confermato dal fatto che esso è 
un materiale in massima parte frammentario, e che degli oggetti più grandi ed im- 
portanti, come p. es. del vaso greco con Bacco, abbiamo non già tutti o quasi tutti 
i frammenti, bensì il contrario, ossia solo qualche frammento. Il luogo che doveva 
essere ricolmato e coperto ha tutta l'apparenza di un luogo sacro; e non senza inten- 
zione sarà stato adibito per ciò, prima d'ogni altra cosa, un materiale anch’ esso evi- 
dentemente sacro, preso da una o più stipi votive e frammisto ad abbondanti resti 
di sacrifici; il che, oltre al contribuire al rialzamento del suolo secondo le nuove 
esigenze topografiche, faceva sì che si conservasse, quasi sotto sigillo, alla divinità 
quello che la pietà romana le aveva dedicato. Ciò avvenne dopo che il luogo stesso 
era stato devastato e dopo che più tardi fu sgombrato dai rottami dei monumenti 
venerandi, i resti dei quali sono rimasti nascosti da quel tempo fino ai dì nostri. 
Ma quando avvenne non è facile precisare; io mi limito a notare che per la solu- 
zione del problema è d'uopo, a mio avviso, tener d'occhio piuttosto il materiale più 
recente che il più antico. 


L. SAVIGNONI. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
CAMPANIA. 


VIII. POMPEI — Relazione degli scavi fatti durante il mese di 
aprile 1900. 


Continua il disterro dell’isola IV della regione V, come pure la esplorazione 
delle fogne. 

Fra le terre superiori dello scavo (is. IV, reg. V) si raccolse il giorno 2: 7erra- 
cotta. Una pentola e una piccola lucerna, nel cui disco vedesi, a rilievo, un Amorino 
con scudo e lancia. 

Nella medesima regione ed isola, all’ ingresso della casetta n. 10, si rinvenne il 
giorno 3: Piombo. Un pezzo di lamina forata. — Ferro. Un piede di mobile fatto di 
una verghetta cilindrica sormontata da un disco in bronzo. — Terracotta. Undici 
contrappesi. — Marmo. Varî frammenti. 

Nella medesima regione ed isola, nel peristilio della casa n. 11, nello strato di 
lapillo si rinvenne il giorno 4: Marmo. Un mortaio e due mattonelle romboidali per 


pavimento. — Bronzo. Tre placche per serratura e un corrente. Un anello striato con 
arpioncello. Due pezzi per ornamento di mobile. — erro. Un piccolo gancio. Ivi 
stesso tornò a luce il giorno 5: Marmo. Un monopodio scanalato. — Ferro. Una 
cerniera. 


Nella medesima casa n. 11, all’ ingresso della stanzetta col dipinto di Piramo e 
Tisbe, si raccolse il giorno 13: Bronzo. Due cardini di porta e una placca di serratura. 
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Nella medesima regione ed isola, casa n. 9, nelle stanze g ed % (v. pianta in 
Notizie 1899, p. 339), eseguendosi uno scavo alla presenza di S. E. il ministro Paolo 
Boselli, si rinvenne il giorno 17: Nella stanza # — Bronzo. Una conca coi manici 
in forma di un pegaso in riposo e con tre pieducci a foggia di grosso anello. Nel 
fondo interno vedesi, a rilievo inargentato, un giovine satiro che fa libazioni ad un’ erma 
itifallica. Una oinochoe e una situla con manico mobile in ferro, rattoppato con sal- 
datura in piombo dagli antichi stessi. — Zerro. Una molla, una serratura con chiave, 
una forbice a molla, alcuni chiodi. Nella stanza g: Bronzo. Una cerniera ed una 
fibbia. — Vetro. Frammenti di grossa bottiglia. Fu anche disterrato il piccolo am- 
biente < (v. pianta in Modzzze cit.) e vi si raccolse: Vetro. Due unguentarî. Un fondo 
di bicchiere scanalato. — Terracotta. Uno scaldavivande, una oinochoe, un oleare, 
una lagena, una pentola e un vaso. — erro. Alcuni chiodi. 

Nella casa n. 11 della medesima isola, nel tablino si rinvenne il giorno 19: Bronso. 
Due cardini, tre grosse cerniere e due piccole, una borchia con anello ed una piastrina 


per serratura. — Osso. Due cerniere. — Marmo. Un macinello. 

Nella cucina della casa n. 3 della medesima isola IV si trovò il giorno 21: 
Terracotta. Una grossa scodella ed un pignattino. — Osso. Sei cerniere, e sul foco- 
lare si rinvenne %m situ, il 23: erro. Un tripode capovolto. — Terracotta. Una 


grossa scodella e un boccale. 

Il giorno 27 alla presenza di S. E. il Ministro prof. Guido Baccelli furono ese- 
guiti scavi in tre punti. Il primo ebbe luogo nella casa n. 11 dell'isola IV, nella 
quarta stanza a sinistra di chi entra (stanza col dipinto di Piramo e Tisbe) e non vi 
si rinvenne altro che due capocchie di chiodi in bronzo. Il secondo scavo fu fatto nella 
casa n. 9 della medesima isola e propriamente nella stanza / (v. pianta in Notiese cit.), 
ove si rinvenne: Bronzo. Una piccola casseruola col fondo restaurato in antico e una 
tegghia. — erro. Una martellina. — Terracotta. Un urceo. 

Il terzo scavo si praticò nella cucina della casa n. 3 della medesima isola IV, 
e si raccolse: Terracotta. Una cinochoe, un piccolo urceo, un vasettino e una lucerna 
avente nel disco, a rilievo, cani che inseguono lepri. — Marmo. Un monopodio sca- 
nalato ed una basetta. 

Il giorno 80 aprile ebbero luogo gli scavi alla presenza dei Congressisti per la 
lega contro la tubercolosi, e si disterrarono i seguenti ambienti: 

Reg. V, is. IV, casa n. 11, terza stanza a sinistra di chi entra: Bronzo. Una 
bella oinochoe, col manico finiente inferiormente in uno scudetto ellittico, nel quale 
vedesi a rilievo un Amorino portante sull'omero sinistro una grande maschera comica 
barbata e con tirso. Due piedi di mobile, rettangolari, con foglioline intarsiate in 
argento. Un'anforetta col fondo restaurato, priva di una delle anse. — Zerro. Tre chiodi. 


— Osso. Piccolo oggetto tornito, simile ad un birillo da bigliardo. — Vetro. Fram- 
menti di grosso vaso. — Marmo. Una lastrina di giallo antico. E nella prima stanza, 
sempre a sinistra di chi entra: erro. Quattro chiodi, un anello. — Marmo. Un 
frammento di cornicetta. Medesima regione ed isola, casa n. 9, nell'ambiente 4 (v. 
pianta in Motdzze cit.): Bronzo. Un grosso anello con arpioncello. — erro. Fram- 
menti di chiodi. — Avanzi organici. Un osso umano. 
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Medesima regione ed isola, casa n. 10, nella stanza in fondo all’atriolo: Ferro. 
Un ronciglio. — Vetro. Una bottiglia ed un piccolo unguentario. — 7ravertino. Un 
peso circolare. 

Reg. V, is. V, casa n. 3 (detta dei gladiatori), nella penultima stanza a destra, 
che è la sesta sul lato orientale del peristilio: Zravertino. Un peso di forma ellit- 
tica. — Terracotta. Un' anfora anepigrafe, rotta nel collo. — erro. Frammenti 
di chiodi. E nell’ ultimo grande ambiente, sul lato occidentale del medesimo peri- 
stilio: Yerro. Grossi chiodi frammentati. Un frammento di cerchione di grande ruota. — 
Avanzi organici. Alcune costole di animali. Una conchiglia forata per uso di amuleto. 

Nella bottega n. 6 dell’ is. III della medesima regione V, di rincontro alla 
casa detta del Centenario, nel fare la nettezza si rinvenne il giorno 26 aprile una 
piccola lastra marmorea, che nella faccia rivolta al suolo aveva una iscrizione incisa. 
Rimossa dal posto e consegnata questa lapide, riconobbi che essa porta una iscrizione 
preaugustea, la quale non è senza interesse. La lastra di marmo misura m. 0,36 per 
m. 0,29; e le lettere sono decisamente arcaiche: 


A'LIVIVS.A.F 

L.ACILIVS.L-F 
AED 

SL. DEDER 


Ad intendere il comperdium SL. è assai istruttivo il confronto XVIR -SL: IVDIK 
dell’ elogio di Gn. Cornelio Scipione Ispano (C. /. Z. I, n. 38). Se in questa epigrafe 
il compendio SL deve leggersi s(/)/(s/00us) iudil(andis), è forza di riconoscere nel 
compendio SL della epigrafe pompeiana l’ abbreviazione di una parola che cominci 
col medesimo gruppo consonantico. Ma noi sappiamo che nel latino arcaico st/ocum 
sta per /ocum, dunque non v' ha dubbio che la nostra iscrizione debba leggersi: 
A(ulus) Livius A. f(ilius), L(ucius) Acilius L. f. aed(iles) S()L(ocum) DEDER(unt). 

Non voglio omettere che la F della prima linea rivela un pentimento del lapi- 
cida, il quale avea cominciato a fare una E. 

Continuando la esplorazione delle fogne, da quella al Foro civile venne fuori il 
1° aprile, un macinello di pietra. E il giorno 4 tornò a luce: Ve/ro. Una bottiglia 
ed un unguentario. — Terracotta. Due vasettini. 

Dal condotto sotterraneo nel vicoletto delle Terme del Foro, venne fuori, il 
giorno 6: Bronzo. Una piccola Venere (?) con appiccagnolo, alta mill. 75. 

Fra le terre rimosse dalla fogna, al Foro civile, si raccolse nel medesimo giorno 
un peso in forma di grossa pera di bronzo; e il giorno 9: Bronzo. Un manico di 
vaso a testa di oca. — erro. Un chiodo. 


A. SoGLiANO. 
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IX. AULETTA — Zombe romane e resti di costruzioni scoperti 
presso l abitato. 

Nel fondo detto Vagni, in occasione di lavori campestri, tornò in luce un grande 
dolio di terracotta, del diametro di m. 1,50, della circonferenza di m. 4,50, alto m. 1,50 
con bocca di m. 0,31 e dello spessore di m. 0,29, Nella parte esteriore, sulla bocca, 
lesgesi la seguente cifra, forse misura di capacità, tracciata con puntale dopo la 


cottura : 
KXXVIIS 


Le cifre misurano in altezza m. 0,09. 
Nello stesso fondo Vagni sono stati scoperti alcuni avanzi di costruzione, in | 
opera reticolata. A metri cinque di distanza si scoprirono poi tre tombe costruite a | 
filari di piccoli mattoni, scoperchiate, senza scheletri e prive di oggetti di supellettile | 
funebre, ciò che lascia supporre essere state già rovistate in epoca anteriore. 
F. COLONNA. Il 


Reaione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


X. ROIO PIANO — Tombe romane, frammenti architettonici ed iseri- 
ioni latine rinvenute nella contrada Madonna di Corti. 

Una valle, non molto estesa, che si allarga tra l' insenatura dell'alto monte 
detto S. Lorenzo, che la chiude a mezzogiorno, ed un altro più basso detto Monteluco, 
che la chiude a settentrione, chiamasi Piano di Roio, ed è un altipiano nell’ agro 
amiternino, che sta a cavaliere della lunga valle bagnata dall'Aterno. 

Tale altipiano, ad occidente (nella sua plaga più prossima all'antica Amiternum), Ì 
s'apre con una località detta Madonna di Corti, per una chiesina rurale di tal nome I 

il 


i SABINI. 
| 
| 
| 

| 


che vi sorge nel mezzo. Fin dal 1893 (') vi ebbi a notare un frammentino epigrafico 
latino, nello stipite di un finestrino della facciata orientale, avanzo di lapide così 

ridotta; e nel 1894 diedi conto (v. Notizie 1894, p. 385 e 386) di un bel fram- i 
mento epigrafico che un tal Angelo Ciccozzi, proprietario di un terreno attiguo alla 
detta chiesuola, ivi rinvenne. 

Lo stesso Ciccozzi, nella primavera dello scorso anno, avendo intrapreso, per | 
uso agricolo, uno scassato di quel suo terreno, nei lati appunto più prossimi alla | 
alla chiesa, e per una superficie di circa 50 mq., vi ha altresì rinvenuto un numero | 
considerevole di tombe ad inumazione, giacenti l'una accosto all'altra, e formanti una | 

| 


(1) Cfr. Persichetti, Viaggio archeologico nella via Salaria, pag. 207. 
si 
4 
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vera necropoli. I cadaveri giacevano alcuni sulla nuda terra, altri in casse di legno 
(di cui avanzavano i soli chiodi ed alcune assicelle di ferro), ma erano ricoperti e 
circondati da tutti i lati, da grosse e spesse lastre calcaree, lavorate a scalpello sol- 
tanto nella faccia interna della tomba. Sopra alcune di esse si sono trovate tracce 
di combustione, ed è notevole che eravi anche del grano bruciato e tuttora ricono- 
scibile. Le dette tombe erano prive di suppellettile funebre; in qualcuna soltanto si 
è trovato qualche frammento di vasetto e di oinochoe fittile e di rozzo stile, ma 
molti frammenti di embrici e tegoli romani, tutti anepigrafi. 

Tra le molte grandi lastre calcaree ivi rinvenute, e tra le tante pietre pur ivi 
agglomerate, sono rimarchevoli le seguenti: 4) frammento di colonna, a bassorilievo, 
sormontata da capitello corinzio, di rozzo stile; 5) frammento di fastigio di ara votiva, 
con cornice sagomata; c) timpano di fontana, lungo m. 1,60, alto m. 0,65. Reca nel 
mezzo, di buon lavoro, un tritone svolgentesi con due code verso gli angoli laterali 
del timpano; con la mano destra stringe una conchiglia, in atto di suonare, avendo 
la testa volta a dr.; con la sinistra stringe un remo; d) frammento di lastra pure 
calcarea, con ornati a rilievo, riferibili ai secoli VIII o IX, dello stile di quelli re- 
centemente rinvenuti presso Ravenna (cfr. Notizie 1899, pag. 5). 

Oltre ai succennati frammenti architettonici, già adoperati per materiali di co- 
struzione delle tombe costituenti tale sepolereto, sono state pur rinvenute quattro 
lapidi iscritte, alcune delle quali, a seconda della loro grandezza, erano state usate 
o per pietre laterali, o per coperchi di tomba. Il che ci autorizza a ritenere che 
quella necropoli fu costruita con materiale in parte collettizio, raccolto Rize-inde da 
edifizî e da sepolcri preesistenti in diverse località, forse rovinati e disfatti, materiale 
che fu poscia man mano adoperato per la costruzione di questo sepolereto fatto in 
tempo assai più tardo, verso il IX od il X secolo. 

Le iscrizioni adunque, in tale rincontro, ivi trovate, sono le seguenti : 

1. Lastra di calcare, sovrapposta ad una tomba contenente sei cadaveri, lunga 
m. 0,93, larga m. 0,58, e spessa m. 0,25, di bel carattere reca: 


L'TARONI 
VIII: VIR 
ARBIINSRGIRST 


| 
| 


2. Frammento di stele, superiormente arcuata, di cattivo carattere: 


VIT 
C‘ATTIVS:-LABEONVS 
L'PHILOCALVS:DAT.ATTIA 
LABEONVS.L-MOSCINI 
SOROREI 
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3. Stele, arcuata, lunga m. 1,10 X 0,44; in buon carattere, offre: 


CN : TARONIVS 
POM: F- 
TARONIA-L.F 


4. Ara votiva, frammentata, lunga m. 0,98 X 0,27; rastremata, con cornice e 
zoccolo; nel mezzo eravi scolpito a bassorilievo un oggetto lungo ed irriconoscibile 
pei colpi coi quali è stato scheggiato; in mediocre carattere, reca: 


H-D-D.-D.F 
Geo li 


Or poichè di quel sepolcreto n'è stata accidentalmente esplorata soltanto una 
piccola parte, è da augurarsi che ulteriori scoperte ci rivelino il nome di quel pagus 
o vicus, certamente di qualche importanza, che sorgeva su quell'altipiano, nome che 
forse potrebbe spiegarci il significato della F che leggesi in fine del primo rigo della 
surriferita epigrafe votiva ad Ercole. 

N. PERSICHETTI. 


PAELIGNI. 


XI. SULMONA — Nuovo titolo latino della necropoli sulmonese, 
scoperto presso l'abitato. 

A sud-ovest della città, immediatamente fuori della cinta medievale, nel ristrin- 
gere una scarpata della strada di circonvallazione, dietro il pubblico macello, si è 
scoperto un grosso lastrone rettangolare, di pietra ordinaria paesana, lungo m. 1,61, 
largo m. 1,05 e spesso m. 0,32. Si trovò molto inclinato, da far supporre che pro- 
veniva da luogo alto. Nel luogo del rinvenimento, dalla cinta medievale fino alla 
strada suddetta, il suolo è molto ripido. Poco al di sotto, scorre il fiume Gizzio, 
affluente del Pescara. Al di là del Gizzio, cioè alla sponda sinistra, risalendo la 
collina, sì scopersero di quando in quando, e per scavi fortuiti, parecchi tratti di 
una necropoli della così detta prima età del ferro. Ma, nel punto in cui si è rinve- 
nuta la lapide, gli storici patrì ritengono che vi sorgesse una parte della antica 
Sulmo. 

L'iscrizione è incisa nel lato più lungo della lapide; e, in due righi, occupa 
quasi la metà dei 32 centimetri dello spessore. Le lettere sono molto corrose e, per 
frattura della pietra, ne mancano alcune in principio e in fine della prima linea. 

Ecco quanto vi si può leggere: 


L'OCTAVIVS-IVSTVS.SCRIB-R-P- OCTAVIA-FELIC\ 
OCTAVII. HERCVLANEVS-ET. IVSTINVS- F) 
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OFENA 


Sono i nomi di due coniugi, L. Octavius Justus scrib(a) r(eî) p(ublicae) ed 
Octavia Felici.... [Felicitas, Felicissima?], i quali unitamente a due loro figliuoli, 
cioè agli Octavîù Herculaneus et Justinus fi(lii?), fecero qualche opera pubblica, 
ovvero si prepararono il monumento sepolcrale. Sembrerebbe però più probabile la 
prima ipotesi, e l'esame della pietra potrà giovare a verificarlo. 

Il cognome del figlio Justinus è dedotto da quello del padre, Justus. 

Il monumento, a mia premura ed a spese del Municipio, è stato trasportato nel 
palazzo comunale, per essere, a suo tempo, depositato nel Museo Peligno. 

A. De Nino. 


VESTINI. 


XII. OFENA — Zifolo sepolcrale, latino scoperto nel territorio del 
COMUNE. 
Ultimamente, nella contrada San Silvestro del tenimento di Ofena, per lavori 
di campagna, si è scoperta una lapide di pietra calcarea paesana. Il terreno appar- 
tiene ad Angiola e Giuseppe Cantera. L'iscrizione, secondo un apografo favoritomi, 
è la seguente: 
P-VETVLENO 
HILARO 
= ABRONA PE 
LEI- FILIA-ET 
VETVLENA 
FAVSTAE 
MATRI 
P 


La lapide, che termina superiormente a cuspide, è alta m.1,14, larga 0,45 ed 


ha lo spessore di m. 0,27. 

È bene notare, come quella contrada rimane sempre notevolissima per le scoperte 
di antichità. Narrano che un sessanta anni addietro vi si rinvenne una cripta sepolcrale. 
Con lo scheletro si raccolsero un elmo ed altri oggetti, di cui non si fece quel conto 


che meritavano. 


A. De Nino. 
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Regione II (APULIA). 


CALABRIA. 


XIII. BRINDISI — Nuovi titoli della necropoli, rinvenuti presso 
la città. 

Nel fondo denominato Zorre Pisana, eseguendosi alcuni scavi per l'impianto 
di uno stabilimento vinicolo, si trovarono le seguenti iscrizioni latine: 

I. Di m. 0,98 X 0,55 X 0,07; sormontata da timpano: 


| 
| 
L'BOIONIVS.-ZENO 
VETERANVS-DEPRYG | 
TRIERE-NAVTA-:V:A'XCV | 


H : S 
2. Di m. 0,48 X 0,80 X 0,07: S. Di m. 0,42 X 0,40 X 0,08: 
L:BOIONI C - IVLIVS - HER I 
VS.)-L-HELE MA-VIX:AN-L Il 
NVS-V.A-VII-H.S- HIC-SITVS 
4. Di m. 0,36 X 0,39 X 0,08: 5. Di m. 0,49 X 0.45 X 0,07: Il 
| 
ARCIA-LL BIISIA RODINI: Il 
/EVTYCHIA BIISI-LIBIIRTA | 
V:AXXV:H:S | 
| 


Le su riferite epigrafi sono incise su lastre di pietra calcare bianca, del luogo. 


G. NERVEGNA. 


Roma, 21 maggio 1900. 
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MAGGIO 1900 


Recione X (VENETTA). 


I. ESTE — Scoperte varie avvenute nel territorio atestino. 

Villa Benvenuti. — La sezione preromana del R. Museo Atestino si è in questi 
giorni arricchita di due interessantissimi bronzi, dovuti alla nota liberalità del 
chiaro cav. Tommaso Benvenuti. Vennero sterrati nella villa di sua proprietà presso 
Este. Ne do particolareggiata descrizione. 

a) Fibula. Raffigura un cavallo, fuso grossolanamente, di tutto tondo (fig. 1). 


È lunga mm. 60, alta mm. 41. Quasi in ogni punto presenta quattro facce pres- 
sochè uguali, ha il collo diritto, la testa breve, la bocca formata da un solco pro- 
fondo, due piccoli tagli laterali indicano le narici, e le orecchie sono elevate e unite 
alla testa. Le due facce superiori del collo sono decorate da una serie di solchetti 
obliqui e paralleli; altri solchi consimili si notano nella parte posteriore, che termina 
con breve appendice appuntita, indicante la coda. La gamba anteriore grossa, qua- 
drangolare, è tesa in avanti e finisce in sottil lamina elittica, che ripiegata su sè 
stessa forma la staffa. La gamba posteriore invece è rotonda e scende assottigliandosi. 
A questa, mediante due borchiette ribadite, vedesi unito un frammento dell’ardiglione. 
Le fibule di questo tipo non sono rare nelle necropoli preromane di Este; tanto il 
Museo Nazionale, quanto la raccolta Nazari, ne posseggono alcune, tutte rinvenute 
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in tombe del II periodo, però di più piccole dimensioni della descritta. La figura 
del cavallo, più o meno grossolanamente disegnata, si riscontra in parecchi bronzi e 
fittili delle necropoli euganee. 

6) Statuetta virile ignuda. È di fattura primitiva e grottesca, alta mm. 54. 
Ha il capo grosso, coperto da una specie di cappello, a cupola breve, conica, con 
falde sporgenti (pileo), che sul davanti coprono la fronte e di dietro il principio del 
collo, assai grosso (fig. 2). I lineamenti del volto sono espressi in modo infantile; 
due bitorzoletti, non posti sulla stessa linea, segnano gli occhi; una grossa protu- 
beranza verticale il naso; altra protuberanza, cadente all'ingiù, indica il mento. Il petto 
e la vita presentano una larga superficie piatta e irrregolare. Il braccio destro è sosti- 


Fre. 2. 


tuito da una spatoletta arcuata all'estremità e attraversata da un foro circolare, nel 
quale forse trovavasi infissa l'asta di una lancia. Il braccio sinistro, un po più lungo 
della detta appendice, teso all'ingiù ad arco, termina colla mano indicata da altra 
spatoletta, leggermente concava nel lato inferiore. Dal torace si staccano due gros- 
solane appendici rotonde, che figurano le gambe e le cui estremità, alquanto ingros- 
sate, s'incurvano all'infuori per formare i piedi grossi e sproporzionati. L'esagerata 
apertura ad arco delle gambe farebbe prova che in origine la statuetta era a cavallo, 
rappresentando con tutta probabilità un guerriero. 

Per la qualità del bronzo, per la sua patina e particolarmente per la scorretta 
modellatura, la statuetta di Villa Benvenuti, presenta non poche analogie con le anti- 
chità figurate della splendida collezione Baratela del Museo Atestino, illustrata dal 
ch. prof. Ghirardini, e in modo speciale con le statuette più arcaiche della collezione 
stessa. 

S. Stefano. — Nell'inverno scorso, nel brolo di proprietà Muletti-Prosdocimi, 
si eseguirono lavori di scavo per la costruzione di un muro. Alla profondità di circa 
m. 1,50 si rinvenne una grande quantità di materiale in cotto, dell’epoca romana, 
posto alla rinfusa in una gran buca. Commiste a detto materiale si raccolsero quattro 
lucerne fittili, una delle quali decorata di un rosone a rilievo, un'altra di un gruppo, pure 
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rilevato, rappresentante un cane in atto di inseguire un cervo. La terza, con semplici 
ornati nel piattello, reca il noto bollo FESTI. La quarta infine offre la figura di un 
gladiatore, con elmo, coltello a lama ricurva, nella mano destra, e con scudo qua- 
drangolare che ricopre il braccio destro. L'arma e lo scudo designano questo gladia- 
tore per. uno dei Traci. 

Frazione di Schiavonia. — Il sig. Fonti Ferdinando fece dono al Museo na- 
zionale Atestino di un frammento di embrice, rinvenuto, unitamente a buon numero 
di anfore, nel fondo di sua proprietà, detto Le Quirine, sito nella frazione di Schia- 
vonia, comune di Este. 

Porta impresso profondamente, con lettere nitide e di bella forma, il bollo: 


EVARIS/ 


già noto per alcuni altri esemplari (cf. C. ZL ZL. V, pag. 963, n. 80 4). 

Frazione di Pra. — Nello scorso inverno, eseguendosi lavori di sterro nel fondo 
detto Guin, allora di proprietà del sig. Marampon Giorgio, attualmente della signora 
Cosma Soldà vedova Fabris, si mise in luce una stela sepolcrale, in trachite, alta 
m. 1,15, larga m. 0,33, avente lo spessore di metri 0,19. Per un tratto nella parte 
inferiore, cioè per quanto essa doveva andare infissa nel terreno, è scabra, mentre pel 
resto è lavorata a regola d’arte. Superiormente termina ad arco. In una delle facce 
maggiori porta scolpito profondamente : 


IN FRO 
P._ XX 


In prossimità alla detta stela e nella medesima trincea, si rinvenne una base 
rettangolare di cippo, pure in trachite, bene lavorata, alta m. 0,26, larga m. 0,44, 
lunga m. 0,53. Porta ancora gl incastri nei quali veggonsi indizî degli arpioni in 
ferro, che saldavano la base al cippo. 

AI confine meridionale dello stesso fondo Guin, da molti anni si trovava infissa 
nel terreno, come pietra terminale, una seconda stela sepolcrale, più piccola della 
precedente, poichè misura in altezza m. 0,70, in larghezza m. 0,30, col maggior spes- 
sore di m. 0,18; ha, come la prima, base scabra e sommità arcuata. Sovra una sola 


linea porta scolpito: 
INFPXX- 


In altro punto del fondo Guin, facendosi uno scasso per piantare un filare di 
alberi, si scoprì molto materiale da costruzione, ma tutto infranto. Pezzi di mattoni, 
di dimensioni diverse, di embrici e di tegole. Tra questo materiale si trovò una 
lucerna in pasta d'argilla biancastra finissima, con tracce di vernice rossa. Porta a 
rilievo un pesce natante con grandi pinne spiegate, site alla coda, alla metà del corpo 
ed alla testa. 

Tanto le due stele sopradescritte, quanto la lucerna, vennero acquistate dalla 
direzione del Museo Atestino. 
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II. BAONE — Avanzi di acquedotto romano riconosciuti nel terri 
torto del comune. 

Nel fascicolo delle Notizie degli scavi 1896, pag. 123 segg., ebbi occasione di accen- 
nare ai sistemi diversi, seguiti dagli antichi Atestini, per la condottura e conserva- 
zione dell’acqua nella loro città. Dissi particolarmente ch’essi traevano quella potabile 
da fonti, ancora oggidì quasi tutte aperte e che scaturiscono nelle vallette interne 
degli Euganei, incanalandola in appositi tubi. A conferma di quanto scrissi allora, 
sono lieto di poter comunicare una nuova e non meno interessante scoperta, che devo 
alle continue e zelanti ricerche dell'assistente del Museo Atestino, sig. Alfonsi. 

Egli non ha guari mi avvertì, che in un vigneto, sito in Val Calaona, nel Co- 
mune di Baone, distretto di Este, di proprietà del sig. Meneghini Domenico di Cinto 
Euganeo, giacevano abbandonati alla rinfusa certi tubi, che, per la rozzezza del lavoro 
e per altri particolari, doveano appartenere a qualche antico acquedotto. 

Recatomi sul luogo, unitamente all'Alfonsi, constatai che i detti tubi, in numero 
di sedici, sono tutti lavorati in monoliti di trachite, volgarmente detta masegna, dei 
nostri colli. All'esterno l’opera dello scalpellino è grossolana, mentre è assai più accu- 
rata nella cavità circolare interna. In tutti, una delle estremità è munita, all’esterno, 
e a tutto spessore del tubo, di un orlo rientrante, alto circa cent. 7, mentre all’op- 
posta riscontrasi nell’ interno un incastro circolare alto cent. 10. Dei tubi alcuni sono 
contradistinti da lettere o numeri scolpiti sulla superficie esterna; altri a metà della 
loro lunghezza sono forniti di un foro, o finestrella, rettangolare o circolare, avente 
al basso orli sporgenti, a sostegno dell’otturatore. Tali fori devono essere stati pra- 
ticati allo scopo di agevolare la politura del tubo dalle deposizioni delle acque che 
entro vi scorreano. 

Uno di tali tubi, lungo m. 0,61, del diametro interno di m. 0,31, ha un'apertura 
rettangolare, di fianco alla quale è incisa la lettera P, come può vedersi dal disegno 
che se ne riproduce : 


I sedici tubi connessi tra loro danno una lunghezza di circa m. 10,40. Dalle 
indagini fatte risulta che non furono sterrati nel luogo ove attualmente sono depo- 
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sitati, ma bensì nella località detta La Valesela, posta alla riva sinistra del Bisatto, 
lungo la strada Este-Cinto Euganeo, in un fondo di proprietà del sig. avv. Mugna, 
di Lonigo, condotto dal sig. Meneghini Zaccaria. È 

La scoperta di questo acquedotto a sistema tubolare risale a qualche anno 
addietro, cioè quando si praticarono nel predetto fondo estese cave per la costruzione 
della banchina di robustamento agli argini del canale. Fu rinvenuto alla profondità 
di circa m. 1 dal piano di campagna e sembra che, risalendo la valle, prosegua verso 
il rio detto La Molina. Avanzi di altra linea di acquedotto, che forse cominciava 
col descritto, si sterrarono, molti anni addietro, nella valletta superiore, racchiusa 
dai monti di Arquà, S. Gaetano e Gemola, chiamata Val di Sopra o dell'Abate. In 
tutte queste località esistono ruderi di costruzioni romane e si rinvennero monumenti 
sepolcrali di qualche importanza. 

A. PROSDOCIMI. 


ROMA. 
III Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VIII. Ze recenti esplorazioni nel Sacrurio di Vesta. — La des 
Veste, che non era inaugurata, conteneva il focolare dello Stato, e sorgeva al basso 
della falda settentrionale del Palatino, sull'orlo di un dosso argilloso emergente dalla 
parte acquitrinosa della valle (fig. 1). 

La ninfa Juturna, decus fiuviorum, ha dato origine, nella tradizione repubblicana, 
al tempio dei Dioscuri; ma la sorgente del fonte che prese il nome da lei, più antica 
della tradizione, non fu estranea alla scelta del luogo dove l’ ignis sempiternus riacceso 
nel natalis Martis, capodanno romuleo, veniva alimentato diebus moctibusque dalle 
vergini Vestali, con legname di quercia o d'altro albero, felix. 

Ad esse era affidata la cura dell’acqua e del fuoco: 7@g vs “Evradas rtaodsvove 
toù 11v00s xa) Vdaros &rmiuseov Eye moostoewev (Suida, s. v. Novuac). Con 
l'acqua e col fuoco Vesta difese le sue sacerdotesse innocenti; Emilia che con un 
lembo della veste toccando il freddo cenere ne suscitò la fiamma e Tuccia che portò 
l'acqua in un crivello. Il fonte era vicino al tempio di Vesta: 1) Ufac 7 sacd ro 
ieodv vis “Ectias avadidmoi (Dionys., VI, 13). In un bassorilievo conservato nella 
Galleria degli Uffizi (fig. 2), l'albero che vi raffigura il /ucus Vestae — qui a Pa- 
latiî radice in Novam viam devexus est (Cic., de divin., I, 45) — è precisamente 
una quercus robur, a ghiande peduncolate. Insieme con la Vestale Ilia, che ha posato 
a terra la brocca e siede stanca, e insieme con Tarpeia, che incede reggendo sul capo 
una fictilis urna, tornano alla mente i riti che le Vestali compivano servendosi di 
anfore terminanti in punta, affinchè non potessero venir posate a terra senza versarsi. 
Come le conche di rame nei villaggi di montagna, le anfore di terracotta erano com- 
pagne e insieme custodi delle donne dei romani pastori, le quali scendevano a pren- 
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dere il fuoco e ad attingere l’acqua. Così gli Ateniesi, prima di recarsi a fondare 
una colonia, prendevano il fuoco ardente sull’ara di Estia nel Pritaneo, e lo porta- 
vano seco per accendere i focolari delle case che avrebbero costruite. Aqua el ignzs 


Fi. 1. — Aedes Veste e ruderi attigui, fotografati da 500 m. d'altezza, con un pallone del Genio 
militare. 


denotavano le cose elementari alla vita, interdette a chi violava la legge, e usate 
nella purificatrice su/fitio, dopo un funerale. Aqua et igni accipere equivaleva nel 
diritto romano a nuptias celebrare (Scaevola, Dig., XXIV, 1, 66 $ 1), consideran- 
dosi i due supposti elementi come duplex causa nascendi, maschio il seme, femmina 
l'umidità: ideo ca nuptiis in limine adhibentur, quod conjungit (Varro, LL., V, 61). 
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Il rudero del sacrario di Vesta (figg. 3-4), aveva subìto, in tempi non lontani, squarci 
notevoli a scopo di ricerche rimaste infeconde; giaceva sotto il peso di ostinate defi- 


Fia. 2. — Sacrario di Vesta rappresentato in un bassorilievo della galleria degli Uffizi. 


nizioni, scoraggianti ogni ulteriore ricerca; ma il rudero fu studiato ora con metodo, 
tenendo conto dell'apertura, colmata di terra, d'un cunicolo scavatovi nel Cinque- 
cento. Così tornarono in luce la favissa centrale (470@v066, cella penaria 0 sterco- 
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Fig. 3. — Rudero del sacrario di Vesta nel 1898. 


Fig. 4. — Lo stesso rudero, dopo le ultime esplorazioni. 
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raria), la platea circolare del podio, importanti avanzi di sacrifici, e i confini del il 
temenos; fu possibile così differenziare le strutture di età diverse e determinare l’ am- | 
piezza dell’edificio cui appartengono i frammenti architettonici del tardo restauro 

imperiale, determinazione non superflua, poichè i rilievi del sacrario di Vesta, fatti in Î| il 
questi ultimi sedici anni, differivano d' oltre quattro metri nel diametro attribuito dI 
alla cella. 


Fic. 5. — Veduta assonometrica delle differenti strutture che costituiscono il rudero del sacrario di Vesta. 


Tl rudero (fig. 5) è costituito da una sopraelevazione imperiale, del III secolo; 
da due strati di muratura e da una platea di fondazione che presentano il tipo re- 
pubblicano, ma attribuibili alla età dei Flavii e posteriori quindi all’ incendio nero- 
niano. È incassato nel suolo vergine (figg. 6-7-8 a), d'argilla sabbiosa giallastra, alla 
quale sovrastano lenticolarmente i tufi granulari grigio-verdicci, riconosciuti iniziando | 
una esplorazione stratigrafica sotto l'atrio della casa delle Vestali, e assai più in alto, i 
presso la rampa che sale all'angolo nord-est del Palatino. Il 

La platea di fondazione (2), del diametro di m. 15,05, grossa m. 2,17, è di : 
muratura a sacco o pietrisco, composta di scheggioni di tufo rosso lionato cementati 
con malta di calce e pozzolana grigio-livida, ben diversa dalla pozzolana rossa adot- 
tata quasi esclusivamente nelle più tarde costruzioni imperiali. La platea è inter- | 
rotta nel centro da una cavità quadrangolare corrispondente alla favissa del podio, 
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a) argilla sabbiosa 
0) platea 
c) primo strato di muratura 


d) secondo strato 
e) scheggie di marmo 
f) nucleo severiano 


Fra. 6. — Pianta del rudero. 


9) nucleo sottostante alla favissa 
h) parete d’opera incerta 
î) parete laterizia 


1) gradini o) avanzi di sacrifizi 
m) sopraelevazione laterizia ) pietrisco di travertino 
n) pozzetto rituale q, 9) muri di tufo 
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cavità che tuttora conserva, nella parte inferiore, l'argilla vergine, lasciata probabil- 
mente perchè il fuoco sacro custodito nel tempio sovrastasse alla terra senza inter- 
posizione di un diafragma manufatto. Am. 4,50 di profondità dal piano supe- 


Fre. 7. — Sezione A-B, traverso il cardo. 


riore della platea, l'argilla che costituisce il fondo della favissa, contiene concrezioni 
sabbioso-calcaree durissime, traverso le quali non ho creduto necessario di spingere la 


terebrazione. 


 — 
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Fi. 8. — Sezione C-D, traverso il decumanus. 


La muratura riposante sulla platea circolare, aveva il diametro di m. 14,80 
circa, ovvero di cinquanta piedi di m. 0,29574, secondo le misure assegnate al 
piede romano dallo Hultsch; e trovandola impiegata in un tempio che aveva a Roma 
tradizioni più antiche d'ogni altro, è bene qui ricordare la opinione più volte espressa 
dal ch. prof. Pigorini, che i Terramaricoli, popolo divenuto italico prima degli Etru- 
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schi e dei Greci, avessero una unità metrica corrispondente circa al piede romano 
di m. 0, 2963, e che tracciassero le loro costruzioni in base a quest’ unica misura. 

Il primo strato di muratura (c), grosso m. 0,695, è costituito da massi di tufo 
lionato a proietti (grumi di lapilli di lava e fors' anco di calcare scuro della som- 
mità del cunicolo vulcanico) squadrati sui piani di posa, radiali nelle faccie di com- 
baciamento e con interposizione di pietrisco a sacco. Sono abbozzati a punta di 
piccone nelle faccie murate, squadrati con accetta e rifiniti a scalpello dentato (pet- 
tinina, pecten) ed a martellina dentata (picchiarello o gradina) nei piani di posa. 

I solchi minuti e paralleli prodotti dagli strumenti di lavoro, a sette e a un- 
dici denti (più lunghi e piani quelli dello scalpello, internantisi a declivio e inter- 
rotti quelli della martellina), sono, nelle superficie di combaciamento, resi quasi irri- 


Fic. 9. — Medaglia di bronzo di Lucilla Augusta, che mostra nel rovescio le Vestali sacrificanti 
sull’ara in fronte al sacrario. 


conoscibili da una successiva raschiatura trasversale o dall'arrotatura d’una lama ado- 
perata per ottenere « uf connivent arcte ». I Romani dell'età repubblicana sapevano 
quali sono gli indizi della diligenza e stabilità nel murare, e un personaggio di Plauto 
nella Mostellaria, ammirava le commettiture sottili di stipiti poderosi: quanta firmi- 
tate facti, et quanta crassitudine! — ma la tradizione perdurava nei primi secoli del- 
l’impero, quando Augusto elogiava un amico per la cura da lui spesa nel murare le 
pietre della sua casa, come se Roma dovesse durare eterna; quando Nerone, il pes- 
simo tra gli uomini, secondo dice Marziale, poteva venire elogiato quale ottimo tra 
i costruttori; quando Vespasiano costruiva quel emplum Sacrae Urbis, che è l’ espres- 
sione architettonica più nobile della fierezza ereditata dal carattere romano e latente 
fino a Massenzio. La muratura a sacco, che riempie i vani interposti e retrostanti ai 
blocchi, è congenere a quella della platea di fondazione, a elementi della grandezza 
media di m. 0,15 X 0,06 X 0,07, e presenta materiali tufacei svariati e peperino (/apîs 
albanus) delle cave di Marino, nonchè qualche frammento fittile (tegole o cocci d'anfore 
campane o di Rodi) e qualche scheggia di travertino spianato, il tutto cementato con 
malta di pozzolana grigio-livida. Le pareti a mezzogiorno (4) e a oriente della favissa, 
per l'altezza del primo strato, sono d'opera incerta che sembra fatta espressamente ad 
imitazione dell'opus incertum delle antiche costruzioni repubblicane sulla Via Sacra, 
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all’Emporium e delle fortificazioni di Anxur, di tufo litoide lionato ; quella a setten- 
trione è di muro a sacco, quella a occidente manca affatto. 

Il secondo strato di muratura (4) è pur esso a blocchi di tufo, con interposizione i | | 
di pietrisco congenere al già descritto, ma la parete della cella corrispondente a quella | | 
meridionale d'opera incerta, è di muro di tegolozza a cortina, di mattoni triangolari | 
lunghi da m. 0,22 a m. 0,27, grossi m. 0,04 con malta dello spessore medio di Îl 


Fi. 10. — Gradini tagliati nel tufo della muratura a oriente del rudero. 


m. 0,017, appartenente al restauro del 1I secolo, cui forse si riferisce la medaglia || 
di bronzo di Lucilla, figlia di Marco Aurelio (fig. 9). 

Quattro massi di tufo nel segmento curvilineo esterno rivolto a oriente, larghi in 
media m. 0,90 ciascuno, sono tagliati a piani diversi in modo da mostrare, in pro- | 
filo, la forma di gradini, e quantunque manomessi, sono evidentemente un avanzo 
della scala che saliva al tempio e della quale rimane a posto un masso troncato | 
dal rivestimento marmoreo (fig. 10). 

Comparata la qualità del tufo a proietti del sacrario di Vesta e le traccie degli | ii 
strumenti impiegati nella lavorazione dei blocchi radiali, con quelli di grandioso i 
opus quadratum del templum Sacrae Urbis, vi ho riscontrato tali analogie, da 
dover attribuire ai Flavii la parte più antica del rudero che vediamo ora. Il basso- 
rilievo disegnato dal Peruzzi (fig. 11), poteva benissimo rappresentare questa rico- 
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struzione susseguente all'incendio neroniano, e sono indotto a erederlo perchè corri- 
sponde all'edificio a basso stilobate e senza piedistalli raffigurato negli aurei di Ve- 


m vatuto fa k faga db ospito 


SG bito suo lapiaze” 


Fia. 11. — Sacrario di Vesta, da un disegno di Baldassare Peruzzi (Uffizi 478 A). 


spasiano e di Domiziano (figg. 12-13), e] perchè la tendenza degli edifici del Foro 


Fic. 12. — Aureo di Vespasiano, che mostra nel rovescio il sacrario di Vesta (riproduzione favo- 
ritami da Sir John Evans). 


di alzarsi nelle successive ricostruzioni corrisponde alla legge architettonica che de- 


Fia. 13. — Aureo di Domiziano (collez, Evans). 


termina l'aumento progressivo dell'altezza in rapporto alla densità degli edifici, in 
densitate miraculorum. 
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Sopra il secondo strato di muratura a blocchi di tufo, riposa uno straterello (e), 
grosso m. 0,05, di scheggie di marmo bianco lunense, alquanto bigio come quello 
dei residui di lavorazione a posto, sotto il lastricato imperiale della Regia. 


sopraelevazio- 
ne di Julia 
Domna 


strato di scheg- 
gie di mar- 
mo 


restauri di Lu- 
cilla Augu- 
sta 


opera incerta 
dell'età dei 
Flavii 


Fia. 14. — Parete meridionale della favissa del podio. 


Sullo strato di scheggie sorge il nucleo (7), già creduto medioevale, troncato a 
m. 1,40 d'altezza, che appartiene ad un tardo restauro imperiale del sacrario, proba- 
bilmente a quello di Julia Domna, moglie di Severo. Questo restauro ha accompa- 
gnato il processo costruttivo nel rivestimento a cortina di mattoni delle pareti della 
favissa (fio. 14), mentre questa era ricolma, poichè le scagliette di marmo riappari- 
scono aderenti alla cortina di mattoni, la quale non fu sopraelevata esattamente in 
corrispondenza alla faccia vista della cortina inferiore. 
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Il nucleo severiano è composto di scheggioni di tufo gialliccio a struttura piso- 
litica, molto argilloso, e concrezionato da sostanze eterogenee, facili a decompoisi,; 
rassomiglia a quello degli strati intermedî ai tufi in prossimità della così detta Sedia 
del Diavolo, sulla via Nomentana. Gli scheggioni sono comentati, con tendenza stra- 
tiforme, in malta di pozzolana livida, ma non crivellata, e mescolati a bualche rot- 
tame di mattone e di tegola. 

La favissa, occupante la parte centrale del podio, ha pianta quadrangolare, leg- 
germente trapezoidale; il lato nord, maggiore di tutti, è largo m. 2,50, il lato sud, 
minore di tutti, è di m. 2,80; il lato est è di m. 2,45, quello ovest di m. 2,47. 

La pianta della favissa del sacrario di Vesta fa ricordare la forma di Roma qua- 
drata, vî)< ceroaygvov xadovpsvys “Poune, quella del niger lapis e quella data dai 
‘Terramaricoli alle loro città. Il ch. prof. Pigorini (') opina che in quest’ ultime l'an- 
golo più acuto dell’ aggere servisse come spartitore dell’acqua che ne alimentava la 
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fossa, e che la sua direzione, a settentrione o alle Alpi nelle terremare transpadane, 
a mezzodì e a occidente, o agli Appennini, in quelle dell'Emilia, dipendesse da 
quella assegnabile al canale di presa dell'acqua perenne che scorreva vicino ad ogni 
terramara. L'angolo acuto della favissa di Vesta è rivolto a nord-ovest. 

La favissa era piena di terra di scarico, contenente nella parte superiore qual- 
che frammento di terraglia ordinaria medioevale, e di vasi etrusco-campani; pez- 
zetti spianati di porfido, di serpentino, di verde antico, di pavonazzetto ecc.; man- 
dibole e qualche dente di bove, di maiale e di pecora; più in basso fu rinvenuto un 
mattone col bollo di Teoderico (fig. 15) e una moneta di rame di Tiberio. 

Incerto è l’uso a cui poteva servire la favissa. Orientata come i sacrarî della 
Regia non aveva aperture laterali, e le sue pareti salgono senza indizio d' imposta- 
zione di volta, quasi fosse stata chiusa in piano, ciò che fa pensare alle crates sterco- 
rariae di Catone. Non era rivestita nè intonacata. 

Sappiamo che le spazzature del sacrario di Vesta (comprese le ceneri del fuoco 
sacro) venivano portate annualmente alla Porta stercoraria del Clivo Capitolino; 
sappiamo che in cede Vestae esisteva un Zocus intimus per la custodia di oggetti 
misteriosi, e che le sacra fatalia col Palladio e i Penati portati da Troia, dai quali 
si credeva dipendesse la salvezza di Roma, erano le prime cose che, nei casì di peri- 


(1) Bullett. di paletn. it., 1897, p. 61. 
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colo, le Vestali ponevano in salvo. Durante l'invasione dei Galli, questi oggetti fu- 
rono già racchiusi entro dolza. H. Jordan pensava, che essi fossero tenuti nascosti 
sotto il tempio, e si domandava dove venissero custodite le spazzature, fino al 15 
giugno, Q(uando) ST(ercus) D(elatum) F(as), giorno fissato annualmente per traspor- 
tarle altrove. Supponeva da principio che a tale scopo avesse servito il pozzetto qua- 


Fic. 16. — Murature repubblicane di tufo, ricoprenti l’avanzo di sacrifizi al quale fu addossata 
la platea circolare del sacrario di Vesta. 


drato (1) che sta a destra della gradinata di accesso, ma poi dubitò fosse un luogo 
colpito dal fulmine. Somiglia ai pozzetti che vado riconoscendo accanto al niger lapis. 

Come la legna nutre il fuoco, i residui della nutrizione animale e quelli della 
combustione, le ceneri sacre, tornavano concime benefico, ad tellurem alendam, cibo 
rituale alla terra. Nel sacrario di Vesta, focolare tipico, dovevamo aspettarci solo un 
ripostiglio per le ceneri, all'opposto di ciò che succede col fornello, o clibarus, che 
abbisogna del cinerario a ventilazione; un fornello di pietra manziana, trovato gia- 
cente presso il tempio di Cesare, ha, oltre al cinerario, i buchi pel tripode e un foro 
laterale, forse pel calamistrum. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — MemorIE — Vol. VIII, Ser. 58, parte 2° 22 
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Addossati al segmento sud-ovest e a quello nord della platea circolare di fon- 
dazione, riconobbi alcuni avanzi di sacrifizî (figg. 16-17), vale a dire ceneri, ossa, fram- 
menti fittili ed 4es rude, ora custoditi nel Museo del Foro Romano. Procedendo gli 
scavi in direzione del Palatino, sarà possibile di compiere l'esplorazione dello strato 
che passa sotto a murature repubblicane, di tufo stratificato grigio-verdiccio granulare 
e di tufo terroso del Foro, squadrato con accetta, troncate dalla platea circolare del 
tempio. In attesa di poter conoscerne la estensione, e di dare una descrizione completa 
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Fia. 17. — Avanzo di sacrifici addossato alla platea circolare del sacrario di Vesta. 


del suo contenuto, bastino, per ora, i seguenti cenni, avvertendo, che lo strato sacrificale 
manca nel segmento sud-est, incassato nel terreno vergine, e non può verificarsi, se 
esistesse nella parete ovest, la quale fu rivestita, in età posteriore, con pietrisco di 
travertino. 

Ceneri. Quasi interamente ridotte a lumus, contengono molti pezzetti e faville 
spente di carbonella, che s' impastano facilmente in poltiglia nera, e che al microscopio 
lasciano riconoscere le fibre e i raggi midollari di tronchi o grossi rami e ceppaie di 
una delle quercus, talvolta colla corteccia di aspetto suberoso. La presenza della car- 
bonella e delle faville, spente assai probabilmente da libazioni, basta per escludere la 
possibilità che si tratti di ceneri del fuoco sacro, il quale ardendo di continuo do- 
veva procurare la combustione completa del legname di quercia, l'albero sacro degli 
Ariani, l'accumulatore tipico di energia solare. 
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Ossa. Residui di suovetaurilia e di sacrifici canini, che il prof. Portis mi aiutò 
a classificare nel modo seguente: — Sus (fig. 18): mascelle e mandibole d’animali 
lattanti o per lo meno giovanissimi (uno dei quali ha ancora il terzo dente deciduo), 
altri di media età, e adulti. I crani sono frantumati forse per cavarne il cervello, 
e le ossa sono rotte per succhiarne il midollo; una vertebra cervicale è troncata da 


Fic. 18. — (Sus). 


colpo di accetta in direzione longitudinale al corpo, un’altra fu recisa di traverso 
con un fendente dall’alto. — Ovis (fig. 19): denti e ossa abbondanti di varie parti dello 
scheletro, per lo più di agnelli lattanti e di qualche ariete; caviglie ossee di 


Fig. 19. — (0vis). 


corna caprine. — Bos (fig. 20): pochi avanzi (radî, canoni, omeri e denti) di animali 
di varia età, adulti ma non vecchi, e di dimensioni generalmente piccole; mancano 
le grandi ossa dello scheletro e sono invece relativamente frequenti le falangi delle 
estremità ; i cranî sono fracassati deliberatamente ; restano alcune caviglie ossee ; una 
costa di vitello è recisa traversalmente, qualche osso minore sembra roso. — Cams 
(fig. 21): mascella superiore, mandibola destra e qualche ossicino forse di un solo 
individuo, di piccole dimensioni, giovine, che aveva messo tutti i denti, ma le cu- 
spidi del loro smalto non erano ancora logorate dalla masticazione. La mandibola, 
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molto scafoide, corrisponde al muso relativamente breve, quantunque aguzzo, del cane 
volpino (vu/pinus= &Awrtsxis). I Romani solevano legare al collo, n rabido gutture, 
di questo cane un /intinnabulum, e così è rappresentato su antiche terrecotte, un 
rottame delle quali trovai sotto al miger /apis. Sapevamo da un verso del Sa- 
turio di Plauto, che i Romani mangiavano la carne di cucciotto (Paul. diac. ewe. 


Fre. 20. — (Bos). 


s. v. catulinam carnem), la quale era particolarmente celebrata nelle cene sacre. 
Catulos lactentes adeo puros existimabant ad cibum, ut etiam placandis numinibus 
hostiarum vice uterentur his (Plin. H. N. XXIX,14). Non sapevamo di suovetaurilia, 


Fre. 21. — (Canis). 


nè di sacrifici canini a Vesta, ma spero di poter raccogliere qualche dato ulteriore 
nel continuare la esplorazione della Regia, perchè probabilmente questi avanzi avranno 


rapporto coi riti pontificali. — Cervus elaphus (?): tre falangi e alcune falangine 
appartenenti almeno a due ruminanti, di forme slanciate e di grandezza considere- 
vole; un pezzo di corno cervino segato di traverso. — Ossa lavorate: le estremità 


di due metacarpi bovini, uno dei quali reciso segando l'osso sui lati opposti e poi 
spaccandolo. Due stili frammentati. Anello di osso, probabilmente ricavato da un 
femore di bove, il quale può aver servito a qualche arnese. 
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Fittili, che il dott. Savignoni mi aiutò a classificare nel modo seguente: 

Vasi protocorinzi. Parecchi frammenti di vasi e vasetti di questa specie e di 
fabbriche affini, con ingubbiatura gialletta e soliti ornati lineari in colore rosso op- 
pure bruno. 

Vasi attici. Tre frammenti di un vaso a figure nere, di stile molto arcaico, in 
uno dei quali resta la parte inferiore di una Menade seduta sopra un toro, un corno 
del quale è afferrato dalla mano di una sua compagna [di questo vaso trovaronsi 
altri frammenti quando i primi erano già disegnati (figg. 22-23)]. Altri due fram- 
menti presentano avanzi di donne simili che affrettano il passo. Sembra che il tutto 
appartenga ad una scena bacchica. Nel campo sono tralci con grappoli. 


Frammento di altro vaso più sottile con porzione di figura di donne simili 
assai guaste. 

Altro frammento di vaso simile colla metà inferiore della figura di una donna 
vestita di chitone rosso e di un mantello. Lo stile è più antico del precedente; 
nel vestiario non è nessuna indicazione delle pieghe. 

Frammento di vasetto, probabilmente di /ekythos colla parte inferiore di figure 
di donne e tralci. Stile trascurato. 

Parte inferiore di una /eXythos verniciata; presso al piede è una filettatura 
rossa. 

Alcuni frammenti di vasi diversi di stile andante con residui di palmette, 
spirali ed altri ornati soliti. 

Frammentino di una tazza con la figura, in parte mancante, di un quadrupede 
(ariete?). Ritocchi in rosso e in bianco. 

Frammento dell’ orlo di una tazza di stile trascurato, in cui resta il busto di 
una donna (Menade?) in mezzo a tralci punteggiati (fig. 24). 

Frammento di una tazza dello stesso stile, in cui rimangono le teste di un 
Sileno e di una Menade che si guardano. 

Frammento di altro vaso a figure nere con avanzo di un'ala graffita. 
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Frammento di una tazza, o più probabilmente di uno skyphos, con occhioni, di 
uno dei quali si conserva una piccola parte. 

Altri due frammenti con occhioni. 

Frammento del fondo di una tazza, in cui si conserva un gomito, un piede 
e la coda di un Sileno accoccolato. 

Frammento di una tazza coi resti delle gambe di una figura corrente (guerriero ?). 

Fondo di una tazza, nel cui mezzo si conservano il busto e le gambe di un guer- 
riero nudo in atto di slanciarsi verso destra (fig. 25). La tecnica è quella delle figure 


Fic. 24. Fia. 25. 


nere, ma di stile tardo e libero. L'orlo degli schinieri, e le due punte che sorgono 
da un oggetto che sta a terra, sono ritoccati di bianco. Nel rovescio è graffita una X. 

Numerosi frammenti minuti di vasi attici, per la massima parte a figure nere, 
nei quali restano scarsi avanzi di figure e di ornati a palmette e a meandri. Di so- 
lito sono di vasi piccoli (4ythoî, Xylikes, skyphoi, ecc.). Tra i frammenti senza figure 
va notato per la tecnica finissima un fondo di skyphos o di piccola oinochoe. Tra i 
pochi frammenti di vasi più grandi è notevole principalmente uno, di stile molto ar- 
caico, nel quale si vede una coda di grosso uccello e il petto con parte delle gambe 
e d'un'ala di un altro animale o mostro, che lo inseguiva. Sette frammenti di una 
kylix o skyphos con avanzi di figure di Sileni e di Menadi. Restano in parte le 
gambe di quattro di quelli, insieme a due teste, ed inoltre una testa di Menade. 
Stile andante. 


Fondo di una %y/ix a figure rosse, di eccellente stile del ciclo eufroniano. Un 
giovane nudo è rappresentato nel solito schema antico di corsa, ma se ha, come pare, 
le gambe libere, è però legato a due pali incrociati per mezzo di corde girate attorno 
ai gomiti ed ai fianchi (palestrita punito colla crocifissione?). Della testa, che era 
rivolta indietro, resta solo alcun poco della cervice, metà dell’ avambraccio sinistro e 
metà delle gambe. Lavoro accurato con ritocchi a vernice diluita per indicare la mu- 
sculatura. È stata ricomposta da più frammenti, di cui uno piccolissimo non ha attac- 
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catura. Nell'antichità stessa era stata restaurata nel piede, dove sono tre buchi per 
le cuciture. Diam. attuale m. 0,06: sarà stato approssimativamente m. 0,09. 
Piccolo frammento di kylix di stile più libero, con residui della spalla e dell' oc- 
cipite di un efebo cinto da una ghirlanda rossa. 
Frammento del margine d'una tazza a figure rosse, di stile severo e di eccellente 
fattura, appartenente al ciclo di Euphronios. Vi è figurata la parte superiore di un 
guerriero imberbe, coperto di elmo attico e portante uno scudo avente per episema | 
| 


UNIT 
| 
I 
Il 
| 
— 177 — ROMA | 
i 
| 


Fic. 26. Fic. 27. 


un'aquila nera. È in atto di vibrare un colpo vigoroso di spada ad un nemico che 
tenta colpirlo di lancia; resta soltanto la punta di questa e il gomito del braccio che la 


vibra (fig. 26). ; I 


Fic. 28. Fia. 29. | 
| 


Frammento di altra tazza dello stesso stile, alquanto alterata dal fuoco, come : 
sembra. Vi si vede uno scudo disegnato in prospettiva, e un piede elevato dal || 
suolo, che sembra appartenere ad un guerriero in atto di legarsi lo schiniere, come Il 
spesso in scene di armamento; si conserva anche il ginocchio dell'altra gamba già i 
munita dello schiniere (fig. 27). Dello scudo appoggiato ad un palo o ad un arnese 
apposito si può citare un esempio nel disegno di un’oinochoe della metà del V secolo 
esistente a Monaco (n. 282), indicatomi dal dott. Hartwig. | 
Frammentino d'altra tazza sulla quale resta un A dipinta in rosso e un gomito | 
umano. 
Frammento di vaso a figure rosse con porzione di un'ala. | 
Frammentini di minor conto, quasi tutti esclusivamente coperti di vernice nera | 


L 
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Vasi di fabbrica italiota. Frammento decorato del busto di un giovane col capo 
inghirlandato di foglie a bacche dipinte in bianco, reggente colla destra una grande 
patera bianca baccellata, conservata per metà. Al di sopra di questa si vede la estre- 
mità di una benda penzolante. Probabilmente si tratta di una scena di sacrificio. È un 
frammento di vaso di fabbrica dell’ Italia meridionale, della fine del IV o del prin- 
cipio del III sec. av. C. (fig. 28). 

Porzione del fondo di patera o piattello, decorato di un grande profilo di donna, 
di stile trascurato, come in parecchi vasi analoghi trovati nell’ ltalia media, e spe- 
cialmente nell’agro Falisco (fig. 29). 

Becco di ocinochoe, di forma tarda, decorato con un fiore e con volute dipinte 
di color rosso chiaro sopra fondo verniciato, simile a vasi provenienti dallo stesso ter- 
ritorio. 

Parecchi frammenti di vasi di fabbrica italica, oppure di fabbriche etrusco-campane, 
senza ornamenti, eccettuate le caratteristiche rosette o palmette, impresse a guisa di 
marca di fabbrica. La maggior parte sono frammenti di patere. 

Vasi di fabbrica italiana. Tra i numerosi frammenti di vasi di bucchero nero, 
sono principalmente notevoli : 

a) due frammenti col noto ornato del ventaglio punteggiato. 
6) fondo frammentato di un vaso portante graffita sotto il piede la iscrizione: 


VIS 

c) fondo con linee graffite intersecantesi obliquamente: 
xXx 

d) frammento con traccia di graffito: 
X 


e) frammento con profilo graffito, forse da mano donnesca inesperta; ne do il 


facsimile (fig. 30), come unico lavoro a noi pervenuto che sia attribuibile ad una 
Vestale del III o IV secolo a. C. 

Quattro frammenti con esilissime linee graffite incomplete; numerosi frammenti 
di vasi di impasto rude, di colore rossigno, tranne alcuni che sono anneriti; numerosis- 
simi frammenti di vasi d'argilla rossa, solita della ceramica romana avanzata. Fra 
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questi sono parecchi manichi di anfore o boccali con nervature rilevate; bicchierino 
nero fatto a mano; nove minuscoli vasetti larghi e poco profondi, rossi, frammentarî per 
la maggior parte, due dei quali conservano l'attacco di un manico; dischetto d'argilla 
rossastra annerita dal fuoco, probabilmente offella simbolica; diciassette pezzi di piatti 
d'argilla rossastra fina, simili a ciottoli di spiaggia marina ottenuti col logoramento 
di frammenti fittili (il R. P. Delattre mi assicura averne trovato di eguali negli scavi 
di Cartagine); numerosi frammenti di lucerne di forme comuni. 

Nove parallelepipedi rettangolari o leggermente piramidali di circa m. 0,09 X 
0,07 X 0,035, supposti pesi di telaio (@yv00ss = Aeîa, i suspensa pondera menzio- 


Fia. 31. 


nati da Seneca, che servivano a tener disteso lo stame, xaza 1)v doyatav vgpav- 
tixijv al dire di Polluce, e che tuttavia pendono dai telai verticali usati nell’ in- 
terno dell’Armenia). Sono perforati in alto nel senso dell'asse medio, solcati da un 
canaletto nella superficie superiore; invece del canaletto uno dei pesi ha cinque hbu- 
chetti, un altro porta incisa la lettera A. 

Diversi grossi frammenti, tra i quali sono notevoli alcuni pezzi di almeno nove 
catini giallastri, con fascie brune rosse o dipinte e che mi fanno ricordare l'aw- 
viov omerico, rò afuodoygov &yyeîov, nel quale veniva raccolto il sangue delle vittime; 
i manichi di questi catini, invece d'esser di fianco, stanno saldati sopra l'orlo. 

Un pezzo del labbro di un altro grosso catino o piatto di terra ordinaria con 
copertura rossastra; una quarta parte circa della bocca sagomata di un grosso dolium (?) 
ovvero di un capitello di colonna a fusto ligneo (fig. 31), di argilla giallognola, del 
diam. di circa 0,40, e altri rottami, &yuara @ugoosor, e qualche punta d'anfora. 

Un calice (xv4é) di terracotta ordinaria rossastra, alto 0,115, largo alla bocca 
0,135, ricomposto quasi per intero (fig. 32), che io credo un prototipo repubblicano 
dell’aureus culullus menzionato da Orazio (Od. 1, 31), e che sappiamo essere stato 
rituale: cululli calices dicuntur fictiles, quibus pontifices virginesque vestales utun- 
tur (Acron. ad Hor., 1. c.). 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ece, — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°, parte 2° 23 
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Cinque minuscoli kyathoi rozzi, ora privi del manico; una piccolissima olla or- 
dinaria; due altri vasetti più alti e più grossolani; un anellino di terracotta. 
Particolare menzione meritano inoltre alcune anse di grandi tazze, munite nel 
vertice di due cornetti, precisamente come nelle anse cornute delle terremare; quella 
rappresentata nella fig. 33 è di terra rossastra ordinaria ben cotta e di epoca nom 


Fic. 33. 


molto antica, ma ci dà un esempio della persistenza, che direbbesi rituale, di certi 


tipi antichissimi. 
Altre sei anse congeneri sembrano aver appartenuto a grossi Zyazhoî o tazze; 
parecchie altre, di qualità identica, sono prive delle appendici corniformi. Tra le anse 


cornute va distinta una a grosso nastro ripiegato e munito di due appendici assai 
prominenti. Due altre anse sono formate a nastro largo e sottile, ripiegato in modo 
che la parte montante e discendente combaciano fra loro. Nella sommità due piccole 
sporgenze ricordano ancora le corna dei tipi precedenti; inoltre a destra e a sinistra, 
verso la metà di ciascun’ ansa, sono applicati a parte due specie di bastoncini. 

Va poi notato il frammento di un piatto alquanto concavo di terracotta, avente 
il diametro di m. 0,20 almeno, con fori rotondi disposti a circoli simmetrici (fig. 34). 
Potrebbe aver fatto parte d'una graticola del cr27um, che non era estraneo ai riti 
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delle Vestali, poichè sappiamo del crivello di rame, nel quale si portava il fuoco al 
sacrario: Ignis Vestae si quando interstinetus esset, virgines verberibus afficiebantur 
a pontifice, quibus mos erat tabulam felicis materiae tamdiu terebrare, quousque 
exceptum ignem cribro aeneo virgo in aedem ferret (Paul. Diac. ewc. s. v. ignis Vestae): 


Statuette di terracotta. 


a) (fig. 35). Figurina di giovane donna in atto come di camminare. È vestita 
di chitone e di himation ravvolto strettamente attorno alla persona in modo da na- 


scondere anche le braccia, di cui il destro è sostenuto davanti da un seno dell’Rimazion 
stesso, l'altro è appoggiato dietro il fianco sinistro. La testa è cinta da un grande 
diadema con un fiore nel mezzo e due foglie a ciascuna delle estremità. Questa figu- 
rina, grazioso tipo ellenistico, potè venire ricomposta dai varî frammenti che giace- 
vano sparsi; la testa non si è distaccata punto dal busto. Nella superficie conserva 
avanzi di colore bianco. Alt. m. 0,175. 

0) (fig. 36). Altra statuetta dello stesso stile, acefala. Anch' essa tutta chiusa 
strettamente nell’ Rima//02, secondo un noto motivo prediletto anche dalla statuaria 
greca e romana. Si può ricordare che una delle statue delle Vestali, conservate nel 
cortile della loro casa, porta l'abito acconciato nello stesso modo. Alt. m. 0,145. 

c) (fig. 37). Frammento di un' altra statuina, priva della testa e delle gambe, pa- 
rimenti coperta dell’ himazion aderente al corpo; delle mani, ambedue nascoste, la 
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destra è stesa lungo il fianco, l’altra sostiene un ciuffo del mantello sotto l' ascella. 
Alt. m. 0,085. 
d) (fig. 38). Frammento del panneggio del manto di un’ altra statuetta, almeno 
tre volte più grande delle precedenti. Molti residui di colore rosso. Alt. m. 0,07. 
e) (fig. 39). Parte inferiore di una figurina (Diana? Amazzone ?) stante colle 
gambe incrociate davanti ad un masso al quale si appoggia colla mano destra. Resta 


Fic. 37. Hic. 188: Fi. 39. 


soltanto questa e la gamba destra, coperta fino al ginocchio da un abito succinto e 
munita di endromis, e parte della gamba sinistra. Traccie di bianco. Alt. m. 0,075. 


Fia. 40. 


f) (fig. 40). Testina col collo, di donna di forme piuttosto piene. Era attac- 
cata a parte nella statuetta. Il cranio è liscio, e forse è da imaginare coperto da una 
cuffia contenuta da una benda, espressa da un leggero solco; l'una e l’altra erano 
meglio indicate col colore; la benda era di colore rosa, di cui resta una traccia, oltre 
molti residui di bianco in tutto il rimanente; nella nuca sporge un ciuffo che porta 
l'impressione del polpastrello dell’artefice. Alt. m. 0,045. 

g) Frammento di tavoletta fittile con figura stampata ad alto rilievo. Resta 
la testina di una donna con ampia capigliatura. Consumata e da forma stanca. 
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h) Metà destra del petto e del braccio di una figurina muliebre nuda. Alt. m. 0,03. 

i) Frammento di statuetta fittile giovanile (Apollo? Bacco?), stante sulla 
gamba destra e appoggiato col gomito sinistro a qualche sostegno. Il manto gli av- 
volge soltanto le gambe, lasciando scoperto il ventre e parte delle coscie. 

1) Busto acefalo di una statuetta muliebre, vestita di chitone, cinto alla vita, 
il quale forma sul petto una piega a tracolla; un ciuffo dell'abito appare tra il 
fianco e il braccio sinistro. Non è impossibile che faccia parte della statuetta de- 
scritta alla lettera e). 

Le surriferite statuine, cavate da forme greche, trovano riscontro con quelle che 
vado estraendo in questi giorni da un pozzo repubblicano nell’attigua casa delle 
Vestali, al cui servizio erano modellatori forse non di focacce rituali soltanto (fictores 
dicti a fingendis libis). 

Noterò infine due paste vitree, frammentate, nell'una delle quali è incisa una 
testa umana, nell'altra un grosso uccello a lunghe gambe (cicogna ?); la testa di questo 
manca. 

Metalli. Un centinaio di pezzi di ves rude di varie grandezze, otto dei quali hanno 
rispettivamente il peso di gr. 114, 75, 75, 44, 44, 24, 15, 15; punta di ago e un 
oggetto deformato di bronzo; striscia di stagno ripiegata ad uncino; alcuni pezzi di 
piombo e di scorie diverse. Una piccola moneta irriconoscibile; altra moneta di 
bronzo, che lascia appena intravvedere una testa apollinea con chioma abbondante 
cinta di lauro e il bue a faccia umana, coronato da una Vittoria, dei noti tipi di Cales, 
Suessa, Cubulteria e Larinum (Carelli, tav. LXI, LXV, LXVIII; British Museum 
Catal. Greek coins, Italy, 12, 70, 79, 84). 

Pietre. Scheggioni informi di tufo e ciottoli di ghiaia mescolati sparsamente alle 
ceneri che contenevano gli oggetti descritti. In fondo alla fossa appariscono costru- 
zioni repubblicane, incassate nell’argilla e che dovranno venire esplorate. 

Oltre il muro settentrionale del temenos (fig. 41), è tornato in luce il muro me- 
ridionale a due strati di massi squadrati di tufo, alti m. 0,45 e 0,48, grossi m. 0,63, 
lunghi da m. 0,50 a m. 1,86, e qualche traccia di mosaico di rozza fattura. 

Lo scavo del terrapieno, sul quale sorgeva la chiesa di s. Maria Liberatrice, va 
rimettendo in luce molti nuovi frammenti marmorei del sacrario di Vesta. Alcuni 
tra essi, appartenenti al soffitto del peribolo e alla trabeazione della cella, trovansi 
murati nelle ignobili macère a secco costruite all'incirca nei secoli VII-VIII per 
chiudere i vani di porta o gli squarci del caseggiato limitrofo alla strada che per- 
corre il lato sud-est del tempio dei Dioscuri e che chiamo per ora Vicus Vestae. 

Questi marmi, importantissimi elementi architettonici per la ricostruzione gra- 
fica del monumento, documentano la storia della sua distruzione, e credetti perciò 
opportuno di dare nella fig. 42 una delle sezioni stratigrafiche del terrapieno, sotto 
il quale furono scoperti. Rileggendo la prefazione del Panvinio alla edizione principe 
dei Fasti, sospettai, che la distruzione dei più nobili edifici romani, per opera di 
speculatori locali o di agenti d' esportazione di marmi a Costantinopoli, fosse già avve- 
nuta nei secoli V e VI, dopo che s. Girolamo li vide coperti di fuliggine e di 
ragnatele: Fuligine et aranearum telis omnia Romae templa cooperta sunt; ma 
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non i templi soltanto. Ne raccolsi le prove esplorando man mano il tempio di Ce- 
sare e quello dei Dioscuri, l'arco di Augusto e la basilica Emilia. Il grido di dolore 
che alcuni dotti ed artisti del Rinascimento hanno fatto giungere sino a noi per la 
distruzione dei monumenti del Foro romano, non esclude, che questi fossero già ri- 
dotti allo stato di rudero; prova invece, che un senso di rispetto alle cose antiche, 
non morto nel cuore del medioevo, continuava allora a germogliare. I costruttori del 


Fig. 41. — Muro a blocchi di tufo, con buchi di presa dei /errei forfices, già intonacato di sot- 
tile opus albarium, e appartenente alla recinzione del temezos. 


secolo XVI furono perniciosi alla scienza archeologica, ma meno ipocriti degli spo- 
gliatori e restauratori del sec. XIX. 

Determinai il diametro del sacrario, considerando i segmenti di anelli circolari 
compresi dalle riquadrature del soffitto a cassettoni del peribolo; e, tenendo conto, che 
quattro cassettoni corrispondono a ciascun intercolunnio, e che il tempio doveva aver 
venti colonne, perchè lo sviluppo delle curve della trabeazione combinasse coll’ampiezza 
del nucleo, ottenni un raggio di m. 6,745 dal centro dell'edificio all'asse delle colonne, 
misura che combina con quella risultante dal calcolo dei piani radiali, e mantiene 
incerta una oscillazione di pochi centimetri, dovuta all’imperfetta lavorazione dei 
marmi appartenenti al restauro severiano e ad un altro forse ancora più tardo. Se 
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sì trattasse di un'opera adrianea, le sagome sembrerebbero passate alla trafila, ed 


i centimetri di oscillazione si ridurrebbero a millimetri. 


.8.65 
o strada di S. M. Liberatrice 
-—— == 8.35 
terre di scarico 
La massicciata stradale 
7.29 terra di scarico 
1.10 massicciata stradale 
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Fia. 42. — Sezione stratigrafica nel Vicus Vestae. 


I risultati teorici furono controllati sperimentalmente, capovolgendo i massi super- 
stiti del sacrario e distribuendoli sul tracciato delle corrispondenti distanze di un 
centro comune. Ancora si trovano in tale posizione e potrebbero venire rialzati a 
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posto col vantaggio di scombrare il terreno, e di dare una idea d'insieme della tarda 
ricostruzione severiana (figg. 48-44), qualora fosse dato raccogliere altri elementi ar- 
chitettonici per determinare il posamento e l’altezza dei piedistalli, per stabilire, cioè, 


Fia. 43. — Pianta del sacrario di Vesta. 


il rapporto che intercedeva fra il nucleo flaviano del sacrario di Vesta, e la sua sopra- 
elevazione. Anche essa era per certo in rapporto altimetrico cogli stilobati del tempio 
dei Dioscuri e dell’Heroon di Cesare. 

Gli avanzi architettonici del sacrario di Vesta, appartenenti alla trabeazione, 
alle colonne, ai piedistalli, ai gradini e alla cella, sono tutti di marmo lunense, 
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spianati a scalpello nelle fascette e sfondi degli ornati, battuti a gradina nei piani 


Fia. 44. — Ricomposizione degli avanzi architettonici appartenenti al restauro severiano del sacra- 
rio di Vesta. 


più larghi e in quelli di posa o di contatto, che più raramente presentano una super- 
ficie segata, o lisciata a lama. Finora abbiamo in osservazione: 
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Ventuno pezzi di cornice, alta m. 0,50, monolitica col soffitto del peribolo (del quale 
rimangono dodici pezzi), lavorata a pulvini alternati con cunei come nel fregio del 
tempio dei Dioscuri, della basilica Emilia, ecc.; di guisa che il peso si scaricasse 
sulle colonne; le faccie oblique di contatto tra i cunei e i pulvini, sono lavorate a 


Fig. 45. — Frammenti marmorei della trabeazione. 


fascia liscia racchiudente un piano interno incassato a punta, per la colatura del 
piombo o altro mezzo congenere, atto a impedire lo scivolamento in caso di terremoti. 

Ventisei pezzi dei lacunari di soffitto del peribolo, intagliati a cassettoni radiali 
e rosette. 

Due pezzi e qualche frammento di fregio, alto m. 0,32, e di architrave alto 
m. 0,34, pur essi monolitici. Gli arnesi di sacrificio (fig. 45) e l’avanzo d'iscrizione 
che vi sono scolpiti, sono già illustrate nelle dotte pubblicazioni dei proff. Lanciani, 
Jordan, Auer, Marucchi, Thédenat, ecc. 
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Sette capitelli, alti m. 0,60, presentano diverse sbozzature verticali, che pos- 
sono aver servito per incassare le transenne o cancelli che chiudevano tutto all’ ingiro 
il tempio, come i trafori d'un turibolo. Uno dei capitelli fu rinvenuto a pochi cen- 


timetri di profondità nella terra di riempimento del primo locale a oriente del recinto 
di fronte al tempio, e due altri sotto il terrapieno che copriva la basilica Emilia, 


Fic. 47. — Frammenti dei supposti piedistalli del sacrario di Vesta 


e dove erano stati impiegati probabilmente nel portico gotico (di Teoderico?) eretto 
quando il portico augusteo della basilica era già raso al suolo. 

Dieci imoscapi, cinque sommoscapi, dieci pezzi intermedî e alcuni scheggioni 
appartenenti ai fusti delle colonne, del diametro di m. 0,51, pochi dei quali poterono 
venir ricomposti, senza però riuscire a mettere insieme un solo fusto intero, la cui 
lunghezza proporzionale calcolata in rapporto con quella delle colonne del tempio 
rotondo alla Bocca della Verità e di quello di Tivoli, risulterebbe di m. 4,45. Alcuni 
pezzi sono fiancheggiati da alette (fig. 46), o fascie sporgenti, alle quali andava proba- 
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bilmente adattato il telaio della parte apribile dei cancelli, o quello di contorno agli 
stipiti della porta; appartengono a due fusti, e forse non erano di più. Le alette non 


stanno una dirimpetto all'altra, ma piegano secondo la curva del tempio. 
. 
. 


si 
i 


7 


< 
. 


Fia. 50. 


Tre basi di colonna a tre o quattro fori con canaletto per la piombatura dei 
perni; dubito che abbiano appartenuto al sacrario di Vesta perchè sono prive di 
traccia d'incassatura dei cancelli. 


- : = 1 tei E 
Q < 2 mielza 


Frammenti di cimasa di pilastri e di basi rettilinee, cariche di sagome e d'ornati 
(fig. 47), che il capitano Vettori, testimone degli scavi del 1872 e 1884, indicava al prof. 
Jordan come appartenenti ai piedistalli delle colonne del sacrario di Vesta. Sopra questi 
correva un plinto ornato a bucrani e festoncini, che poteva formare zoccolo alle hasi di 
essa, ma i frammenti rinvenuti ammoniscono di non affrettarsi a risolvere un pro- 
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blema architettonico, quando non è ancor dato di distinguere gli elementi uniformi 
che possono appartenere a diversi edifici. Scavato che sia il terreno fra il sacrario 
di Vesta e il Palatino, e ultimato lo sterro della casa delle Vestali, sapremo, forse, 
quanta parte della ricostruzione grafica del tempio severiano possa non rimanere con- 
getturale. i 

Pezzo di fusto e frammento d'imoscapo con traccia della base d'una semico- 
lonna ad alette, cuneate, in guisa da farla ritenere appartenente allo stipite sinistro 
della porta della cella (fig. 48). 


VENI GE ri 


Fre. 52. — Urna a capanna del Museo preistorico romano. 


Pezzo di stipite sagomato e lavorato a piani obliqui, attribuibile ad una finestra 
o ad altra apertura pel passaggio del fumo nel muro della cella (fig. 49). 

Pezzo di architrave e fregio centinato ch'era incerto se portasse direttamente la 
cupola della cella (fig. 50). Ogni dubbio però è svanito scavando in questi giorni 
nel Vicus Vestae molti frammenti del soffitto di peribolo e dell’architrave e fregio, 
nonchè quattro pezzi della cornice della cella, monolitica coi lacunari del soffitto e 
colla cornice esterna. Il pezzo più importante rinvenuto (fig. 51) appartiene a uno 
dei settori a cuneo corrispondenti agli intercolonni, e servirà a risolvere il problema 
dello spessore del muro della cella. 

La cornice della cella non è frastagliata di ornati come quella esterna, e ciò, 
credo, perchè potesse venire più facilmente lavata. 

I successivi restauri del sacrario di Vesta non mantennero la tradizione del mate- 
riale primitivo, come nella casa Romuli o tugurium Faustuli, ma gli conservarono 
lo schema architettonico della capanna rotonda, a pareti intessute di vimini, lenzo 
vimine textus, ed a pali ritti di legno che servivano per sbarrare la capanna e 
procurarle un protiro coperto (fig. 52). Esso era il principale sucrarium della Regia, 
non un /emplum; conteneva il fuoco sacro, e poteva venire ricostruito incombusti- 
bile, a cupola di pietra, curvo tholo, rivestito di bronzi siracusani, o coperto di 
tegole squamate dal vertice: rezeod = @sv0c, come piume d’aquila. 

G. Boni. 
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Regione XIV. Per i lavori di restauro nel palazzo degli Anguillara, sull'an- 
golo della via della Lungaretta, è stato trovato un pezzo di urna cineraria in marmo, 
di forma quadrata, su cui rimane questa parte dell’ iscrizione: 


i Asid 
| /DVLCIS. 
i /ANNIVS:C-L|È 
/8:FILIVS-PIIS 


Ki MVS 
Si è pure rinvenuto un frammento di lastra marmorea, di m. 0,20 X0,15, che 
conserva le sole parole }IN AG R}; ed un pezzo di bassorilievo, alto m. 0,38 X 0,22, 
sul quale rimangono le' gambe di una figura virile nuda, incedente verso destra. 
Nello spazio compreso fra i due ginocchi sono incise le lettere RO/'/1, che appar- 
tengono forse al nome della figura rappresentata. 
Î Nel riparare una fogna in via dei Riari, alla Lungara, sull’ angolo della via 
della Penitenza, si è ritrovata una stele sepolcrale, in marmo, che era stata posta 
| a copertura della fogna medesima. In alto è terminata a semicerchio, e porta scritto 
il in buone lettere: DIS 


MANIBVS 


[SIA DI 
L:FVRIVS-HERMES 
FILIAE:FÉCIT 
VIXIT-ANN- III 
MENSIB- IIII 
DIÉBVS- XXIII 


Via Nomentana. Oltrepassato di circa 200 metri il viale della Regina, a 
sinistra della via Nomentana, si è rinvenuto un cippo in travertino, alto m. 1,40 
Xx 0,45X 0,25. Vi è incisa l'iscrizione sepolcrale : 

SILIN. 


Sd * 
D-.AMPVDI.M-L. 
DEMETRI 
M: AMPVDI : M .L- 
NICOLAVI 
AMPVDIAE:- ML. 
SCVRRAE 


ET-OSSA-INTVLERE 
M: AMPVDI-M-L- 
ARTEMONIS 
Il primo e gli ultimi tre versi furono aggiunti posteriormente. 
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Via Portuense. Eseguendosi lavori agricoli nella vigna Pia, sulle colline di 
Monteverde, sono state trovate le iscrizioni che seguono, spettanti agli antichi se- 
polcri della via Portuense: 

1) Cippo di marmo, alto m. 0,92 X 0,50X 0,50. Nel piano superiore vi è inca- 
vato, per le ceneri del defunto, un loculo profondo m. 0,28 col diametro di m. 0,42. 
Sui lati del cippo sono scolpiti l’urceo e la patera; sulla fronte è incisa l'iscrizione: 


DIECAEN 
RAGEZASNINIL® 
COMMVNI 

V:ANN'LXX 
ANNIA :- EVHODIA 
FECIT. PATRONO 
OPTVMO < ET - SIBI 
ETTI: CLAVDIO-AVG-LIB- 
PATROCLO*CONIVGI * SVO* 


VIX ANN È, LIII 
2) Lastra di marmo, rotta in più 3) Tavola di marmo, con cornice, 
pezzi, di m. 0,48 x 0,40: di m. 0,68 X 0,42: 

ADEN HAVE VENVSTIANE 
AFRIANIAE: ALEXAN L CAMVRIO L F VENVSTIAN 
DRIAE:CONIVGI. VA VID XXVIII FECERV 
SIMPLICISSIME- L CAMVRIVS FLORVS ET 
ET: INCOMPARABILI SAVFEIA ZOE 
VALERIVS-ALEXAN FILIO CARISSIMO ET SIBI 
DER-CONIVX-CVN ET SVIS LIBERTIS LIBERTA 
QVA-VIXIT: ANN:V BVS POSTERISQVE EORVM 
MENSES-VI.B.M-F. ET TI CLAVDIO VELOCI 


5) Frammento di lastra marmorea, 


4) Lastra di marmo, rotta in più 
di m. 0,48 X 0,45: 


pezzi, con cornice, di m. 0,50 X 0,28: 


D . M D 

perizia: M-GAVIVS:Z(0 

S SAGCHE AELIA - RESTVT/ 
SALUTO Dane FECERVNT ET 
LIBEr{AE. B:-M LIBERTABVS- C 
VIX-ANNIS-LVI RISQVE- EC 


IN F-P-VI IN AGR-P-INl 
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6) Lastra di marmo, di m. 0,22 
X 0,18: 


PLAETORIVS 
EPAPHRODITVS 
SIBI - ET 
FLAVIAE 
BY RBICAE 
cONNIVGI - SVAE 


8) Tavola di marmo, con cornice, 
di m. 0,70 X 0,46: 


DIS: MANIBVS 
M-SERVILIVS- HERMES 
ET:SERVILIA-EVCHE 

FECERVNT 
SIBI-ET-SVIS-LIB*LIBERTABVS* POS 
TERISQ- EORVM'ET-CATILIO 
SYMBVLO-ET-CATILIAE-EVPHIMIAE 

LIBERISQ_* EORVM - 


7) Stele di marmo, alta m. 0,44 
X0,11l: 


D M 
STATIAE 
PALLADI 


9) Lastra di marmo, con cornicé, 
di m. 0,68 X 0,42: 


D . M 
L: VISELLIVS - APHRODISIVS 
VIVVS-FECIT.-SIBI-ET- 
VAIISRE RIEN FASE ERANSSIUDAI 
LIBERTAE - ET : CONIVGI 
KARISSIMAE-ET-LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE - SVIS - POSTERISQ, 

EORVM 


Sono state pure raccolte fra la terra: tre anfore, a grosso ventre, alte m. 0,90; 
cinque olle cinerarie, in terracotta; due teste di statue marmoree, guaste e quasi 
del tutto consunte; alcuni piccoli frammenti di sarcofagi, in marmo, con tracce di 
sculture a bassorilievo; e due pezzi di tegole fittili, uno dei quali porta il bollo 
delle figline di Domizia Longina, moglie dell’imperatore Domiziano, con la nota 
dell’anno 123 (C.Z Z. XV, 553), l’altro reca il bollo delle figline Oceane maggiori, 
ed è dell’età di Settimio Severo (ibid., 3715). 


G. GATTI. 
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Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


LATIUM. 


IV. VELLETRI — Di un centro abitato, medioevale, alle Castella, 
presso la via Appia. 

A circa otto chilometri da Velletri, sulla strada che conduce a Cisterna e pre- 
cisamente sul punto ove essa è tagliata ad angolo acuto dalla antica Appia, sorge 
un gruppo di fabbricati appartenenti al vasto tenimento denominato /e Castella, 
di proprietà della Società per l'acquisto e la rivendita dei beni immobili. 

Volendo la Società ridurre a miglior coltura quello che, pochi anni or sono, non 
era che un vasto deserto, coadiuvata efficacemente dall'amministratore sig. ing. Na- 
poleone De Bonis, ha impreso a costruire qua e là le abitazioni dei numerosi coloni; 
e nei dissodamenti per le nuove piantagioni e negli scavi di fondamento pei fab- 
bricati, vennero alla luce avanzi di costruzioni romane di cui a suo tempo feci le 
dovute comunicazioni a codesto Ministero. 

L'area recinta da antiche mura, fiancheggiante l'Appia, che forma il Castellone 
(Castrum vetus) venne adibita a campo sperimentale delle diverse colture agrarie. 

Nel dissodare il terreno, furono trovati dei pozzi comunicanti con ampî sotter- 
ranei scavati nel lapillo compatto, i quali forse nel medio evo servirono di prigione, 
come lo attesta il rinvenimento fatto in uno di essi di varî scheletri umani e di una 
scodella di creta verniciata a colori e ritrovata su alcuni sassi posti là forse per sedili. 

Volendo trarre profitto di alcuni di questi ambienti, si è tagliata una trincea che 
dal piano della valle, verso levante del Castellone, corre fino a penetrare entro i sot- 
terranei. 

Nelle operazioni di sterro si ritrovò il piano dell’antica Appia col lastricato di 
lava basaltina, ed in mezzo ai rottami si scoprì un frammento inscritto di pietra 
albana, recante la seguente iscrizione mutila : 


L'ABV 
MAT 


DASCTE 


Nel lato occidentale, e precisamente nella valletta sottoposta alle mura del 
Castrum vetus, ove già altra volta scoprironsi tombe romane, si è rinvenuta una 
tegola portante il noto bollo, entro tabella ansata (C.Z Z. XV, 9115): 


C CALVISI 
MARNI 


L'area già occupata dalla antica chiesa di s. Andrea in Silice che esisteva fin 
dal 977, come si legge in un istromento (cfr. Nicolai, Storia dei luoghi una volta 


CLASSE DI scIENZE MORALI ecc. — MemorIE — Vol. VIII, Ser. 5°, parte 2° 25 
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abitati dell'Agro Romano) di quell'epoca, sorge nell'estremità occidentale del gruppo 
dei fabbricati delle Castella. Di essa non resta in piedi che l'abside ed una por- 
zione di muro nel lato di mezzogiorno. 

Procedendosi allo scavo dei fondamenti, alla profondità di circa due metri si 
ritrovarono i pilastri delle navate dell’antica chiesa, e poco più sotto venne in luce 
il pavimento marmoreo. 

Poichè lo scavo non era eseguito a scopo archeologico, il lavoro di escava- 
zione si limitò ai soli bisogni delle nuove costruzioni: tuttavia fu esteso nella 
navata di destra in prossimità dell'abside, ove venne alla luce una porzione di pa- 
vimento di m. 3,00x2,00 circa. Limitato all’ingiro da lastre di marmo bianco, 
larghe circa 40 centimetri, esso era diviso in tre scompartimenti mediante simili 
lastre di marmo bianco. 

Il primo scompartimento (verso la navata centrale) era formato da mattonelle 
di marmo bianco a forma di rombi. Il secondo, ugualmente in marmo bianco, a forma 
di esagoni. Il terzo, quello più vicino al perimetro della chiesa, era policromo e com- 
posto di esagoni, rombi e piccoli quadrati e triangoli di porfido, serpentino e marmo 
bianco. 

Curioso fu il rinvenimento di alcuni fusti di piccole colonne in marmo, lunghi 
circa m. 1,20, adagiati due a due lungo un lato maggiore del pavimento scoperto. 
Non si rinvennero accanto, nè le basi nè i capitelli, e la loro posizione indicava 
chiaramente che ivi fossero stati collocati non a caso, ma a bella posta. 

La fascia di marmo bianco, che gira attorno al pavimento scoperto, sembra in 
parte composta dagli avanzi di qualche sepolero romano che fiancheggiava la vi- 
cina Appia. Infatti su di una lastra si legge la seguente iscrizione: 


D. M: 
SATVRNIO - HER 
METI-PATRI-L'SATV 
RNIVS: HERMES BE 
NEMERENTI.FECIT- 


Poco lontano fu anche trovato un frammento di lastra marmorea su cui rimane: 


CATE RISO 


{ HEREDE 


Si ricuperò poi il seguente frammento inciso pure su lastra di marmo: 


s COIVGI 
UILVS MATRI DVLCISSIME FECE 
BMMS RVNT 
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Ma la cosa più importante, a parer mio, fu la scoperta fatta presso il  pavi- 
mento, di un frammento di fregio in marmo greco, scolpito a basso rilievo, di carat- 
tere greco e che qui si riproduce (fig. 1). 

Misura m. 0,44x 0,25, la lastra è grossa mm. 80 e rappresenta tre cavalli 
in corsa, l’uno appresso all'altro e montati da giovani cavalieri nudi, tranne il terzo, 
il cui cavaliere è caduto a terra e regge colle mani distese le briglie. 

Le criniere dei cavalli sono tagliate, e le code sottili si prolungano in modo da 
apparire fra le zampe del cavallo che segue. Una punta di coda si vede anche sotto 
il primo dei cavalli che si conservano; da ciò è chiaro che il medesimo era prece- 
duto da un altro e che quindi il fregio è frammentato anche da questa parte. 


Fis. 1. 


Il materiale archeologico scoperto, si trova in parte depositato nei locali della 
tenuta le Castella ed in parte presso il sig. ing. De Bonis. 

Molto probabilmente l'origine della chiesa di s. Andrea in Silice derivò da 
un centro abitato dell’alto medioevo, forse domus culta succeduta alla marsio ad 
Sponsas, ricordata negli itinerarî. Detta marszo coincideva appunto con la località 
detta Ze Castella, nella quale sono avvenute le scoperte su riferite, e nulla ha che 
vedere con l’altra mazsio denominata tres Tabernae, che era molto più lontana, 
quasi sotto Norba. Anche il Tomassetti erra, collocando, sulla scorta del Nibby, tres 
Tabernae alle Castella (cfr. Nibby, Analisi ecc., I, pagg. 463 e 471; Tomassetti 
Campagna rom. nel m. e. Via Appia, pag. 62). 

In alcuni granai poi ho potuto riconoscere gran parte della muratura della fronte 
della primitiva chiesa. È composta a filari di pezzetti rettangolari di tufo, del ge- 
nere della costruzione comunemente detta saracena. Negli archi i conci di tufo sono 
alternati da grossi laterizî; al centro della facciata è una croce greca di cotto, e 
pure di cotto sono alcuni ornati della forma di ruota chiusa, 
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Della stessa costruzione, cioè a paramento di tufo, era anche l'abside della 
chiesa e i muri delle navate, come può giudicarsi da avanzi che ne restano qua e 
là lungo il perimetro della chiesa e specialmente nel muro di fondo della navata 


Fra. 2. 


sinistra (fig. 2). L'abside attuale, costruita interamente con scaglie di lava basaltina, 

(forse i poligoni spezzati del selciato dell'Appia) spetta alla generale ricostru- 

zione della chiesa, avvenuta probabilmente nel XITI secolo, dopo che e la chiesa ed il 

castello furono da papa Innocenzo III donati alla basilica di s. Giovanni in Laterano. 
O. NARDINI. 


CAMPANIA. 


V. SESSA AURUNCA — Di una epigrafe sepolcrale latina. 


Il benemerito vescovo di Sessa Aurunca, monsignor Giovanni Maria Diamare, 
ha fatto tenere alla Direzione del Museo Nazionale di Napoli il calco di una iscri- 
zione latina inedita, che qui trascrivo: 

D . M 
L . MINDIVS - THELYMor 
PHVS - C .- MINDIO 
THELYMORPHIANo 
ALVMNO : KARISSIMO 
FECIT- 


Il cognome grecanico Thelymorphus ricorre anche in una iscrizione Formiana 
((GH16 15 di GIS) A. SoGLIANO. 


INIT 
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VI. POMPEI — Relazione degli scavi esequiti durante il mese di i 
maggio 1900. | 
Il 

| 


IT. Felicissimi pel numero e per la importanza dei dipinti sono gli scavi, che 


Fre. 1. 


si vanno eseguendo nell’is. IV della reg. V. Differendo la descrizione e la illustra- | 
zione di essi al tempo in cui la casa, che n'è ornata, sarà completamente rimessa a I 
luce, mi limito per ora a richiamare l’attenzione degli studiosi su due soli dipinti, 
che per diversa ragione sono di non poca importanza. 

Il primo (fig. 1), alto m. 0,55 e largo m. 0,47, ci offre la nota rappresentanza 
di Perona, che alimenta col proprio latte il vecchio genitore, rinchiuso in carcere 
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per delitto capitale e condannato a perir di fame (cfr. Quaranta, in 4f#7 della R. Accad. 
di Arch. Lett. e B. A., vol. I [1865] pag. 33 sgg.; Helbig, Wandg. n. 1376; Unters. 
ùber die camp. Wandm., pag. 215; Barone in Giorn. Scav. Pomp. n. S. II, pag. 23 sgg., 
tav. III; Sogliano, in Notizie 1897, pag. 26, 4 e 1900, pag. 71). La rappresentanza 
è sostanzialmente la stessa. Il carcere col finestrino in alto, difeso da inferriata, e 
dal quale entra nella oscura cella un fascio di luce: Perona e il vecchio padre nel 
noto aggruppamento, senonchè il vecchio siede in terra, a dritta, e succhia la mam- 
mella sinistra della giovane. Il gruppo è assai danneggiato, soprattutto nella figura 
del vecchio, di cui la testa è quasi completamente distrutta. La giovane indossa un 
chitone paonazzo. Presso il margine sinistro del quadro, cioè dalla parte di Perona, 


leggesi in lettere dipinte bianche: 
PERO 


e presso il margine destro, cioè dalla parte del vecchio: 
MICON 


Mentre in Valerio Massimo (V, 4) il nome del vecchio è Cimone, nel nostro 
dipinto egli è chiamato Micone. A torto dunque la critica moderna ha chiuso, per 
riguardo all'autorità di Valerio Massimo, fra parentesi quadre il luogo di Igino 
(Fab. 254, ed. Mauricius Schmidt), che chiama appunto Micone il padre della gio- 
vane. Basterebbe questo solo nuovo elemento per assegnare all’esemplare testè rimesso 
a luce una importanza non comune. La quale cresce a mille doppî per l'aggiunta 
dell'epigramma latino, che leggesi dipinto in lettere bianche nell’ angolo superiore 
sinistro del quadro. Sventuratamente è in parte assai svanito; talchè la lettura n'è 
difficile e in due punti disperata a dirittura. Riserbandomi di pubblicarne al più 
presto una riproduzione fototipica negli At di questa R. Accademia dei Lincei, ne 
dò qui una esatta trascrizione: 


QVAE-:PARVIS:MATER-NATIS. ALIMENTA 
PARABAT-FORTVNA-<IN PATRIOS: VERTIT 


INIQVA : CIBOS- EST 
TENVI. CERVICE SENILES- AST LIQVIDVS 
VENAE-LACTE:M 5 


SIMVL : VOLTV.- FRICAT -IPSA- MICONEM - PERO 
TRISTIS-INEST- CVM- PIETATE  PVDOR 


Nella 3* linea, innanzi all’EST gli elementi si prestano ad una doppia lezione: 
musi VSLOCVS ovvero ......VM OPVS. Nella 5* linea, dopo LACTE potrebbe anche 
leggersi RE......; e l’ultima lettera di questa medesima linea sembra R. 

Come si vede, è un epigramma di tre distici, affatto ignoto, per quanto io sappia. 
Ha pregi di concetto e di forma, e però non esito a riconoscervi la mano di un poeta 
nel senso letterario della parola. 

Il secondo dipinto (fig. 2), alto m. 1 e largo m. 0,89, contiene una rappresen- 
tanza del tutto nuova nella pittura murale. L'azione ha luogo nel recinto di un 
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tempio, che vedesi nello sfondo, rappresentato in uno scorcio mal riuscito, giacchè 
il pronao e la porta della cella sono visti di prospetto. Il pronao è tetrastilo, e 
negl'intercolunnî sono sospesi tre scudi di bronzo dorato, con protome nell’ umbone. 


Fra. 2. 


AI disotto dei capitelli delle colonne corte un festone di alloro, che pende dalle 
estremità del frontone. A sinistra, sempre nello sfondo, si erge un tripode straordi- 
nariamente grande. 

Nel mezzo del quadro, col ginocchio sinistro piegato sull’altare pulvinato e col 
piede destro puntato a terra, sta un giovane eroe, cinto la testa di un cerchio d’oro 
e di foglie di alloro, tutto nudo, salvo la clamide di rosso-cinabro, che gli svolazza 
alle spalle e che passa con un lembo sulla coscia sinistra; ha i calzari ai piedi. 
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Egli sta per essere sacrificato sull'altare da una figura virile senza barba, che cinta 
similmente la testa di un cerchio d'oro e di foglie, tien ferma con la sinistra la 
testa dell'eroe, mentre con l’altra mano impugna la spada, in atto di vibrare il 
colpo. Questa figura indossa doppio chitone paonazzo corto, stretto nella vita da una 
cintura gialla, e clamide del pari paonazza; porta ai piedi alti calzari verdi, e dalla 
sua spalla sinistra pende il balteo, cui è sospesa la vagina bianca della spada. 

Dall'altro lato, cioè a sinistra, un’altra figura virile di più piccole proporzioni, 
tutta ‘nuda, tranne la clamide rossa con orlo celeste, affibbiata sulla spalla destra, 
ferisce con la lancia l'eroe, colpendolo nell’ inguine. Più indietro scorgesi una quarta 
figura virile con clamide verde-chiaro e petaso in testa, la quale con l'asta che im- 
pugna nella destra, è in atto di vibrare parimente un colpo all’ infelice eroe. 

In primo piano, a destra, si vede inginocchiata col ginocchio sinistro, mentre 
ha l'altra gamba distesa, una giovine donna coronata di foglie d'alloro, vestita di 
chitone rosa, con manto verdognolo orlato e foderato di paonazzo e coperta di velo, 
che le discende dall’occipite: tenendo con la sinistra un piatto tondo, essa poggia 
la dritta sul capo in segno di terrore. Il braccio destro è ricoperto dal manto. Dietro 
la figura della donna sta capovolto il sedile, sul quale era seduta, e accanto ad essa, 
sul suolo, giacciono una patera ed un urceo di bronzo. Similmente sul suolo, innanzi 
all’ara, vedesi un oggetto ovale bianeo, forse il petaso della figura a sinistra. 

Dietro il gruppo descritto sporge la testa di un toro bianco, come pure un ser- 
pente, che si arrampica ad un ramo d'albero per slanciarsi sul tripode. 

La composizione è buona, benchè troppo manifesto nel gruppo lo studio dell’ar- 
tista per conseguir la piramide. Le figure meglio riuscite sono senza dubbio quella 
dell'eroe sacrificato e l’altra della giovine donna inginocchiata a terra; oltre che bene 
eseguite, esse sono palpitanti di vita e piene di pathos. 

La chiave della interpretazione vien data dal luogo, ove l’azione si svolge e 
che è chiaramente determinato come un santuario di Apollo. Aderisco perciò piena- 
mente alla interpretazione datane oralmente dal ch. Tsountas e comunicatami dal- 
l'amico prof. A. Mau, secondo la quale vi è rappresentata la uccisione di Neottolemo 
sull’altare di Apollo in Delfi. Il confronto con la importante pittura vascolare pub- 
blicata dallo Jatta (Ann. Inst. 1868, pag. 235-248, tav. d'agg. E; cfr. Roscher, Le- 
xicon s. v: Neoptolemos) non lascia alcun dubbio sul riferimento del dipinto pom- 
peiano al medesimo soggetto. Ritengo assai probabile che l'artista del quadro originale 
abbia seguita la versione euripidea (Ardrom. vv. 1090 sgg.). Ma di questo mi oc- 
cuperò nella particolareggiata illustrazione, che dell’ importante e bel dipinto mi 
riserbo di fare. 


II. Continua il disterro dell’ is. TV della reg. V. 

Fra le terre tolte dall’ ultimo ambiente a sinistra nel peristilio della casa n. 3 
(dei gladiatori) dell’is. V, reg. V, si rinvenne il giorno 1 maggio: Bronzo. Sei mo- 
nete, fra cui un asse di Tiberio e un dupondio di Nerone; le altre quattro monete 
sono corrose. — Vetro. Un coperchietto. 

Continuandosi lo sgombero del medesimo ambiente, si raccolse il giorno 2: Brongo. 
Una frazione di asse dei triumviri monetali: Zamia, Stlius, Annius. 
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Reg. VI, is. XV, casa n. 5, nella prima stanza a dritta entrando, si rinvenne 
il medesimo giorno: Zerracotta. Un’antefissa in forma di palmetta. E sempre nello 
stesso giorno, nella casa n. 11 dell'is. IV, reg. V, alle spalle dal lato settentrionale 
del tablino, all'altezza del piano superiore, tornò a luce: Zerracotta. Due urcei, 
l'uno dei quali porta la leggenda in lettere nere: 


G f SCOMBR 
SCAVRI 
€X OFFICINA - AGATHOPI 


Nell'altro si legge anche in nero: 


Nella detta casa n. 11 dell’is. IV, reg. V, negli strati superiori delle terre 
dell'atrio si rinvennero il giorno 8: Zerracotta. Un'anfora ed un urceo anepigrafi. 

Ivi stesso, nell'atrio si scoprì il giorno 25: Marmo. Una mensa rotta in sette 
pezzi e già sostenuta da quattro piedi finienti a zampa leonina. Dei quattro piedi 
l'uno porta incisa la lettera A, il secondo la lettera B e il terzo il segno >. Bronzo. 


Una situla col manico mobile, di ferro. — Ferro. Sette chiodi. — Zerracotta. Due 
urcei, l'uno con la epigrafe in nero: 
G F SCOMBR 


L'altro con la leggenda anche in lettere nere: 


LIOVAMEN 
OPTIMVM 


Un grosso oleare, un vasettino, un sostegno in forma di colonnina scanalata, 
con basetta. — ravertino. Un peso circolare con tracce della impiombatura, che 
rafforzava il manico di ferro. 

A. So@LIANO. 


VII. SCAFATI — Antichi ruderi in contrada « Muregine » nell’agro 


pompeiano. 

Nel fondo limitrofo all’altro, nel quale nella seconda metà del 1897 furono ese- 
guiti dalla signora Maria Liguori gli scavi, di cui è parola in Notizie 1897, pag. 33-34, 
il proprietario signor Pasquale Malerba ebbe l'autorizzazione di fare scavi, che ini- 
ziati il 30 ottobre, furono smessi il 25 novembre 1899. 

Anche il signor Malerba, come la Liguori e come tutti gli altri proprietarî della 
valle del Sarno, ebbe a lottare con l'ostacolo delle acque del sottosuolo; e fu que- 
st ostacolo, a dirittura insormontabile quando non si disponga di mezzi adatti, che 
determinò il Malerba a smettere lo scavo. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — MemorIE — Vol. VIII, Ser. 5*, parte 2* 26 


Ù 


— 204 — REGIONE I. 


SCAFATI 


Nell'annessa pianta è rilevato quanto fu scoperto, bene inteso però che in essa 

) non si è potuto indicare altro se non le parti alte degli ambienti, trovandosi il ri- 

i manente invaso dalle acque. Per questa speciale condizione dello scavo, non è possi- 

Î bile darne una particolareggiata descrizione. Dirò solo che tutti gli ambienti erano 
] affatto rustici e che A è una vasca di fabbrica. Anche la suppellettile raccolta è assai 
| povera e scarsa, come dalla breve notizia che qui ne dò, seguendo l'ordine di data. 


N 
li 


Metri e N I 


30 ottobre. — Fra le terre superiori: Zerracotta. Una gronda in forma di cane, 
simile a quelle angolari dei compluvî; una tegola con marca illeggibile, una pelvi e 
un'anfora anepigrafe, priva del fondo. 

2 novembre. — A m. 1,70 dal piano della campagna: Terracotta. Grande lu- 


4 


cerna monolychne, con la marca in lettere rilevate (C. /. Z. X, n. 8052, 19): 
SATVRNN 

AI di sotto, palma e corona d'alloro. Un vasettino, un pentolino e un’altra lucerna 

più piccola. Un frammento di tegola con la marca in lettere rilevate: 


L CORNELL RFiON 


Piombo. Frammento di una fistula acquaria. 

4 novembre. — Fra le terre: Zerracotta. Un pignattino rotto. 

6 detto. — Alla profondità di m. 1,40 dal piano della campagna: Travertino. 
Un monopodio scanalato. — Vetro. Due unguentarî. Nell’ ambiente B. in una nicchietta 
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cavata nel muro nord e rivestita di stucco bianco: Zerracolta. Una statuetta (alta 
con la basetta mill. 195) rappresentante un sacerdote d' Iside. Ha i capelli rasî ed 
è avvolto nel manto, che lascia libera la spalla dritta: la mano sinistra poggia sul 
petto e il braccio destro abbassato aderisce al fianco. Nell'una delle due nicchiette 
nel muro ovest, e precisamente in quella a destra di chi guarda: Zerracotta. Una 


tazzolina in frammenti. — Vetro. Piccolo vasetto frammentato. Nel medesimo am- 
biente: Terracotta. Due piccole patere, un urceo, una pentola bucata e tre vasettini. 
7 novembre. — Nel medesimo ambiente: Vetro. Tre boccettine. — Terracotta. 


Due piatti. 

9 detto. — Fra le terre superiori dell’ ambiente C: Terracotta. Una grossa lucerna 
bilychne, avente a rilievo nel disco il busto di Giove con l'aquila dalle ali spiegate. 
Un'altra lucerna con la rappresentanza a rilievo di un agnello nel disco e tre altre 
lucerne frammentate. —- Vetro. Una boccettina. 

14 novembre. — Nel medesimo ambiente C: Vetro. Un unguentario. — 7erra- 
cotta. Un vasettino. Vi si raccolsero inoltre alcuni avanzi di legno di quercia assai 
ben conservati dalla presenza dell’acqua (cfr. MNotizze cit., pag. 34). 

25 detto. — Nello strato di lapillo: Brorgo. Due grossi anelli con arpione. 

Sulle non poche tegole e frammenti di tegole raccolti, copiai anche i notis- 
simi bolli: 

L SAGINI LEVACHI 
A. SoGLIANO. 


SICILIA. 


VIII. TERMINI IMERESE — £ipostiglio di monete siciliane. 

L’anno scorso furono fatti notevoli trovamenti di monete antiche nel suolo della 
Sicilia; poichè oltre a quello presso Achradina, di circa trecento pezzi, e quello di 
Licata, di circa duecento, esaminati dal professore P. Orsi, che ne fece un cenno 
magistrale nella Rivista italiana di Numismatica (anno 1900, fase. 1°, pag. 85), 
un altro ripostiglio fu scoperto sul monte s. Calogero, già Euraco, nell’agro Cacca- 
mese, a poca distanza da Termini Imerese. Di quest'ultimo ebbi notizia dal cav. Ge- 
rardo Alliata, di Palermo, che nei primi giorni dello scorso mese di gennaio, trovan- 
dosi di passaggio per Napoli, volle un consiglio da me sul pregio e sul valore com- 
merciale di quelle sole monete che era riuscito a comperare dai possessori. A suo 
giudizio, il ripostiglio doveva constare in origine di pochi pezzi. Le monete, da lui 
mostratemi, erano tutte di buona conservazione, tranne uno o due tetradrammi, 
contemporanei degli altri e tuttavia molto usati, nonchè un didrammo di Himera, 
dal tipo del gallo, i quali fummo entrambi d'accordo nel ritenere che fossero stati 
aggiunti posteriormente. Segue qui appresso un elenco sommario di quelle monete 
del ripostiglio, sulle quali non cadde alcun sospetto: 
Messana. — Tetradramma col tipo della lepre. R biga a d, Cfr, Head, Brif. Mus, 

Guide, pl. 16, 28. 
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Syracusae. — Tetradr. nel quale il capo di Kora è del tipo di Eveneto e la quadriga 
imita quelle di Kymon ed Eukleidas. Cfr. du Chastel, Syracuse pl. VII n. 81. 
’ Tetradramma dal tipo di Kora coi capelli svolazzanti e della quadriga 
imitante quella di Eukleidas. Cfr. du Chastel pl. VIII n. 94. 
Monete punico-sicule. — Tetradr., il cui rovescio è imitato da Zuth.; legg. 202.; 
nell’esergo cavallo marino. Pel rovescio cfr. Evans, Syracusan medallions, 
pl Slan 09: 
” Tetradr. con quadriga veloce al rovescio, nell’esergo un’ara. Di questo 


raro tetradr. conosco solo due esemplari, uno dell’ Imhoof-Blumer, l’ altro 

del medagliere di Milano. Il capo di Kora vorrebbe imitare quello dei 

decadr. di Eveneto, come pure la quadriga. Fu creduto di Thermae; v. il 

mio lavoro sulle monete di Himera, edizione di Napoli, pag. 98. 
Corinthus. — Due pegasi. 

Il 28 febbraio scorso, il cav. Alliata, interrogato da me se avesse potuto acqui- 
stare alcun’ altra delle monete del ripostiglio, mi mandava le impronte dei seguenti 
due-tetradrammi punico-siculi, che gli era stato assicurato essere della medesima 
provenienza delle altre monete descritte: 

a) Tetradr. con leggenda punica; imitazione cartaginese dei tipi di Eukleidas 
ed Eumenes. Cfr. du Chastel, pl. VI, nn. 62, 63, 65-69. 

b) Tetradr. con la legg. punica Ammachanat e nel rovescio la protome di 
cavallo; il capo di Kora è quello dei decadrammi di Evaenetos. Cfr. Evans, op. cit., 
DIMEVIRNAAZE: SH om la VIIUenkes: 

Lo stato di conservazione dei tetradrammi, alcuni dei quali erano poco usati, 
gli altri eran freschi, fa argomentare che le monete siano state assai poco tempo in 
circolazione. 

I tetradrammi punico-siculi sono poi tutti freschi, e non possono quindi essere 
stati emessi che negli ultimi anni del quinto secolo, con un certo intervallo di tempo 
tra gli uni e gli altri, a misura che si diffondevano per l'isola le diverse emissioni 
siracusano, prese a modello. 

Il presente ripostiglio se non ci fornisce verun dato cronologico importante, nè 
oseremmo di ricavarlo dalle poche monete descritte, convinti come siamo che esse 
formano solo una parte del ripostiglio, offre almeno un'altra conferma alla opinione 
generale, che cioè i tetradrammi punico-siculi siano stati coniati nell'occidente dell’isola. 
Resta però sempre a risolvere, se la emissione di tali monete, riproducenti tipi di 
così svariate città, sia stata fatta in un unico luogo, o ripartita nelle singole città 
della lega cartaginese della Sicilia. Certo la varietà artistica dei tipi emessi in un 
giro di anni così ristretto, come risulta da questo ripostiglio, rafforza la ipotesi della 
molteplicità delle zecche, 


E. GABRICI, 
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IX. SIRACUSA — Avanzi: di fabbricato nel podere De Matteis sul- 
lAcradina. 

Verso la metà dell'ottobre u. s. sulla parte alta e pianeggiante dell’Acradina, 
e propriamente presso la masseria già Novantieri, poi Mezio, ed ora da poco proprietà 
dell'avv. Luigi De Matteis (cfr. Atlante annesso a: Cavallari-Holm, Zopografa 
archeol. di Siracusa, tav. III in basso, presso il rudere segnato col n. 70, il quale 
non è affatto, come asserì il Cavallari, una camera funebre, ma una semplice cisterna 
conica antica), facendosi delle fosse per alberi da frutta e viti, apparvero avanzi di 
muri e fabbriche; e poichè il proprietario molto lodevolmente aveva denunziato la 
scoperta alla Direzione del Museo, eccitandola a fare degli scavi regolari, questi ven- 
nero tosto iniziati e durarono dal 9 ottobre all'11 novembre. 

In seguito ad essi venne messa allo scoperto una specie di grandiosa vasca ret- 
tangolare (m. 29,75 X 21,80), la quale si trovava sotto il piano attuale di campagna 
poco più di m. 1 !/,: era quasi esattamente orientata, e scavata nella roccia arenaria 
del sito. Attesa la poca compattezza di tale roccia, le pareti vennero qua e là supplite 
con piccolo pietrame cementato, ed anche con grossi pezzi, sopratutto negli speroni 
rettangolari (dimensioni medie 0,90 X 1,85 prof.) che in numero di 9 nei lati lunghi 
e 7 nei corti sporgevano dalla linea perimetrale verso l'interno. Su tutte le super- 
fici poi orizzontali e verticali venne passato un doppio strato di cemento e di coccio- 
pesto eccellenti, per pareggiare le crepature e le lacune. All'estremità NE una scala 
di quattro gradini dava accesso all'ambiente, ed al centro del lato N vi immetteva 
una condottura a luce semielittica (m. 1,15 X 0,50), scavata nella roccia e forte- 
mente cementata. Dei muri d’ alzata dell’edificio nulla rimaneva, essendo essi stati 
distrutti a raso terra nei tempi di mezzo, e forse ancora negli antichi, per toglierne 
il materiale da fabbrica; ma che esso avesse una decorazione architettonica alquanto 
sontuosa lo si desume dai pezzi raccolti, e precisamente da un grandioso frammento 
di gronda con mascherone leonino, da altre maschere analoghe ma di modulo minore, 
da numerosi frammenti di cornici di sagome diverse, parecchie delle quali con goccio- 
latoio, e poi da qualche frammento figurato (mano, gamba) ad altissimo rilievo. La 
grande maggioranza di codesti pezzi era in calcare ordinario stuccato, pochi in calcare 
finissimo bianco; aggiungansi alcuni frammenti di stucchi a diversi colori. Alcuni 
saggi eseguiti nel terreno circostante dimostrarono che altri fabbricati e condotture 
esistevano nelle adiacenze, le quali non poterono in quella stagione esplorarsi per 
ragioni di coltura e della grave spesa. 

Accertato che l’edificio scoperto non era isolato, ma faceva parte di un vasto 
complesso di fabbriche, io dopo matura riflessione ho sospettato che noi fossimo qui 
in presenza di un Ginnasio, al quale ben conveniva il luogo aerato, spazioso e piano; 
in tal caso la parte scoverta sarebbe la Palestra. Nè deve ostacolare tale interpreta- 
zione la presenza dell’acqua, elemento indispensabile in tutti i Ginnasi; ad Olimpia 
infatti vi sono canali d’immissione ed emissione nella Palestra, e nel Ginnasio di 
Messene la Palestra è pure attraversata da un canale derivato dalla fonte Clepsidra. 
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Il fondo sodo dell’ambiente era imposto dalla roccia dura e fratturabile, ma doveva 
esser coperto di sabbia od altro. 

Oggi a Siracusa esistono gli avanzi di un solo Ginnasio, sorto presso il Timo- 
leonteion, e visibile nel fabbricato greco di origine, ma con molti adattamenti di età 
romana, che esiste presso la stazione e si denomina volgarmente Bagno Romano. Ma 
altri ve ne dovevano essere, dei quali fin la traccia è perduta; costruì Dionigi 
puuvdora ueydha rage tòv “Avarrov rrorauov (Diod. XV, 13), ed altri Jerone II 
(Ateneo V, 206); in fine Cicerone (Verr. IV, 119) vide ai suoi tempi nel quartiere 
di Tycha un « amplissimum gymnasium », nè io escluderei in modo assoluto che 
questo non possa esser stato appunto il nostro, attesa la vicinanza di esso con Tycha. 

Comunque, sia è da augurarsi che il benemerito avv. De Matteis, il quale ha 
provocato gli scavi, e donati al museo i frammenti architettonici rinvenuti, permetta 
in avvenire la prosecuzione delle indagini; solo così si potrà precisare in modo cate- 
gorico l'indole dell’ edificio, sul quale restano ancora molti dubbî, e ad opera finita 
si addiverrà ad una pubblicazione definitiva di tatti i ruderi esistenti nel suo 
podere. 

Villaggio preistorico di Matrensa. — Dal giorno 2 al 26 gennaio vennero con- 
tinuati gli scavi nel villaggio preistorico di Matrensa e Milocca, campagna dove esi- 
stono e furono già esplorate delle tombe sicule del 2° periodo (Notizie 1898, pag. 297). 
Ma questo villaggio, nel quale io aveva già eseguito parecchie volte esplorazioni negli 
anni 1898 e 1899, e che non è ancora esaurito, appartiene ad un'età anteriore alle 
tombe in parola e ad una civiltà, a mio avviso, diversa. Sono delle fosse colossali 
e profonde, lunghe da 12 a 80 m., larghe in media 3, e profonde sino a 4, scavate 
nei banchi di roccia a sfaldature e nella parte inferiore colme di rottami fittili, rac- 
colti a centinaia, di ossa animali residuo di pasti, e di coltelli e pezzi di lame di 
selce e di ossidiana. In mezzo alle masse di ceramica non un solo frammento che 
per la decorazione o per le forme ricordi quella del primo periodo siculo. Invece 
abbiamo qui lo stesso materiale « è podnti/lé » della stazione di Stentinello, da me 
illustrata nel 2u//. Paletn. Ital. 1890, pag. 177 e segg., ma in proporzioni ed in 
quantità molto più grande. Gli scavi saranno continuati in avvenire, compatibilmente 
con le colture di quel podere appartenente al senatore Moscuzza, che generosamente 
permise le ricerche. Esaurita la stazione si penserà a pubblicare in esteso il copioso 
materiale, sopra tutto ceramico, che ha tanta importanza per la storia delle primitive 
popolazioni dell’ isola. 

Grotte sacre di Scala Greca. — Presso lo stradone, ed aperte nei margini 
settentrionali della terrazza siracusana, si aprono alcune grandiose grotte naturali, 
che vennero usufruite a scopi diversi in tempi preistorici e storici. In una di esse, 
molto profonda, accanto a poche ossa fossili io raccolsi scarsi manufatti ceramici del 
primo periodo siculo, ma due altre attigue attiravano da anni la mia attenzione sic- 
come quelle, che, poste a lato della grande arteria stradale che esce dell’ Hexapylon, 
avevano a più riprese mostrato tracce di culto greco. Già da oltre trenta anni vi sì 
erano scavate delle terrecotte, alcune delle quali sono in museo senza precisa indi- 
cazione; ed alcuni piccoli saggi tentati da me nel '90 e nel '96 confermarono l'esi- 
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stenza in esse di un santuario agreste. Dal 31 gennaio al 12 febbraio di quest'anno 
esse furono sottoposte ad una radicale e definitiva esplorazione. In una si mise alla 
luce il fondamento di una costruzione rettangolare. Davanti alla bocca dell’altra si 
ripulirono banchi e gradinate scavate nella roccia e rivestite di stucco con tracce | 
di intonaco rosso, e si riconobbe anche l’esistenza di una grande ara scavata pure | 
nel macigno. Davanti alla bocca si raccolsero poi centinaia di frammenti di piccole 
I 
i 
| 


terrecotte, che accennano al culto di Artemide e di Cibele; un brano di iscrizione è 
troppo povera cosa per portar luce su questo santuario, che verrà a suo tempo debi- 
tamente illustrato con piani e riproduzioni delle terrecotte tipiche. 

Piccole catacombe di Sette ereticali e di Ebrei nel predio S. Giuliano ai 
Cappuccini. — Nella Roemische Quartalschrift fur christl. Alterthumskunde und | 
Kirchengeschichte (anno 1897, pag. 475-495), io avevo illustrati alcuni ipogei della | 
detta regione, dimostrando che se per la loro costruzione erano affini e sincroni ai 
grandi cemeteri cristiani di Siracusa, per la mancanza però di emblemi cristiani nelle 
pareti e per la presenza di talune lucerne oscene dovevano attribuirsi a sètte ereticali Ìl 
dei secoli V-VI. Nel febbraio e marzo di quest’ anno esplorai altri sei di codesti I 
ipogei, i quali diedero numerose lucerne, alcune con rappresentanze simboliche note- i 
voli. Ma la scoperta veramente pregevole consiste in due titoli scritti in greco volgare, 

i primi che si trovano in quella regione, con nomi e formole al tutto nuove, e, ciò 

che più monta, con simboli che non lasciano dubbio sulla loro pertinenza ad Ebrei. 
Da queste scoperte resta provato all'evidenza, che mentre la grande comunità cristiana I 
di Siracusa deponeva i suoi morti nei vasti cemeteri, ricchi di titoli e di decorazioni, | Î 
denominati di S. Giovanni, di S. Maria di Gesù, e Cassia, le piccole sètte ereticali f 
e giudee che pullulavano numerose in quel periodo di anarchia religiosa che va dai 
Costantini a S. Gregorio Magno, avevano i loro piccoli e poveri ipogei in una regione 
al tutto appartata, quella cioè di S. Giuliano. Anche di codeste scoperte è in corso 
di stampa una illustrazione esauriente. 

X. S. PAOLO IN SOLARINO — Un 5 km. dopo S. Paolo, seguendo la 
rotabile che, lungo la valle dell'Anapo, mena a Sortino, si arriva alla cava di Ri- 
vetazzo, fiancheggiata da alture rocciose, brulle e nude; il lato destro di essa, comin- 
ciando giù al Ponte, sino alla vetta detta Cozzo Menardo, contiene alcuni gruppi di 
sepolcri siculi, i quali in tutto ammonteranno a poco più di una cinquantina. In una 
breve campagna di scavi condotta nel marzo u.s., esplorai 25 di codesti sepolcri, il 
essendo gli altri quasi completamente vuoti di terra; il risultato non fu privo di | 
importanza scientifica, poichè dovetti convincermi che la piccola necropoli apparteneva 


ad uno stadio di transizione dal primo al secondo periodo siculo. Prevalente era il 
noto materiale, consistente in coltelli di selce, perle di calcare biondo, di oligisto, 
di conchiglia ecc., ma si ebbe anche qualche vaso del tipo di Pantalica e persino il 
una fibula serpeggiante e ciò non in strati di sovrapposizione, ma sul fondo dei se- | 
polcri. La scoperta, che verrà altrove ampiamente illustrata, porta dunque un nuovo I 
contributo nel dibattito che si agita sui primordî della civiltà sicula. | 

Approfittai della mia presenza a S. Paolo, per far eseguire dei saggi anche in 
un terreno presso il paese, denominato Cozzo Collura, ove si trova un certo numero il 


NOTO, BUTERA — 210 — SICILIA 


di tombe a campana, per lo più frugate; da due di esse, coi morti a posto ebbi 
3 monete, una di Costantino, una logora della fine del IV secolo, ed una terza della 
stessa età; il che giova sapere per la cronologia di codeste forme sepolcrali cotanto 
diffuse nell'isola. 

XI. NOTO — Alle propagini meridionali del M. Finocchito, e precisamente 
fra M. Renna e Timpa Rossa, sopra uno sperone di quest'ultima, impendente sulla 
cava di Battalemi, in un poderetto dell'avv. Corrado Mussolino di Noto, vennero messi 
allo scoperto alcuni ruderi, i quali accennano ad un piccolo fabbricato greco di bassi 
tempi. Il pezzo che merita maggiore attenzione è il rocchio di una colonna dorica 
(alto m. 0,62, diam. mass. 0,71, corda degli archetti 0,12), in uno dei cui piani di 
posa è leggermente tracciato il nome dello scalpellino: 


|INMoKPATH 
‘Inmoxoaty[s] 


Un'altra particolarità di questo fusto sta in ciò che in una delle 20 cannellature è 
scolpito per tutta la lunghezza un mezzo bastoncino. 


ee 


Un secondo rocchio è siffattamente sformato e scheggiato, che non ne potei pren- 
dere i moduli; notai solo che la corda degli archetti era di 0,12. In tutto il piccolo 
piano poi osservai pezzi di blocchi squadrati, e di più fondazioni di rozze case dei 
tempi bassissimi o dell’ alto medioevo; vidi anche un certo numero di monete in 
bronzo, per lo più di Siracusa, raccolte sul sito. 

Il luogo chiuso da alte colline, che quasi lo soffocano, si apre solo verso mez- 
zogiorno sulla valle del Tellaro, che dista una mezz'ora; è invece molto lontano dalla 
greca Netum, che sorgeva a settentrione di esso, a circa 3 !/, ore di distanza. In 
questa località romita e selvaggia non si può certo pensare ad un santuario, di cui 
non vi è traccia, ma bensì ad una villa o fattoria, una specie delle é0yaziai dell'At- 
tica, piuttosto che ad un villaggio, xwun, i cui ruderi dovrebbero essere più estesi. 
L'edificio deve essere stato poi manomesso nei primissimi tempi medioevali. 

XII. BUTERA — Per quanto io sappia, non erano state segnalate sin qui 
ai dotti scoperte archeologiche avvenute in Butera; nè spetta a me occuparmi della 
Butera araba, normanna, e della colonia di Lombardi colà dedotta dal conte Ruggero. 
Qualche erudito paesano vi colloca la sicula Maktorion, ma in una breve visita fat- 
tavi nel gennaio del 1899 io non ho riconosciuto traccia veruna di necropoli sicule 
sulle alte rupi, che circondano la borgata, come attinsi invano notizie sopra un bagno 
antico che vuolsi esista in contrada Salvaterra. 

In tanta mancanza di dati gioverà sapere che facendosi degli scassi per una 
vigna sotto il paese, lungo la strada di Mazzarino, in un terreno del sac. Giov. Cra- 
vana, vennero alla luce parecchie tombe formate da cassette in terracotta, di un 
pezzo, con coperchio piano della stessa materia. Mercè la cortesia del proprietario, e 
per la valida cooperazione del sig. Arturo Pometti, tenente dei RR. Carabinieri in 
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Terranova, pervennero al Museo alcuni oggetti fittili, che, per quanto umili, ci dànno 
un criterio sull'età del sepolcreto. Oltre di uno specchio circolare in bronzo (diam. 
mm. 108) ebbi alcuni orcioletti fusiformi, che si trovano a centinaia nelle necropoli 
povere della fine del IV secolo — primordî del II, altri vasetti acromi, un’anforetta 
cumana baccellata e nera, alcune lucerne ombelicate (di cui una trilicne), in complesso 
un materiale che in fondo spetta al secolo III a. C. 

XIII. NICOSIA — Da una comunicazione del locale ispettore onorario, 
sig. avv. M. La Via, apprendo che in vicinanza della città si scopersero alcuni se- 
polcri di età romana imperiale, contenenti monete di Tiberio, M. Aurelio, Faustina 
ed altri imperatori; dal luogo stesso venne fuori un frammentino- di vaso col bollo 
rettangolare, a quanto parmi, inedito: 


HYGMARI 
P. ORSI. 
Roma, 17 giugno 1900. 
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GIUGNO i900 


Reorone VIII (CISPADANA). | | 


I. MODENA — Cippo epigrafico donato al Museo lapidario. | o 

L'ing. Maestri zelante ispettore degli Scavi e Monumenti del circondario di | 
Modena, mi ha inviato la fotografia di una epigrafe donata al Museo Lapidario di i i 
quella città dal cav. Pietro Muratori. | | 

Come osserva l'ing. Maestri, l'iscrizione è stata deturpata, nella parte centrale, Î I 
dalla sovrapposizione di una croce greco-bizantina, forse in metallo. | 

Le lettere superstiti però non lasciano dubbio che l' epigrafe è quella stessa già I 
trascritta dal Muratori (1627,2) Mutinae in aedibus parochialibus S. Mariae de Pom- Î 
posia, donde fu ripetuta dal Bortolotti (.Spicdlegio epigrafico, pag. 204, n. 226) e | 
recentemente edita dal Bormann (C. Z. Z. XI, n. 873) il quale l’ attribuisce dubitati- 
vamente alla famiglia Afrania. : 

La copia però del Muratori presenta talune lacune che mediante la copia foto- Ill 
grafica si possono in parte colmare. L'iscrizione dice: 


GAER OM = 
HO ses 
CAI CS 
A DO 
CsA CL I 
Sd BERTI 
ERTEISOVE 


À 


& 


famiglia Aeraria. La lettera E chiarissima nella prima e nella quinta riga, e spe- 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5, parte 2° 27 


Trattasi adunque di un cippo funerario innalzato a tre persone ed ai liberti della | 
| 
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cialmente la seconda R pure chiarissima nella quinta riga, non lasciano dubbio che 
trattasi della famiglia Aeraria, quantunque finora poco nota. Per la forma quadrata 
di alcune lettere e per la dizione arcaica dell'ultima parola, il cippo dev' essere rife- 
rito alla fine della repubblica. 

E. Brizio. 


II. BAGNACAVALLO — Iscrizione nella chiesa di s. Potito. 

Nell'occasione che ho dovuto recarmi a Bagnacavallo per esaminare un’ ara pagana 
conservata nella vicina parrocchia di Boncellino, sono andato altresì a s. Potito, per 
assumere informazioni sopra una epigrafe sepolcrale romana da parecchi autori indi- 
cata come esistente in quella chiesa, ma che il Bormann nel 1888 (C. Z.Z XI, 
n. 660) zd2 frustra quaesivit. E per verità essa non è apparentemente visibile. Perchè 
la pietra in cui l'iscrizione è scolpita serve di base all'altare della Madonna della 
Salute in quella chiesa, ed è per di più, ricoperta da grosso tavolato di legno. 

Per poterla osservare ho dovuto pregare il vecchio parroco che facesse levare 
il tavolato, al che egli acconsentì subito e volentieri; e ciò fatto, sulla fronte del- 
l’altare apparve la bella iscrizione. 

Questa, come dimostra l’ esatto apografo che qui ne presento, consiste di due righe 
ed è incisa sopra un blocco parallelepipedo di tufo grigiastro e compatto, rotto ai due 
lati e lungo attualmente m. 1,36 per m. 0,90 di altezza: dello spessore non ho potuto 
prendere la misura. 


T_A : [a 
sp NALI RIA 


TT Si VIORÀI 


Le lettere della prima riga sono alte m. 0,14, quelle della seconda m. 0,11. A 
giudicare dalla forma e dalla grandezza delle lettere, l’ epigrafe spetta al principio del- 
l'impero; e quantunque sia fratturata ai due lati, ciò nondimeno non vi ha dubbio che 
si riferisce ad un liberto della famiglia Avidia. La prima lettera è l’avanzo chia- 
rissimo del prenome 7tus. Il cognome Gam.... già dal prof. Bormann era stato supplito 
Gami. 

Il municipio di Lugo sta trattando col parroco di s. Potito per trasportare il 
cippo in quella città. 


E. BrIZIO. 
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Recione VII (ETRURIA). 


III. CHIUSI — 7'ombe etrusche scoperte nel territorio chiusino. 

In seguito a lavori campestri sono state rinvenute due celle funerarie disfatte, 
nel Colle Casuccini (dal nome del proprietario) presso Chiusi, dalle quali sì estrassero 
i monumenti e gli oggetti, che qui si descrivono: 

Sarcofago di marmo, nella cui fronte è rappresentato un uomo a cavallo, verso 
del quale si avanza la solita figura dell’etrusco Charuz, che lo ferma prendendolo 
per il morso. Dietro al cavaliere si vede un guerriero vestito di tunica e di clamide, 
coll’elmo cristato e la lancia a spalla, e che viene seguito da un altro minaccioso 
Charun. 

Sull’orlo superiore corre l’ epigrafe : 


2INO+27: ACIVAONOAA:ANIT+T3+: OGAN 


Altro grande sarcofago con il coperchio avente una figura di donna giacente, ma 
acefala: lungo il plinto, o listello inferiore, si ha in grandi lettere: 


1INDAAM: LOGAN 
Coperchio colla figura di uomo semigiacente, e patera nella destra: sulla base 
sì legge: 


MIAVAN: MINA - 439 


In piccolo coperchio di urna cineraria, di travertino: 


3ID-AIMVNI? 
<RINAARA 
DINE 


Urnetta di terracotta con lettere incise: 
MIAILAM:1+2A8 
Il nome del marito di /ast si ha da leggere Sazzes. 
In uretta cilindrica di terracotta, con lettere dipinte di nero: 


VIIAD:VQVItGIM:0A 


La tegola relativa reca la stessa iscrizione. 


In olla cineraria, con lettere simili: 


RANDIAM: MIR): 38): ONSA 
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Sopra un tegolo, in graffito: 
MV+t34|Vt94M 


In altro fondo di proprietà Casuccini, vocabolo Querce al Pino, presso Fonte 
Pinella, si esplorò una tomba, che aveva soltanto due loculi di fronte, e un altro a 
destra, indicato da una grande tegola scritta. Nel loculo a sinistra era riposta una urnetta 
di marmo elegantemente scolpita, e di perfetta conservazione. Produce nelle quattro 
sue parti l’immagine di un tempietto, al quale fa da tetto il coperchio. Ciascun angolo 
di questo è ornato di una palma, e similmente il culmine del fastigio, nel mezzo del 
quale è rilevata una corona di mirto, da cui si partono due nastri ondulati. Ne succede il 


cornicione in giro, sostenuto con il tetto da quattro pilastri scannellati, di ordine dorico, 
e duplicati agli angoli. La costruzione del muro apparisce a bozze riquadrate e lieve- 
mente aggettanti. La fronte poi è riprodotta con finezza ammirabile. Nel mezzo vedesi 
la porta chiusa, a doppia imposta, e ciascuna avente due specchi listati colla sua ma- 
niglia od armilla sporgente. Fra il cornicione e il sommo della porta occupa un grande 
spazio un quadro incassato e listato intorno, sorretto da due pilastrini, dove si doveva 
scrivere il titolo del morto, le cui ceneri si contenevano nell’ urna, ma invece nulla vi 
fu scritto. La qual cosa mi fa credere, che l’urna così scolpita fosse acquistata da 
un marmorario, e non del paese: e che probabilmente Roma fornisse, come di queste, 
così di altre sculture, i municipî non molto lontani e per le più comode vie, come 
per la Cassia, distando Chiusi circa 130 miglia. 
Nell’altro loculo a destra, stava un’urnetta colla epigrafe nella fronte: 


ANNIA:CON 


Così per copia avutane; mentre nella tegola di chiusura ho letto: 


ANNIA:L:-CGN 


ROMA — 217 — ROMA 


Vi furono inoltre levati diversi oggetti: uno specchio a disco; una boccia di vetro 
con catenella di bronzo passante per due fori presso la bocca; otto piccoli unguentarî 
di vetro; una lucerna di bronzo, ed un piattello di breccia verde africana. 

Al lato destro dei due loculi descritti stava murata una grande tegola, che pre- 
sentava la seguente iscrizione: 


A VENSIVS.-A - F.ARN 
CONSTANS .- ACVTIA 
NATVS-IIII-VIR.ITER- II 


Egli è un quatuorviro di etrusca origine, che tenne la carica due volte nella colo- 
ma sillana di Chiusi (Clusini novi), chè a quel tempo ci richiamano l' epigrafe e 
il modo della sepoltura. Tolta la tegola, il loculo non era incavato, e quindi non 
vi furono mai deposte le ceneri di colui pel quale era stato preparato. Per cui mi 
sovvenne quel verso di Ovidio (Metam. XI, 429): 


Et saepe in tumulis sine corpore nomina legi. 


G. F. GAMURRINI. 


ROMA. 


IV. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione II. Scoperte presso il Sancta Sanctorum. — La cappella così 
chiamata nel Laterano, ove ora si venera la Scala Sancta, era come è notissimo 
una parte dell’antico patriarchio, cioè del palazzo abitato dai Papi dal tempo di 
Costantino, che lo donò a Milziade nel 313, fino agli inizi del secolo decimoquarto 
quando la sede pontificia fu trasferita in Francia. Quel grandioso edificio si esten- 
deva dalla basilica del Salvatore (l'odierna di s. Giovanni) fino oltre alla cappella 
suddetta, che ne formava un nobile oratorio interno per uso dei Pontefici, in modo 
analogo a ciò che è oggi la Sistina nel Vaticano. Questa cappella pertanto, dopo le 
trasformazioni fatte specialmente da Sisto V, è l’unico avanzo ancora visibile del vene- 
rando patriarchio lateranense. 

Il Laterano dopo essere stato degno oggetto di studio a varî autori venne recen- 
temente illustrato dal Rohault de Fleury con il suo importante lavoro: Ze Latran 
au moyen dge (Paris 1877), arricchito di numerosi ed importanti disegni che mo- 
strano lo stato del monumento nelle diverse epoche della sua storia. Ma tale lavoro, 
quantunque assai pregevole ed apprezzato, non risolve varî problemi intorno alla storia 
ed alla topografia del monumento insigne; onde fu opportuno divisamento del ch. 
sig. dott. Filippo Lauer, allievo della scuola francese di Roma, di metter mano ad 
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una nuova e più completa descrizione del palazzo lateranense e dei suoi annessi edi- 
ficì. Alle sue ricerche, fatte con l'autorizzazione dell’Emo card. Satolli arciprete e coa- 
diuvato dal P. Germano di s. Stanislao e dal P. Vincenzo Vannutelli, noi dobbiamo le 
odierne scoperte, delle quali brevissimamente renderò conto, rinviando a ciò che ne 
pubblicherà poi il benemerito scopritore. 

Al disotto della Scala Sancta si sono sterrate alcune stanze abbandonate che 
corrispondono ad una cappella di s. Gregorio ricordata dal Panvinio e visibile ancora 
ai suoi giorni (secolo XVI); ed ivi, a tre metri di profondità si è costatata la pre- 
senza di un muro in blocchi di tufo, di costruzione repubblicana, orientato dal nord 
al sud. Tale muro non può appartenere all’ antico recinto urbano, giacchè questo seguiva 
una linea più interna corrispondente presso a poco alla fronte dell’ odierno ospedale. 
In una di quelle stanze si sono sgombrate dalle macerie, che quasi interamente le 
le ricoprivano, due colonne di cipollino ancora al posto appartenenti certamente al 
patriarchio; e sull'architrave che le unisce rimangono ancora le tracce degli anelli 
destinati a sorreggere le tende. Ivi si è pure rinvenuto un capitello che presenta lo 
stile del VI secolo. 

Nelle stanze medesime si sono isolati alcuni grossi pilastri di muro, veduti sol- 
tanto in parte dal Marangoni prima e poi del Rohault de Fleury, sui quali riman- 
gono avanzi di pitture dell’undecimo o del duodecimo secolo. Una di queste rappre- 
senta la deposizione del corpo di s. Giovanni evangelista nel sepolcro, da cui piove 
la manna secondo il racconto dei suoi atti apocrifi; in un’altra si vede il Salvatore 
in atto di benedire due santi, ed un vescovo rivestito di pallio. 

Sembra che gli indicati avanzi possano appartenere al portico detto macrona 
dal Ziber pontificalis nella vita di Leone III. 

La cappella propriamente detta Sancta Sanctorum, costruita nello stato pre- 
sente da Nicola III, alla fine del XIII secolo, è elevata sopra un largo ed alto basa- 
mento di muro che riempì alcune stanze più antiche rimaste poi sotterranee. Dentro 
questo muro si è ora praticata una galleria perpendicolare all'asse della cappella; 
e vi si sono incontrati alcuni muri medievali di differenti epoche ed un pozzo con avanzi 
di pitture e di iscrizioni dipinte che ancora non si sono potute decifrare per il pessimo 
stato di conservazione. Sembra che il pozzo potesse essere un ripostiglio di sacre reli- 
quie. Finalmente continuando innanzi si è incontrato l'angolo di una stanza che era 
ornata di affreschi e dei quali si vede fino ad ora la figura soltanto di un perso- 
naggio seduto e vestito di toga, che ha a sè d'innanzi un libro aperto sopra un leggìo. 
Al disotto vi si legge il seguente distico : 


+ DIVERSI DIVERSA PATRES(7)S (te) 
OMNIA DIXIT ROMANO ELOQVI (0) 
MYSTICA SENSA TONANS 


La pittura può giudicarsi del quinto o del sesto secolo e dalla iscrizione qui 
riportata sembra che il personaggio rappresenti s. Agostino a cui quelle frasi potreb- 
bero assai bene adattarsi. 
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Il ch. sig. Lauer è di opinione che la indicata stanza fosse una sala della biblio- 
teca del patriarchio lateranense, il che sarebbe di grande importanza; ma dovremo 
aspettare la continuazione di queste ricerche prima di pronunciare un giudizio sicuro Îl 
sulla destinazione di questo come degli altri locali ora ritrovati. 


O. MARUCCHI. 


Regione VI. Nei lavori per la fondazione di un nuovo casamento in via della 
Cordonata, in prossimità del teatro drammatico nazionale, sono stati rimessi all'aperto | 
varî avanzi di costruzioni in laterizio, spettanti ad un antico edificio privato. Vi si | 
sono raccolti parecchi tegoloni bipedali, uno dei quali porta il bollo delle figline di o 
Domizia Lucilla, con la nota consolare dell’anno 130 (0. Z. Z. XV, 1030). Furono 
pure recuperati nei medesimi lavori: un pezzo di grande lastra di rosso antico, di | 
m. 0,80X0,55X 0,05, decorata di bassorilievi e fogliami, ma quasi totalmente con- 
sunta dal tuoco; un rocchio di colonna di granito bigio, lungo m. 0,60 x 0,50; un | 
altro di cipollino, lungo m. 2,00X 0,70; un piccolo torso di statua panneggiata, alto Ì ! 
m. 0,37X0,25; una basetta, su cui restano i piedi di una figura, che teneva le 
gambe incrociate; ed altri frammenti di lastre diverse di marmi colorati. 


Regione VII. In via dell Umiltà demolendosi un muro dell’ ex-monastero 
delle Vergini, ora sede della R. Intendenza di finanza, si sono trovati entro di esso o 
due fusti di antiche colonne. Uno è di marmo bigio, del diametro di m. 0,52, e 
misura m. 2 di lunghezza; l’altro è di cipollino, lungo m. 2,20, col diametro di 
m. 0,40. | 
Intrapresi, nella via in Arcione, i lavori per la galleria che dovrà passare sotto | 
il Quirinale, si è trovato messo in opera, in un muro del fabbricato Ferri, il seguente | 
frammento d' iscrizione, incisa su lastra di marmo, che misura m. 0,55 X 0,25 X 0,13: 
| 


-GENIVM-CAST Rx» il 
EIVS:SILVANO-:SANCT)\ | 


vo XO-SVSCEPTO-SIGNVM) 
{VM:ARA-ET CRATERA 


E stato pure recuperato, nella demolizione del predetto casamento, un pezzo di ill 
cornice marmorea intagliata, lungo m. 0,45 X 0,20. | 


G. GATTI. 
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Regione VIII. Rilievo eseguito dalla R. Scuola d’ applicazione degli inge- 
gneri di Roma, nell’area compresa fra il Colosseo e il Tabulario. 

La vita secolare e intensa del popolo che finì col dominare il mondo antico 
dovette mutare l'aspetto primitivo della piccola valle in cui sorsero il Comizio, il 
Foro e i Sacrarî di Stato, e la cui struttura geologica ha per certo influito nel di- 


Fia. 1. — Anfiteatro Flavio e arco di Costantino. 


stribuire i centri della vita religiosa, civile e politica romana, sul percorso della 
Sacra Via, che li collegava. 

Le condizioni naturali del suolo contribuirono, prima di ogni altra causa, ad 
assegnare una direzione e un limite ai mutamenti operati, in età arcaiche, dalla 
mano dell’uomo; sono rintracciabili nel caso nostro determinando gli strati archeo- 
logici degli infima, ma celeberrima urbis loca, racchiusi dai colli Oppio, Palatino 
e Capitolino. Questa determinazione va fondata, alla sua volta, su rilievi planime- 
trici ed altimetrici, concisi il più possibile, esatti nell'insieme e completabili in seguito 
coi particolari di ciascuna esplorazione. 

Un rilievo che risponde per ora allo scopo (v. tavola allegata), fu eseguito nel 
maggio scorso da quarantasei alunni del secondo corso della Scuola d'applicazione 
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| 

I 
i li 
degli ingegneri della R. Università di Roma, divisi in cinque squadre, sotto la di- | | 
rezione del prof. Reina, coadiuvato dagli ingegneri Revessi, Ciappi, Chiera, Paniconi | 
e Zino, assistenti della Scuola. iÙ 
Per orientare il rilievo venne determinato un punto a vertice di piramide (col ll 
procedimento di Snellius, ed adoperando un teodolite di Ertel della approssimazione i ill 


Fic. 2. — Summa Sacra Via. 


di 10”) sul centro del rudero circolare di tufo, nella egza, che attribuisco al 
sacrario delle Hastae Martiae. 

I punti trigonometrici di riferimento (gli unici visibili) furono: Campidoglio 
(asse del pilastro di sostegno della statua sulla sommità della torre), S. Luca e Mar- | | 
tina (asse della croce sulla cupola), s. Francesca Romana (asse della croce sul cam- | | 
panile). Le coordinate di questi punti, determinate in precedenza (!) rispetto ad un Il 


(1) V. Reina, Zriangolazione della città di Roma. Rivista di Topografia e Catasto 1896; 

G. Cicconetti, Determinazioni planimetriche ed altimetriche eseguite in Roma. Ann. della Società 
degli Ingegneri. Roma 1897. il 
| 
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cas 


È » s. Francesca Romana a; = 108°,81. 
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sistema di assi avente l'origine sul segnale geodetico di Monte Mario, ed orientato 
astronomicamente, cioè coll’ asse delle y rivolto positivamente verso nord, e l’asse 
delle « rivolto positivamente verso est, sono le seguenti: 

Campidoglio. x=-| 2608M.48 = — 3486274 

ss. Luca e Martina. x=+-27342.53 y=— 3466267 

s. Francesca Romana. «=+ 3061".16 y=_—-36900,22. 


| 

Ni 

| 

| Fi. 3. — Parte media della Via Sacra, fra l’ heroon di Romolo e il tempio di Cesare. 
| 

Le coordinate ottenute per il centro del Sacrario della Regia risultarono : 
| a=+2840.71  y=— 8616.36. 

| Si ottennero quindi le seguenti distanze D: 

: Regia Campidoglio. D,= 265,95 

i » ss. Luca e Martina. == 188.52 

i » s. Francesca Romana. D3=232%.50. 

| Gli azimut @ delle tre direzioni, computati da nord nel senso positivo (cioè 
| nel senso nord-est sud-ovest) risultarono: 

| Regia Campidoglio. a, = 299.10! 

| » ss. Luca e Martina. a, =324°.3 
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Con questi dati si poterono fissare sul grafico generale le posizioni dei quattro 
punti fondamentali, ed orientarli rispetto alla direzione del meridiano astronomico. 

Per procedere alle operazioni di rilievo, si collegarono i quattro punti fondamen- 
tali per mezzo di una triangolazione di dieci triangoli, appoggiata a due basi misurate 
direttamente, l'una davanti alla basilica di Massenzio, e l'altra sul pavimento della 
basilica Giulia. I vertici di questa triangolazione, distribuiti il più uniformemente 
possibile sulla zona da rilevare, servirono come punti di riferimento alle operazioni 
delle singole squadre, permettendo loro la più completa indipendenza, mentre, d'altra 
parte facilitavano il riattacco perfetto dei rilievi parziali. 

Il tempio di Venere e Roma ed il Colosseo vennero collegati alla triangolazione 
per mezzo di una poligonale che li circonda. 

Le quote altimetriche, riportate su varî punti facilmente riconoscibili dei principali 
monumenti del Foro, e in special modo sull'orlo dei pozzi repubblicani, mediante 
la esplorazione dei quali è più facile di penetrare negli strati geologici, sono riferite 
al livello medio del mare, determinato dal mareografo di Genova, e provengono dalla 
livellazione eseguita, per opera dell’Istituto Geografico Militare, lungo la linea Ge- 
nova-Pisa-Livorno-Civitavecchia-Roma. Lo zero così stabilito è quello che, da ora in 
poi, servirà di base a tutti i lavori altimetrici che si eseguiranno in Italia, togliendo 
le arbitrarietà che, a tal riguardo, si lamentavano in passato. L' Istituto Geografico 
ancora non ha pubblicati i risultati della livellazione già eseguita, ma dietro richiesta, 
ha gentilmente trasmessa la quota di un caposaldo fissato sotto l'arco di Settimio 
Severo (disco di ottone fuso, stabilito sullo zoccolo della parete nord dell’arcata cen- 
trale). Questa quota è: 

162,222. 
Ad essa venne riferito tutto il rilievo altimetrico del Foro. 

I capisaldi vennero indicati su monumenti e costruzioni per mezzo di punti 
color minio; di fianco ad ognuno dei quali venne segnata la lettera che lo distingue. 
Le posizioni di questi punti, insieme alle lettere corrispondenti, vennero riportate 
sul disegno planimetrico. Le quote dei diversi capisaldi, ottenute col procedimento 
della livellazione geometrica, sono garantite dentro l'approssimazione di pochi milli- 
metri; se la compensazione generale che l'Istituto Geografico militare sta effettuando 
mediante le correzioni ortometriche e ponendo tra loro d'accordo i mareografi, rendesse 
necessaria qualche modificazione, questa sarebbe tanto piccola da non doverne tener 
conto nel limite di precisione richiesto nel caso nostro. Trascrivo dunque le quote 
sul livello medio del mare corrispondenti ai seguenti capisaldi : 


y 17.623 — Piedestallo della colonna di porfido a sinistra della porta d'ingresso 
al tempio di Romolo. 1 

a 17.862 — Zoccolo del piedestallo di una delle colonne di cipollino a sinistra 
del tempio di Romolo. 

b 15.923 — Soglia della porta d' ingresso all’ ufficio di catalogo del museo. 

e 14.296 — Lastricato marmoreo della piscina a destra del tempio di Antonino e 


Faustina. 
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d 14.998 
e 14.570 
FARIZI9 
9g 14.001 
h 13.764 
Do 4508 
î 11.069 
27/35 
m 13.478 
n 13.138 
0902355 
p 12.669 
q 12.622 
Palii2:973 


— Risega in travertino allo spigolo destro anteriore del tempio di Anto- 
nino e Faustina. 

— Gradino di fronte al tempio di Antonino e Faustina. 

— Lastricato in travertino fra il tempio di Antonino e Faustina e la 
basilica Emilia. 

— Angolo del portico della basilica ‘Emilia. 

— Pavimento d'opus alezandrinum nella seconda taberna a oriente della 
basilica Emilia. 

— Lastricato marmoreo dell'aula della basilica Emilia, in vicinanza 
del muro a sinistra della porta d’ingresso volta a sud. 

— Masso di travertino sul fianco sinistro della grande cloaca, sotto la 
basilica Emilia. 

— Basamento del sacello attribuibile a Venere Cloacina. 

— Disco marmoreo di fronte alla Curia. 

— Lastricato del Foro fra la basilica Emilia e le colonne onorarie. 

— Pavimento a piedi della prima colonna onoraria rialzata a posto. 

— Gradino in travertino sulla fronte del tempio dei Dioscuri. 

— Lastricato di travertino sul quale posa l’ara di Giulio Cesare. 

— Gradinata della basilica Giulia, quarto gradino dall'alto. 


Caposaldo dell’Ist. G. M. 16.222 — « Disco di ottone fuso, sullo zoccolo della 


parete nord dell’arcata centrale dell'arco di Settimio Severo ». 


a' 162.265 — Piano di marmo allo spigolo nord-est del tempio di Saturno. 

5 16.202 — Selciato del clivo capitolino davanti al tempio di Saturno. 

c' 16.382 — Lastra di marmo all'angolo sud-est dell'arco di Settimio Severo. 

d' 16.369 — Lastra di marmo sotto il fornice nord dell'arco di Settimio Severo. 

x 13.195 — Mer lapis, lato verso l’arco di Settimio Severo. 

e 11.500 — Pozzetto rettangolare in prossimità della supposta cloaca massima, 
di fronte alla Curia. 

f' 18.661 — Zoccolo del piedistallo della colonna di Foca. 

g' 13.576 — Masso di fondazione a sud dei Rostri. 

h' 14.981 — Pavimento all’ angolo: ovest della basilica Giulia. 

l' 13.170 — Fianco del tempio dei Dioscuri, sul vicus Tuscus. 

U 25.487 — Pavimento del pronao del tempio di Saturno, lato destro. 

m' 23.851 — Soglia del cancelletto d'ingresso davanti al portico degli Dei Consenti. 

n° 24.451 — Plinto della terza colonna a destra del portico degli Dei Consenti. 

o' 22.427 — Fianco sinistro del tempio di Vespasiano, terzo ordine di blocchi 
dal basso. 

p' 25.388 — Rialzo sul pavimento del tempio di Vespasiano. 

q° 24.124 — Pavimento del pronao del tempio di Vespasiano, angolo destro. 

7" 20.970 — Cornice di base dello stilobate del tempio di Vespasiano, fianco destro. 

s' 24.394 


24.442 — Limite anteriore della cella del tempio della Concordia. 


— Pavimento della cella del tempio della Concordia, angolo sinistro, 
sotto il Tabulario. 
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wu 22.356 — Soglia del cancelletto d’ingresso davanti al tempio della Concordia. | 

v' 22.697 — Estremo destro dello zoccolo della cancellata sotto il Tabulario. I 

w 21.912. — Zoccolo della ringhiera che fiancheggia la strada, a nord dell’arco | 
di Settimio Severo. 

e 19.046 — Basilica, tratto orizzontale sulla fascia bianca lungo lo spigolo sinistro 
dell'abside centrale. i 

a° 24.148 — Basilica palatina, tratto orizzontale sulla parete sud-ovest. 

5" 20.276 — Base della colonna sud del tempio dei Dioscuri. 

c' 13.786 — Zoccolo dello stilobate del tempio dei Dioscuri, sul Vicus Vestae. 

d' 14.922 — Blocco di tufo a sinistra della gradinata del Sacrario di Vesta. 

e" 15.818 — Zoccolo della edicola di Vesta. 

f" 15.719 — Lastricato marmoreo della piscina nella casa delle Vestali. 

9" 17.708 — Muro a blocchi di travertino nella Domus publica. 

h' 15.498 — Primo pozzo repubblicano di fronte al tempio di Romolo (diametro 
m. 0,70, profondità m. 10,50). i 

î° 17.845 — Lastricato marmoreo del Yorum Pacis. il 

a” 29.956 — Quinto gradino della scala d’ingresso al Palatino dalla Via Nova. | 

5" 30.417 — Zoccolo dell'arco di Tito, spigolo nord-est. ì, 

c'" 26.224 — Zoccolo della prima colonna di porfido a destra davanti alla basilica bili 


di Massenzio. | li 
d'" 27.397 — Base del secondo pilastro a destra della basilica di Massenzio. \iilc 
e" 19.207 — Secondo pozzo repubblicano a sinistra del clivo della Via Sacra 


(diam. m. 0,80, profondità m. 20,10). 
f°" 19.757 — Primo pozzo repubblicano a sinistra del clivo (diam. interno m. 0,65, | | 
profondità m. 19,87). Ù 
g" 17.787 — Primo pozzo repubblicano a destra del clivo (diam. m 0,65, profon- 
dità m. 4,85). dii 
N" 17.357 — Selciato della Via Sacra, di fronte al portico medioevale. dll 


i” 28.905 — Fianco destro anteriore della chiesa di s. Francesca Romana; alla 
s profondità di m. 2,90 pavimento d'opus spicatum. ill 
l" 33.896 — Lastricato marmoreo della cella del tempio di Venere e Roma. | 


m° 22.038 — Masso di travertino in vicinanza dello spigolo nord-ovest dell’ arco 
di Costantino. | 

n° 22.025 — Base reggente un lampione a gas a ovest della meta sudante. Ì, | 

p° 23.261 — Masso di travertino appartenente alla fondazione del Colosseo, verso 
l'arco di Costantino. 

g° 23.409 — Secondo gradino all'ingresso del Colosseo in vicinanza della seconda 
colonna. 

r° 23.340 — Secondo gradino in prossimità della 11 colonna. 

s' 23.868 — Secondo gradino in prossimità della 25 colonna. 

t" 23.149 — Secondo gradino in prossimità dell’ ultima colonna e dello sperone di 
rinforzo. 


Fia. 4. — Sacraria Regia, fra il tempio dei Dioscuri e quello di Antonino e Faustina. 
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‘og TIR E RI 5 5 9 
Fis. 5. -— Parte centrale del Foro Romano, con la chiesa di S. M. Liberatrice e il terrapieno che - copriva la 
basilica Emilia. 
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Per completare il rilievo altimetrico vennero riportate le quote anche sulle linee 
più cospicue in sommità di alcuni fra i monumenti principali. I punti cui si riferi- 
scono queste quote sono determinati dalla intersecazione di due rette, l'una orizzon- 
tale e l’altra verticale, segnate in inchiostro sulle fotografie qui riprodotte. Le quote 
essendo calcolate col procedimento trigonometrico, non possono essere garantite che 


Fig. 6. — Estremità occidentale del Foro Romano tra la colonna di Foca e il 7adularium. 


dentro la approssimazione di alcuni centimetri, sia perchè la livellazione trigono- 
metrica è meno esatta della geometrica, sia perchè le linee di riferimento (per lo 
più spigoli di cornicioni corrosi dal tempo) non consentivano puntamenti esatti. 
Appartengono a questa categoria le seguenti quote altimetriche principali : 
Colosseo: Gradinata al pianterreno m. 23,41; cornice del primo ordine m. 34,05; 
del secondo m. 45,83; del terzo m. 57,63; cornice finale m. 71,60, 
Arco di Costantino: Cornice dell’attico m. 41,73. 
S. Francesca Romana: Base della croce del campanile m. 71,57. 
Arco di Tito. Cornice dell’attico m. 45,14. 
Basilica di Massenzio: Terrazza m. 53,89; intradosso della volta di mezzo m. 50,97. 
Tempio di Antonino e Faustina: Piano superiore del fregio m. 35,31. 
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Tempio di Castore e Polluce: Cornice m. 38,84. | | 

Colonna di Foca: Abaco del capitello m. 35,73. atti. 

Arco di Settimio Severo: Fascia sovrastante all’ attico m. 37,23. 

Tempio di Saturno: Cornice m. 40,51. 

Tempio di Vespasiano: Abaco dei capitelli m. 38,35. | Il 

Torre capitolina: Sostegno dell'asta m. 92,44 

Il rilievo planimetrico della valle del Foro offre un gran numero di punti di 
riferimento, per disegnarvi tutte quelle costruzioni, che gli scavi ulteriori potranno 
mettere in luce. Meno particolaveggiato è il rilievo della zona oltre l'arco di Tito, : 
comprendente il tempio di Venere e Roma ed il Colosseo, alla quale non furono per | 
ora estese le esplorazioni archeologiche. 

Del Colosseo vennero rilevati per punti il contorno esterno e l’ interno. Il con- 
torno esterno, nella parte prospiciente il Foro, è una policentrica; nella parte oppo- | 
sta esso invece è meglio rappresentato dalla ellisse, i cui assi coincidono con quelli . 
dell’ edificio; le deviazioni dell'una curva dall'altra sono però di così poca entità, 
che forse sono comprese entro il limite degli errori di costruzione. Il contorno interno 
è esattamente parallelo all’ esterno. 

I disegni parziali eseguiti in matita dalle singole squadre e che presentano 
maggiori garanzie di esattezza furono ceduti alla Direzione Generale per le Anti- / 
chità, cui serviranno per l'aggiornamento degli scavi. La qui unita tavola riproduce | 
il grafico generale risultante dalla connessione dei predetti disegni eseguito a penna 
nella scala di 1:500, completato colla nomenclatura dei principali monumenti e 
ridotto fotograficamente. 

Le fotografie, che portano segnato il livello sul mare della sommità dei princi | 
pali monumenti rilevati, e documentano le condizioni del Foro Romano nella pri- 
mavera del 1899, furono prese dal tenente Rodinger, dal capitano Moris e da me, 
ad altezze variabili fra 300 e 500 metri, servendoci di un pallone del Genio Mili- 
tare procuratomi dalla cortesia del generale De La Penne. 

Mentre con facili sterri superficiali rimettevo in vista il niger lapis e altri ricordi, 
interessanti anche per i profani, scandagliavo il limite che intercede fra le stratifi- 
cazioni archeologiche e quelle geologiche, dalla Velia al Campidoglio, e questi scan- 
dagli confermarono pienamente le conclusioni a cui ero giunto per semplici osserva- Ì 
zioni superficiali. Confermarono che i ruderi visibili rappresentavano l'ultimo capitolo 
di uno dei più preziosi libri della storia umana, sepolto sotto selciati medioevali rifatti | 
nel Cinquecento, o più di recente sofisticati; e sotto un fitto velo di terriccio e di 
lastrami di pietra, che dinanzi alla storia hanno il valore delle imbiancature che in 
certe chiese ricordano le pestilenze del Seicento, ma nascondono gli affreschi di Giotto. ill 

Quando gli scavi del Foro Romano avranno maggiormente progredito, quando i I | 


rilievi di ogni suo strato archeologico saranno completati nei più minuti particolari, 
le illustrazioni del presente Rapporto varranno anche per caposaldo testimoniale delle 
indagini compiute. G. Boni. 
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Regione XIV. — Continuandosi i lavori di ristauro nella chiesa di s. Cecilia, 
(cfr. Notizie 1900, pag. 12) sono stati raccolti fra la terra, parecchi altri frammenti 
di antichi marmi decorativi e scolpiti, fra i quali un pezzo di sarcofago che con- 
serva in rilievo due teste. Si è pure rinvenuto un avanzo di lastra marmorea, di 
m. 0,38 X 0,35, il quale spetta alla medesima iscrizione greca, di cui un piccolo 
| frammento tornò in luce nel gennaio passato (Molizie cit. pag. 17, n. 3). I due pezzi 
si ricongiunti dicono: 


À 
&vIdde Kera/cwma - TAPOE-NOY 
sosia EG IRRAAGSIUTCa iis i 
C-IIATEPA: KOI- PANON- 


| ON-META-TWN 
| (2) dyé WN 


Altri pezzi di mattoni con bolli di fabbrica sono stati recuperati fra i ruderi 
dell'antica casa romana sottostante alla chiesa. Due di questi bolli, come tutti gli 
altri da me editi nelle Mozzzze cit., p. 24, n. 1-7, appartengono alla prima metà 
del secondo secolo. Il primo, di forma circolare, a lettere rilevate, reca: 


7 
MR L LAMIA ET efere cos 


BRVTX ax 
vana 


M(arci) R(utilii) L(upî), Lamia et V[etere co(n)s(ulibus)]: Brutiana. È del- 
IAN OSSIILOSIVali CANA OXA VAR25% 

L'altro, di cui furono trovati tre esemplari di diversa scrittura, è quadrilungo 
ed a lettere incavate. Vi si legge: 


AGAB SVCSAL 


A(uli) Gab(init) Suc(cessi): STal(arese)]. Spetta all’età di Adriano ed al pe- 
riodo compreso, in circa, fra gli anni 128 e 134 (1): v. C. Z Z. XV, 495, 496. 


(1) Il ch. monsig. Crostarosa, nel Nuovo Bull. di archeol. crist. 1900, p. 157, riferisce che i 
mattoni improntati con questo sigillo si trovarono 7 silu, cioè posti in opera nei muri originarî 
dell’ antica e nobile casa romana, e ne furono tolti quando fu necessario spianare in piccola parte 
la sommità dei muri medesimi, per impostarvi le volte che sorreggono il nuovo pavimento della 
ì chiesa. Ciò conferma pienamente quanto io esposi nelle Motizie (1900, p. 18), assegnando quelle 
| costruzioni alla metà in circa del secondo secolo dell'impero. 
| Se non che il ch. editore, non essendosi avveduto che questo bollo, già noto ed assai comune, 


ì| porta il nome di A. Gabinio Successo, il quale esercitò le figline Salaresi circa gli anni 123-184 
| (cfr. C. I. L. XV, 488-497, crede che comparisca ora per la prima volta. E mentre afferma, che 
siffatti bolli «non si trovano nell'epoca imperiale », li attribuisce invece alla più remota 
età repubblicana, per conchiudere poi che l’edificio appartiene « al quarto o al quinto secolo 
di Roma », Ma, oltre alla manifesta inverosimiglianza di far risalire a così alta età quelle costru- 
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Un terzo bollo figulino, di forma circolare, porta: 


OP DOL EX PRAED AVG N FIGL 
DOMITIANAS MINOR - | 


È dell'età di Settimio Severo (v. €. Z. Z. XV, 178), e va riferito ai restauri ill 
fatti all'edificio in epoca posteriore. il 
Finalmente un ultimo bollo rettangolare, a grandi lettere, dà il nome: 
P.SOSIAS 


Parmi inedito, ed è da annoverare fra i bolli fittili dell’epoca più antica. Si 
può forse confrontare con quelli editi nel citato volume del €. I. Z. n. 985 e 986. ill] 
Nel vicolo di s. Agata in Trastevere, costruendosi un nuovo edificio, alla pro- i 
fondità di m. 8 dal piano stradale si sono incontrati avanzi di un muraglione costruito | | 
a parallelepipedi di tufo; e fra la terra si è raccolta una base di colonna, in marmo il 


bianco, del diametro di m. 0,36, alta m. 0,10. Ci Gan 
Via Tiburtina. Scoperte di antichità cristiane. — Intraprenderò fra breve 


nei fascicoli delle Nozizie una periodica relazione delle scoperte di monumenti cri- 
stiani che avvengono durante la stagione degli scavi eseguiti nelle catacombe romane a 
cura della Commissione di Archeologia sacra. Per ora intanto darò notizia della recen- il 
tissima scoperta di alcune iscrizioni cristiane nell'agro verano, come sopra ho riferito 
quella di talune pitture nell’ edificio detto Sancta Sanctorum presso il Laterano. 

Iscrizioni dell’agro verano. — Eseguendosi uno sterro nell’agro verano che è 
posto sull'antico cimitero di Ciriaca, allo scopo di costruire una tomba presso la cap- 
pella sepolcrale dei PP. Domenicani a sinistra di chi entra nel campo suddetto, si sono 
rinvenute dentro un muro, adoperate in costruzione, le seguenti epigrafi. 


1) (sé) IL+EVRIALVS V H CONPA 
RAVIIIOCVM SIVI SE 
VIVOAD MESA BEATI 
MARTVRISLAVRENII DES 
CINDENTIB+IN CRIPTA PAR Ì 
IEDEXTRA DEFOSSORE I 
/1{/N/I///]//OCIHPSIVS 
NESECVNDOCONSS 
DIE III +KAL MAIASFISIIIICO (st) ii 

m. 0,60 X m. 0,58 


Questa iscrizione ci dice che un tale //avius Eurialus si comprò il sepolero 
mentre era ancor vivo « ad mensam beati martyris Laurentii » cioè presso l'altare 


contraddice apertamente a tale giudizio; e ne rende vieppiù sicuri che la nobile casa, su cui sorge 


la chiesa di s. Cecilia, fu riedificata ed ampliata, come io scrissi, nella età che di poco precedette 
il regno di M. Aurelio, e venne poi trasformata nella età post-costantiniana. 


i 

I 

| 

Ì 
zioni a cortina laterizia, il fatto stesso di avere ritrovato, nel vivo dei muri, bolli dell’ età di Adriano, I | 

Il 
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eretto sulla tomba del martire s. Lorenzo appunto lì nell’agro verano; e vi si aggiunge 
la indicazione precisa del posto ove era il sepolero acquistato, che cioè esso stava 
nella cripta del martire suddetto e a destra di chi vi discendeva. Siffatto sepolero 
poi in luogo sì nobile Eurialo lo comprò da un fossore, il cui nome fu più tardi 
abraso dal marmo; e tale acquisto avvenne il 29 Aprile dell’anno 405 dell’ èra vol- 
gare, nel secondo consolato di Stilicone. 

Io ho già diffusamente illustrato questo importante testo epigrafico nel fascicolo 
del Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana, anno VI, nn. 1-2 (pag. 127 segg.) 
che ora proprio ha veduto la luce; e a tale articolo rimando il lettore che volesse 
a pieno conoscere l'importanza del monumento ed il suo confronto con altre simili 
epigrafi, limitandomi qui a fare soltanto alcune principali osservazioni. 

È noto che gli antichi cristiani, specialmente nei primi secoli della pace, ebbero 
un desiderio vivissimo di scegliersi la sepoltura in vicinanza delle tombe dei martiri, 
per la fiducia che le loro anime ricevessero giovamento dalla intercessione di quelli; ed 
anche per la speranza che i loro sepolcri nei luoghi più venerati e frequentati potessero 
attirare maggiormente l’attenzione dei fedeli e quindi anche un più largo tributo di pre- 
ghiere e di suffragi. Ed infatti in parecchie antiche iscrizioni si trova notato per compia- 
cenza e devozione che la tomba era posta presso le reliquie di un qualche martire insigne, 
p.e. « ad domnum Inppolytum, ad domnum Cajum, ad sanctum Cornelium ete. »; ed anche 
un’altra iscrizione trovata appunto nell'agro verano indica un sepolcro acquistato 44 
domnum Laurentium. Il posto privilegiato nelle cripte dei martiri o presso i loro 
altari era difficile ad ottenersi e compravasi talvolta a caro prezzo dai /ossores, i 
quali dalla fine del quarto secolo alla metà in circa del quinto esercitarono libe- 
ramente il loro commercio nei cimiteri romani come attestano le iscrizioni; onde in 
una epigrafe di questo stesso periodo leggiamo che un tale ACCEPIT : SEPVLCRVM - 
INTRA - LIMINA : SANCTORVM - QVOD - MVLTI :- CVPIVNT - ET - RARI - 
ACCIPIVNT . 

Nei testi epigrafici relativi all'acquisto dei sepolcri è talvolta indicato il posto 
del sepolcro medesimo, come p. e. : IN + CRYPTA : NOVA : RETRO : SANCTOS— IN - 
LVMINARE - MAIORE - SVPER- ARCOSOLIVM — CATIBATICV - SECVNDO IN - 
SCALA ete. (!); ma nella nuova iscrizione dell’ agro verano siffatta indicazione è di spe- 
ciale importanza. Essa ci descrive infatti quale era la forma dell’ altare di s. Lorenzo 
nella sua basilica della via tiburtina nell’anno 405, cioè quasi un secolo dopo i grandi 
lavori dell’imperatore Costantino che la costruì e poco prima che il papa Sisto III 
aggiungesse alla basilica Costantiniana il superiore e più vasto edificio che si chiamò 
poi dasilica major. Dalle parole della nostra iscrizione ricaviamo che l'altare del 
martire (MENSA - BEATI : MARTYRIS : LAVRENTII) eretto sul suo sepolcro primitivo 
e giammai rimosso da quella parte del cimitero che fu trasformata in basilica, trova- 
vasi nel 405 entro un piccolo sotterraneo della chiesa stessa (CRYPTA) a cui acce- 
devasi per una scala; e questo descenso è senza dubbio quello stesso ricordato nel 


(1) Per queste ed altre simili formole v. de Rossi, Znser. christ. I nn. 584, 754, 1201. Cfr. idem, 
Roma sotterranea III, pagg. 109, 422, 421. 
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liber pontificalis ove si dice che Costantino Augusto fece avanti alla tomba del martire 
illustre « gradus ascensionis et descensionis » (Lib. pont. in Sylvestro). 
Finalmente è anche degno di osservazione sul nostro marmo il fatto che il nome 
del fossore da cui Eurialo comprò il sepolcro venne da antica mano cancellato; il 
che indica certamente che il fossore suddetto per qualche grave colpa venne espulso 
dalla compagnia ed a lui venne inflitta la nota pena della memoriae damnatio. 
L'abrasione del nome per tale causa che trovasi adoperata, come è noto, nei monu- 
menti pagani è rarissima nei cristiani; ed io ne potrei citare soltanto due altri esempî, 
cioè quello di due nomi di preti in un’ epigrafe del cimitero di s. Agnese (!) e l’ altro 
pure di un fossore pubblicato dal de Rossi (?). Quest’ ultima iscrizione porta la data del- 
l'anno 404, mentre la nostra è del seguente 405; e di più in ambedue le abrasioni del 
nome resta visibile la lettera V. Credo pertanto poter affermare che le due epigrafi 
si riferiscano al medesimo personaggio; e che l'iscrizione data dal de Rossi provenga 
pure dal cimitero di Ciriaca o di s. Lorenzo nell'agro verano, ove il fossore condan- 
nato era custode (Custos Z/OCI IPSIVS), come dice l’epigrafe da me pubblicata. 


Locus FAVSTINIANI ET SORICES/ 
quem emi ERVNT RECESIT NATALE SA /neti 
Laurenti I IN PACE 


e - 


Il supplemento del natale sanciti Laurentiù mi è suggerito dal confronto di 
altre iscrizioni nelle quali trovasi indicato il natale domni Asterii, il natalis Mar- 
celli etc. E risulta anche da qualche altro testo epigrafico che talvolta coloro che 
morivano nel giorno della festa di un martire assai venerato venivano preferibilmente 
sepolti nel suo cimitero (*). Nel caso presente il recessit deve probabilmente riferirsi 
a Faustiniano il quale è nominato per il primo. L'iscrizione appartiene alla fine del 
quarto secolo o agli inizi del quinto: 


3) 
Locvs IRAN INMIYI co ooo 
SILE ANA 
IA ISIBI BIS/0mum 


In questa abbiamo il ricordo di un cristiano per nome Lorenzo il quale volle 


(1) Armellini, Cimitero di S. Agnese, pag. 322. 

(2) Bull. di Archeol. crist., 1888-89, pag. 140. 

(3) Per due altri esempi simili del cimitero di Domitilla v. O. Marucchi, Itineraire des cata- 
combes romaines (1900) pag. 110. 
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esser sepolto presso la tomba del martire omonimo, uso che è attestato anche da altre 
iscrizioni ; ed il sepolero da lui acquistato era un dis0mum cioè un posto per due cadaveri. 


4) 


LOCVS:LAVRETI | (80) 


Anche qui abbiamo lo stesso caso di omonimia: 
5) DIN 


al 


In questo meschino frammento si può con probabilità riconoscere il titolo di un 
subdiaconus, che non è frequente nelle antiche iscrizioni cristiane. 


6) / ] 


L/OCVS AFRODISES 


/ 
l J 


Lastra sottile di marmo che servì a chiudere un loculo nel sotteraneo cimitero 
di Ciriaca. 


7) VASEZEZA 


IIICAP 


0. MARUCCHI. 
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Regione I (ZATIUM ET CAMPANIA). | i) 
CAMPANIA. 


V. NAPOLI — Antichità esistenti nella villa del Balzo, a Capodimonte. 
Questa villa, nota generalmente col nome di villa della Regina Madre, è situata i 
su quella parte della collina di Capodimonte, che va digradando verso la valle della (III 
Sanità. Nelle sue vicinanze esistono alcuni ruderi. | 
Verso la parte più elevata della collina si vedono gli avanzi di un edificio di 
costruzione romana, che consiste in un basamento quadrato, sul quale poggia una | 


copertura circolare. I muri sono costruiti a mattoni, ma colà dove questi sono ca- 
duti, compare il materiale a getto. La parte interna di questo monumento è di forma 
circolare. È ì 

Nelle pareti sono praticate cinque nicchie ad arco, equidistanti fra loro e di Î Ì 
uguale forma e misura. È notevole che esse, nella parte inferiore, non hanno una base | 
orizzontale, ma vanno restringendosi, fino ad assumere la forma di un imbuto. if 

La presenza di tali nicchie, cavate ad una certa altezza dal pavimento, la Il 
forma circolare che il monumento ha nell'interno, l’esistenza di un largo foro nel IN 
mezzo del pianterreno, rendono assai probabile la ipotesi, che questi siano gli avanzi | | 
di un laconicum o assa sudatio, il cui pavimento, oggi non più esistente, poggiava 
sulle suspensurae. il 

Verso la parte più bassa della collina, proprio in fondo alla valle, trovasi un il 
columbarium, formato da due camere poste a martello, cavate nel monte e rivestite 
di paramenti laterizî. In quella che sta di fronte, cui si accede per sei scalini, sono | i 
disposte nicchie d'ogni intorno; dinanzi all'apertura d'ingresso giace per terra una I | 


a e n 
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statua muliebre acefala, ivi scavata, e più a sinistra un rialzo di terreno, dov' era 
collocato un sarcofago, che ora è stato trasportato nell’interno della villa, come or- 
namento della scalinata. 

Questo sarcofago (m. 1,20 X 0,37) di cui offriamo la riproduzione in zincotipia, 
ha nella faccia anteriore un bassorilievo, che può essere della fine del terzo secolo 
d. Cr., e che rappresenta le nove Muse coi loro attributi. La figura centrale, che per 
la poca arte dello scultore ha l'aspetto d'una figura maschile, è la Musa 7halia 
con gli attributi della maschera comica e del pedum (cfr. Baumeister, Denkmdler, 
pag. 973, fig. 1186). Fra le quattro figure muliebri, che le stanno a sinistra, si può 
facilmente riconoscere la Musa Melpomene, accanto cui sta una maschera tragica; 
fra quelle di destra ravvisiamo Urania, che ha una bacchetta nella destra, con la 
quale accenna al globo da lei sostenuto con la mano sinistra. 

Mi si assicura da persona esperta del luogo, che in questo colombario, fu tro- 
vata anche la seguente iscrizione cristiana, incisa sopra un frammento di cornice, 
che vedesi oggi all'ingresso della villa: 


Yioc sig cid 


Se il rinvenimento della iscrizione trascritta è avvenuto proprio in questo luogo, 
siamo indotti a credere che il colombario, negli ultimi tempi del paganesimo, sia 
stato adibito ad uso di cemetero cristiano, come conduce ad ammettere la vicinanza 
di esso alle catacombe di s. Gennaro dei Poveri. 

E. GABRICI. 


VI. POMPEI — Relazione degli scavi eseguiti durante il mese di 
giugno 1900. 

I. Persistendo questa Direzione nel proposito di restituire Pompei agli studiosi, 
rendendo accessibili locali stati chiusi sino ad ora, si è proceduto allo sgombero ed 
all'apertura di quei due ambienti, posti nella estremità nord del portico occidentale 
del Foro (Reg. VII, Is. VII, n. 27), nei quali alcuni vollero riconoscere un carcere 
ed il Fiorelli un aerarium (Descr. di Pompei, pag. 251; cfr. Overbeck-Mau, Pom- 


_peji, pag. 72 seg.). Ne diamo qui per la prima volta la pianta, e per meglio mo- 


straro la relazione di essi coi locali superiori già noti (Reg. VII, Is. VII, n. 24 e 25), 
aggiungiamo anche una sezione trasversale secondo la linea AB, avvertendo che i 
muri a semplice contorno rappresentano gli ambienti superiori, mentre la parte trat- 
teggiata segna la maggiore grossezza, che i muri dei locali sottoposti presentano su 
quella dei muri del piano superiore, 
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Per un piccolo e basso vano, con robusti stipiti, architrave e soglia di lava, si entra 
nel compreso 4, di cui il suolo, di terra naturale, rimane m. 0,75 al disotto del punto 
più basso della soglia scompartita in due gradi. A giudicare dalle tracce di ruggine, 
di cui sono fortemente macchiati gl'incastri tagliati negli stipiti di lava per assicu- | 
rarvi la chiusura, si potrebbe non senza fondamento ritenere che questa sia stata di 
ferro. La copertura è una vòlta a botte, girata nel senso della lunghezza del com- 


PZ Gb 


Re 


44 
i, 


4 


preso, ed è tuttora conservatissima, presentando freschissime le impronte delle tavole, | 
che le servirono di forma. Un semplice spiraglio, costituito da un tubo di terracotta, | 
attraversa il muro d'ingresso al disopra dell’architrave, e la sua presenza farebbe 
supporre che ricambio d’aria del vano di entrata ordinariamente non vi fosse, e che 
quindi il detto vano dovesse essere stato garantito un tempo da ermetica chiusura 
più che da cancello. Dal compreso @ per un vano di struttura simile al primo 6, di | | 
questo, più angusto e basso, si passa nell'altro compreso 2, coperto ugualmente di 
volta a botte e affatto buio. I 

Il piano superiore è costituito da due grandi botteghe (Reg. VII, Is. VII, 
nn. 24 e 25), di cui il suolo di terra naturale trovasi rialzato di circa m. 1,50 sul livello 
del marciapiede stradale; nè alcuna traccia rimane per giudicare in qual modo vi 
si salisse. È da presumere che vi si accedesse per scalinata di legno 0, come credè 
più probabile il Fiorelli (op. e 1. cit.), mediante un rialzo di terra, tolto per inav- 
vertenza allorchè vennero eseguiti gli scavi. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5%, parte 2* 30 ! i 
| 
i 


POMPEI 


REGIONE I. 


dall'altro. Mancando il rapporto topog 
lunque altro rapporto. 


nell'ultimo tempo di Pompei, dopo il 


II. Continua il disterro dell’isola 


| cotta. Due lucerne monolychni, l'una 
di Giove con l'aquila dalle ali spiega 
i ha nel disco un Pegaso a rilievo. Un 
Nel lato orientale del viridario d 


ventre, nella fronte e nel muso. Un p 
di mobile finiente in un pometto. Un 
frutta. Un puntale. Una piastrina elli 


per pettorale di cavallo. Tre campanel 


grossi anelli. E nel giorno 12 si ebbe: 
Terracotta. Un oleare, una lucerna ed un pentolino. — erro. Una pinzetta e un 


Lasciando da parte qualsiasi congettura sulla destinazione così dei locali supe- 
riori come di quelli inferiori, trovo che la relazione da qualcuno ammessa fra i due 
piani dell’edificio non esiste per nulla, essendo l'un piano del tutto indipendente 


rafico, viene necessariamente a mancare qua- 


Senza dubbio questo edificio rientra in quel complesso di nuove costruzioni, che 


terremoto del 63, furono fatte nella parte set- 


tentrionale del lato occidentale del Foro. 


IV della Regione V. 


Nell'area di un pistrino, cui si accede dalla bottega n. 1 sulla via Nolana, si 
raccolse nello strato di cenere, il giorno 5: Bronzo. Un imbuto mancante della can- 
nula. Una campanella con batacchio di ferro. E nel giorno 6 vi si rinvenne: Zerra- 


delle quali presenta nel disco il noto rilievo 
te e stringente tra gli artigli i fulmini; l’altra 
vasettino. 

ella casa n. 3 tornarono a luce, il giorno 7, un 


I 

| puteal ed un'anfora anepigrafe, di terracotta. 

| Fra le terre superiori degli ambienti annessi alla bottega n. 1 e precisamente 
fra gli strati che ricoprivano un piccolo passaggio o corridoio, si rinvenne il giorno 11: 
Bronzo. Tre piccoli tubi cilindrici per fontana, ciascuno con piastrina circolare forata 
per fissarsi a muro. Un piccolo asinello per getto d’acqua, essendo forato sotto il 


omo per mobile, in forma di pina. Un piede 
pezzo ornamentale, con grappolo d' uva ed altre 
tica, con le estremità lavorate a giorno, esi- 


bente nel lato anteriore, a bassorilievo, un cavallo marino, sul cui dorso siede una 
Nereide (?); nel lato posteriore, due anelli per appiccagnolo. Un piccolo pendaglio 


e. Una robusta ansa di vaso. — erro. Quattro 
Vetro. Una bottiglia ed un unguentario. — 


chiodo con anello di bronzo aderente 
Nell'ambiente che precede il picc 


« seconda delle due caldaie pompeiane 
« lettino del Collegio degli Ingegneri 


« Lo attraversa in tutta l'altezza 


«compreso fra la superficie ovoidale 


« quattro tubi cilindrici minori, cavi, paralleli tra loro, disposti in piano orizzontale, 


er l’ ossido. 
olo corridoio sopra menzionato tornò a luce, nel 


giorno 16, un apparecchio di riscaldamento, intorno al quale il collega ingegnere 
cav. Cozzi ha avuto la cortesia di fornirmi i seguenti ragguagli: 
« E un recipiente di bronzo per riscaldamento di liquidi, molto somigliante alla 


illustrate dal prof. Francesco Milone (v. Bol 
ed Architetti in Napoli, vol. XIV, n. 1 e 2, 


« gennaio e febbraio 1896). Ha forma ovoidale ed arieggia le moderne caldaie verticali. 


un tubo cilindrico centrale aperto in ambe le 


« estremità, di cui la superiore giunge a livello della bocca del recipiente e la in- 
« feriore è saldata all'orlo interno della base o pieduccio. Con questa disposizione di 
« parti, la capacità interna del recipiente viene rappresentata dallo spazio anulare, 


del vaso e la cilindrica del tubo. Senonchè 
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« attraversando il tubo centrale in prossimità della base e sboccando con le loro 
« estremità aperte nella zona anulare, mentre rappresentano anche essi una parte della 
« capacità del recipiente, perchè il liquido vi penetrava liberamente, formano d'altra 
« parte la vera graticola del fornello. 

« Il coperchio è unito mediante cerniera all'orlo del vaso, e presenta nel mezzo 
« un'apertura circolare in esatta corrispondenza del tubo centrale, sul quale vien ri- 
« piegato. Presso la bocca del vaso è saldato un piccolo imbuto o versatoio a forma 
« di calice, e, quasi a mezz’ altezza del ventre, sporge un rubinetto a testa leonina con 
« chiave figurante una protome di cane. 

« Il recipiente poteva essere, come gli altri consimili, sostenuto da un tripode, 
« il quale non fu rinvenuto. Certo è però che esso poteva essere sospeso mediante tre 
« catenine di bronzo, in fili tessuti a spina di pesce, le quali per l'un capo si con- 
« giungono ad un comune anello di sospensione, e per l’altro a tre attacchi, equidi- 
« stanti tra loro, saldati sulle spalle del vaso e formati da tre vaghe testine  mu- 
« liebri addossate al petto di altrettanti cigni, di cui le ali formano cornice alle te- 
stine e l'alto collo ricurvo serve di anello di congiunzione. 

« Il piccolo imbuto, come è naturale, comunica con l'interno del vaso; e per 
l'altezza, in cui è posto, fa conoscere quanto il recipiente sia prossimo a riempirsi. 

« Circa il funzionamento e la utilizzazione del calore, sarà bene osservare che 
il tubo centrale rappresenta il fornello o camera di combustione ed insieme il ca- 
mino del fumo. La superficie totale di riscaldamento è costituita, almeno per ?/3, 
dalla superficie interna del cilindro centrale o fornello, ed almeno dalla metà della 
superficie dei quattro tubi formanti graticola. E però, tenendo conto delle dimen- 
sioni dei pezzi, si ricava che la detta superficie totale esposta all’azione del ca- 
« lore, sia per effetto del contatto del combustibile, sia per effetto del calorico rag- 
« giante, non è minore di m. q. 0,0571, vale a dire più del quintuplo della superficie 
« di riscaldamento rappresentata dal fondo del recipiente, se fosse stato un fondo or- 
« dinario fatto di lamina continua, che nel caso attuale sarebbe stata di m.q. 0,0113 ». 

L' ing. Cozzi si riserba di ritornare sull'argomento in una Memoria, che presen- 
terà a questa R. Accademia di archeologia, lettere e belle arti. 

Nel medesimo ambiente e nel medesimo giorno si rinvenne inoltre: Bronzo. Una 
piccola statuina rappresentante un uomo barbato, coperto di clamide, che avendo ele- 
vato il braccio sinistro mancante della mano, tiene una patera nella destra protesa; 
alt. mill. 70. Un oggetto, la cui forma ricorda quella del turcasso, lungo mill. 310, 
diam. maggiore mill. 72. Due globetti convessi e forati. Un corrente per serratura. 
— Ferro. Una maniglia. Metà di un grosso anello. — Travertino. Una tavola a 
tre pesi, dei quali l'uno, di forma ovoidale e con manico di ferro, ha il peso di 
kg. 33,900 e porta inciso: 
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Il secondo della medesima forma, con manico di ferro e del peso di kg. 6,600, 
porta inciso: 


XX 


il 
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Reg. VI, is. XV, casa n. 5, nella cucina si rinvenne il giorno 18: Bronzo. Un 
vasetto ben conservato, che ha il fondo anticamente saldato col piombo. — Osso. 
Un ago saccale. — Molluschi. Una conchiglia (Dolium galea, Linneo, tofa femmina 
nap.). — Ferro. Una scure. 

Disterrandosi la bottega n. 37 dell’‘nsula occidentalis, si raccolse nel primo 
ambiente a destra il giorno 20: Marmo. Molti frammenti di lastre bianche. — 7er- 
racotta. Un collo di anfora con la iscrizione in lettere nere: 


k ONTANITHC 
ZWCIMOY 
..PANOS 


Hseguendosi il canale di scolo per le acque del sottosuolo, che invadono gli am- 
bienti antichi dello scavo intrapreso dal signor Gennaro Matrone, e del quale si farà 
parola a suo tempo, nel fondo del signor Raffaele Fienga si rinvenne, non lontano 
dal molino De Rosa, il giorno 23, un sepolcro a due pioventi di tegole, con lo sche- 
letro di un bambino e due lucerne di terracotta. 

A. SoGLIANO. 


Recione IV (SAUNIUM ET SABINA). 
SABINI. 


VII. PIZZOLI — /Mrammenti architettonici ed epigrafici rinvenuti nel- 
l’agro amiternino. 

Il sig. Pietro Giorgi, intelligente ed appassionato cultore dell’arte antica e mo- 
derna, in una sua elegante villa in Pizzoli, ha fatto una pregevole raccolta di oggetti 
antichi. Debbo alla sua cortesia, della quale mi gli professo ben grato, l’ opportunità 
di averli potuti osservare; e mi limito a descrivere succintamente quelli soltanto che 
provengono dall’agro amiternino. 

Pietra locale. 1. Frammento di trabeazione, terminante a dr. con colonna sca- 
nalata. La colonna aderente ha il diametro di m. 0,25. In belle e grandi lettere offre: 


Gezziil 


Questo frammento fu rinvenuto tra i villaggi di Preturo e s. Vittorino. — 2. Base 
di ara cilindrica, ornamentata, alta m. 0,41; larga m. 0,60, e del diametro di m. 0,50. — 
8. Piccola base, con frammento di colonna scanalata, dell’altezza di m. 0,30 X 0,25 
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di diametro. — 4. Leone frammentato, di mediocre lavoro, alto m. 0,70, e lungo m. 1,60.— 
5. Cimasa sagomata del piedistallo di un monumento, su cui dovette essere collocata 
una statua equestre. La cornice ricorre nel lato frontale e nei due laterali. Il lato 
opposto è liscio, perchè combaciava con la rimanente cimasa, che manca. Sul piano 
superiore sono cinque fori per le grappe di ferro. Sul prospetto frontale, inciso su di {MIRA 
una superiore gola rovescia, in mediocre carattere si legge il nome: il 


C-.IEGIVS-C.F Il 


È alta m. 0,42, lunga m. 1,30, larga m. 1. Fu trovata anche tra Preturo 0 s. Vit- | 
torino. Ed è questo forse l’avanzo di un monumento innalzato a quel C - IEGIVS di cui 
è cenno nell'epigrafe n. 4182 del vol. IX del C.Z £. — 6. Ara votiva, della forma 
di tronca piramide, con capitello e zoccolo. Di fronte ha scolpito, nel mezzo, un 
rosone. Alta m. 0,90, e larga alla base m. 0,55. Fu rinvenuta nella vigna Zecca, in 
contrata Albereti, territorio di S. Vittorino. — 7. Frammento di frontone. In mezzo & 
due fasce oblique, che hanno dei rosoni ai lati, evvi scolpita l’aquila di Giove, che | 
negli artigli stringe i fulmini. Fu trovato tra i villaggi di Arischia e S. Lorenzo, in | 
terreno di certo De Luca, presso cui esiste un rudero di antico edificio. È alto m. 0,60, 
largo m. 1,20, e spesso m. 0,30. — 8. Quattro coperchi di monumenti sepolcrali. Uno 
di essi ha, nel timpano, scolpiti due uccelli che beccano due fiori ch’ escono da un vaso. IRE! 
Un altro è semplicemente sagomato. Gli altri due hanno le antefisse ornamentali. 
Tittili. Vasetti di diverse e graziose forme. Una oinochoe. Un colum ben con- 
servato. Un'olla cineraria. Lucerna monolicne col noto bollo: OCTAVI. Altra lu- 
cerna col bollo anche noto: CLO - HELI. il 
Oltre ai suddescritti oggetti il sig. Giorgi possiede una raccolta di arnesi da iN 
lavoro, da ornamento e da toletta muliebre, alcuni dei quali ben conservati. il 


N. PERSICHETTI. 


VII. S. LORENZO (frazione del comune di Pizzoli) — Sulla facciata meri: dii 
dionale del fienile di Equizio Drago, che forma angolo tra la Piazza della fontana 
e la via di Arischia, a circa tre metri da terra, ho riconosciuto murato un frustolo NI 
d'iscrizione in calcare, che, in cattivo carattere, offre: i 


e Me een 
ST F.ALBÌ 


fio. vs ni 


Nello stesso paese non mi è riuscito rinvenire l’ iscrizione riferita al n. 4510 del i 
C. I. L. IX, anche invano ricercatavi dal ch. Dressel. 


11 
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RAIANO, CASOLI 


PAELIGNI. 


IX. RAIANO — Avanzi architettonici forse riferibili ad antico tempio, 
scoperti presso l abitato. 

Circa un mese addietro, il fiume del molino comunale di Raiano, scaricandosi 
nel vallone di Stonce, a poca distanza dal paese, oltre all’avere svelto gli spessi e 
grossi alberi che fiancheggiavano il vallone medesimo, scoperse e sconvolse un edi- 
ficio dell'età romana, del quale ora non rimangono al posto che pochi blocchi squa- 
drati di tufo non paesano, della grossezza ciascuno di un metro e più. Gli altri blocchi 
sono sparsi dalla metà del burrone fino al basso. 

Il Municipio si propone di sistemare la corrente con opere idrauliche. Ho fatto 
quindi raccomandazioni per essere informato delle successive eventuali scoperte, e per 
la conservazione dei frammenti architettonici di qualche importanza. 

Intanto, per la storia, giova prender nota di alcuni pezzi lavorati, di pietra bianca, 
che si vedono sparsi fra i blocchi di tufo. D' intaglio molto corretto è un pilastro con 
capitello corinzio: il capitello è alto m. 0,40 e largo m. 0,35. Un altro capitello simile, 
con porzione del pilastro sta più a valle: ma è alquanto danneggiato dall’ attrito. 
Mezza sotterra si vede altresì una colonna cilindrica del diametro di m. 0,42 e della 
lunghezza di m. 1,80 circa. Di laterizio ho creduto di far conservare solo un fram- 
mento di antefissa con dentelli. 

Sulla specie del monumento scomparso, finora non si possono fare che conget- 
ture; e la mia opinione è che l’edificio poteva essere un tempietto isolato. 


A. De Nino. 
FRENTANI. 
X. CASOLI — Zrammenti epigrafici, tracce di acquedotti ed avanzi 


di costruzioni romane riconosciuti nel territorio del Comune. 

Nel tenimento di Casoli, tra il fiume Sangro e l’Aventino, si eleva e prolunga 
un colle, su cui si distende una pianura di circa due a tre chilometri, chiusa da 
ciglioni, coi versanti scoscesì verso i due fiumi. La contrada, tutta cosparsa di laterizî 
dell'età romana, si chiama Zaroma; e mantiene questo nome fino alla casa rurale 
della famiglia Raimondi: le case rurali nella provincia di Chieti e di Teramo, si dicono 
generalmente masserze. 

Nella masseria de’ signori Masciantonio, dove sta il colono Vincenzo Di Donato, 
si notano due frammenti lapidarî che fanno parte di un muro a secco. Il primo fram- 
mento, lungo m. 0,41 e di altezza varia, ha queste lettere: 


1: AMivi 
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Un altro, lungo m. 0,57 e largo da m. 0,18 a m. 0,34 è assai deperito; vi sì il] 
legge soltanto: 
OI///AAI 
JE MAC 
II 
\LARIB 
E-MiD=D TEIL (II 


| 
Non pare doversi mettere in dubbio che trattasi di un titolo votivo ai Lari, N, 
posto probabilmente da mag(ist7%) vicani, se è giusta la leggenda MAG nel secondo | 
verso superstite. | 
Presso la stessa masseria si notano quattro tubi di acquedotto, in pietra pae- | 


| 
sana, ciascuno lungo m. 0,94, col diam. totale di m. 0,20 e di sola apertura m. 0,15. | o 


Tre altri tubi di acquedotti, delle surriferite dimensioni, si vedono nella mas- 
seria di Lorenzo Damiani. Poco discosto da questa masseria, cominciano i grossi ill 
avanzi di muri ad opera reticolata, sul ciglione rispondente all’Aventino, e poi via Ill 
via continuano e si fanno maestosi, in ispecie verso la casa di Girolamo Di Natale, | 
altro colono dei signori Masciantonio. Il reticolato è per lo più quasi intatto inter- | | 
namente ed esternamente. | 

Non si va molto innanzi, e s'incontra lo sbocco di un'antica cloaca a forma di i Il 
trapezio, cioè coi lati paralleli nelle fiancate e coi due pioventi nello spigolo supe- 
riore. Dimensioni: larghezza di base m. 0,57; altezza delle fiancate m. 0,57; altezza 
totale m. 0,94. L'opera è in muratura. | 

Continuando il cammino, sempre nella stessa direzione, davanti alla cara rurale | 
di Camillo Verrati, si vede un capitello ionico di pietra fina. Un pezzo di trabea- o 
zione giace presso la masseria di Carmine Gentile. Viene poi la casa di Leone D'An- | 


gelo, dove si nota un avanzo di pavimento ad opera spigata. 

A. valle, nello stesso versante, non è ancora distrutto un pavimento a tasselli | 
bianchi e neri, piuttosto grossolano. Ma, nella casa attigua di Leonzio Spinelli, un 
pavimento di simile costruzione è più fino e meglio disegnato: fascia nera larga | 
m. 0,05; poi zona bianca con greca nera larga m. 0,13: poi viticcio chiuso da altra ) 
fascia nera. Il rimanente è nascosto da muri divisorî, e forse scomparso. 

Nella masseria di Pietro Marcello si conserva un frammento di lapide con queste 
lettere : 


NI 
«E.€ 
TSIC 


Nel ciglione dell’opposto versante del Sangro, sono osservabili parecchi ruderi 
di muri con pietre a parallelepipedi e disposte in linee parallele. In quella direzione | I 
passa una strada mulattiera. In varî punti di essa, si scopre la parte superiore di il 
un piccolo acquedotto ad opera muraria, largo m. 0,32. La copertura fu guasta per l 
l’attrito dei passanti. Quest acquedotto si dirige verso la confluenza dei due fiumi; il 
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e, a giudicare dal declivio, non diversa direzione doveva avere l'acquedotto formato 
dai tubi di pietra. Forse da questo unico acquedotto derivava l’altro. Ed è altresì 
probabile che le acque dell'antica condottura, disperse nella distruzione dell’ abitato 
antico, siano quelle stesse che ricomparvero appiè del colle, e le quali oggi alimen- 
tano la principale fontana della vicina Casoli. 

La pianura Zaroma finisce e quasi si strozza verso la casa colonica del Rai- 
mondi. I lavori agricoli nell’ interno hanno in gran parte distrutti gli edificî dell’ abi- 
tato antico. Ma molto gioverebbe una pianta di ciò che rimane dei ruderi sporgenti, 
dei ruderi a fior di terra e degli altri da scoprire o riscoprire, secondo le indicazioni 
dei vecchi campagnoli della contrada. 

Laroma termina in un burrone bhoscosò; burrone che, dalla parte opposta, si 
rialza rapidamente per formare uno spianato quasi ovale, con la punta verso l’Aven- 
tino, sulla cui estremità sorge un casamento rurale del sig. Leonardo Di Benedetto. 
Ed eccoci alla contrada Caprafico. 

Ai fianchi della sporgenza ovale, si osservano ruderi di muri medioevali, succe- 
duti probabilmente a costruzioni più antiche. Lascio che altri chiarisca meglio la 
storia di Caprafico. Degni intanto di molta considerazione sono i fatti narrati dal 
sig. Di Benedetto. Egli riferisce che, per ragioni agrarie, fece degli scavi in quella 
sporgenza ovale, dove rinvenne tombe arcaiche di forma semisferica o semiovale. 
Questo sistema di seppellimento ricorda, fra gli altri, quello del territorio di Lanciano, 
nella proprietà del cav. Tommaso Bruni (v. Mozizie 1888, pag. 647). L'una e l'altra 
contrada meritano uno speciale studio. 

Tombe meno antiche si sono scoperte, sempre per caso fortuito, anche a poca 
distanza dal sepolereto arcaico. Esse sono ad umazione e formate di embrici. In pa- 
recchie si rinvennero lapidi, alcune delle quali dicesi che furono trasportate nella 
vicina’ Palombaro, perchè a Caprafico s' inizia il tenimento di quel comune. 

Una delle ultime lapidi tirate fuori dal detto sepolcreto, si conserva innanzi al 
casamento del sig. Di Benedetto. Ha forma di cippo, alto m. 1,86 e largo m. 0,45; 
termina superiormente a semicerchio, avente nel mezzo una rosetta in bassorilievo. 
L' iscrizione, chiusa in una larga scorniciatura, e con punteggiatura sillabica, dice: 


SOHGIVEDIAGNI 
PISVAGIDIEZ®, 
PIERO (Cis 


P 


Il cippo fu posto ad un P. Tadio Feroce dai soci di un sodalizio, che portavano il 
nome di Vediani. 


A. DE Nino, 
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Recrone II (APULIA). KIT! 
CALABRIA \ 


XI. BRINDISI — Nuov: titoli della necropoli brindisina. ill 
Eseguendosi alcuni scavi nel fondo De Marzo si rinvennero casualmente le se- 
guenti epigrafi sepolcrali. I 
1. Alta m. 0,88, larga 0,32, dello spessore di m. 0,07: | 


AVFIDIA 
LAIS 
V'A-LX-H:S 


2. Alta m. 0,45, larga 0,48, dello spessore di m. 0,07: | 


EMIKTHCIC 
ETWN:KT 
ANTIIAC-ETWN A© 
ONHCIPOPOC:ETWN . KE il 
XTAVGIFPICHNE | 


Le suddette epigrafi sono incise su lastra di pietra bianca, calcarea, del luogo. | 
G. NERVEGNA. 


SICILIA. 


XII. GELA (Terranova di Sicilia) — Scavi nella necropoli arcaica. | 

In quaranta anni dacchè è costituito il regno e dacchè funzionano in qualche modo 
nell'isola i servizi archeologici, una sola volta nel 1864 il D' Ondes Reggio, di- i 
rettore del Museo Nazionale di Palermo, aveva eseguito brevi e poco fruttuosi scavi 
a Gela; dopo di allora la più ricca necropoli della Sicilia e della Magna Grecia fu il 
abbandonata alla mercè dei primi venuti, ai saccheggi di speculatori coscienti, di tl 
villani incoscienti; migliaia di sepolcri furono aperti, arricchirono scavatori paesani i 
di quattrini, e Musei esteri (Britannico, Ashmolean di Oxford, Reale di Berlino ecc.) | i 
di superbi vasi profumatamente pagati, ma la scienza ed il patrimonio artistico na- | 
zionale furono defraudati di inestimabili tesori. IN 

Passata la provincia di Caltanissetta sotto la giurisdizione archeologica di Sira- 
cusa tentai, come meglio poteva, di metter un freno agli abusi, durati troppo tempo, 
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e tanto per incominciare, dopo pratiche laboriose durate cinque mesi, conchiuso un 
accordo col Municipio locale, a fine marzo del corrente anno si iniziò la esplorazione 
metodica delle strade nel quartiere popolare detto Borgo, sotto il quale si sapeva 
da tempo, come esistesse una parte della necropoli arcaica dell’antica Gela. Il lavoro 
lento, tedioso ed anche pericoloso, per entro le vie anguste di quel quartiere, in 
mezzo a turbe di popolino fanatico, durò tre mesi, e se materialmente parlando fu 
al di sotto dell’aspettativa, se ne avvantaggerà notevolmente la nostra scienza. 

Riservando ad altro tempo la illustrazione diffusa di questa prima campagna di 
scavi gelesi, a soddisfare la curiosità dei dotti, ed a giustificare il mio operato, pre- 
sento ora un cenno sommario dei risultati ottenuti. I sepolcri esplorati furono in 
totale 494, e rappresentano una grande varietà di forme, come si deduce dallo spec- 
chietto seguente: 


Celle ipogeiche 2 
Sarcofagi monoliti 70 
Grandi sarcofagi fittili di un pezzo con coperchio fastigiato, volgarmente « bauli» 7 
Sarcofagi piccoli od a vaschetta 3 
A mezzo baule 2 
A tubo fittile 5 
Di tegole a cappuccina 76 
Di tegole a cassetta 8 
Anfore con scheletri di bambini, eccezionalmente (8) di adulti 137 
Anfore con cremazione 9 
Dolii (77690) con piccoli scheletri 21 
” con cremazione b) 
Vasi varî: stamnoi con combustioni 3 
” ” con bambini incombusti 4 

” hydrie con combustioni 3 

” ” con bambini incombusti 8 
Deposizioni in nuda terra o sulla roccia 52 
Ustrini con ossa arse 56 


Straordinariamente scarsa la suppellettile metallica; nulla di oro, d'argento 
pochi orecchinetti, anelli, ed uno spillone, di bronzo orecchinetti lunati, pendaglietti 
globulari, qualche piccola fibula ed altri pochi ed insignificanti oggetti; di ferro due 
lancie. Abbondante invece la ceramica, ma per lo più povera. Notevoli alcuni dei 
grandi 77690. con tracce di decorazione geometrica, il che porterà una nuova luce 
sulie origini del geometrico siculo del 4° periodo; rari frammenti di vasi delle isole 
(Rodi e Melos); a masse la piccola ceramica corinzia nelle forme ovvie dell'aryballos, 
del bombylios, della lekythos primitiva, della pisside ecc.; men numerosa quella 
attica a figure nere rappresentata non da grandi pezzi, ma esclusivamente da leky- 
thoi di disegno andante; rara la attica di stile rosso severo, di cui però si ebbero 
tre bei campioni, una pelike e due grandi lekythoi, dei primi lustri del secolo 5°. 
Pochissimi vasi, per lo più rustici, portavano qualche nome graffito. La necropoli 
del Borgo adunque, la più prossima alla città antica, appartiene ai secoli 7°, 6° e 
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D 


primi decennî del 5°. Le sontuose e ricche tombe dei sec. 5° e 4° si trovavano più III 
distanti, disposte a gruppi, nella vasta contrada di Capo Soprano, dove per questa | il 
volta non si estesero le mie ricerche. I 

Da notarsi ancora, come curiosità storica ed archeologica, due sepolcri siculi 
del 1° periodo, ed uno del 2°, trovati sulla cresta e sul declive meridionale della Il 
collina del Borgo; della presenza dei Siculi sull’altura di Gela raccolsi altri indizî. 

Profittai della mia presenza a Gela per eseguire tasti in altri punti della città | 
e della necropoli. In quella parte di Capo Soprano denominata i Palazzi, esisteva | 
un gruppo nobilissimo di sepolcri; di lì proviene il colossale vaso del. Museo di | 
Palermo colla Amazonomachia; là si trovarono meravigliosi sarcofagi fittili decorati | 
di pitture, colonnine e rilievi a stampo; ma l’ignoranza di ingordi speculatori li | 
fece in pezzi, abbandonandoli nelle viscere della terra. A 4 m. di profondità mi venne 
fatto di mettere le mani sopra uno di codesti sarcofagi, già spogliato e rotto; aveva agli 
angoli colonnette ioniche rosse con capitelli azzurri, e di rosso fiammante era dipinto 
l'interno della cassa; fu a gran fatica estratto in pezzi, e portato in Museo, dove 
se ne tenterà il restauro. In quel sito stesso esplorai due vasti ustrini con buoni 
vasi (anfore e pelikai) a figure rosse, frantumati e bruciati; vi ricuperai un alabastron 
colossale a cm. 82. 

All'estremità orientale del paese, al Mulino a vento, restano ancora le misera- {ITA 
bili reliquie di un tempio dorico, attribuito senza solide ragioni ad Apollo Arcageta : 
la credenza popolare vuole che il tempio sia ancora sotterra, ma basta un’ occhiata | 
all'unico avanzo di stilobata ancora in sito, ed alla sua altimetria, per dimostrare I 
che tutto lo stereobata era stato distrutto. Nondimeno volli cercare, mediante pro- i Il 
fonde trincee, se esistessero almeno le infime assise di esso; tutto però fu vano; si I 
trovarono solo spianamenti ed intaccature nella roccia, colla guida delle quali si 
tenterà di determinare approssimativamente l'estensione del tempio. 

I contorni di Terranova sono ricchi di monumenti, e sopratutto di gruppi sepol- 
crali spettanti a villaggi e xcpuas sparsi ovunque nella fertile campagna; gli è che 
tutto vien manomesso e distrutto. Così fui appena in tempo di prender notizie di 
un fabbricato rurale di età romana (v%//4 o rus) esistente sullo stradone di Butera a 
nord-ovest della città, ed a circa km. 1'/, dal passaggio a livello sulla ferrovia. Quivi 
una elevazione mammillonare, che nel nome attuale di Casciana conserva tutta 1 im- | 
pronta dell’antico (Villa Casciana), nascondeva fondamenta di fabbriche, in gran | 
parte demolite nell'inverno scorso, per trarne la pietra; vidi ancora sul sito una ili 
quantità di massi di « giuggiolena », in parte stuccati, un sol pezzo di colonna liscia 
stuccata (diam. cm. 47), nulla di marmo o di buoni pezzi architettonici; masse di 
rottami fittili, tegole piane e curve, e queste ultime a largo arco con numerosi bolli 
circolari : AI 


a belle e grandi lettere. Di ceramica greca dipinta, nulla; rottami di anfore ed anfo- 
rette in quantità; alcune scodelle a pessima vernice picea, rarissimi cocci aretini. 
Era dunque una modesta fattoria sopra un tenue rialzo in mezzo ai feracissimi 
campi geloi, | 
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Così si è terminata la prima campagna di scavi gelesi; i dotti ne attendono 
con desiderio la prosecuzione, per salvare il poco che ancora è rimasto sotterra. Ma 
incombe l'obbligo al Governo di procedere con inflessibile rigore contro i tvufoovyo 


d'ogni grado e condizione, che per troppo tempo esercitarono il loro triste mestiere. 
P. ORSI. 


XIII. S. MARIA DI NISCEMI — A 22 km. da Gela, sopra un'alta ter- 
razza che domina magnificamente la valle del Maroglio e del Gela, in mezzo ad 
una ricca vegetazione di vigne, mandorli e frutteti, sorge il borgo di s. Maria di 
Niscemi, nei cui ridenti contorni anche in antico doveva esistere qualche centro abi- 
tato; lo Schubrig in fatto vi colloca la Calvisiana degli Itinerarî, ma l identifica- 
zione non è ben certa. Documenti archeologici provenienti dal sito raccoglie da trenta 
anni, con lodevole intendimento, il sig. Tommaso Massaracchio; sono notevoli alcuni 
vasi siculi del 2° periodo, identici a quelli dei contorni di Siracusa, e provenienti 
dalla vasta ed inesplorata necropoli di Monte Dessueri, sullo stradone Terranova- 
Mazzarino; qualche ascia di pietra levigata vien pure dalla campagna di s. Maria. 
Dalla località di Castellana a nord del paese provengono modesti vasetti greci dei 
sec. 50-39, rinvenuti dentro sepolcri. Un più vasto, ma più recente sepolcreto esiste 
in contrada Petrusa, ad ovest di s. Maria, donde il sig. Massaracchio ebbe numerosi 
embrici romani con bolli rettangolari, impressi tutti a belle lettere : 


(GALB| (GA LB A ea 


Tegole della officina di Galba, provenienti da s. Maria di Niscemi, sì conoscevano 
già fin dal principio di questo secolo (C. /. Z., X, n. 8045, 10). 


GfLvGI] [ran] [IPARX 


Codesti ultimi tre bolli sono sconosciuti per la Sicilia. 
P. Orsi. 


Roma, 15 luglio 1900. 
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LO GLTOit 900 


ll 
Reione VIII (CISPADANA). il o 


I. IMOLA — Scoperta di pavimenti romani. 

Il giorno 12 del passato mese di giugno perveniva a questa Direzione un tele- | 
gramma del senatore Scarabelli, R. Ispettore degli Scavi e Monumenti d’ Imola, 
annunciante la scoperta avvenuta, in quella città, di duo pavimenti romani. 


Fio. 1. 


| 

In mia assenza si recò ad osservarli 1’ Ispettore onorario del Museo, dott. Inno- | 
cenzo Dall’Osso, il quale mi ha poi trasmesso il rapporto che qui trascrivo: | 
« Il rinvenimento dei due pavimenti romani è avvenuto in occasione dei lavori Ì 

« per l'impianto delle cloache in via Giovenca, la quale via corre parallela all’Emilia | 
« e dista da essa circa 100 metri. 
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«I due pavimenti giacciono alla profondità di m. 1,30 dal piano stradale, a distanza 
di circa 10 metri l'uno dall'altro e disposti lungo la stessa linea nord-ovest sud-est. 

« Dalla loro vicinanza e dallo essere allo stesso livello si può arguire che abbiano 
« appartenuto ad un solo edifizio, probabilmente ad una casa privata, la quale esten- 
« devasi da ogni parte sotto i fabbricati attuali; onde non fu possibile nessuna ulte- 
« riore esplorazione. 

« Dei due pavimenti, uno è formato di mattonelle esagonali con pietruzze di 


Fic. 2. 


« marmo bianco nel centro ed intramezzate da piccole losanghe di un colore più vivo 
« che spiccano sul fondo rosso chiaro degli esagoni (tig. 1). 

« L'altro è un musaico a tasselli bianchi e neri che disegnano circoli interse- 
« cantesi fra loro in modo che il centro di ogni circolo resta occupato da un quadrato 
«a lati curvi. Tale quadrato essendo tutto a tasselli neri, con fiore, risalta sul fondo 
« chiaro del circolo (fig. 2). 

« La superficie scoperta dei due pavimenti è di circa m. 2 X 3. 

« Prima che i pavimenti venissero guastati, come imponeva la prosecuzione dei 
« lavori, il senatore Scarabelli ne fece eseguire le fotografie e trasportare i pezzi meglio 
« conservati nel Museo d’ Imola ». 

Dal senatore Scarabelli difatti ebbi in seguito le fotografie dei due pavimenti 
suddescritti, più quella di un terzo pavimento a musaico rintracciato nella prosecu- 
zione dei lavori in vicolo s. Giuseppe. 
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Anche questo ultimo posava alla profondità di m. 1,80 dal piano stradale odierno, 
e poichè era a poca distanza dai due primi, così il senatore Scarabelli congettura 
che anch'esso abbia appartenuto allo stesso edifizio. 

Il pavimento, fatto a tasselli bianchi e neri, presenta un disegno più complicato 
dei due primi (fig. 3). 


Fia. 3. 


La superficie, oltre essere divisa e suddivisa nel mezzo in rettangoli e losanghe, 
era poi contornata da una elegante treccia e da una grande fascia bianca contenente 


alla sua volta rosoni circoscritti da circoli. 
HR. BRIZIO. 


Recrione VI (UMBRIA). 


II. TODI — Nuove scoperte nella località di Vasciano. 

Fino a pochi anni addietro, la principale via d'accesso all'antica Todi, era quella 
che, seguendo il corso dell'Arnata, prendeva a salire in linea diretta la costa meri- 
dionale del monte. Essa era una via molto antica, e ne fanno testimonianza i nume- 
rosi manufatti ed i sepolcri, che trovansi lungo il suo percorso (!), nonchè le opere 
medioevali di vedetta e di difesa. Senza dubbio, la medesima via muoveva dal lato 
meridionale delle mura, dove trovavasi la porta decumana. A questa via, sul piano, 
si univa un'altra, pure antica, la quale seguiva per lungo tratto il torrente Anaglia. 


(1) Questa via limita, a destra di chi sale, la necropoli tudertina, la quale si estende nel fondo 
s. Raffaele e s. Stefano. Cf. Motizie 1879, ser. 3%, vol. III, p. 395; ser. 3%, vol. V, p. 24. 
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La prima quindi proveniva da Amelia; la seconda da Massa Martana. Esse diverge- 
vano alla base di una grande altura, più elevata che la stessa Todi, e denominata 
nel culmine coll’antico vocabolo di Vasciano. 

In varî punti di quest altura si trovano di frequente gli avanzi dei fabbricati 
di età romana, i quali costituivano delle case rustiche e ancora delle vere e proprie 
ville, disposte quasi intorno alla cima più alta del monte, che ritiene il nome di 
Vasciano vecchio, e che per certo fu sede di un oppido tudertino. Tra i rottami di 
cui è cosparso il terreno, tra i cumuli di macerie che limitano i campi, e nei vecchi 
muri delle case ho riscontrato molti pezzi di laterizî coi bolli delle officine marciane. 
Non dubito di affermare che l’attuale via diretta e ripidissima, la quale conduce 
all'abitato di Vasciano, e che si muove quasi dall'incontro delle due vie sovraindi- 
cate, fosse pure via antica, e proseguisse, come oggi prosegue, per le antiche località 
di Montenero, Maiano, Pesciano e Sismano. 

L'agglomeramento dei fabbricati d'età romana, a parere mio, era stato non solo 
motivato dalla splendida posizione del luogo, ma ancora dalla vicinanza di sorgive 
d'acque medicali acido-gazose, che in abbondanza tuttora sgorgano presso il gruppo 
di case detto Ze Torri, nella parte che prospetta la città di Todi. Ma le stesse 
sorgenti, in età antica, dovevano fluire sul versante est del monte e un poco più sul- 
l'alto, poichè in quel luogo si è determinato un grande scoscendimento di terra, che 
ha trasformato la natura originale e la configurazione del terreno. Dunque le acque 
oggi sgorgano ai piedi della frana, tra la terra mossa e un ripiano solido, dove è 
venuta a fermarsi la frana stessa. 

Scendendo poi, sempre sul versante est, verso il fiume Arnata, si ritrovano altre 
sorgenti d'acqua di diversa natura, e ivi presso, lungo la via antica suaccennata, gli 
avanzi di altri edificî d'età antichissima, che forse avevano relazione colle medesime 
sorgenti. 

Che le acque della cima di Vasciano si trovassero in origine sul versante est 
del monte ne abbiamo una prova irrefutabile negli avanzi di un balineo, che casual- 
mente oggi è venuto in luce. 

Sulla fine dello scorso aprile il proprietario Leonardi Nicola, sapendo esistere 
sul luogo gli avanzi di muri, prese a levare sassi per utilizzarli ip un suo fabbricato. 
Rinvenne piccoli blocchi di arenaria squadrati e messi a calce, soglie e stipiti di 
travertino; e nel fare ciò mise a nudo qualche tratto di muro, in maniera che io 
stesso potei studiare il genere di costruzione. Appariva all’evidenza che la struttura 
originale, a bozze squadrate, era stata quasi totalmente sostituita con restauri e costru- 
zioni di data più recente, a grandi sassi informi, quali erano usciti dalle cave ; inoltre 
che i piani delle camere avevano subìto diversi rappezzi, ed erano stratificati a due 
altezze diverse. La spiegazione di tanta rovina mi appare manifesta, quando, stu- 
diata l'attuale conformazione di quella parte del monte, ne ebbi acquistata la certezza 
che tutto dovevasi a distruzione cagionata da uno scoscendimento di terreno. La mossa 
ultima del terreno aveva spostati e sconvolti quegli avanzi, in modo che, non sarebbe 
stato possibile, anche allargando gli scavi, riconoscere la pianta e le parti dell'edificio. 
Tra le pietre rimosse vidi frammenti numerosissimi di lastre marmoree a varî colori, le 


N 
Ur 
(6) 
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quali servirono per rivestimento delle pareti, ed anche tasselli di marmo e di smalto vitreo 
per ricchi pavimenti, mattoni e materiali bruciati, appartenenti ad un praefurnium 
ovvero ad un hypocaustum, e frammentini di una tazza o ciotola emisferica, di onice. 

La scoperta più importante, che dà motivo a queste poche note su Vasciano, 
fu quella di una statua di marmo greco, della grandezza naturale, spezzata e rove- 
sciata coi ruderi dell’edificio. Rappresenta essa una donna seduta, coperta di stola 
e di palla, coi piedi sopra il suppedaneo, col 
braccio destro mosso in avanti e col sinistro 
alzato lateralmente. Manca la testa che era in- 
sitata, vale a dire lavorata a parte, con collo 
inserito in un largo cavo, che contorna l'orlo 
della veste. Inoltre manca il braccio sinistro, 
e dell'altro braccio si sono raccolti i fram- 
menti. Come anche può rilevarsi dalla figura 
qui riprodotta, questa scultura appartiene al più 
bel periodo dell'arte romana, e per la forma e 
per la tecnica con cui sono trattate le vesti ha 
punti di grande ravvicinamento colla famosa sta- 
tua di Hera Borghese del Vaticano e con l’altra 
di Hera rinvenuta nello Stadio palatino ed oggi 
conservata nel Museo delle Terme di Dioclezia- 
no ('). Da ciò non voglio inferire che la detta 
statua possa stabilire in qualche modo l'età del- 
l'edificio di Vasciano, e tanto meno che per la 
rappresentanza possa avere relazione coll’ edificio 
stesso. Ritengo invece che detta statua sia stata 
trasportata da Roma, o da altro centro artistico, 
e adattata per ornamento in qualche parte del 
bagno, quando questo fu costruito, il che può 
essere avvenuto nel II-III secolo dell’ era vol- 
gare. E la scultura manifesta molti dati in 
appoggio alla mia asserzione. La statua fu ta- 
gliata sulle spalle ed a squadra sotto i fianchi, in 
tutta la parte posteriore, per liberarla affatto dal sedile, e quindi nel nuovo edificio 
fu probabilmente adattata sopra un podio di muratura e forse a ridosso diuna nicchia. 
La testa insitata fa supporre che quella originale e ricavata d'un solo blocco colla 
statua fosse guasta, perciò venisse sostituita con altra più moderna. Ciò che maggior- 
mente ferma l'attenzione non è questo lavoro di riattamento, ma il grande lavoro di 
restauro fatto a tutta la statua. Si sono raccolti pezzi appartenenti a detto restauro, 
in marmo lunense, mentre abbiamo detto che la statua è in marmo greco. Per ese- 
guire questo restauro si tagliarono le parti danneggiate, si appianarono e vi si so- 


(1) Notizie degli Scavi 1878, ser. 3°, vol. IL p. 389; 1879, ser. 8°, vol. III, p. 206, tav. I, n. 2. 
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vrapposero tasselli non piccoli, fissandoli con pernî di ferro. Apparisce quindi restau- 
rata la spalla sinistra, visibile pure nella figura qui unita, il lembo della palla che 
scende dalla medesima, il braccio sinistro e parte del manto, che avvolge il braccio 
e discende giù pel fianco, tutto l'avambraccio destro nudo e disteso e con mano aperta 
in atto di sostenere un oggetto, il piede sinistro per intero, il suppedaneo e il lembo 
del manto sul fianco destro; dimodochè di tutta la statua non rimane che un bel 
frammento. Il restauro poi fu eseguito in maniera rude, tantochè per mascherarlo sì 
spalmò l’intera statua con uno strato di stucco bianco, sul quale appariscono tracce 
di coloritura rossastra, uniforme. 

Si domanderà quale sia stato il motivo che spinse gli antichi ad isolare dal 
proprio sedile la statua e quali peripezie possa avere subìto la medesima, da richie- 
dere poi un così fatto restauro. Credo che l’una cosa sia ben diversa dall'altra, anche 
per la semplice ragione che il sedile, essendo massiccio, poteva avere ricevuto minore 
danno che la statua o per la caduta di questa o per la rovina dell’edificio. Quindi 
inclino a credere che per facilitare il trasporto in Todi della statua, questa fosse 
allora tagliata al solo scopo di allesgerirla. Ma ho notato negli avanzi dell’ edificio 
due epoche ben differenti della costruzione, anzi in nna ho riconosciuto un restauro 
fondamentale. È presumibile che la statua abbia trovato posto nell'edificio primitivo, 
e che quindi, per lo scoscendimento del terreno, sia rimasta sotto alle rovine ed abbia 
subìto il guasto che ora si rileva. Dopo che fu riparato l'edificio con nuovo ordine di 
costruzione e con materiali ben differenti dai primi impiegati, ne venne la necessità 
di restaurare anche la statua nel modo che abbiamo indicato. Ciò non può essere 
avvenuto che per mano di un artefice locale, se si considera la rozzezza con cui 
fu condotto il restauro della statua, e in età abbastanza tarda, se si pone mente alla 
maniera rude e irregolare con cui fu riparato l’edificio. 


A. PASQUI. 


ROMA. 


III. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Continuandosi gli sterri per la costruzione di un nuovo fabbri- 
cato in via della Cordonata (cfr. Mozizie 1900, pag. 219) è stato scoperto, alla pro- 
fondità di m. 4,30, un piccolo tratto di antico pavimento stradale, a poligoni di lava 
basaltina, che ha la direzione da nord a sud. Sopra questo selciato vi fu costruito 
un edificio, del quale resta soltanto una specie di nicchione, largo m. 3,10 e pro- 
fondo m. 3. Ivi presso, è tornato in luce un avanzo di antica camera, con pavimento 
a musaico bianco, quasi totalmente disfatto. 
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Fra la terra si è rinvenuta una lastra di marmo, di m. 0,45 X 0,27, rotta in | 
due pezzi, su cui si legge il titolo sepolcrale: (IMITA 


D . M 
L:SENTIVS - HERMA- | 
CORNELIAE - FELICISSIMAE - ill 
COIVGI. BENEMERENTI. | 
FECIT:-QVE-VIXIT- IH 
INININPI Sonno e VOLE | 
MENSIBVS - VIII. 
IDIDMBIVIS e SAVINO i! 


Furono pure recuperati: due rocchi di colonne baccellate, in marmo bianco, | 
lunghi m. 1,80 e m. 0,80 col diametro di m. 0,40; un capitello semplice, alto li; 
m. 0,50; una base rotonda di colonna, del diametro di m. 0,16; un'altra base qua- 
drata, larga m. 0,60 X 0,40. 

Regione XIV. Nei lavori per il collettore sulla riva destra del Tevere, presso IN 
ponte Sisto, sono tornati all’ aperto, a m. 4 sotto il piano stradale, alcuni resti di 
muri in opera reticolata di tufo. Essi si trovano in linea normale alla sponda del 
fiume, ed alcuni distano fra loro m. 1,50. Probabilmente sono avanzi di celle sepol- 
erali, simili a quella insigne dei Sulpicii Platorini, scoperta nel 1880 presso la Far- 
nesina. 

Nelle fondazioni di un casamento all'angolo del vicolo s. Agata, è stato raccolto | 
un pezzo di pilastro marmoreo, baccellato, alto m. 0,80 X 0,35 X 0,13. (HIIN 

Via Nomentana. Presso l’ ingresso alla villa Patrizi, costruendosi una fogna, | 
alla profondità di m. 0,60 si è incontrato un grande pavimento a lastroni di marmo, 
per la lunghezza di otto metri; e presso il medesimo è stato scoperto un avanzo di (N 
altro pavimento, a musaico grossolano, in scaglie di selce. Fra la terra si è trovata 
una base rotonda di colonna, che ha il diametro di m. 0,60. 

Via Portuense. Nei terreni di vigna Pia, a Monteverde, in occasione di il 
lavori agricoli, sono state ritrovate altre due iscrizioni sepolcrali. La prima è incisa (NT 
sopra una stele marmorea alta m. 1,30 X 0,42, con cornice, terminata superiormente 


a timpano, e dice: 


DIS:MANI Ill 
BVS:SACRV il 
HERENNVLÉIA - | 
ACTENI-VIX:A-XX 
FECIT: HERMA'- 
DOMINAE-BENE- 
MERITAE- ET: DIGNIS 
SIMAE-DE-SVO-SIT 
TIBI ‘ TERRA- LEVIS 


il 
Ia i| 
ia 

Il 
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Dell'altra si sono rinvenuti due frammenti, che misurano m. 0,18 X 0,14 e 
m. 0,15 X 0,12. Vi si legge: 


D m/ 
M- FVRIVS:VICTor ...... TIONIS 
CAVSASSIBISBTSH MA /ATERIAE 
CONE /ICTORIAE 


et PRATRIBVS suis e6 lib'ERIIS 


libe rtab YSQVe posterisque corum 


La formola contenuta nei vv. 2, 3, dopo il nome dell’ istitutore del sepolcro, 
può restituirsi, ad esempio: (fecit requie)tionis causa sibi ete. 


G. GATTI. 


Alveo del Tevere. Le tessere che descriviamo sono tornate in luce nei 
lavori del Tevere, dai quali provengono pure le 247 tessere (14 tipi) pubblicate nelle 
Notizie degli scavi 1888, pag. 439 e seg. Queste e quelle si conservano nel Museo 
delle Terme Diocleziane, dove si trova pure la ricca collezione già del Museo Kir- 
cheriano (De Ruggiero, Cafalogo, pag. 149-216). Aggiungiamo sette tessere conser- 
vate nello stesso Museo e provenienti da Ostia, una trovata nella villa Adriana, ed 
una proveniente da Tuscolo. 

Per la classificazione ci atteniamo al sistema adottato da uno dei sottoscritti 
nel suo studio sui piombi antichi e nel catalogo dei piombi del Museo della Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, che fa seguito a quello studio (Rostovisew, Zudes sur les 
plombs antiques, e Rostovtisew-Prou, Catalogue des plombs antiques du Cabinet des 
Médailles, che è in corso di pubblicazione nella Révue numismatique, années 1897, 
1898, 1899, 1900). 

Per l'illustrazione ci siamo limitati a descrivere più ampiamente soltanto le 
tessere finora inedite; per le altre, quando la identificazione sia certa, rimandiamo 
alle pubblicazioni già fattene, e che citiamo nel modo seguente: Ficoroni = Ficoroni, 
Piombi antichi, Roma 1720; Garrucci, 2. A. = Garrucci, Piombi Altieri, Roma 1847; 
Garrucci, Piombi scritti = Dissertazioni archeologiche, vol. II, Roma 1863; Scholz 
= Scholz, Rim. Bleitesserae, Wiener num. Zeitschrift 1898, pagg. 5-122, tav. II-IV; 
De Ruggiero = De Ruggiero, Catalogo del Museo Kircheriano, Roma 1875; Rostovtsew 
= Rostovtsew, Zude sur les plombs ete. (pagg. dell’ estratto); Catalogo di Parigi = 
Rostovtsew-Prou, Catalogue. Le altre pubblicazioni sono citate per intero. 
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I. PIOMBI DI COMMERCIO. 


1. Busto di Settimio Severo paludato a d.; sopra una piccola Vittoria lo incorona. 
A sin. anapo; a d. Lici. & Busto di Caracalla coronato dalla Vittoria a sin.; 
a sin. anaBO, a d. rici; diam. mm. 25-29. 


2. Busto di Settimio Severo, laureato a d. A d. lettere corrose, a sin. oLici, scritte a 
rovescio. R Testa di imperatore corrosa a d. Iscrizione a sin. ANAB, 2 d. OLICI; 
diam. mm. 20 x 22. 


Esistono molti esemplari, uno al Medagliere di Parigi (Caylus, Rec. des anti- 
quités, tom. III, tav. 87, n. 7 (Rostovtsew, p. 10); uno a Roma nella colle- 
zione Martinetti (Rostovtsew, Bu/l. d. Inst. 1896, pag. 317-599); parecchi altri 
al Museo di Lyon (Rostovtsew, pag. 10). 
3. Testa di donna a d. r Un animale, probabilmente montone, a d.; diam. mm. 13. 
4. Testa di giovane, cinta da tenia, a d.; diam. della parte figurata mm. 12. Pare 
ellenistico. 
5. Testa imberbe a d. A SCCI! 
O CITI 


PIIII 
6. Roma seduta sopra un trono, guardando a sinistra, colla mano sinistra appoggiata 
all'asta; sulla destra protesa una piccola Vittoria. A suoi piedi appoggiato al 
trono a destra lo scudo. Lettere disposte in croce. A sin. in alto una corrosa, 
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sotto m; a destra sopra ®, sotto a. R Traccie del lino sul quale fu bollato il 
nostro piombo; diam. mm. 20. 


Un altro esemplare esisteva presso un antiquario in Roma ('). 

7. Rettile incerto a destra sopra ca. Sul rovescio si vedono traccie del legno su 
cui il piombo fu colato; perpendicolarmente a quelle traccie il piombo era attra- 
versato da un filo. Diam. della rappresentazione ovale mm. 10 e 7. 


| 
i 
| 
HI 


II. PIOMBI RELATIVI A DISTRIBUZIONI PUBBLICHE. 
a) Imperiali. 


1. lrsartev (= Xsfeorod) in giro; in mezzo 1. ® Capricorno a d.; diam. mm. 14. 
Rostovtisew, pag. 34. 


2. avc/vsta. Testa di Livia a d. ® Carpentum tirato da due muli a d.; diam. 


mm. 19; v. Rostovtsew, page. 35 e 51. Pubblicata da uno dei sottoscritti nella 
Strena Helbigiana, pag. 262 segg. 


| 3. ivLia AVGVSTI in piccole lettere a sin. della rappresentazione. Testa di Giulia 
figlia di Augusto a sin. ® Corona di spiche; diam. mm. 20. Pubblicata nella 
Strena Helbigiana, pag. 262 segg. 


Ù (3) Forma 8%, v. Rostovtsew, pag. 8. Gli altri hanno la forma 48. 
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4 


6. 


10. 


JILE 


12 


. avciyi (forse c; lettera giacente). Testa di donna (imperatrice?) a d. » Tripode. 
Perforato sopra la rappresentanza; diam. mm. 17. 


- Testa di giovane a d. che sembra rappresentare un membro della famiglia im- 
periale del primo secolo. R Aquila a d., colle ali aperte, colla testa a sin.; 
diam. mm. 16. 

Parecchi esemplari di questa tessera e di altre simili si trovano nel medagliere 
di Parigi; v. Catalogo n. 84; cfr. nn. 37-55; v. pure Ztude, pag. 44. 

Testa d’ imperatore (Nerva?), laureata a d. ® Vittoria sedente sopra un globo, 
a d.; tiene nella mano sinistra protesa una corona, nella destra una palma; 
diam. mm. 12. 

. MAC. 8 imp.; diam. mm. 10. Si riferisce forse all’ imperatore Commodo: m(arcus) 
a(urelius) c(ommodus) ime(erator); v. Rostovtsew, pag. 43. 

Busto di giovane a sin. (imperatore o membro di famiglia imperiale). ® Vittoria in 
corsa a sin. con corona nella d. protesa; sulle spalle tiene una palma; diam. mm. 19. 
. IVB(?). A AvG (2); diam. mm. 13. Forse non è imperiale. 


b) Distribuzioni militari. 


cer. Soldato (o Minerva?) armato, a sin., con lancia e scudo; diam. mm. 11. 


Soldato a sin. appoggiato colla sinistra sull’ asta, colla destra sullo scudo. ®) Ca- 
nestro; diam. mm. 14. 


. Soldato in moto verso destra, galeato, coll’asta in resta nella destra e con trofeo 
sulla spalla sinistra. A Un calathos pieno di spighe e frutta, che giacciono 
anche per terra. In giro corona di perline; diam. mm. 22. 
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13. Busto galeato di Minerva o Roma a d. Soldato ignudo a sin. appoggiato al- 
l’asta, con corona nella destra protesa. A sin. x, a d. vi; diam. mm. 20; v. Ros- 
tovtsew, pag. 63; cfr. Ficoroni, II, XI, 5. 

14. Soldato (?) armato a sin., appoggiato colla sinistra sulla lancia; nella destra protesa 
un oggetto incerto. ® Fortuna di fronte colla testa volta a sin.; diam. mm. 12. 

15-17. Trofeo. ® Corona; diam. mm. 17. Piombo comune; v. p. e. Catalogo di 
Parigi, nn. 46, 60. 


PAL . è e 5 » 
18. p il corona. R) Trofeo; a sin. Pi, a d. p; diam. mm. 15; v. Garrucci, Piombi 


Altieri, pag. 90 e Piombi scritti, pag. 116. 


19. Soldato a sin. ® Statua della Vittoria a d. sopra una colonna; diam. mm. 15; 
v. Scholz, n. 528, tav. III 

20. Aquila di fronte, colla testa rivolta a sin.; nel becco tiene una corona. ® Corona; 
diam. mm. 18; v. De Ruggiero, 1466-1472. 

21. Fides militum a sin. fra due insegne militari; colla destra protesa incorona una 
delle insegne. 8 Aquila legionaria, a sin. un toro, a d. un cavallo (2); diam. mm. 17. 


c) Tessere frumentarie. 


DINE 


22; sg x) spes in giro. Traforata tra p ed E; diam. mm. 20; cfr. Rostovtsew, pag. 76. 


43. cPRF in croce (= c(enio) F(opuli) r(omani) F(eliciter). A Roma seduta a sinistra 
appoggiata sull'asta, con una piccola Vittoria sulla destra; diam. mm. 20; 
v. Garrucci, Piombi scritti, pag. 118; Rostovisew, pag. 47. 

44. Capricorno a d. ® Spiga tra le lettere 4 ed a; diam. mm. 10. 

45. Due spighe (?). R Vittoria a d. che porge una corona; diam. mm. 11,5. 


III. TESSERE D'INGRESSO AGLI SPETTACOLI. 
a) Spettacoli indeterminati. 


a IVL . 9 . A, SLA " . . 
46-50. ETEIgna Due spettatori plaudenti seduti sui gradini, rivolti a d.; diam. mm. 19. 


Rostovtsew, pag. 116. 


AP 
PRO 


51-58. Due spettatori plaudenti; diam. mm. 17; v. Rostovtsew, pag. 115. 


b) Venationes. 


54-55. Bestiario in moto a d., colla lancia in resta. n Cinghiale in moto a d. colla 
testa alzata in atto di combattimento; diam. mm. 18; v. De Ruggiero, n. 1166. 

56. Rinoceronte o ippopotamo a d. 8 Guasto; diam. mm. 13. 

57. Rinoceronte a d. ® Modio con tre spighe: diam. mm. 20. Comune, v. p. e. 
Catalogo di Parigi, n. 128. 

58-59. Rinoceronte a d. A Gallo (?) a destra con una corona nel becco; diam. mm. 18; 
v. Ficoroni, Il, XIX, 8. 


60. Elefante a d. 3) tma; diam. mm. 15; v. Garrucci, Piombi scritti, pag. 144. 


c) Munera. 


61. Reziario (?) a sinistra in atto di combattere. ® Guasto; diam. mm. 17. 

62. Gladiatore combattente a sin. 8 Due spettatori plaudenti a d. La tessera è de- 
trita; diam. mm. 15. Cfr. le tessere Ficoroni, II, XXVI, 2; L, 2; v. Garrucci, 
Piombi scritti, pag. 142; De Ruggiero, 1168. 

63. Gladiatore o atleta in moto a d., seguìto da Vittoria pure a d. che gli tiene 
sul capo una corona. » Fortuna seduta a sin.; diam. mm. 20. 


| 
| 
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d) Ludi circensi (?). 
64. Biga (?) in corsa a d. ® Cavallo in corsa a d.; diam. mm. 12. 
65. Cavallo a d. Sopra iv. ® Guasto; diam. mm. 15. 


e) Tessere ornate di segni di vittoria. 

66-67. Palma in mezzo; a sin. v, a d. Q_ o piuttosto una corona. ® x con quattro 
punti; diam. mm. 18. Due esemplari. Ficoroni, II, VII, 19; Garrucci, Piombi 
scritti, pag. 149. 

68. Corona. ® Figura umana indecisa; diam. mm. 13. 

69. Palma che occupa tutto il campo. ® Rosetta; diam. mm. 23. 

70. Corvo sopra un’altare rotondo, a d. ed a sin. palme. ® Liscio; diam. mm. 14 circa. 

71. Palma in mezzo a corona. ® LIA; diam. mm. 18. Garrucci, Piombi serztti, 
pag. 234. 


IV. TESSERE MUNICIPALI. 


72. Testa di un giovane a d.; a d. in contromarca cvr. x Diana in moto a d., 
in atto di scoccar l'arco; dietro a lui una corona. Garrucci, Piombi scritti, 
pag. 112. Cfr. Notizie degli scavi 1897, pag. 419; Rostovtsew, pag. 84. 


V. TESSERE PRIVATE 


a) Con rappresentanza di divinità. 


Amore. 


73. Amore alato a d., colla testa appoggiata sulla mano sinistra; davanti a lui l'arco. 
® Liscio; diam. mm. 16. 


Apollo. 


74. Apollo ignudo a sin.; colla mano destra protesa tiene la lira. @ Fortuna di faccia 
con timone e cornucopia, corrosa. Cfr. De Ruggiero, n. 35; Ficoroni, II, XXX, 1. 


Cybele. 

75. Cybele seduta di fronte fra due leoni. ® Stella, mezzaluna, in mezzo berretto 
frigio; diam. mm. 17. 

76. Cybele seduta sul leone a d.; sotto po. A) Atys appoggiato all'asta tenendo nella 
sinistra un ramoscello od una corona. Garrucci, Piombi seritti, pag. 113; Cata- 
logo di Parigi, n. 42. 

Diana. 


77. Diana in moto a d. in atto di scoccare l'arco, dietro le spalle la faretra. ® Cervo 
galoppando a d.; diam. mm. 20; v. sotto, Tessere Ostiensi, n. 8. Comune, 
v. Catalogo di Parigi, n. 298, cfr. 295; Garrucci, P. A., 82. 


Dioscuri. 

78. Dioscuro a d. appoggiato alla lancia, tiene il cavallo con la briglia. 8 La stessa 
rappresentazione a sin.; diam. mm. 16. Piombo comune, v. Catalogo di Parigi, 
n. 381, 382. 

Ercole. 

79-80. Ax. R) Ercole in piedi a sin., con uno scifo o un ramo nella destra protesa, 
appoggiandosi colla sinistra sulla clava; diam. mm. 13. Piombo comune. Ros- 
tovtsew, pag. 43, dove è stata data una falsa interpretazione. Spetta forse agli 
Herculanii Augustales di Tusculum. 

81. La[s]. ® Ercole a sin. appoggiato colla sinistra sulla clava; nella destra protesa 
tiene uno scifo; diam. mm. 19. Garrucci, Piombi seritti, pag. 123. 

82-84. or. x Ercole a sin., colla destra appoggiata sulla clava; sulla sinistra la 
pelle leonina; diam. mm. 19. Comune. Catalogo di Parigi, 375. * 

85. Testa di Ercole a d. R Clava; diam. mm. 16. Comune, Catalogo di Parigi, 373. 


I . . . sl 4 O 
86. Di r) Ercole ignudo a sin.; tiene sulla destra protesa uno scifo; s'appoggia 


colla sinistra sulla clava (?); diam. mm. 20. 


Esculapio. 

87. Esculapio a sin., appoggiato colla destra al bastone col serpente. M Venus victria 
di fronte, appoggiata ad una colonnetta, con elmo nella sinistra; dietro di essa asta 
o fiaccola; diam. mm. 18. 

Fortuna. 

88. rL. R Fortuna di fronte colla testa a d.; diam. mm. 15. 

89. cvc. R Fortuna seduta a sinistra; diam. mm. 15. Garrucci, Piombi scritti, 
pag. 122, legge cvo. 

90. D in mezzo; in giro: piyio;ye!!hes. R Fortuna di fronte colla testa'a sinistra; 
diam. mm. 16. V. Garrucci, Piombi scritti, pag. 114 dove gii è riuscito di leg- 
gere il nome Philozenes. 

91. Fortuna in piedi a sinistra. Palma tra le lettere P ed sp; diam. mm. 14. 


92. hi . 8 Fortuna di fronte colla testa a sinistra; diam. mm. 14. Garrucci, Piombi 


scritti, pag. 129. 


93. a R Fortuna a s., diam. mm. 12. — Pare che un altro esemplare dello stesso 
piombo sia nella Collezione Trau a Vienna. V. Scholz n. 1714, il quale legge: 
PR-IM. 


94. i x mezza figura di Fortuna in piedi di fronte colla testa a sinistra. Tessera 


quadrata; mm. 14. 
95. Tnv in croce. R) Fortuna di fronte colla testa a sinistra; diam. mm. 15. 
96 VL 


ana) Fortuna a sinistra; diam. mm. 16. 


tl 
| 


i 
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97. Due teste una di fronte all'altra. g Fortuna a s.; diam. mm. 16. Cir. Ficoroni, 
II, III, 10; Rostovtsew pag. 34, n. 3. 

98. Fortuna a s. 8 Figura ignuda a sinistra; diam. mm. 14. 

99. Fortuna a s. ® Giovane ignudo a sin. Intorno lungo l'orlo puntini; diam. mm. 17. 

100. Fortuna a s. ® Uomo ignudo a sinistra colla destra protesa; nella sinistra 
un oggetto incerto; diam. mm. 17. 

101. Fortuna di fronte, colla testa a sinistra. ® Cavallo a destra vicino a colonna 
su cui sta un oggetto incerto; diam. mm. 16. Catalogo di Parigi, 167. 

102. Fortuna a sinistra. ® Toro a destra, sopra mezzaluna; diam. mm. 14. 

103. Fortuna a s. ® Nave con vela a destra; diam. mm. 16. V. Scholz, n. 262; 
Catalogo di Parigi, 116. 

104. Fortuna a s. in piedi sopra un globo. a Nave senza vela a sinistra; diam. 
mm. 17. Cfr. Scholz, n. 261. 

105. Fortuna di fronte colla testa rivolta a destra. ® Montone a destra; diam. 
mm. 19. Piombo comune. V. Catalogo di Parigi, 323. 

106. Fortuna di fronte colla testa a destra. r Cervo a destra; diam. mm. 16. V. 
Scholz, n. 286 che definisce l’animale come un caprone. 

107. Fortuna di fronte colla testa a sinistra. ® Corona; diam. mm. 17. Cfr. Scholz, 
n. 309 e 815. 

108. Mezza figura di Fortuna colla testa a sinistra. ® Corona. Tessera quadrango- 
lare; diam. mm. 14. 

109. Fortuna seduta a sinistra. a. Palma ed oggetto incerto; diam. mm. 12. V. 
De Ruggiero n. 688 e seg. 

Giove. 


110. Giove seduto a sinistra con piccola Vittoria sulla destra, appoggiato colla si- 
nistra allo scettro. A sinistra I. ® Sistro, a sinistra T; diam. mm. 19. V. De 
Ruggiero, n. 7. 

111. Giove ignudo in piedi a sinistra; nella destra protesa tiene il fulmine; colla 
sinistra s'appoggia allo scettro. . Speranza con i soliti attributi a sinistra; 
diam. mm. 18; v. De Ruggiero, n. 5. 


Grazie. 


LG 


112. add Le tre Grazie vestite, di fronte colla testa a sinistra; diam. mm. 21; 


v. Garrucci Piombi scritti, pag. 124. 
Mercurio. 


113. cet. 8 Mercurio con borsa e caduceo sinistra; diam. mm. 14; v. Garrucci, 
Piombi scritti, pag. 111; De Ruggiero, n. 292. 
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114. 
Inltos 


FL = E 5 h ; n . 
cu ri(avius) He(rmes). ® Mercurio a s.; diam. mm. 21; Ficoroni, II, VI, 5. 


mis. R Mercurio a s.; diam. mm. 18; Garrucci, Piombi scritti, pag. 129; De 
Ruggiero, n. 301. 


6. mp innesso; sopra v. Mercurio a destra; diam. mm. 17; v. Scholz, n. 1619 


con falsa descrizione del rovescio; De Ruggiero, n. 315. 


. Mercurio a sinistra. ® Vittoria a sinistra; diam. mm. 19. Comune; v. Cata- 


logo di Parigi, n. 227. 


. Mercurio a sinistra. A Uomo ignudo di fronte; diam. mm. 16; cfr. De Rug- 


giero, n. 745 

Mercurio a smistra. Gallo a destra; diam. mm. 16; v. De Ruggiero n. 268, 273. 
Testa di Mercurio col petaso a destra fra due cornucopie. R Caduceo fra due 
palme; diam. mm. 17; v. Ficoroni, II, XXXI, 32; Scholz, pag. 240. 


. cc e in mezzo una palma. ® Gallo a destra; diam. mm. 15. Comune. Cata- 


logo di Parigi, 454-455. 
pas. A Gallo a destra; diam. mm. 12. 


. Gallo a destra; a destra di esso v. ® Caduceo alato; diam. mm. 17; De 


Ruggiero n. 1762, 1763. 


. Montone a destra. ® Guasto. Perforato superiormente; diam. mm. 18; v. Cata- 


logo di Parigi n. 565. 
Minerva. 


. cer. R Minerva di fronte, colla testa a sinistra; colla destra appoggiata sulla 


lancia, la sinistra sullo scudo; diam. mm. 21. 


126-128. mp in corona. g Minerva a sinistra, appoggiata colla sinistra sulla lancia 


129. 


150. 


e colla destra protesa; a sinistra nel campo una contromarca: aLc (n. 126) e 
acc (n. 127). 


Nettuno. 


Nettuno a sinistra, appoggiato colla sinistra al tridente; sulla destra protesa 
un delfino; a destra di esso a. r Delfino a destra, sopra a, sotto n; diam. 
mm. 19; cfr. Garrucci P. A. pag. 82 e Catalogo di Parigi 488. 

Delfino ed ancora. ® Stella; diam. mm. 16. 
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Osiride. 


131. Osiride ignudo di fronte colla testa a sinistra, sulla destra protesa lo spar- 


viere, colla sinistra si appoggia sullo scettro. ® can in croce intorno ad una 
palma; diam. mm. 15. 
Serapide. 


132. Testa di Serapide a destra. R) Iside o Isiaca in piedi a sinistra con una palma 


nella destra e la sitola nella sinistra; diam. mm. 18. 


Venere. 


133. rtc. R Venere di fronte in atto di asciugarsi i capelli; diam. mm. 14. 
134-135. Venere fra due amorini, di fronte, ignuda, che si asciuga i capelli; sopra 


a sinistra a, a destra n. ® Fortuna a sinistra. Nel campo sopra: c, sotto L; 
diam. mm. 12; cfr. De Ruggiero, n. 201, 202. 


186. Venere ignuda di fronte, colla destra sul seno sinistro. ® Fortuna di fronte 


colla testa a sinistra; diam. mm. 17; cfr. De Ruggiero, n. 177, 180. 


Vittoria. 


137. Palma a destra, a sinistra cer=, a destra Pm. 8 Vittoria a sinistra; nella 


destra protesa una corona; diam. mm. 12. 


138. sac. R Vittoria a sinistra con palma sulla spalla e nella destra protesa una 


corona; diam. mm. 13. 


1389. Vittoria alata a destra che protende una corona. ® Fortuna a destra; diam. 


mm. 10. Comune; De Ruggiero, n. 428-433. 


140. Vittoria a sinistra, nella mano destra protesa una palma. » Testa barbata, sor- 


montata da modio (?) (Serapide ?); diam. mm. 17; cfr. De Ruggiero, n. 971-972. 


141. Vittoria seduta a sinistra in atto di scrivere su uno scudo. Davanti una co- 


lonna. ® Un aper 0 elmo ed una palma; diam. mm. 17; v. Garrucci P. A. 90. 


b) Tessere scritte. 


142. m in mezzo, in giro cagli * cLopiani. R) ve ai lati di una Vittoria a sinistra, che 


porge una corona; diam. mm. 18; Ficoroni, II, XII, 1; Garrucci, Piombi serttéi, 
pag. 128. 
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143-144. eros. R Nave a destra; diam. mm. 15. Comune, Calalogo di Parigi, 416. 

145-148. asc (a rovescio). ® Scorpione; diam. mm. 18. Comune. Catalogo di Pa- 
rigi, 446-449. 

149. cs. ® Guasto; diam. mm. 9; cfr. Garrucci, Piombi scritti, pag. 106. 

150. Ippopotamo in moto a sinistra; nella zampa destra una palma; sopra c, sotto 
n. R Phallus; diam. mm. 17. 

151-152. is (a rovescio). rr Corona; diam. mm. 20. Comune. Cat. di Parigi, 404-405. 

153. Lw. 8 Stella e luna crescente; diam. mm. 11; v. Garrucci, Piombi scritti, 
pag. 126. 

154. rvc. 8 Sparviere egizio a destra, la testa sormontata dal disco; diam. mm. 12. 

155. m. A m (2); diam. mm. 15. 

. mec. x Atleta o Apollo ignudo a sinistra appoggiato a colonna; diam. mm. 19. 

57. mca. ® Palma; diam. mm. 17. i 

158. mcc. ® Due mani che si stringono; diam. mm. 18. 


159 mer. A Animale (montone o cane) a destra; diam. mm. 18. 

160. mi. Animale a destra (forse montone); diam. mm. 12. 

161. m. ® Liscio; diam. mm. 15. 

162. n. A v; diam. mm. 16. 

163. Pri. R Bove o toro (?); diam. mm. 15. 

164. PRo 0 PRQ. 8 Donna a sinistra con bilancia nella destra protesa, davanti a lei 
una figura umana (forse un amorino) che porge la destra; diam. mm. 15. 

165 ec. R Donna (Venere?) in moto a sinistra che tiene per la mano destra un 
uomo, pure a sinistra, ignudo, appoggiato a clava (Ercole?); diam. mm. 20; 
cfr. Scholz, n. 1722. 

166. ria. A Due pesci; diam. mm. 14. 


167. CS 9) Si; diam. mm. 21. 
Toga (lettura incerta). ® im; diam. mm. 19. 


NEILX 
169. inv o am. R Aquila in corona; diam. mm. 13. 


c) Incerte figurate. 
170. Asino in moto a destra. ® Figura umana a sinistra che porta sulla spalla si- 
nistra un bastone da cui pendono due anfore (?); v. Catalogo di Parigi, 548. 
171. Giovane ignudo in moto a sinistra. R Animale in corsa a destra; diam. mm. 21. 
172-183. Incerte figurate. 
184-203. Con ornamenti varî. L’antichità di alcune non è certa. 


204-225. Guaste. 
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VI. TESsERE OSTIENSI. 


1. Quadriga circense in moto a destra. Nella mano sinistra protesa l’auriga tiene 
una corona (?). r Tre spighe; diam. mm. 22. 


ar Za 


2. Rinoceronte a destra. R Modio con tre spighe. Bucato sopra il rinoceronte; diam. 
mm. 17; v. sopra n. 57. 

3. Diana in moto a destra in atto di scoccar l'arco. 9 Cervo in corsa a destra; 

i diam. mm. 10; v. sopra n. 77. 

4. Ercole ignudo a sinistra con uno scifo di grande dimensione nella destra pro- 
tesa, e appoggiato colla sinistra sulla clava. ® rv; diam. mm. 19. 


Di 


car. ® Aquila di fronte con ali aperte e con la testa a sinistra; diam. mm. 17. 
EC. R. 1; diam. mm. 19; v. De Ruggiero, n. 2027. 
Aquila di fronte. A Corona; diam. mm. 15. (Antichità dubbia). 


4 Di 


VII. TEsseRA DI VILLA ADRIANA. 


| 1. Modio. con spighe. ® Le tre grazie; diam. mm. 15. Comune; v. Catalogo di Pa- 
il rigi, 66-69. 


VIII. TesseRA DI TuscuLum. 


2. Diana in volo a sinistra, intorno a lei quattro stelle, a sinistra palma, sopra in 
giro svscvrar=, dalla estremità della s esce una palma; diam. mm. 14; v. Ma- 
riani, Notizie Scavi 1897, pag. 419-420. 


M. RosTovTSsEW. 
D. VAGLIERI. 
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Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
CAMPANIA. 


IV. NAPOLI — Di un frammento epigrafico latino. 

Nella prima metà del corrente luglio, nella via S. Biagio dei Librai, dinanzi 
al palazzo n. 7 si rinvenne, in occasione dei lavori stradali per la luce elettrica, un 
blocco marmoreo, mancante della parte superiore e con l'avanzo di una epigrafe la- 
tina, che non è senza importanza per la storia antica di Napoli. Questa Direzione 
chiese ed ottenne subito che l'importante frammento fosse trasportato nel Museo Na- 
zionale, dove ora si conserva; del che va lodato l' illustrissimo signor Sindaco di 
Napoli. 

Il detto blocco dell'altezza massima di m. 0,45, della lunghezza di m. 0,55 e 
della grossezza di m. 0,42, rappresenta la metà inferiore di una base, simile a quella 
notissima di Munazio Concessiano (€. /. Z. X, n. 1492), con la quale ha di comune 
anche la forma delle lettere e qualche menda ortografica. Talchè non mi parrebbe 
arrischiato di assegnare alla nuova epigrafe il medesimo tempo, cui risale l’ iscri- 
zione di Concessiano, cioè il terzo secolo di Cr. 

Dall’ un lato della base vedesi a rilievo una corona, e dall'altro un simbolo 
poco chiaro: 


vga Ra Si 
AMITABILI DEMARCHO 
PLVRIMIS AETIAM:AT-Q.- || (sic) 
Î INSICGNIBVS MERITIS 
PRA ECLARO ® FRETORES 
EVBOIS VERE DIGNISSIMO || (sic) 


Nella 1* linea gli elementi superstiti rendono sicura la menzione di quella no- 
tissima per quanto enigmatica magistratura, che fu la /aucelarchia (cfr. Beloch, 
Campanien, pag. 47; Kaibel, Inser. Gr. Sic. et Ital. pag. 191). In quanto alla forma 
supplita lavcelarchisanti, cfr. il demarchisanti della epigrafe di ©. Erbacio Romano 
(CUL XIA91): 

Non ancora usurpata dal lessico latino era stata sinora la parola greca fretores 
(= gorroosc) in luogo di fretriaci; e nvovo assolutamente è il ricordo dei Wretores 
Euboîs. Certamente Fretores Eubois non è che la trascrizione latina del greco 997)r00e5 
Lòfosî; se così non fosse, s' incorrerebbe in una solenne sgrammaticatura, che nep- 
pur l’epoca tarda della epigrafe basterebbe a giustificare. Ed è un altro esempio non 
meno cospicuo di quel grecismo, che Napoli conservò attraverso i secoli, sino alla 
decadenza del mondo antico (cfr. Mon. ant. pubbl. per cura della R. Accad. dei 
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Lincei, I, p. 570 sg). Il nostro frammento viene ad accrescere il numero delle fre- 
trie napoletane sinora note, e questa che esso ci rivela. per l’etnico Zudoss, deve rite- 
nersi fra le più antiche. A. SoGLIANO. 


V. POMPEI — Relazione dei lavori esequiti durante il mese di . 
luglio 1900. 

In questo mese gli operai sono stati adibiti alla nettezza generale della città, 
allo sgombero degli oggetti antichi depositati nei locali terreni del tempio di Giove 
e al disterro parziale di una cella vinaria simile a quella della casa di Diomede e 
nella quale si entra dal vano n. 37 dell’ insula occidentalis. 

Disterrandosi la detta cella vinaria si raccolse, il giorno 23: Terracotta. Un 
frammento di tegola con la marca in lettere incavate: 


NICANUv-q 
) V LIEROT- 


Nella medesima cella vinaria, sull’ intonaco laterizio della parete a destra di 
cni entra, si legge graffito in lettere alte m. 0,05: ALBA 

Essendosi completamente scavata la stanzetta a dritta del tablino della casa 
n. 11. is. IV, reg. V, ove è il dipinto di Perona e Micone (cfr. Mozizie 1900, 
pag. 199), si è rinvenuto: Terracotta. Due urcei, un piatto e tre piccoli oleari. 

Sgombrandosi poi i locali terreni del tempio di Giove di tutti gli oggetti antichi 
ivi depositati, si sono rinvenuti i seguenti frammenti epigrafici, che qui si pubblicano 
ora per la prima volta: 

1. Lastra di marmo, rotta superiormente ed inferiormente; alt. mass. m. 0,38, 
larg. m. 0,395: 


x PFOMPONIWMARCE/l7 
L:VALERI - FLACCI 
D.V:1-D 
L.OBELLI-LVCRETIANI 
A-PERENNI - MERVLINI 


rune D.V.V-A-*S-P.P 


e. caîdARELPAVILO 


COSSÀ 
SI 


È il frammento di una epigrafe dei m0distri Augusti dell’anno 1 d. Cr. (cfr. 
CITA, nA88458 891). 


REGIONE I. — 271 — POMPEI 


2. Grossa lastra di marmo, adibita come materiale di costruzione; alt. mass. 0,32, 


largh. mass. 0,22, grossezza m. 0,08: 


3. Altra grossa lastra di marmo, frammentata: alt. mass. 0,60, largh. 0,46, 


grossezza 0,09: 


DI 


O 


D- \ 


4. Tra gli altri piccoli frammenti marmorei: 


PA) 


MIN 


Iudico 
TO) = 


ma 


Nei medesimi locali eran depositate alcune anfore con le seguenti epigrafi inedite: 
1. Anfora a larga bocca e senza collo, mancante di un manico: presso la bocca, 


in lettere rosse: 


H©\PAIFPE 


2. In lettere rosse: 


dA 
Cwm 
ear 


4. Presso la bocca, in lettere rosse: 


I 
Cm VE 
LI 


5. Sull’uno dei manici, in lettere 
rilevate: 
NICEPHORI 


A 


3. Sul ventre, in lettere nere: 


SOT 
TESTI 
ONHCIMOY 


Dall'altro lato, anche in rosso: 


XXVI 


Sull'altro manico, anche in lettere 
rilevate : 
L.ALLI : DIONY 
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Vasetto mancante del collo e dell'ansa, e rotto nel ventre e nel fondo: sul ventre 


si legge graffito: 
MINIA 


Sempre nei medesimi locali si rinvennero depositati alcuni vasetti e frammenti 
di vasi aretini, con le seguenti marche: 
a) In forma di piede umano: CN Ze A (C.I. £. X, n. 8055, 8). 
6) Coppa: HM (C.I. ZL. X, n. 8055, 21). 
c) In forma di piede umano: $S49)V2 (C. LZ. L. X, n. 8059, 40). 
d) In forma di piede umano: ORIWF (C./. L. X, n. 8055, 52). 
e) In forma di piede umano: X\N (C. I. Z. n. 8055, 62). 
Si è poi trovata una lucerna in terracotta, ad un sol luminello, rotta nel beccuccio 
e recante a rilievo, nel disco, Apollo nudo, dai lunghi capelli, il quale stando di fronte, 
in atto di riposo, si appoggia con l'antibraccio sinistro ad una colonnina ionica, e 
tiene nella mano destra un ramo di alloro: accanto sta la lira. 
A. SoGLIANO. 


SICILIA. 


VI. GELA — /rammenti archeologici. 

Presento qui alcune primizie gelesi, dovute in parte a scoperte recenti, in parte 
a scoperte vecchie ma neglette; sono un tenue indizio della ricchezza archeologica 
di quella città cotanto abbandonata e spogliata. Di più e di meglio potrà ancora 
ripromettersi dalla feracità di un suolo sfruttato ma non esausto. 

I. L’Heroon di Antifemo (?). Nulla conosciamo dei particolari topografici di 

Gela, malgrado che le vicende storiche del sito sembrassero assai favorevoli ad una, 
almeno parziale, conservazione dei suoi monumenti. Dalla distruzione della città 
greca per opera dei Mamertini, alla fondazione di Terranova per Federico II corrono 15 
secoli, durante i quali, se il luogo non rimase affatto deserto, nemmeno fu occupato 
da villaggio o borgo di qualche importanza; al più vi sorsero casolari di agricoltori 
e di pescatori, ma la quasi assoluta mancanza di monete romane e bizantine sulla 
collina di Terranova è la testimonianza migliore di tale abbandono. 

La rilevante distanza delle ruino di Gela dai più vicini abitati di Licata, Butera 
e Comiso (Vittoria è troppo recente) dovette sottrarla in codesti secoli ad ogni mano- 
missione; ed in fatto abbiamo un documento arabo del sec. XII, il quale dimostra 
come una parte delle colonne del tempio esistente al Molino a vento fossero allora 
ancora in posto e forse ritte. Ma ciò che non erasi fatto nell'alto medioevo si fece 
con vero accanimento dal 1300 in poi; la distanza di Terranova dai monti e dalle 
cave di buona pietra determinò una caccia feroce a tutti gli avanzi monumentali ; 
tanto che in sul principio del 1500 non avendo più, come sembra, i Terranovesi 
ruderi da smontare, si diedero a smantellare quelli della lontana Camarina, per rica- 
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varne pezzi da fabbrica; nel settecento con massi e tamburi del tempio si costruiva 
l’attuale chiesa parrocchiale, ed ancor pochi anni addietro si frugava il sottosuolo 
di esso per trarne gli ultimi blocchi di fondazione; fin nell'inverno del 900 io ho 
visto manomessi i ruderi di una fattoria romana del suburbio, per ricavarne la pietra. 
Se dunque da sei secoli in qua è stata metodica, ininterrotta la distruzione delle opere 
dell'antica Gela, nessuna meraviglia che delle mura greche oggi non se ne additi 
un qualsiasi anche minimo tratto, e che degli edificî sacri e profani ogni traccia sia 
scomparsa. In tanto difetto di dati ogni anche piccola scoperta che abbia oltre che 
un significato archeologico una portata topografica va segnalata e studiata con cura. 

L'angolo sud-est della cinta medioevale di Terranova, sotto la spianata del Cal 
vario, è formato da una ruinosa torre arragonese, ai piedi della quale ed a poche 
centinaia di metri dal mare si stende un poderetto del sig. Vincenzo Bresmes; una 
modesta casetta ad un sol vano terragno serve al colono, il quale nel 1899 volle 
aprirvi nel centro uno di quei cisternoni conici, ovvî nelle case contadinesche di Ter- 
ranova e destinati a conserva di grani. Il lavoro spinto avanti a buona profondità 
fu interrotto a circa m. 4/, per la presenza di crete umide, al di sopra delle quali 
il villano s'imbattè in uno strato di cocci fittili, molti dei quali figurati portavano, 
come egli mi raccontò, « carrozze, cavalieri, battaglie » e venner dati qual balocchi 
ai ragazzi. Il padrone, avvertito troppo tardo, raccolse solo gli ultimi e più miseri 
avanzi di una scoperta dovuta al caso, ma che sarebbe stata singolarmente utile, se 
ogni pezzo fosse stato accuratamente salvato e pulito. Presso il sig. Bresmes, che 
assai amabilmente mise a mia disposizione ogni cosa, io vidi i frammenti di almeno 
sei diverse tazze attiche a figure nere e rosse della miglior epoca, cioè dei primi 
dieci lustri del sec. 5°, ma la ricostruzione anche di una sola figura fu impossibile; 
vidi pure rari frammentini di una delicatissima tazza a fondo bianco con tracce di 


' 


figura, e rottami di due grandi skyphoi per non dire d'altri pezzi insignificanti. 

a) Il frammento più ragguardevole e meglio conservato, del quale propongo 
il facsimile a 4/; del vero (fig. 1), è il piede (diam. cm. 15), di una coppa attica di rile- 
vanti dimensioni, rotta e restaurata in antico, a giudicare da quattro fori con tracce 
di cucitura metallica che si vedono all’ estremità superiore del gambo, dove s' impo- 
stava il bacino; del quale il sig. Bresmes non ebbe nemmeno un frammento, e fu 
vera perdita, chè doveva essere buona opera di arte ceramica, a giudicare dalla forma, 
dalle dimensioni e dall'iscrizione dedicatoria. In fatto su tre quinti della periferia 
del piede interno gira fortemente graffito il titolo che letteralmente trascrivo: 


Mvaci9alss dvédsxs(v) Avtipapuor 


Nulla di veramente peculiare nelle forme grafiche; il 9 romboidale a croce inscritta 
dura nelle città siceliote alquanto avanti nel sec. 5°, ma la foggia romboidale è 
una eccezione sulla circolare ed è di derivazione corcirese. Il nome Myao9aZys è 
nuovo e pare di origine beota, orcomenia, se si ponga a raffronto coi nomi affini di 
quella regione MvaordeAes, Mvaoi9ios, Mvacidizos raccolti nel Pape-Benseler 
Woòrterbuch ete.; e significherebbe « ricco di gioia »; l’@vsg9exev per @vp9exev 
deriva dalla promiscuità del segno e per i suoni lunghi e brevi. 


(ire 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°, parte 2° 9, 
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È una iscrizione la quale ricorda come la bella coppa fosse stata offerta da 
Mnasitale ad Antifamo (dor.) o Antifemo; ma il significato rituale del verbo ci dice 


subito non trattarsi di un degov amicale, bensì di una dedica sacra. Antifemo non 
è dunque un amico di Mnasitale, ma un personaggio venerato, se non un dio, un 
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eroe; egli è certamente l'oikista rodio di Gela, assieme al cretese Rutimo (Tuci- 
dide VI, 4), intorno al quale veggansi le poche notizie antiche raccolte dal Tiimpel 
in Pauly's-Wissowa, Realeneyclopaedie der class. Alteri. I, vol. 

Che Antifemo avesse culto in Gela non si sapeva carta sin qui, sebbene 
in tesi generale il culto agli oikisti eroizzati sia cosa ov via, normale nelle città greche 
Il fondatore della città diventa ben presto nella fede e nella leggenda popolare un 
Ne0s, i fatti della sua vita si collegano intimamente ai fasti primitivi della patria; 
il suo sepolero è oggetto di venerazione, di culto locale, egli diventa, insomma, un 
santo paesano; di codesti eroi fondatori di città, simili ai santi cristiani fondatori 
di chiese, conosciamo i nomi di parecchi nella Sicilia, ma solo per uno, e tardo 
assai, abbiamo esplicite menzioni di culto; culto che pur tuttavia deve essere stato 
di uso diffuso secondo le testimonianze di Pausania (X, 4, 10; «vada (a Daulia) 
)opov Îje@ doymnyévov rrercointar x. t. 4) è di Plutarco (Solone 9; @0ynyoùs yoioas 
Ido owas Evotrove Maco). Senza troppo diffondermi ia che in Catana 
era considerato come oikista, e vi avera culto, Jerone Dinomenida (Diodoro IT, 66, 4), 
in Taranto Falanto (Giustino II, 4), in Cirene l'eroe fondatore (Pindaro P. 5, 87 e segg); 
vedi su tale culto in genere Rohde, Psyche pag. 152 e segg. 

La nostra iscrizione studiata adunque col sussidio di siffatte notizie è docu- 
mento prezioso di un culto di Gela ad uno dei suoi fondatori; non è improbabile 

che la tomba, edicola o tempietto di Antifemo sorgesse presso al sito della scoperta, 
in vicinanza al mare, dove eran scesi i primi coloni; nè è mestieri pensare allo 
sbarco di Lindioi, l’attuale Montelungo, dove vuole 1 Schubring che i Rodii aves- 
sero posto piede a terra per la prima volta; quella posizione deve esser stata abban- 
donata per tempo, forse prima della morte dei due conduttori, se pure non avvenne, 
come si usava, una traslazione dei loro resti mortali nella nuova e definitiva sede 
di Geia dalla più antica e provvisoria. 
5) Un altro frammento di vaso portava pure un resto di iscrizione dedicatoria; 
è un settore del fondo di una Iotyle molto grande a vernice nera lucidissima con 
avanzo in basso di una fascia rossa a meandro nero; il vaso apparteneva evidente- 
mente ad un noto gruppo di scodelle attiche di epoca aurea (Baumeister, pag. 1993-95), 
gruppo che cronologicamente dista quasi mezzo secolo dalla tazza cui spetta il piede 
di Mnasitale, perchè questa sia probabilmente del ciclo epictetico, la kotyle invece 
di stile rosso ben sviluppato. Comunque sia, la mancanza di avanzi figurati nell'uno 
e nell'altro frammento ci impone di procedere cauti nel giudizio stilistico e crono- 
logico; ma in massima colla indicazione sovraesposta si accordano le forme dell’ epi- 
grafe graffita con mano lievissima sul fondo esterno roseo del vaso: 


GIALOSANEO 


an Haoos avé9[nxev 


L'epigrafe è incompleta su ambo i lati; ..... Piaocos deve essere il finale di un nome 
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proprio, non potendosi ancora parlare al principio della 2% metà del sec. 5 di un 
collegio con tal nome. Anche qui dunque abbiamo una dedica sacra, nella quale 
manca la indicazione del dio od eroe a cui era fatta l'offerta. 

c) Un frammento di altra grande kotyle spetta ad un vaso che sarebbe stato, 
se intero, prezioso per la storia dell’arte vascolare; è un grande pezzo di guancia a 
fondo nero con traccie di una rappresentazione rossa; si vede un braccio umano nudo 
che impugna un oggetto (certo una corta spada a giudicare dal pomello) alzato sopra 
la testa in atto di colpire alcuno; al di sopra di tale avanzo un frammento di iscri- 


zione dipinta: 
Agu]O0 410% 


A sinistra, parte superiore di figura a lunga barba, chitonata, alquanto inclinata, 
e sormontata dal nome: 


IDF@>XO £ “Inmagyos 


d) In fine un altro frammento porta un braccio destro, con residuo di pan- 
neggio, tenente in pugno una lunga asta, ed è sormontato dal nome dipinto a brutte 


lettere: 
303] SITMUAN 


Non sono sicuro, se questo coccio appartenga al vaso precedente, sebbene tutto 
sembri affermarlo (*). La pittura dei due pezzi è di stile rosso nobile sciolto, ma è 
molto sconservata. 

Le iscrizioni parlano chiaro ed illustrano i frammenti di figure; la scodella 
portava la rappresentanza dei rug@evvoxrévor Armodio ed Aristogitone, uccisori di 
Ipparco figlio di Pisistrato alle Panatenee del 514 (Tucid. VI, 54). Di questo 
famoso episodio storico s'era impadronita la plastica (*), la pittura vascolare (*) e 
la poesia (4), e nell'arte aveva avuto una certa diffusione nei tempi seguiti alla 
tirannide pisistrica ed alle guerre persiane. Lo stato del vaso è disgraziatamente 
troppo frammentario, e per giunta non buona la conservazione delle parti superstiti, 
per istituire paragoni fra la nostra rappresentanza e quelle vascolari già possedute; 
l’azione del nostro Armodio è conforme a quella del gruppo napoletano, al rilievo 
marmoreo di Atene, ad una lekythos viennese (Massner, pag. 33, fig. 19; Petersen, 


(1) Vidi una sola volta ed un pò in fretta i frammenti 2, c, d, mentre ebbi a lungo il piede 
di coppa 4; quando volli riprendere in esame i tre primi, per vedere se si riferissero ad un solo 
vaso, e per trarne dei lucidi, il signor Bresmes li aveva spediti a Palermo, nè mi fu possibile un 
ulteriore raffronto. 

(® Enumerazione delle opere che metton capo al celebre gruppo di Napoli apud Collignon, 
Hist. Sculpture Grécque I, pag. 369 seg.; Patroni La scultura greca arcaica e le statue dei tiran- 
nici, pag. 2, nota 2. 

(3) Rassegna di Petersen, Die Gruppe der Tyrannenmorder ete. (Arch. Ep. Mittheilungen 
aus Oesterreich III); Archaeol. Ztg. 1889. 

(4) Frammento attribuito da Esichio a Callistrato in: Poetae Lyrici Graeci ed. Bergk, vol. III, 
Scholia, pag. 646 e segg. 
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o. c. tav. VI); ma il vaso che più si approssima al nostro per la distribuzione ed 
azione così dell''Armodio come dell’Ipparco è lo stamnos Feoli di Wirzburg (Are). 
Zig. 1883, tav. 12); con esso vi è unità e fedeltà di tradizione artistica, quindi de- 
rivazione da uno stesso archetipo, il quale sarà forse da cercare in qualche grande 
composizione parietale di Polignoto o di uno dei suoi contemporanei (Paneno, Micone). 
Di una tale opera di grande arte non ci è stato veramente tramandato ricordo ve- 
runo dalle fonti scritte; ma se si considera che lo schema dei Tirannicidi di Wiirz- 
burg è in intimo nesso con fisure di guerrieri greci in Amazonomachie vascolari 
dipendenti dal ciclo polignoteo (!), se si pensa che la kotyle di Gela appartiene a 
quello stadio della pittura vascolare, in cui si attingeva a larga mano alla parietaria, 
la mia ipotesi risulterà non al tutto arbitraria. 

Chi sia poi il ZZevri9sos del frammento d non mi costa; il nome è nuovo, nè 
sembra che codesto personaggio abbia relazione veruna coi Tirannicidi. 

Queste belle scoperte dovute al caso erano più che bastanti per invogliare ad 
uno scavo regolare, il cui scopo precipuo doveva essere quello di fissare la ubicazione 
e l'estensione del deposito o scarico di frammenti ceramici. 

Siccome la casetta Bresmes è molto piccola (circa m. 6 X 8), era presumibile 
che lo strato riconosciuto nel centro di essa si estendesse anche fuori; a tale uopo, 
ai lati est, sud ed ovest (a nord è addossata la strada pubblica) ho fatto aprire 
quattro ampie e profonde fosse, che arrivarono sino a m. 3,60 e 4,80 di profondità; 
rottami di ceramica grezza cominciarono ad apparire in mezzo alla sabbia a m. 2,60, 
e poi di lì in giù si ebbero non abbondanti cocci di epoche svariate; fra i m. 3,70 
e 4 trovai frammenti di coppi architettonici arcaici dipinti, tegole grezze, e qualche 
frammento di vaso etrusco-campano baccellato, non che poche testoline fittili dei 
sec. 5°-3°; i frammenti di vasi erano neri e soli 3 con avanzi inconcludenti di 
figure rosse. Tutti i saggi finirono a contatto dell'argilla vergine aquitrinosa e nello 
strato più profondo si trovarono pochi cocci siculi del 1° per., modesto ma sicuro 
documento, assieme ad altri (MVotizze 1900, pag. 245 segg.) di una borgata preellenica. 

Si direbbe che in quel sito il piano antico cominciasse da m. 2!/, in poi; al 
di sopra di questa linea si formò un banco di sabbie sterili, portate dai venti e 
sedimentate lentamente nel periodo di completo abbandono della collina (’/. 3° sec. 
a. C. — 13° sec. d. C.). In complesso lo scavo costoso e faticoso lasciò deluse le 
mie speranze; non rinvenni frammenti pregevoli ed i frammenti di coppi dipinti tro- 
vati in due dei quattro fossi non sono in tale quantità da dimostrare che proprio lì 
in quel sito sorgesse una costruzione comunque, arcaica. Può darsi, sebbene io non 
osi asseverarlo in modo esplicito, che nell’area centrale della casetta sieno stati 
buttati i cocci migliori, più preziosi, provenienti da un deposito, dirò meglio da un 
piccolo santuario (1f0@ov, vatoxos), dedicato agli oikisti di Gela; esso poteva tro- 
varsi non sul fianco ma sulla vetta della piccola collina, in circa dove oggi sorge il 
Calvario, ad un 30 m. dalla casetta Bresmes, in piena vista del mare. La costru- 
zione sarà stata in origine in legno, più tardi in fabbrica. 


(1) Benndorf, Das Heroon von Giùlbaschi-Trysa, pag. 142. 
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II. Cippo funebre dipinto. La devastazione radicale della necropoli gelese ha fatto 
sì, che nulla a noi pervenisse dalle costruzioni sopraterra, dei cippi, delle iscrizioni 
che decoravano i più ragguardevoli sepolcri; tutto ciò che era fabbrica fu demolito 
per far pietra, il resto abbattuto e disperso. In tanta ruina fui lieto di poter sal- 
vare un cippo funebre fittile, scoperto molti anni addietro a Capo Soprano nelle 


Pre. 24 


terre del marchese Di Fede, la cui importanza consiste, più che nella forma, nella 
decorazione cromica. 

Come si vede dal disegno che unisco (fig. 2), è una specie di pilastro quadrato 
fittile, vuoto nell'interno, alto cm. 64, lati cm. 30/3 X 281/, adorno nella parte 
superiore di un listello e di una cornice, con tracce di decorazione bruna e canella, 
consistente in un meandro sul listello, in una serie di cardiofoglie sulla cornice. 
Anche le faccie del cippo erano dipinte in gialletto chiarissimo, del quale rimasero 
languide tracce. A. circa metà dell'altezza poi esso è fasciato su tutti quattro i lati 
da un nastro color canella, le cui estremità formano un nodo a due fiocchetti; il 
piano superiore presenta un’ampia squarciatura circolare, l’inferiore è vuoto e do- 
Veva posare sopra un gradino od uno zoccolo. 
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Il nostro monumentino è un bel contributo alla storia del culto funebre; nu- 
merose lekythoi bianche ci mostrano il sepolcro, indicato da una stele prismatica, e 
circondato da persone, talora simboliche, talora reali, ploranti od intente ad atti pi- 
tosì, cioè decoranti il cippo di bende, di vasi a profumi, consumanti o7rovdei ecc. 
Uno degli oggetti decorativi della stele, che rincorre con maggior frequenza, è ap- 
punto una, o talvolta più lunghe fascie di color giallastro cupo, terminanti in fiocchetti, 
colle quali si adornava già il letto del morto ('), e che poi in una canestra venivano 


portate al sepolcro (2), per cingere da ultimo il cippo o la stele che sormontava la 
tomba (*). Di solito codesti nastri terminanti a fiocchetti hanno la forma esatta, vorrei 
dire rituale, dataci dal cippo gelese. 

Qui la pietà dei superstiti volle che il gentile ricordo fosse più duraturo, epperò 
venne espressa in resistente colore (dopo 22 secoli almeno esso è ancora tenace e 
poco smarrito) quella tenia di lino (zevia), che dopo pochi mesi sarebbe stata di- 
strutta dal sole e dalle piogge. L'età del cippo deve essere, su per giù, quella delle 
lekythoi bianche, cioè la fine del sec. 5° od i primordi del 4°. 


(1) Scena di 7r009e005 in Pottier, Zécythes blanes attiques, tav. I. 
(2) Pittura funebre attica apud Baumeister, Derkmaeler, fig. 940. 
(") Pittura vascolare, ibidem fig. 662. 
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III. Coronamento di cippo funebre. Un altro ragguardevole pezzo è il corona- 
mento di cippo o pilastro funebre che riproduco alla fig. 3. Ricavato un blocco di 
candido e finissimo calcare, il quale coi secoli ha preso una tinta lievemente aurata, 
esso rappresenta la parte epistiliare col tetto di una grande edicola o tempietto do- 
rico. Lo sviluppo dell'epistilio misura cm. 50X40, ed in ogni lato di esso sono 
espressi quattro triglifi con gocciole non che le corrispondenti metope liscie. La gronda 
del tetto aggettante (lato cm. 69 X 64) è in ogni lato munita di quattro mutuli colle 
goccie. I due frontoni, vuoti, hanno al centro una colonnetta ionica su due gradinetti 
col capitello decorato di palmetta; due acroterî centrali ai vertici sono adorni d'una 
vaga composizione d’ una palmetta ionica con giragli a volute, e lungo il dorso spor- 
gono per ogni lato due spirali iniziali adunche, delle quali vennero asportate le 
quattro angolari. I pioventi del tetto son coperti per ogni verso da 3 filate di 
solenes, incavalcati al sommo da grossi kalypteres semicilindrici. Il pezzo ha 
nelle fronti una altezza massima di cm. 58 e fu trovato nelle campagne presso s. Ia- 
copo, cioè al di là della necropoli arcaica e dove incominciano i gruppi sepolcrali 
del 5° secolo. 

La sua importanza architettonica è evidente, quando anche lo si voglia inter- 
pretare come una capricciosa combinazione di elementi ionici e dorici; il capitello 
dei frontoni ricorda quelli ionico-eolici di Neandria (Koldewey, Meandria, pag. 36 
e segg.), di Delos (Perrot, Zistoire, VII, tav. 53), ed alcuni dell’Attica (Durm, Bau 
kunst der Griechen, 2 ed., pag. 245), ma vi è troppa distanza di tempo fra codesti 
monumenti ed il nostro; la situazione poi della colonnetta con officio decorativo e 
tectonico ad un tempo non è propria della grande e corretta architettura templare, 
ma al più di qualche minore costruzione (edicole, heroa, thesauri), per quanto io 
non sappia addurre casi analoghi, ove non si voglia ricorrere ai monumenti funebri 
della remota Frigia, dove i frontoni delle facciate scolpite nelle rupi hanno sovente 
un pilastro centrale che rompe in due il timpano (Perrot, o. c., V, pag. 78 e segg.). 

Lasciando l’ Etruria, Roma ed il mondo romano, ricchi di monumentini funebri, 
per lo più cinerarî, in forma di edicole e di case, e limitandomi alla Magna Grecia 
ed alla Sicilia, è dal finire del sec. 5° che prende voga l'uso dei cippi e delle stele 
funebri e votive, sormontate da un coronamento architettonico munito di frontone; 
ne conosco uno di Taranto (!) e parecchi di Siracusa ed Akrai mal divulgati; a Si- 
racusa poi il fiorire di codeste forme risponde allo sviluppo delle facciate architet- 
toniche funebri scolpite nelle roccie (2). Non parlo della vasta applicazione che 
trovò in Attica dalla fine del sec. 5° in poi l'architettura applicata ai piccoli mo- 
numenti ed alle scolture sepolcrali. 

Queste rapide osservazioni dimostrano come il coronamento di s. Iacopo non stia 
isolato nella serie dei monumenti funebri; dai grandi mausolei asiatici fino ai più 
umili heroa di Atene è tutta una lunga sequela di opere, nelle quali l'architettura 
e la plastica si congiungono in servizio del culto funebre; tale era la moda nei se- 


(1) Beschreibung der antiken Skulpturen der K. Muscen zu Berlin, n. 999. 
(2) Lupus, Die Stadt Syrakus in Alterthum, pag. 322. 
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coli 4° e 3°, al primo dei quali piuttosto che all’ ultimo attribuirei il bel corona- 
mento gelese. 

IV. Iscrizione Funebre. Non meno rare del citato genere di monumenti sono 
in Gela anche le epigrafi, di qualsiasi maniera; basti dire che i primi due titoli 
gelesi, dopo uno molto arcaico divulgato dal Salinas (Votizie, 1896, pag. 254), ven- 
nero da me pubblicati or sono pochi mesi nella Rivista di Storia Antica del Tropea 
(Messina, 1900, a. V, pag. 50-51). A questi due posso ora aggiungerne un terzo, 
pervenuto di fresco al Museo di Siracusa, per generoso dono del sig. Pietro Rizza 
di Terranova, e rinvenuto a Caposoprano, fondando la casina del barone Panebianco. 
È, come vedesi dall’annesso facsimile (fig. 4), la parte superiore di una spessa lastra 
in calcare bianco finissimo (alt. cm. 10 !/», larg. 28, gross. 7/s) rotta inferiormente; 


Fia. 4. 


il titolo scritto a grosse e profonde lettere parmi completo e così si legge: 


Di hiotidag 
EvEgvo d 


x ]aAorrowo(s 


Per la parte grafica è da notare la £ data con x, come negli alfabeti calcidesi 
e peloponnesiaci; s nella grafia arcaica vale anche per «, quindi il patronimico in 
gen. dorico può anche essere Edfsivo = Evésivov. Il nome di Filistide maschile era 
già noto per varî esempi, come quello di un Filistide tiranno di Oreo in Eubea; altrettanto 
dicasi di quello di Euxeino. Nuovo invece è l'aggettivo x@4orrotòs col significato di pro- 
fessione, che qui indubbiamente deve avere; in un titolo funebre arcaico esso non 
può essere un aggettivo elogiastico col senso vago di « bravo, dalle belle azioni » ecc., 
quale potrebbesi al più attendere in un titolo dei bassi tempi, cristiano. Il radicale 
da cui deriva l'aggettivo è diverso; l'omerico x@4os, att. x@Zws vale gomena, sartia, 
donde x@46orgogos=cordaio, funaio; quindi si potrebbe pensare ad un frabbricatore 
di gomene. Ma egualmente bene si può anche riportare a x@Zov=legno secco da 
lavoro, nonchè nave (Senof. Z7e//. I, 1), nel quale caso x@Zorrords sarebbe carpen- 
tiere o calafatto. 
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Nell'uno e nell’altro caso fu Euxeino figlio di Filistide un operaio addetto ai 
lavori della piccola marina commerciale di Gela, come dice il titolo nella sua ar- 
caica semplicità. 

V. Sarcofagi fittili decorati. Quando io pubblicherò la mia ampia memoria 
sugli scavi nella necropoli arcaica di Gela (cfr. cenno preliminare in Motieie 1900 
pag. 245) dovrò occuparmi anche dei grandi sarcofagi fittili detti « bauli » rinvenuti 
a centinaia nei saccheggi dell'ultimo mezzo secolo, e tutti sino ad uno distrutti. 
Intanto non posso tenermi dal dare qui una primizia intorno ad essi. 


Fis. 5. 


Siccome a Gela la pietra era rara e costosa, poichè la si trova dalle cave di 
Gibil-Mut, distanti un 8 km. dalla città, così noi vediamo impiegate su larga scala 
le tombe a cappuccina di ottime tegole. Solo le persone di miglior condizione veni- 
vano deposte in sarcofagi monoliti od in sarcofagi fittili di un pezzo e delle stesse 
dimensioni in circa dei monoliti. Per quanto io ho potuto constatare, quell’uso dei 
bauli è raro nel sec. 7° e 6°, mentre si allarga assai dal 5° in poi: di fatto nel 
quartiere del Borgo sopra un totale di sep. 494, soli 7 erano i grandi bauli; invece 
nelle campagne di Caposoprano essi sono stati trovati a masse, così da poterne 
costruire coi loro rottami delle casette rustiche. 

Sono delle magnifiche casse di un impasto cretoso, con tritumi lavici, che hanno 
assunto la durezza del bronzo, protette da un coperchio carenato, per lo più in due 
pezzi, che poggiava sopra un labbro a forte aggetto. 
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Nel predio Lauricella presso il cimitero, e nelle campagne limitrofe codesti bauli 
erano oltre ogni dire numerosi, ma, come mi riferì il proprietario, nove decimi di 
essi erano privi di corredo, ed avevano il solo morto con qualche piccolo vasetto. 


Fia. 6. 


Dai cumuli di rottami che ingombrano quella campagna io ho tratto un campionario 
di pezzi i cui profili (fig. 5) col prospetto di un coperchio (fig. 6), presento negli 
schizzi qui uniti ai lettori. 

Il pezzo seguente, riprodotto da una fotografia (fig. 7), è una eccezione per la 


Fic. 7. 


sua decorazione consistente in un antemio di palmette ioniche, alternate a fior di 
loto semisbocciati ed in una fascia ad ovoli, distribuiti lungo l'orlo superiore delle 
guancie interne; una decorazione che nella sua elegante sobrietà ricorda i bei vasi 
attici dell'ultima pittura nera, e meglio ancora di quella rossa dei primi lustri del 
sec. 5°, alla quale epoca io attribuirei il sarcofago. 

Altri bauli rinvenuti in altri punti della vasta contrada. di Capo Soprano, e 
sventuratamente distrutti, saranno da me pubblicati di sopra schizzi di un pittore 
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terranovano; essi mostrano elementi decorativi consimili a quello del predio Lauri- 
cella, oppure architettonici con colonnette agli angoli, e qualcuno anche vaga deco- 
razione policromica nelle pareti. 

Tali sarcofagi, che quasi sempre portano una lettera graffita nella creta fresca 
del coperchio, come marca di fabbrica del xso@uets, sono, per quanto io so, una 
novità nella letteratura archeologica. Di forme e dimensioni siffatte non si rinven- 
gono mai nelle necropoli orientali dell’isola; in quelle del mezzogiorno ne ha dato 
qualche raro esemplare Camarina (Orsi, Camarina fig. 31), centinaia Gela, mentre 
nulla posso affermare di Agrigento e Selinunte, archeologicamente sconosciute (!). Per 
la Grecia, allo infuori dei sarcofagi dipinti di Clazomene, non ho riscontri, perchè 
la letteratura archeologica su questa materia è ancora molto lacunosa. Certo che in 
Sicilia essi erano una particolarità gelese, derivante dalla scarsezza e dal costo della 
pietra per i grandi sarcofagi monoliti, dalla mancanza del calcare bianco che solo 
si prestava all'intaglio, e dal conseguente sviluppo dell'industria figulina. 


P. OrsI. 
Roma, 19 agosto 1900. 


(1) Per Selinunte ricordo qualche esemplare più modesto e semplice della necropoli di Mani- 
calunga (Cavallari nel Bull. Com. Ant. e Belle Arti di Sicilia 1872, n. V, pag. 15, tav. II, 1) A 
Centurippe ho visto un grande sarcofago fittile ridotto in frantumi, con decorazione dorica, del 
IV o III secolo. 
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AGOSHLOTIIOO 


RecionE X (VENETTA). 


I. VILLA BARTOLOMEA — Antichità galliche e romane, scoperte 
nella contrada Franzine. 

Bonificandosi alcuni terreni nella località detta Yranzne, alla profondità di m. 2,50 
circa, il lavoratore Nadalini Giovanni rinvenne parecchie anfore romane, in terra- 
cotta, di forma comune. Segate al ventre e private della parte superiore, fornita di 
anse, erano state capovolte e coprivano vasellame funebre romano di materia diversa, 
posto sovra un embrice. 

Si sterrarono pure alcune altre anfore ad uso vasi-tomba, le quali erano infisse 
nel terreno colla loro parte inferiore, parimenti segate al ventre e che conservavano 
a posto, come coperchio, la parte superiore otturata alla bocca da uno dei soliti oper- 
culi in terra cotta. 

Le dette anfore, a quanto mi riferì il Nadalini, non erano allineate, ma confu- 
samente disposte. Del ricco materiale venuto in luce nello scavo, il Nadalini potè 
raccogliere e conservare un gruppo di oggetti, che consegnò al Museo Atestino, pro- 
ponendone la vendita. 

Eccone la descrizione sommaria: 


Terrecotte di tipo gallico, che sono le più arcaiche della piccola collezione. 


1. Ciotola alta mm. 78, col diametro alla bocca di mm. 166. Ha forma d'im- 
buto, con orlo assottigliato e un po’ rientrante, con piede un po’ elevato, circolare 
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con orlo piatto, avente nel mezzo un piccolo rigonfiamento conico. La pasta del fit- 
tile è in argilla grossolana commista a granuli di silice, cotta imperfettamente e di 
color cenerognolo, come tutti i vasi di tipo gallico. 

2. Vasetto in argilla cenerognola rossiccia, depurata, alto m. 114, col diametro 
superiore di mm. 94; ha forma di tronco di cono capovolto, con ventre rigonfio verso’ 
la parte superiore, dove termina con collo rientrante, sormontato da orlo espanso e 
portante come decorazione due cordoncini rilevati, paralleli. Mostra nell'interno le 
tracce di lavorazione al tornio. Nel suo complesso è modellato finamente e porta 
nella parte superiore una decorazione interessante. Consiste nella grossolana rappre- 
sentazione, a rilievo, di una faccia umana. Notasi prima di tutto il naso, di forma 


aquilina e colle radici molto rigonfie, poi le sopracciglia, le quali si volgono ad arco 
allungato e depresso e si uniscono alla parte superiore delle orecchie, accennate con 
breve elevazione. Leggere intaccature volte da sinistra, a destra e da destra a sinistra, 
indicano i peli delle sopraciglie. Gli occhi sono rappresentati da una specie di di- 
schetto rilevato e legcermente depresso; la bocca è lunga e le labbra molto rigonfie. 
Questo vasetto manca di un pezzo nella parte superiore. 

3. Ciotola in argilla cenerognola, molto depurata, a forma di calotta sferica, con 
orlo sottile e rientrante, con piede elevato circolare e concavo nella parte esterna. 
Misura in altezza mm. 61, col diametro alla bocca di mm. 98. All'esterno porta 
tracce di coloritura a grafite ed è ornata di una serie di minute linee circolari. 

4. Vasetto alto mm. 81, col diametro superiore di mm. 68,in argilla cenero- 
gnola, cotto perfettamente, con pareti molto sottili. Nella forma ricorda quella tipica 
dell’ossuario dell’epoca gallica, cioè a tronco di cono rovesciato, con fondo breve e 
piatto e con rigonfiatura a due terzi circa dell'altezza. Dalla base dell'orlo, sottile 
e diritto, fino al piede, porta gruppi di tre linee graffite leggermente e disposte al- 
l’ingiro a zig-zag. 
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Vasi del genere etrusco-campano. 


5. Patera in argilla rossigna, depurata, alta mm. 43, col diametro superiore di 
mm. 175. Ha l'orlo elevato e in direzione obliqua. Nella parte interna è colorita a 
tre fasce concentriche, quella verso l’ orlo a nero carico; a questa ne sussegue una 
seconda, pure a nero più sfumato, all’ingiro di quella centrale, di color rosso shia- 
dito. Nella parte esterna la patera, per quanto è largo l'orlo, vedesi tinta a color 
nero, mentre il resto è del colore naturale della terra. Patere di questa forma se ne 
trovano anche nelle tombe più avanzate dell’epoca preromana di Este. 


Vasi di fabbrica aretina. 


6. Tazza o coppa, che nella forma ricorda alquanto il cantharus, con doppia 
ansa in argilla rossigna, benissimo lavorata e cotta perfettamente. Ha il fondo breve, 
circolare, alquanto rilevato, Nella leggera depressione circolare dello stesso fondo si 
nota, minutamente graffito, il segno X. All'esterno, nella parte inferiore, porta una 
zona interamente riempita di ramificazioni di foglie e fiori, leggermente rilevati e 
formati a stampo. Altra breve zona, con fiori pure a rilievo, gira la coppa alle basi 
delle anse. 

Sulle piccole anse poste verticalmente al fondo si notano baccellature ; l'orlo è 
grosso e rientrante. Come tutti i vasi aretini, questo fittile è dipinto, tanto all’interno 
che all’esterno, in color rosso. Misura mm. 90 di altezza 0 mm. 87 di diametro 
alla bocca. 

7. Patera alta mm. 41 col diametro alla bocca di mm. 164. Ha l'orlo verti- 
cale e nell'interno, sul fondo, porta un bollo a rilievo con il nome SRI, tra due 
circoli impressi concentrici. Il fittile, di forma elegante, conserva ancora la sua tinta 
Vivace a rosso cupo. 

8. Orcio in argilla rossigna, bene dilavata, cotta regolarmente e verniciata a 
rosso. È alto mm. 185, con ventre sferico, fondo piatto circolare, alquanto rilevato, 
munito di ansa, che elevandosi dal ventre va ad appiccicarsi al collo cilindrico, alto 
e terminante con orificio espanso, munito di beccuccio, il cui maggior diametro è di 
mm. 60. 

9. Orcio, il cui ventre differisce nella forma dal precedente, perchè consta di due 
tronchi di cono, a base comune e pressochè della stessa grandezza. L' orificio consta 
di un listello sporgente all'infuori e diritto. L’ansa è ornata di solchi e baccella- 
ture, porta tracce di vernice rossa ed è in argilla rossigna depurata. Alto mm. 145 
ha il diametro alla bocca di mm. 36. 


Vasi di tipo romano schietto. 


10. Orcio alto mm. 167, col diametro all'orificio di mm. 35, in argilla gial- 
lastra; ha il ventre piriforme, il collo breve, con orifizio simile a quello del prece- 
dente. L’ansa è grossa e munita di baccellature. Il fondo è circolare con orlo grosso 


e rilevato. 
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11. Orcio in pasta giallastra, bene dilavata, alto mm. 155; ha la sua maggiore 
rigonfiatura verso la parte superiore. L'ansa è grossolanamente modellata a forma 
cilindrica; il collo è breve e termina con orifizio munito di beccuccio. 

12-14. Vasetti in argilla grossolana mista a sabbia, ben cotta, di color rossastro. 
Hanno forma di tronco di cono rovescio, distinta in due parti ben definite; l’infe- 
riore rigonfia, talchè sembra una sfera schiacciata e la superiore che ripete la forma 
dell’imbuto. Sono alti mm. 85, col diametro alla bocca di mm. 91 e 85. 

15. Patera in argilla grigia molto fina lavorata con notevole perfezione. È alta 
mm. 46 col diametro superiore di mm. 76; ha il fondo circolare piatto e legger- 
mente rilevato, la maggior rigonfiatura a metà dell'altezza; l'orlo sottile è un po’ 
espanso. Come ornamentazione porta una zona riempita di cordoncini paralleli rile- 
vati, suddivisî in gruppi, aventi direzioni diverse; un gruppo da destra a sinistra 
ed un altro da sinistra a destra alternati. Oltre questa zona si notano anche circoli 
concentrici graffiti al disotto ed al disopra della stessa. 

16-18. Balsamarî alti mm. 79, 78 e 71 coi diametri di mm. 35, 31 e 81. Sono 
in argilla rossigna depurata, cotta imperfettamente ed hanno forma caratteristica che 
ricorda quella del cinerario romano, col ventre rigonfio verso il fondo, l’orlo alla 
bocca molto espanso. È singolare pure il fondo o piede di questi vasetti, cioè cilin- 
drico e notevolmente prolungato, talchè dànno la forma di vasi posti sopra appositi 
sostegni. 

19. Balsamario in argilla rossigna, interessante per le sue piccole dimensioni e 
per la sua forma pressochè simile a quella dei tre vasetti precedenti; è però senza 
il piede e misura mm. 24 di altezza e mm. 18 di diametro. 

20. Lucerna in argilla rossigna, di forma comune, alta mm. 37, lunga mm. 115. 
Sul fondo porta a rilievo, con lettere nitide, la marca ORIENTIS. 

21. Lucerna in argilla biancastra, fina, poco cotta, alta mm. 83, lunga mm. 116, 
ha il beccuccio per il lucignolo breve e sagomato; porta nella parte concava del disco 
superiore, tra una serie di minuti circoli rilevati concentrici, una rosa a rilievo. 

22. Lucerna simile alla precedente, anche per la decorazione, alta mm. 25 lunga 
mm. 90; porta tracce di coloratura a rosso. 

28. Lucerna alta mm. 25, lunga mm. 78; è in argilla biancastra e rozzamente 
modellata, senza ornamenti. 

24. Lucernetta in argilla biancastra, depurata, alta mm. 17, lunga 90, con bec- 
cuccio molto prolungato, della forma delle tre precedenti, ornata di piccola ansa con 
foro circolare, sormontata da una foglia. Il disco superiore è ornato di 4 circoli graf- 
fiti concentrici ed ha nel mezzo l’infundibolo. 

25. Lucerna alta mm. 26, lunga mm. 96; è in argilla biancastra depurata; ha 
pressochè la forma delle precedenti e nel campo del disco superiore, conterminato di 
tre circoli concentrici graffiti, porta a rilievo una figura virile stante, col capo rivolto 
a sinistra in atto dimesso, colle braccia stese in avanti lungo il corpo, che è nudo, 
tranne il ventre coperto da un panno corto. 

26. Lucerna in argilla biancastra, alta mm. 27, lunga mm. 91. È simile alla 
precedente. Al foro del lucignolo mostra tracce evidenti di combustione. Nel campo 
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del disco superiore, contornato da tre circoli concentrici graffiti, porta in rilievo la 
figura grottesca di un zano, vestito di lungo pallio, volto a destra, col braccio destro 
teso in alto; col sinistro pare che impugni una specie di scudo. Essendo la figura 
un po’ guasta non si può bene determinare. 

27. Frammento di lucerna. Consiste nel disco superiore con parte dell’ appen- 
dice per il lucignolo. È in argilla biancastra, del diametro di mm. 90. Nel campo, 
circondato dai soliti circoli concentrici graffiti, porta a rilievo la rappresentanza di 
Ercole, che armato di clava, lotta con un centauro. 

28. Frammento di lucerna. È parte del disco superiore, lungo mm. 59, largo 
35. Rappresenta in rilievo un soldato della Tracia, in atto di combattimento; nella 
mano destra impugna l'arma nazionale, detta sicg; mentre nella sinistra tiene alzato, 
per ripararsi, uno scudo di forma rettangolare. È nudo, eccetto la parte di mezzo del 
corpo, coperta da una veste corta, legata con cintura ai fianchi. 


Vasi di vetro. 


29. Patera in pasta di vetro verdognolo opalizzato, in forma di elegante scodella, 
senza ansa, alta mm. 50, col diametro di mm. 125. È completa e benissimo con- 
servata, l'orlo liscio rientrante e diritto, mentre tutta la parte esterna è ornata di 
grosse costole che vanno dal fondo all'orlo. 

Nel fondo interno porta graffiti due circoli concentrici ed un terzo assai più 
piccolo nel centro. 

30-37. Serie di otto balsamarî, dei quali tre in vetro azzurrognolo; quattro in 
vetro bianco ed uno verdognolo. Di questi, cinque hanno ventre sferico, collo cilin- 
drico, finiente in orlo espanso; tre con ventre piriforme. Misurano in altezza da 
mm. 46 a mm. 75. 


Oggetti in bronzo. 


38 Armilla di solida verga cilindrica, fusa in un sol pezzo, di forma irregolare, 
il suo maggior diametro esterno è di mm. 60 e l'interno di mm. 49. 

39. Fibula a cerniera, di forma comune, con arco elevato, ornato superiormente 
di un cordoncino mediano. La staffa, corta, termina con una piccola sfera. Misura mm. 58 
e manca dell’ardiglione. 

40. Serie di sette monete in bronzo complete ed una mezza, molto guasta. 

Di tre delle prime non si possono rilevare le leggende e gli emblemi, perchè 
profondamente corrose. Le altre quattro sono cronologicamente distinte come segue: 

Caesar. August. pont. max . tribunie . pot. Testa nuda di Augusto a d.; Rov. P. 
DUTCUSITAGIIPPORILIOITSONO OASI 

Divus — Augustus. pater. Testa di Augusto con corona radiata, volta a s.; 
Rov. Altare s.c. provident. 

Ti. Caesar. Augustus. f. imperat. Testa nuda di Tiberio a d.; Rov. Pontifea . 
tribun . potestate. Nel campo s. e. 
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Ti. Caesar . divi . Aug - f . August . imp.VIIT. Testa laureata di Tiberio a s.; 
Rov. Pontif. max .tr. pot. XXXVII.s.c. Globo, cui è attaccato un timone. 

41. Lisciatoio in pietra arenaria nericcia, lungo mm. 60, largo mm. 49. Ha gli 
orli regolarmente smussati. 

42. Dado in osso, di forma cubica, alto mm. 16 e largo 15. Porta segnati con 


circoletti concentrici graffiti i numeri dall'uno al sei. 
A. PROSDOCIMI. 


Il gruppo degli oggetti tratti in luce nella valle Franzine, che ho preso in 
esame in questi giorni, è di particolare importanza specialmente per la presenza del 
vasello, che porta espresso rozzamente, ma pure con una cotale ingenua e realistica 
efficacia, un volto umano. Per quanto di tarda età, esso si rannoda alla ben nota serie 
de’ vasi antropoidi raccolti da svariati strati italici dell'età delle terremare; di Villa- 
nova e dell'Etruria (!). Della sopravvivenza di simili tipi di vasi nell'età romana 
avevano già fornito saggi numerosi esemplari scoperti in Germania, nella regione 
renana. L'Undset, il quale prima aveva pensato che codesti vasi fossero il prodotto 
di un’arte provinciale, poi che n'ebbe ritrovati taluni in Italia, nelle raccolte di 
Bologna, Verona, Grosseto, Viterbo, Napoli e Pompei, venne nell'avviso che ai Ro- 
mani fosse dovuta la diffusione di simili tipi anche fuori d’Italia (?). 

Sarebbe grandemente desiderabile la pubblicazione di tutti gli esemplari italiani 
e soprattutto converrebbe mettere in chiaro, col riscontro delle suppellettili, in mezzo 
a cui si trovarono, l’età di ciascuno di questi, per determinare l'origine e il modo 
di propagazione del tipo, e il grado di originalità delle singole rappresentazioni, le 
quali dovettero avere sempre lo stesso fine sepolcrale, che avevano ne’ primitivi tempi 
della civiltà italica. 

La faccia umana impressa nel vasello di Valle Franzine, nella mente del mo- 
desto artefice, alla cui mano è dovuta, raffigurava senza dubbio il defunto sepolto 
nella tomba, ove il vasello medesimo fu deposto. 

G. GHIRARDINI. 


Recione VIII (CISPADANA). 


TI. PREDAPPIO — Alcuni mesi or sono, in occasione di lavori campestri 
nel predio denominato Vada, poco lungi da s. Marina, frazione del comune di Pre- 
dappio, un colono rinvenne alla profondità di circa cent. 80, fra molti ciottoli fluvia- 
tili, un vaso antico ben conservato. 


@ Cfr. Pigorini, Bull. di paletn., VI, p. 185; Milani, Musco italiano, I, p. 300 e segg.; 
Undset, Zettschrift fur Ethnologie, 1890, p. 109 e segg 
(£) Di tutti questi vasi di età romana tratta l’Undset, op. cit., p. 138-140. 
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Da quanto mi si narrò null'altro ei raccolse; e per la descrizione fattami potei 
arguire che sì trattasse di tomba sconvolta e depredata da tempo. 

Avendo io appreso che l'inventore cercava di vendere quel fittile, ottenni di 
esaminarlo; e trovatolo meritevole di attenzione, ne feci acquisto pel museo Forli- 
vese, nel quale conservo altri cimelî venuti fuori da località contermini. 

Il vaso è di bucchero nero, del genere chiamato grosso: s’ accosta per forma 
alle oinochoei rodie a bocca rotonda e corpo a bulla, con alto collo ad imbuto, ori- 
ginariamente privo d'ansa: in altezza misura m. 0, 21; nel diam. maggiore m. 0,15, 
e sembra plasmato con aiuto di tornio poco perfetto. Lo giudico poi destinato a con- 
tenere dei liquidi, giacchè il punto d’innesto del collo sul ventre, è attraversato 
internamente da un dischetto traforato a girandola. 

Gli ornati consistono in alcuni cordoncini rilevati, semplici e in altri a schac- 
chetti in giro attorno al collo; in palmette schematiche profondamente graffite, rac- 
chiuse da triangoli, a vertice in su, e intramezzate da foglie, sulla parte superiore 
del corpo. In questo secondo motivo vedendo una libera rude imitazione dei fregî 
che sogliono incontrarsi nei vasi attici, sono indotto a ritenere che il fittile sia di 
fattura italica piuttosto tarda, forse del sec. V a. C. Noto, anche come nettandolo 
dalla terra, trovai residui di materia bianca in alcuni di quei graffiti, indizio certo 
che tutta la superficie incavata ne fosse fornita. 

Sebbene negli scavi della nostra regione sia raro incontrare ceramiche di questa 
tecnica, la scoperta di Vada, considerata in se stessa, non presenta molto interesse; 
ma se si collega con altra di vasi etrusco-campani trovati nella vicina Zontola, su 
questa medesima linea del Rabbi, e della quale diedi contezza nelle Motizie 1891, 
pag. 145, sembrami ne acquisti, autorizzando la supposizione che la vallata percorsa 
dal fiume suddetto (l’Acquaviva di Dante), segnasse un varco secondario attraverso 
l'Appennino, fra l' Etruria e i paesi gallici di Romagna. 

A. SANTARELLI. 


ROMA. 


III. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VIII. Esplorazione del sacrario di Juturna. — A_m. 36, dal sacra- 
rio di Vesta, in direzione sud-ovest, tornò in luce il puseal di Juturna. Lo spazio 
intermedio è occupato dalla fonte e da varî ambienti dedicati a divinità salutari, 
usati come ineudatio e poi come statio aquarum. 

Riservandomi di descrivere e illustrare con disegni e fotografie questo insigne 
gruppo monumentale, non appena le esplorazioni saranno compiute, offro un succinto 
ragguaglio di quanto è tornato finora in luce. i 
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1. Arcuazioni repubblicane a cunei di tufo e fronte d' opus incertum, formanti 
una serie di cubicoli sopra i quali scendeva, a dolce declivo, dal Palatino una rampa 
che sembra sboccare sul piazzale a occidente del sacrario di Vesta. 

2. Grande ambiente coperto da volta a crociera (testudo), di età adrianea, su 
pareti d'opus reticulatum, con legamenti di mattoni. Attigui ad esso stanno altri 
ambienti minori, determinabili liberandoli dal grosso calcestruzzo delle fondazioni della 
chiesa di S. M. Liberatrice, che li ha brutalmente squarciati. 

3. Fonte, coperta parzialmente da un grande arco laterizio, tagliato nel medioevo 
per sistemarvi una latrina, sotto il quale si svolge una scaletta, che scende a costru- 
zioni in tufo, di tipo repubblicano, e alla sorgente a bacino rettangolare foderato di 
marmo. L'acqua scaturisce limpida e fresca fra i ciottoli dello strato che sta imme- 
diatamente sotto alla argilla di slavamento dei tufi palatini. Vi rinvenni duecento e 
più boccali e orciuoli, molti dei quali intatti, e per lo più a vernice vitrea, color 
verde, usati nel medioevo per attinger l’acqua. Nel terreno all’intorno abbondano i 
rottami di fiale e calici di vetro. 

4. Puteal marmoreo, a tronco conico, con ricca cimasa a ovoli e base intagliata; 
quest’ultima completamente murata in calcestruzzo di cocciopesto (opus signinum) che 
dovetti far togliere in parte, per studiarne il profilo. La superficie conica rivolta al 
sacrario di Vesta porta incisa la iscrizione: 


M : BARBATIVS POLLIO 
AED . CVR 
IVTVRNAI -: SACRVM - REST 
PVTEAL 


Il REST, che fu aggiunto nella terza riga, è quasi cancellato; la parola PVTEAL è 
incisa in carattere meno accurato del rimanente della iscrizione, che dalla decorazione 
architettonica del margo su cui è scolpita, giudico di età prossima alla neroniana. 
La superficie superiore della cimasa porta incisa la stessa iscrizione, meno le due 
ultime parole. 
Il pozzo era pieno di terra, mescolata a rottami di anfore. 
5. Ara marmorea collocata dinanzi al puleal, quando lo stropiccìo dei piedi 
aveva già logorato il plinto a gradino sul quale fu appoggiata, apparentemente nel sec. III. 
L’'ara è pulvinata e porta scolpita nella fronte una figura di donna, vestita e amman- 
tata, volta a sinistra e che tende il braccio verso un uomo in abito militare, armato 
di scudo e di lancia; forse Juturna che prende commiato da Turno. Ai lati dell'ara 
sono scolpiti la solita patera e il praefericulum. 
6. Edicola in forma di tempietto a pronao distilo, con cella a figura di tra- 
pezio, avente l’angolo acuto rivolto verso il Palatino; muratura laterizia a rivestimenti 
marmorei, dei quali rimangono varie tracce. Riconobbi molti avanzi architettonici di 
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quest’edificio, tra i quali l’epistilio della fronte, con incassatura per le lettere di bronzo 
del fregio : 
IVTVRNAI SA 


e i due pezzi di cornice corrispondenti all'angolo acuto (80°) e all'angolo ottuso (109°) 
della cella. 

7. Avanzi scultorî, tra i quali sono degni di nota i seguenti : 

a) Statua arcaistica di Apollo, scolpita in bel marmo cristallino della costa 
dell'Asia Minore, della quale statua rimane il torso, dal collo alle ginocchia, tutto il 
braccio sinistro, il plinto col piede sinistro, e un tronco a foglie di lauro e fiori, al 
quale aderisce porzione della gamba destra. 

3) Statua di Esculapio, che giaceva bocconi a terra, sotto la nicchia centrale 
del grande ambiente testudinato, priva della testa e della parte media del braccio 
destro ; rappresenta il dio della medicina che tiene colla sinistra un volumer e si 
appoggia al bastone cui sta avvolto un colubro o serpente e cui sta addossato un 
fanciullo (Camillo o Telesforo, ma non vestito del solito cappuccio) in atto di portare 
l'offerta d'un gallo, nella mano sinistra, mentre tiene colla destra un coltellino a lama 
acuminata. 

c) Parte inferiore di una statua muliebre, di nobile e severa fattura, la quale 
mi fa credere che possa aver appartenuto alla figura di Juturna, ricavata da qualche 
simulacro di Minerva. 

d) Testa galeata e porzione inferiore di una statua della dea Roma seduta; 
fattura del II sec. e. v. 

e) Varî frammenti di altre statue muliebri greco-romane e d'un bassorilievo greco. 

f) Busto di Giove, con sostegno sagomato. 

g) Testa di cavallo; porzione di torso nudo e altri frammenti di fattura greca 
del V sec. a. 0., appartenenti al gruppo dei Dioscuri, che adornava probabilmente la 
fonte e del quale tenterò la ricomposizione. 

8. Grande ara marmorea, del II sec. e. v., rinvenuta distesa dentro la fonte. 
I bassorilievi scolpiti sulle quattro facce rappresentano: Giove col fulmine; i Dioscuri 
senza i cavalli e con le solite stelle, Lucifero e Espero, sopra il berretto conico; 
Leda col cigno; una figura di donna con face accesa, forse Diana Lucifera. 

9. Piedistallo monolitico con base di colonna sulla quale scorgonsi le incassature 
di due piedi umani, di due zampe e parte posteriore di un quadrupede, probabilmente 
di un cane (di Diana?). 

10. Piedistallo di una statua dedicata cum statione a Costantino, nel 328, e. v., 
da Fl. Maesius Egnatius Lollianus, curator aquarum et miniciae. 

11. Altro piedistallo, dedicato da ....rsenus Fortunatus, pur esso curator 
aquarum et miniciae. 

12. Piccolo cippo, dedicato al (Genio stationis aquarum. 

13. Frammenti d’una fontana marmorea a zampillo scendente ai lati scolpiti 
a foggia di piccole gradinate e risalente da quattro recipienti cilindrici agli angoli, 
donde l’acqua usciva a getto dalla bocca di qualche animale. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol, VIII, Ser. 5°, parte 2* 38 
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Di questi e di altri avanzi scultorî ed architettonici appartenenti al sacrario di 
Juturna, darò la illustrazione completa, mentre degli oggetti rinvenuti nel medesimo 
scavo, ma che furono evidentemente ivi trasportati in tempi medioevali, mi limiterò 
a dare una succinta descrizione e una veduta fotografica d’ insieme. 

A quest’ultima categoria di oggetti appartiene un sarcofago rinvenuto presso il 
lato occidentale dell’edicola di Juturna. 

È di marmo proconnesio, lungo m. 2,06, largo e alto m. 0,56, conteneva terra 
mescolata a poche ossa umane e ovine. La sua fronte e la testata sono scolpite a 
bassorilievi che risentono della insipidità accademica del III sec., 0. v., quando si 
cercava un compenso alla deficienza di vere qualità artistiche nell’affastellamento delle 


rappresentazioni; talune di queste derivano però da buoni modelli, il cui simbolismo 
era forse compreso nell'età degli Antonini, con uno sforzo di erudizione. 

Sulla fronte del sarcofago è rappresentato un busto di donna, dai capelli ondulati 
e spartiti, scolpito entro un clipeo concavo, sostenuto da due donne alate, con 
vesti svolazzanti fermate alla spalla e che ricoprono le gambe dopo aver lasciato il 
corpo nudo, cinto da stretta zona alle mammelle. Al di sotto del medaglione è scolpita 
una barchetta con due genietti, dei quali uno voga e l'altro pesca. A sinistra è 
rappresentato un Fiume disteso, col gomito appoggiato sull’ urna dalla quale sgorga 
l’acqua: tiene in mano una canna d’acqua dolce (haruzdo donax) della quale riman- 
gono alcune foglie e l'attaccatura di altre; alla foce del fiume, dove giungono i piedi 
della figura, si avanza un mostro marino, a muso aguzzo dentato, lunghe orecchie e 
coda di delfino, attorcigliata a lunghe spire. A. destra è rappresentata la Terra, sdraiata 
pur essa, col gomito poggiato su qualche cosa che può rappresentare le rupi della 
montagna, mentre. stende il corpo alla pianura, dove si avanzano un toro e una pecora: 
è coronata di spighe e tiene in mano una cornucopia piena di foglie e grappoli d'uva. 
Alla estremità della fronte del sarcofago sono rappresentati due genî alati, uno dei 
quali meglio conservato tiene nella destra tre spighe di grano e regge colla palma 


ROMA — 295 — ROMA 


della sinistra un canestro ricolmo di spighe. Nella testata sinistra del sarcofago è 
rappresentato un putto che tiene con la destra un'asta a due punte e abbraccia con 
la sinistra un canestro a tronco di piramide. Nella testata destra è rappresentato un 
uomo che sembra dar colpi di bastone verso un albero. 

Il sarcofago ha per coperchio la parete di fronte di un altro sarcofago marmoreo 
baccellato, che ha nel mezzo una targa non scritta, ed è decorato, alle estremità, da 
due putti simmetrici con perle al collo, reggenti la face funebre e il cingolo della 
fascia che loro avvolge i reni. 


Esplorazioni nel Comizio. — Nello scavare il terrapieno alto m. 7,70, largo 
m. 20, addossato alla fronte della Curia (s. Adriano), riconobbi che esso era com- 
posto di due stratificazioni principali, manomesse da scavi precedenti; la inferiore, 
alta m. 4,85, riposava sui lastricati del Comizio, e comprendeva il nucleo a pietrisco 
della gradinata della Curia, alto m. 1,60; la superiore, suddivisa da massicciate stra- 
dali, arrivava a livello della strada moderna, sulla quale, fino al dicembre 1899, 
correva il tram elettrico. 

All’ altezza della prima stratificazione, rimangono, nella fronte della Curia, le 
tracce della soglia marmorea, grossa m. 0,24, e dello zoccolo, alto m. 0,49, della porta, 
rialzata, probabilmente, dopo l'incendio normanno. 

L'apertura inferiore della porta dioclezianea (v. pianta, fig. 1, lett. A) fu murata, 
non prima del sec. XI, con scheggioni di colonne di porfido e di marmo bianco e 
giallo; con mattoni, e scaglie di peperino e di travertino, e frammenti di colonne 
baccellate, giallo antico, lastre marmoree con iscrizioni, fregi, fascie a meandri e 
nodi dei sec. VIII e IX, transenne, pilastrini, bassorilievi, frammenti di capitelli di 
pilastri e altri marmi. 

Penetrai nell'interno della Curia forando la muratura a sacco che ne ostruisce 
l’antica porta, e giunsi a mettere allo scoperto un tratto di pavimento (B) a lastre 
di porfido, di paonazzetto e di bigio, e un frammento d'iscrizione, sul quale giacevano 
molti avanzi architettonici, compresa la estremità sinistra d'un architrave alto m. 0,69, 
avente il buco pel cardine, e che portava dipinta in rosso sopra intonaco la parola 
ASPICE. Feci trasportare l’ intonaco su tela, scoprendo l’ iscrizione sottostante, incisa 
su una fascia dell’architrave a lettere rubricate, alte m. 0,075: 


iMPERANTEe d. n....... 
NAERATIVSFNE Te 
CVRIAM SENatus..... 


Rinvenni pure una borchia di bronzo (fig. 2), finamente cesellata, la quale farebbe 
credere che fosse appartenuta ai serramenti della porta della Curia, ma è diversa da 
quelle della porta di bronzo trasferita da s. Adriano alla basilica lateranense, per 
ordine di papa Alessandro VII. 


Fia. 1. — Area del Comizio finora esplorata. 
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Sul muro di prospetto della Curia trovansi tagliati sette loculi, uno dei quali (0), 


DN 


Fia. 2. — Borchia di bronzo. 


lungo m. 1,80, largo m. 0,40, profondo m. 0,50, conteneva uno scheletro umano che 
feci conservare a posto (fig. 3) difendendolo mediante reticella metallica. 


Fic. 3. — Loculo sepolcrale tagliato nel muro di prospetto della Curia. 


Un altro loculo (D) è chiuso con due tegoloni portanti i bolli: 


EX . FIGLINIS - CAESARISN « 


CAMILLIANIS C. XV, 115 (aetas hadriana) 
(palmetta) 
EX - F - CAEPION - PLOTIAE ISAVRICAE 
FOR - PECVLIARIS - SER - C.XV, 644 (aetas traiana) 


(palma?) 
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I loculi sepolcrali della Curia, congeneri a quelli della basilica di Massenzio e 
della basilica palatina, fanno pensare all’ istinto dell’ antica razza che aveva scavato 
intere necropoli, strasformando in alveari umani le rupi di tufo. 

La cortina in mattoni al piede della Curia ha tracce di uno strato di malta, 
grosso m. 0,10, sul quale stavano applicate le lastre del rivestimento, lunghe m. 1,05 
1,97 0,85 0,80, come risulta dalle impronte rimaste; una piccola parte del rivesti- 
mento di paonazzetto, trovasi ancora a posto con m. 0,60 di cornice alta m. 0,10, 
modinata a guscio, gola e ovolo. 


nucleo della gradinata 


fossa sepolcrale 
fronte della Curia 


lastricato medioevale 
pozzo di esplorazione 


disco marmoreo 
lastricato imperiale 


79 


dee Tan Bb dol mne 
argilla SE 


Fig. 4. — Sezione trasversale delle strutture prossime alla fronte della Curia. 


Resta pure un piccolo avanzo dello stipite (E) della porta, largo m. 0,83, 2 
semplice fodera grossa m. 0,04, modinato a listello, gola, intacca e ripieno. Gli sta 
addossato un secondo rivestimento in paonazzetto. 

Nelle parti inferiori della fronte rimangono tracce della zoccolatura a lastre di 
paonazzetto, sormontato da lastre di porta santa, alte m. 0,65, grosse m. 0,03. La 
zoccolatura, misurata sulle impronte rimaste sull’ intonaco, era rivestita di lastre lunghe 
m. 1,06 1,22 1,28 2,13. 

Il nucleo della gradinata (F), composto di tufo, scaglie di travertino, di marmo 
bianco, di giallo, di cipollino, e di pezzi di peperino, tutto impastato con malta di calce 
e pozzolana rossa, era intestato all'estremità orientale con gradini, dei quali rimangono 
traccie nel muro della Curia. Questo muro, a cortina di mattoni, riposa su blocchi 
di travertino. 
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Nel nucleo della gradinata, in prossimità dello stipite sinistro (G), trovasi scavato 
un ossario, lungo m. 1,55, largo m. 0,70 e profondo m. 2,25. 

A m. 4,80 dal suddetto ossario, quasi di fronte allo stipite destro della porta, 
trovasi una fossa (H) lunga m. 1,25, larga m. 0,75 e profonda m. 1,27; l'intonaco 


Fig. 5. — Ossari e sarcofagi addossati all’antico ingresso della Curia. 


delle cui pareti verticali porta incavate a fresco alcune rozze croci a monogramma: 


+ AÎN sPE + 


La parete sinistra di questa fossa comunica con un altro ossario, chiuso da due lastre 
di marmo lunense, delle misure di m. 0,62 X 0,67, lavorate a martellina e orlate da 
una fascetta larga m. 0,05, lavorata a scalpello, che appartennero, forse, ai rivestimenti 
superiori della Curia. 

Sotto a questo ossario, a m. 3,60 dal nucleo della gradinata, trovasi una cassa 
o vasca rettangolare in tufo, lunga m. 1,40, Jarga m. 0,70, alta m. 0,77, di fronte 
alla quale sorge un tronco di cilindro di tufo, del diametro di m. 0,75 (fig. 4). 
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La cassa di tufo conteneva ciottoli, cocci di vasi grossolani, frammenti di vasel- 
lame campano, una certa quantità di valve di pectunculus e un pezzetto d’ intonaco 
colorito di rosso. 

Sul nucleo della gradinata, a destra della porta dioclezianea, posava un sarcofago 


Fre. 6. — Loculi sepolcrali tagliati nei muri laterali all'antico ingresso della Curia, scoperto togliendo . 
gli ossarî e i sarcofagi del cimitero medioevale. 


baccellato di marmo greco, lungo m. 1,57, largo m. 0,50, alto m. 0,37, contene- 
nente poche ossa umane e coperto con lastre di marmo, tra le quali un titolo sepol- 
crale di m. 0,60 X 0,51. 

Sul pianerottolo, di fronte alla porta (figg. 5-6), posavano due sarcofagi in terra cotta 
lunghi m. 1,85, larghi m. 0,75, alti m. 0,42, e grossi m. 0,05; il primo era manomesso 
e conteneva soltanto un'ampollina di vetro sottile; il secondo conteneva poche ossa 
umane mescolate ai seguenti oggetti: tre gettoni o piastrelle da giuoco, ridotti a 
forma circolare; dei frammenti di vasi fittili; un gettone ovoidale di osso intagliato 
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su una faccia a tre anelli concentrici; un anello di rame, grosso mm. 4 e del dia- 
metro interno di mm. 23; una perla bucata di vetro diafano; due cilindretti irrego- 
lari d’avorio, uno dei quali porta graffitti a trapano, su una testata, tre circoletti; un 
amuleto o ciondolo rettangolare di lamiera di bronzo, con appendice rotonda bucata, 
che porta inciso un fregio a palmette e sembra lavoro medioevale del sec. XII circa; 
una monetina di bronzo del IV secolo; due monete di bronzo del senato di Roma 
(1099-1303), aventi da una parte la croce con la scritta + ALMVS TRIBVNAT, 
e dall'altra il « pettine » (o vessillo con asta orizzontale e striscie pendenti), il circolo, 
la mezzaluna, la stella, con la scritta: 4 CAPVT MVNDI. Le scritte non sono chiare 
e potrebbero variare un poco (cfr. Cinagli, Monete dei Papi, pag. 21). 

All'estremità orientale del nucleo della gradinata trovai un pozzo repubblicano (I), 
del diam. di m. 0,69, rivestito ad anelli, alti m. 0,65 formati ciascuno da sei seg- 


A \ 


Fre. 7. — Anfora rinvenuta alla pedarola XXXIII del pozzo repubblicano. 


menti di lastre di tufo, grosse m. 0,09. Il pozzo raggiunge la profondità di m. 11,52, 
con pedarole alternate in due file di trentaquattro per parte. Conteneva i seguenti 
oggetti: 


Frammento di tegola. — Frammenti degli orli di due vasi grossolani, uno dei 
quali di grandi dimensioni. — Pezzo di un’antefissa di terracotta, decorata con volute 
vegetali. — Frammenti di terracotta ordinaria ma di buon impasto, tra cui il becco 


di un vaso simile alla odzockoe greca. — Pezzi di bronzo informe (aes rude?). — 
Frammentini di terracotta rozza e di vasellame campano; un pezzetto di bucchero. — 
Frammentino di terracotta gialla, verniciata di nero, che ha un residuo di decorazione 
in colore cinerognolo (una palmetta, forse, o altra forma vegetale). — Legno carboniz- 
zato. — Quattro pezzi di chiodo e due masse informi di ferro. — Frammento di oggetto 
rivestito di una crosta di limonite. — Un astragalo ovino; altro astragalo segato per 
due volte nel senso dell’asse longitudinale, in modo che ne è restata solo la parte 
interna. — Un ciottolo con incrostazioni di bronzo. — Un'anfora rinvenuta alla peda- 
rola XXXIII la quale potè venire ricomposta quasi per intero (fig. 7), sebbene il collo 
fosse in parecchi frammenti. Manca la parte inferiore del piede. Verso l’estremità infe- 
riore è rimasta attaccata alla parte esterna una massa informe di bronzo; altezza m. 0,63, 
diametro della bocca m. 0,17. — Oggetto di rame, forse un saldatore da stagnaro, 
della forma di una piccola ascia, con taglio arrotondato, e traccia del manico a verga 
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di ferro (i saldatori moderni sono formati sullo stesso principio e si adoperano con 
borace, resina, o altra sostanza capace di mantenere disossidate le superficie da saldare, 
e ricordo d'aver avvertito traccia di resina, materia indistruttibile, accanto alla sal- 
datura a stagno d'un perno delle lettere monumentali di bronzo scavate a Pompei). — 
Due grossi pezzi di tufo brunastro, con abbondanti cristalli di leucite, che formavano 


Sagoma della cornice. 


Sagoma del bugnato. 


Fia. 8. — Stucchi attribuibili alla Curia Zulia, rinvenuti accanto al pozzo repubblicano del Comizio. 


parte delle pareti di rivestimento del pozzo; hanno superficie concava liscia, e spigolo 


smussato. — Fondo di un vaso di terracotta gialla, ornato esternamente con due linee 
brune. — Frammento dell'orlo di un altro vaso verniciato in nero. — Teschi di mu- 
stela. -—— Capocchia d'osso tornita di una bacchetta o graphium. — Una testa di stilo 


d'osso. — Un anellino di bronzo in due pezzi. — Una monetina di bronzo irriconoscibile. 
— Ciottoli posti in fondo al pozzo per rischiarare le acque, riposanti sul terreno vergine 
di argilla gialla sabbiosa. 

Accanto alla bocca del pozzo repubblicano (chiusa con un lastrone rotto di tufo), 
giacevano ammucchiati varî pezzi di intonaco modellati a stucco lucido e policromo, 
i quali richiamarono subito la mia attenzione per la tonalità forte ma severa di colori 
e la sobria eleganza greca delle sagome. Non ho potuto rintracciare finora alcun 
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altro frammento, e quelli trovati, appartenenti a una decorazione a bugnato, non con- 
tengono elementi sufficienti per determinarne le proporzioni generali e le combinazioni 
architettoniche; però quel tanto che ne rimane ha importanza non piccola, apparte- 
nendo probabilmente alla decorazione interna della Curia sillana o di quella cesarea. 
La cornice, a stucco bianco (fig. 8), alta m. 0,16, sporge m. 0,12 da un bugnato 
a specchi di diverso colore, bianchi, neri e rossi, tutti però orlati da fascetta bianca; 
le fascette di separazione delle bugne non sono tutte eguali; predominano quelle sud- 
divise da un solco mediano e colorite in nero in ambedue le suddivisioni, o colorite 
metà in nero e metà in rosso; qualche altra fascetta non presenta che il risvolto 
della suddivisione colorito in rosso. Un frammento dell’ intonaco a stucco è tinto di 
bel colore ceruleo, identico a quello dei boli che ho rinvenuti sovente nei pozzi e 
negli strati repubblicani della Regia e della Via Sacra. 

A occidente del nucleo della gradinata, notasi un cavo (K) del diametro di 
m. 0,70, il quale sembra un pozzo troncato, ma la sua esplorazione è finora riu- 
scita infruttuosa. 

Sull’area del Comizio tornò in luce il lastricato medioevale (L) di travertino a 
pezzi irregolari sfaldati e arrotondati, grossi circa m. 0,35. 

Sulla terra che ricopriva il lastricato medioevale posa un piedistallo (M) de- 
dicato da Massenzio; lo lasciai dove era (fig. 9), quantunque evidentemente non occupi 
il posto originario. È alto m. 1,26, largo alla base m. 0,80 X 0,85, e porta incisa 
sulla fronte, che sta ora rivolta a sud, la dedica: 


MARTI INVICTO PATRI 
ET AETERNAE VRBIS SVAE 
CONDITORIBVS 
DOMINVS NOSTER 
IMP - MAXENTIVS PF - 
INVICTVS - AVG 


Il nome dell’imperatore, abraso per la memoriae damnatio, si legge ancor bene col 
sole radente; la fronte rivolta ad est porta incisa la data: 


DEDICATA DIE XI KAL - MAIAS 
PER FVRIVM OCTAVIANVM 
CVR - AED - SACR - 


Il piedistallo, fornito nella superficie superiore di quattro fori per grappe che dove- 
vano forse fermare uno zoccolo di colonna, era stato dedicato in origine dai quin- 
quennali e decurioni del collegio dei carpentieri (fabri tignarzi), dei quali porta in- 
cisi i nomi e la data consolare del 1° agosto 154. 
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Nel decifrare il nome abraso sul piedistallo dedicato a Marte e ai fondatori di 


i 
SA 
Li . , 
SR terrapieno che occupa l’area 
t del comizio allo sbocco 


di via Bonella 


marmi rinvenuti nello sterro 
di fronte alla Curia 


piedistallo dedicato a Marte 
e ai fondatori di Roma 


scheggione di pietrare terra 
sulla quale riposa il pie- 
distallo 


lastricato medioevale di tra- 
vertino 


colmature imperiali 


massicciata repubblicana di 
tufo 


strati sacrificali 


— Piedistallo di colonna, dedicata da Massenzio, sopra la quale credo venisse ricollocata 


Fis. 9. 
la lupa di bronzo coi gemelli. 


Roma, in prossimità al niger lapis, mi si affollarono alla mente i ricordi delle opere 
grandiose dovute a Massenzio, il nome di Romolo dato al figlio suo, la dedica incisa 
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sul piedistallo nel 21 aprile, il natalis Urbis. E subito pensai che il piedistallo 
dovesse portare una colonna con in cima la lupa e i gemelli, forse la lupa di bronzo 
del museo capitolino, raro monumento dell’arte fusoria, assai più arcaica di' quella 
di Fiesole, tanto che non escluderei la possibilità, che sia la lupa dedicata'dagli edili, 
nel 296 av. Cr., accanto al fico ruminale. 

Il Burckhardt e il Bode la giudicano opera romanica; il Winkelmann, il De 
Brosses e alcuni moderni notano le squarciature delle zampe posteriori della. lupa 
capitolina, e credono perciò esser debba quella che Cicerone e Dione Cassio, raccon- 
tano essere stata colpita da un fulmine; il Fea non sapeva spiegarsi la causa. delle 
squarciature; il Brown le attribuiva a difetto di fusione. 

Le squarciature sono dovute alla ossidazione delle sbarre di ferro che formano 
scheletro alle zampe; ingrossandosi a una paginetta per volta, la ruggine del ferro 
finì collo squarciare il bronzo delle zampe in quei punti dove presentava minore 
resistenza, non giungendo a due millimetri di spessore. L'acqua penetrando da qualche 
porosità di fusione, o assorbita capillarmente, ha favorita la formazione dell’ossido. 
E poichè taluni monumenti di bronzo che adornavano il Comizio, sembrano aver 
preso nel medioevo la strada del Laterano, è da chiedersi, d'onde la lupa capitolina 
fosse tolta, prima che Sergio III, ricostruita in principio del X secolo la basilica di 
S. Giovanni, ne ornasse la piazza con l'antico emblema delle origini di Roma. 

Vicino al piedistallo giacevano due capitelli corinzî, alti m. 0,75, e un terzo 
alto m. 0,68. 

Nello strato infimo di terra che posava sul lastricato di travertino, rinvenni una 
moneta di bronzo bizantina, con due imperatori eretti, molto guasta. 

Sul confine tra il Comizio e la strada dell'Argileto, sorgono tre piedistalli mar- 
morei (N), uno dei quali, dedicato a Costanzo, era già conosciuto; gli altri due sono 
mutilati, e non resta traccia della fronte che portava la iscrizione; sono alti m. 1,55 
e hanno una base di m. 1,83 X 1,31. 

Sotto il lastricato medioevale, in prossimità dei piedistalli, rinvenni tre pezzi di 
tubo (0) di piombo, della lunghezza di m. 6,95, uniti con saldatura autogena, e tracce 
di un pavimento in lastroni di travertino della fine dell'impero, grossi in media 
m. 0,30; una grande lastra, posta nello spazio compreso fra i due piedistalli più 
vicini alla Curia, misura m. 2,70 X 0,83. 

Fra le commessure di questo lastricato rinvenni le seguenti monete: 


1) Grande bronzo. M. Aurelio. M. Antoninus Aug. imp. II. Testa nuda a destra. 
R Saluti Augustor. Tr. p. XVII. cos. ILTs. c. Salus eretta nutre un serpente 
avvolto intorno ad un altare, e tiene uno scettro. An. 163. (Cohen, III, pag. 57, 
n. 562). ; 

2) Medio bronzo. Caracalla. Artoninus Pius Aug. Brit. Testa radiata a destra. 
x Securitati Perpetuae. Securitas assisa a destra. An. 210-213. (Cohen, IV, 
pag. 203, n. 578). 

3) Medio bronzo. Filippo. Zwmp. M. Jul. Philippus Aug. Testa laureata. ROPAMETTE 
P.IIIT cos ITI(?) P. P. S. C. Marte con elmo, eretto a sinistra, tiene un ramo di 
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olivo e s'appoggia su uno scudo, un'asta riposa sul suo braccio sinistro. An. 247. 
(Cohen, V, pag. 106, n. 144). 

4) Piccolo bronzo. Costantino. Constantinus Aug. Testa laureata a destra. n) Provi- 
dentiae Augg. Porta di un campo difesa da torri, al disopra una stella. 
(Cohen, VII, pag. 181, n. 454). 


Pavimento imperiale (P) a lastre rettangolari di marmo, di m. 1,00 X 1,75, 
grosse m. 0,15 che lasciano scorgere tre incassature di m. 0,75 X 0,75, profonde 
m. 0,01, distanti fra loro m. 2,80 e m. 6,55; sono tutte e tre sulla stessa linea e 
sembrano indicare il posto di cippi onorarî o di pilastri. 

A m. 6,80 dalla fronte della Curia, verso il lato orientale, trovasi un ammasso 
di blocchi di pietra (Q) adoperati come fondazione di una torretta 0 di un campa- 


Fia. 10. — Base di travertino, sagomata ad angolo retto. 


nile, fra i quali riconobbi quattro cippi: uno dedicato a Massimiano, un altro a Co- 
stantino, un terzo a Teodosio. Il quarto non conserva l'iscrizione. 

Parte sopra il lastricato medioevale e parte sopra. quello imperiale, posa un 
disco (R) o bacino piatto di marmo bianco, del diametro di m. 5,26 compresa la 
cornice; sosteneva probabilmente un cantharos; nella terra che riempiva i vani delle 
lastre mancanti del disco, rinvenni un medio bronzo di Vespasiano, troppo mal con- 
servato per poterlo meglio identificare. 

Sulla linea del centro di questo disco corre parallela alla. fronte della Curia, 
una gronda di travertino (S) che conserva traccia di un tubo di piombo. 

Fra questa gronda e il pavimento imperiale restano lastre di travertino (T), 
con incassatura larga m. 0,07 e profonda m. 0,05, che servì per un cancello; e ad 
intervallo vedonsi nove incassature dei pilastrini di m. 0,22 X 0,17, profonde m. 0,07, 
a distanze che variano da m. 1,14 a m. 0,63, m. 0,94 e m. 1,05. 

Nel terrapieno a livello del lastricato imperiale, rinvenni le seguenti monete: 


1) Piccolo bronzo. Imp. Diocletianus Aug. Busto radiato. ® Vot. XX entro una co- 
rona di lauro. (Cohen, VII, 544). d 

2) Moneta autonoma coniata sotto i figli di Costantino. Ubs Roma busto con elmo 
e corazza. ® Lupa allattante i gemelli, in alto due stelle, nessuna leggenda. 
(Cohen, VII, 330, n. 17). 
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8) Piccolo bronzo di Costanzo II. Testa coronata di alloro. WI. Val. Constantias 
nob. Caes. Vota Publica. Anubi eretto con sistro e caduceo. (Cohen, VII, 
491, n. 332). 


Dove esisteva una interruzione del lastricato imperiale, a oriente del nueléo 


Fic. 11. — Embrice da grondaia, a forma di testa umana, con traccie di policromia. 


della gradinata, raggiunsi alcune murature di tufo, che mi impedirono di scendere 
più in basso, ma trovai nella terra di riempimento i seguenti oggetti: 

Pietra. — Pezzo in travertino (fig. 10), sagomato ad angolo retto, corrispondente 
alla base di un monumento onorario o di un piedistallo di stipite dell'età sillana 
o cesarea, molto logorato dallo stropiccio dei piedi, come se fosse stato posto pet 
lungo tempo in sito ristretto e molto frequentato; misura m. 0,435 X 0,355 X 0,244. 

Fittili\ — Materiali da costruzione: Frammento di mattone con tracce 
di pittura in color rosso, raffigurante una serie di grandi triangoli accostati pei vertici 
della base. — Sei mattoncini rettangolari, proprî delle costruzioni ad opus spicatum, 


— Ss 


misurano m. 0,10 X 0,045 X 0,028. — Pezzo di terracotta esibente la forma di un 
pilastrino a scanalature larghe m. 0,01, le quali conservano tracce della ina/batio. — 
Embrice da grondaia (fig. 11), di terracotta rossiccia sparsa di cristallini neri di 
augite, modellato a forma di testa umana, mancante ora della faccia; un monile con 
pendaglio cinge il collo della figura, e sotto il monile è una fila di ovuli. Scendono 
da una parte e dall'altra della testa tre ciocche ondulate di capelli di stile arcaico, 
colorite in rosso; nella parte posteriore, sull’occipite, sono tracciate linee brune irre- 
golari, che si interrompono senza seguire tutta la circonferenza del capo, e segni 
rossi fatti con due pennellate in croce; le spalle sono tinte uniformemente di rosso. — 
Vasi: Frammentino attico a figure nere; resta parte di una fascia e una voluta 
vegetale. — Porzione di una specie di piatto di ceramica campana, decorato con due 
zone circolari concentriche di ovuli e di circoletti. Piede di un vaso di bucchero nero, 
a pancia, con segni graffiti, forse accidentali. — Tre coperchietti d'anfora molto rozzi, 
con segni timbrati a rilievo sulla faccia superiore: 


Porzione di altorilievo in terracotta che conserva due gambe umane, dal ginocchio 
in giù, con i talloni uniti e le punte dei piedi divaricate. Sembra che l'artista 
abbia voluto rappresentare anche la calzatura, ma l’ha fatto molto schematicamente. 
I piedi riposano su una superficie concava e solcata a guisa di conchiglia. 

Bronzo. — Due monete irriconoscibili e un frammento di lamina di bronzo. 

Le murature in fondo a questo cavo, tra i m. 2,85, e m. 3 di profondità, con- 
servano l'avanzo di una chiavichetta di tufo la quale conteneva pochi frammenti di 
tegoli giallastri, di buccheri, tra i quali una patera che porta sul fondo le lettere: 


A\ 


Sotto il lastricato imperiale, e quasi parallela alla incassatura del cancello, rico- 
nobbi una cloaca costruita a blocchi di tufo, coperta per un piccolo tratto a cappuccio e 
il rimanente a vòlta; è larga m. 0,58, alta m. 1,63, la sua platea arriva a m. 2,40 
sotto il lastricato imperiale, e dopo breve tratto si scarica nella cloaca che scende 
dal prossimo Argileto. I pochi oggetti rinvenuti nella melma che ostruiva questa 
eloaca sono i seguenti: Due lucernine di terracotta ordinaria, una delle quali era 
fornita di manico, l'altra più piccola non lo ha mai avuto; due stili e due stecche 
d'osso, segate a sezione quadrata, probabilmente per la tornitura di altri stili; un 
oggetto di bronzo alto dieci centimetri, costituito da un tronco di piramide esagonale, 
cavo, con manico o sostegno diretto che gli si unisce a guisa di staffa. 
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A m. 0,47 sotto il lastricato imperiale e con una inclinazione occidentale di 27° 
rispetto a questo, rinvenni un lastricato repubblicano (V) a blocchi di travertino per- 
fettamente squadrati di m. 1,58 X 0,72, grossi m. 0,23, stesi sopra una solida platea 
di pietrisco di tufo; questi blocchi o lastroni (fig. 12) sono lavorati a martellina a 


Fic. 12. — Lastricato imperiale marmoreo di fronte al nucleo della gradinata della Curia e sotto- 
stante lastricato repubblicano di travertino. 


denti nelle faccie di combaciamento; il piano di sopra è logorato, ma sembra che 
fosse lavorato anch’ esso a martellina, il piano di posa è sbozzato a punta. 

A m. 6,99 dalla fronte della Curia e m. 2,82 sotto il pianerottolo, rinvenni una 
scalea (X) a blocchi squadrati di tufo, la quale scende sotto il lastricato repubblicano 
di travertino ed è composta da cinque gradini della pedata rispettiva di m. 0,12, 0,29, 
0,40, 0,20 e 0,22, corrispondenti alle alzate di m. 0,34, 0,22, 0,24, 0,26 e 0,18, che 
danno un'altezza totale di m. 1,24. L'ultimo gradino posa sopra una massicciata di 


CLASSE DI sciENzE MorALI ecc. — MemorIE — Vol. VIII, Ser. 5°, parte 2* 40 


ieri riti 
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tufo che esplorai per m. 2,64 di larghezza, fino dove fu troncata dalla cloaca cesarea 
parallela alla fronte della Curia. 

All’angolo orientale della Curia, sta addossata una miserabile muratura a sacco, 
la quale a m. 1,50 dal prospetto della Curia è a forma di nicchia (Z), larga m. 2,20, 
a cortina di tufo alternato con filari di mattoni. 

Nello scavare il terrapieno, selciato a declivo, che saliva al fornice centrale 
dell'arco di Settimio Severo, e già esplorato nei primi anni del nostro secolo, trovai 
un centesimo di Napoleone I (anno 1811), un quattrino di Leone XII (1826) e una 
pipa di porcellana. Sotto allo stesso terrapieno giacevano buttati sul lastricato im- 
periale due frammenti di una iscrizione repubblicana, incisa in pietra; un terzo 
frammento, che combaciava coi due primi, stava murato in una chiavica moderna 
dietro i Rostri vandalici; rinvenni il quarto frammento, che sembra appartenesse alla 
intestazione della stessa epigrafe, dentro un buco fra le murature di tufo a occidente 
della platea dei Rostri repubblicani; un quinto frammento giaceva abbandonato sopra 
terra, vicino al supposto Wmbilicus. 

La iscrizione (fig. 18) è su lastra di travertino, grossa da m. 0,085 a m. 0,115, 
lavorata a gradina; le lettere, nettamente incise, conservano traccia della rubrica a 
terra rossa. I frammenti rinvenuti fanno parte di una specie d’ avviso d'asta per il 
contratto addizionale di locazione d'opere stradali, che menziona i busta gallica ricor- 
dati da Varrone e i fori, o palchi del Circo Massimo, accennati soltanto da Livio. 
La iscrizione era almeno in due colonne, divisa da una fascia piana, lungo la quale 
scorgonsi i buchi di chiodi o perni di ferro piombati, che sostenevano forse le tavole 
di bronzo di un’altra iscrizione sovrapposta, il collaudo o resoconto dell’opera locata 
o qualche ulteriore locazione addizionale. 

Il PeTILLIVs della intestazione della epigrafe sarebbe un personaggio ben noto, 
se questa potesse venire attribuita ad un secolo prima di Silla, al 181 av. Cr., 
quando un @Q. Petillius, pretore urbano, faceva bruciare, per mano dei vittimari, i 
libri di filosofia greca che si dicevano scoperti entro un'arca lapidea del sepolero di 
Numa. Poco monta, che gli antichi non sospettassero una burla; importante è invece 
osservare che Livio chiude il suo racconto con una formula presa da atti pubblici: 
libri in comitio, igne a victimartis facto, in conspectu populi cremati sunt. 
(Hist. XL, 29). 

Opere stradali furono iniziate nel 184 av. Cr. da Catone e Flacco, censori. Essi 
appaltarono i lavori pubblici a chi offriva il maggior ribasso; troncarono le acque 
pubbliche abusivamente deviate; assegnarono il termine di trenta giorni per la de- 
molizione delle fabbriche private che avevano invaso il suolo pubblico; fecero lastri- 
care i serbatoi ‘e ripulire le cloache ostruite, ordinarono di costruirne di nuove sul- 
l’Aventino e in altri quartieri di Roma che n’ eran privi (Liv. XXXIX, 44). L'Aventino 
figura tra le località menzionate nella iscrizione, insieme al colle Viminale e alla 
Subura. 

Quella di Catone e di Flacco fu giudicata dagli antichi come una nobile cen- 
sura, che riuscì a sradicare varî disordini, cominciando da quelli cui servivano di 
pretesto i baccanali, fors' anche col brusco ma definitivo troncamento di una burla 
pericolosa come poteva diventare quella dei « libri di Numa ». Il senatoconsulto che 
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vietava i baccanali, inciso in bronzo e affisso, dove fosse facilmente leggibile: 


HOSGE : IN : TABOLAM : AHENAM INCEIDER - ETIS - ITA : SENATVS 
AIQVOM - CENSVIT : VTEIQVE + EAM - FIGIER - IOVBEATIS © VBEI 
FACILVMED - GNOSCIER - POTISIT. 


Fic. 18. — Frammenti d'iscrizione incisa su lastra di travertino. 


ha « eccessivi » arcaismi, attribuiti dal Garrucci (.Sy2/. dnser. lat., p. 18) allo stile, 
direm così, aulico, adoperato dalla Curia; si accosta invece all'iscrizione scoperta 
nel Comizio la dizione del decreto emanato da Paolo Emilio nel 189 av. Cr. 
(C. I. L., II, 2838) come pretore della Spagna ulteriore. Il prof. Hillsen fa scendere 
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ai tempi sillani la iscrizione, pure in travertino, molto somigliante alla nostra, che 
si riferisco ad opera locata sulla Via Caecilia (Notizie degli scavi, marzo 1896) 
e il prof. Gatti attribuisce la iscrizione del Comizio alla metà in circa del secolo 
settimo di Roma (Mot. d. scavi, gennaio 1899). 

Dal mio punto di vista, limitato alla evoluzione architettonica delle epigrafi latine, 
che tien conto del materiale, del modo in cui le lettere furono incise, e degli stru- 
menti adoperati, darò la somma di ciò che si potrà sapere cogli scavi del Foro di 
quelle pre-sillane, dopo aver raccolto e studiato le cifre. Offro intanto una riproduzione 
e i tipi delle lettere dell'iscrizione repubblicana del Comizio (fig. 14), databile con 
approssimazione, quando si tenga conto che è eguale a quella di M. Claudio Marcello 
(155 av. C.), scoperta nel Foro di Luni. 

Sul lastricato del Comizio giacevano sparsi alcuni rottami di porfido, taluni dei 
quali appartengono a panneggi di grandi statue ; forse quelle che adornavano la som- 
mità dell'arco di Settimio Severo, secondo la congettura del Fea, che pur scavò ivi 
presso, nel 1815, parecchi rottami di sculture porfiretiche. 

Approfittai dell’area libera del Comizio per continuare le esplorazioni stratigra- 
fiche iniziate intorno e sotto i monumenti del niger lapis, e dovendo per ciò scom- 
porre una parte del lastricato medioevale di travertino, caratteristico esponente del 
miserando stato in cui Roma si era ridotta al cadere dell’ Impero, ne ho fatto prima 
numerare i pezzi, disegnandoli nella planimetria del luogo e nelle sezioni altimetriche; 
fotografandoli quasi a piombo dalla sommità dell'arco di Severo (fig. 15) e prendendone 
altre vedute prospettiche dalla Curia. 

Non ho creduto trascurabile nemmeno l’analisi dei materiali costituenti il letto 
di posa di questo lastricato, il quale, per insignificante che sembri, è pur sempre una 
appendice alla storia del Comizio, della quale ben poco sappiamo, quantunque si tratti 
del luogo più celebre di Roma antica, del centro della sua vita politica. 

Scendendo agli strati del Comizio, passiamo dal lastricato imperiale marmoreo, 
orientato come la Curia e il niger lapis, a quello repubblicano di travertino, che ha 
l’orientamento dei piedistalli di leone e della platea del cono; passiamo dai fram- 
menti di vasi proto-bizantini del V o VI secolo dell’èra nostra, ai proto-corinzi, agli 
attici arcaici, e a quelli di Rodi del VI o VII secolo a. C., ed ai fittili primitivi 
indigeni, per ora non databili; passiamo dai porfidi rilavorati al tempo di Teoderico, 
ai tufi terrosi squadrati con accetta, o non squadrati affatto ; dal forte calcestruzzo 
di pozzolana rossa, fino alle murature a secco, alle muritiones stradali di ghiaia, e 
fino all'argilla vergine o alla rupe tufacea che da essa emergeva, tagliata essa pure 
e logorata dall'uomo. 

Ognuno di questi strati testimonia qualche residuo di vita del periodo al quale 
appartenne, e spesso reca l'impronta di strumenti e traccie di lavorazione nei mate- 
riali manipolati o cotti, i quali hanno percorso determinate e diverse vicende prima 
di arrivare fino al punto in cui giacciono, ricoperti da altri strati e da altri mate- 
riali. Perciò ebbi sempre cura di esaurire, per quanto era materialmente possibile, 
l'analisi di ogni singolo strato, entro l'area assegnata a ciascuna esplorazione, e di non 
passare al taglio di uno strato inferiore senza averne prima diligentemente raschiata 
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e spazzolata la superficie o lavata con una spugna. Di ciascuno strato feci scomporre 
le zolle e separare i materiali più minuti o caratteristici, avvolgendoli in carta so- 


ABCD 


Fi. 14. — Lettere, paragrafo, sigla, nessi e punti dell’iscrizione repubblicana. 


lida e chiudendoli in una speciale cassetta, con tutte le indicazioni topografiche e alti- 
metriche necessarie. Ogni serie di queste cassette rappresenta un’opera in più volumi, e 
il complesso delle serie costituisce l'archivio stratigrafico della esplorazione compiuta. 
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zio fotografati dalla sommità dell’arco di Settimio Severo. 
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Oltre ai saggi di materiali contenuti in ciascuno strato mi è parso utile di te- | l 
nerne un blocco, onde abbia a servire di elemento nel campionario della intera sezione, il i 
e di lasciar sussistere a posto i testimoni dei diversi scavi; questo ho fatto oltre che i I 
per il niger lapis e il Comizio, anche per la Regia, e altrettanto reputo necessario Il 

| 


Fia. 16. — Fossette rituali scavate negli strati repubblicani del Comizio. 


di fare, dovunque continuerò a esplorare terreni non colmati d'un tratto, ma da sue- 
cessive sovrapposizioni, ognuna delle quali appartenente a età storica diversa. 

Scavai varî pozzi di esplorazione nell’area del Comizio, approfittando di qualcuna INN 
delle fosse rituali che attraversavano la massicciata di tufo del lastricato repubblicano 
di travertino, e usando sempre la cautela di vuotare le fossette di ogni strato suc- I 
cessivo; cautela assolutamente necessaria, poichè, come risulta dalle indagini fatte i 
sinora, furono celebrati nel Comizio stesso, fino quasi al cadere della Repubblica, innu- 
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merevoli riti sacri, aventi principio o termine con una libazione almeno o con una offerta 
agli inferi, dis infernalibus, nelle buche di ogni specie e grandezza (fig. 16) scavate 
entro terra, in effossa terra (Paul diac. s. v. altaria), cinte talvolta di piccola macera 
di pietrame, o tagliate nel tufo di più antiche costruzioni. Le offerte furono portate 


\ 


Fic. 17. — Anfora sacrificale negli strati repubblicani del Comizio. 


altre volte con anfore (fig. 17) o piccoli dogli, dei quali trovai pure le vestigia, sino dal 
febbraio 1900, a oltre due metri sotto il lastricato del Comizio, fra il niger lapis 
e la supposta « cloaca massima », e mi parvero allora ricordare i dolziola, nascon- 
diglio di oggetti sacri, al dir di Festo, durante l'invasione gallica; ovvero il locus ad 
cloacam mazimam, ubi non licet despuere, a doliolis sub terra (Varro, LL., V, 157). 
Questi vasi erano pieni di fanghiglia, mista alla quale non trovai che una pasta vitrea 
imitante la corniola e lavorata come pendente di collana. 
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Sono già tornati alla luce diciotto pozzi rituali, e altri ho fede di rintrac- 
ciare; forse erano trenta come le curie, fors' anco in numero maggiore, come le 
tribù, e uno tra essi venne certamente troncato dalla supposta cloaca massima; 
due altri erano coperti da lastre di tufo incastrate a limbello sulla sommità delle 
pareti di rivestimento, che talvolta provengono da più antichi manufatti, e sono 
lavorate talune con accetta, altre con martellina a denti. — Riservandomi di de- 
scrivere ciascuno di questi pozzi in un successivo rapporto delle esplorazioni in corso 
nel Comizio, preparatorie allo studio dei monumenti del niger tapis, osservo sin d'ora, 
che i pozzi rituali, diversi di forma (rettangolare, pentagonale e rombo-trapezoidale) 
erano stati tutti ricolmi di terra di scarico sul finire della Repubblica, e che la data 
della loro costruzione sarà determinabile con approssimazione, tenendo conto che furono 
tagliati traverso la massicciata, sopra la quale venne steso il lastricato repubblicano 
di travertino. — Questi pozzi rituali, abbandonati per lastricare il Foro, mi fanno 
ricordare un noto passo di Festo: Statae Matris simulacrum in Foro colebatur; 
postquam id Cotta stravit, ne lapides igne corrumperentur, qui plurimi ibi fiebant 
nocturno tempore, magna pars populi în suos quique vicos rettuleruni cius deae 
cultum. — E le fossette, talune delle quali sono scavate nella sponda dei pozzi 
rituali, come per utilizzarli senza alzarne il coperchio, mi fanno ricordare tra altro 
le stultorum feriae, ossia le espiazioni differibili fino al giorno sacro a Quirino, per 
coloro i quali avevano ommesso o dimenticato di prender parte alle Vornacalia, cioè 
alle cerimonie della torrefazione del grano. 

Quando, come accade sovente nel Comizio, si trovano grosse massicciate continue 
che tennero coperti è sigillati gli strati inferiori, per modo da escludere la possibilità 
di rimescolamento, quando ciascuno di questi strati possa rappresentare un capitolo 
di storia d'un grande popolo e della età sua più rigogliosa, quando taluna di queste 
stratificazioni archeologiche sia a livello assai più profondo del sepulerum Romuli, 
ogni cura nel ponderarne il valore non parrà eccessiva. 

Sotto il lastricato del Comizio ho finora riconosciuto ventitre strati, incluse le 
massicciate e i piani glareati e di terra battuta, alcuni dei quali, rialzati in più volte, 
rappresentano per lo meno la vita di una generazione. La sezione principale (fig. 18), 
servibile per illustrazione di riferimento, non è la più profonda della serie, ma presenta 
il vantaggio di essere una delle più centrali del Comizio, e di offrire un perimetro 
di oltre quattro metri. 

Il primo strato, ossia il pavimento medioevale di travertino, segna il livello del 
Foro rimasto scoperto fino al secolo XI. 

Il secondo strato, di terriccio, segna il livello del lastricato della fine dell’ impero, 
del quale rinvenni traccie accanto al posamento dei piedistalli del IV secolo, tuttora 
a posto, che segnano il limite orientale del Comizio, nonchè accanto al niger lapis. 

Il terzo strato, di terra di scarico contenente scaglie di pietra e di marmo bianco, 
apparisce suddiviso in più rialzamenti, che corrispondono ai restauri subiti dal lastri- 
cato del Comizio durante l' Impero. Conteneva diversi fittili, tra i quali gli aretini, 
e una borchia di osso tornito, del diametro di mm. 78 (fig. 19), che potrebbe avere 
appartenuto ai rivestimenti d’una sella curulis, o di un subsellium. 
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colmature dei tempi imperiali 
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massicciata di tufo a ruderatio. 


terra carboniosa con fossette rituali 


ghiaia gialla 


massicciata di tufo 

ghiaia bianca 

massicciata di tufo 

terra battuta 

massicciata di tufo fino battuto 


munitio di ghiaia e tufo 
munitio di ghiaia e terra 


munitio di tufo e terra battuta 


terra, tufi e qualche ciottolo 


iegole, embrici, carboni e grumi d’argilla 


terra battuta e munitio di ghiaia 


erra carboniosa 


erra nerastra, compenetrata da ghiaia 


m. 9,430 sul livello del mare 


argilla-sabbiosa gialliccia. 


fossa rituale a occidente del pozzo trapezoide. 


ROMA 


ROMA — 319 — ROMA 


Il quarto strato, di terra sostituita al lastricato repubblicano di travertino, sembra 
aver servito come letto di posa del primo lastricato imperiale, augusteo o fors' anco 
cesareo. Conteneva materiali che accennano alla distruzione di edificî più antichi. 

Il quinto strato, riposante sulla prima massicciata repubblicana di tufo, a livello 
colla bocca dei pozzi rituali, era composto di avanzi di sacrifici contenenti ceneri, 
carbone, ossa, qes rude, astragali e frammenti di vasi protocorinzi e calcidesi, simili 
a quelli dello strato che inviluppava i monumenti coperti dalla massicciata stessa, 
sotto il niger lapis; tale somiglianza mi fa ricordare tra altro il vezera religio 
commendat Gi Quintiliano e il costume romano, su cui tanto insisteva Ti. Gracco, nel 
II secolo av. C., di togliere il materiale votivo dai templi per muovamente servirsene: 
‘Ieodov dè xaì @ovhov ovdèv ovrws #0tiv dc tè tOv Iedv cvediuare yoijoda dè 


Fic. 19. — Borchia di osso tornito, rinvenuta negli strati imperiali del Comizio. 


tovrors où xvelv xa) ueragsosw, de Bobderoa, tòv diuov oddelc xexddvrer. (Plut., 
Gracch., XV). 

Gli avanzi di sacrifici componenti questo strato (fis. 20), da me separati con 
l’aiuto del prof. Portis, direttore del Museo geologico romano, e del dott. Paribeni, 
uno dei migliori pensionati della Scuola italiana di archeologia, ai quali ultimi gli 
scavi del Foro Romano sono ottimo campo di esercizi pratici, risultarono classificabili 
nel modo seguente: 

Ceneri. Mescolate con la terra, contengono pezzetti di carbone (iumiperus?). — 
Avanzi organici: Bos; denti mascellari, qualche incisivo e qualche osso delle estre- 
mità (per lo più falangi terminali) di vecchi individui. — Sus; zanne e incisivi 
superiori, in piccolo numero, di individui quasi adulti. — Ovis; ossa di varie parti 
dello scheletro di agnelli o anche di arieti adulti. Sette astragali. Un dentino, proba- 
bilmente di cane. Alcuni frammenti di questo ossa sono calcinati dall'azione del fuoco. — 
Vertebra ossea di un luccio o d’altro pesce d'acqua dolce. — Valve di pectunewlus. 

Ossa lavorate. Parte inferiore di uno stilo d'osso. Braccio destro di una sta- 
tuina mancante della mano, un po’ ripiegato al gomito, nella posizione del braccio 
dell’ Apollo arcaistico di marmo che ho rinvenuto presso la scala discendente al fows 
Iuturnae. 


Pietre e materiali da costruzione. Un pezzo informe di tufo, ciottoli, un pezzo 
di pomice che ha la superficie levigata per l'uso; scheggie di marmo bianco pente- 
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lico, una delle quali ha un piano liscio lavorato a martellina; un altro frammento 
dello stesso marmo lavorato piuttosto rozzamente a scalpello, esibente uno spigolo ad 
angolo acuto con smussatura larga m. 0,005; è probabilmente lo spigolo di un oggetto 
a forma di prisma triangolare (candelabro ?). 

Scheggie di marmo nero, identico a quello del z7ger lapis, una delle quali ri- 
dotta ad una estremità di color bigio per l’azione del fuoco. Scheggie di travertino. 
Frammento di tegola di terracotta giallastra con bordo a sezione rettangolare. Fram- 


Fic. 20. — Esplorazioni stratigrafiche nel Comizio; fotografia presa prima di scomporre il quinto 
strato contenente avanzi di sacrificî. 


mento di antefissa di terracotta rossastra con ingubbiatura gialla, portante in rilievo 
due piedi umani che non poggiano sul terreno, e che sembrano appartenere a un 
cavaliere (fig. 21); al disotto di questi piedi, alla distanza di circa m. 0,04, si scorge 
traccia di un altro oggetto in rilievo. Piccola quantità di calcinaccio. 

Fittili. Vasi greci. Parte di un fondo di coppa attica (fig. 22) con Gorgoneton. 
Frammento di grande vaso calcidese (fig. 23), a figure nere, con la testa e parte del 
torso di un Bacco coronato di edera e con lunga barba e capelli scendenti a treccie 
sulle spalle. Il vestito, che sembra involgergli anche le braccia, è ornato a rosette 
formati da dischi rossi circondati di punti bianchi. La carnagione, l'edera ed il man- 
tello sono coloriti in nero, e così pure la fascetta incurvata, quasi verticale, che credo sia 
il manico di un cantharos. Ha labbra nude; barba color paonazzo alle gote, che scende 
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a punta dal mento e finisce a lince graffite increspate, come per dar 1’ idea dei peli 
più radi; trecce dei capelli color paonazzo, a contorno graffito ondulato. Sono pure 
graffiti il profilo del viso, l'orbita e la pupilla dell’ occhio e l'orecchio. 

Ricorda molto, quantunque le proporzioni della figura siano un terzo maggiori, il 
frammento a figure nere con accessorî color paonazzo e bianco che faceva parte della 


Fia. 21. — Frammento di antefissa arcaica, rinvenuto nel quinto strato del Comizio. 


stipe del m2ger lapis (cfr. Not. Scavi, maggio 1899, fig. 18). In ambedue i frammenti 
la terracotta è rossigna, ha lo spessore di mm. 5, ed è spalmata nella superficie interna 
con tinta nera granulosa. Il colore della barba e delle chiome ricorda quello dei capelli 
viola (fulvo-paonazzi) che sovente s' incontrano, a quanto mi assicura il marchese Car- 
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Fre. 22. — Frammento di coppa attica con Gor- Fia. 23. — Frammento di vaso calcidese con 
goneion, rinvenuto nel quinto strato del Co- figura di Bacco, rinvenuto nel quinto strato 
mizio. del Comizio. 


lotti, che da più anni fa parte della nostra Ambasciata a Costantinopoli, negli abitanti 
dei villaggi greci del Bosforo, e anche nell’ interno della Tessaglia; potrebbe darsi che 
le chiome color violetta (îorzZ6x@uos) o giacinto = 2778 (Jexwdivo ars duoîai), can- 
tate da Omero, da Alceo e da Pindaro, non fossero un prodotto della fantasia nè di 
incompleto sviluppo della percettività dei raggi ultra-azzurri dello spettro. 

Il sesto strato, ossia la massicciata di tufo battuto, grossa circa m. 0,39, serviva 
da letto di posa al lastricato repubblicano del Comizio, che conserva l'orientamento 
inaugurale, e che credo, si trovasse a livello col r7ger lapis, prima che questo venisse 
rialzato per la prima volta e disorientato. Alla distanza di otto e dieci metri dal 
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niger lapis, tanto in direzione del Foro, quanto in direzione della Curia, e mescolati 
alla terra che ricopriva la massicciata di tufo (dove mancava lo strato sacrificale, e si 
scorgevano alcune traccie del letto di posa del lastricato repubblicano di travertino), 
giacevano molti scheggioni e altri più minuti residui di rilavorazione del marmo nero. 
Avverto che qualche grosso frammento segato ‘dello stesso marmo giaceva nel pozzo 


Fia. 24. — Bicchiere corintio, rinvenuto nel quinto strato del Comizio. 


repubblicano di una delle /adernae argentariae novae, che trovai sotto la platea di 
calcestruzzo, di età augustea, alla testata orientale della basilica Emilia. 

Il settimo strato, di terra carboniosa, grosso m. 0,45, non è che l’ estensione 
dello strato sacrificale inviluppante i piedistalli dei leoni, il tronco di cono e il cippo, 


Fra. 25. — Vasetto d’impasto rozzo, rinvenuto nel quinto strato del Comizio. 


coperti dalla descritta massicciata. È composto di quattro straterelli, divisi da sottili 
pagine di detrito sabbioso; il primo tra essi copre una importante struttura curvi- 
linea di massi di tufo, che porta tagliate col piccone alcune fossette sacrificali; il 
secondo è interrotto alla superficie da una fitta serie di fossette che attraversano gli 
straterelli sottostanti, e che penetrano qualche volta nella ghiaia. Le fossette erano 
piene di terra di scarico, contenente frammenti di tegole e d’embrici di terracotta 
I giallastra, di dogli e d’anfore di terracotta rossa a ingubbiatura giallastra, di vasi etru- 
| sco-campani a vernice nera, di ossa e denti d'animali domestici e di gusci d’ ostrica. 
| Nella terra di riempimento di una sola fossetta rinvenni un po' di carbone, ma non 
| come residuo di combustione a posto; un’altra fossetta conteneva un rottame di su- 


perficie di pavimento d’opus signinum, bene levigato, frantumi fittili rossigni e gial- 
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letti, e qualche scheggia di calcare bianco. La terra di riempimento di un’altra fos- NI 
setta conteneva un frammento levigato di marmo nero, simile a quello del niger lapis. | 

Vasi corintii 0 imitati nella Magna Grecia. — Bicchiere con piede (fig. 24), IH | 
di argilla giallastra, ricoperto nell’ interno completamente, nell’esterno a zone, di una | 
vernice rossa poco consistente ; altezza m. 0,055, diametro della bocca m. 0,078. Due ij | 
frammenti di vasi simili, ll 
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Fia. 26. — Lastricati di trevertino del Comizio, colmature imperiali, massicciata repubblicana, | Ì 
strato dei sacrifici e letto di ghiaia, nella trincea di fronte al piedistallo orientale di tufo. Ì ll 
i 


Nittili italici di tipo arcaico. — Frammento di un disco di terracotta rossa I 
(offella votiva). Vasetto di impasto rozzo, di forma cilindrica (fig. 25), altezza m. 0,03, | | 
diametro m. 0,019. i iN 

Vasellame campano. — Numerosi frammenti, per lo più di patere ad anse lunghe 
e sottili. 

Vasi di fabbrica italiana. — Molti frammenti di vasi di bucchero, senza alcuna 
caratteristica, tra essi un piccolo cyathus, mancante dell’ ansa, simile agli abbondan- 
tissimi trovati nella stipe del niger lanis. DI 
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Numerosi frammenti di vasi di impasto rude, per uso domestico, e di vasi di 
argilla rossa o gialla. Tra questi, parte del fondo di un vaso di terracotta d'impasto 
finissimo, a superficie assai levigata, sul quale furono incisi a fresco i segni: 


WWW 


Pezzo dell'orlo appiattito di uno dei vasi che, credo, servissero a raccogliere il 
sangue delle vittime (vedi Sacrario di Vesta, in Not. Scavi 1900, pag. 179). 


Fra. 27. — Statuina di bronzo, rinvenuta sotto la colmatura di ghiaia, presso al lato settentrionale 
del ziger lapis. 


Frammento di lucerna di terracotta ordinaria gialliccia, dipinta in rosso, ornata 
con punteggiature tondeggianti, che ricordano la decorazione a borchiette di bronzo 
della ceramica euganea. Questo frammento aderiva alla superficie superiore dello strato 
sacrificale, ed è quindi incerto, se gli appartenesse o no; va tenuto in osservazione e 
classificato tra gli oggetti di confine dello strato cui aderisce, ovvero di cui segna il 
limite, come ho fatto per diversi gruppi della stipe del miger lapts. 

Statuette in terracotta. — Piede destro umano con parte del plinto rettango- 
lare. Lunghezza m. 0,045. — Pollice di un piede sinistro umano. Lunghezza m. 0.045. 

Metalli. Bronzo. — Frammenti di lamine ripiegate, molto ossidate, piccole masse 
di forma indeterminata, pesanti fino a 35 grammi (des rude ?); una verghetta cilin- 
drica piegata in giro (arco di una fibuletta o parte di anellino). Due monetine irri- 
conoscibili. 
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Ferro. — Due frammenti di lamina e un pezzo di verga cilindrica. 

L'ottavo strato, di ghiaia gialla, grosso m. 0,22, è l'estensione di quello che 
porta lo strato sacrificale, ed apparisce essere stato steso sull'area del Comizio, a 
semplice scopo di colmata. 

Nel piano di posa di questo strato (fig. 26), alla profondità di m. 1,56 dal zzger 
lapis e alla distanza di m. 0,60 dal centro del suo lato nord in direzione del pozzo 


Fic. 28. — Frammento di antefissa arenaria, rinvenuto nel decimo strato del Comizio. 


medioevale, giaceva una figurina arcaica di bronzo (fig. 27), del peso di grammi 105, 
nuda e che guarda in alto, mentre regge nelle mani supine un lituo o una specie di 
pedum, bastone pastorale ricurvo. Mi ha fatto pensare a Vertunno, humanarum cogi- 
tationum praesidem, cui veniva attribuito il successo delle opere idrauliche eseguite per 
il prosciugamento della Valle del Foro, come avvertivo nella relazione sommaria ri- 
guardante i lavori e le esplorazioni in corso al Foro Romano, stampata nel marzo 1899, 
ma non divulgata. La statuina era talmente cementata dall’ ossidazione coi ciottoli 
della ghiaia, da durare fatica a liberarnela. 

Il nono strato, o seconda massicciata repubblicana di tufo, è quello che porta i 
piedistalli dei leoni con la interposizione di uno straterello di terra battuta, conte- 
nente avanzi archeologici che lo rendono degno di accurato esame. Credetti perciò 
opportuno di istituire speciali scandagli entro questo strato, e di ripeterli a intervalli 
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di spazio, tutto all’ingiro e sotto i piedistalli dei leoni, sotto il cono e il cippo con 
iscrizione arcaica. 

Esporrò i risultati ottenuti con queste e altre esplorazioni, dopo esaurita la de- 
scrizione generale dei ventitre strati del Comizio (v. pag. 335). 

Il decimo strato, di ghiaia bianca, grosso m. 0,16, nom ha presentato finora alcun 
che di notevole. A livello di questo strato, in prossimità ai due piedistalli costantiniani 
confinanti coll’Argileto, rinvenni un frammento di antefissa (fig. 28) in terracotta gial- 
lognola, molto sparsa di cristallini di augite, che rappresenta in bassorilievo due 
guerrieri a cavallo galoppanti e armati di scudo e di lancia; delle teste rimane poco 
più che la lunga appendice scendente dall’ alto elmo greco; conserva traccia di color 
rosso steso a larghe pennellate sulla schiena dei cavalli, e sulla carnagione dei guer- 
rieri, e di nero sul frammento visibile di lancia. 


Fic. 29. — Frammento di antefissa arcaica, rinvenuto nell’undecimo strato del Comizio. 


L'undecimo strato, o terza massicciata, grossa m. 0,09, è composta di tufo 
battuto, terriccio, e qualche pezzo di malta, che la fa credere appartenente al ge- 
nere della ruderatio; contiene qualche fittile rozzo, alcuni frammenti di tavolette 
di terracotta giallognola, molto ricche di cristallini di augite, grosse da m. 0,023 a 
m. 0,021, tra le quali una antefissa a bassorilievo (fig. 29) con le zampe posteriori di 
un animale felino (leone?), tinta in rosso anche sulla fascetta che ne forma lo zoccolo 
e che portava dipinta in altro colore, che più non si distingue, un semplice meandro. 

Il duodecimo strato, di terra battuta, grosso m. 0,115, presenta in sezione varî 
straterelli di detrito cristallino; conteneva pochi frammenti piani e di sponda di te- 
gole a ingubbiatura rossa; ossa scheggiate, taluna delle quali porta traccia di tagli; 
frammentini di bucchero e di vasellame rozzo; una scheggia di fittile a pasta fina 
e vernice cinerognola. 

Il tredicesimo strato, di arena grossolana, grosso in media m. 0,025, è steso a 
livello sopra una massicciata a leggero declivio, e perciò va assottigliandosi, dove questa 
saliva. 

Il decimoquarto strato, grosso m. 0,08, è costituito da una massicciata di tufo 
rosso, finamente battuto, alquanto conerezionato alla superficie, probabilmente per causa 
del calpestio; vi sono compresi qualche ciottolo, frammentini d’osso e di fittili grezzi, 
e un oggetto di bronzo, interamente ossidato, lungo m. 0,04, che sembra la guaina 
di una fibula. Questa massicciata presenta una speciale importanza come piano del 
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Comizio sul quale discendono i gradini di tufo, che ho rintracciati sotto il lastricato 
repubblicano di travertino. Il singolare orientamento dell’edificio, probabilmente 
la Curia, a cui appartengono questi gradini, sarà tema di ricerche ulteriori. Discen- 
dono al piano della stessa massicciata altri cinque gradini di una scalea al lato est 
del Comizio, che sembra avere l'orientamento, anzi trovarsi sul prolungamento di 
quella a occidente del cono, e che sale alla spianata di tufo da me attribuita ai rostri 
repubblicani. 

Il quindicesimo strato, grosso in media m. 0,02, è composto di arena grosso- 
lana, stesa inegualmente. 

Il sedicesimo strato, grosso m. 0,10, è una munitio di ghiaia e di rottami di 
tufo, contenente qualche frammento di bucchero rude, di tavoletta fittile giallognola 
a cristallini augitici, e di tegole a ingubbiatura rossa e scheggie di ossa. 


Fra. 50. — Frammento dell’orlo modellato di un vaso primitivo, rinvenuto nel decimonono strato 
del Comizio. 


11 decimosettimo strato, grosso m. 0,105, non è diverso dal precedente se non per- 
chè in luogo del tufo ha della terra frammista alla ghiaia; contiene esso pure avanzi 
fittili, tra i quali noto un frammentino a grosse solcature steccate, una lamina di 
bronzo; orecchiette e scheggie di o/paz corintie, verniciate in nero, con lista rossa mar- 
ginata da filettatura bianca; frammenti di ossa, taluno dei quali reciso. 

Il decimottavo strato, grosso m. 0,10, è composto di tufi conglobati in terra bat- 
tuta, che al lavaggio dà per residuo molto detrito e qualche concrezione. Contiene 
parte dell'orlo di un vaso sottile d'argilla comune, a vernice nera opaca; una sbar- 
retta di bronzo, a sezione rettangolare, contorta; due fondi di ciottola di bucchero 
nero, una delle quali, la più piccola, assai fine e lucida, l'altra, striata, sembra ap- 
partenere al periodo nicostenico (VI sec. a. C.). 

Il decimonono strato, grosso m. 0,125, è composto di terra, tufi e qualche ciot- 
tolo concrezionato con sabbia, e contiene tra gli avanzi fittili un frammento di vaso 
rosso a ingubbiatura rossa quasi lucida; parte dell’orlo di un grosso vaso (fig. 30) 
a rozza frangiatura in rilievo con sottostanti fossette; una punta d'anfora, assai corta, 
parimenti engobiata in rosso. 

Il ventesimo strato, grosso m. 0,255, definibile come massicciata accidentale, è 
costituito da un nucleo di grumi d'argilla e carbone, incrostato superiormente da 
fittili rossi, È questo lo strato più basso, in cui appariscono per la prima volta i vasi 
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arcaici di Rodi, ed è reso di eccezionale importanza dal fatto che verso la superficie 
contiene quasi unicamente e in grande quantità grossi rottami di tegole ed embrici, che 
è difficile ritenere impiegati a Roma prima del VI sec. a. C., mentre è supponibile, 
che qualche tempo passasse fra la costruzione e la demolizione degli edifici che essi 
ricoprivano. Le tegole e gli embrici che posano alla rinfusa, ma abbastanza in 
piano (fig. 31), sopra carboni o tizzoni spenti, e grumi di argilla, sono di terra- 
cotta rossa, simile a quella dei frammenti delle au/ge ansate, che si trovano sparsi 
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Fic. 381. — Strato delle tegole, fotografato verticalmente in fondo al pozzo di esplorazione tangente 
al disco centrale del Comizio. 


nello stesso. strato. Una delle tegole, ricomposta quasi per intero, risultò avere la 
forma di un quadrilatero rettangolare di m. 0,65 X 0,45, e tenuto conto che una te- 
gola copriva l’altra per cinque o sei centimetri della lunghezza, e che l’embrice o 
coppo, largo circa m. 0,15, occupava egual misura in larghezza, il tetto primitivo ro- 
mano che esse ricoprivano, si presentava come formato di striscie alternate di m. 0,30 
em. 0,15, accompagnanti il declivio, e di linee orizzontali, distanti m. 0,60, parallele 
alla gronda (fig. 32). 

Le tegole (fis. 33) sono grosse da m. 0,019 a m. 0,026; le più sottili hanno 
un bel color rosso, le più grosse mostrano nell’ interno una zona bruna dovuta alla 
cottura incompleta. Furono calcate entro uno stampo a semplice telaio, posato sul 
terreno ineguale, spolverato di sabbia, per facilitare il distacco; mostrano d’ essere 
state maneggiate, mentre erano ancor umide; e dopo averle disseccate vennero rifi- 
late negli orli, e spalmate nella superficie superiore d'argilla colata, allo scopo di 
renderle meno assorbenti; come si faceva dei vasi a engobiatura rossa, rinvenuti nello 
stesso strato. I margini o sponde, alti da m. 0,012 a m. 0,017, sembrano ottenuti 
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con la ripiegatura a squadra dei due lati maggiori della tegola (tegula hamata = x& 
oeuoc), ma sono riusciti ineguali, più o meno appiattiti a declivio, rotondeggianti, 
o gibbosi; si assottigliano e finiscono pochi centimetri prima della testata superiore 
della tegola, perchè fosse possibile di sovrappotvi la vicina, rettangolare pur essa. 

Le tegole inventate più tardi e che si innestano una nell'altra senza bisogno di 
smarginatura, hanno raggiunto il trapezio passando per una forma intermedia, della 
quale il museo archeologico di Firenze possiede molti esemplari con iscrizioni etru- 
sche e latine repubblicane. 


a_i Pps 
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Fig. 32. — Forma della copertura laterizia di un tetto primitivo romano, ricavata dagli avanzi 


di tegole e embrici rinvenuti nel ventesimo strato del Comizio. 


Sono rappresentate, talvolta senza embrici, sulle urne d’ alabastro. Quelle che 
Livio dice distribuite al popolo di Roma dopo l'incendio gallico (segula publice praebita 
est) erano ancora le rettangolari, facilmente procurabili smantellando Veio? Nelle case 
a un solo piano le tegole a misura normale si prestarono come unità imponibile, e 
nel 43 av. C, per sopperire alle spese di guerra, venivano tassati i senatori in ragione 
di sedici assi per ciascuna tegola ricoprente le loro case urbane: of dè d) PovZevrai 
xoù técaoas 6Bodovs xa Endornv xsoapida cv 8v t] svoder oîxov, doac 7) «dro 

Susutmvio, ) dAav odoas Gxovv. (Dio. XLVI, 81, cf. Nonius. s. v. conficere). 

Non potei ricomporre alcuno degli imbrices = 004$vss = canali 0 coppi, ma è 
logico credere, che avessero la lunghezza delle tegole, e, tenendo conto della diversa 
curvatura di due frammenti di embrice, parrebbe che avessero una forma leggermente 


conica, per poterne sovrapporre le testate. 
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La circostanza che molti dei frammenti di tegole poterono venire ricomposti, 
tende a far supporre, che giacessero, dove le precipitò la ruina dell’ edificio cui appar- 
tennero; questa supposizione è avvalorata dal fatto, che i frammenti non si trovarono 
egualmente disseminati nel XX° strato, ma piuttosto raggruppati verso il centro 
dell’area del Comizio attuale, che forse non differiva molto da quello primitivo. 


Fra. 33. — Ricomposizione di alcuni dei frammenti di tegola, rinvenuti nel ventesimo strato del 
Comizio. 


Nella esplorazione stratigrafica fatta sotto al disco di marmo, raggiunsi lo strato 
di tegole dopo aver attraversati i dicianove strati, compresa l’ultima massicciata di 
tufo che passa sotto il fondo della cloaca di Cesare. I frammenti delle tegole erano 
più abbondanti a sud della cloaca, mentre gli avanzi d'incendio sono più abbondanti 
a nord, cioè alla Curia, come se tutti questi avanzi venissero dalla Curia i grumi di 
argilla, nelle esplorazioni più vicine al niger lapis, risultarono sovrapposti alle te- 
gole, come se queste, essendo d’un materiale reso tenace dalla cottura o in parte 
utilizzabili, venissero e disperse e si affondassero nel materiale crudo, rammollito 
dalle pioggie. 
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Dico anche i grumi d'argilla, perchè un esame accurato consente di riconoscervi 
il rimpastamento di rottami di mattoni crudi, forse i primi che si avvertano a Roma. 
Fatto non trascurabile perchè delle strutture suburbane, nelle quali perdurò l'uso di 
questo materiale, non sappiamo ancor nulla, 

Incerto è il tempo, in cui cessò l’ impiego dei mattoni crudi nelle case di Roma; 
ma credo probabile che un radicale mutamento edilizio cominciasse nel 54 a. C., 
quando il Tevere allagò Roma, facendo molte vittime; le case (poichè erano costruite 
di mattoni crudi), rammollite dall'acqua si sfasciarono: af 78 odxia: (sx Aiv00v yào 
cuvpuodoumueva ev) dia fooyoi te èysvovto, xaì xote66aynoev, (Dio. Cass. XXXIX, 
61). Possiamo ammettere che alcune di queste case venissero ricostruite secondo il 
sistema primitivo e che quelle in altura, sfuggite all’inondazione, durassero ancora 
qualche tempo, così da spiegarci l’urdem lateritiam reperi, relinguo marmoream, 
attribuito ad Augusto morente da Aurelio Vittore, da Svetonio e da Plinio; vero è che 
Dione Cassio (LVI. 30) dice che Augusto trovò Roma d’ argilla, e la lasciò di pietra 
(40tvnv) e che l’osclamazione, parafrasata da una commedia di Aristofane, veniva rite- 
nuta dagli antichi null'altro che similitudine. La ragione tramandataci da Vitruvio 
(II, 8) per cui lateritia structura a populo Romano in urbe fieri non oportet, è 
quella che le leggi non consentivano ai privati di recingere le case con muri più 
grossi di un piede e mezzo, mentre questo spessore di muro di mattoni crudi era 
appena sufficiente per sostenere un piano, sesquipedali crassitudine non possunt plus- 
quam unam sustinere contignationem. Le leggi romane vietavano i grossi muri, 
leges publicae non patiuntur maiores crassitudines quam sesquipedales constitui 
loco communi, per impedire anzitutto la fortificazione domestica, sapendosi benis- 
simo dagli antichi quanto il mattone crudo (dun 720905, in Paus. Arcad.) fosse 
resistente alle macchine d’ assedio. Non le sole antefisse o gli intonachi della casa 
costruita da Valerio Publicola in sommità della Velia, dominante il Foro, insospetti- 
rono il popolo. 

L'argilla di color bianco gialliccio, trovata a grumi fra le tegole, è la più co- 
mune delle argille romane. Nel descrivere la fabbricazione dei mattoni (de Zateridus 
ducerdis) Vitruvio avverte, che possono farsi ex /erra albida cretosa, sive de ru- 
brica aut etiam masculo sabulone (II, 3); parmi di riconoscere nell’ argilla chiara 
quella a grumi nel ventesimo strato (lo strato delle tegole del Comizio); nella rossa 
quella del %ho/os del Palatino, che trovai pure impiegata come fodera esterna al 
granaio della Regia e ad un altro della Velia; nel sabbione, il detrito argilloso dei 
tufi, impiegato nei vasa Numae. 

MivIovs nAbves = lateres lavas, equivaleva a tentare 1’ impossibile, perchè 
i mattoni che hanno dato origine al proverbio erano crudi e volendo lavarli si sa- 
rebbero sciolti; perciò nelle costruzioni venivano coperti d’'intonaco, e protetti in 
cresta ai muri con qualche filare di cotto (6772), che a Roma consisteva in grossi 
rottami (festa) di tegole. I rottami meno grossi venivano utilizzati nelle /esserze 
grandes; i più piccoli, frantumati, nel calcestruzzo (ruderatio) e nell’ opus signinum 
dei pavimenti; utilizzazione la quale non toglie comicità al: guod meas confregisti 
imbrices ei tegulas, d'un personaggio di Plauto (Miles, II, 6). 
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Tra i grumi d'argilla rinvenni il frammento di orlo di una coppa in terracotta 
(fig. 34), la quale doveva avere il diametro di m. 0,15, e porta graffite alcune linee 
rette, altre serpiginose, e una fitta punteggiatura, che sembrerebbe disposta a figure. 


Fre. 84. — Frammento dell’orlo di una coppa graffita, rinvenuto nel ventesimo strato del Comizio. 


Aderivano ad un rottame di embrice alcuni frammenti di un vaso finissimo a 
vernice nera, decorato tanto internamente quanto all’esterno con fascette bianche 


Fia. 35. — Vaso arcaico di Rodi, rinvenuto insieme alle tegole nel ventesimo strato del Comizio. — 
N. B. Il restauro grafico del piede fu fatto coll’aiuto di un vaso congenere, scoperto dal 
prof. Pasqui, nella necropoli di Narce. 


filettate di rosso, della tecnica dei vasi di Rodi del VII sec. av. O. I frammenti 
che poterono venir ricomposti (fig. 35), appartengono ad una x04:É arcaica, del diametro 


Fis. 36. — Peso di terracotta rinvenuto sotto le tegole, nel ventesimo strato del Comizio. 


di m. 0,092, che doveva avere il piede basso in forma di guscio leggermente incur- 
vato, e opposto a quello che forma l'orlo (fig. 35). 

Nello strato delle tegole rinvenni un peso di terracotta grossolana giallastra 
(fig.36); è formato a tronco di piramide, alto m. 0,112; ha la base inferiore di m. 0,060 
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X 0,041, e la superiore di m. 0,038 X 0,029; ha spigoli quasi arrotondati, ed è forato 
traversalmente, a circa due terzi dell'altezza. 

Tra gli avanzi di grossi vasi rinvenuti nel ventesimo strato, noto il fondo e il 
manico di una aula a engobiatura rossa, un frammento di vaso di bucchero striato, 
un fondo di anfora a punta piatta, e un pezzo di vaso grezzo senza ingubbiatura 


Fia. 37. — Munitio glareata, intermedia al ventunesimo strato del Comizio. 


(vasa Numae) a orlo increspato a onde, stiacciando l’argilla ancor molle coi polpa- 
strelli delle dita. 

Il ventunesimo strato, grosso m. 0,25, di terra battuta, che comprende ghiaia 
e qualche pezzo di tufo, sembra essere la più antica massicciata a munitio regolare 
del Comizio ed è pur essa costituita da più strati; la fig. 37 rappresenta quello 
intermedio glareato; conteneva qualche frammento di tegole e manichi di grosse olle 
a ingubbiatura rossa; un frammento di orlo di grande ciotola di bucchero greve, un 
frammento di ansa a nastro di argilla bianca, forse nostrale; varie ossa rotte o ta- 
gliate; un astragalo ovino, non logorato; qualche dente o zanna di maiale con inci- 
piente colorazione malachite, dovuta alla vicinanza di un pezzo di aes rude, del peso 
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di grammi 85, tuttora allo stato metallico, e ad un altro frammentino di bronzo, 
completamente ossidato. 

Il ventesimosecondo strato, grosso m. 0,125, è composto di terra carboniosa, 
contenente qualche ciottolo e frammenti fittili neri d’impasto rozzo; l'attaccatura 
dell’ansa d'un vaso corinzio d'argilla gialletta di medie dimensioni, l'attaccatura 
del collo d'un grande dolio, spalmato d'ingubbiatura rossa tanto all’esterno quanto 
all’interno; frammenti di un altro dolio più piccolo, e varie ossa di animali dome- 
stici, tra le quali una scapola ovina. ì 

Il ventesimoterzo strato, grosso m. 0,37, è composto di terra nerastra, compe- 
netrata da ghiaia e con tracce di carbone; contiene frammenti di grossi vasi fittili 
a ingubbiatura rossa, tra cui quattro attaccature di anse di o/pa? o olle arcaiche 


Fie. 38. — Frammento di vaso graffito, rinvenuto nel ventesimoterzo strato del Comizio. 


(aulac); una silice piromaca, piatta, a scheggiatura logora; un pezzo di ferro, ce- 
mentato dalla ruggine con detrito tufaceo e ciottolini, che sembra aver appartenuto 
ad un ordigno o arma a lama piatta, spartentesi in due code o asticelle cilindriche ; 
un frammento di vaso italico (fig. 38), del periodo cosidetto laziale, del tipo Villa- 
nova, a disegno geometrico, graffito a secco, consistente in meandri allungati, zigzag 
interrotti e derivazioni dallo swastika. 

Il ventesimoquarto strato, d'argilla sabbiosa gialliccia, è il primo della serie 
geologica, e sta a m. 9,430 sul livello del mare; il lastricato medioevale del Co- 
mizio è il primo strato della serie archeologica in esame; esso, o per esprimermi con 
maggior precisione, il caposaldo segnato sul piatto a disco marmoreo, che ha il livello 
medio del lastricato medievale, molto imperfetto di piano e malandato, sta a m. 13,478. 
La differenza tra le due quote, circa m. 4,04, rappresenta la grossezza sommata dei 
ventitre strati archeologici, riconosciuti nella esplorazione fatta accanto al pozzo trape- 
zoidale. 

Segnai gli strati del Comizio su regoli di legno tenuti in contatto con le pa- 
reti verticali delle rispettive trincee e pozzi di esplorazione, e da alcuni di questi 
regoli ricavai i diagrammi annotati a pagg. 338-839. Darò in seguito i disegni dal 
vero che mostrano la composizione e le particolarità del giacimento di ogni strato, 
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e che servono a collegare le diverse sezioni, delle quali riassumo i risultati finora 
ottenuti: 

I. Esplorazione dello strato di terra battuta fra il piede dello zoccolo del piedi- 
stallo orientale e il prolungamento del gradino reggente lo zoccolo del cono (pianta, 
lett. a); rinvenuti due frammenti (fig. 39) di ciottolette o s/ammod, chiuse all'orlo, la- 
teralmente ai quali sono applicati bastoncelli raggrinzati, in guisa da formare manico 
a occhio; tecnica della imitazione dei vasi precorinzî del VI secolo av. C. 

II. Esplorazione dello straterello di terra battuta, grosso m. 0,14, che passa 


Fic. 39. — Frammenti di ciottolette o stamnoi, rinvenuti tra il piede dello zoccolo del piedistallo 
orientale di tufo e il prolungamento del gradino reggente lo zoccolo del cono. 


sotto lo zoccolo nord del piedistallo orientale; rinvenuta l’ attaccatura d'ansa di un 
vaso rivelante la tecnica protocorinzia. 

III. Esplorazione degli strati della massicciata di tufo sottostante al letto di 
terra battuta, su cui posa lo zoccolo del tronco di cono (2); rinvenuti frammenti di 
ciottole precorinzie, colorate a fascie. 

IV. Esplorazione al lato ovest sotto il livello del plinto o zoccolo, su cui po- 
sano il cippo e la platea che lo stringe all'intorno (d); rinvenuti frammenti di pic- 
coli dogli e anfore d'imitazione protocorinzia. 

V. Esplorazione al lato sud sotto il livello del plinto reggente il cippo (c); rin- 
venuti a m. 0,44 di profondità varî frammenti di vasi precorinzî somiglianti a quelli 
di Cervetri e di Vulci e altri di vasi locali, nonchè frammenti di un doglio a ingub- 
biatura chiara, giallo-verdiccia. 

VI. Esplorazione del terreno che sostiene il secondo gradino di tufo a occidente 
del cono (/); rinvenuti frammenti di vasi arcaici a ingubbiatura rossa e d'altri pro- 


tocorinzî o d’imitazione locale. 
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VII. Esplorazione del terreno che sostiene il primo o infimo gradino a occidente 
del cono (9); rinvenuti frammenti di vasi di bucchero greve (sec. V-III av. C.). 

VII. Esplorazione nel terreno immediatamente sottostante alla massicciata di 
tufo battuto, in fronte all'infimo gradino della scalea a occidente del cono (4); rinvenuti 
frammenti di ciottole e di una anforetta, o altro vaso chiuso, a vernice nera, etrusco- 
campana. 

IX. (diagramma, pag. 338). Esplorazione stratigrafica dal piede della lastra di 
tufo del pozzo rituale quadrilatero repubblicano, all’ angolo nord del niger lapis, in 
direzione del pozzo medioevale; rinvenuto nella massicciata di tufo, grossa m. 0,25, 
che passa sotto al piano di posa del gradino in fronte ai piedistalli di tufo e allo 


Fic. 40. Frammento di grande coppa graffita, rinvenuto sotto la massicciata di tufo fino battuto, 
nella esplorazione stratigrafica eseguita accanto al pozzo medioevale del Comizio. 


zoccolo del cono, un frammento di grosso doglio d'impasto rude, al quale aderisce un 
pezzo di lama di ferro completamente ossidato; una sottile lamina di bronzo ripie- 
gata; schegge di ossa; due frammenti di tavoletta fittile color giallognolo, simile alle 
terrecotte greco-arcaiche, ricche di cristallini di augite. Sotto a questa massicciata tro- 
vasi uno strato di terra con tufi, grosso m. 0,10 contenente scheggie d’ossa e un fram- 
mento di grosso vaso e di tegola a ingubbiatura rossa. Più sotto trovasi un altro strato 
di terra battuta, grosso m. 0,15, che porta alla superficie un piano sparsamente glareato, 
e riposa sopra una massicciata compatta e spianata a livello, con la interposizione di 
uno strato di terra che sale a dolce declivio in direzione sud; lo strato di terra, 
battuta e glareata, conteneva molte ossa scheggiate, un grande astragalo bovino, varî 
frammenti fittili grossolani a ingubbiatura rossa, un frammento di terracotta augitica 
rossigna, un pezzo di antefissa di terracotta arcaica giallo-verdognola, augitica, grossa 
m. 0,027; un pezzo di lamina di rame, grossa poco più di mezzo millimetro, con un 
lembo ripiegato due volte su se stesso. La massicciata, su cui riposa lo strato di 
terra glareata, è grossa m. 0,09 e contiene diversi frantumi di tegole a ingubbiatura 
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rossa, schegge di ossa, un frammento di grosso fittile a ingubbiatura rossa, che porta 
un risalto a guisa del margine delle tegole, ma che presenta la superficie interna cur- 
vilinea e ingubbiata; conglobato nel tufo fino battuto, rinvenni un frammento di orlo 
di vaso precorinzio a bocca larga, di terracotta rossigna, colorata a fascetta rossa, e 
grossa m. 0,003. Sotto alla massicciata di tufo fino battuto, e con interposizione di 
uno straterello di terra arenosa, trovasi uno strato grosso m. 0,22 di terra mescolata 
a grumi di argilla, contenente varie schegge di ossa, denti di un grosso cane adulto, 
frantumi di vasi d’impasto rozzo e di tegole a ingubbiatura rossa, un frammento di 
bucchero greve, e un pezzo d'orlo di una grande coppa (fig. 40) in terracotta rossa a 
ingubbiatura cinerea molto liscia, grossa m. 0,0055, e che porta graffiti a crudo un 
meandro allungato, uno zig-zag, e un frammento degli ornati geometrici derivati dallo 
swastika. La terra a grumi di argilla giace sopra uno strato grosso m. 0,21, com- 
posto principalmente di rottami di tegole e embrici, che ho pur raggiunto nelle altre 
esplorazioni stratigrafiche del Comizio. Lo strato delle tegole riposa sopra uno strato, 
grosso m. 0,20, di terra arenosa a superficie sparsamente glareata, e contenente rot- 
tami di tufo, schegge di ossa e di silice piromaca, frammenti di vasi grossolani (ta- 
luni dei quali molto anneriti dal fumo e dalla decomposizione di materie organiche 
di cui erano impregnati: notevoli un pezzetto di vaso graffito, un frammentino di buc- 
chero lucido, tre di vasi a pasta fina gialliccia precorinzia, uno dei quali faceva parte 
di un’ansa ricurva appiattita, dipinta color rosso. Segue ultimo lo strato adagiato sulla 
roccia, composto di terra nerastra, contenente carbone, ossa, fittili rozzi, e frammenti 
di bucchero primitivo striato. La roccia su cui riposa questo strato è di tufo leuci- 
tico per circa m. 0,10 di spessore, più sotto apparisce di tufo giallo terroso con 
schegge o proietti di color scuro, e vi è tagliato con accetta, in direzione da oriente 
e occidente, un solco largo e profondo m. 0,14; la rupe sale in direzione sud-ovest, 
ma non con uniforme declivio, scendendo più ripida verso nord. 

X. Esplorazione stratigrafica nella fossa sacrificale accanto al pozzo rituale a tra- 
pezio, già descritta. 

XI (diagramma, pag. 3388). Esplorazione stratigrafica nella fossa sacrificale, a 
m. 6,00 ad occidente del pozzo rituale a trapezio. 

XII (diagramma, pag. 339). Esplorazione stratigrafica tangente a sud del disco 
marmoreo ; strato delle tegole assai pronunciato. 

XIII (diagramma, pag. 339). Esplorazione stratigrafica fatta quasi in centro del 
disco marmoreo; trovaronsi in questa esplorazione, nello strato delle tegole, i frammenti 
della x5Xé arcaica di Rodi e il peso da telaio, già descritti e illustrati. 
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Compiuta che io abbia la serie delle esplorazioni stratigrafiche nel Comizio, e 
classificatone il risultato, mi soccorrerà la logica più elementare, l'ars arzium che 
mena dal noto all’ignoto, non per provare, ma per controllare le ipotesi da cui sono 
partito; quella p. es. che i monumenti coperti dal niger lapis fossero stati distrutti 
dai Galli. Nè mi vergognerei di lasciarla allo stato di ipotesi, essendo questa il 
frutto della imaginazione sana e fondamento provvisorio, ma logico, delle teorie già 
quasi perdute nei tempi. 

La classificazione condurrà alla possibile eliminazione di elementi promiscui, 
alla semplificazione algebrica dei problemi archeologici che mi sono proposto di 
risolvere, alla conoscenza di quelli che Sir John Herschel chiamava: « residual phe- 
nomena », essendo precisamente la considerazione di questi residui, per dirne una, 
che ha condotto alle più grandi scoperte astronomiche. Infatti, comunque affrontassi 
il problema del livello idrostatico dei monumenti coperti dal niger lapis, vale a 
dire, i piedistalli di tufo dei supposti leoni, il cono e il cippo, mi si affacciava 
insistentemente come incognita, una delle cose giudicate fra le più conosciute: la 
Cloaca Massima. Il dubbio, che vi fosse, un errore di definizione nel dirla opera dei 
Tarquini, crebbe esaminando l'interno di essa, e divenne certezza svestendone il 
risvolto allo sbocco dell’Argileto, costruito con massi provenienti dalla demolizione di 
edifici dell'età repubblicana, e trovando sotto la basilica Emilia una maestosa cloaca 
coperta a più basso livello, e un'altra ancora più antica, e che resta a decidere se 
sia quella del VI sec. av. Cr. ma che segue ad ogni modo un andamento assai di- 
verso da quelle conosciute, forse rispondente al solco naturale delle acque sul fondo 
della valle primitiva. 

Nel corso di una esplorazione sarebbe facile e comodo trascurare gli indizi o i 
residui che rivelano la esistenza di gravi problemi, e offrono forse il modo di risol- 
verli; ma la scienza non può lasciarsi illudere dalla elegante semplicità o dalla 
astrusa complicazione di definizioni non mai controllate e troppo spesso difese come as- 
siomi archeologici, nè la supposta « Cloaca Massima », monumento insigne degli antichi 
Romani, maestri al mondo civile anche nella ingegneria sanitaria, perde valore, essendo 
opera fiera di uomini liberi, modificata in parte dal genero di Augusto. 


(Continua) G. Boni. 
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Recione I (ZATIUM ET CAMPANIA). 
CAMPANIA. 


IV. POZZUOLI — Di un'epigrafe sepolerale latina. 

Frugando tra le mie carte, ho rinvenuta la copia della seguente iscrizione latina 
puteolana, che mi comunicò il benemerito cav. Emilio Stevens. Per la grave infer- 
mità, di cui questi è vittima già da tempo, non ebbi più l’agio di confrontare 
l’apografo con l'originale, del quale non ho più notizia. Tuttavia, conoscendo per 
prova la diligenza dello Stevens, ritengo che l’apografo sia esatto, e però lo pubblico 
senz'altro. Quanto al sito preciso del rinvenimento, non sono in grado di dare 
alcun ragguaglio. 

Da M 
AQVNILIA - SEC 
VNDA <-IVLIO 
IVLIANO - ET:A 
QUVILIAE : MA 
XIMAE : PAREN 
TIBVS-B-M-F 


La lastra, su cui la iscrizione è incisa, è di marmo e misura cm. 40 per cm. 27. 


A. SoGLIANO. 


V. POMPEI — Relazione degli scavi eseguiti durante il mese di 
agosto 1900. 


I. Lo studio del Capztolium o tempio di Giove, sul Foro, è stato sino ad ora 
limitato alla sola parte superiore, giacchè la inferiore (contenuta nell’altezza dello 
stereobate e non sotterranea, perchè ha il suolo allo stesso livello di quello del Foro) 
venne presto adibita, forse sino dal tempo della scoperta, come luogo di deposito 
d'innumerevoli oggetti e frammenti di marmo e di terracotta. Lo stesso Mazois 
(3.®° partie, pl. XXXIII) non potè portarvi quell'esame accurato, che la cosa pur 
richiedeva. Liberata ora questa parte inferiore da tanto ingombro e restituita all’ im- 
portante monumento, è possibile di studiarla e di levarne la pianta, come nell’annessa 
figura, in cui sono segnate a tratti le parti superiori dell’edifizio e di nero i locali 
sottoposti. 

Da un solo vano & vi si entra, ed è quello già a tutti noto, nel lato orientale 
dello stereobate, propriamente nella verticale del penultimo intercolunnio del pronao B, 
andando verso nord. Dando uno sguardo anche fugace così ai pezzi di lava modanati 
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che sono nello zoccolo del basamento, lateralmente al vano suddetto, come agli stipiti 
di questo, immediatamente si riconosce come esso sia stato aperto in tempo posteriore 
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e non costruito contemporaneamente alla edificazione del tempio. Di fatto, mentre 
nel basamento suddetto ricorrono dappertutto i grossi pezzi di lava modanati, solo 
lateralmente al vano in questione, i pezzi di lava sono piccolissimi, indiscutibilmente 
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avanzi dei pezzi maggiori tagliati nell’aprire quel vano. Gli stipiti poi e la volta 
del vano non presentano facce regolarmente spianate, ma scabre e con parti mancanti, 
come suole avvenire quando la muratura è a viva forza tagliata. 

Oltrepassato il vano d'ingresso, si trovano sei grandi ambienti, tutti coperti con 
volte a botte, nella direzione quasi meridiana, tutti eguali in larghezza e solo diffe- 
renti nella lunghezza. 

Il primo di detti ambienti (1), quando non ancora era stata aperta l’attuale 
entrata, era perfettamente oscuro. Così i muri, come la vòlta sono affatto grezzi, in 
muratura mista, nella quale sovrabbonda la pietra vesuviana: nessuna traccia d’ into- 
naco o di pavimento, solo nell’intradosso della volta le impronte delle tavole che 
vi fecero forma. 

Per un vano arcuato di fronte, evidentemente costruito col muro e ridotto dagli 
stessi antichi a rettangolare mediante l'aggiunta di un poderoso architrave, del quale 
son rimasti vuoti gl'incastri negli stipiti, si passa nell'ambiente 2. In questo, la cui 
struttura è affatto simile, sono due lustriere o feritori, quasi nell’asse della vélta, che 
corrispondono nel pavimento del pronao B. Ma così le lustriere come una gran parte 
della vòlta in cui esse sono praticate, sono sicuramente di restauro moderno, che si 
riconosce e dallo impasto della malta e dalla configurazione e qualità dei pezzi di 
travertino e di marmo che adornano le bocche delle due feritoie lasciatevi in costru- 
zione; i quali pezzi superano di circa sei centimetri la linea di livello esistente tra 
le soglie del pronao e della cella C; dislivello che non può essere antico, e deve 
solo attribuirsi a poca cura di restauratori moderni. Ma quello che toglie ogni dubbio 
circa la modernità del restauro, si è che il riempimento fatto sul pezzo di vòlta 
restaurato, per estradossarla piana allo stesso livello del pavimento del pronao, è 
formato quasi esclusivamente di lapillo, a differenza del riempimento che ricade 
d'intorno sulle parti di volta certamente antiche, e che è di terra antica. 

È da notare inoltre un largo vano arcuato 4, posto nel lato meridionale del- 
l'ambiente 2, il quale venne murato nel fondo dagli antichi, a giudicare e dal modo 
come fu murato e dalla qualità della malta. 

La pianta mostra chiaramente la disposizione dei rimanenti compresi 3, 4, 5 
e 6, affatto simili al primo per la struttura dei muri e delle vòlte e pel suolo. 
Nelle vòlte degli ambienti 4, 5 e 6 sono, in ciascuna, due lustriere o feritoie, le 
quali evidentemente furono aperte in esse con taglio a forza, in tempo posteriore 
alla costruzione della volta, se non si voglia piuttosto ritenere che fossero contem- 
poranee, ma praticate dalla parte superiore, sol perchè doveva la loro disposizione 
essere coordinata alla distribuzione del pavimento e delle colonne della cella. Non- 
dimeno una vera lustriera, costrutta insieme con la vélta, vedesi in ciascuno dei 
compresi 5 e 6. Esse sono ampie ed in fuga, in corrispondenza della prima colonna 
della cella, ma vennero abolite di fatto quando le colonne vi furono piantate di sopra. 

L'ambiente 3 finalmente, posto nell'angolo sud-ovest, è perfettamente oscuro, e 
presenta verso nord un basso muro trasversale, di cui l'altezza non è data nella 


originale integrità. 
Notevoli pure sono i due spazî morti fra gli ambienti 1, 5 e 3, 6. Accura- 
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tamente osservando i muri settentrionali dei compresi 1 e 8, che la pianta ci fa 
vedere nella verticale del muro d'ingresso alla cella, ed i muri meridionali degli 
ambienti 5 e 6, si riconosce subito che questi ultimi furono contemporanei alle 
volte, chè anzi servirono a queste di forma, mentre i primi muri furono costrutti 
quando le vélte già esistevano, e probabilmente dopo il terremoto del 63, per sostegno 
appunto del detto muro d’ingresso al maos C. Ciò pare evidente, se si consideri 
che tra le cime dei muri sud e le vélte superiori sono tuttora gl'incastri delle 
tavole, su cui furono costrutte le vòlte, mentre le cime dei muri nord sono incassate 
sotto le vòlte medesime. 

Lo spazio morto fra gli ambienti 1 e 5 risulta pieno di robustissima muratura, 
quasi esclusivamente di pietra viva vesuviana. 

Dell’interstizio e, già altra volta esplorato, parlai in Motizie 1899, pag. 295 e seg. 

Dall'esame dei fatti scaturisce spontanea la domanda: se il vano attuale di 
accesso non esistette un tempo, come si entrava negli ambienti descritti? Nessun 
punto per entrarvi era meglio disposto del vano 2: ma allora bisogna supporre che 
la fronte del basamento, su cui il tempio sorge, sia stata profondamente modificata 
in un tempo posteriore. Per la quale ipotesi milita anche il fatto che il podio A 
ha la fronte laterizia (le parti veramente antiche si vedono alle estremità, il resto 
è di restauro moderno), di un materiale cioè diverso da quello adoperato nella costru- 
zione dell'intero edifizio. 

II. Continua il disterro dell’ isola IV della regione V. 

Nel pistrino n. 1, nell'ambiente immediatamente dopo il corridoio d' ingresso, si 
rinvenne, il giorno 2: Bronzo. Due lagene, di cui una in frammenti, un caldaio rotto 
e mancante, un oleare, dodici pendaglietti, un grosso pendaglio, quattro piccoli dischi 
anche per ornamento, una piccola fibbia, e tre pieducci a zampa leonina, appartenenti 
all’apparecchio di riscaldamento rinvenuto il 16 luglio corrente anno (v. relaz. prec.). — 
Pasta vitrea. Un globetto baccellato. — erro. Una martellina. 

Ivi stesso, dinanzi al forno e per terra si raccolse il giorno 3: Yerro. Una pala 
con lungo manico per innestarvi l'asta di legno. 

Fra le terre superiori della casa n. 11 della medesima isola si rinvenne, il giorno 25: 
Bronzo. Due piattelli di una piccola bilancia. 


VI. SCAFATI — Di un'epigrafe sepolcrale pompetana. 

Il contadino Francesco Giordano rinvenne sino dal 1886, nel suo fondo in contrada 
Madonna delle Grazie una epigrafe latina, che recentemente ho avuto occasione di 
vedere. 

È una lastra marmorea, rotta in due pezzi, lunga m. 0,62 ed alta m. 0,23. Con- 
serva lateralmente alla terza linea della iscrizione le capocchie dei chiodi di ferro che 
la tenevano infissa alla parete: 
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Così per la menzione della tribù Mezezia, come pel fatto che un Piricatius 
Quartio ricorre in una iscrizione pompeiana dei Ministri Augusti (C. I. L. X,n. 899), 
bisogna ritenere per pompeiana anche la nostra epigrafe, non ostante il luogo del suo 
rinvenimento. E così i fasti duumvirali di Pompei si arricchiscono di un altro nome, 
del nome cioè di un Z. Pirieatius, che fu duumviro giusdicente per ben due volte. 

Insieme con la surriferita iscrizione, che venne acquistata per la collezione epi- 
grafica di questo Museo Nazionale, fu raccolto un fondo di piatto aretino con la nota 
marea (C. /. Z. X, n. 8055, 19): VTIOA 


A. SogLIaNO. 
Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI. 


VII. PRETURO — Nel tenimento di Preturo, territorio amiternino, il sig. An- 
tonio Berardi ha scoperto una tomba dei bassi tempi, formata di materiali architet- 
tonici dell'età romana. Tra i parecchi pezzi di pietra calcarea locale si nota un fram- 
mento lapidario di queste dimensioni: m. 0,39 X 0,30 X 0,14; e vi si legge: 


fervs ere 


I predetti avanzi si conservano dallo stesso Berardi, proprietario del fondo, nella 
contrada Posse di Preturo. 
E probabile che, nella continuazione dei lavori campestri, la scoperta continui; 


ed io non mancherò di tenerne informati gli studiosi. 
A. De Nino. 


Recrone II (APULIA). 


VIII. MATERA — Avanzi di stazione preistorica e necropoli ad inci- 
nerazione, nel Materano. 

Dal monte di Timmari, a circa undici chilometri ad occidente di Matera, mi 
vennero per più anni molte stoviglie e materiale vario archeologico dell’ età classica, 
così che più volte mi recai sul posto e più spesso mandai persone da me istruite in 
tal genere di ricerche; ultimamente poi mi furono portati, con buona copia di vasel- 
lame a decorazioni geometriche dipinte dello stesso tipo de' noti vasi dell'antica Peu- 
cetia, alcuni frammenti di ceramica manufatta antichissima, che io riconobbi dall’ im- 
pasto artificiale e dall’ imperfetta cottura doversi attribuire ad un periodo preistorico. 

Argomentai dunque facilmente che anche nella regione di monte Timmari, oltre 
al notissimo strato di avanzi di epoca classica, dovesse rintracciarsi uno strato molto 
più antico e remoto che venisse ad aggiungere nuove luci allo studio dell’ antichis- 
sima storia del Materano in particolare e della paletnologia italiana in generale. 
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Pertanto mi recai io stesso sul luogo, e da accurata ispezione sul terreno fui 
condotto a saggi di scavo che mi manifestarono essere io in presenza di una vera 
stazione preistorica o di gruppi di abitati preistorici, per essere venuti fuori dalla terra, 
qua e là in una considerevole estensione, avanzi di rivestimento di capanne, focolari, 
stoviglie varie d’impasto artificiale e indizî di suppellettili d'uso di un tempo primi- 
tivo in cui per altro noto era il metallo, essendosi rinvenuta una grande fibula ad 
arco, di bronzo, dello stesso tipo di quella pubblicata dall’ Orsi in Mon. Ace. Lincei, 
vol. IX, tav. VIII, fig. 10. 

Già assai soddisfatto del risultato importantissimo di tale indagine, che mi parve 
dovesse compiere la serie di scoperte da me iniziata col sepolcro del Parco dei 
Monaci (Bull. di paletnologia ital., XXVI, pag. 8 e segg.), non trascurai di mettere 
sull’avviso taluni perchè ricercassero in tutti i dintorni della regione di monte Tim- 
mari cocci rozzi, mostrando loro a modello quelli ottenuti dallo scavo dell’ anzidetta 
stazione. 

Così non tardai molto a venire in possesso di un vaso rigonfio nel ventre con 
ansa spezzata e di residui di una ciotola, che s'era trovata rovesciata come coperchio 
sopra l’orlo del vaso medesimo, più altri frammenti di simile urne con ossa com- 
buste per cremazione: il qual fatto mi fece giudicare con sicurezza d'essere ormai 
sulle tracce di un avvenimento archeologico che io lungamente ho cercato, aspettando 
con fede. 

Il luogo di provenienza di tal genere di urne è un poggetto dove tiene una 
piccola vigna certo Angelo Coretti: a nord-ovest di Timmari, sotto le balze che ai 
piedi del monte discendono nella contrada detta s. Francesco. 

Mandai di nuovo nella vigna Coretti per raccogliere maggior numero di fatti, e 
si trovò che l’acqua piovana aveva tracciato un solco a fosso dentro il terreno colti- 
vato, lasciando scoperti sui fianchi alcuni vasi antichi, nei quali io vidi tipi d’os- 
suarî di un antichissimo sepolcreto ad incinerazione, che non può che destare il più 
alto interesse nel campo dell’archeologia. E io mi reputo felice ed una volta di più 
fortunato di portare per tale scoperta novello contributo alla ricostruzione della remota 
istoria di Matera. 

Con l’ultima ricognizione nella vigna Coretti si trassero fuori, in discreto stato di 
conservazione, sette cinerarî disposti su due file in direzione da sud-est a nord-ovest, 
le quali file divergevano fra loro m. 1,40-2,00. 

Dei sette cinerarì due si trovarono a distanza di m. 2,00 sul fianco destro del 
fosso casualmente corroso per l’acqua piovana; gli altri cinque si scavarono sul fianco 
sinistro dello stesso fosso, e cioè uno a m. 1,00 di distanza nord-ovest da un secondo; 
quindi m. 3,20 più a sud-est due altri ossuarî contigui, ma messi su due piani im- 
mediatamente succedentisi: da questo punto a m. 4,50 più verso sud-est, s' ebbe il 
settimo cinerario tratto fuori intero. 

Tali urne contenevano frammenti di ossa umane, residuo della cremazione, e 
furono sepolte in terra nuda, avendo la bocca coperta da una ciotola arrovesciata 
e sopra questa, per lo più, una piccola e sottile lastra di arenaria. 

L'ossuario è per lo più con labbro aperto in fuori, ad alto collo cilindrico allar- 
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gantesi all'attacco con la spalla fatta a tronco di ‘cono: talvolta è a solo labbro 
aperto, costituendo il collo con la spalla quasi un solo tronco di cono alquanto schiae- 
ciato senza linea decisa dell'attacco del collo stesso con la spalla: a questa si con- 
nette con lieve modellazione in curva il ventre a tronco di cono rovescio, il quale 
è chiuso dal semplice fondo piano e senza piede. Il vaso stesso talora è munito di 
una, talora di due anse orizzontali con grossolano bastoncello ad arco ed attaccato 
sopra la parte più ampia e rigonfia del vaso stesso: talora manca del tutto di anse 
(fig. 1). La ciotola-coperchio è con manico pure orizzontale alquanto rivolto in sù; ed 


Fic. 1. 


a bastoncello ripiegato in arco sopra il labbro rientrante e senza orlo: vi hanno anche 
ciotole-coperchio prive di anse. 

Le tombe sono poverissime e semplici: generalmente, nella parte esplorata, senza 
suppellettile di corredamento funebre: l'impasto degli ossuarî è a fattura nera e cotto 
solo superficialmente nella sottile ingubbiatura, che appare nell'interno arrossata ed 
esternamente bigia e quasi opaca: è manipolato e cotto a fuoco libero con carattere 
di ceramica rituale e non di consistenza per l’uso. 

Solo un ossuario aveva sopra le ossa combuste, dentro il collo del vaso, un rasoio 
di bronzo (fig. 2), difeso dalla ciotola-coperchio che fu trovata infranta. 

Non è dubbio dunque che qui si abbia un nuovo fatto di singolare importanza 
per questa regione del Materano, dove sempre meglio vado raccogliendo indizî e fatti 
che collegano i nostri strati preistorici identicamente con gli altri di tutta Italia al 
nord e al sud. 
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Mentre mi accingo ad esplorare con sistema ed a studiare la stazione e la necro- 
poli accennate, ho sentito di doverne dare senza ulteriore indugio sommaria comuni- 
cazione agli studiosi. E, sentendo da più tempo il desiderio e la necessità di confron- 
tare il materiale da me raccolto con quello ricchissimo ed importantissimo scavato 
dal Quagliati allo Scoglio del Tonno, corsi a Taranto ed esaminato tutto il mate- 
riale, messo liberamente a mia disposizione, ebbi a convincermi degli stretti rapporti 
di analogia tra queste cose di Matera e quelle di Taranto, e pregai a mia volta il 
Quagliati di voler venire ad esaminare le cose mie. D. RipoLa 
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Per gentile acconsentimento del ch. prof. Ridola ho potuto esaminare in Matera 
l'interessante materiale delle nuove scoperte archeologiche, di cui è data sopra comu- 
nicazione; e per liberalità di lui ho potuto conoscere e visitare i luoghi di rinveni- 
mento non solo, ma esperimentarvi anche lo scavo, dando egli, che per esser malato 
non potè accompagnarmi, le necessarie disposizioni perchè nulla mi fosse d' ostacolo: 
della qual cosa è dover mio e mio desiderio rendergli pubbliche grazie. 

Così nella vigna di Angelo Coretti in territorio di Monte Timmari sulla spalla 
destra di un profondo solco di erosione d’ acqua piovana, osservavo ancora evidenti le 
impronte di due cinerarî in tal punto prima rinvenuti e nella nota del ch. Ridola 
ricordati. 

Con un saggio di scavo, a m. 1,40 di distanza nord-ovest dal posto di detti cine- 
rarî, m'imbattevo a mettere in luce una coppia d'ossuarî simili agli altri trasportati 
in Matera e sopra descritti dal Ridola, constatando io con grande compiacimento la 
precisa giustezza delle osservazioni da lui fatte e comunicatemi cortesemente, non che 
la straordinaria importanza della sua nuova scoperta. 

I due cinerarî stavano nella nuda terra senza che dalla netta sezione verticale 
del taglio di scavo si potesse scorgere neppure indizio di buca: il primo, più a sud- 
est, apparve a 90 cm. sotto il fior di campagna, che va discendendo a declivo; il 
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secondo, alla distanza di 20 cm. dall’ altro e immediatamente più in basso, a m. 1,11 
dal suolo: erano cioè vicini e disposti a scalino, per modo che il fondo dell’ ossuario 
superiore fosse sul medesimo piano dell’orlo dell’ ossuario inferiore. 

Gli ossuarî posavano entrambi col fondo sulla terra semplice e, tolti via, rimase 
nel terreno la impronta della loro forma che dal fondo piano si allarga nel ventre 
a tronco di cono, restringendosi nuovamente a cono tronco nella spalla e salendo per 
il collo alla bocca. 


Il cinerario superiore (fig. 3) era perduto per metà in sezione verticale (altezza 
cm. 22; diametro massimo cm. 22; collo alto cm. 6; sviluppo della spalla cm. 7 e 
del ventre cm. 13; diam. del piede cm. 10); era coperto di una ciotola capovolta 
che si raccolse in frantumi con manico a bastoncello attaccato sullo spigolo del labbro 
ripiegato in dentro. 

Il cinerario inferiore (fig. 4) si trovò e trasse intero con qualche lesione e rottura 
per radici penetrate fra le ossa calcinate che contiene dentro a modo di tenace im- 
pasto. Îì dello stesso tipo in genere del cinerario superiore, alto cm. 26 con bocca 
circolare (diam. cm. 18) a labbro leggermente rivolto in fuori e brevissimo, collo 
alto cm. 6, spalla curva e a tronco di cono per uno sviluppo di cm. 8, ventre a cono 
tronco rovescio per lo sviluppo di cm. 14, diametro massimo cm. 22, fondo piano 
(diam. cm. 10). 

Lì ciotola-coperchio, munita di ansa, era rotta e in parte perduta, e scendeva 
a coprire la bocca del vaso ossuario fin verso l'attacco del collo con la spalla. 
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Entrambi i cinerarî mancavano di anse e di decorazione: erano dello stesso rozzo 
impasto artificiale con tecnica e stile della stessa guisa che è descritta per gli altri 
ossuarî, di cui alla nota più sopra. 

Non ‘corredo funebre dentro le urne da me scavate, non ceramica, nè suppellet- 
tile accessoria intorno: solo-una piccola lastra sottile di arenaria stava sopra la ciotola- 
coperchio. 


Ispezionato il campo della vigna Coretti vidi fra la terra affiorante moltissimi 
frammenti di altri simili ossuarî d’impasto artificiale grossolano, lavorato a mano, 
di leggera ed imperfetta cottura: trattasi dunque senza dubbio di una vera e propria 
necropoli ad incinerazione con l’uso rituale del vaso ossuario, la quale necropoli 
per i suoi caratteri desterà il più vivo interesse, molto più considerando che fino ad 
oggi poteva asserirsi che nell'Italia meridionale mancasse durante il periodo più ar- 
caico la incinerazione (Patroni, Bull. di palet. ital., XXV, pag. 193; XXVI, pag. 182). 

Del resto se l'avvenimento può colpirci, non ci deve meravigliare dopo che lo 
stesso Ridola aveva rinvenuta nel Parco dei Monaci (Matera) una tomba con fram- 
menti di urna cineraria e con oggetti che debbono attribuirsi alla più antica età del 
bronzo (Quagliati, Bu. di paletnologia ital., XXII, pag. 289; Pigorini, Bu. citato, 
XXVI, pag. 9-11); e molto meno può riuscirci un fatto inaspettato, sebbene nuovis- 
simo, dopo la scoperta di una /ervramara della vera e progredità età del bronzo da 
me fatta allo Scoglio del Tonno presso Taranto, scoperta la quale implicitamente ci 


REGIONE II. — 351 — MATERA 


ammoniva che nelle regioni dell’ Jonio ulteriori indagini avrebbero dovuto mettere in 
luce l'arcaico costume funebre della incinerazione nella sua forma compiuta di una 
necropoli. 

Ma per concludere sulla nuova scoperta del Ridola nel territorio materano esa- 
miniamo rapidamente il tipo degli ossuarî della necropoli di vigna Coretti, ora con- 
servati nella collezione del Ridola in Matera. 

È caratteristica in tutti la foggia del corpo a coni arrovesciati e congiunti per 
le basi maggiori: alcuni terminano con semplice labbro ripiegato in fuori, altri sono 
inoltre muniti di collo cilindrico, altri di collo che sale a tronco di cono restringen- 
dosi alla bocca: tutti hanno fondo piano senza piede. Ve ne sono di quelli forniti 
nella parte più espansa di anse contrapposte orizzontali a bastoncello, altri con una 
sola ansa ed anche senza: alcuni si determinano con forma un po’ obesa e curva nelle 
commessure delle varie parti, altri con forma piuttosto schiacciata e a spigolo rigido 
nella maggiore espansione del vaso. 

La ciotola-coperchio non manca mai, sia monoansata, sia senza manico. 

Con ciò il tipo dell’ossuario di vigna Coretti si distacca assolutamente dalle 
rozzissime stoviglie delle necropoli della età del bronzo di Monte Lonato, di Pietole 
Vecchio, di Copezzato, dove l’urna non prende decisamente forma determinata, nè 
sacramentale: nè pur si confronta con la forma più progredita a ventre rigonfio di 
Bovolone e di Crespellano. L'urna cineraria di Casinalbo, che già segna un progresso 
nella tendenza alla forma biconica con le anse orizzontali sulla maggiore estensione 
del corpo e di più con la determinazione del labbro, è essa stessa di molto lasciata 
indietro dalla costituzione organica di un tipo già sacramentale come si riscontra a 
vigna Coretti. E si sa che specialmente per l’ossuario coperto della nota tazza a 
imbullettatura di bronzo la necropoli di Casinalbo, pur sempre riferendosi alla piena 
età del bronzo, pare sia discesa a toccare i primordî della civiltà di Villanova 
(Pigorini, Bull. di paletnologia ital., VI, pag. 189-190; Ghirardini, Za situla italica 
primitiva in Mon. Acc. Lincei, vol. VII, Parte Seconda, col. 114 e segg.). 

Molta affinità invece, anche per l'impasto di cui sono composti, hanno gli ossuarî 
del Ridola con quelli di Fontanella e di Bismantova. 

L'ossuario di Fontanella di Casalromano nel distretto d’ Asola, prov. di Mantova, 
(Museo preistorico di Roma) dà la maggiore ampiezza della pancia con uno spigolo 
rigido, il quale a Bismantova, prov. di Reggio-Emilia, progredisce nella maniera più 
pratica, e meglio adatta alla natura del vaso, di una superfice curva; senza tuttavia 
prendere l'organismo proprio ed elegante della spalla quale è in Villanova; organi- 
smo invece che è già costituito nei cinerarî del Ridola, dove la spalla del vaso ossuario 
sale restringendosi pel collo alla bocca. 

Ad ogni modo l’urna materana contiene in sè elementi di un maggiore arcai- 
cismo sui tipi di Benacci I°: così la forma schiacciata con spigolo rigido nella mag- 
giore ampiezza della pancia rimasta in qualche urna; la forma accentuata del collo 
talvolta cilindrico predominante sullo sviluppo scarso del labbro rivolto in fuori ed 
appena accennato; la mancanza assoluta di anse in alcuni esemplari e in qualche 
ciotola-coperchio ; la frequente deficenza di ornamentazione geometrica incisa. 
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È notevole per altro che alcuni frammenti di ossuario abbiano un elemento de- 
corativo geometrico a dischetti incavati e a fasci di linee piegate a zig-zag ed ese 
guite sopra l’ingubbiatura a quattro punte smussate; tal genere di ornamentazione 
non è estraneo alla età del bronzo ed è caratteristico negli strati più arcaici della prima 
età del ferro, come sui cinerarî di Fontanella, di Bismantova (Chierici, Bull. di pa- 
etnologia ital., II, tav. VIII) e di Allumiere. 

Concordemente con ciò anche la povertà delle tombe in terra nuda senza difesa 
di ciotoli o di cassettone, la mancanza in genere di suppellettile funebre, la stretta 
contiguità di alcuni cinerarî ci offrono per ora almeno giustificato criterio per ricor 
dare un po’ più da vicino il primitivo, austero e semplice rito funebre italico della 
età del bronzo. 

In ogni maniera il rasozo (fig. 2) che era dentro una delle wrne cinerarie di 
vigna Coretti ci risospinge alla prima età del ferro e propriamente ad un tempo arcaico 
di essa, come è manifesto dal riscontro di affinità che trova con un esemplare appar- 
tenente all’arcaica necropoli di Poggio la Pozza nel comune di Allumiere in pro- 
vincia di Roma (Museo preistorico di Roma, n. 62798 ; Not. Scavi, 1884, pagg. 152- 
153; 2ull. Inst. Corr. Arch., 1884, pagg. 191-192): il rasoio della necropoli mate- 
rana è di lama piena, a doppio taglio con testa rettangolare ed incavata, con manico 
— fuso insieme con la lama — a grosso filo torto a spirale nella estremità che è 
foggiata come un anello (cf. Pigorini, I rasoi di bronzo italiani, in Bull. di palet- 
nologia ital., XX, pag. 6 e seggi). 

Il fatto dunque di una necropoli di rito italico a incinerazione nel Materano, la 
quale, per il rasoio rinvenuto in un'urna, si riferisce alla arcaica prima età del ferro 
e per la forma dell'ossuario sacramentale si può determinare ad un tempo più remoto 
di quello a cui rimonta la necropoli villanoviana Benacci I°, è di grande valore per 
la paletnologia italiana. 

E qui giova ricordare che nella pregevole collezione antiquaria del Ridola in 
Matera esiste da molto tempo una fibula ad arco semplice trovata dentro un'urna 
cineraria, come io notai fino dal 1896 (Bull. di paletnologia ital., XXII, pag. 289); 
la qual fibula, di non molto posteriore a quella ad arco di violino, deve assegnare 
la tomba a cremazione, a cui si riferisce, ad un periodo assai più avanzato che non 
spetti alla tomba del Parco dei Monaci e di non molto più recente di quello a cui 
si deve attribuire l’ abitato terramaricolo dello Scoglio del Tonno presso Taranto, dove 
si sono trovate soltanto le /ibule ad arco di violino e la fibula a foglia primitive. 

Con tale tomba si verrebbe pur sempre a stabilire una antichità anteriore a 
Benacci I°, posteriore alle /erremare e parallela a un dipresso al sepolereto di Bisman- 
tova, dove anche è la fibula ad arco semplice. 

Ma un altro fatto è segnalato dalle ultime scoperte del Ridola: sul Monte di 
Timmari è una stazione preistorica, la quale ha medesimamente dato il tipo della 
fibula ad arco semplice: anche quel luogo fu da me ispezionato e bastò qualche 
colpo di zappa per far saltare fuori della terra frammenti d'intonaco di capanna: 
la regione intera sull'alto del monte può nascondere un abitato a gruppi di capanne; 
nè io mi meraviglierei, se lo scavo sistematico e scientifico venisse presto a farci cono 
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scere che la necropoli di vigna Coretti, a circa un chilometro di lontananza sopra 
un poggetto che si leva alle falde di Monte Timmari, appartenesse a quella stazione, 
a cui del resto è sicuramente sincrona. 

In vero la fibula ad arco semplice a grande dimensione, esemplare bellissimo, 
e per la forma e per gli ornati incisi eseguiti col bulino non solo trova quasi specchio 
nel medesimo tipo di fibula d'uno strato archeologico siciliano ben determinato dal- 
l'Orsi a Pantalica (Mon. Acc. Lincei, vol. IX, tav. VIII, fig. 10); ma strettamente 
si riconnette nella penisola con gli strati più arcaici della prima età del ferro: così 
ha principal riscontro in Bismantova (Bull. di paletnologia ital., II, tav. VIII, fig. 12; 
cfr. Montelius, Za civilisation primitive en Italie, tav. 41, n. 15); in un ripostiglio 
molto arcaico di bronzi della contrada « Coste del Marano » (Not. Scavi, 1880, 
pagg. 125-127; Klitsche de la Grange, Muovi ritrovamenti paleoetnologici nei terri- 
torî di Tolfa e Allumiere, 1881, pag. 4); in una tomba a incinerazione della stessa 
contrada « Coste del Marano » nel Comune di Tolfa in prov. di Roma (Museo prei- 
storico di Roma, n. 62855; Bull. Inst. Corr. Arch., 1886, pag. 158) e nel sepolereto 
di Poggio la Pozza in Comune d'Allumiere (Museo preistorico di Roma, n. 62481). 

Le conclusioni del resto non possono essere per ora sicure sul problema cronolo- 
gico in riguardo alla stazione di Zimmari e al sepolcreto di vigna Coretti: quanto 
al problema etnografico anche con quest'ultima necropoli arcaica ad incinerazione nel 
Materano abbiamo una nuova e schietta affermazione della civiltà e della tradizione 
italica nei paesi dell'Jonio e nell'Italia Meridionale. Q. QUAGLIATI. 
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IX. SIRACUSA — Nuovo Artemision a Scala Greca. 
I. Descrizione del santuario e dello scavo. 


È un fatto ormai accertato, per quanto fu scritto da altri e da me ('), che l'attuale 
località di Scala Greca, sul margine settentrionale della terrazza siracusana corrisponde 
esattamente all'antico Hexapylon, per dove usciva la grande strada costiera di comu- 
nicazione fra Siracusa e Catana. Il ramo principale scendeva largo e malagevole, pa- 
rallello e sottoposto all'attuale stradone, per il fianco roccioso, nel quale veggonsi 
ancora ampie carrate o rotaie, ed unitosi coi secondarî attraversava la vasta ma povera 
necropoli del 4° e 8° secolo, procedendo poi in direzione di Megara; altri passaggi 
davano accesso sul lato occidentale del primo, quale girandoli, quale insinuandosi 
negli speroni delle roccie, che qui fanno sbalzi naturali di 6 a 12 m. d'altezza. 

Chi segue lo stradone principale troverà aperta in codeste roccie una serie di 
ampie grotte naturali, parte libere per intero, parte sgombre a metà, parte interrate 


(1) Cavallari-Holm, Z'opograf. arch. di Siracusa, pag. 291 e segg.; Orsi, Notizie degli Scavi 1893 
pag. 171. 
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sino a dovervi camminare carponi. Più di una volta io ero stato tentato alla esplo- 
razione metodica di esse, poichè ne erano uscite reliquie di età varie, e due mostrando 
sicuri indizî di culto classico; nella prima metà del febbraio u. s., volli che una buona 
volta anche questo problema di topografia fosse risoluto, e qui riferisco del risultato 
degli scavi eseguiti, il quale se non fu troppo lusinghiero lo si deve alle singolari 
vicende subìte da quelli antri, posti lungo un’arteria stradale che per quasi tre 
millenî servì di congiunzione fra il sud e il centro della Sicilia orientale. 

Dopo di essere stati rifugio e tomba di grandi mammiferi ora estinti, nei tempi 
diluviali, dimora provvisoria di Siculi eneolitici, santuari agresti dei Greci nei se- 
coli 4°-2°, sacelli di Bizantini, rifugi nel medioevo, covi di briganti nella prima metà 
del secolo, tante volte vennero frugati e rifrugati, anche dagli immancabili cercatori 
di tesori, che, naturalmente, poco era da attendersi da essi. Non di meno le scoperte 
e le osservazioni fatte in due di quegli ‘antri, per quanto non complete, definiscono 
il culto che vi era prestato. 

La prima grotta alla sinistra di chi scende per la strada provinciale è la più 
bella e pittoresca; una specie di enorme spaccatura alta (m. 10-12) e stretta, pro- 
fonda m. 48, col penetrale interno restringentesi a coda di sorcio (alta m. 5), dritta, 
con bocca spaziosa volta ad est, dalla quale riceveva aria e luce, servì per tempo a 
quei Siculi della terrazza sovrastante, che nel predio Reale, a poche centinaia di 
metri di distanza, lasciarono un loro sepolcreto (Bu/lettino Paletnol. Ital. XV, pag. 212 
e segg.). Non dico però fosse grotta di abitazione permanente cotesta, ma riparo tem- 
poraneo ed occasionale; perocchè ormai sappiamo, come di consueto i Siculi abitassero 
in villaggi di capanne, e solo di rado, in via eccezionale (come intorno all’ Etna), 
dentro grotte naturali. Che se la nostra grotta fosse stata dimora stabile, di gran 
lunga maggiori sarebbero state le reliquie archeologiche in essa rinvenute. Le quali 
reliquie apparvero solo dalla metà in dentro, nè erano regolarmente stratificate, per 
modo da presentare focolari, tombe, depositi od altra forma ben determinata, ma 
sporadiche ed a varie profondità (da m. 0,50 in giù), in mezzo ad un materiale di frana 
della volta e delle pareti, nel quale vi erano ossa di animali, in parte antiche (non però 
paleontologiche), in parte recenti; il fondo sodo della grotta era costituito da una 
breccia antichissima, con poche tracce di ossa fossili, ma io non ne ho curata la 
esplorazione, essendo questo compito d'altri (!). 

In complesso, il materiale siculo qui rinvenuto si riduce a poca cosa; una grande 
apofisi di grosso animale quaternario servì, segata ed appuntita, come stromento ; 
parecchi rottami di ceramica grezza, a superfice nera, lucida in alcuni campioni, ma 
nessun pezzo colla decorazione caratteristica di Matrensa e Stentinello; nè c'è da 
raccapezzare una sola forma. V'erano anche frammenti della nota ceramica a fondo 
rosso e ornamentazione nera, del 1° per.; evidente un gambo conico di uno degli 


(1) Parvemi anzi che tutto il soprassuolo della grotta fosse stato, in epoca non remota, voltato 
e smosso, perchè era leggero e non compatto; pensai a qualche paleontologo che vi avesse cercato 
ossa di animali fossili. Mi consta che il bar. Von Andrian non esplorò le grotte della Scala Greca, 
come ne aveva esplorate altre dell’Acradina, ma assai prima di lui altri (Hamy, Hofmann, Anca), 
avevano frugato una quantità di caverne siracusane, traendone un magnifico materiale paleontologico. 
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ovvî bacini a clepsidra, e poi frammenti di mezzani bottini del tipo di M. Tabuto. 
Di oggetti litici solo una mezza ascia di pietra dura, un assai povero coltello di 
selce ed un duro ciottolo percussore. Tutto ciò prova come la grotta non abbia ser- 
vito di stabile dimora, ma solo provvisoria a sbandati e migratori durante le violen- 
tissime procelle, che nell'inverno, per parecchi giorni, rendono assolutamente impervia 
quella regione, di guisa che chi in viaggio ne era colpito doveva cercar riparo sino 
a che fossero finite. 

Ma di ben altro valore e significato per l'archeologo sono le due grotte che 
seguono a breve distanza dalla prima e che segnerò coi numeri 2 e 3; qui della 
civiltà e della dimora preistorica, che pur vi dovette essere, ogni traccia è cancellata 
per la sovrapposizione dello strato greco e per gli sgomberi successivi. 

A rendere ogni cosa più perspicua, e ad abbreviare i soverchi particolari descrit- 
tivi corredo questo mio scritto: a) Di una veduta fotografica colla bocca della grotta 
e colle opere d’'intaglio all'ingresso di essa (fig. 1). 5) Di una planimetria generale 
delle grotte 2% e 8° colle opere di intaglio messe a nudo dallo scavo (tavola). 
c) Di una sezione traversale nord-sud del terreno all'ingresso della grotta 2*, e della 
grotta 3* (fig. 2). d) Di una sezione longitudinale sull'asse della grotta 2* ed esterno 
(fig. 3). e) Di una piccola sezione trasversale nell'interno della grotta 2* (fig. 4). 

Prima del febbraio 1900 non era al tutto sconosciuto il carattere sacro delle 
due grotte di Scala Greca; un trent'anni addietro il vecchio Direttore del Museo 
Comunale, barone Arezzo della Targia, aveva fatto eseguire alla bocca dell'antro 2° 
qualche trincea, ricavandone belle terrecotte portate in Museo, ma confuse col resto; 
ed al principio del secolo il Serradifalco, che molto scavò a Scala Greca, non deve aver 
risparmiata la grotta, e ciò con tanto maggior successo, in quanto che ai suoi tempi 
non era ancora costruita la via provinciale, che passando vicinissima ad essa, aveva 
in parte tagliato lo scarico di terre formato davanti la bocca; negli ultimi lustri poi 
i cercatori di cose antiche venivano in quel sito a grattare il suolo per trarne testo- 
line, e negli anni 1894 e 1895 io pure vi feci dei saggi, raccolsi frammenti di terrecotte, 
e nella grotta 3* misi allo scoperto le fondazioni della costruzione rettangolare. 
Cogli scavi di quest'anno volli definire ogni esplorazione e perciò: denudai tutte le 
roccie alla bocca della 2* che presentassero tracce di lavorazione; rivoltai, scendendo 
sino al suolo vergine, tutta la massa di terreno all’esterno e nell'interno della 22, 
vagliandolo accuratamente; esplorai la bocca e l'interno della 3°. 

Davanti alla bocca della 2* una specie di canalone naturale era colmo di ierra 
archeologica, in parte ributtata dalla grotta stessa, in parte formatasi per adagia- 
mento di rifiuti; era una specie di cono di deiezione, adagiato sopra suolo geologico; 
nel punto mediano esso presentava la seguente successione di strati (cfr. sezione fig. 3): 
a) Banco di terra rivoltato in varie età, ricco di terrecotte, spesso al centro sino ad 
un maximum di m. 2.00. 4) Banco vergine di grosse ghiaie geologiche, contenente 
numerosi avanzi di grossi mammiferi quaternarî ; spessore medio cm. 70. c) Fanghiglia 
geologica senza ciottoli e sterile, adagiata sul fondo roccioso. È da notare che lo 
strato a), come vedesi dalla sezione lunga (fig. 3) si stendeva molto avanti, dimi- 
nuendo di potenza, sino a toccare la strada attuale, che ne intaccò il lembo orientale. 
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Nell'interno della grotta apparvero chiare le prove dei varî usi a cui in tempi 
successivi essa aveva servito; nulla raccolsi dell'uomo pre e protostorico, molte tracce 
del culto greco ed indizî che nell'età bizantina e nei secoli posteriori essa fu usata 
forse come sacello od agreste cappella, certo come abitazione. Ma conviene anzitutto 


Pra::8, 


che io ne dia una descrizione succinta. È uno spazioso antro semielittico, lungo 
m. 13 !/», con bocca larga m. 7,30, ed una altezza massima al centro di m.341/, dal 
piano attuale, di circa m.5 dal fondo roccioso carenato; essendo aperta nel centro di 


Fre. 4. 


una insenatura fra due speroni di roccia ed in luogo sollevato, essa presentava assai 
migliori condizioni di abitabilità che non la precedente grotta, più ampia, ma assai 
bassa, umida e male aerata ed illuminata. Dal penetrale intimo di essa si diparte 
un acquedotto in galleria irregolarmente trapezia (m. 1,03 X 0,70), seguendo il quale, 
dopo m. 7, si arriva ad un grande pozzo rettangolare di attacco, tutto ostruito di 
materiale. Come l'acquedotto attraversasse la grotta non è ben chiaro; penso in canale 
aperto, inciso lungo il fianco sud di essa, canale che ricompare al lato sinistro della 
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bocca, continuando di lì, dopo interruzione di breve tratto, supplito forse in tubula- 
tura di cotto, costa costa lungo le rocce, in direzione della Tycha. Di tale acque- 
dotto, che costeggia le rupi settentrionali della terrazza, passando sotto le mura dio- 
nigiane, ho già parlato altra volta (/Vozizie 1893, pag. 174); per la sua forma a luce 
economica, per la semplicità del lavoro condotto in modo primitivo, girando gli speroni 
e sfondandone appena uno brevissimo, quello retrostante alla grotta, io lo ritengo 
molto antico, cioè del sec. 6° o dei primordî del 5°, destinato ad alimentare i quar- 
tieri di Tycha ed Acradina, inclusi nella città, come è risaputo, da Gelone I. I grandi 
lavori di fortificazione di Dionigi, includenti tutta la terrazza, ed importanti notevoli 
modificazioni nella fornitura idraulica della città, lo avevano interrotto in più punti, 
come alla Porta Scaea, per modo che io penso esso sia andato in disuso poco dopo 
il 400. Il passaggio di un canale di abbondante e fresca acqua, uscente dal fondo 
dello speco fa subito nascer l’idea che alle Ninfe, a divinità linfali ed al culto delle 
acque fosse sacro l’antro; ma nulla che accenni a tale culto fu colà rinvenuto, e 
nulla di arcaico, anzi, singolare coincidenza, nulla del V secolo, ma del IV e del III, 
di guisa che sembra risultare la grotta abbia incominciato ad esser luogo di culto, 
solo poco prima che l’acquedotto cessò di funzionare. 

Ma, continuando la interrotta descrizione della grotta, veggonsi nella parete setten- 
trionale di essa un gran quadro (cm. 95 X 88), e cinque altri minori, quasi distrutti, 
destinati a ricevere, sopra un letto di stucco, dipinti a fresco, o tabelle lignee od altro; 
sono di quei nicchiotti d’ indole ieratica scolpiti a centinaia nelle pareti rocciose della 
latomia di s. Venera, dei Grotticelli, degli sbocchi meridionali dell’ Acradina alta, ed 
in parecchie località fuori di Siracusa, sopratutto e Netum ed Akrai, dove tappezzano 
le pareti di grandi antri, adibiti ad uso di heroa (Notizie 1897, pag. 86). Sulla parete 
opposta è incavato un lungo banco; pensai dapprima avesse servito per la esposizione 
degli ex-voto, ma dopo più maturo esame preferisco crederlo adattamento medioevale, 
quando la grotta diventò abitazione; appoggio tale opinione alla presenza di banconi 
consimili in grotte artificiali dell’ alto medioevo; allo stesso uso e tempo servono i fori 
nelle pareti, per infissi, puntelli ed altro. Al lato sud della bocca vi è un breve tratto 
di acquedotto in canale, e parallella ad essa una breve galleria naturale, di m. 44 
in lung. per m. 1,80 alt.; a me sembra che tale passaggio sia stato adibito come 
ingresso secondario della grotta in tempi antichi, supponendo che la bocca ne sia stata 
chiusa da un muro con griglia. 

Nell interno, la luce della grotta prima dei miei scavi oscillava in alt. fra i m. 24 
e 34, a seconda dei varî punti (bocca, centro); procedendo a levare il terreno, la suc- 
cessione stratigrafica dalla bocca al centro della grotta venne a delinearsi in questo 
modo: 4) suolo attuale e banco di terra leggera trainata dalle acque, con detriti di 
abitazione, sterco animale alla superficie ecc. Questo strato, spesso in media cm. 80, 
conteneva pezzi sporadici antichi, derivanti da saggi saltuari fatti in ogni tempo per 
la «trovatura =; è da notare il rinvenimento di una mezza lucerna a rosario, di una 
medaglietta religiosa, segni, se pur ve ne aveva bisogno, di abitazione nell’evo medio 
e moderno. 5) Suolo antico classico, poggiato alla superficie del suolo geologico e for- 
temente battuto; esso era il pavimento della grotta nel tempo in cui servì al culto; 
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ha uno spessore oscillante intorno ai cm. 20, e presenta delle chiazze oscure di varia 
superficie (da 4 ad 1 m.q.), picchiettate di carboncelli e cenere, e piene di terracotte 
rotte per calpestamento; scarichi degli anathemata più ordinari appesi alle pareti 
della grotta ed espostivi su bancarelli, ed in momenti di pletora ributtati con pugni 
e palate di cenere dei roghi sacrificali. Le terrecotte, di cui si salvarono solo le estre- 
mità, si vedevano talvolta complete, adagiate orizzontalmente, ma talmente crepate in 
ogni verso, che era vano ogni tentativo di trarle integre; all'atto della scoperta molte 
presentavano freschissima la tinta lattea. c) Suolo geologico vergine, cioè fanghiglia 
o sabbia sterile, compatta quanto più si scende, adagiata ai lati della grotta sulla 
roccia che scende concava, e verso il centro sul ciottolame che si prolunga dallo strato 
del canale esterno. In questo terreno, tastato saltuariamente, apparvero ossa fossili di 
grandi mammiferi. 

Verso il centro della grotta, al piede della grande nicchia della parete nord, si 
sgombrò un’ampia conca (diam. circa m. 2,00) scavata parte nella roccia, parte nella 
fanghiglia geologica, colle pareti fortemente bruciate per intenso od almeno lungo fuoco; 
la conca conteneva materiale carbonioso con tracce di ossa bruciate, le quali del resto 
si trovarono anche in tutto lo strato archeologico, commiste alle terrecotte. Tutto ciò 
indica come nel grande quadro fosse espresso in pittura a fresco o su tavola l’ sîxw» 
Zervosîas, in tal caso un stxov yoerrri), e che nella conca davanti ad esso si accen- 
dessero i fuochi per le voice, ributtando poi i residui di esse non meno che le terre- 
cotte verso l'esterno, cioè alla bocca e davanti ad essa, dovendo il suolo del penetrale 
interno, il vero &dvrov del santuario, restare pulito e sgombro dopo ogni cerimonia 
sacrificale. 

Le adiacenze esterne e gli intagli nelle roccie meritano pure una diligente descri- 
zione. Appena usciti, sul fianco nord s'erge un ampio banco angolare (sviluppo m. 2,00 X 
6,60; prof.cm. 87; alt. cm. 58), rivestito in origine di uno stucco ordinario di coccio pesto, 
dipinto alla superficie in rosso vivo, come risulta dalle tracce parte in posto, parte 
staccate; una seconda più angusta bancarella era incisa superiormente alla parte cen- 
trale della prima, e sedili per una persona sono aperti anche più in basso verso est. 
Erano codesti banchi destinati alle persone che assistevano alle sacre cerimonie oppure 
alla esposizione dei voti? Forse servivano per l'uno e l’altro scopo. Davanti alla bocca 
della grotta e sul prolungamento del suo asse, fra i banchi e lara, v'era quel largo 
e profondo canale naturale, già ricordato; le sue pareti non vennero dai Greci inta- 
gliate, ma lasciate nello stato naturale, in rustico; esso servì per scarico delle terrecotte. 

Sul lato sud, essendo maggiore lo spazio libero esso venne usufruito, troncando 
le creste ondulate delle roccie, ed ottenendone un pianerottolo rettangolare, in gran 
parte in roccia viva, in piccola parte lastricato con lastroni; sopra di esso sorge un 
rilievo rettangolare a contorni netti su due lati (m. 3,70 X 2,10), più indecisi negli 
altri due, lavorato in rustico nella parte superiore, tranne che nella testata nord-ovest 
dove è accuratamente spaniato. Io ho pensato che codesta fosse la zoccolatura di 
un'ara, la cui elevazione sarebbe stata in fabbrica, simile quindi al grande altare di 
Jerone II e a tanti altri; a ciò mi inducono la sua forma rettangolare, il cammino 
di roccia spianata che per tre lati gira attorno ad essa, completato nel quarto da un 
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basolato di squadroni, infine la presenza intorno ad essa di pezzi di candido calcare 
finamente squadrati, di stucchi fini dipinti in rosso, non che di frammenti di terre- 
cotte; qui fu pure trovata l'ala di una statua. Dietro l’ara, addossato alla parete del 
monte, correva l’ acquedotto; passando davanti la bocca di uma grotticella piena di 
ghiaia e terra vergine, camminava per brevissimo tratto dentro tubi fittili a « lascia » 
e « prendi » (diam. circa 30, lung. incerta da cm. 60 e 70), i cui rottami vennero rac- 
colti in quel sito, ed altri dentro la grotta 22, dove è probabile che per pochi metri 
l'acquedotto camminasse pure tubulato (*). La bocca interrata della grotticella era poi 
dissimulata da pezzi in coltello, alcuni dei quali veggonsi ancora in posto. Attorno 
l'ara altri spianamenti di roccia con gradinetti ed intacchi, visibili nella pianta, ser- 
vivano ad usi e destinazioni varî. 

Una lingna di roccia alta e sottile separa la grotta 2* dalla 3*, la quale è più 
spaziosa della prima, posta ad un livello più basso e bene illuminata, oltre che dalla 
bocca da una specie di 6rreîov naturale, ampia squarciatura nella volta, visibile nella 
grande sezione nord-sud data a fig. 2. Rinettandone il suolo fin dal luglio 1895 io 
avevo messa allo scoperto una costruzione rettangolare (m. 8,88 X 3,50) di grossi 
blocchi, in parte rivestiti di stucco nella faccia interna; la muratura era ad una sola 
filata di pezzi bene squadrati, ma dato il loro spessore è certo che si doveva com- 
pletare con assise superiori, strappate in passato dai costruttori della strada e da altri; 
per quanto abbia pensato, non ho ancor trovata una spiegazione plausibile per tale 
opera. Nè maggior luce recarono due profonde trincee condotte, attraverso il lato breve 
della grotta e della fabbrica, sino a m. 2,50; rinvenni un accavalcamento di pezzi 
rustici, nello strato superiore coccî ordinarî greci e romani, e da un m.in giù varî 
cocci preistorici acromi, senza valore e significato speciale. 

Invece lo scavo eseguito alla bocca e nella falda di terreno davanti ad essa ha 
dato lo stesso materiale della grotta 2*; a cm. 50-60 v erano i soliti rottami di terre- 
cotte, in buona parte rivestiti di cenere e terra di rogo; notevole una mano di donna 
con uccello pertinente ad un simulacro, che doveva avere oltre a cm. 80 di alt.; e poi 
alcune lucernette grezze lenticolari, orcioletti a fuso con bottone terminale e fram- 
menti di pezzi squadrati, scantonati, pertinenti all’alzata del rudere. Devesi arguire 
da tutto ciò che anche la grotta 3* fu adibita al culto, sebbene le sue pareti rustiche 
e naturali non presentino verun riquadro o nicchiotto. 


© II. / materiale scoperto. 
A) Pietra. 
Fin dai primi giorni di lavoro venne scoperto alla bocca della caverna 2*, e 


messo in opera in un muricciolo che ne riparava l'ingresso, un tegolo o quadrello in 
candido calcare (prof. mm. 1,85 X larg. cm. 25 X alt. cm. 5) sul cui prospetto trova- 


() Non escludo affatto l’arcaismo del tubo fittile, ma rimango dubbioso sulla sua esatta 
applicazione tanto nell'interno come all’esterno della grotta. Forse il tubo correva innestato dentro 
il canale, come fu osservato nell’acquedotto di Teagene in Megara (Athenische Mitth. 1900, 
pag. 24-25). 
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vasi originariamente una lunga iscrizione in due righe; ma di questa, causa una larga 
sfaldatura della pietra non rimasero che sette lettere piccole, nè troppo buone, le quali 
non si prestano a verun supplemento : 


MPAPIA/ è evaso Sue 
RIA GIO Ar 


ricuperare il pezzo mancante), avremmo avuta la precisa indicazione di una almeno 
delle divinità cui era dedicato l’agreste santuario. 

In vicinanza dell’ara furono scoperti due pezzi, i quali nella loro pochezza dimo- 
strano come il santuario fosse decorato di scolture a rilievo ed a tutto tondo; l’ uno 
è un ala sinistra (fig. 5) mancante della estremità delle penne, alta cm. 22, rifinita a 
raspa nel prospetto, rustica nel rovescio, così che risulta chiaro esser appartenuta ad 
una statuetta decorativa, a metà circa del vero. L'altro è un pezzo di grossa lastra 
calcare (cm. 16 alt., 24 larg., 114 spessore) ad un cui lato aderisce un frammento 
di panneggio; era dunque l’avanzo di un rilievo. 

Vennero altresì raccolti in punti diversi piccoli frammenti di cornici, così in stucco 
come in calcare fino, porzione di una lastra di rivestimento con tre fascie, e metà di 
un quadretto mobile di ordinario lavoro, con specchio ellittico, dei quali pezzi pre- 
sento un ricordino alla fig. 6. Da essi si apprende, che le adiacenze esterne della 
grotta avevano una decorazione scultoria, in parte fissa, in parte mobile. 


SICILIA — 363 — SIRACUSA 


B) Terrecotte. 


I frammenti di terrecotte figurate, raccolte negli scavi 1895 e 1900 ammontano 
a parecchie centinaia, ma disgraziatamente sono tutti piccole parti di figura, non arri- 
vando a mezza dozzina le figure intere. Il compito nostro quindi si riduce ad una 
rassegna dei tipi più caratteristici, raggruppati per forme affini, allo scopo di arrivare 
alla ricostituzione plastica delle singole figure, ed alla determinazione dei tipi ieratici 
da esse rappresentati. 

Teste. Sono intorno a 200 esemplari di conservazione diversa, esprimenti la 
serie di tipi che veggonsi nei gruppi fotografici figg. 7 e 8. 


1. Teste muliebri (esemplari 130), aventi la massa capillare bipartita ed al 
sommo del cranio un xgw$8%4os o nodo sferico, a riccioli od a fiocchetti, tenuto a 
posto da un legaccio. Tutte codeste teste di arte nobile, pienamente sviluppata, ma 
punto patetica, hanno una espressione calma, concentrata e seria; portano orecchini 
a globuli, a disco ed a baule, soventi volte con abbondanti tracce di colore (fondo 
bianco, su cui turchino e rosso); per le dimensioni variano tra il minuscolo ed il pic- 
colo (cm. 2!/-9), e spettavano tutte a statuine di modulo molto limitato. Siamo 
avviati alla ricostruzione di alcuni tipi coroplastici muniti di siffatte teste da sei 
frammenti (efr. fig. 7, 5 e 7), nei quali alla testa è aggiunto un braccio (2 volte 
il d., 4 volte il sin.) sollevato quasi in atto di saluto militare, ma in realtà facendo 
il gesto dell’&7rooxorrsîv, scostando il velo dal capo; in un altro frammento è ap- 
poggiata alla spalla sin. una lancia (fig. 7, 6). 

2. Esemplare unico (fig. 8, 3) coi capelli in alta massa cilindrica, tenuti a posto 
da un cordone a cinque giri (= Kekulé Zerrac. aus Stcilien, XI, 8). 

3. Teste (16) coperte di una specie di berretto conico frigio, ora liscio, ora a 
pieghe, colla punta dritta, ovvero un po’ ripiegata in avanti. Stile ed espressione 
come nel gruppo 1; la copertura è una specie di berretto pastorale, proprio ad Attis, 
il bel garzone evirato, amato da Cibele; alcune di codeste teste sono veramente mu- 
liebri, e se ne conoscevano di eguali in precedenza (Kekulé XI, 6, XIII, 4), ma non 
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escludo che qualcuna rappresenti Attis, dato il carattere pastorale e le forme andro- 
giniche di codesto elemento frigio (fig. 8, 1, 5). 

4. Un torsetto, al quale si rannodano due figurine acefale che produco più sotto, 
mostra come alcune delle testoline, coperte del berretto acuminato, appartengano a 
suonatrici di timpano (fig. 8, 6). 


Fre. 7. 


5. Tre testoline minuscole decorate di diadema. 

6. Una diecina di testoline coll’acconciatura come nel gruppo 1 sono pertinenti 
a suonatrici del doppio flauto, tenuto quasi verticalmente sul centro del petto. Nel 
corpo del materiale coroplastico della Sicilia composto dal Kekulé, ma che in se- 
guito alle scoperte degli ultimi lustri è già più che duplicato, non si conosceva che 
un unico esemplare ad alto rilievo della suonatrice del doppio flauto (o. c. fig. 20), 
al quale però vanno aggiunti altri inediti del deposito di Megara. 

7. Una trentina di mascherette dall'espressione nobile e solenne, ma mancanti 
dell’acconciatura, si ricordano qui più per completare il quadro statistico, che per 
rilevarne il significato. 
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8. Un unica testolina, di stile patetico o sentimentale, colla ben nota reclina- 
zione laterale, rappresenta il tipo più recente di tutta la serie. 
9. Finalmente il frammento di maschera, riprodotto a fig. 8, 7 è l'unica testa 


Fre. 8. 


virile di tutto il deposito, munita, pare, di mustacchi e di barba, ed appartenente ad 
una maschera silenica o di Acheloo. 

Esaminate le teste, ci resta un compito non meno complesso, quello cioè della 
restituzione dei tipi plastici, desumendoli dalle masse di frammenti muniti di sim- 
boli ed attributi, ed appoggiandoci a quelle teste a cui aderiscono parti del corpo, 
oppure a riscontri con altre figurine analoghe non complete, già conosciute nella let- 
teratura archeologica. 
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ti Attributi e simboli. 10. Arco. Il torso fig. 9 col torace sinistro panneggiato 
ed un arco tenuto nella sin., dimostra come una parte delle teste a crobilo appar- 


tenesse a piccoli simulacri di Artemide coll’arco, come il tipo acrense Kekulé XXIV, 3, 
quelli più arcaici dei depositi di Megara (inediti), e di Corcyra (22. Corr. Hell.. 


Fic. 10. 


i rocchè in mezzo alle masse di rottami ho rinvenuto solo una mezza dozzina di fram- 
menti coll’arco nella sin. 


I XV, tav. III e segg.); ma non dovevano esser molto numerose codeste ficurine pe- 
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11. Lancia. La testa fig. 7, 6 ed i 2 frammenti fig. 10 colla cuspide di lancia 
sulla spalla sin., espressa con tanta precisione di particolari, che è impossibile con- 


Fic. 11. 


fonderla colla fiamma chiusa e tranquilla di una teda, ci porgono un tipo di Arte- 
mide cacciatrice, nuovo nella coroplastica di Siracusa e della Sicilia; solo il tipo 


megarese, sin quì inedito, che riproduco più sotto (fig. 13) è in massima, salvo l’ag- 
giunta di un altro attributo, eguale alla serie di diciassette pezzi che ho tirata fuori 


dalla massa dei frammenti. 
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12. Ascia. L'ascia partica, od azza delle Amazzoni, a lama falcata e coda acu- 
minata, la vera &&7, è espressa in due soli frammenti, portata verticalmenta dalla 
dea nella mano destra. È un arma orientale, adoperata però e caratteristica delle 
cacce (fig. 11). 

13. Fiaccola. Rinunzio ad. enumerare gli esemplari frequentissimi, parecchie 
dozzine, ed ‘în forme le più svariate, come dai saggi che produco (fig. 12), cioè a fiamma 
chiusa, tranquilla, ondulata o tremola, a palmetta o pigna, in fine a fiamma agitata 
dal vento. Ho dei dubbî sulle fig. 12, 5 e 7, che potrebbero anche indicare un ciuffo 
di erbe o fiori campestri, tenuti con una e con due mani, se pure non voglia rico- 


noscersi una fiammella alimentata dentro una patella non indicata. Se la teda sia 
un attributo esclusivo di Demeter, che di preferenza lo reclama, od anche di Arte- 
mide, è una discussione che svolgerò più sotto. 

14. Tronco d'albero. Palma. Nel gruppo fig. 7io ho fatto conoscere alcune teste 
colla destra elevata all'altezza del capo, in atto, come sembrerebbe a tutta prima, 
di saluto, ma in realtà, gesto convenzionale dell’arte, ad indicare il discostar del 
velo (Hera di Selinunte, Hera del Partenone). Nella coroplastica codesto gesto lo 
vediamo di preferenza adottato in tipi di Afrodite (Kekulé XXV, 2, 8, XXVI, 8), 
se non che quì vien fuori un pezzo che indubbiamente lo assegna anche ad un altra 
divinità, ad Artemide. 

In fatto il frammento fig. 7, 7 mostra una testa col braccio sin. sollevato, nel 
gesto suindicato, appoggiata ad un tronco di albero. Se vi fosse ancora un dubbio 
che questa non possa essere Artemide, esso verrà eliminato dal bel frammento di 
terracotta megarese, che qui pubblico (fig. 13), e che chiarisce tutta una serie di 
minori frammenti di statuine muliebri, poggiate a tronchi d’alberi, od a palmizi, ed 
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in tutte le quali debbono perciò ravvisarsi simulacri di Artemide, accompagnata dai 
suoi animali favoriti, portante gli oggetti per essa simbolici, ed in mosse alquanto 
variate. Ecco dieci frammenti colla chioma fronzuta della palma, dai rami cadenti a 
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flabello (fig. 14, 1, 2, 4); ecco quattordici pezzi con tronchi di albero; due di essi sono 
a testa sfrondata e tronca di rami, con getto laterale (fig. 14, 5, 6), quindi non palme; 
ad uno vedesi appoggiato il gomito sin. coll'avambraccio nudo, eretto, della dea ed 
è quindi la replica precisa del gesto fig. 7, 7; in altro aderisce a piè del fusto una 
testa di cane (fig. 14, 5); ecco tredici pezzi colla mano sin. della dea uscente da una 
abbondante manica, ed appoggiata ad un ramo troncato, che si spicca dal gambo 
principale (fig. 15). 

Animali. 15. Cane. Di animali che accompagnano la dea ci sono pervenuti nu- 
merosissimi frammenti, che io cercherò di raggruppare alla meglio a seconda della 
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specie e della mossa. È sempre il gesto di protezione di Artemide sui suoi animali fa- 
voriti, è l'Orreosyev yeîoa, è quindi ‘A. drrsoyeroia che ci vien data da molte di co- 
deste terrecotte. Il contingente maggiore di animali ci vien fornito dal cane, di una 
razza asciutta e snella, dal muso lungo ed aguzzo, un cirneco o levriero, e però fa- 
cilmente distinguibile dal capriolo e dal cerbiatto. Le pose della figura canina sono 
alquanto diverse. Otto esemplari della fig. 16, 4, ci mostrano un cane accovacciato 
a lato d. della dea, colla testa (in tutti mancante) volta in alto. Assai più nume- 


Fio. 15. 


roso è il tipo fig. 16, 1-3, in quanto comprende una quarantina di pezzi; il cane 
seduto sul lato sin. o destro della fig. leva il muso in alto, in atto quasi di lambire 
la mano che lo tocca; è da notare il collare di pelle assai chiaramente espresso in 
taluni pezzi. Pochi rappresentano l’animale in posa tranquilla come fig. 16, 5. 

16. Zeone. Pantera. Un grosso felino accompagna sovente la dea nello stesso 
schema del cane, stando sul suo lato d. mentre la mano semiaperta di À. ne tocca 
e carezza il capo; non è sempre facile, date le piccole proporzioni dell’opera, precisare 
la specie (fig. 17). Il leone e la pantera erano animali del corteo di A.; abbiamo teste 
che egualmente bene possono attribuirsi ad una leonessa come ad una pantera, per 
la mancanza del lungo pelo sul collo; altre però dalla corta giubba e dal petto 
villoso si riconoscono tosto siccome spettanti al re degli animali. Non sono meno di 
una quarantina di pezzi, che mostrano la testa od anche il petto del nobile animale, 
collocato sempre alla d. della dea, col viso in profilo a sin. o di rado in prospetto. 
Aggiungasi una mezza dozzina con avanzi della spoglia leonina, e con un lionello 
in riposo (fig. 18). 

17. Cervo. Il maschio dalle ramose corna è volto a d. od a sin., a piè della 
dea; quando è a d. di essa vien carezzato, quando a sin. si appoggia al gomito della 
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dea, il cui braccio elevato tiene l'asta. In totale 15 pezzi (fig. 19). La cerva, fem- 
mina, è riconoscibile alla mancanza di corna ed alle orecchie tese; appare nella stessa 
posa del maschio, ai lati della dea. Sono una dozzina e mezza di frammenti in taluno 


e KE 


dei quali la testa potrebbe anche confondersi con quella di un capriolo o di una 
capretta; in due l'animale più piccolo è portato sul petto, e realmente qui potrebbe 
esser un capretto sacrificale (fig. 20). 

18. Zepre (fig. 21, 1, 3). Si vede portata dalla dea sospesa nella mano d.; cfr. 
sopra il tipo più completo della terracotta megarese fig. 18; sono 5 esemplari con 
2 varietà. 
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19. Becco. Esemplare unico alla sinistra della dea, che lo carezza con la mano 
(fig. 21, 2). 

20. Maiale. Anche di esso un solo esemplare, isolato e lavorato a tutto tondo, 
quindi espressione economica di un animale sacrificale. 


Fia. 17. 


21. Cavallo. Di questo animale si ebbero due frammenti di rappresentanze, in 
uno con mezza testa. 

22. Grifo. Una zampa (fig. 22). 

28. WVecelli. Un esemplare di uccello (colomba?) isolato, a tutto tondo, porta sul 
capo 3 forellini per innestarvi dei fili metallici di sospensione, più che di decorazione 
(fis. 21, 4). Alquanto notevole il frammento di una grande figura (circa 1/3 del vero) 
tenente un uccello (quaglia?) acefala sul petto (fig. 23). 

Frammenti di figure. Dai simboli ed attributi passiamo ora all'esame dei 
numerosi frammenti di figure per determinarne la foggia del vestito e della calzatura, 
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la posa e l’azione, il tipo ed il soggetto, ieratico o no, che esprimono. Premetto che 
si tratta sempre, senza una sola eccezione, di figure muliebri. 

24. Torsi seminudi. Una mezza dozzina di frammenti di toraci, nudi nella parte 
superiore, coi seni verginali scoperti, spettano ad una figura recumbente sul ‘gomito 
sinistro, col chitone discinto, raccolto sul grembo e sulle coscie; servano a riscontro 
ì tipi Kekulé XXV, 2, 3, 4, nei quali non v'è da esitare a riconoscere Afrodite, od 
un elemento del suo ciclo; saggi alla fig. 24. 


Fre. 18. 


25. Zorsi a breve chitone. Da oltre una quarantina di frammenti di torsi, che 
sì integrano a vicenda (saggi fig. 25), ho ricavato un tipo di Artemide, nel costume, 
delle Amazzoni, cioè vestita del breve chitone dorico, per lo più senza maniche, corto 
sino al ginocchio, succinto ai fianchi da una cordicella che ne rimbocca le pieghe, 
fissato alle spalle da bottoni o 77e06vex, libere le braccia, toccanti uno degli animali 
prediletti, o reggenti un simbolo. È il tipo più ovvio di Artemide nell'arte libera, 
quando stante in riposo, quando vivamente movimentata, come si vede da taluni fram- 
menti del chitone inferiore, agitati dalla forte massa (fig. 26, 4); in qualche raro 
esemplare è pure espresso il telamone. 

La grande maggioranza delle terrecotte del nostro deposito rappresentavano 
appunto questo tipo della dea, libera derivazione di qualche opera di grande arte 
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del sec. IV (A. di Prassitele fin Anticira, A. di Versailles), diffusa poi dalla coro- 
plastica. 


Fia. 19. 


Tre altri frammenti, col seno non pronunziato, mostrano un leggero mantellino 
annodato sul petto, il quale può ben interpretarsi come nebride, in modo analogo a 
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Kekulé XXIV, 2, dove è chiaramenta espressa la spoglia leonina, già riconosciuta 
nel gruppo 16 (fig. 18). 

26. Frammenti con calzatura. La divinità vestita del corto chitone, Artemide, 
portava una calzatura rispondente all’indole ed alla natura sua di divinità agreste e 
della caccia; parecchie dozzine di estremità inferiori, di gambe e piedi ci mostrano 
la svelta ed elegante calzatura, alta e chiusa, con rimbocchi e linguette cadenti, per 
proteggere gamba e piede, conosciuta col nome di evdoopidec; la scelta accurata dei 
tipi svariati mi risparmia la descrizione dei particolari (fig. 27). 


Fia. 20. 


27. Figurine panneggiate. AI gruppo 4 io ho addotto un torsetto di figura suo- 
nante il cvurravov. Qui aggiungo due figure, una completa, salvo che è acefala, col 
torace nudo, e suonante lo stromento, portato sul braccio sinistro (fig. 28). Il soggetto 
è raro, avendovene una sola molto affine, edita dal Kekulé XIII, 2. Produco altresì 
(fig. 29) una suonatrice di doppia tibia con residuo di una seconda figura; è in rilievo, 
mentre il gruppo n. 6 si riferiva a figurine a tutto tondo. 

28. Due figurine, tutte avvolte in chitone ed himation, portano nella sinistra 
che esce dalle fitte pieghe, un fiore o frutto che sia (fig. 30, 1). Il tipo è nuovo. 

29. Altra mezza dozzina di frammenti con chitone talare ed himation ci ricon- 
duce ai noti tipi muliebri patetici, simili ai tanagrei, della fine del 4° e del 3° 
secolo (fig. 30, 2-3). 

30. Figurina (virile?) con corto mantellino e bastone, o fiaccola capovolta (?), 
nella d. (fig. 31, 1). 

31. Torsetto muliebre a rilievo (fig. 32, 1). 

Nei gruppi 28-81 prevale un nuovo indirizzo artistico e manca il carattere iera- 
tico; sono tipi vaghi ed indeterminati, senza precise allusioni al culto esercitato nel- 


l’antro. 
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32. Vasi. Pochissimo si è trovato di ceramica, ove si omettano taluni pezzi di 
anfore senza bolli. Di vasi a figure nere o rosso non il più piccolo frammento; pochi 
pezzetti di piccoli vasi italioti a decorazione geometrica floreale bianca; una mezza 


FASSA 


Fre. 21. 


dozzina di boccaletti minuscoli, come fig. 32, 2, alti cm. 5; parecchi orcioli a fuso, 
della nota forma, rotti; quattro frammenti di vasi aretini, dei quali uno col bollo. 


/LITIC] 


33. Lucerne. Due frammenti di lucerne greco-romane, indeterminabili, e porzione di 
una cristiana tarda a rosario; di più parecchie lenticolari, dell'ultima decadenza greca. 
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C) Vetro. 


Rottami poco numerosi di fiaschetti e fialette diverse; due a gocciola, e tutti 
di epoca bassa. 


D) Bronzo. 


Nulla di oggetti figurati, di ornamenti e di stromenti. Una cuspide di freccia 
triangolare, forse casualmente caduta dalla soprastante linea delle mura. — Nove 


monete tutte fortemente ossidate; è solo riconoscibile una di Siracusa del 4° sec., 
ed una imperiale romana della fine del 4° d. C.; le altre dai moduli sembrano greche 
tarde ed imperiali dei primi due secoli. Poi, una medaglietta religiosa del secolo 
passato. 
III. Analisi e conclusioni. 

Quanto ho sin qui esposto dimostra come l’agreste santuario di Scala Greca, 
abbia subìto dalla fine dei tempi antichi, fino agli ultimi lustri, ripetute devasta- 
zioni e spogliazioni; quel poco che c’era di decorazione plastica ed architetto- 
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nica venne frantumato e disperso, e così dicasi delle scarse epigrafi; le terre- 
cotte poi non frammentate, ma quasi frantumate; eppure è solo l’accurata analisi 
delle centinaia di frammenti che ci potrà condurre a stabilire il nome della divi- 
nità, a determinare il culto ad essa prestato nell’antro. Ed ormai il nome di Arte- 
mide e di Artemision apparirà a tutti giustificato; solo che resta a spiegare la 
presenza di simboli ed attributi che parebbero convenire anche ad altre divinità, e 
la presenza di pochi eccezionali elementi spettanti a culti affini a quello di Artemide. 

Sono infatti poche le divinità dell’ Olimpo greco, le quali hanno un carattere 
così vario, multiforme e complesso, come A., che si presenta con epiteti, simboli, 
ipostasi e relazioni svariatissime; e tale carattere multifario si afferma più che mai 


Fis. 24. 


a Scala Greca, dove, e per il sito e per l’ambiente, tutto speciale la dea non si 
venera sotto un solo aspetto, con un carattere unico, con un solo attributo, ma con 
molti e dei più diversi. Considerate da questo punto di vista, le terrecotte, se non 
compensano, suppliscono ed integrano ad usura la mancanza, pur tanto deplorata, dei 
titoli. Non facendo della teoria, ma cogliendo i puri elementi necessari al caso nostro, 
procederò in modo rapido e conciso (1). 

Uno dei concetti più antichi e fondamentali della personalità mitica di A., è 
quello di dea della natura, in quanto presiede alla produzione ed alla feracità del 
suolo; perciò molti alberi sono ad essa sacri, e santuari sorgevano in mezzo a boschi di 
olivi, di cipressi, di quercie ecc., e suoi simulacri venivano appesi ad alberi. Il gruppo 
n. 14 può aver relazione con tale concetto mitologico, se pure la presenza dell’ albero 
non vale a caratterizzare il paesaggio, in cui la dea della caccia svolge la sua atti- 
vità; cfr. sopratutto la fig. 13. Dei tronchi sfrondati taluno sembra appartenere ad 
olivi, ed allora si ricorderà il santuario di A. Koryphaia in un bosco di olivi (Pau- 


(') Mi sono valso in tale analisi dei due eccellenti articoli alla voce Artemis di Schreiber nel 
Lezikon di Roscher, e di Wernicke nella Real-Encyclopaedie di Pauly-Wissowa, articoli che cito 
qui una volta per sempre, salvo qualche altra rara indicazione bibliografica. 
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sania II, 82, 2); per la palma, ove non si voglia indicare il paesaggio locale, abbiamo 
monete di Tanagra che mostrano il santuario della dea in mezzo a palme. 


Fia. 25. 


(eri 


Ma un fattore precipuo della prosperità agricola e campestre è 1 elemento umido, 
l'acqua vivificante, per cui A. è messa in relazione, con svariati epiteti, alle acque 
correnti, alle fonti, ai ruscelli, ai fiumi, in vicinanza ai quali essa ha santuarî; in 
Olimpia, per citare un solo esempio, essa ha un altare comune col Cladeo (Paus. V. 15, 17). 
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Non è quindi un mero caso il culto ad essa prestato in un antro, dal cui fondo sgor- 
gava una ricca fonte, che se ne era destinata alla irrigazione dei campi, costituiva 
un elemento di vita e di salute ai cittadini di Tycha ed Acradina, i quali forse posero 
l'acquedotto sotto la tutela della dea; chè coll’ epiteto di Aovote essa era appunto 
venerata, dove sgorgavano acque salutari. 


Come dea della feracità agreste essa è sovente associata ad altre divinità, eser- 
centi la stessa funzione, tra cui in ispecie Demeter, come vedremo appresso. 

Nel mito, nell'arte, nella letteratura, A. è considerata sopra tutto come la dea 
degli animali, la zv0rvia 9yoov; come tale la si riscontra in numerose rappresenta- 
zioni, sopratutto vascolari, arcaiche, e numerosi erano gli animali sui quali eserci- 
tava imperio, così feroci come domestici, non va dimenticato che quì in Siracusa, 
nelle processioni che si facevano nel suo sacro boschetto, venivano condotte in giro 
anche delle fiere (Teocrito II, 67). I nostri gruppi n. 15 a 22 mostrano le varie 
specie di animali, coi quali essa è associata. Isolato è il maiale o cinghiale n. 20; 
esso può alludere alle caccie, in. cui la dea si compiaceva di colpire tale belva 
(Il. VI, 102 segg.), come anche può essere simbolo di offerta sacrificale, perocchè 
sappiamo come siffatti animali le venissero presentati in parecchi luoghi, ad es. in 
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Patrae (Paus. VII, 18, 2). — Del grifone abbiamo un solo frammento di piede (n. 22); 
esso è raro nei rapporti colla dea, trovandosi più sovente con Apollo; ma gioverà 


Fia. 27. 


notare come Strabone VIII, 343 descriva A. portata da un grifone, e come a tale 
passo faccia riscontro un vaso a rilievo, di Berlino (Furtwaengler 3858). — Le rap- 
presentazioni della lepre (n. 18) integrano un punto oscuro ; solo in Boiae la lepre 
aveva parte nel culto della dea. — Invece il cervo e la cerva sono gli animali sacri 
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per eccellenza ad A., come lo provano infinite rappresentanze, numerosi testi e vari 
epiteti. — Quanto al leone (n. 16) esso è uno dei simboli più antichi; si pensi anzi- 
tutto ad A. Kyrene, dominante i leoni; ed in Siracusa una leonessa era condotta 
nelle processioni della dea (Teocrito II, 68); a Tebe eranvi leoni nel santuario ad 
essa sacro sotto il nome di A. Eukleia. — Un senso ed uso analogo ha la pantera, 
che riscontriamo specialmente in rappresentanze vascolari arcaiche, come p. e. nel 


vaso Athen. Mitth. V, 10, nel quale la dea appare vestita di una pelle di pantera. 
— Anche la capra ed il becco sono animali da sacrifizio ad essa cari in più luoghi 
di culto (A. Brauronia); ricordisi a tale proposito l'epiteto di A. Knagia, e la placca 
di avorio, arcaica, di Siracusa (Notizie 1895, pag. 119). 

Il concetto di socvia 206 involve poi quello di dea della caccia, da cui 
numerosi epiteti (Ayeée ecc.), da cui il costume speciale di cacciatrice, il costante 
accompagnamento del fido cane, la presenza dell’ascia (più sovente la bipenne), della 
lancia e dell'arco, il quale le spetta altresì come dea della morte, come divinità degli 
inferi (Pherae, Troezenae); la fiaccola serve per le caccie notturne, ma di preferenza 
è adottata nella sua ipostasi con Hekate. 

A. protegge i campi, l'agricoltura, l'allevamento del bestiame; come irrrrooda 
ed #Aereoa Iodv roy (Pindaro) essa ama il cavallo, ed a tale rispetto del suo 
culto alludono i pochi frammenti equini raccolti (n. 21). 
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La sua azione benefica si estende anche alle donne; essa è dgozrore yuvesxòv 
in quanto sovraintende ai parti, e forse i piccoli simulacri muliebri panneggiati 
(fig. 51, 32) senza caratteri ben definiti, sono piccoli ex voto di donne, che invocarono 
da lei la grazia. 7 

Dea della vita e della morte, della fertilità e della guerra (EvxAsia, Nixnpd90c), 
porta, come tale, armi svariate; ma sotto l'aspetto guerriero essa non si afferma nel- 
l'Artemision di Scala Greca, perchè arco e lancia qui più specialmente le servono 
nella caccia (decisivo il frammento, fig. 13). 


Fia. 29. 


Nella sua multifaria attività benefica e salutare essa fa sentire la sua: potenza 
anche sul mare e sui naviganti; molti dei suoi santuarî sorgevano vicino ad esso, e 
taluni dei suoi epiteti (Eùrrogie, Eùvootos ecc.) ce la additano appunto, come dea 
marina, tanto che da essa prendono nome sovente anche le navi; nel suo santuario di 
Ortygia le sono persino sacri dei pesci (Diodoro V, 3, 6). L'Artemision di Scala Greca 
aveva culto anche dai marinai? Non oserei affermarlo in modo esplicito per quanto 
la prossimità e la vista dell’ Ionio dalla bocca del santuario, la vicinanza delle piccole 
baie dei Trogiloi, favorevoli anche alla pesca, possano indurci a crederlo; e la pre- 
senza di pochi e piccoli frammenti di barchette votive, da me segnalati (tipo /ozizie 
1891, pag. 386), sembra aggiunger fede a tale supposto. 

Ma non sulle sole vie del mare vigila A.; essa protegge anche i viaggiatori ed 
i commercianti terrestri, e le vie, e come tale, e per la situazione dell’antro in un sito 
che domina una grande arteria stradale e commerciale antichissima, essa sarà stata 
invocata da quanti uscivano dall’ Hexapylon per accingersi a lunghi viaggi, come da 
chi tornava da imprese di commercio ed altro; perocchè essa era la dea benefica 
per eccellenza dell’ umanità, nei più molteplici bisogni della vita, la Y6rsua (monete 
di Siracusa), la Bon3dos, la Edavenros ecc. 
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Rimangono ultimi alcuni pochi simboli e frammenti, che non trovarono spiega- 
zione nella precedente rassegna. I n.6 e 27 ci mostrano delle suonatrici di doppio 
flauto; che A. avesse predilezione per la danza e la musica ce lo dicono testimo- 
nianze antichissime, le quali descrivono le feste in suo onore; canti pastorali con 
musica (fovzoZiecuot) erano una specialità della Laconia non meno che della Sicilia, 
nè va dimenticato, che proprio a Siracusa, nella festa di 4. Xrovsge s' intrecciavano 
danze al suono del flauto (Ateneo XIV, 629. E). Se del timpano ci mancano dirette 


testimonianze nelle feste della dea, esso rimane un elemento indispensabile nelle danze 
campestri, e come tale non disdice ad essa ed al suo ambiente sacro. Sono rimasto in 
dubbio, se la rappresentanza (fig. 12, 5 e 7) esprima un ciuffetto floreale od una facella ; 
fiori sono rari nel culto della dea, ma non è che manchino al tutto come p. e. nella 
rappresentanza vascolare Athen. Mitth. V., tav. X. 

A meglio rilevare il carattere sincretistico di A. nelle sue varie ipostasi valgano 
ancora brevi osservazioni; non parlo qui di A. Aretusa, che ritiensi di formazione poetica 
recente, nè di A. Ortygia, epiteto derivato dall’ isoletta ove ebbe il primo culto, e 
rispettivamente dall’ 6orvi, la quaglia nunzia della primavera; a tale forma io rife- 
risco la rappresentanza (fig. 23), essendo la colomba estranea ad A., mentre la strut- 
tura del corpo dell'uccello ivi espresso conviene benissimo ad una quaglia. 24. Exdmn 
è la dea della morte e della caccia; come tale le compete la fiaccola per scovare la sel- 
vaggina nelle sue corse notturne, accompagnata dal fido cane, che poi diventa anche 
a lei gradito olocausto; come Hekate essa è protettrice delle strade e delle porte, 
quindi doveva avere un culto all’ Hexapylon. 
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Qualcuna delle piccole terrecotte (fig. 24) ha destato in me il sospetto dovesse 
riferirsi a rappresentanze del ciclo di Afrodite piuttosto che a quello di A.; la cosa 
troverebbe spiegazione nella comunanza di epiteti e di culto, che talvolta ebbero 
le due divinità, per la concomitanza di elementi proprî ad ambedue; questa unione 
di culti si ha nella Laconia, a Sparta ed Amicle, dove i collegi sacerdotali di Atena, 
Tyche, Artemide, Demeter, Cora, Afrodite, Hermes e Dionisio appariscono uniti (£g7- 
pesos “Aog. 1891, 24); e la divinità che aveva culto nell’ antro cerinizio di Samo- 
tracia si chiama promiscuamente Hekate ed Afrodite, ma i sacrificî di cani ad essa 
fatti denotano come in essa fosse velatamente indicata A. Alla quale sono ancor più 
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intimamente connesse, per affinità parziale d’ indole e di significato, anche Demeter 
e Cora; con esse A. ha epiteti, simboli e culto comune. Da ultimo noto come siami 
parso di trovare nell'antro traccie del culto di Cibele; ed ecco che A., Demeter, De- 
spoina e la Magna Mater avevano culto comune in in Akakesion (Paus. VIII, 37, 2). 

Esaurito l'esame mitologico e simbolico delle terrecotte, e per quanto nessuna 
di esse sia di peculiare valore artistico, un breve cenno sull’ arte e lo stile loro è 
un complemento necessario allo studio del santuario; sopratutto la serie numerosa 
delle teste ci porge un appiglio sicuro per deduzioni stilistiche e cronologiche. La 
grande massa delle terrecotte spetta dunque al sec. IV, poche al III, ed è dubbio, se 
qualche pezzo eccezionale salga agli ultimi del V, malgrado la nota di calma e com- 
posta bellezza che domina su quei volti, dovuta più all’ indole del soggetto che a 
ragioni di età. Causa lo stato frammentario delle figure non ci è dato di risalire agli 
archetipi della grande arte da cui buona porzione dei piccoli simulacri derivano; l’in- 
tonazione generale però nelle teste, nelle movenze, nelle drapperie fine, graziose ed 
agitate, è quello della seconda scuola attica dei tempi di Scopa e Prassitele. Ho già 
accennato al colosso prassitelico di Antikyra, rappresentante la dea colla fiaccola nella 
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d., turcasso in ispalla, ed un cane alla destra, xiwv #v doroteo (Paus, X. 37, 1), 
il quale passo ha dato luogo a discussioni, se l’animale si trovasse alla d. della dea 
o del riguardante; i nostri frammenti darebbero, a grandissima maggioranza, ragione 
alla prima interpretazione. Le più recenti fra le terrecotte sono del periodo ellenistico 
coll’ ovvio motivo, propagato poi dentro l’ età romana imperiale, della donna avvolta 
in chitone ed himation. Per concludere, le terrecotte di Scala Greca abbracciano circa 
due secoli; esse cominciano dove finisce il deposito di Megara H., in gran parte inedito 
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(fine VI sec. - II metà V), e non arrivano a quello di Kerekyra (2/4. Corr. Hell. XV, 
pag. 1 esegg. sec. VI - principio V), i due maggiori depositi sin qui scoperti. 

La descrizione accurata degli antri di Scala Greca, delle opere di intaglio al 
loro ingresso e delle svariate reliquie archeologiche, in preponderanza terrecotte, in 
in essi rinvenute, ci autorizza finalmente a proclamare siccome Artemision, agreste 
santuario che colà esisteva. Artemis aveva non solo templi nelle città, ma santuarî 
nei boschi, in riva al mare e fino sui monti; sovente era la sola imagine della dea 
esposta in un boschetto, presso una fonte od appesa ad un albero. Di un culto 
peculiare ad A. dentro antri, questo di Scala Greca è forse l’ esempio il più per- 
spicuo, non conoscendone sin qui altri di metodicamente esplorati. Un Aorguidos 
orti)Aaiov esisteva in Dalmazia, ed in esso narrasi giacessero scheletri colossali, certo 
di animali fossili (Flegonte Mirabil 12); e nel medio Egitto un A. o7rg0s diede poi 
nome ad una stazione della Ala II Hispanorum (Zia. Anton.); ma all'infuori del 
nome non ci consta per questi due antri, che contenessero santuarî della dea. Del 
resto, grotte trasformate in sacrarî con altari scavati nel vivo masso, esistevano in più 
luoghi della Grecia ed erano sacri a divinità varie; non tutti però sono stati ancora 
esplorati ed illustrati. Tra i più ragguardevoli è il grande antro di Zeus Ideo in Creta, 
con altare roccioso all'entrata, e nella stessa isola sono parecchie le are sacrificali rica- 
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vate dal macigno e sorgenti alla bocca di sacri spechi (Taramelli, Ricerche archeol. 
cretesi, pag. 11-12). Ricordo ancora il santuario di Afrodite ed Eileithyia sul monte 
Kunados a Paros, nonchè il temenos di Apollo con grande altare di roccia, nel Delion 
pure a Paros (Archaeol. Anzeiger 1900, pag. 20). A Thera il temenos di un cotale 
Artemidoro, personaggio d’ importanza storica per l’ isola, era sotto la vetta di una col- 
lina nelle cui rocce erano scavati gradini, altari, rilievi, iscrizioni della metà del 
sec. III; anche qui le divinità, alle quali si dedicavan ricordi, erano diverse, Arte- 
mide, Homonoia, Zeus, Poseidon, Tyche, Hekate (Arch. Ang. 1899, pag. 187 e seggi); 
un complesso adunque per molti rispetti analogo a quello di Scala Greca, dove l’ara, 
s' intende, era completata in muratura, come quella grandiosa di Jerone II al Teatro. 

A Siracusa, e precisamente in Ortygia, A. aveva gia un santuario antichis- 
simo e famoso, nel quale si celebravano feste descritteci da Teocrito (II, 67), da 
Livio (XXV, 23) e da Plutarco (Marcello, 18); non è qui il luogo di entrare in una 
discussione, ultimamente risollevata, sulla ubicazione di codesto santuario, che non 
dovrebbe essere il tempio a S. Paolo, ma uno di cui ancora ignoriamo luogo e 
forma (!). Ad A. si prestava pure culto in altre undici città siceliote (2). 

Ora, gli ultimi scavi restituiscono a Siracusa ed alla Sicilia un nuovo Artemi- 
sion, prima affatto sconosciuto, santuario suburbano ed agreste non sontuoso, nel 
quale la dea benefica dell’ umanità era invocata da agricoltori e pastori dell’ agro 
siracusano-ibleo, dai viaggiatori uscenti dall’ Hexapylon, dai marinai che muovevan da 
Siracusa a Catana, costeggiando il lido dei Trogiloi e di Thapsos; dalle donne di Tycha 
e di Acradina; nume tutelare alle porte della città per ben due secoli, dalla fine 
del V. Essa riscosse pio culto dagli abitatori della contrada e dai passanti, che vi 
lasciarono i loro ex-voto; ma colla decadenza romana, immiseriti e spopolati quei 
lontani quartieri, anche la devozione alla buona dea s' illanguidì e si spense, e l’antro 
fu abbandonato. 

P. Orsi. 
Roma, 15 settembre 1900. 


() Puchstein, Die Zempel auf Ortygia in Kiepert Festschrift, pag. 200 e segg.; Idem, 
Die griech. Tempel in Unteritalien und Sicilien, pag. 56. 
(*) Ciaceri, Contributo storia culti ant. Sicilia, pag. 18 e segg. 
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SETTEMBRE 1900. 


Reeione IX (LIGURIA). 


I. BENE-VAGIENNA — Nuove ricerche nell’area di Augusta Ba- 
giennorum fatte nel 1899. 


Gli scavi eseguiti nell'autunno del 1899 furono fatti in terreno libero da colti- 
vazione, ad ovest della città, dove finiscono gli avanzi dell’ antico acquedotto (cfr. nel- 
l’annessa pianta il n. I). 

In capo al medesimo, ove dovevano esistere le opere per la distribuzione delle 
acque, non venne trovato che un grosso nucleo di muratura, a circa un metro sotto 
l’antico suolo, nucleo che doveva probabilmente essere la base di una torre serba- 
toio (II), la cui quasi totale distruzione si spiegherebbe colla ricerca ed estrazione dei 
tubi di piombo che servivano a condurre l’acqua ai pubblici e privati edifizî nel- 
l interno della città, dei quali già si raccolsero varî pezzi della solita forma. 

La sola opera, che scampò alla distruzione, si è un canale di scarico del sup- 
posto serbatoio (III), che da esso si diparte verso tramontana, passando sotto una 
strada di cui si dirà in appresso, e che dopo varî cambiamenti di direzione, notati 
nell’ unita planimetria, tende alla città. Esso fu da noi scoperto per un buon tratto, 
ma per lo stato avanzato delle seminagioni, non potè essere seguito fino al punto 
d'entrata nelle cloache, alla cui lavatura continua od intermittente con tutta proba- 
bilità doveva servire. 

La strada, sotto alla quale passava il suddetto canale, segue parallelamente l’ acque- 
dotto nel suo lato di tramontana, ma non trovasi in prosecuzione rettilinea della via 
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interna (IV); l’incontro dei due rettifili succederebbe con un angolo di 160°, in un 
punto nel quale si segnalarono, a poca profondità, grossi avanzi di costruzioni. 

Abbiamo ragione di credere che, proseguendo la strada fino a questo punto, pos- 
siamo ritrovare una porta della città o la cinta che presumiamo trovarsi in quei 
pressi. 


Questa strada, a differenza della via interna che è formata da grossi ciottoli spac- 
i cati e connessi con cura, consiste in uno strato, di discreto spessore, di semplice ghiaia 
di fiume o di cava, a ciottoli piccolissimi formanti un letto di eccezionale durezza; 
ha una larghezza di circa metri sei, con una sensibile convessità per lo scolo delle 
acque, precisamente come nelle strade moderne. 

Appoggiati all’ acquedotto, dalla parte di tramontana, si scopersero una quindicina 
di grossi sproni o pilastri, della cui funzione non si saprebbe dar sicura spiegazione. 

Gli altri ruderi che si trovarono nell'area certamente suburbana, a sud dell'acque- 
dotto, hanno poca importanza, eccettuata una costruzione più regolare e completa, note- 
| vole per un grosso nucleo di muratura che ne fa parte, di metri 4,50 X 5,50 di lato, 
tuttora emergente dal suolo, circondato da una piattaforma 0 marciapiede lastricato 
con mattoni (V). 


Î In mancanza d'altra più certa supposizione, si potrebbe credere tale massiccio 
i l’avanzo d’un monumento sepolcrale (VI) ed appartenente pure ad un sepolero 0 ad 
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un'edicola sarebbero ancora probabilmente altri avanzi scoperti poco più oltre, appog- 
giati al lato sud dell'acquedotto (VII). Siccome poi questo, che ancora vedesi fuori 
terra per circa un chilometro e mezzo, è formato da un muro assolutamente continuo, 
senza che siavi passaggio dall'una all'altra parte, è ovvio il supporre che all’ uscire 
dalla città la via ora scoperta si biforcasse, ed un ramo passasse sul lato sud del- 
l'acquedotto. Allora le costruzioni supposte sepolcri, si troverebbero sopra una via 
conducente alla necropoli, già da noi accertata alla distanza di circa 300 metri 
(cfr. Notizie 1897, pag. 445) e quindi in posizione che renderebbe assai verosimile la 
fatta congettura. 

L'esistenza di questa seconda strada emerse solamente a scavi finiti; sarà quindi 
argomento a nuove esplorazioni. 

Gli altri avanzi di muratura, ritrovati su larghissima zona, tutti a sud del- 
l'acquedotto, sono assai irregolari ed incerti e paiono più che altro cinte di orti e di 
case rustiche (VIII). 

Durante gli scavi si ritrovarono alcuni oggetti di qualche importanza; partico- 
larmente lungo la strada, in un terreno contenente rifiuti dell’ antica città, si rinven- 
nero disseminati su larga estensione i frammenti di una coppa di vetro, che ricom- 
posta, forma un bell'esempio di quei vetri a mille fiori, di fabbricazione romana, 
assai noti. 

Vi si trovarono pure frammenti di vasi sigillati, uno col bollo entro un’orma: 


SECV 


probabilmente 0/. Securdi, che da noi s' era già trovato scritto in senso inverso nel 
fondo d'un vaso nel 1896 (cfr. Notizie 1897, pag. 444); un altro col principio di bollo : 


Mc/ 


parecchi senza bolli in vernice rossa e verde; una testina in cristallo di rocca, tagliata 
alla mola; due fibule di bronzo con smalti, interessantissime; un piccolo phallo in 
bronzo; un pezzo di bronzo con ornati che paiono foglie o penne; un anello pure in 
bronzo coll’ incisione : 
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FIFA TONINO IONE AE . . + Cohen, 13 Ed.° n. 785 


DRM: 1 
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Varie altre indecifrabili. 
G. ASsANDRIA, G. VACCHETTA. 


Recione X (VENETTA). 


II. MORUZZO — Pest di un sepolereto primitivo. 

In una mia gita recente a Udine, essendo stato informato dall'egregio sig. Raffaello 
Shuelz, applicato tecnico municipale, che ha grande amore ai monumenti e alle me- 
morie storiche del Friuli, di una scoperta occorsa recentemente in Moruzzo, ne’ pos- 
sessi della contessa Lucia Di Codroipo Gropplero di Treppenburg, mi recai insieme 
con lui sul luogo per averne più esatti ragguagli e vedere gli oggetti raccolti. Nel 
paesello di Moruzzo, che è posto nel distretto di S. Daniele, a 14 chilometri da 
Udine, dal lato di nord-ovest, sorge il castello della famiglia Di Codroipo, ora di 
proprietà della detta contessa. A circa 200 metri di distanza da esso, sul dorso del 
colle digradante ad oriente, si fecero, l’ inverno del 1897, scavi per abbattere un vec- 
chio bosco di acacie e sostituirvi una piantagione di viti e gelsi. Nello sterro le vanghe 
dei lavoranti urtarono in alcune tombe consistenti in semplici buche, in ognuna delle 
quali dicesi fosse deposto un ossuario fittile coperto con una lastra di pietra arena- 
ria. Nel castello presi in esame la scarsa suppellettile funebre, che fu tratta in luce 
e che si trova riunita insieme, senza che si possa determinarne la distribuzione nei 
singoli sepolcri. Soltanto gli oggetti metallici furono ricuperati; i vasi fittili, che forse 
erano in frantumi, si lasciarono stare come cose senza valore. Non ne vidi che un 
piccolo frammento, sfuggito per caso alla sorte comune: dal quale potei desumere che quei 
vasi erano di specie primitiva, impastati della solita argilla grossolana, malamente cotti 
a fuoco libero e di colore nerastro. Invece un altro pezzo di vaso d’ argilla fine, cotto 
alla fornace, spetta certamente all’età romana. Ignoro il rapporto topografico fra questo 
frammento e il gruppo degli oggetti arcaici usciti in luce: se, cioè, il primo spet- 
tasse ad uno strato superficiale del terreno o ad una zona appartata dal sepolereto 
più antico. 
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Al quale senza dubbio appartenevano gli oggetti di bronzo e di ferro, di cui do 
brevemente notizia. 
Pibule di bronzo. 


1. A navicella, con due globetti laterali nella parte più espansa. Manca della staffa 
e dell’ardiglione; lunga m. 0,035 (1). 

2, 3. À sanguisuga, scanalate trasversalmente, piccole; una lunga m. 0,03, l’altra 
m. 0,02; mancanti della staffa e dell’ ardiglione. La maggiore ha un rivestimento di 
pasta vitrea. 

4-6. Serpeggianti. Tutte e tre hanno un disco inserito in cima alla parte arcnata. 
La staffa è lunga e in due degli esemplari termina in una sferetta. Uno di questi 
ultimi ha la parte serpeggiante di lamina, anzichè di filo cilindrico. Lunghe m. 0,083; 
0,09; 0,095. Ben conservate (2). 

7-10. Frammenti di fibule serpeggianti, di cui due spettano alla parte superiore 
e serbano infilato il dischetto. 

11, 12. Due frammenti simili, guasti dalla combustione. 


Armille e cerchielli di bronsco. 


1, 2. Di filo cilindrico; diam. m. 0,086; 0,044. 3. Frammento simile. 

4. A nodi e scanalature; diam. m. 0,07; schiacciato. 

5-8. Frammenti di braccialetti consimili, uno a grossi nodi, gli altri a nodetti. 
9-11. Frammenti di braccialetti laminari con striature. 

12. Anellino di esile laminella. 


Aghi crinali di bronzo. 
1, 2. Lunghi m. 0,09, a tre globetti alternati con nervature più piccole (3). 
Vasi di bronzo. 
Restano due pezzi di un’ansa girevole e un’orecchietta, appartenenti a qualche situla. 
Armi di ferro. 


1-4. Paalstab ad alette. Tre lunghi m. 0,17; 0,165; 0,09 sono abbastanza ben 
conservati. Il 4° mancante di un’ aletta e di parte della lama è lungo m. 0,105 (4). 


(1) Cfr. per il tipo Montelius, Za civilisation en Italie, p. I, s. A, tav. IX, fig. 105. Appare 
a Este (Monum. ant., VII, tav, I, fig. 12) e a S. Lucia (Marchesetti, Scavi della necrop. di S. Lucia, 
nel bullettino della Società Adr. di scienze nat., vol. XV, tav. XVI, fig. 8). 

(?) Cfr. per il tipo Montelius, op. cit., tav. XVIII, fig. 261-263. Se ne hanno a Este (Wotizie 1882, 
tav. VI, fig. 14; 1896, p. 305; Soranzo, Scavi e scoperte, tav. IV, fig. 7, 8) e a S. Lucia (Marche- 
setti, op. cit., tav. XVIII, fig. 4-7). 

(8) Cfr. Notizie 1882, tav. IV, fig. 38 (a destra); Marchesetti, op. cit., tav. XXII, Lita PRESA 

(4) Frequenti queste accette di ferro sono ad Este: Notizie 1898, fig. 1, n. 2; cfr. Notizie 1896, 
p. 306, n. 15, e Soranzo, op. cit., tav. VI, fig. V. 
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5. Pugnale con lama di ferro, a semplice taglio, ed elsa di bronzo, in cui s'innesta 
il codolo; lungo m. 0,275. L’elsa finisce in due piccole volute attorte in su, che ricor- 
dano il tipo ad antenne frequente nelle spade della prima età del ferro. È questo 
pugnale il più caratteristico e importante oggetto tratto fuori dal sepolcreto di Moruzzo. 
Uno similissimo, anche per le volute dell’ elsa, si ebbe da una tomba estense di Villa 
Benvenuti e sta per essere da me pubblicato (!). Del resto, con qualche variante nella 
sagoma della estremità dell’'impugnatura, il tipo trova frequenti riscontri in altri 
esemplari atestini (*), del Bellunese (8) e del Cadore (4). 

6. Frammento di coltellino a lama serpeggiante, lungo m. 0,10, mancante della 
punta e del codolo. 

7. Coltello sottile fatto di lamina, che da un lato si ravvolge intorno a sè stessa 
per formare l' immanicatura quadrangolare, lungo m. 0,22. 

Sulla collina di Moruzzo fu adunque nell’ età preromana un pago, al quale appar- 
teneva il cimitero tornato a luce. È da lamentare che lo scavo, avvenuto in circo- 
stanze accidentali, non procedesse con norme scientifiche. Probabilmente fuori della 
zona del terreno, a cui furono limitati i lavori, sarebbe facile, intraprendendo un' esplo- 
razione metodica, ritrovare altri avanzi del sepolereto; veder bene la struttura delle 
tombe, lo strato, in cui giacevano, la disposizione delle singole suppellettili; cono- 
scere l'indole, le forme, la tecnica dei vasi fittili, che in questo scavo furono tras- 
curati affatto. 

Il materiale metallico, che si raccolse, fornisce intanto bastevoli elementi per 
determinare lo stadio di civiltà, a cui spetta il sepolcreto. Noi dobbiamo principal- 
mente tener conto dei tipi delle fibule. Predominano le serpeggianti; e noi sappiamo 
che questo tipo di fibule non appare ad Este prima del terzo periodo della vetusta 
civiltà del paese. Anche nella necropoli di S. Lucia, le fibule di questa specie sono 
poste dall’ Hoernes fra quelle di data più recente (9). 

La stessa età richiamano le armi di ferro scoperte in copia relativamente consi- 
derevole e in particolar modo il pugnale coll’'elsa di bronzo. 

Poco importante considerato di per sè, il piccolo gruppo archeologico di Moruzzo 
è degno di considerazione, se si riguarda come anello d'una catena, come parte di 
quella numerosa serie di cimiteri, che dalla regione euganea alle Alpi si andarono 
in questi ultimi tempi esplorando e che rappresentano la primitiva cultura delle popo- 
lazioni veneto-illiriche. 

G. GHIRARDINI. 


(1) Monum. ant., X, tav. X, fig. 39. 

(2) Notizie 1882, tav. VII, fig. 25; Notizie 1896, p. 308, fig. 3. 
(3) Notizie 1888, p. 42; 1888, p. 357 (con riproduzione). 

(4) Notizie 1883, p. 68. 

(5) Cfr. Hoernes, Correspondene-Blatt der deutschen anthrop. Gesellschaft, 1894, p. 106. 
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RecIione VI (UMBRIA). 


III. SARSINA — Avanzi di grandioso edificio di età romana, sco- 
perti entro la città. 

Nel 1890 il cav. Santarelli, ispettore degli scavi pel territorio di Forlì, diede 
opera a raccogliere le iscrizioni e i pezzi marmorei che si trovavano in varî punti 
del Comune di Sarsina e costituì il primo nucleo di un Museo locale (M. Accio 
Plauto (!)), risvegliando in tal modo negli abitanti l’amore per le patrie antichità. 

Del resto, tale impulso venne ancora assecondato dal Ministero, poichè nel 1889 
questo concesse al Comune di Sarsina un sussidio per eseguire degli scavi e nel 1898 
la Direzione degli scavi per l'Emilia e per le Marche ottenne dal Ministero di poter 
destinare a scavi, da eseguirsi in Sarsina, una parte della sua dotazione. 

Il prof. Brizio, recatosi sul posto insieme col cav. Santarelli, in seguito ad assaggi 
fatti in più luoghi, indicò l'area più conveniente per i lavori, a sorvegliare i quali 
lasciò il soprastante Zauli, incaricato altresì di compilare i rapporti settimanali sulle 
scoperte. Il Comune di Sarsina, per parte sua, a mostrare il suo grato animo per tale 
iniziativa della Direzione di Bologna e ad agevolare il lavoro, s' impegnava frattanto 
di far rilevare la pianta di tutti i ruderi che sarebbero tornati alla luce e dava l’in- 
carico di tale lavoro alll’ing. Raggi, perito comunale di Sarsina, alla cui opera è do- 
vuta la pianta che viene unita alla presente relazione. 

Siccome nel 1898 ebbi occasione non solo di visitare quegli scavi in compagnia 
del prof. Brizio, ma di trattenermi più giorni per istudio in Sarsina, così il prof. Brizio, 
al quale le molteplici cure dell’ Ufficio non avevano concesso il tempo di comporre la 
relazione su quegli scavi, ha affidato a me l’incarico di tale lavoro. Ed io, appena 
gli ufficî della Scuola Archeologica me ne diedero agio, fui lieto di attendere a tale 
relazione; per la quale mi valsi dei rapporti settimanali del soprastante Zauli, della 
pianta dell'ing. Raggi e sopratutto delle osservazioni fatte sopra luogo. 

Gli scavi si fecero in due periodi, dal 12 aprile al 26 maggio e dal 10 agosto 
al 1° ottobre, e furono eseguiti sull'entrata nord-est del paese, in un’area libera, di 
proprietà comunale, situata tra la Chiesa del Suffragio e il Museo M. Accio Plauto; 
la quale serve ordinariamente per il mercato del hestiame. 

Dagli scavi dei due periodi venne messa alla luce una quantità di muri più o 
meno conservati; i quali, per il loro collegamento e allineamento, mostravano di appar- 
tenere ad un unico grande edifizio. Tuttavia se uno è l’edifizio, non è uno il genere 
di costruzione per tutti questi muri. Infatti, mentre alcuni (ambiente A) si mostrano 
costituiti di parallelevipedi di arenaria, altri (ambienti Y e @) presentano un 
nucleo di calcestruzzo e una bella cortina di mattoni, e da ultimo, altri mostrano un 
uso promiscuo e disordinato di tegole, ciottoli ed anche di blocchi di arenaria. 


(1) Vedi con tale titolo una Relazione del cav. Santarelli (Mercato Saraceno, 1890). 
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Questa disformità ci deve fare argomentare che l’ edifizio, sorto al tempo della 
iti Repubblica (cui certamente debbonsi riferire i muri di parallelepipedi), sia stato allar- 
Ùl gato o in parte rifatto ai buoni tempi dell’ Impero ed infine abbia dovuto subire 
qualche trascurato risarcimento nei tempi della decadenza, 


TE 


| A chi entra nello scavo passando tra il Museo (1) e la Chiesa (2) si presenta subito, 
con ingresso prospettante la strada, un grande ambiente quadrato 4 (m.9 X 9) avente 
i nel mezzo un pozzo con orificio del diametro di m. 1,60. Il parapetto del pozzo è co- 
| strutto, per l'altezza di m. 1,40, con pezzi di arenaria commisti a frammenti di 
Ì marmo, mattoni romani e ciottoli e più sotto prosegue con un rivestimento di ciottoli, 
| che si potè riconoscere per l'altezza di m. 5. Dal limite esterno di questo pozzo 

parte un canaletto largo m. 0,15 il quale si compone di una serie di parallelepipedi 
di arenaria (lunghi m. 0,30) incavati superiormente e continua per m. 3,60 andando 
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poi a finire sotto il piano della soglia. Questa, che era già stata tolta di là in pre- 
cedenti scavi e si custodiva nel Museo, è di marmo rosso e misura m. 3,10 X 0,50, 
conservando ancora le tracce dei cardini. 

A destra di questo ambiente 4 si pose allo scoperto un insieme di muri, il 
quale permette di stabilire che originariamente, contigui al vano A, si trovavano su 
questo lato due vani (8!, 2°), il secondo dei quali fu diviso poi in altri due per 
mezzo di un muro di opera più tarda. 

Alla distribuzione primitiva, ora accennata, sulla destra del vano A, corrispon- 
derebbe simile disposizione sulla sinistra dello stesso vano, inquantochè anche sulla 
sinistra e alla stessa altezza, un. muro similmente in arenaria accenna a dividere lo 
spazio in due vani (23, 24) corrispondenti per disposizione ai due TRAI 

Da questa parte gli scavi non diedero altri risultati ; il che naturalmente è da attri- 
buire allo sconvolgimento che subì queltratto di terra al tempo della costruzione del Museo. 

Voglio far rilevare specialmente che dal lato della strada l'edifizio non finiva 
là dove era la grande soglia. Perocchè dalla presenza di alcuni muri in prossimità della 
strada si arguisce necessariamente che il vano A era preceduto per lo meno da altri 
tre ambienti. 

Quanto più poi ci allontaniamo dalla strada, tanto più i varî pavimenti si vanno 
elevando di livello; il che si spiega con la crescente elevazione naturale del terreno 
in questa località. 

A monte dell'ambiente A si misero poi allo scoperto tre grandi ambienti, eguali 
nella lunghezza (m. 10), ma diversi nella larghezza, la quale è per il centrale (€), 
di m, 6,30 e per quelli laterali di m. 5. 

Dei due laterali, l’ambiente 2 ha un pavimento fatto ad opus signinum con 
quadrati di pietruzze bianche; il quale pavimento all'atto della scoperta mostrava 
un avvallamento irregolare dovuto forse al peso delle terre e tutto attorno, presso alle 
pareti, un arrotondamento degli spigoli; particolarità quest’ultima che usavasi, come 
è noto, in ambienti destinati a raccogliere dell’acqua. 

L'ambiente laterale 4 corrisponde per proporzione alla camera D; in esso si 
osserva però un muro che accenna a una divisione (da ritenersi posteriore) dell’am- 
biente in due vani. Il più grande dei due vani ha un bel pavimento in mosaico; 
il disegno del quale è di stelle di dadi neri aventi al centro un quadrato (m. 0,11 
di lato) di dadi bianchi, alternate con quadretti bianchi (m. 0,11) occupanti il centro 
di quadrati neri (m. 0,19). Attorno al pavimento girano due bordi neri (larghi m. 0,12) 
alternati con un bianco (m. 0,12) e circoscritti da altro bianco (m. 0,50). 

Con opus signinum è pavimentato l’ambiente centrale 0, del quale apparisce 
essere stata più tardi isolata una parte a formar camera a sè, come si rileva 
dalla presenza così dei muri, come di un bell’angolo di pavimento a mosaico, con due 
fascioni e un rosone nero su fondo bianco. 

Giettando uno sguardo complessivo sugli ambienti finora esaminati, si resta colpiti 
dalla grandiosità e regolarità ch'essi avevano nella costruzione originaria. 

Al di la dei tre ambienti €, 2, 7 esiste un’ intercapedine di m. 1,50 e subito 
dopo una costruzione poderosa in parallelepipedi di arenaria, che poi si riconobbe 


51 
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essere una condottura d'acqua. Questa costruzione è, per un tratto di m. 22, assai 
bene conservata: e sono di blocchi d'arenaria il fondo, le pareti e la copertura. L'al- 
tezza del condotto è di m. 1,40 e la larghezza (la quale va diminuendo dal basso 
verso l'alto con tale disposizione negli strati dei blocchi parietali da mostrare nella se- 
zione un'apertura trapezoidale) è nel basso di m. 0,80, a metà di 0,60 e nell'alto di 0,50. 
Le pareti sono costituite di tre strati di blocchi e la copertura d'una serie di parallele- 
pipedi di varia lunghezza (m. 1,50-1,15) messi per traverso dall'una all'altra parete. 
In questa chiavica vengono a sboccare, per un foro semicircolare, due canaletti con 
letto e pareti in mattone, uno dei quali mostra di provenire da un grande ambiente 
con abside (7), del quale l'abside era stata vista altra volta in occasione di lavori 
agricoli. 

Nell’ intercapedine dietro l'ambiente € si trovarono avanzi di una sostruzione; 
e questa probabilmente stava a reggere una gradinata, la quale, mascherando la chia- 
vica sottoposta, serviva ad accedere dagli ambienti precedentemente descritti all'am- 
biente /. 

Questo ambiente è di così grandi dimensioni (m. 9 X 12,70) che la sua area 
quasi uguaglia l'area complessiva dei vani C,D,Z; e i suoi muri, specialmente 
quello dell'abside, mostrano ancora l'accuratezza della costruzione. E infatti, mentre 
i due muri laterali, paralleli fra di loro, sono quasi esclusivamente costruiti di paral- 
lelepipedi di arenaria, il muro con abside, che è conservato per l'altezza di m. 1,50 
e mostra uno spessore di m.0,60, si presenta come una costruzione a cortina di mattoni 
che nell'abside misura m. 4,80 di corda e m. 8 di profondità. 

Non avanza invece più alcuna traccia del rivestimento, sia dei muri, sia 
del pavimento, nonostante la grande vastità dell'ambiente; il che senza dubbio è da 
attribuirsi a spogliazioni sofferte dall'edificio in anteriori esplorazioni. Perchè, molto 
probabilmente, questo vasto ambiente, siccome un altro che avremo a descrivere in 
seguito, aveva le pareti e il pavimento rivestiti di lastre di marmo. Questa partico- 
larità, aggiunta alla vastità dell'ambiente, alla forma ad abside di uno dei muri e 
alla presenza del canaletto per iscarico dell’acqua, fa argomentare che questa sala 
fosse una piscina natatoria. 

Così si spiega anche perchè del muro opposto all’abside non si sia trovata alcuna 
traccia: su questo lato doveva trovarsi, con la massima elevazione al di sopra della 
chiavica, una gradinata, la quale discendendo nei due sensi, così verso gli ambienti 
a valle, come verso l'interno della piscina /, costituiva l'accesso a quest'ultimo am- 
biente e nello stesso tempo con la sua elevazione faceva argine, su questo lato, all'acqua 
contenuta nella piscina. 

Con l’esplorazione di questo ambiente ebbe termine il primo periodo degli scavi. 

Il secondo periodo cominciò con l'esplorazione della zona situata a monte della 
chiesa ed in prossimità della sala con abside. 

Per tale scavo venne anzitutto messa allo scoperto una grande area rettangolare 
di m. 16 X 8,50 che conservava in ogni lato avanzi più o meno considerevoli dei 
muri perimetrali, il più notevole dei quali è quello a monte, che è conservato per 
una lunghezza di m. 16. Siccome in tutta l'area circoscritta da quei muri non apparve 
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segno di muri secondarî, sembrerebbe che qui si trattasse di un unico spazioso 
ambiente (27) che fra tutti questi scoperti sarebbe il più vasto; ma, attesa la grande 
distruzione cui fu soggetta quest'area, è prudente riservare ogni giudizio sopra le 
condizioni primitive dell’area stessa. 

Attigua all'ambiente /7 venne messa allo scoperto una vasta sala rettangolare (@) 
di m. 11,70 X 10,50, con muri a cortina di mattoni. 

Questo ambiente & era stato messo allo scoperto anche alcuni anni fa (cfr. Not. 
Scavi, 1892, pag. 372), ma qualche particolare era stato omesso nella descrizione. 

Come nella sala 7, anche in questa, a metà del muro, a monte, figura una specie 
di abside, salvochè qui la nicchia semicircolare nella parte conservata (m. 1,10 di 
altezza), anzichè vuota, si mostra piena, cosicchè il filo interno del muro non subisce 
alcuna interruzione. 

Merita di essere qui specialmente notato che sul lato interno il muro ha un 
intonaco di calce e pozzolana spesso cm. 7 e che sul medesimo, in alcuni luoghi, 
p. es. sui due angoli adiacenti al lato con abside, si conservano ancora in posto 
alcuni pezzi del rivestimento marmoreo che decorava il pavimento e le pareti 
della sala. 

Il pavimento era costituito di lastre di marmo bianco, e in marmo bianco era 
la cornice che girava al di sopra dello zoccolo, mentre lo zoccolo era di lastre di pa- 
vonazzetto. In posto si conserva ancora qualcuna delle piccole grappe di bronzo (lunghe 
m. 0,12), che servivano a tener commesse le lastre del rivestimento parietale. Quasi 
dappertutto il pavimento, denudato delle lastre di marmo, mostra direttamente quel 
grosso fondo di mattone pesto che faceva da letto alle lastre stesse; il che fa fede 
della grande devastazione che subì questo edifizio. 

Sul piano del pavimento, davanti alla pseudo-abside, giace un tronco di colonna 
lungo m. 2,20; ed esso deve essere caduto dalla nicchia alla quale, insieme forse 
con pezzi di scultura, serviva di decorazione. 

Nei muri non fu riconosciuta alcuna porta per la quale si potesse penetrare nel- 
l'ambiente. Fu osservato soltanto, ad un lato, l’avanzo di una elevazione simile alla 
sostruzione riscontrata davanti all'ambiente 7. 

Attesa l'analogia delle due sale, non è improbabile che anche questo fosse l’a- 
vanzo d'una gradinata che desse similmente accesso all'ambiente (G. 

Gli scavi poi eseguiti attorno all'angolo 9 della sala G fecero conoscere che, oltre 
alle sale G ed Z, ci doveva essere qualche altro ambiente a queste contiguo, come 
dimostra il prolungamento del muro che divide le sale G ed Z. 

Volendo ora determinare la natura dell’edifizio cui tali ambienti appartenevano, 
dobbiamo anzitutto escludere che si tratti di un edificio privato, di una casa; perocchè 
la disposizione della casa romana, che noi ben conosciamo, non corrisponde affatto 
alla pianta presente. 

Dovrà quindi essere un edificio pubblico e, procedendo per esclusione, vediamo 
che non può essere nè un tempio, nè un teatro, nè una basilica. 

È difficile spiegare tutto questo complesso di muri e di ambienti, se non si 
ammette l'ipotesi che qui si abbia a fare con uno stabilimento termale. 
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È da notare infatti la singolare potenza (cm. 7) dello strato di pozzolana che 
fu posto sopra le pareti nella sala G e il rivestimento in marmo tanto per le pareti 
quanto per il pavimento in questa stessa sala; nella quale, se non fosse che il letto 
del pavimento si mostra troppo debole per il peso d’un gran volume d’acqua, la 
vastità e la forma farebbero pensare ad una piscina natatoria. 

In altra sala (2) la presenza dell'acqua sarebbe poi indicata dall’arrotondamento 
degli angoli al punto di convergenza della superficie del pavimento e dei muri (cfr. p. es. 
le piscine ad Atri in /Motésie, 1896, pagg. 13-14 e a Fermo in Ann. Ist., 1846, 
pag. 46 e segg.), il quale arrotondamento si mostra caratteristico degli ambienti desti- 
nati a raccogliere acqua. 

Notisi ancora come uno dei piccoli rami di chiavica provenga dalla sala con 
abside (77) e si osservi infine la grande corrispondenza fra la pianta di questa sala 7 e 
la pianta di ambienti pertinenti certamente ad uno stabilimento balneare: mi riferisco 
alle piscine nei bagni romani di Badenweiler, le quali sono riprodotte in Daremberg 
et Saglio, Dict., fig. 766. 

È vero che in tutto questo scavo non abbiamo trovato nè hypocausta, nè pavi- 
menti di grande potenza quali troverebbero riscontro con quelli delle terme bolo- 
gnesi trovate in via del Riccio (Motizie Scavi, 1892, pag. 256); ma, mentre ricor 
diamo che per questi la minore esigenza di quelle terme non facevano necessaria una 
costruzione così poderosa, dobbiamo ricordare riguardo a quelli che, non essendo ancora 
messo allo scoperto tutto l’edificio, non è perduta la speranza di tali trovamenti. 

Negli scavi dei due periodi, oltre a frammenti di lucerne con bolli comuni, utensili 
comuni e frammenti di pezzi di. scultura (la parte inferiore d'un’aquila, una testa 
di cavallo) si trovarono frammenti assai esigui di iscrizioni. Uno, che pare accenni 
a magistrati locali, reca a lettere alte m. 0, 12, incise su lastra marmorea dello spes- 
sore di m. 0,05: 


In un altro, su lastra grossa cm. 4, in caratteri alti cm. 12 leggesi: GEMIN. 

Con ciò fu posto pertanto fine agli scavi in questa parte del Comune; ma il 
prof. Brizio, prima che si chiudesse questo secondo periodo di ricerche, volle fare 
uno scavo di assaggio nel fondo Zappi, lè appunto ove parecchi anni addietro si era 
scoperta la grandiosa iscrizione repubblicana di M. Caesellius, riportata nelle Notizie 
del 1885 a pag. 311. 

Questo tentativo era giustificato dal fatto che, non essendo il blocco dell’iscri- 
zione facilmente trasportabile, si aveva ragione di credere ch'esso si fosse rinvenuto 
non lungi dal posto originario ed era quindi probabile che lì presso esistessero altre 
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parti della medesima iscrizione. Ma in quel luogo si trovò solo terra di riporto e, 
in mezzo a questa, di notevole fu rinvenuto solo il seguente frammento d' iscrizione: 


SVIDEISO 


NDI-1v8| 
CAEBEN 
FORV 


È inciso su lamina di bronzo, dello spessore di m. 0,004. 


A. NEGRIOLI. 


Regione VII (ETRURIA). 


IV. VITERBO — Cippi sepolcrali etruschi rinvenuti presso Ferento, 
nella località detta « Talone ». 

A nord-est dell’altipiano su cui si estendeva la Ferento romana, sulla destra del 
torrente Vezza e non lungi dal luogo in cui a questo corso d’acqua si unisce il fosso 
dell'Acqua Rossa, sorge il « Talone ». 

Con questo nome è designata una collina tufacea, superiormente spianata, coi 
fianchi scoscesi tutt’ intorno, anzi dirupati verso nord. 

Il « Talone » è separato dall’ altipiano di Ferento da un notevole avvallamento. 

Tutta la regione circostante è archeologicamente notevole, anche per la vicinanza 
dell'oppido etrusco di Vitorchiano e del pago di Turena, il primo quattro km. a 
sud-est, e l’altro sette km. a nord-est del « Talone ». 

Su tutta questa collina si estende un sepolereto etrusco, di cui molte tombe 
vennero messe in luce nell'esecuzione di lavori agricoli. 

Tutte le tombe scoperte sono a camera, con strada di accesso incassata, ricavata 
nel tufo vulcanico, con porta di tufo o di peperino, con vòlta piana e con banchina 
tutto all’ ingiro, formante il letto funebre di più cadaveri. 

Dall'esame di alcuni frammenti che fu dato rinvenire: buccheri rozzi a pareti 
grosse, vasi di argilla non depurata, e vasi etrusco-campani, si riconobbe appartenere 
il sepolereto a età non anteriore al IV secolo avanti l'èra volgare. 

Rovesciato entro la strada di accesso di una tomba scavata presso la rupe nord 
del « Talone », si rinvenne un cippo sepolcrale di peperino. Esso ha forma di paral- 
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lelepipedo a base quadrata, di m. 0,85 di lato e di m. 0,48 di altezza, con modanatura 
a bastone alla base, e con toro ricorrente nella parte superiore. 
Sopra una delle facce laterali si trova scolpita la seguente iscrizione (fig. 1): 


JUIOVT 
YA AD 


Fis. 1. 


Nella spianata sopra il « Talone » fu messa in luce una tomba a camera, con 
via di accesso molto inclinata. Al principio della via fu rinvenuto un cippo in pepe- 
rino, in un sol pezzo, di forma caratteristica (fig. 2). Esso rappresenta una tomba 


n 


etrusca in costruzione, a base quadrata, con finta porta munita di stipiti a rilievo, e 
| con architrave terminante alle estremità con orecchie. Questo simulacro di tomba è 
| compito superiormente da alto listello sovrapposto a un doppio bastone e ricorrente 
Ì tutt’ intorno. La copertura o vòlta, a quattro pioventi, è stilizzata mediante membratura 
a forma di toro tuscanico. 
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Sul culmine della vòlta evvi un piccolo cippo quadrato terminante superiormente 
con bugna (ossia con piramide quadrangolare molto schiacciata) e munito di bastone 
alla base. 

Il simulacro ha un’altezza totale di m. 0,95, una larghezza di m. 0,48 misu- 
rata sulla faccia dov' è scolpita la porta, ed una lunghezza sui lati di m, 0,50. 

Il piccolo cippo raffigurato superiormente è largo m. 0,26, lungo m. 0,29 e alto 
m. 0,145. 

Una pietra sepolcrale di ugual natura e forma, ed ancora a posto, fu rinvenuta 
nel vano della porta dello stesso sepolero. Sopra, e ai lati del cippo, erano ammas- 
sati, con sufficiente regolarità, dei pezzi di tufo che completavano la chiusura, in luogo 
dei soliti lastroni. 

Questo cippo è alquanto più piccolo del precedente. 

Ha un'altezza totale di m. 0,94, coi lati rispettivamente di m. 0,42 e m. 0,44. 

Tutti i tre cippi descritti furono acquistati dal Ministero dell’ Istruzione Pub- 
blica e collocati nel Museo di Villa Giulia, ove sono visibili. 


R. MENGARELLI. 


ROMA 


V. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VII. Togliendosi il terrapieno adiacente al cortile del casamento in 
via Sistina n. 113, per ingrandire il fabbricato, sono stati rimessi all’ aperto varî 
muri laterizî spettanti ad antichi edificî privati. Sono state riconosciute tre stanze, 
i cui pavimenti conservavano in piccola parte la decorazione a musaico, di mediocre 
fattura ed a scomparti geometrici a chiaroscuro. Questi pavimenti erano all’ altezza 
di circa tre metri sopra il livello della strada moderna. 

Un fusto di colonna in marmo caristio, lungo m. 2,70 e del diam. di m. 0,60, 
sì è trovato in via del Tritone, sull'angolo della via dei Serviti, nel fare un cavo 
per la fognatura stradale. 

Regione IX. In via Tomacelli, demolendosi il fabbricato posto al n. 10, per 
l’allargamento della strada, si è rinvenuto un fusto di colonna marmorea, lungo m. 1,83 
col diam. di m. 0,30, ed un capitello pure di marino; alto m. 0,20, ma tutto guasto 
e danneggiato. 

In via del Pellegrino, per i lavori di fognatura, è tornato in luce, alla profondità 
di m. 3,10, il lastricato dell’anticà strada romana, il cui percorso è seguìto esatta- 
mente dalla via moderna. Quest’ antico selciato, già altre volte scoperto in diversi 
punti della stessa via, è stato ora riconosciuto dall’angolo di via Larga per un tratto 
di m. 27, ed accenna ancora a continuare verso Campo de’ Fiori. 
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Regione XIV. Nel rinforzare le fondamenta del fabbricato posto in via della 
Lungara n. 42, sull'angolo della via degli orti Aliberti, si è rinvenuto un antico 
sarcofago fittile, lungo m. 2,00 X 0,35 X 0,40. Era coperto, come al solito, di grossi 
tegoloni, ma rotto e danneggiato in varie parti. Vi sì contenevano soltanto le ossa 
del defunto, sconvolte e frammiste alla terra. 

Nel monastero di s. Callisto si è riconosciuta una antica lapide sepolcrale, 
messa in opera per davanzale di una finestra. La pietra, tagliata da ambo i lati, 
conserva : 
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Via Latina. Nel terreno annesso all’osteria denominata del Galletto, al quarto 
chilometro della moderna via Tuscolana, si è rinvenuto un cippo di marmo, alto 
m. 0,65 X 0,38 x 0,25, rotto nella parte superiore, che porta inciso il titolo se- 
polerale: 


DIE Man. 


P. TERENTIO, 
SIRTCAVANEDIONE 
PATRONO : FECER 
P-TERENTIVS 
FORTVNATVS 
ET -P. TERENTIVS 
ANDRAGATHIVS 


ET-P-TERENTIVS*'DEVTER 


Sui lati del cippo sono scolpiti i consueti simboli della consecrazione religiosa, 
il prefericolo e la patera. 

Via Ostiense. Dagli sterri per la costruzione di una fogna lungo la via delle 
mura, fuori di porta s. Paolo, a sinistra della piramide di C. Cestio, è tornato in luce 
un avanzo di antico muraglione costruito a massi squadrati di tufo. Fra la terra sì 
è raccolto un frammento di elegante cippo in travertino, con cornice e zoccolo, alto 
m. 0,36 x 0,80 X 0,23. Sui lati vi sono scolpiti il prefericolo e la patera; sulla 
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fronte si legge questo avanzo epigrafico, che spetta ad una dedicazione votiva alla 
dea Epona, protettrice in particolar modo degli asini e dei giumenti. 


WAI 
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Al di sotto dell’ iscrizione è scolpita di bassorilievo una carretta a quattro ruote, 
tirata a sinistra da due asini. Sopra il veicolo è seduto un uomo, che tenendo le 
redini con la mano sinistra, alza la destra armata di sferza, incitando gli animali 
alla corsa. 

In prossimità della basilica di s. Paolo è stato recuperato, sulla riva del Tevere, 
un rocchio di colonna di bigio-africanato, del diametro di m. 0,70 e lungo m. 1,30. 

G. GATTI. 


Regione I (LATTUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 


VI. GROTTAFERRATA — Tomba arcaica scoperta nella località 
Boschetto. 

Dobbiamo alla cortesia del ch. prof. Tomassetti la notizia di una tomba arcaica 
scoperta sulla fine del decorso mese presso le Capanne di Grottaferrata, in vocabolo 
Boschetto. Detta tomba venne casualmente in luce pei lavori di sterro intorno ad 
una cava di selci. Quindi, non presentandosi in apparenza oggetti di valore, fu tagliata 
via la tomba, ne fu spezzato un vaso grande che conteneva ossa cremate, e furono 
messi a parte soltanto alcuni piccoli vasi. Fortuna volle che s' imbattesse sul luogo, 
poco tempo dopo la scoperta, il sig. Eugenio Panizza, ingegnere comunale di Frascati, 
studioso raccoglitore dei monumenti tuscolani e fautore di una pubblica raccolta nel 
suo comune. Egli ebbe cura di riunire quella parte di corredo che fu risparmiata a 
caso dai cavatori di selci, e fu per ciò che il prof. Tomassetti ebbe modo di segna- 
lare la scoperta al Ministero della pubblica Istruzione. 

Inviato sul posto, trovai presso l'ing. Panizza tutti gli oggetti indicati dal To- 
massetti, e li riconobbi come appartenenti ad un sepolcro a pozzo, di età molto antica, 
la quale corrisponde al periodo successivo e ad immediato contatto della civiltà vil- 
lanoviana; e recatomi quindi al Boschetto, e interrogati gli operai che fecero la sco- 
perta, ne ebbi la conferma colla narrazione dei fatti seguenti. 

Appariva nettamente sullo strato alluvionale imposto al banco di basalte, la forma 
di un pozzetto cilindrico, intorno al quale non era traccia di rivestimento di pietre, 
ma soltanto nel suo orlo era posata una grande lastra di basalte. Era profondo circa 
m. 1,70 e largo cm. 50, tutto ripieno della terra cavata e contenente nel fondo 
un ossuario posato sopra uno strato di carboni, chiuso da largo coperchio, alla cui 


52 


GROTTAFERRATA — 406 — REGIONE I. 


altezza erano disposti in giro cinque vasetti. Questo pozzetto trovavasi quasi sull’ orlo 
della breve altura, che in quel punto è limitata dal profondo burrone degli Squar- 
ciarelli. I lavori di sterro, essendo progrediti soltanto di qualche metro dall’ orlo del 
fosso, non hanno in conseguenza messo allo scoperto nessun altro seppellimento. Ma 
sono di opinione che il trovarsi un sepolcro in quel punto non possa costituire un 
fatto isolato, e quindi dalla scoperta avvenuta arguisco l' indizio di una necropoli 
arcaica, od almeno di un notevole gruppo di tombe. Dall’ esame stesso degli oggetti 
raccolti, e per la loro tecnica e per la loro decorazione, si desumono tutti i carat- 
teri di una civiltà che progredisce, e che non può emanare se non da un ragguar- 
devole centro abitato. 


E se un centre abitato deve ricercarsi attorno a quel luogo, io indicherei quella 
stessa spianata a capo delle Capanne di Grottaferrata, tra la via di Frascati ed il 
Boschetto, in continuità cioè della parte più depressa dove estenderebbesi, a parer 
mio, il sepolcreto. M' indurrebbe a credere ciò la prova quasi costante che nel periodo 
più antico i sepolcreti si trovano quasi a contatto dei centri abitati. Ma se la località 
del Boschetto facesse, quasi direi, eccezione alla regola, dato sempre che la tomba 
scoperta sia indizio di sepolereto, si potrebbe ricercare la località abitata nelle pros- 
sime alture di Villa Schiboni e dell’ Abbadia (1). 


(1) Giova qui ricordare che molti anni addietro si ebbero in quelle vicinanze altre scoperte 
di sepolcri arcaici; ma questi si trovarono proprio a contatto del paese di Grottaferrata, dalla parte 
orientale, nel podere Giusti; nè credo che una necropoli così antica potesse estendersi da Grotta- 
ferrata al Boschetto, per una lunghezza di più d’un chilometro. Cfr. Notizie 1877, pag. 327. 
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Faccio seguire una breve descrizione degli oggetti recuperati. 
a) Frammento dell ossuario fittile (fig. 1), d'impasto scuro, manufatto e con 
traccia di levigatura. Accenna ad una forma sferica, con leggiera depressione verso 
la base, con collo alto e poco incavato. Poteva misurare circa 26 cm. di diametro 


Fis. 1a. 


0 


nel corpo e circa cm. 24 di altezza. È decorato con tre fasce limitate da due solchi 
e internamente punteggiate, le quali, disposte a distanza, contengono due zone di orna- 


Fio. 2. 


menti graffiti. La superiore è rappresentata da una fascia di tre linee disposte a 
zig-zag continuo; quella inferiore da larghi denti triangolari obliquamente solcati tutti 


per un verso. 
5) Coperchio a larga sezione sferica con apice conica (fig. 1a), ora tron- 
cata, ma forse in origine compita da un bottone. Esso pure fu eseguito senza aiuto 
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della ruota, collo stesso impasto che l’ossuario: è decorato da una stessa mano e 
14] con motivi geometrici che hanno molta somiglianza con quelli del vaso principale. 
Alla base dell’apice e intorno all'orlo ricorrono, a breve distanza tra loro, due fasce 
limitate da semplici solchi e punteggiate nell’ interno, le quali racchiudono uno zig- 
| zag continuo a triplice orditura. Tra queste fasce sono disposte verticalmente quattro 
| brevi zone limitate esse pure da fasce a punteggiature e ripiene con tratteggio spicato. 
| Questo coperchio si conserva intatto e misura mm. 164 di diametro. 


c) Vasetto con collo a tronco di cono e con ventre ovoidale (fig. 2). Nella 
massima prominenza sporge un bottone e nello stesso punto ricorre un ornamento con 
motivi identici a quelli dei vasi precedenti; cioè due semplici fasce a punteggiature, 


i le quali racchiudono un triplice solco ondulato. Alt. mm. 78. 
i d) Ciotoletta di forma lenticolare con cinque prominenze nella maggiore espan- 
| sione e con semplice ornamento di due solchi, i quali contengono le linee ondulate 


(fig. 3). Alt. mm. 50. 


Fis. 4. 


e) Kyathos della forma più comune, con ansa rotta, che doveva essere rial- 
| zata sopra all’ orlo (fig. 4). Ha breve collo molto incavato, e il corpo a tronco di cono 
ll 


molto depresso. Intorno alla parte superiore del corpo un semplice solco ed un giro 
di punteggiature. Alt. mm. 36. 
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f) Rozza ciotoletta conica, ornata nella grossezza dell’orlo con sottili tagli 
obliqui e munita da una parte di una sporgenza sollevata dalla parete stessa e un 
poco assottigliata ed arcuata (fig. 5). Alt. mm. 85; diam. all’ orlo mm. 110. 


Fia. 5. Fira. 6. 


9) Piccolissima ciotola quasi uguale alla precedente (fig. 6), ma con orlo più 
largo e decorato colle stesse linee o tagli, e con corpo a pareti cave. Alt. mm. 26; 
diam. all’ orlo mm. 50. 
A. Pasqui. 


CAMPANIA. 


VII. CUMA — Scavi nell’area della necropoli. 

In seguito ad informazioni pervenute alla Direzione del Museo Nazionale di Na- 
poli, circa gli scavi clandestini che si fanno nell’Agro Cumano, ricevetti 1’ incarico 
di recarmi sul luogo, per assistere all’ apertura di alcune tombe, situate nel fondo 
Correale. Otto ne furono aperte in mia presenza, tutte, come sempre, di tufo, a 
forma di cassa o di capanna, e alla profondità media di metri tre dal livello della 
campagna. Quasi tutte fornirono risultati negativi; una soltanto offrì avanzi di una 
modestissima suppellettile funeraria, consistente in alcuni vasettini di terracotta, con 
patina nera, fra' quali un aryda/los avente la-figura di una testa di Venere, d’ epoca 
tarda. 

E. GABRICI. 


VII. POMPEI — Relazione degli scavi fatti durante il mese di 
settembre 1900. 

Sino al giorno 14 continuò il disterro dell’isola IV della regione V. Dal 
giorno 14 in poi fu ripreso lo scavo nel fondo già Barbatelli, a settentrione di Pompei, 
e quello degli edifizî posti a mezzogiorno della Basilica, nella regione VIII. 

Nell'isola IV della regione V, nella casa n. 11, in un ambiente posto ad occi- 
dente della cucina si rinvenne il giorno 3: Bronzo. Una piccola conca ellittica. Nel 
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giorno 4 vi tornò a luce: Bronzo. Un coperchio, appartenente alla piccola conca ora 
mentovata. Un'altra conca a due anse, finienti in teste di grifi. Un oleare e un cal- 
daio con manico di ferro. — Molluschi. Quattro conchiglie (nap. tofarella). — Ferro. 
Una scure. Nel giorno 21, alla presenza di S. E. il comm. prof. Niccolò Gallo, Mi- 
nistro per la Pubblica Istruzione, vi si raccolse: Brorzo. Una lanterna di tipo co- 
mune. Una piccola cannula, ricurva nell’uno estremo e attraversante con l'altro 
estremo una piccola calotta sferica, d' incerto uso. Un disco di serratura. E finalmente 
nel giorno 29 vi si trovò: Bronzo. Un gancetto. — Osso. Un manico cilindrico, tor- 
nito. — Terracotta. Un'aretta rustica. 

Nella cucina della medesima casa si rinvenne il giorno 21: Ferro. Una paletta 
rotta in due pezzi. — Terracotta. Due anforette, una pignatta, un pignattino, una 
grossa pentola, una lucerna ed un'altra frammentata. 

Il disterro, fatto lo stesso giorno 21, delle due stanze poste sul lato meridionale 
dell'atrio della casa medesima non diede alcun trovamento, tranne un chiodo di ferro. 

Alle spalle del muro settentrionale del peristilio della detta casa n. 11, nello 
strato superiore delle terre si raccolse il giorno 7: Zerracotta. Una lucerna a due 
luminelli, nel cui disco si vede un'aquila stante, a rilievo. Nel giorno 12 vi tornò a 
luce: Bronzo. Un piede di candelabro formato di tre zampe di grifo tramezzate 
da foglie stilizzate. E nel giorno 13: Bronzo. Un boccale rotto e mancante, con 
ansa a treccia, finiente superiormente in un bustino ed inferiormente in una masche- 
retta barbata di Pane. Una piccola ansa di vaso, due monete corrose, due chiodi ed 
un anellino. — Osso. Un cerchietto. : 

Nella cucina della casa n. 9 dell’isola IV della regione V si rinvenne il giorno 9: 
Terracotta. Una lucerna ad un solo luminello, che reca nel disco un Amorino o put- 
tino gradiente, a rilievo, il quale porta sulla spalla sinistra una pertica, alle cui estre- 
mità pendono due canestri o situle attaccate pel manico. Altra lucerna. — Bronzo. 
Un cardine di porta. — Ferro. Un cardine su basetta di bronzo. Alcuni chiodi. 

Nella bottega n. 4 dell’isola V della regione VII, cavandosi una cisterna per 
raccogliere le piovane del tetto delle Terme del Foro, alla profondità di circa m. 2,50 
si raccolse il giorno 11: Argento. Un denaro repubblicano, corroso. — Bronzo. Quin- 
dici monete assai corrose. — Pasta vitrea. Cinque bottoni ed un globetto baccellato. 
Alla profondità poi di m. 3,20 vi si rinvenne il giorno 12: Bronzo. Sei monete cor- 
rose. — Osso. Un nettaorecchi. — Pasta vitrea. Tre globetti, di cui due baccellati, 
e diciannove pedine per giuoco (?). Nel giorno 14, alla profondità di m. 3,80, si 
ebbe: Argento. Un anellino a semplice fascetta e un denaro repubblicano, poco con- 
servato. — Bronzo. Ventinove monete affatto irriconoscibili per la corrosione ed un 
piccolo anello. — Osso. Due spilli mancanti della capocchia. — Terracotta. Due 
lucernette ed un unguentario. Il giorno 17 vi si rinvenne: Brorzo. Un anello con 
corniola, su cui è inciso un insetto, ed un anello striato. E finalmente nel giorno 19 
tornarono a luce ventidue monete, del pari ossidate. 

A. SoGLIANO. 


REGIONE II. — 4l1 — TARANTO 


Recrone II (APULIA). 


IX. TARÀNTO — Relazione degli scavi archeologici che si esegui 
rono nel 1899 in un abitato terramarieolo, allo Scoglio del Tonno, presso 
la città (1). 

Uscendo da Taranto per il ponte di pietra, corsa di poco la riva del mar grande, 
tra occidente e settentrione della città, sopra le argille p/esstoceniche della costa si 
solleva Punta Tonno, in volgare « Zi Tunni», con un banco di tufo carparo del- 
l'altezza di circa otto metri, costituitosi per sedimenti marini del quaternario e tron- 
cato a terrazza nella superficie, declinando a poco a poco dalla parte di sera. 

Sopra tale terrazza era un campo d'oltre 14 mila m. q., denominato ex-Acclavio, 
a picco sul mare dove guardava il levante e il mezzogiorno, ed aveva per termine, 
verso ponente, la zona ferroviaria a mare, verso notte la strada ferrata di Metaponto 
e il fianco meridionale del farinificio De Matteo (vedi nella annessa Planimetria degli 
scavi la Pianta topografica). 

Ma se il breve altipiano è ora circoscritto tra le acque ionie, dove il golfo piega 
a insinuarsi nel mar piccolo e la trincea della stazione ferroviaria; da questa parte 
di recente era congiunto a monte con l'agro tarantino, da quella in età non remota 
sì protendeva più dentro il mare, raggiungendo forse lo Scoglio del Tonno che emer- 
geva dalle onde litoranee a circa 110 metri di distanza, quando nel gennaio 1899 si 
diede quivi mano ai lavori di cava della scogliera per la costruzione del nuovo porto 
mercantile. 

Conviene subito considerare, in sussidio delle indagini archeologiche da me fatte 
sul luogo, che tre cause precipue prima d'oggi avevano devastata e diminuita la regione 
sopra Punta Tonno, e furono: le cave di carparo esercitate fin da antico ed anche 
nei tempi nostri tutto intorno meno che dalla parte d'occidente; a nord l’opera della 
grande trincea per la strada ferrata; ad est, a sud e a sud-ovest gli scoscendimenti 
della roccia per le maree, per l'onda tempestosa che percuote la costa, e anche per 
il fenomeno comune in Taranto del bacino idrico delle argille sottostanti, le quali 
dalle acque che si raccolgono e dalle sorgenti che scaturiscono sono indebolite e scal- 
zate provocando la caduta in estesissime frane del banco tufaceo superiore. Questo 
pertanto tende a declinare sulla marina con straordinario impoverimento del terreno 
coltivabile, trasportato via dalle piogge che riescono in alcuni punti a denudare la 
roccia, a rammollirla e dissolverla (2). 

Chi fosse salito con intendimento di ricerche archeologiche su l’ altipiano, dinanzi 
cui vasta si apre la rada che punta s. Vito, le isole s. Pietro e s. Paolo e punta 


(1) La Zribuna del 18 luglio 1899, cfr. Bull. di paletn. it., 1899, pag. 202, 816; Caffaro, del 
19-20 febbraio 1900; Pigorini, Bull. di paletn. it., 1900, pag. 6 e segg. 

(2) A. Verri e G. De Angelis D’Ossat, Cenni sulla geologia di Taranto, in Bull. della Soc. 
Geol. It., vol, XVIII (1899), fasc. 2°, pag. 179 e segg. 
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Rondinella dividono dal golfo, avrebbe di leggeri pensato che per sua natura il luogo 
si presentava facile alla dimora di primitive popolazioni. E per me furono non dubbî 
indizî alcuni frammenti di stoviglie, per composizione e per fattura antichissime, rac- 
colti nell’arido erbaggio, nonchè tracce di carboncelli che i primi colpi del piccone 
demolitore rivelarono disseminati sotto il terreno coltivabile. Il quale diminuisce di 
mano in mano che dal mezzo del campo si vada verso mezzogiorno, in direzione della 
rupe sul mare, misurando in profondità massima m. 0,90, in profondità media m. 0,70, 
e oscillando verso sud-ovest tra m. 0,35 e m. 0,15. 


Stratificazioni archeologiche. 


L’abbattimento di Punta Tonno per la formazione della scogliera del porto si 
cominciò dal cav. Francesco Martorano sul lembo del picco a levante e il 15 febbraio, 


i Loi 


I 


Fia. 1. Scala 1:40. 


a distanza di m. 50 dallo spigolo meridionale del molino De Matteo, uscirono ceneri 
e carboni dal seno squarciato della terra: la sera del 16 col soprastante degli scavi 
sig. Edoardo Caruso correggevo a piombo il taglio sul fronte del lavoro, per un' altezza 
di m. 1,85 dal piano di campagna al vergine, mettendo in evidenza la seguente stra- 
tificazione (fig. 1): 
feno vesdigile o aliene o ele malato allo o e a o Mini 
giacimento orizzontale di ciottoloni 
Strato archeologico superiore: 
a) terriccio con frammenti di ceramica ornamentazione geome- » 0,40 
trica dipinta, gruppi di cenere e carbone . 
8) striscia del piano battuto di un suolo 
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Strato archeologico mediano : 
a) argilla di riporto, giallognola e rossiccia per azione di calore 
e di cottura al sole (da m. 0.05 a m. 0,10). 
6) linea orizzontale continua, color tabacco, di legno dcompe \ 
sto in polvere (da m. 0,03 a m. 0,04). 
c) banco di ceneri picchiettate di carboncelli con detriti orga- 
nici, ossa spezzate, conchiglie, frammenti di fittili manipolati 
a frattura nerastra e di utensili d'osso . ...... » 0,40 
Strato archeologico inferiore: 
a) argille di riporto e detriti sovrapposti ad un suolo battuto e 
AUDEFILO AMMIRA AO SIRO » 0,10 


Metri 0,10 


dry 


Dal 17 febbraio al 4 marzo alcuni saggi di scavo sul fronte orientale e sul 
fronte meridionale di Puz/a Tonno determinano le tracce di tre civiltà diverse e 
sovrapposte; una inferiore, una mediana e una. superiore. 

Dal 17 aprile al 25 giugno ho eseguito, con l'assistente sig. Alessandro Tomma- 
sini e il custode Emilio Bavila (del R. Museo archeologico di Taranto), scavi siste- 
matici nella regione est e sud per mezzo di due trincee (A, B) parallele da levante a 
ponente nel fronte orientale della terrazza, e d'una grande trincea (C) che dal ciglio 
meridionale si protrasse verso nord fino nel mezzo della zona ex-Acclavio, dove fu 
sviluppata in direzione ovest con altra trincea (D) sul proprio fianco occidentale (vedi 
Planimetria degli scavi, A, B, C, D). 

Delle due trincee aperte sul fronte orientale, la prima (A), dal lato di mezzo- 
giorno, misurò 5 m. di larghezza per circa 15 m. di lunghezza ed era stata esplo- 
rata in parte nei saggi del febbraio; la seconda (B), dal lato nord, misurò 4 m. di 
larghezza prolungandosi per 9 m.; ed offrirono subito entrambe nelle pareti la seguente 
stratificazione (vedi l’annessa tavola: Sezione trasversale della prima capanna, a). 


terreno vegetale. voto a eee Metr1a020 
DOTGIGCIORIDISLOMERCIOGLO LOI EI 
Strato archeologico superiore: Î 
a) cocci dipinti a decorazione geometrica, ceneri e carbone sparsi ( 0,37 
0) striscia del piano battuto di un suolo . \ 
Strato archeologico mediano : 
a) argilla rossiccia cotta al sole . . . . » 0,21 
b) linea orizzontale continua, color tabacco, di o Gi at » 0,04 
e) banco di ceneri picchiettate di carboncelli con avanzi di industrie 
umane e di ossa frammentate d’ animali (da m. 0,36 a m. 0,48) » 0,43 
Strato archeologico inferiore: 
a) battuto sottile, nero, untuoso con uno spessore sottostante per 
im 00 dira sligngl cio e ate a 4 » 0,03 
1) IAUCHIACCIORDAIS LO, AN ST, E » 0,32 
DI ERIO 
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TRE ione (aim) sos 5/8 sto 8 09506 Mea 005 
roccia di tufo carparo . . . abito Agi » 8,00 
argille pleistoceniche (al livello di mare) i) DAINO ” —_ 
Immediatamente di fianco alla seconda trincea (2), più verso settentrione, si era 
inciso a stretta sezione verticale, dagli operai dell’ impresa del porto mercantile, il 
terreno per abbatterlo, presentando sulla parte prospiciente il nord la stratificazione 
che segue (tavola, Sezione trasversale della prima capanna, d'). 
VELICO Ve 0.010] CR RR Tori 0:60 
strato archeologico superiore . . . /./.. 0. » 0,40 
strato archeologico mediano: 
a) fascia legnosa scura, coperta leggermente di ar- 


gilla rossiccia e verdognola . . . . » 0,04 

0) banco nettissimo di ceneri picchiettate di ina dà 050 

c) striscia azzurrognola di argilla limacciosa. . . n 0,02 
strato archeologico inferiore: 

a) linea nera, sottile, untuosa . /././.... ” — 

D)IRCOETLECIOBNLIStO REA ORI CAVIA ERE POI » 0,40 

EE MORO (ODE) o oo 0 o » 0,20 

East di regie. ee o PEMONLO. 

Letta Cupa (VErSine) RANE IS ” _ 

roccia di tufo carparo . . . e Si ) _ 


La grande trincea € da sud a nord ampia m. 4,50, misurò m. 46 di lun- 
ghezza; ma da principio era divisa in tre trincee, l'una a sud, l’altra nel mezzo e 
la terza a nord, che poi s' incontrarono. 

Il 3 maggio nell'estremo settentrionale del fianco est dello scavo più a nord 
(trincea C) si è eseguita una sezione verticale dal piano di campagna al vergine, lunga 
m. 4,60 e larga m. 0,60, risultando (fig. 2): 

terreno puro vegetale, senza alcun segno di depositi 
archeologici. . . . DIRE: e Mete 0:80 
terriccio misto e ciottolato sopra la Tato grigia dello 
strato archeologico superiore Fidel Dia GRA » 0,30 
strato archeologico mediano: 
a) argilla battuta giallo verdognola sovrapposta a 
traccia di legno disorganato . . ..... » 0,15 


Da riportare Metri 1,25 

(1) Qui occorre notare che nella trincea A a m. 9 dall'apertura di essa si trovarono due ruderi 
di muri paralleli di pietrame a cemento, a m. 1 di distanza fra loro e in direzione nord-sud, i quali 
per il materiale e per la costruzione debbonsi riferire al medioevo e ad uso di fortificazione militare : 
incontratisi i medesimi ruderi di muri anche nella trincea 8 e accertato che essi seguitavano 
lungo tutto il lembo orientale di Punta Tonno, piegando poi ad angolo verso l'estremo dirupo 
sud-est del colle con una specie di edificio quadrangolare avanzato, prospiciente e quasi a picco 
sul mare, la trincea 8 non si protrasse più oltre, perchè l'esperimento nella trincea A aveva dato 
risultati negativi in tale zona; dimostrando che ivi gli strati archeologici furono distrutti e intera- 
mente cavati dai lavori di costruzione praticati nei bassi tempi. 
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Riporto Metri 1,25 
0) banco di ceneri picchiettato di carboni e conte- 
nente ossa di animali frammentate e intere, con- 

chiglie, frammenti di vasi rozzi . ./.... » 0,58 

c) striscia azzurrognola di creta limacciosa . . . » 0,02 
altri strati con depositi organici, limitati in fondo da 
un battuto (levigato e annerito) dello strato archeo- 


TOSTI CORIAFENTOT E SPIRA TO E » 0,30 
VETTICCIORMISCO Gli nt SI, IE Ae » 0,15 
vergine, alla profondità di. . . . . . . . +. Metri 2,25 


Dall'esame delle sezioni sopra descritte, le quali corrispondono fra di loro con 
similitudine costante, e dallo esperimento degli scavi ebbi subito a concludere che 


Terreno vegelale 


Strato superiore misto 


Ber 


Argilla battuta 


Assilo 
Banco di cenen 


Creta limacciosa 
Depositi organici 
Suolo battito 


Terriccio musto 


Terneo vergine 


Fire. 2. Scala 1:40 


lo strato archeologico rimasto intatto e fecondo alla ricerca e allo studio era quello 
di mezzo, mentre che lo strato superiore appariva scarso e in alcuni luoghi deficente 
per l’impoverimento della terra di campagna che non lo difese abbastanza, e per la 
costruzione di un selciato da riferirsi al medioevo, mancando, in tutto il terreno del 
campo ex-Acelavio, ceramiche figurate greche e cocci dell’epoca romana. 

Tl ciottolato è immediatamente costruito sui detriti e sui frantumi dello strato 
archeologico superiore e si deve in gran parte ad esso se il volume di terra sotto- 
stante rimase come coperto e serrato, salvandosi fino a noi gli antichissimi monumenti 
che avvolgeva. Mentre che, considerando come per la collocazione dei pietroni di 
calcare compatto, i quali misurano in media m. 0,40 X 0,48 x 0,15, sì sia dovuto 
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spianare il suolo di posa; si argomenta di leggeri che anche per ciò sia stato deva- 
stato lo strato archeologico superiore. 

D'altra parte si vedrà come e per quale causa anche lo strato archeologico infe- 
riore andò distrutto, lasciando tuttavia incontestabile traccia di sè (v. pag. 432). 


Strato archeologico superiore. — Il 25 aprile, a 6 metri dall’estremo setten- 
trionale della trincea €, il ciottolato era apparso in media da 37 a 44 cm. sotto il 
piano di campagna: a circa m. 0,55 incominciò lo strato archeologico superiore con 
impasto d'argilla friabile e rossiccia (frammenti di capanna) dello spessore di m. 0,07; 
succedendo per m. 0,30 terra mista con ceneri, carboni e cocci a decorazione geome- 
trica, dipinta: terminava lo strato un suolo giallognolo di argilla battuta, per lo spes- 
sore di m. 0,12. 

Addì 8 maggio, seguitandosi lo scavo in questo medesimo luogo, a circa m. 1,00 
dal piano di campagna, si scoprì lo strato archeologico mediano, con un cumulo di 
argille chiaro-rossicce, prodotto dalla caduta di una capanna, e, sotto di esse, un 
giacimento orizzontale continuo di polvere di legno color tabacco. 

Il 13 maggio, seguendo da nord a sud la traccia di questa capanna, se ne in- 
contra il confine meridionale oltre 14 metri dal termine nord della trincea (fig. 6): 
la quale, protratta a lunghezza di m. 18,00, aveva quasi raggiunto la trincea di mezzo 
che era sulla medesima linea e separata soltanto da una parete di terra, rimasta 
in piedi. 

Accertato nel canto sud-est di tale limite e nello strato archeologico superiore 
un avanzo di pavimento battuto con un rialzo intorno di poltiglia argillosa, e coperto 
da macerie friabilissime dell’ intonaco di una capanna, feci rompere l'angolo occiden- 
tale della terra rimasta in piedi e sotto uno strato di ceneri dello spessore di m. 0,10 
trovai il proseguimento del pavimento di terra cupiza, rossiccia, mista con argilla 
e con terriccio (spessore m. 0,025). In questo battuto si apre un buco profondo 
m. 0,80, diam. m. 0,15, dal quale vennero fuori pezzetti di legno carbonizzato, ri- 
conosciuti per residui di un palo di sostegno della capanna (vedi fig. 6, trincea C, 
palo ). 

Tra i due avanzi di questo pavimento il piccone, con un taglio verso sud, scese 
m. 0,60 più sotto, incontrando, dopo m. 0,15 di terra mossa e friabile, lo strato 
archeologico mediano. Questo apparve con uno straterello di m. 0,03 di terra cupira, 
rossiccia, battuta sopra lo straterello scuro di legname: seguirono poi cocci di sto- 
viglie d’ impasto italico artificiale con ossa frammentate di bruti dentro le ceneri 
picchiettate di carboni; mentre che nel terreno, intorno e sopra gli avanzi della ca- 
panna dello strato archeologico superiore, si osservò un forte deposito di cenere dello 
spessore medio di m. 0,20, contenente rottami di ceramica figulina gialliccia a deco- 
razione geometrica: la cenere in alcuni tratti era accumulata in molta quantità e 
bianca, pura, senza carboni. 
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Si poteva così determinare con certezza irrefutabile la sovrapposizione di due 
strati archeologici diversi, coperti entrambi di abitati in capanne. 

E i risultamenti qui ottenuti furono confermati nello scavo D (cfr. fig. 6) aperto il 
19 maggio a m. 5,80 dall’estremo settentrionale della trincea C; sul fianco occidentale 
di essa, per una larghezza iniziale di più che m. 9,00 e per oltre m. 20,00 di lunghezza, 
con l'intento di seguire e liberare il cumulo di caduta della grande capanna dello 
strato archeologico mediano, apparsa nella trincea C e penetrante dentro il terreno 
verso ovest. 

Tolto il suolo di campagna, a circa m. 0,45 di profondità, in un piano di posa 
duro e compatto si trovò l’assise dei pietroni di «calcare del selciato medioevale, qua 
e là interrotto, e fra le interruzioni è terra mista per m. 0,25 di altezza (vedi ta- 
vola: Sezione longitudinale della seconda capanna). 

Sotto il selciato si manifesta lo strato archeologico superiore con la ceramica ad 
esso caratteristica, e coperto da uno spargimento di cenere e carbone, che dava in sezione 
una linea grigia orizzontale, costante. Subito frammenti di vasi, a ornamentazione geo- 
metrica dell’ Egeo, vennero fuori presso lo spigolo nord-est della nuova trincea a m. 0.55 
di profondità dalla superficie del campo, ‘seguitandosi a trovare nella parte superficiale 
di questo strato, di volta in volta che lo scavo procedeva avanti, altri pezzi di ce- 
ramiche tornite, cotte al forno, decorate di linee geometriche in color rosso e bruno 
su fondo pallido e sparse insieme con ossa di animali domestici, ceneri e macchie 
di carbone. 

A m. 0,60 verso ovest dallo spigolo nord-est della trincea, sotto lo strato di 
cenere, a m. 0,75 di profondità, si incontrò un pezzo di pavimento battuto che si 
riferisce a questo medesimo strato archeologico superiore, ed è di terra argillosa 
compatta e rossiccia, spessa da m. 0,04 a m. 0,05: penetra sotto il fianco setten- 
trionale della trincea, rimanendone scoperto un frammento a curva ellittica, per una 
larghezza massima di m. 1,00, ed una massima lunghezza di m. 4,90. 

A m. 1,50 dal punto accennato fino a m. 5,60 in direzione ovest, mantenendosi 
a m. 1,70 discosto dal fianco nord della trincea, era un cumulo d’ argilla rossastra 
(avanzo di capanna) arida e friabile, per una larghezza massima di circa m. 4,00: 
sotto di essa giacevano in abbondanza le ceneri macchiate di carbone. 

A m.7,70 dallo stesso luogo si torna a rintracciare lo strato di argilla rossastra 
del suolo battuto, per tutta la trincea verso ovest, lasciandone noi intatta ed in 
posto una larghezza di m. 1,80 sul fianco nord della trincea sotto il quale penetra. 

Sopra questo battuto, a m. 7,70 dal medesimo punto di partenza e a m. 1,80 
dal fianco nord della trincea, un cumulo di cenere bianca, del diam. di m. 1,00, in- 
dicava il posto di un focolare. 

Se la traccia grigio-scura di ceneri e carboni, la quale segna lo strato, è con- 
tinua e costante, i cumuli di impasto di capanne e le argille rossastre del battuto 
sono sparsi e interrotti. Tutto è in minutissimi frantumi e raso al suolo: tuttavia il 
piccone, dove approfondisce facilmente in terreno smosso e polveroso, rovesciando cene- 
rume, ossa spezzate di bruti e ceramiche dipinte a stile geometrico dell’oriente me- 
diterraneo, ammonisce ben tosto che ivi fossero state capanne di abitazione. Ed è 
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sotto i leggeri cumuli di argille quasi polverizzate delle capanne, che riscontriamo 
i segni della vita umana, determinati dall'azione dei focolari: quivi il deposito di 
ceneri è sparso con pura bianchezza, notandosi qua e là macchie di polvere di car- 
bone, le quali hanno uno spessore di circa m. 0,15. E sotto tutto codesto polverume 
si manifesta ora il suolo battuto della stazione, ora il pavimento d'argilla delle 
capanne; e si osserva essere a m. 0,75 circa dal piano di campagna (vedi tavola: 
Sezione longitudinale della seconda capanna) e allo stesso livello e nel medesimo 
strato a cui si riferisce la capanna dello strato archeologico superiore, scoperta nel 
punto di comunicazione fra la trincea di mezzo e quella a nord (trincea C). 


Nella nuova trincea 2, diretta verso occidente, sotto il suolo datiuto dello strato 
archeologico superiore giace un leggero deposito, da m. 0,08 a m. 0,10 fino a m. 0,18, 
di terriccio misto con cenere, macchie di carbone e cocci caratteristici dello strato 
immediatamente sottoposto, e tale terriccio separa lo strato archeologico superiore dal 
grande strato archeologico medio, potendo denotare uno spazio di tempo trascorso 
dall'abbandono del sottostante abitato alla nuova occupazione del sito. Certo è, che 
in tutto il deposito archeologico mediano mancano segni di incendio; di modo che, se 
nuova gente sopraggiunse, dovette trovare qua e là, a fior di terra, i cumuli di rovine 
di un vecchio villaggio, curando di livellarne il suolo per costruire il proprio ac- 
campamento. 

Così il 3 maggio, nell'angolo nord-est della seconda trincea ad oriente (B), 
notai, come indizio caratteristico di ciò, un tratto del cumulo della caduta di una 
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capanna dello strato archeologico mediano, dove la solita argilla rossastra d’ intonaco 
della capanna stessa era stata schiacciata ed appianata dal suolo battuto dello strato 
archeologico superiore. È 

E questo facilmente si spiega perchè in Taranto poverissima è la formazione del ter- 
reno vegetale; anzi si può dire che non vi sono stati interramenti e che le acque piovane 
di volta in volta trascinarono via e dispersero la terra che fra i ruderi abbandonati 
e sui campi deserti può essersi naturalmente costituita o deposta. 

Trovando fortunatamente propizio per lo studio dello strato archeologico superiore 
il posto di scoperta dei frantumi e del pavimento di una capanna, nel citato luogo 
di comunicazione della trincea nord con la trincea di mezzo (trincea €), vi indagai la 
costruzione e la forma della capanna stessa. 

Sulla superficie spianata e livellata del campo nuovamente occupato si gettò un 
letto di posa a tutta ghiaia per costruirvi sopra il pavimento interno della abitazione. 
Fu questo ottenuto con poltiglia a fresco d'argilla; così che, dopo che la parte molle 
fu indurita e tenace, rimase inferiormente impressa dei piccoli ciottoli. 

Siffatto piano battuto si rintracciò per m. 3,00 di lunghezza da est ad ovest e 
per circa m. 0,60-1,00 di larghezza da nord a sud, ed aveva ancora in posto un 
frammento della parete mediana demolita. Il rudere di parete su tale fianco seguiva 
una linea dolcemente curva nella forma della ovale, rimanendo pure in piedi l’indizio 
del lato ripiegante verso est. La parete era d’impasto d'argilla ingiallita e cotta dal 
calore del sole: sparsi si rinvennero pezzi di argilla con impressioni regolari, paral- 
lele, contigue di cannucce. 

La capanna aveva dunque forma ovale ed era esposta con la parte più stretta 
a levante, col fianco lungo a mezzogiorno. 

Si può concludere per tanto che sulle abbandonate rovine di un antico abitato 
fosse rioccupato, in tempo pur antico, il suolo con capanne ovali costruite ad ossatura 
di rami e ad intreccio di vegetali, rivestite di intonaco argilloso e sorrette da pali 
conficcati con le punte dentro il terreno. 

Il materiale industriale corrispondente a questo strato archeologico superiore è 
determinato dalle stoviglie che vi si raccolsero rotte e disperse, le quali ben diffe- 
riscono per tecnica e per stile dai fittili dei depositi archeologici sottostanti, e sono 
in generale frammenti di vasi d'argilla figulina pura, a fondo pallido, con decorazione 
geometrica trattata a pennello in rosso e bruno. La messe di tali cocci fu sufficente- 
mente bastevole e chiara per riconoscervi le testimonianze documentate della impor- 
tazione dall’ Egeo non solo del vasellame protocorinzio, ma anche, cosa che molto più 
interessa, della ceramica caratteristica e propria della produzione micenea. 

Per non entrar qui in un esame e in uno studio, quale non comporterebbe l'indole 
e il luogo del presente rapporto, mi limito a richiamare l’attenzione sul semplice 
annunzio ‘della cosa e non credo sia fuor di proposito pubblicare subito e addurre 
come singolare e interessantissimo esempio della presenza in Taranto di elementi 
della civiltà micenea, in uno strato archeologico ben determinato, il tipico e noto ido- 
letto fommineo di terracotta, trattato con decorazioni di color rosso bruno, a pennello, sul 
fondo pallido uniforme (fig. 3). Che se di per sè questi nuovi elementi presentano inte- 
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resse notevolissimo di studio e di conclusioni, il loro rinvenimento associato nello strato 
archeologico superiore di Punta Tonno, assume il valore speciale di consacrare l’an- 
tichità più remota dello strato archeologico sottoposto che essi, per così dire, sigillano. 

Data in tal modo sommaria notizia dello strato archeologico superiore, da per tutto 
devastato, conviene ora prendere in esame ciò che apparve dello strato archeologico 
inferiore. 


* n 
* x } 


Strato archeologico inferiore. — I più vetusti resti di vita primitiva si mani- 
festarono immediatamente in contatto col vergine, raggiungendo in taluni punti anche 
il piano di roccia. 

Già il 16 febbraio l’atterramento di Puria Tonno svelò per tutta la sezione 
verticale del terreno, lungo il fronte ad oriente e immediatamente sopra il vergine, i 
segni evidentissimi di un suolo battuto, levigato, annerito e reso untuoso dal piede 
umano: tale suolo appariva come un sottile strato compatto, il quale si sfogliava a 
modo di sfaldatura (vedi fig. 1). 

Il 28 febbraio lo stesso suolo battuto si nota sopra il piano della terra ver- 
gine, nel fronte sud di Pun/a Z'onno e ne ho fatto scoprire buona estensione, con- 
tinuando l’opera di denudamento anche durante tutto il giorno successivo: si osservò 
avere uno spessore di m. 0,09 con uno strato di cocci minutamente frantumati, rac- 
cogliendosi alcuni rifiuti di lavoro siliceo e cioè due schegge di un ciottolo di selce 
per la preparazione del nucleo di lavoro e una minuta scheggia di ossidiana. Il 
19 aprile, coordinando in una trincea da sud a nord (estremo meridionale della 
trincea C), le prime indagini saltuarie praticate in questo luogo, si ritrova più in- 
ternamente il medesimo suolo, formato di terra cupira (vergine) battuta, misuran- 
dosene lo stesso spessore di m. 0,09; un frammento intatto, per una superficie di 
m. 0,60 x 0,60, appariva perfettamente levigato. 

Il 17 febbraio, sul fronte orientale del picco si erano rinvenute in posto tre 
grandi pietre di tufo carparo, tagliate a forma trapezoidale, commesse in modo da 
costituire un piano della superficie di m. 1,25 sul lato est, per m. 1,12 di larghezza 
da est ad ovest: le pietre poggiavano sulla roccia spianata, misurando la maggiore 
di esse m. 0,90 X 0,60 nei lati lunghi, m. 0,50 X 0,25 nei lati corti, con lo spessore di 
m. 0,11. Dinanzi, dove si guarda il levante, e aderente a questo giacimento orizzon- 
tale di rozzissime sfaldature tufacee, il 24 aprile nella prima trincea ad est (trincea 4) 
se ne scoprirono due altre combacianti, se non si debba supporre fossero state una 
sola pietra disgregatasi e sfaldatasi in due parti. I due tufi erano posti di coltello, 
conficcati in una fessura nella roccia, per modo che salivano alla superficie dei tre 
lastroni di carparo costituendone come un limite, un orlo. La superficie dei tre 
lastroni orizzontali era levigata per consumo dell'uso, aveva un lieve strato di un- 
tume ed era coperta di ceneri annerite pel carbone del focolare: vi si raccolsero il 
17 febbraio quattro schegge di silice (rifiuto di lavoro); una specie di punta trian- 
golare di selce bionda, con segni non dubbî di lavoro intenzionale, i quali appariscono 
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dai colpi dati per ridurre la scheggia di selce a punta; due piccolissimi frantumi 
di coltellini di selce bionda e d'ossidiana. 

È da notare come qui gli avanzi della vita umana discendessero sotto il piano del 
vergine, e penetrato il vergine stesso, raggiungessero la roccia. 

Un'altra osservazione interessante mi riusciva di fare più tardi, il 9 agosto, 
verso ovest nell’ interno di Purta Tonno, sul fronte meridionale del lavoro della im- 
presa Martorano. Quivi una sezione verticale di prospetto del terreno, per m. 2,25 
di lunghezza, era tanto dimostrativa e con caratteri così spiccati per le mie note 
archeologiche, da indurmi a farne la fotografia ed una riproduzione iconografica ad 
acquerello (vedi fig. 14). 

Descriverò in luogo opportuno detta sezione (cfr. pag. 448): basta qui dire 
che lo strato archeologico inferiore, sebbene sconvolto ed appianato dalle successive 
sovrapposizioni, era tuttavia indicato, senza dubbio, da una traccia di terriccio un- 
tuoso, scuro, con cenere, carbone e detriti organici dello spessore vario da m. 0,05 a 
m. 0,10. 

All’estremo ovest del prospetto della sezione (fig. 14,4) lo strato inferiore si 
manifesta a m. 1,45 dal piano di campagna con una linea di ceneri pure, fra leggeri 
depositi di carbone, per m. 0,06 — 0,10 di spessore e per una estensione di m. 0,50 
da ovest ad est: qui posa una pietra calcare lunga m. 0,25, la quale ha subìta 
l’azione del fuoco. Sotto di essa seguita un giacimento di ceneri per altri m. 0,10, 
ma con un colore scuro ed un carattere untuoso. Con un approfondimento a gradino, 
di m. 0,06, le ceneri continuano in curva di conca per altri m. 0,25, misurando 
nel mezzo m. 0,08 d'altezza. A questo punto si apre una buca ellittica, profonda 
m. 0,80, per una lunghezza di m. 1,40, fino ad essere troncata nell'estremo est della 
sezione dal taglio della terra. E tale buca ellissoide che si prolungava verso est, 
fu scavata dentro il vergine ed era colmata di terreno archeologico, ricoperto al di 
sopra, per tutto il prospetto della sezione, da m. 0,08 di impasto argilloso rosso, residuo 
del rivestimento di una capanna. 

Ciò si vide nella estate, quando gli scavi sistematici fino dai primi di giugno 
erano interrotti ed impediti. 

In quel periodo di sterro tumultuoso e d’ abbattimento della roccia avevo veduto 
più volte manifestarsi, in profondità contigua col vergine, grandi macchie nere di ter- 
riccio archeologico untuoso, tanto che il 2 agosto, sullo stesso fronte meridionale dei 
lavori portuali, prendevo speciale nota, durante gli scavi dell’ impresa, alla profondità 
di m. 2,10 dalla superficie campestre, di una macchia di terreno mescolato con grande 
quantità di polvere carboniosa: dava al tatto un senso di untume ed era di color nero 
carico. La macchia si approfondiva di m. 0,60 sotto la linea generale dello strato 
archeologico inferiore, e misurava m. 1,10 di lunghezza per m. 0,20 di spessore, e sotto 
erano altri m. 0,15 di profondità di detriti organici giacenti sopra il vergine, che era 
stato intenzionalmente scavato con una specie di buca (vedi anche a pag. 447). 

Raccogliendo i su esposti dati, risulta aver noi rintracciato i segni di una anti- 
chissima dimora preistorica, la quale si pose nel_piano primitivo di campagna, tro- 
vato quasi immediatamente sopra il terreno naturale. La pratica della vita umana è 
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quivi documentata dal carattere che l'antico terreno superficiale ha preso di un suolo 
fortemente battuto e levigato dal piede nudo dell’uomo, in modo ‘da formarsi sopra 
di esso uno strato, quasi un velo, compatto, di polvere e di untume. Che anzi riman- 
gono indizî, dove il battuto mantiene natura di vero pavimento d'argilla, che la super- 
ficie campestre sia stata appianata e consolidata a suolo con terra cupiza, giallognola, 
di riporto. 

Gli avanzi qua e là rimasti e dispersi di un leggero impasto argilloso, arrossato, 
reso arido e sgretolantesi in polverume per lunga esposizione al sole, indicano che il 
suolo fosse occupato da abituri in capanne intonacate di impasto d'argilla. Non solo, 
ma nei luoghi dove appunto rimangono ancora deboli rimasugli d’ intonaco di capanna, 
il piano è incavato con buche concave dentro cui più intensa e quasi concentrata appare 
la vita del focolare domestico e l’uso della cucina. 

Così nella prima trincea (A), ad oriente, l'assise delle tre sfaldature di carparo, 
perfettamente, commesse fra loro, era il piano artificiale di un focolare: tale assise era 
collocata sopra la roccia, e il focolare almeno doveva essere incavato e circoscritto in 
una buca dentro la terra fino al piano di roccia. 

Così il frammento della grande macchia a conca penetrante il vergine, osser- 
vata il 9 agosto, era la sezione longitudinale di.un fondo di capanna (fig. 14, a), @ 
la grande pietra calcare annerita dal fuoco ed una seconda simile giacente verso l’ estremo 
orientale della sezione e dentro la buca stessa indicavano gli avanzi del focolare. 

Anche la macchia notata il 2 agosto, nello stesso modo penetrante il vergine, 
dovette essere una sezione diametrale di un altro fondo di, capanna. 

Per tanto il periodo di questo ultimo strato archeologico si determina alla seconda 
età della pietra. 

Cade ora opportuno notificare tre rinvenimenti di oggetti litici, fatti in questo 
tempo a Taranto per la vigilanza sugli scavi edilizi, assistiti dal custode del Museo 
Francesco Piepoli, i quali rinvenimenti servono a corroborare ed a confermare la sco- 
perta del periodo neolitico di Punta Tonno e ad ampliarne la estensione per tutto 
il campo oggi occupato dalla città, fra la strada ferrata e l’ Arsenale militare’ ma- 
rittimo. 

Il 2 marzo in Via Anfiteatro dentro l'atrio della casa segnata col n. 24 si è tro- 
vata sparsa fra la terra, a m. 1,17 dal piano di campagna, una bella ascia levigata, 
di serpentino verde scuro, lunga m. 0,15, larga m. 0,04 in testa e m. 0,09 nel taglio 
affilatissimo. 

Il 22 novembre sul fronte orientale di Villa Pepe, in contrada Santa Lucia, nel- 
l’Arsenale militare marittimo, alla profondità di m. 2,00 dal piano di campagna, si 
raccolsero: un coltellino spuntato, di silice biondo- chiara, della lunghezza di m. 0,06, 
ed altro frammento di col/ellino simile, mancante della punta e lungo m. 0,088. 

Il 14 decembre, presso la Via Mazzini, sulla terra naturale fu. rinvenuta un'accetta 
di selce marrone scuro, stretta in testa m. 0,02, larga nel taglio m. 0,05, lunga 
m. 0,10. 

Ma sopra Punta Tonno il giacimento neolitico, come già notai (v. pag. 416), fu 
distrutto dalla immediata sovrapposizione dello strato archeologico di mezzo, il quale 
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fortunatamente è rimasto intatto, portando un contributo di altissima importanza agli 
studî paletnologici italiani. 
dla 

Strato archeologico mediano. — L'aspetto dello strato archeologico mediano, 
quale ci fu offerto sino dal febbraio per tutta la sezione geologica sul fronte est di 
Punta Tonno, e quale fu confermato poscia nelle apposite sezioni verticali da me pra- 
ticate sul medesimo fronte colle trincee parallele da est ad ovest (A e 5), e nell’ interno 
con la grande trincea da sud a nord (€), era di un immenso deposito di ceneri pic- 
chiettate di carboncelli universalmente e con ordine regolare, in modo da formare un 
impasto leggero, dello spessore medio di mezzo metro, variando da 30 fino a 75 cen- 
timetri. 

Attaccatisi i lavori di sterramento su tutto il fronte meridionale della zona ex 
Acclavio, lo stesso strato di color bigio si manifestò con i medesimi caratteri, ces- 
sando d' improvviso verso occidente, nel confine del campo ex Acelavio con la zona 
ferroviaria a mare, dove il terreno appariva gettato ad inclinazione di una grande scar- 
pata con argille e sassi. 

Terramara. — Qua e là nei tagli verticali di questo deposito continuo di ceneri 
disseminate di piccoli carboni per tutta la estensione del terreno archeologico mediano 
si presentano argille verdognole accumulate, macchie di legno ridotto in polvere color 
tabacco, gruppi di argille rossastre e pezzi di battuto di pavimento, pietre, ciottoli 
naturali, cocci di color rosso vivo e nero lucido d' impasto artificiale italico a frat- 
tura nerastra, ossa infrante d’animali e conchiglie forate. 

Il limite superiore mantiene una condotta orizzontale ed è coperto da uno strato 
costante di polvere color tabacco e fibre legnose, per uno spessore medio di 4 cm., 
variando da 2 a 6 cm. 

Gli scavi furono condotti con grande precauzione e sfiorando la terra da 5 a 10 cm. 
per volta e sempre in piano orizzontale per tutte le trincee, scoprendo e accertando 
in ogni parte, a cirea m. 1,00-1,15 dal piano di campagna, la presenza del legno de- 
composto e sfibrato. 

Era ormai chiaro che il sottostante deposito di ceneri e carboncelli con detriti 
organici, per essere ugualmente e costantemente distribuito in tutto l’agro ex Acela- 
vio, doveva essere caduto in un vuoto, colmandolo a poco a poco e stratificandosi; ed 
era chiaro altresì che la regolare picchiettatura dei piccoli carboncelli fosse stata il 
prodotto dell’azione delle acque cadute da un intero abitato in un bacino sottostante. 

Palafitta. — Ma l' importantissimo fatto del riconoscimento di una palafitta vera 
e propria sorse principalmente a condurci alla scoperta che siamo ora per dimostrare 
ed esaminare; e nell’esporlo seguo l'ordine delle mie note ed osservazioni: 

Il 28 febbraio in un saggio di scavo che poi fu compreso nella grande trincea 
sud-nord (trincea €), a circa m. 7,00 dal ciglio meridionale di Punta Tonno si tro- 
varono tre rozze pietre poste di coltello ed a semicerchio intorno ad un duco che pene- 
trava sotto lo strato di ceneri e carboni ed era a m. 1,70 dal piano di campagna e a 
m. 3,00 dal fianco est della trincea (vedi Planimetria, C, È). 
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Il 25 febbraio dal luogo di rinvenimento di queste pietre, seguitando il saggio 
in direzione sud fino al ciglio meridionale dell’altipiano a picco sul mare, proceduto 
lo scavo di m. 1,00, nello strato di ceneri e carboni si videro rozze pietre unite insieme, 
per la massima altezza di m. 0,24, intorno ad un duco del diametro di m. 0,30: erano 
sullo stesso asse delle prime (Planimetria, 0, 6). 

Il 4 marzo da tal nuovo gruppo di pietre a m. 0,40 di distanza ovest apparve, 
a m. 1,60 dal piano di campagna, un terzo gruppo di pietre 6, sotto, un buco del 
diametro di m. 0,25 per una profondità interna di m. 0,50 con rivestimento di rozze 
scaglie tufacee: il buco terminava praticato nel vergine (Plamimetria C, 1). 


Fic. 4. Scala 1:20. 


Ordinate le indagini sistematiche nell'aprile, durante i giorni 17, 18, 19 la 
prima trincea ad oriente (A) aveva proceduto di m. 2,15 ed era stata vuotata del 
terreno superiore fino a denudare il deposito di ceneri e carboni. Addentratici di 
m. 0,20 in questo strato, per una superficie di m. 5,00 in larghezza e m. 2,15 in 
lunghezza, il piccone cadde casualmente sei volte dentro duchi profondi m. 0,45, con 
diametro di m. 0,10 circa 6 disposti in ordine (Planimetria, A, a). 

I1 21 aprile, protratta la trincea nella sua lunghezza, a m. 3,25 dall’ ingresso di 
essa e a m. 2,70 dalla parete meridionale, sulla superficie dello strato archeologico 
mediano si scoprì un duco cilindrico, profondo m. 0,34 con m. 0,30 di diametro 
(Planimetria, A, a). 

Il 24 aprile a m. 6,25 dall’ ingresso della trincea e a m. 2,20 dal medesimo fianco 
meridionale, essendo la profondità di m. 1,30 dal piano di campagna, si rinvenne un 
alare di fornello, cioè una grande sfaldatura di pietra carparo (fig. 4) tagliata quasi a tra- 
pezio, col lato ad oriente di m. 0,80, a nord di m. 0,35, a sud di m. 0,22 e con curva 
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di leggera insenatura verso ovest: alla estremità nord, sotto il fianco orientale della 
pietra; si manifestò un duco profondo m. 0,85 con diametro di m. 0,20 che diminuiva 
gradualmente in fine: un secondo buco apparve vicino al fianco settentrionale della 
pietra stessa, profondo m. 0,50 e inclinato con diametro di m. 0,25, il quale si re- 
stringeva verso il fondo: contiguo era sull’ estremità ovest un terzo duco cilindrico, 
largo e profondo m. 0,20: subito dopo se ne aprì un quarto dinanzi l’ estremo nord 
del fianco occidentale dell’ alare ed entrava di sbieco nelle ceneri per m. 0,30, con 
bocca di m. 0,25. Lo spessore della sfaldatura di carparo misurava m. 0,13 sul lato 
minore, alzandosi fino a m. 0,25 nella parte opposta (cfr. Planimetria A, s). 

Il ripetersi del fatto che il banco di ceneri era qua e là traforato, richiamò tutta 
la mia attenzione, e il 3 di maggio in capo alla trincea C, dove avevo aperta una sezione 
verticale per lo studio comparativo del succedersi delle diverse stratificazioni archeolo- 
giche (cfr. fig. 2 e pag. 414), portato lo scavo per tutta la larghezza della trincea a 
m. 1,60 di profondità in fondo alle ceneri, essendo la stagione asciutta e brullo il 
terreno (circostanze favorevolissime per l'esame delle diverse materie impastate nei 
depositi archeologici), feci livellare a precisione il piano di scavo, e io stesso col 
taglio di un pugnale di lavoro sfiorai la superficie della cenere e vi notai un numero 
considerevole di macchie circolari color tabacco, prodotte da legno disfatto, le 
quali diminuivano di diametro man mano che si scendeva in profondità. 

La punta del pugnale appoggiata sopra una di tali macchie cadde in un buco 
che si aprì di sotto, il quale conteneva terriccio smosso e leggero, misto con polvere 
di legno, e in fondo conservava ancora frammenti di legno fibroso, carbonizzati dal 
tempo, che si raccolsero e si giudicarono avanzi di un palo. Togliendo a filo di col- 
tello l’ultima parte delle ceneri e carboni, dalle macchie di legno si determinano e 
si vuotano le buche delle punte di pali; e queste a m. 1,80 dal piano di campagna 
erano conficcate e penetravano in una stratificazione generale di /720 verdognolo, dello 
spessore di 4 cm. (fondo del bacino). 

Il 12 maggio in un nuovo buco manifestatosi a m. 10,15 di distanza dal fronte nord 
della trincea, a m. 1,50 dal fianco est di essa (fig. 6, n. 34) e a m. 1,10 dal piano 
di campagna feci gettare gesso liquido e ne risultò la forma perfetta di un /ronco 
di palo con m. 0,12 di diametro e m. 0,20 di altezza. 

Il 16 maggio a m. 4,50 dal fianco est della trincea e a m. 8,50-8,65 dal fronte 
nord di essa (fig. 6, nn. 31, 32) feci colare gesso liquido in due altri duchi contigui, 
apertisi a m. 1,10 dal piano di campagna, e ne risultarono le forme di due grossi 
pali, il primo del diametro di m. 0,30 per m. 1,10 di altezza, il secondo del dia- 
metro di m. 0,21 per m. 0,58 di altezza. 

Il 31 maggio si è rinnovato l'esperimento nella trincea ovest (2), aperta sul 
fianco occidentale della trincea nord (€); e, colato il gesso in un duco manifestatosi 
a m. 0,90 dal piano di campagna e situato a m. 18,20 dal fianco est della trincea 
nord (C), a m. 4,55 dal fianco sud della trincea ovest (2) (fig. 6, n. 73), se ne è 
tratta la forma ben chiara di un palo del diametro di m. 0,22 X 0,90 di altezza. 

Indotti da questi risultati, nello scavo delle trincee all’ apparire dello strato ar- 
cheologico mediano si pratica la ricerca dei luoghi dove il terreno di per sè stesso 


TARANTO — 426 — REGIONE II. 


cede approfondendosi in buchi, e si può così accertàre la presenza di una palafitta 
avvolta entro il grande deposito delle ceneri picchiettate di carboni, contenente avanzi 
di cucina e di industria umana primitiva. 

Perchè i pali potessero essere conservati nella loro materia, era necessaria una 
condizione stabile di umidità, la quale manca nella terra arida e brulla di Punta 
Tonno. Avvenne così che, abbandonato l'abitato antichissimo che noi ora studiamo, 
gli ordini dei pali sottostanti e avvolti dentro un potentissimo scarico di ceneri, car- 
boni e rifiuti della vita e della industria umana, rimanessero per. molto: tempo in 
piedi fin che la terra intorno e sopra fosse compressa 6 resa ‘consistente: nel periodo 
della decomposizione organica del legno conseguì che del palo restasse il vuoto e che 
per lo più solo nel fondo del buco si raccogliessero i più resistenti frantumi del le- 
gname sfibratosi e ridotto in polvere. 

Tuttavia se molti di tali buchi sono interamente vuoti; altri furono in parte 
ostruiti, e altri colmati del terreno che andò col tempo man mano staccandosi dal- 
l'alto e d’intorno, mescolandosi con gli avanzi del legno carbonizzato. 

Quasi tutti, dal fondo a circa metà d'altezza, presentano intorno pietre di con- 
trasto e di rincalzamento. Il terriccio che v' era contenuto, misto con frantumi e pol- 
vere di legno, si offriva così disgregato e fragile che per estrarlo si è fatto solo uso 
della mano, anche nella cura di non modificare con arnesi di ferro la forma e la pro- 
fondità dei buchi medesimi; mentre che questi erano limitati in una parete di de- 
triti archeologici compatta, solida e cilindrica, e finivano sempre in punta. 

Le punte di palo si trovano in parte conficcate dentro il terreno vergine: così, 
per esempio, nella trincea nord (€) a m. 2,35 dal fronte settentrionale e m. 0,45 
dal fianco orientale di essa (fig. 6, n. 10), a m. 1,87 dal piano di campagna, si 
scopriva un buco del diametro di m. 0,20; circondato da tre pietre di calcare, era 
profondo m. 0,38, penetrando per m. 0,23 nel vergine: a m. 3,80 dal fronte nord e 
m. 2,40 dal fianco est della medesima trincea (fig. 6, n. 16), a m. 2,02 dal piano 
di campagna, una punta di palo, con diametro di m. 0,20, misurava m. 0,30 di pro- 
fondità, tutti nel vergine con inclinazione sud. 

Altre punte di palo avevano direzione diversamente inclinata, la quale indica 
che qua e là i pali s' infiacchirono e cedettero, col tempo, per il peso soprastante o 
per altre cause varie. 

In questo periodo e genere di ricerca, fattosi un esperimento verso sud nella 
stessa direzione della trincea nord (C), a m. 23,65 di distanza dal fronte settentrio- 
nale e a m. 0,10 dal fianco orientale di essa (fig. 6, n. 104), subito a m. 1,00 dal 
piano di campagna la palafitta era confermata, scoprendosi un duco di m. 0,18 di 
diametro per m. 0,80 di profondità, con inclinazione est. Questo Buco, oltre ad avere 
intorno le consuete pietre di contrasto e di sostegno del palo, conservava nella parte 
superiore quasi intatta la testa del palo con le fibre verticali ben distinte del legno, 

le quali seguivano la direzione inclinata est del buco. 

Durante lo scavo della trincea occidentale (2), ammaestrati noi dalla esperienza 
dei risultati già ottenuti, dopo m. 0,80 di terreno superiore si scopre un grandioso 
cumulo di intonaco rossastro d'argilla (vedi Tav: Sezione longitudinale della seconda 
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capanna); con impressioni delle cannucce, dei rami, dei travi e dell’ intreccio vegetale 
di una grande capanna: liberato accuratamente lo spazio da tale ingombro, apparve 
un piano legnoso, e subito sotto di esso si manifestarono buche di pali che scende- 
vano in profondità per tutto lo spessore del deposito delle ceneri picchiettate di car- 
boncelli sino al fondo del’ bacino (!). 


(1) Paarimta. — Zrincea C (cf. fig. 6). 


Punte di pali: 


1. dal piano di campagna . ..... m. 1,70 diam. 0,10 prof. 0,20 
Dora o E ER » 1,70 » 0,08 0120) 
DLC, CJ OE ANO SER CIO! IMININIZO) OGG 0CI5 » 0,25 
(RSUCTA ca age PRRi Sp _IKo5 » 0,15 » 0,25 
RG rs O di I » 1,65 » 0,20 nANM0:39, 
6: 100 pr RESPPTE CIS TREO IOO e SE » 1,70 n» 0,14 n 10,25 
VIA Meo Se, PE ETTI SROETR Sato ii SMUBIEO5 » 0,10 » 0,30 
SIRIA I LO I CREO Po IO SIONI »N0:20 
TIME RIE RAS MMIETO) » 0,20 » 021 
POET CORE ich dea EST cale 320] » 0,38 
i » 1,85 » 0,11 » 0,60 
2: idr, St FI ARS IO » 1,65 » 0,20 » 0,30 
IE FARI CA OI) FAIETBSNIOIOT. Lo eco, AIA CIRICAZO IR po ILE » 0,10 » 0,22 
VE RE ei ei ci 0) INCI IL » 0,15 n° 0,39 
LOFT RONIER A 1 COSTANO IAT RN 5 o 5 » 0,25 » 0,42 
DART N LR VI E e bus MACZIO2 » 0,20 10530. 
INTERI Ae ERE SERRE AO MELA Ae Do IS SBN ORTI » 0,89 
TERRI I ein SE. CARS MMI 65. » 0,29 n 0,33 
TORTA EE E NIE CRE NI HEMEl05 30277 » 0,60 
CLS i e ti Di IL60 » 0,28 » 0,56 
ANFIA. nt IROOCAROONI SUI È » 1,94 di 07 30192 
CALVO IMPE, 0, SSIS POE CAPS IO È » 1,50 » © 0,20 » 0,30 
LISA CIA RIE; PRA RR PARISI AIR » 1,60 AMM 0192 » 0,84 
Zini demi pete pe Re » 1,60 » 0,20 » 0,45 


Buche di pali: 


25. dal piano di campagna |... ...° m 1,10 diam: 0,20 prof. 0,90 
200 CEMITO, IR A I RR a » 1,10 niE10,22 » 0,76 
STRA O » 1,10 » 0,238 » 0,75 
RISZN OLO LI RIO S CIONI ge SR MINO » 1,10 » ‘0,20 » 0,90 
DEL ORE IRE, » 1,10 » 0,20 » 1,10 
SOI e RI a OO » 1,30 » 0,36 » 0,80 
SARE E II va cr St MIRO) » (0,80 » 1,10 
SPIES RR UA CIIMOBIO) 200.21 » 0,58 
Go gddomna zo SUE pa SA : n. 1,40 ». 0,20 » 0,40 
DEIR RR IAT RO A Ho IL Do 013 » 0,20 
DIRICEME SB 0 e MIRA 4 SMRIETO) SEMMIONIO » 0,80 
36. immediatamente sotto l’assito. . . . ” » 0,20 » 0,60 
37. dal piano di campagna... ... GIRO, » 0,19 » 0,30 


SISI OC) TRIAL IV LAETITIRTTTO pio ONI UO) SI RIA » 1,45 » + 025 » 037 
Sg ridema «aiar ODI SMMMILO. » 0,20 » ,95 
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73. 
74. 
Scavo a maggiore profondità nell’estremo occidentale della capanna (Zrincea D) (Tav. 
longitudinale della seconda capanna, Y; ef. fig. 6). 
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Trincea D (cf. fig. 6). 


Buche di pali: 
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Buche di pali: 
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strato archeologico mediano era indicata per tutto il campo ex-Acelavio da uno 
strato orizzontale di legno ridotto in polvere color tabacco. Il quale giaceva tutto 
ad un medesimo piano; siccome per altro la terra superiore che lo copriva variava 
di quantità, venne così a trovarsi qua e là più o meno profondo dal piano di 
campagna. 

Fino dai primi saggi nella seconda trincea est (8) questo strato di decomposi- 
zione legnosa apparve alla profondità di m. 1,25-1,80, ma di tale macchia continua 
di legno polverizzato non si era potuto subito dedurre il significato, 


Scavo a maggiore profondità nella parte media della capanna (Zrincea D) (Tav. Sezione lon- 
gitudinale della seconda capanna, 2; cf. fig. 6). 


Buche e punte di pali: 


80. sotto il piano della capanna . . . . m. 0,40 diam. 0,25 prof. 0,70 
gl idem Sie i e » 0,85 n. 10585 n 0,50 
82. dal piano di campagna . . . ... » 1,60 » 0,20 » 0,50 
ESSO ARR to. VE RE » 1,90 (sulvergine) n» 0,15 » 0,23 
84. sotto il piano della capanna . . . . » 0,60 » 0,20 » 0,45 
85-idem; er, ea... » 0,60 » 0.20 » 0,40 
86 ride ae Sa Do), » 0,51 » 0,20 » 0,40 
87. dal piano di campagna . : . . .. » 1,90 (sul vergine) n 0,25 » 0,30 
LISMISTI CC) 1INOO Pio EROE SI I n 1,65 » 0,20 » 0,30 
SILTED LE (CI LL IRNO RRR SROOIO TRE » 1,65 » 0,20 » 0,80 
Ft: Ci I I » 1,60 » 0,20 » 0,30 
OLE a da n 1,60 » 0,20 » 0,80 
A2idem are eroi. RI slo » 1,65 » 0,20 » 0,30 
oggdenante ira eee Salato » 1,65 n 0,20 » 0,30 
94 e 95. dal piano di campagna . . . . » 0,80 diam. riunito 0,20 » 0,54 
96. idem. RR ae toa » 0,80 diam. 0,20 n 0,70 


Scavo nella parte di mezzo della Trincea C (cf. fig. 6). 


Punte e buche di pali: 


97. dal piano di campagna . . . . . . m. 1,70 diam. 0,20 “prof. 0,20 
ride Rail oe » 1,30 » 0,10 » 0,32 
99: jidernza. atietv be pie dale pae » 1,45 » 0,10 3 110)23 
100-idenaa tane a » 1,45 » 0,10 » 0,30 
IO ACCO n 1,30 DIMNONIS5 » 0,78 
102. idem. n 1,00 n 0,22 » 0,70 
103. idem. n 1,10 » 0,18 » 0,78 
104. idem. n 1,00 » 0,18 n 0,80 


Saggio di scavo parallelamente al fianco nord della capanna nella Trincea D (cf. fig. 6). 


Buca di palo: 


105. dal piano di campagna . . . . . . m. 1,30 diam. 0,18 prof. 0,70 
55 
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Le ispezioni lungo tutto il fronte est e sud di Punta Tonno, nei tagli verticali della 
terra, i saggi di scavo e le trincee posero in luce, senza deficienza alcuna, a m. 1,05-1,30 
dal piano di campagna una forte decomposizione di legname dello spessore medio di 
m. 0,04, compatta e in molti luoghi conservante ancora le fibre filamentose del legno, 
in senso orizzontale. 

Nella esplorazione più sicura e rigorosamente sistematica della trincea occiden- 
tale (2) il fatto si interpretò dunque secondo la sua natura di un asse/o, con evi- 
dente chiarezza. 

Così contemporaneamente nella seconda trincea est (2) portata da m. 4 ad 8 
di lunghezza, la decomposizione del legno, spessa m. 0,05, si incontrò a m. 1,25 dal 
piano di campagna; e immediatamente sotto lo strato di polvere color tabacco si apre 
a m. 2,25 dal fianco sud della trincea, a m. 4,25 dall’ ingresso di essa (cfr. P/a- 
nimetria, B), un buco con avanzi di legno e in fondo con pietre di contrasto: fattane 
la sezione si riconosce la foggia di un palo appuntito (fig. 5). 


Fic. 5. 


Nella trincea nord (C), sul tratto di fronte alla trincea ovest (2) e più oltre 
verso sud, si porta lo scavo fino a scoprire lo strato legnoso, e sempre con risultato 
positivo e costante: sotto il legno si aprono duche di pali disposti per file ordinate 
e frequenti. 

Approfondito lo scavo con alcuni tagli verticali normali alle grandi trincee, se- 
guitano ad apparire più numerose le punte dei pali. 

La distribuzione e il numero delle buche, lo sviluppo di esse da sotto lo strato 
di legno polverizzato fino anche al vergine, dimostrarono con evidenza incontestabile 
trattarsi di una vera e propria palafitta, la quale sosteneva un assito disteso univer- 
salmente per tutta la stazione: così spesso dovevo notare nel mio diario durante gli 
scavi: « questi pali sorreggono con la testa lo strato del legno »; e più oltre, quando 
la esperienza e la molteplicità delle osservazioni mi educarono l'occhio a maggior 
sicurezza, a percezioni più precise, notavo: « si apre il buco di un PALO immediata- 
mente sottostante all'assito e a questo aderente con la lestata ».. 

Qui cade di registrare una osservazione fatta con la cura più scrupolosa in tutti 
i diversi luoghi dove fu portato lo scavo, e cioè che i buchi dei pali si manifestano 
non solo sotto la caduta degli intonachi di capanne, ma oltre ai limiti di esse e dove 
non appare assolutamente traccia alcuna di resti di capanna. 
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Insieme con le buche dei pali seguita lo strato di decomposizione dell’assito, 
il quale doveva costituire il piano, ossia la impalcatura di tutto l'abitato. 

Battuto d' argilla sull’assito. — Si è altresì in ogni punto constatato che l’assise 
del legno decomposto era coperta da uno strato di argilla battuta con compattezza 
durissima, presentando la superficie levigata di un pavimento; e fu facile comprendere 
e riconoscere che l' assito, su cui era per mezzo della palafitta sollevata e sostenuta 
la stazione, fu coperto e difeso contro i ‘pericoli dell’ incendio e dell’ uso dei focolari 
da un suolo battuto di argilla. 

Il 13 maggio a m. 19,75 dal fronte settentrionale della trincea nord-sud (0), 
precisamente sotto il pavimento di argilla, costruito in un letto di minuta ghiaia, il 
quale si è giudicato appartenere ad una capanna dello strato archeologico superiore 
(v. pag. 419), si manifestò un altro battuto d’argilla rosso-scura per lo spessore di 
cm. 10 con graduazione di colore in giallognolo sino al verde chiaro dell'argilla cruda: 
è naturale che la superficie di codesto suolo, perchè esposta all'aria e all’ uso, fosse 
scura e cotta dal calore del sole, mentre che tale azione diminuisse nell'interno sino a 
cessare nell’infimo strato, dove rimase la tinta dell'argilla cruda. E tale battuto si scoprì 
come saggio per tutta la larghezza della trincea da m. 19,75 a m. 28,30 dal fronte 
settentrionale di essa: a m. 24,30 si presentava in profondità di m. 1,10 dal piano 
di campagna con aspetto di argilla bruciata, spessa cm. 2, sotto cui era lo strato 
di legno carbonizzato; a m. 28,30 si presentava in profondità di m. 1,20 con lo stesso 
spessore, aderendo al medesimo strato di assito. 

Il 16 maggio si ripetè la esplorazione nella seconda trincea orientale (2), inco- 
minciando a m. 2,20 dall’ ingresso di essa: il suolo battuto appare a m. 1,20 dalla 
superficie campestre, procede con un po' di pendenza da est ad ovest, e si seguita a 
scoprire fino a m. 8, e per tutta la larghezza della trincea: vi giaceva sopra un 
terriccio smosso con ceneri e carbone di focolare, il tutto coperto, per un tratto, dal- 
l'impasto del rivestimento di una capanna. Questo suolo battuto si fa saltare a colpi 
di piccone, osservandosi ch'era formato da uno strato di argilla divenuta rossastra 
per l’azione del focolare: che anzi, essendo nel luogo di una capanna, si vede la su- 
perficie del battuto coperta di un piccolo straterello di sudiciume che gli dà un colore 
grigiastro scuro. Distrutto il battuto, si scopre l’ assito con lo spessore di cm. 5, il 
quale segue la inclinazione del pavimento, che scende da m. 1,20 a m. 1,80 fino a 
m. 1,48 dal piano di campagna nell’ estremo ovest della trincea. 

Tolto via anche l’assito, nel punto centrale della trincea e subito sopra il deposito 
delle ceneri picchiettate di carboncelli si scoprì una trave di legno carbonizzato, gia- 
cente in senso orizzontale e lunga circa un metro: era intera e nel raccoglierla si 
frantumò: se ne conservano tuttavia i frammenti. 

Anche in questa trincea, immediatamente sotto l’ assito si scoprono le buche dei 
pali penetranti il banco di scarico della stazione, colmo di ceneri, carboni, ossa d'ani- 
mali, cocci, avanzi di pasto e d' industria (‘) (Planimetria, B). 


(3) Paaritta. Nella trincea 8 (vedi Planimetria, B) si incontrarono dieci buche di pali, delle 
quali cinque a m. 1,25 dal piano di campagna, con diam. di cm. 20 e con profondità tra i cm. 60 
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Limo del bacino. — Per quanto riguarda tale bacino di scarico sottostante a 
tutto lo sviluppo della stazione, nello estremo nord della trincea settentrionale (€), 
essendo lo scavo approfondito per tutto lo spessore delle ceneri macchiate e disseminate 
di carboncelli fino a m. 1,60 dal piano di campagna, si presentò un sedimento uni- 
forme e generale di creta bluastra, per lo spessore di cm. 6, umida, lubrica 6 liscia 
al tatto come melma pantanosa, indurita per compattezza e tuttavia alcun poco cede- 
vole, conservando quasi una morbidezza di fango e offrendo tutti i caratteri di un 
fondo, su cui si fossero depositate immondizie galleggianti nelle luride acque degli 
scoli della stazione. 

Per me fu evidente trattarsi del limo nel fondo del bacino di scarico sottostante 
alla stazione: tale limo era penetrato dalle punte dei pali. 

E qui cade riassumere l'osservazione fatta precedentemente (pag. 416) circa lo 
strato archeologico inferiore, del qnale dissi essere andato fino da antico in grandis- 
sima parte o quasi totalmente distrutto, apparendone ora la causa nella costruzione 
della palafitta, che essendo stata conficcata anche nel vergine, ha dovuto sconvolgere 
il campo che fu prima occupato dai capamnicoli della età neolitica, lasciando soltanto 
qualche traccia della loro esistenza. 


Avanzi delle Capanne. 


Riconosciuti adunque nello strato archeologico mediano gli avanzi di un villaggio 
sollevato dal suolo con palafitta e disteso sopra una impalcatura di legno coperta 
da battuto di argilla, con bacino sottostante di scarico per le acque di rifiuto, per i 
residui del focolare e del pasto domestico, per i rottami delle ceramiche e dell'altra 
suppellettile d'uso; mi fo a parlare delle capanne di abitazione rinvenute sopra il 
piano dell’ assito. 

Capanna prima. — Già fino dal principio della scoperta si raccoglieva fra le 
terre, nel luogo del primo saggio ad oriente, un frammento di argilla giallastra, di 
cattiva cottura per essere rimasta esposta al sole, e si osservò appartenere al colma- 
reccio di una capanna, della quale seguitaronsi a rinvenire nel medesimo luogo pezzi 
d'argille disseccate e indurite con scannellature d’ impronta nella superficie interna. 

Quando il 17 aprile furono incominciati gli scavi sistematici, il piccone si portò 
nella prima trincea ad oriente (A) sopra gli avanzi di questa capanna, dissotterran- 
dosi ancora l'impasto del rivestimento di essa, fra cui alcuni intonachi a foggia leg- 
germente curva, levigati nella parete interna, ed altri informi con impressione di 
cannucce. E tutto un cumulo di tali argille rossastro-pallide correva in direzione da 
sud a nord, estendendosi in larghezza da est ad ovest per 5 metri: sotto il cumulo 
delle pareti e del tetto era il piano della capanna e sotto questo apparvero alcuni 
buchi di palo. 


e i 70: una sesta buca di palo si apriva sul piano battuto penetrando di poco sotto l'assito con 
diam. di em. 15 e profondità di cm. 20: tre altre buche di pali apparvero a m.1,55 dal piano di 
campagna con diam. di cm. 10 e profonde da 20 a 25 cm.; un'ultima era sul vergine e vi pene- 
trava per cm. 55 con diam. di cm. 28, terminando in punta. 
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Lungo il fianco sud della trincea si trovò uno strato di ciottoli giacenti a livello 
del piano stesso della capanna, costituendone il limite meridionale con estensione in 
media da sud a nord di m. 2, e da est ad ovest di m. 5. 

Il 1° maggio a m. 1,60 dal fianco nord della prima trincea se ne è aperta una 
seconda (2), osservandosi che nelle sezioni verticali della terra intermedia rimasta 
in piedi continuava la linea della caduta di capanna sopra lo strato legnoso color 
tabacco dell’assito. 

In questa seconda trincea, diretta pure da est verso ovest, a m. 1,05 dal piano 
di campagna si seguitò a incontrare la caduta della capanna che, mantenendosi dal 
fronte della trincea per m. 5 in larghezza, distendevasi dal fianco sud per altri 
m. 3,40, fin presso il fianco nord, dove si trovò argilla verdognola, cruda, sterile e 
molto resistente, ed estendevasi per m. 2 verso settentrione, di cui un tratto nel 
campo della trincea e il resto dentro il fianco nord di essa. 

Il suolo battuto, che costituiva il piano della capanna, si riscontrò sotto i fran- 
tumi della capanna stessa, a m. 1,20 dal piano di campagna, e l’assito a m. 1,25. 

Immediatamente dopo lo strato dell’ assito cominciarono ad apparire i buchi della 
palafitta, penetranti nel banco sottostante della terramara. 

Raccogliendo i dati su esposti risulta una capanna rettangolare lunga m. 8 e 
larga m. 5, con un pianerottolo a ciottolato sul davanti e un arginetto di terra nella 
parte postica, della misura di m. 2 ciascuno per tutta la larghezza della capanna 
stessa, la quale aveva una direzione sud-nord, con esposizione a mezzogiorno ( Plani- 
metria, A, B, a). 

Focolari e cucina. — Sul piano della capanna, subito a sinistra entrando, era un 
fornello, costruito intorno a curva quasi chiusa di ciottoli con imboccatura verso mezzodì: 
le massime dimensioni normali e centrali erano di em. 50 est-ovest (larghezza) e m. 1 
sud-nord (lunghezza): il piano del fornello era coperto da uno strato di polvere di 
carbone alto cm. 3; dinanzi alla bocca si spargeva un deposito di ceneri bianchissime, 
spesso cm. 5, con frantumi di ossa d’ animali abbrucicchiate. 

Subito fuori della capanna, ad occidente, in linea con l' ingresso di essa, si tro- 
varono gli avanzi di un grande focolare che apparteneva a questa stessa abitazione: 
giaceva ancora in posto uno degli alari di pietra, il quale fu precedentemente de- 
scritto (Planimetria, A, s; cfr. fig. 4, pag. 424 e seg.). Presso lo spigolo sud-est 
di esso stava terra abbruciata, ed aveva sulla superficie e tutto intorno un cumulo 
di avanzi del fuoco, per cm. 25 di spessore : il centro del focolare era al lato ovest 
della pietra e misurava cm. 70 di diametro: in tale punto si videro ammucchiate 
ceneri pure e ossa frantumate di bruti: la bocca del fornello era rivolta a mezzogiorno. 

Sempre lungo il lato occidentale esterno della capanna, e in corrispondenza 
nel campo della seconda trincea (2), a m. 5,20 dall’ ingresso della trincea medesima, 
essendo giunto lo scavo a m.1 dal piano di campagna, incominciò un terreno rimosso 
con molta cenere e carbone, indizio dell’ azione del fuoco domestico: tale natura di 
terriccio, caratteristica della regione di una cucina, si mantenne con uno spessore di 
cm. 20 per il resto della trincea, meno che a m. 1 dal fianco nord di essa. Il luogo 
del focolare si trovò indicato da ciottoli ricoperti di argilla abbruciata, a m. 6,90 
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dalla bocca della trincea e a m. 1,60 dal fianco sud di essa. Portatosi via con lo 
scavo lo spessore dei cm. 20 di terriccio carbonioso e untuoso, si presentò intatto il 
suolo battuto che difendeva l’ impalcatura di legno. 

Lungo il fianco nord della trincea e per un metro di larghezza cessava, come 
notammo, la stratificazione del focolare, trovandosi terra comune di riempimento molto 
resistente. Anche in questo punto lo scavo mise a nudo il suolo battuto sopra l’ assito, 
con la particolarità che in esso si osservarono due sprofondamenti ricolmi di cenere bianca 
e di polvere di carbone: erano due bocche che si aprivano come dozole nel suolo, per 
lo scarico dei rifiuti di cucina nel bacino sottostante : l’ una, a m. 5,40 dall’ ingresso 
della trincea, era di forma circolare con apertura di cm. 50; l’altra, di forma quasi 
ellittica, con dimensione d’apertura pressochè uguale, e a m. 1,50 di distanza ovest dalla 
prima. 

Sotto il cumulo d'argille di costruzione della capanna si notarono frammenti 
d'intonaco ai quali erano attaccati pezzi del legno carbonizzato dell’ assito. E si rac- 
colsero frammenti del suolo battuto. 

Capanna seconda. — Abbiamo già notato come nel mezzo dell'agro es-Acclavio 
si fosse aperta una grande trincea da nord a sud (C), e fu a m. 11 di distanza ovest 
dalla prima trincea orientale (4), am. 17 dalla seconda (8). Abbiamo anche notato 
che oltre a m. 6 e precisamente a m. 6,50 dal fronte settentrionale di tale trincea, 
a m. 1,20 in media dal fianco orientale di essa, apparvero i resti di una capanna 
dello strato archeologico mediano, la quale s' internava dentro la terra ad ovest 0 si 
esplorò con apposita trincea in direzione d' occidente (2) (cfr. Planimetria 0, D). 
Quivi, tolto il terreno di campagna e lo strato archeologico superiore, apparve lo 
strato archeologico mediano, coperto di un grande cumulo di argilla rossiccia e brulla, 
alto da 20 a 30 cm., il quale indicava il proseguimento della caduta delle pareti e 
del tetto della capanna (cfr. Tav. Sezione longitudinale della seconda capanna). 

Cavandosi tali argille la zappa fa saltare e rovescia grandi pezzi d’' impasto, i 
quali serbano nella faccia inferiore le impressioni dell’ incannucciato e delle travi 
che costituivano l’ ossatura del tetto e presentano nella faccia superiore od esterna 
la superficie grezza ma piana: da per tutto si raccolgono e si riconoscono anche i 
frammenti degli intonachi delle pareti. 

Sotto questo materiale di rovina della capanna, si scopre intatto, a m. 1,05 — 
m. 1,15 dal suolo campestre, il piano di essa, il quale posa con un pavimento di 
argilla battuta e rossiccia sopra l’assito, di cui il legno andato in polvere misura 
uno spessore d’oltre 4cm.: immediatamente sotto il legno dell’ impalcatura si aprono 
le buche dei pali, che penetrano le ceneri picchiettate di carboni nel bacino sot- 
tostante (fig. 6). 

Il pavimento della capanna, liberato d'ogni ingombro, si trovò asperso di spargi- 
mento di ceneri con vasi di terracotta, armi di bronzo e arnesi d'osso, ancora in posto. 
La capanna (fig. 6; cfr. Planimetria, D,b) aveva forma rettangolare, correndo 
sui fianchi di essa a nord e sud in linea retta i ruderi delle pareti ancora in piedi 
per circa cm. 30 di altezza e 20 di spessore: in fondo, ad ovest, la sponda della 
parete postica parve leggermente curva ad abside, con una saezta di cm. 40: il fronte 
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della capanna era rettilineo e guardava il levante, senza indizio di rilevamento della 
parete, 


Le pareti della capanna erano composte di intreccio vegetale con rami, virgulti 
@ foglie, ed erano poi rivestite d’ intonaco con impasto argilloso in ambo le facce: 
tale intonaco nella superficie esterna ha un colore giallo rossiccio per la naturale e 
lenta cottura subìta con la diuturna esposizione al sole; nella superficie inferiore 
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invece l'argilla ha colore grigio cenerognolo, pallido ed in alcuni punti è serepolata 
per l’azione più intensa del calore sviluppato qua e là dal fuoco domestico: nel 
mezzo del corpo di questi intonachi rimane evidente, per una tinta scura quasi di 
carbonizzamento, la materia organica dell’ intreccio vegetale. 

Pare che il tetto fosse a due spioventi inclinati sui fianchi sud e nord della 
capanna: così, proprio lungo il mezzo del cumulo delle argille di rivestimento del- 
l'abitazione, si raccolsero i frammenti del colmareccio con l’incavo nel senso della 
lunghezza lasciato dalla impronta della trave mediana e superiore del tetto; sulla 
ossatura del quale giaceva uno strato di cannucce aderenti e parallele fra di 
loro, rivestite e coperte superiormente di impasto argilloso; e di questo si trova- 
rono frammenti numerosissimi con le impronte della disposizione ordinata delle 
cannucce. 

Fra le argille di rivestimento della capanna si osservano residui di legno e mac- 
chie di polvere lignea che davano forma di tronchi caduti in senso orizzontale, e da 
noi si interpretarono come avanzi di travi del tetto. 

Il grande cumulo di tali argille si designava con un fronte di m.8 ad oriente 
per una larghezza di m. 1,80; poi scindevasi in due gruppi contigui, ma ben distinti: 
l’uno dalla parte di mezzogiorno si prolungava per quasi tutta la trincea occidentale 
(cfr. la Sezione longitudinale della seconda capanna nella Tavola annessa); l’altro, 
minore, dalla parte di settentrione, procedeva alquanto verso ovest. 

Quando il 9 giugno tutto il piano della capanna fu scoperto e visibile (fig. 6), se 
ne poterono prendere le opportune misure, osservandosi che nel fronte, a levante, era una 
specie di portico o tettoia lunga m. 8 e larga m. 1,80: si sviluppava quindi nella 
parte di mezzogiorno l’ interno dell'abitazione, per un asse di m. 15,50 da est ad 
ovest e per una larghezza costante di m. 5; e contiguamente, in comunicazione col 
portico, nella estremità nord-est stava la cucina per m. 5 di lunghezza e 3 di lar- 
ghezza, in luogo separato e senza dubbio coperto da tetto, perchè era sepolta sotto 
un mucchio di argille con impressioni d' incannucciato. 

Così, riassumendo, l’ abitazione trovata in questo luogo e scavata sistematica- 
mente, occupava nell’ interno una superficie di m. 17,30 da est ad ovest, per m. 5 da 
sud a nord, estendendosi con la cucina a nord-est, per altri m. 3 verso nord e m. 5 
verso ovest: in tutto un'area di mq. 101,50. 

Ma l'abitazione aveva anche una parte, probabilmente recinta, allo scoperto. 

Ebbi già occasione di accennare (pag. 416) che durante lo scavo della grande trincea 
nord-sud (C) si vide il cumulo della caduta di questa capanna essere limitato a mezzo- 
giorno da un banco di argilla verdognola: fatte le opportune indagini ho osservato correre 
tale banco argilloso con una larghezza costante di m. 3,60 lungo tutto il fianco me- 
ridionale della capanna, sollevandosi sopra il piano dell’assito per un'altezza di cm. 30: 
nel medesimo modo, dietro la parete postica dell'abitazione (cf. Tav. Sezione long. 
Seconda cap. Argine della capanna) e lungo la parete meridionale erano gli stessi 
banchi d'argilla vergine, di riporto, con una larghezza di m. 3: nulla invece sul fronte 
della capanna, il quale era aperto e libero sul piano generale dell’ abitato (cfr. Pla- 
nimetria, D e fig. 6). 
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Tali banchi di argilla davano lateralmente e posteriormente alla capanna una 
arginatura, la quale poteva avere duplice fine: 1° di ricevere le acque piovane che 
scorrevano dal tetto e di impedire che penetrassero nell’ abitazione; 2° di costituire 
il recinto esterno dell'abitazione stessa. 

Tali argini si alzavano compatti dal piano dell'assito ed appoggiando alle pareti 
della capanna, erano, sotto il fianco opposto, rincalzati e sostenuti alla base da una 
fila di grossi pietroni conficcati obliquamente, nel modo di una inzeppatura: dentro 
l'argilla nè detriti organici, nè avanzi di sorta alcuna. Con una serie numerosa di 
osservazioni ho potuto assicurarmi che non era interrotto l’assito sotto codesti argini. 
Che poi lo spazio offerto da essi intorno all'abitazione fosse esposto al sole, a cielo 
aperto, e alla vita quotidiana della casa e degli animali domestici, ho potuto argo- 
mentare dal piano superficiale ch'era battuto e coperto di uno strato nericcio, indub- 
biamente prodotto da fradiciume di detriti organici vegetali (decomposizione di foglie, 
paglia, strame, erba ecc.). 

Un' altra osservazione ebbi campo di fare con uno scavo longitudinale appro- 
fondito nella estremità est dell’argine meridionale, a m. 16 circa dal fronte setten- 
trionale della trincea nord, per una larghezza di m. 1,20 nord-sud ed una lunghezza 
di m. 4,80 est-ovest: durante lo scavo il terreno era sterile; si raccolse cioè soltanto 
qualche coccio d' impasto italico, una grande ansa anulare, qualche frammento di 
altre anse e qualche conchiglia forata, nella terra superficiale che copriva il banco; 
ma notevole fu che sotto l'argilla si rinvenissero cinque buchi di palo (fig. 6, 
nn. 97-101) con contrasto di pietre verso la punta e con avanzi di legno carboniz- 
zato: come dunque non era deficiente l’assito nel luogo di codesti argini, non man- 
cava neppure la palafitta sottostante, osservazione che ho potuto confermare anche 
nel periodo successivo degli scavi: 

Il banco di argilla che era di fianco al lato settentrionale della capanna si 
arrestava naturalmente al limite ovest della cucina. 

Cucina. — Già prima dello scoprimento, sotto il cumulo della cucina espan- 
devano purissime ceneri: liberatosi lo spazio da ogni ingombro, fra le ceneri si rac- 
colsero ossa frantumate e abbruciate di bruti e ceramiche arrossate dal fuoco: di 
sotto le ceneri apparve l'assito e sopra l’assito un suolo giallo rossastro d’ argilla 
battuta. 

A m. 7 dall’ estremo nord della trincea settentrionale (C) e a m. 0,70 dal fianco 
ovest di essa, giaceva il focolare, costituito di due rozzi alari in pietra locale, l'uno 
della misura di m. 0,42 X 0,25 X 0,17; l’altro di m. 0,35 X 0,30 X 0,12, e dietro 
questo una terza pietra più piccola: le pietre sono arse e serepolate per l'azione del 
fuoco, coperte di polvere di carbone e di cenere, ed occupano un’ area di m. 0,80 X 0,60, 
mentre il cumulo di ceneri si espandeva per m. 1,25 da sud a nord, per m. 0,70 
da est ad ovest. 

Il focolare si tagliò e si distaccò e fu così trasportato, dentro una cassa di legno, 
nel Museo archeologico di Taranto. . 

Durante lo scavo di distacco apparve un buco di palo presso il limite setten- 
trionale della cucina, a m. 3,70 dal fianco est della trincea nord (fig. 6, n. 29): era 
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immediatamente sottostante al piano dell’assito, a m. 1,10 dal piano di campagna, 
aveva nella testata un diametro di cm. 20 ed approfondiva di m. 1,10. Proprio sotto 
le pietre del focolare nel lato ovest di esso, a m.7,50 dal fronte nord della trincea 
settentrionale, si scoprì una punta di palo a m. 1,60 dal piano di campagna, seguendo 
ancora per una profondità di em. 45 con diametro di cm. 20, il che pare dimostri do- 
vesse essere molto robusto e grosso, per meglio sorreggere il peso del focolare (fig. 6, 
n. 24). 

Nel lato meridionale di questa cucina si appoggiava alla parete della capanna 
un banco di argilla vergine, cruda e verdognola: era largo em, 90, dal piano dell’ as- 
sito si alzava di cm. 80. 


Vasi-fornelli. — Dentro la cucina stessa (fig. 6, 71) venne alla luce una sin- 
golare costruzione di fornacetta (fig. 7) in argilla, a forma di vaso grossolano, spesso 
nella parete da 2 a 3 cm. ed alto 52. il quale nella metà inferiore era a tronco 
quasi cilindrico, con diametro medio di cm. 30, ed aveva in fondo una bocca di 
forno a volta, larga ed alta m. 0,12; sopra la bocca del forno il fittile si allar- 
gava a svasamento graduato, raggiungendo all'orlo un diametro di m. 0,54: nella 
sommità era chiuso da un piano-coperchio mobile (fig. 8), della medesima costruzione 
di argilla e dello spessore di circa cm. 6, traforato da buchi cilindrici del diametro 
dicm. 4, distanti fra di loro da 2a 3 cm. appena. Tale coperchio traforato calzava 
dentro il vaso, appoggiando sull'orlo con un incasso largo ed alto cm. 3. 

Il vaso-fornello posava senza fondo sul battuto dell’assito, e vi era tenuto saldo 
con un collegamento di poltiglia d'argilla intorno, alta cm. S: dalla bocca del forno, 
rivolta ad oriente e rigurgitante di ceneri bianche e pure senza carboni, si partiva 
verso il nord una sponda di argilla arrossata dal calore: tale rialzo misurava cm. 15 
in altezza e in media cm. 8 di spessore, volgendosi ad occidente con uno sviluppo 
totale di cm. 60, per incontrare un altro simile rilevamento di argilla a cottura natu- 
rale, che si estendeva per m. 0,90 dietro la fornacella, in linea lievemente curva, 
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girando ai due capi verso ovest fino quasi a chiudersi. Si aveva così, a destra della 
bocca della nostra fornacella e dietro di questa, una specie di fossetto artificiale di 
cm. 30 di larghezza, colmo di purissima e candidissima cenere, per uno spessore di 
cm. 15; e, fra la cenere, ossa di animali. Presso il vaso-fornello molti frammenti 
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d'impasto di copertura di capanna, una grande ansa cornuta di color rosso (fig. 9), 
pezzi di vasellame italico, anse rotte e conchiglie forate. 

Avanzi di due altri vasi-fornelli si trovarono dentro la capanna ; uno discosto cm. 90 
dalla parete meridionale, a m. 5,10 dal fianco est della trincea nord (fig. 6, 7%). 
ed era quasi dirimpetto alla fornacella simile che si trovò nella cucina; l’altro 
addossato alla parete nord e poco discosto dalla parete ovest (fig. 6, 73). 

Della fornacetta presso la parete sud alcuni avanzi sono stati rinvenuti ancora 
in posto ed in piedi per cm. 18, altri sparsi e caduti in frantumi nelle vicinanze, 
potendosi tuttavia stabilire che il vaso avesse una forma cilindrica allargantesi in 
alto, con un diametro di cm. 48 almeno; ma non vi si osservò nessuna apertura di 
bocca del forno: era d’ impasto grossolano d' argilla per uno spessore che da cm. 2 
in basso cresceva, di mano in mano che si alzava, fino a cm. 5: cotto appena nelle 
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superficî esterne, per uno spessore di mm. 5, nell’ interno la sostanza di composizione si 
presenta nerastra e terrosa. Dentro era caduto in pezzi, a due terzi di altezza, il 
piano-coperchio di terracotta, con lo spessore di cm. 4, e perforato da buchi del diametro 
di cm. 3, a distanza fra di loro di m. 0,015 — m. 0,02; dalla base si partiva verso 
ovest un frammento di sponda, d'argilla, lunga cm. 36 ed alta 11, per uno spessore 
medio di cm. 8: tale arginetto o sponda veniva a costituire un ripostiglio di scarico 
per la cenere, che vi era abbondantissima. 


Della terza fornacetta, nell’angolo nord-ovest, si trovò in posto un avanzo che 
misurava 15 cm. in altezza e 40 in diametro; non si vide contenere nessun piano 
traforato e le pareti erano perfettamente cilindriche. 

Suppellettile della capanna. — Durante lo scavo della capanna, nello strato 
superficiale delle macerie che la coprivano, si raccolse: 

1) un buon frammento di lama di coltello in pietra silicea hiondo-chiara: 
misura m. 0,117 in lunghezza, m. 0,032 in larghezza : fu dalla zappa spezzato in quattro 
pezzi che sì ricongiungono ; 

2) una piccola scheggia di silice biondo-chiara; 

3) un ago crinale di bronzo con verga cilindrica acuminata in fondo, testa a 
callotta e cinque solchi nel colletto: lunghezza m. 0,123; 

4) verghetta quadrangolare di bronzo, lunga m. 0,067, larga in media m. 0,003; 
va assottigliandosi leggermente verso la punta che pare schiacciata. a mo' di piccolis- 
simo scalpello (l'oggetto è in cattivo stato di conservazione e non è determinabile 
con certezza); 

5) fibula ad arco di violino (bronzo), con l’ardiglione distaccato: manca della 
staffa: lunghezza dell’ardiglione cm. 10 (fig. 10); 

6) molti frammenti di ciotole e di vasi della ceramica ad impasto artificiale 
italico, rosso e nero a stralucido; 

7) svariatissime forme di manichi, fra cui le anse cornute ed un importante 
esemplare. di manichetto, del solito impasto nero, esternamente lucido, a bastoncello 
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cilindrico (diam. m. 0,015) volgentesi a testa d'uccello con gli occhi tondi rilevati 
leggermente ed uno di essi coperto ancora d'una borchietta énea; 

8) pezzi di corna d’animali domestici, ossa di bruti, conchiglie forate ecc. 

Scopertosi il piano della capanna si videro e si raccolsero in posto : 

9) sull'asse della capanna, a m. 10,05 dal fianco est della trincea nord, una 
cuspide di lancia a cannone, in bronzo, con la punta rotta, e lunga m. 0,215, di cui 
5 cm. spettano al cannoncino d' innesto con l'asta; il cannoncino è lievemente ovale 
(diametri normali m. 0,03; m. 0,025); larghezza massima della cuspide: cm. 5; 


10) a m. 15,70 dal fianco est della trincea nord (C), a cm. 45 dal ciglio sud della 
capanna, una corta spada o pugnale di bronzo, ad impugnatura fusa insieme con la lama 
(fig. 11); l'impugnatura è formata semplicemente di un codolo quadrangolare ribattuto 
a chiodo nella estremità: tale manico era rivestito di dischetti d’ osso (diam. m. 0,015; 


Fis. 11. Gr. 1/2. 


altezza m. 0,01); la metà d'uno di questi dischetti vi rimane ancora attaccata: lun- 
ghezza totale della spada m. 0,306, della lama 0,23; larghezza della lama, alla base 
m. 0,028; nel mezzo m. 0,026; presso la punta m. 0,01: lunghezza del codolo m. 0,063; 
larghezza m. 0,006; altezza m. 0,003: accanto alla spada un'ansa cornuta; 

11) vasi interi e frammentati, d'impasto artificiale nerastro e rosso: vi è comune 


la ciotola italica; 
12) anse e fusaiuole di terracotta; 
13) ossa di animali levigate per l’uso; punteruoli di osso; 
14) conchiglie forate; 
15) una macina di pietra col macinello ecc. 
Sopra il banco di argilla che fiancheggia il lato sud della capanna, a m. 12,50 
dal fronte orientale di questa e a cm. 60 dalla parete, si trovò un’ ascia ad alette, di 
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bronzo, lunga m. 0,145 e larga m. 0,085 nel taglio, m. 0,025 in testa: sviluppo curvi. 
lineo del filo del taglio m. 0,04, altezza massima delle alette m. 0,025; lunghezza 
massima m. 0,05 (fig. 12). 

Volendo esplorare la terramara nel bacino di sotto la capanna, ho eseguito, nor- 
malmente all'asse di questa, due tagli in sezione verticale, l'uno (Tav. Sez. long. d. 
seconda cap., 8; v, fig. 6) a m. 7,60 dal fianco est della trincea nord, esteso per 
tutta la larghezza della capanna ed ampio m. 4,50 da est ad ovest; l’altro (Tav. 
Sez. long. d. seconda cap., y; v. fig. 6) a m. 15,70 dal medesimo punto, inco- 
minciando a m. 1.50 dal ciglio della parete meridionale, per la larghezza di m. 1,60 
e la lunghezza di m. 5,40, penetrando cioè per m. 1,90 dentro il banco d'argilla 
che correva esternamente sulla parete nord. 


Fre. 12. Gr. 3/3, 


Noto subito per altro, che la esplorazione di questo argine settentrionale è avve- 
nuta con altro taglio verticale a m. 1,80 dal ciglio nord della capanna e parallela- 
mente a tutto il ciglio stesso per una larghezza di un metro, risultando l' argilla 
archeologicamente sterile e l'estendersi dell'assito sotto di essa al livello generale 
della impalcatura che sorreggeva il villaggio. 

Il taglio verticale più ad ovest, nella capanna, ha dato i seguenti risultati: 

1° L'assito (legno carbonizzato dello spessore di cm. 8) si avanza non inter- 
rotto sotto l’argine settentrionale d' argilla; 

2° Seguitano a manifestarsi i buchi dei pali della palafitta; 

3° Il terreno sottostante all’assito è perforato dai buchi dei pali e costituito 
da un banco grigio di ceneri punteggiate da carboncelli (terramara), profondo circa da 
50 a 60 cm. e contenente materiale archeologico che si riferisce alla medesima età 
e alla medesima civiltà a cui appartenne la capanna sovrapposta: se ne estrae 
ripetutamente l’ansa cornuta; 

4° Sotto il predetto banco delle ceneri picchiettate di carboncelli, natura carat- 
teristica della terramara, s'incontra a m. 1,50 dal fianco sud del taglio, a maggiore 
profondità, in tutta la larghezza di esso e per una lunghezza di m. 1,80, un secondo 
giacimento di 20 cm. d’argille rosse di copertura del tetto di capanna, con impres- 
sioni parallele d' incannucciato, e sotto tale giacimento un nuovo strato di ceneri e 
carboni (terramara inferiore); 
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5° Successivamente a m. 1,90 di profondità uno strato di argilla rossiccia, fran- 
tumata, dello spessore medio di cm. 20 (incomincia a m. 2,50 dal fianco nord dello 
scavo e procede inoltrandosi sotto il fianco sud): poi uno straterello di 2 cm. di 
materia fradicia, carboniosa e unta, di color nero, e sotto un terriccio misto con 
cenere e di nessuna resistenza e solidità (strato archeologico inferiore). 

Il taglio verticale aperto circa nella metà del piano della capanna ha dato i 
seguenti risultati : 

1° Banco di ceneri, picchiettate di carboni, profondo 56 cm. e contenente 
manufatti ceramici d’ impasto artificiale italico, fusaiuole di terracotta, punteruoli tratti 
da ossa di bruti, conchiglie forate, denti e ossa frantumate di animali, pestelli di 
calcare ecc. (terramara); 

2° Nel banco delle ceneri, a 35, 40,56 e 60 cm. sotto il piano della capanna, 
nuovi buchi di pali, di cui due a m. 1,90 dalla superficie campestre e penetranti nel 
terreno vergine per 23 e 30 cm. (palafitta) (fig. 6, nn. 83, 87). 

3° A 56 cm. sotto il piano della capanna, e precisamente dopo il deposito 
delle ceneri e dei carboni, un giacimento di argilla rossiccia, dello spessore medio di 
cm. 8, e sotto di questo un leggero strato di legno carbonizzato e nuovamente ceneri 
e carboni (terramara inferiore); 

4° Finalmente un suolo battuto (strato archeologico inferiore) e poi il vergine. 

La esplorazione dunque del terreno di sotto la capanna ha pienamente confer- 
mato la natura di esso, caratteristica a quella composizione di depositi archeologici 
a cui fu dato il nome di terramara; imperocchè racchiude la suppellettile industriale 
di abitazioni sovrastanti, e avvolge una moltitudine di pali, i quali in nessun modo 
potrebbero attribuirsi a sorreggere la sola capanna, mentre che trovano unica ragione 
nella esistenza di una palafitta generale; in modo che sotto la capanna fosse il vuoto di 
un bacino artificiale che di mano in mano sia andato colmandosi delle immondezze e 
dei rifiuti buttativi dentro dall’ alto. 

Ed un altro fatto apparve: essere cioè in fondo al bacino medesimo la stratifi- 
cazione di una seconda terramara abbattuta e distrutta: la qual cosa risultò con evi- 
denza dalle successive osservazioni e da ulteriori scavi. 

Orientazione. — Dalle misure che abbiamo potuto prendere con bussola a can- 
nocchiale, tenendo conto della declinazione magnetica in Taranto, al tempo della mi- 
sura, abbiamo trovato che l’asse della capanna devìa dal meridiano astronomico 
locale di 91° da nord verso ovest; e per tanto può ritenersi che l’asse della capanna 
fosse esattamente da est ad ovest, quando la costruzione della capanna stessa era intatta. 

Tali i risultamenti degli scavi sistematici, i quali si dovettero con molto danno 
interrompere il 12 giugno, per opposizioni sorte. 

Ripresa a colpi di mine la distruzione violenta della roccia tufacea nel lato meri- 
dionale di Purta Tonno con l'abbattimento tumultuoso e rapido del terreno scalzato 
e precipitato dall'alto, non si poteva che raccogliere appena in frantumi la grande 
quantità di materiale archeologico che senza interruzione ne veniva fuori, perdendosi 
tutti gli oggetti di bronzo e limitando le nostre osservazioni al solo aspetto delle 
sezioni lasciate dai tagli di terra. 
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Il custode degli scavi, Emilio Bavila, rimase a sorvegliare i lavori. 

Tolgo dal Giornale degli scavi: 

Capanna terza. — 5 luglio. Sotto lo strato archeologico superiore e sul fronte 
sud del lavoro, nell'angolo sud-est del monte, si nota in sezione un cumulo d’ argilla 
verdognola. Fu impossibile prenderne le misure, perchè di mano in mano che si sco- 
priva era distrutto: solo se ne potè osservare lo spessore di cm. 25. Sotto il cumulo 
il solito strato di legno carbonizzato (assito), seguendo immediatamente in profondità 
il deposito di ceneri miste coi carboncelli (terramara): si raccolse qua e là anche 
qualche frammento d' intonaco di capanna. 

12 luglio. Essendo inoltrato lo sterro per circa 3 m. verso nord, si designarono 
con chiarezza i resti di una capanna, e degli intonachi di essa si ricuperarono varî 
frammenti con impressioni di cannucce, ma in piccolissimi pezzi, sia rotti dai ferri 
di lavoro, sia già devastati da un vecchio muro medioevale, ivi costrutto in direzione 
da sud-est a nord-ovest, il quale penetrava per 2 m. fra i resti di tale capanna e poi 
piegava in isquadro dentro il monte, per tutta la lunghezza orientale di questo, come 
avemmo ad incontrare nelle due trincee ad est (v. pag. 414 in Vota). 

Tra i suddetti pezzi di rivestimento e di copertura della capanna si sono rinve- 
nuti rottami di vasi manufatti, a impasto artificiale italico, di colore rosso e nero; 
manichi di stoviglie degli stessi fittili, con diversissime forme, fra cui l’ ansa cornuta ; 
ciotoline italiche; punteruoli d’osso; fusaiuole di terracotta ed una di osso; conchi- 
glie forate ecc. 

17 luglio. Lo scavo fra la capanna era inoltrato di m. 6, incontrandosi sempre 
lo strato di terra rossastra del tetto e delle pareti, il quale con lo spessore di 20 cm. 
copriva un giacimento di legno carbonizzato dello spessore di cm. 5 (assito), seguendo 
in profondità 47 cm. d'impasto delle ceneri punteggiate di carboncelli (terramara): 
poi una seconda linea di legno carbonizzato (2° assito), altri 35 cm. di ceneri e car- 
boni (terramara inferiore), il vergine e la roccia. 

Sul fianco ovest seguita il banco d'argilla verdognola, compatta, e senza oggetti 
di sorta alcuna; è largo in sezione 2 m. ed alto 40 cm. dall’assito (arginetto lungo 
il fianco occidentale della capanna): nella parte di est il banco dell' argilla verdognola 
non si osserva, forse perchè distrutto dalla costruzione del suddetto muro vecchio. 

20 luglio. — Scavo fra la capanna. Nella detta capanna a m. 6,50 si trova un 
piano di pietre calcari informi, di grandezza varia dai 20 ai 70 cm., dello spessore 
di 10 cm. e per la estensione di 6 m. da ovest ad est, incontrando qui ad est il muro 
medioevale, e però non si può determinare se si prolungasse ancora. 

Essendosi demolito il muro che tagliava la capanna a sud-est, si è visto che anche 
da questa parte, sul fianco est della capanna, si trova il banco dell'argilla verdognola 
con la medesima forma e dimensioni di quello sul fianco ovest (arginetto lungo il 
fianco orientale della capanna). 

Si riconosce che la capanna misura 8 m. di larghezza est-ovest oltre i 2 m. 
del banco di argilla verdognola su ciascun fianco. 

24 luglio. Dopo il piano delle pietre (piano selciato del focolare?) che si estende 
per m. 1,50 da sud a nord nell'interno della capanna, la capanna stessa seguita (a 
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8 m. cioè dal suo principio a sud) e si è rinvenuta per altri 2 m. verso nord in con- 
tinuità dello scavo. 

25 luglio. La capanna seguita ancora a scoprirsi. 

26 luglio. Inoltrandosi lo scavo, la capanna prosegue fino a 12 m. dal suo prin- 
cipio. e cessa mancandone ogni ulteriore traccia. La misura dei suddetti 12 metri è 
da sud a nord, lunghezza della capanna. 

Una nuova capanna rettangolare di m. 12 X8 è venuta dunque in luce con 
orientamento sud-nord, avendo arginetti di m. 2 lungo i fianchi est ed ovest, ed 
occupando per lo meno una superficie di mq. 96 nell'interno dell’abitazione e di 
mq. 144 in tutto il recinto, il quale poteva forse svilupparsi maggiormente a sud; 
ma ciò non si è potuto determinare (Plamimetria, c). 

Per la collocazione in pianta si è accertato che l’ estremo angolo nord-ovest del- 
l'arginetto occidentale era a m. 4 più verso est dal fronte deila grande capanna si- 
stematicamente esplorata e a distanza sud di m. 16 dall'angolo interno sud-est della 
capanna medesima (!). 

Capanna quarta. — Il 4 agosto ad occidente del monte una nuova capanna, in- 
tatta, ebbe a scoprirsi e fu ricchissima nella messe della suppellettile e avrebbe of- 
ferto senza dubbio preziosi risultati alla nostra osservazione, se 1’ implacabile piccone 
demolitore dell'impresa Martorano non l'avesse distrutta rapidamente. 

Con la data del detto giorno il diario del Bavila reca: 

« Capanna ad occidente del monte. — Sotto lo strato di legno (assito) della ca- 
panna che ora si scopre, ho notato un buco profondo 90 cm. con diametro di 30: 
la punta di detto buco entrava per 10 cm. nel terreno vergine (palafitta). Di fianco 
a tale buco di palo, e cioè a 30 cm. verso occidente e sul piano della capanna erano 
tre pietre di carparo arrossate e bruciate dall'azione del fuoco, con avanzi di cenere 
bianca e macchie di carbone (focolare). 


(1) Pararirta. Dal Giornale degli scavi del custode di guardia Emilio Bavila, tolgo la se- 
guente nota: 

« 27 luglio. Lavori dell'impresa. Scavandosi nel fronte del lavoro, a mezzogiorno del monte 
e a incominciare subito dal fianco occcidentale della trincea sud (C) da noi aperta ed esplorata, 
si nota sempre il succedersi delle solite stratificazioni archeologiche; e varî buchi di pali appaiono 
in sezione verticale e quattro fra questi si sono visti con precisione in linea retta da est ad ovest, 
i quali occupavano nello spazio una lunghezza di m. 4,70 e, quasi ad uguale distanza l'uno dal- 
l’altro, con profondità media di cm. 45 e diametro medio di cm. 23 penetravano lo strato della 
terramara inferiore, arrestandosi nel vergine: il primo era a m. 6 dal fianco occidentale della 
suddetta nostra trincea ». 

Durante l'abbattimento della terra, operato dall’ Impresa, la palafitte manifestava mirabilmente 
le sue tracce nelle sezioni longitudinali dei buchi, le quali erano tanto evidenti, che i più grossolani 
operai, abituati oramai alla natura delle mie ricerche, vi riconoscevano le impronte dei pali e con 
la sola mano liberavano l’incavo dal terriccio smosso, ammirando con curiosità gli avanzi del legno 
che ne estraevano, E parecchi di tali buchi io vidi conservare ancora a brandelli, come lacerate, le 
fibre legnose nel senso della lunghezza del palo. Tale fatto fu osservato e affermato inoppugnabil- 
mente dalle molte persone che si recavano a visitare il luogo della scoperta e gli scavi; tanto che 
noi più non ce ne occupammo specialmente, essendo del resto impossibile la loro indicazione in 
pianta. 


Di 
Ù 
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« Alla profondità di m. 1,10 della superficie campestre si sono rinvenuti varî 
pezzi d' intonaco di pareti con decorazioni incise e a rilievo; e fra questi una falce 
di bronzo che disgraziatamente si è spezzata nella punta (fig. 13): il luogo del 
rinvenimento è quasi al termine della capanna, sul fianco nord di essa. 

« La capanna è rettangolare e misura m. 15,50 di lunghezza da est ad ovest 
e m. 8 di larghezza da sud a nord (Planimetria, di). 

« Appoggiato all'estrema linea settentrionale della capanna appare un largo banco 
di argilla verdognola, dello spessore di cm. 40: sotto il fianco di tale arginetto ho 
notato pure diverse pietre naturali di calcare, messe a sguscio ed ancora in posto: 
ne ho misurata una di comune grandezza e di forma quasi circolare, ed ha cm. 70 
di diametro e cm. 10 di altezza, 


Fre; 13. Gr. 1/0. 


«7 agosto. — Al confine nord della capanna si è rinvenuto un buco di palo 
della profondità di m. 1 e si trovò sotto il banco di argilla verdognola compatta 
(arginetto sul fianco settentrionale della capanna), attraversando uno strato di cenere 
mista con carboncelli ((erramara) e terminando per 20 cm. dentro il vergine. 

« 8 agosto. — L'argilla verdognola che fiancheggia la capanna lungo il lato 
nord, posa sopra l’assito ed oggi misura un'altezza media di 20 cm.: l’assito ha uno 
spessore di 4 cm.: sotto è lo strato delle ceneri picchiettate di carboncelli per 25 cm. 
di profondità ». 

Si conclude dunque che in questo luogo fosse una capanna in direzione est-ovest, 
la quale avesse aggregato, a settentrione, un recinto scoperto; ed era collocata in modo 
che il suo spigolo nord-est distava di m. 8 in linea retta più a sud dallo spigolo 
sud-ovest della grande capanna da noi sistematicamente scavata. 

Il caso favorevole lasciò vedere per gran parte il terreno in sezione all’ estremo 
fianco occidentale di tale nuova capanna. Verso sud la sezione stessa era stata abbat- 
tuta per m. 1,85: presentava dunque all'esame m. 5,25 di fronte rivolto ad est, in- 
ternandosi dentro terra, a nord, per altri cm. 90 (fig. 14, bd). 

La sezione aveva una verticale di m. 1,55 fino al piano del vergine e di m. 2,10 
fino al sedimento roccioso. 
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Descrizione della sezione: 

a) terra soprastante di campagna, rimescolata di terreno archeologico, da m. 0,15 
a m. 0,35; 

5) strato serpeggiante giallognolo, rossiccio, d' impasto argilloso, appartenente 
al rivestimento della capanna caduta: spessore vario da m. 0,05 a m. 0,45; 

c) linea polverosa color tabacco, avanzo del tavolato di legno: spessore per 
tutta la sezione da 2 a 6 cm.; 

d) grande deposito di terramara: detriti organici, fittili, ceneri, carboni dis- 
seminati a punteggiatura, frammenti di legname di un altro assito e tronchi di travi 
in sezione orizzontale: spessore da m. 0,75 a m. 0,90. 

Questo strato 4 indicava con chiarezza esservi stata una ricostruzione dell’ assito 
e della capanna; e nel mezzo vi appariva l’ intero vuoto in sezione verticale di un 
palo, il quale giungeva con la testata ad essere aderente e sottoposto all’assito su- 
periore: per la pressione del peso di sopra, il palo erasi inclinato verso nord, misu- 
rava una lunghezza di m. 1,20 puntandosi per 20 cm. dentro il vergine, cd aveva 
due avanzi del rincalzamento di pietre, l'uno a 80 cm. l’altro a m. 1,10 della sua 
profondità. 

Nella parte sud di questa sezione, a 55 cm. dal piano di campagna e a 25 cm. 
da sotto l’assito di ricostruzione, una grande macchia a cumulo rappresentava ma- 
cerie di capanna preesistente e v'era anche un mucchio di legname carbonizzato, che 
raggiungeva il considerevole spessore di cm. 19 ed era internato da pezzetti di una 
specie di cornice di capanna. Pare che in questo luogo la distruzione sia avvenuta 
per incendio. 

Fra questa macchia nera, legnosa e carbonizzata, ed il palo più sopra notato, era 
un irregolare gruppo di argilla verdognola di riporto. 

Dalla parte a monte della stessa sezione si designava con nettezza, fino a pene- 
trare dentro la terra non ancora scavata, tutta la stratificazione inferiore di una più 
antica capanna con argille d’ intonaco per 7 cm. di spessore e con traccia dell’assito 
per uno spessore di 4 cm. e a m. 1,05 dal piano di campagna; e, sotto, pura e ca- 
ratteristica la stratificazione delle ceneri e dei carboni di una terramara inferiore, per 
una profondità di 20 cm. fermandosi su di un letto d' argilla verde e melmosa di 3 cm., 
la quale stava a indicare il fondo fangoso del bacino artificiale della stazione. 

Sotto tutto ciò sono gli avanzi dell’ infimo strato archeologico, il meolitico, in 
alcuna parte distrutto dalla palificazione della terramara. Tuttavia nell’ estremo nord 
della sezione che ora esaminiamo, a m. 1,80 dal piano di campagna, sotto la linea 
d'argilla melmosa verdastra, rimaneva visibile l’ avanzo di un focolare: è una macchia 
di terra nerastra, carboniosa e untuosa, la quale macchia giacente sul vergine ha 
forma ellittica in sezione verticale: larga m. 1,20; profonda nel centro cm. 20 
(fig. 14, 8). 

Attratto dalla importanza delle nuove osservazioni ho praticato sul fronte di la- 
voro, prospiciente il mezzogiorno, e immediatamente ad angolo retto con la sezione 
testè esaminata, una nuova sezione verticale (fig. 14, a) a 90 cm. più a sud del- 
l'estremo fianco settentrionale della capanna da ultimo descritta, e cioè dentro la 
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capanna stessa, e fu condotta dal piano di campagna al vergine, per la lunghezza di 
m. 2,25 e per l'altezza di m. 1,55. 
Descrizione della sezione: 
a) terreno di campagna mescolato con lo strato archeologico superiore, m. 0,50; 
b) intonaco di capanna, di un vivo giallo rossiccio, appartenente alla terramara 
superiore, da m. 0,10 a m. 0,16; (in media m. 0,15): 


l) a 


Fia. 14. Scala 1:40. 


c) linea uniforme di tessuti legnosi compatti dell’ assito, m. 0,05; 

d) ceneri punteggiate di carboncelli (impasto della terramara superiore nel 
bacino sottostante), m. 0,25; 

Stratificazione di una terramara inferiore (m. 0,50): 

e) argille solite di rivestimento di capanna, da m. 0,10 a m. 0,16; 

f) spessore dell’assito, da m. 0,03 a m. 0,10; 

9) ceneri e carboni della terramara inferiore, m. 0,20; 

h) straterello lineare verdognolo di creta come saponacea, propria del limo 
nel fondo di un bacino, m. 0,05; 

î) stratificazione ultima: avanzi di un fondo di capanna del periodo neoli- 
tico; e di ciò fu dato precedentemente ragguaglio (cfr. pag. 421). 
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Demoliti i resti di queste due capanne sovrapposte, subito si trova e si rac- 
coglie una trave lunga 40 cm. in posizione orizzontale e immediatamente aderente 
e sottoposta all'assito della terramara inferiore, per modo che parve essere stata 
come un collegamento trasversale dell’ assito, che qui misurava 7 cm. di spessore: 
detta trave aveva ancora tutte le fibre del legno, ma era carbonizzata. 

Già sotto la capanna da noi esplorata con metodo nella trincea D, avevamo in- 
contrato, dentro il bacino della terramara, un secondo giacimento a strati successivi 
di avanzi di capanna, d’assito e di ceneri e carboni: qui il fatto. allora accennato, 
si risolvette nella dimostrazione chiarissima della sovrapposizione di due regolari e 
identiche stratificazioni, la quale sovrapposizione dei medesimi strati costituisce al- 
tresì uno dei caratteri più spiccati nelle terremare. 

E perchè nelle prime manifestazioni degli strati archeologici sul fronte meridio- 
nale ed orientale di Purza Tonno, il mediano apparve ravvolgere una sola terramara, 
mentre che, inoltratisi gli scavi e gli sterri internamente, si vide che sotto la terra- 
mara superiore giaceva un identico strato di un’altra terramara più antica; ne con- 
segue che si concluda essere avvenuta anche qui la ricostruzione di una seconda pa- 
lafitta più ampia sopra la primitiva, rinnovandosi l'abitato, dopo che il primo fosse 
stato abbattuto e distrutto per motivi probabilmente a’ igiene, secondo appunto il co- 
stume degli Italici della bassa valle padana, i quali ricostruivano sul medesimo posto 
i loro villaggi, dopo averne abbruciati i preesistenti, per purificare il luogo dalle esa- 
lazioni de’ miasmi che si producevano nell’ immondezzaio del bacino. 

A tale stato di cose fu lodevolissimo che il Ministero della Pubblica Istruzione 
ordinasse la ripresa e il proseguimento degli scavi sistematici. 

Capanna quinta. — A circa 19 metri più a nord-est dall’estremo angolo nord-est 
della capanna d, scavata sistematicamente, si è scoperto un frammento di macerie 
ammucchiate d'una quinta capanna, per circa m. 1,50 di raggio, occupando in media 
una superfice di mq. 6; si sono raccolte tre pietre del focolare (Planimetria, e). Se- 
guitatosi sotto in sezione verticale lo scavo, per m. 5,10 di lunghezza nord-sud e 
m. 1 di larghezza est-ovest fino alla roccia, si sono osservate le seguenti strati- 
ficazioni : 

piano di campagna; 

terreno superficiale e strato archeologico superiore fino a m. 0,50 di profondità ; 
argilla fino a m. 0,59; 

cumulo di macerie della capanna dello strato archeologico mediano fino a m. 0,76; 
traccia dell’assito fino a m. 0,80; 

terramara superiore fino a m. 1,40; 

battuto di pavimento fino a m. 1,48; 

traccia di un secondo assito fino a m. 1,45; 

terramara inferiore fino a m. 1,95; 

vergine fino a m. 2,20; 

roccia . .. 

Ma con la ripresa degli scavi sistematici importava innanzi tutto e sollecita- 
mente studiare i confini e le difese dell'antichissimo villaggio; se non che conoscevasi 
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non potersi ciò rintracciare nè a sud, nè ad est, nè a nord, dove per le successive 
demolizioni del monte quei confini erano andati necessariamente perduti. 

Due osservazioni per altro, prima trascurate e credute insignificanti, divennero 
preziose per i nuovi problemi che lo scavo doveva risolvere, e mi furono guida sicura 
nelle ricerche che tentai riprendere e rapidamente condurre dal 13 al 23 settembre. 


Limite della stazione. 


Ho già accennato, nel descrivere l'aspetto del taglio di terra su tutto il fronte 
meridionale di Punta Tonno, che d'improvviso nella estremità a ponente le ben 
note stratificazioni archeologiche cessavano, apparendo in sezione un grande accu- 
mulamento di argille, terre, detriti tufacei e pietre, con rapida inclinazione a mo' di 
una grande scarpata verso ovest (pag. 423). 

Era accaduto che l'8 maggio si tentassero da noi alcuni saggi nell'estremità 
occidentale del campo ex-Acclavio e precisamente a m. 2,40 prima di un muricciuolo 
a secco, di confine con la zona ferroviaria a mare. 

I saggi consistettero in tre fosse aperte con direzione da sud a nord: la prima 
larga cm. 95 e lunga m. 2,60; la seconda discosta dalla prima m. 4,80 verso nord, 
larga cm. 85 e lunga m. 2,10; la terza a m. 4,40 più a nord ancora, larga m. 1,15 
e lunga m. 2,40. 

Tali saggi si interruppero, perchè subito a 30-40 cm. dalla superficie campestre, 
per tutta la profondità si estrassero argilla e terreno di trasporto artificiale insieme 
con grosse pietre informi. 

Nell'assenza assoluta degli oggetti soliti a rinvenirsi e d'ogni traccia di ceneri 
e carboni, giudicai non procedessero oltre a quel termine gli avanzi dell’ antico 
abitato. 

Ora invece, associando le citate osservazioni alla ipotesi che la stazione prei- 
storica da noi scoperta e riconosciuta dovesse avere le difese di confine, tracciai 
decisamente, a traverso la linea degli accennati saggi, il taglio di una trincea da est 
ad ovest larga m. 3, la quale si protrasse poi fino a m. 42,50 di lunghezza, entrando 
nella zona ferroviaria; e fu profonda dal piano di campagna a quello della roccia. 
. Subito il 14 settembre a cm. 18 di profondità si presenta al di qua del muro 
a secco, moderno, una assise di pietrame naturale con varie grandezze e forme, in 
calcare compatto (mazzaro): sotto la prima altre assisi determinano ben presto un 
muro a secco antichissimo (Planimetria, /). 

Procedendo lo scavo si trovò dopo il muro un terreno di antico trasporto arti- 
ficiale, senza alcun frammento di ceramica, nè ceneri, nè carboni, nè oggetti (Plani- 
metria, 9). 

Il 15 settembre continua a presentarsi terreno di scarico misto con pietrame e 
con pochissimi frammenti sparsi, di cocci preistorici. Si raccoglie a m. 0,75 dalla 
superficie, tra le argille, una spatoletta tratta da una conchiglia marina con punta 
allargata a taglio ricurvo: è lunga cm. 6. Si trovano anche taluni gusci di ostriche 
e due conchiglie forate. 
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Il 16 settembre, procedendo sempre lo scavo verso ovest, g' incontra uno sbar- 
ramento saldissimo di detriti tufacei: rarissimi pezzi di ceramica preistorica, un 
frammento di silice bionda, sul vergine, una conchiglia forata. 

Nei giorni dopo appare strano che più oltre si rinvengano, in terreno umido e 
scuro, alcuni frammenti di fittili, molto posteriori per età ai fittili di comune rinve- 
nimento durante questi scavi; ma non si tardò a determinare quivi le tracce di un 
fossato (Planimetria, 4), che seguitò ad essere profondo oltre il piano della roccia, 
trovandosi inciso nella roccia stessa: dentro si raccolgono parecchie anse di vasi ad 
impasto artificiale italico. 

L'interesse di tale scoperta era grandissimo, quando l' impresa Martorano im- 
pedì nuovamente le ricerche. 

Per fortuna al di là del muricciuolo di confine, moderno, raggiunto ed abbattuto 
dalla trincea, appartenendo il terreno alla Società delle Strade ferrate del Mediterraneo, 
questa concesse cortesemente facoltà di seguitare le indagini, e il 28 settembre a m. 14 
dall'antichissimo muro a secco incontrato i giorni prima, e parallelamente ad esso, si 
riconosce una gettata di grossi pietroni (Planimetria, %), dietro la quale, il 29 set- 
tembre si scopre, a cm. 70 di profondità dal piano di campagna, una scarpata con 
inclinazione graduale fino a zero (Planimetria, 1). 

Il 30 settembre, seguitata la trincea per altri m. 13, si trova che le con- 
dizioni naturali del suolo sono state quivi modificate, imperocchè sotto il terreno 
coltivabile, di recente formazione, apparisce la roccia, denudata del terreno vergine, 
la quale va rialzandosi a grado a grado e dolcemente fino a sfiorare la campagna 
verso occidente, dove la trincea si terminò. 

Si poteva dunque argomentare che la terra, le argille e i detriti di roccia, accu- 
mulati su questo confine occidentale della stazione antica, fossero stati tolti nello 
spazio circostante ed esternamente alla stazione stessa. 

Concludendo, il 5 ottobre lo stato dello scavo dimostrò che l'estremo lato occi- 
dentale dell'antico abitato terramaricolo sopra Punta Tonno si dirigeva da nord a 
sud e trovavasi intatto, mantenendo ancora i caratteri di difesa dell’argine e della 
fossa come nelle ferremare italiche della bassa valle padana (vedi nella figura cen- 
trale dell'annessa 7avola, la sezione trasversale del sistema di difesa dell'abitato 
terramaricolo). 

Argine. — Dal 23 ottobre 1899 alla metà del gennaio 1900, per le efficaci 
e premurose insistenze del Ministero dell’ Istruzione Pubblica verso il Ministero dei 
Lavori Pubblici, furono riprese le indagini scientifiche fino al loro compimento, e 
si potè allora, con un razionale coordinamento di grandi e profonde trincee sul lato 
occidentale della stazione, rimetterne in luce tutto il sistema di difesa (1). 


(1) Debbo qui ringraziare l’ illustre prof. Paolo Orsi, il quale, venuto a Taranto in missione 
di S. E. il Ministro dell'Istruzione Pubblica, per risolvere le opposizioni che si erano levate ad 
impedire il proseguimento delle nostre ricerche scientifiche sopra Puzta Z'onno, tanto si adoperò 
che ogni ulteriore difficoltà ebbe a cessare: dopo di che il sig. cav. Francesco Martorano fu spon- 
taneamente e disinteressatamente largo di concessioni e di libertà in favore degli scavi archeologici 
che, nel cantiere di lui, la Direzione degli scavi d’antichità in Taranto ha seguitati. 
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Le grandi trincee con le quali ho tagliato l’argine in sezione, a sud e a nord, 
per tutta la larghezza, e longitudinalmente lungo le spalle, raggiunsero fino m. 4,30 
di profondità nel terreno di riporto antico (Planimetria, 9g). 

L’argine, con direzione da nord a sud, e largo in sezione da est ad ovest m. 9, 
era gettato sopra il vergine intatto, che misurava qui cm. 95 di profondità: di detto 
argine si mise interamente allo scoperto un tratto lungo m. 17. 

Il nucleo dell’argine era stato formato per circa m. 3 da una gettata di quel 
grosso pietrame che nel Tarantino è sempre sparso sulla superficie campestre e che 
si offerse per tanto come primo materiale di getto nell'arginatura della stazione: era 
poi colmato di terreno di riporto (vedi la Tavola). 

Sul fianco orientale, per altri m. 3 di larghezza vi era un riempimento di argilla 
naturale, ciottoloni e terra insieme: l'argilla verdognola naturale è tuttora abbon- 
dante nelle vicinanze e ai piedi stessi del banco tufaceo di Punta Tonno. 

La terza parte dell’argine, sul fianco occidentale, era costituita tutta di detriti 
tufacei, materiale risultato sul posto stesso per l’ incisione avvenuta della fossa nella 
roccia: da questo lato l’argine era precipitato dentro la fossa, ingombrandola. 

Fossa. — La fossa sotto il piano di campagna aveva una profondità di m. 3,10 
ed una larghezza superiore di m. 5,10, restringendosi a m. 4,30 sul piano di roccia; 
quindi si approfondiva di m. 1,10. per incisione nella roccia stessa, misurando nel 
fondo m. 3,70 di larghezza (v. la Tavola). 

La sezione trasversale di questa fossa nel fronte, prospiciente il sud, della trincea 
scavata nel settembre, presentò : 


a) terreno di campagna . . . corn MOotrito:40), 
b) pietroni caduti, montanti sulle PREROA della fossa © 

accumulati nel mezzo: al centro . . . . = » ‘0,92 

c) riempimento di tetra e pietre a cumulo AO : » 1,00 
d) strato nero di decomposizione organica vegetale: spes- 

sore medio . © . . : SES ivi. SR » 0,02 

e) ciottoli sparsi e terra di MET pala ana » 0,76 

Metri 3,10 


Lo strato nericcio, di cui alla lettera d, segue l'andamento curvo della fossa e 
nelle estremità è a m. 2,10 dal piano di campagna, nel centro a m. 2,50, desi- 
gnando così un infossamento di cm. 40. 

Vuotandosi con un grande scavo la fossa per una lunghezza di m. 17 verso nord 
(Planimetria, h) 8 incontra, a m. 2,15-2,20 in media dal piano di campagna, uno 
strato nero di legno infradiciato, per uno spessore di cm. 5-8 con compenetrazione di ter- 
riccio, e soprasta di circa cm. 20-25 la linea nera di decomposizioni organiche vegetali. 

Tale strato di legno infradiciato si estende da est ad ovest, per quasi m. 8 di 
larghezza, nel mezzo dello scavo dell’interramento della fossa. 

In questo strato, dentro la fossa stessa, si rinvennero anche due buche di pali 
del diam. di cm. 26 e distanti m. 2,65 verso est dalla sponda occidentale della 
fossa e sono sulla medesima linea, l'uno a m. 6,50 dal luogo della sezione testè 
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descritta. e ne apparve la testata a m. 1,40 dal piano di campagna, scendendo in 
profondità, per quanto si è potuto misurare, cm. 80; l'altro a m. 2,90 più a monte, 
a m. 1,20 dal piano di campagna e profondo cm. 90. Nel fondo di codesti buchi che 
si restringono a vertice di cono, si raccolsero i soliti avanzi del legno del palo, e 
intorno giacevano le solite pietre di contrasto. 


Fis. 15. 


Dalla osservazione di questi due ultimi fatti, pur osservati con sicurezza, del- 
l’indizio, cioè, di pali e di uno strato di legname in un punto della fossa, potremme 
noi essere autorizzati ad ammettere l'esistenza di un ponte di transito? 

La incisione della fossa nella roccia apparve per tutto lo scavo di 17 m. in lun- 
ghezza e seguitava sotto l’ estremo fronte settentrionale del taglio di terra; ma perchè 
l'andamento dello stesso piano di roccia declinava verso nord, ne conseguì che l’ appro- 
fondimento della fossa nel tufo, mentre dalla parte di mezzogiorno si vedeva con ver- 
ticale precisa di m. 1,10, dopo 8 m. di percorso cominciasse a diminuire verso setten- 
trione, proporzionatamente e gradatamente pel tratto successivo degli altri 9 metri, su 
ambo le sponde fino a limitarsi a circa cm. 50. All’ estremità meridionale il taglio 
nella roccia cessava improvvisamente, pur rimanendo designata la fossa nel terreno 
naturale: nè lo scavo potè quivi altro esperimentare per le esigenze dei lavori por- 
tuali: si accertò per altro essere il luogo tutto ingombro dalla caduta dell'argine, 
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del quale il dirupamento a sud e il rovesciamento verso ovest con molta evidenza si 
designavano. 

Arginatura della fossa — Le condizioni naturali del suolo tufaceo, quasi affio- 
rante, rendevano ad ogni modo difficile e laborioso per gli antichissimi abitatori del 
nostro villaggio l' approfondimento della fossa, tanto che invece d’ inciderla in mag- 


Fis. 16. 


gior misura nel sasso, provvidero alla bisogna innalzando sulla sponda esterna una vera 
e propria arginatura, con una gettata a secco di grossi pietroni di calcare (fig. 15; 
v. Planimetria, i; e Tavola), riempiendo con piccolo pietrame e schegge di sassi i 
vuoti risultanti dalle incoerenze del grezzo materiale. 

Tale costruzione si scoprì per una lunghezza di m. 19,50; si vide essere posata 
sulla viva roccia ed avere una grossezza di m. 5; e si trovò in posto per una altezza 
di cm. 90, correndo sul ciglio occidentale della fossa, parallelamente alla direzione di 
questa e dell’ argine. 

Si notò pure che fra le grosse pietre di siffatto muro esterno, alcune erano tufacee, 
e che mentre quelle di maszaro (calcare) hanno resistito al tempo, queste di carparo 
(tufo) si sono disgregate presentandosi come mucchi arenosi, i quali al colpo del pic- 
cone si sgretolavano in polvere. Dietro simile arginatura esterna della fossa, discen- 
deva una grande scarpata o rampa (v. Tavola, e Planimetria, l) costruita di sassi e 
di terra e lunga per altri 5 metri. 
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Contrafforte dell’ argine della stazione. — Il grande argine della stazione, dalla 
parte corrispondente all’ interno dell'abitato, era munito di un contrafforte, e questo 
non consisteva in gabbioni di legname, bensì in un muro per assisi orizzontali, sovrap- 
poste a secco, di pietre naturali in calcare compatto (mazzaro), collocate in piano e 
lunghe in media dai 45 ai 60 cm. per uno spessore di cm. 20 (v. Tavola e Planimetria, fi). 

Essendosi rimesso alla luce tale contrafforte nel suo prospetto occidentale (fig. 16), 
per una lunghezza di m. 13,50, misurando in altezza 90 cm. ancora saldamente in 
piedi, la costruzione appariva abbastanza regolare ed è testimone non dubbio di pro- 
gredita coltura e perizia nelle umane industrie per il popolo che l’ebbe compiuta. 

Il corpo del muro fu riempito di pietrame nei vuoti lasciati dalle commettiture 
delle pietre che avevano i lati irregolari e in parte tondeggianti o curvilinei. 

Il muro misura in sezione, nel senso della grossezza, m. 2,70 e posa sopra il terreno 
naturale, su cui era alzato anche l’ argine che esso sosteneva dalla parte dell’ abitato. 

Ortentazione del muro-contrafforte. — Dalle misure che abbiamo potuto pren- 
dere con bussola a cannocchiale, tenendo conto della declinazione magnetica al tempo 
della misura, abbiamo trovato che l’asse del muro-contra/forte devia dal meridiano 
astronomico locale di 20° 50" verso est. 


* 
xx 


Anche il prospetto orientale del muro interno fu rimesso in luce con uno scavo 
di 80 cm. in larghezza, lungo la direzione nord del muro stesso; e la parete rimasta 
nel taglio della terra presenta subito un aspetto di regolare stratificazione di ceneri, 
percorsa in tutta la estensione sud-nord da strati paralleli di carbone in polvere, il 
che è riconferma e prova del bacino della stazione. 

Dalla faccia orientale del muro interno (contrafforte) le trincee verso est dove- 
vano dunque incontrare il principio dell’antico abitato. E così fu. 
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Descrizione di una trincea. — Una trincea F, condotta dal muro interno in dire- 
zione di est, per m. 29,50 di lunghezza, larga m. 3,05 all'estremità ovest, m. 1,80 
all'estremità est, giunse fin presso la metà del fianco nord della capanna da noi siste- 
maticamente esplorata (Planimetria, 7). 

Tale scavo scoprì nel primo tratto una scarpata di appoggio al muro contrafforte 
(Planimetria, n; vedi Tavola), la quale abbracciava poco più oltre della metà d'altezza 
di questo sino al fondo del bacino, per uno sviluppo di m. 5,50 d'inclinazione: era 
formata di terra naturale di riporto, compressa e durissima, e misurava una quota 
d'altezza dim. 1,35 a ridosso del muro; di m. 0,75 a 2 m. del suo sviluppo nell’ interno 
del bacino; di m. 0,45 a 4 metri, degradando a zero dove cessava e cioè a m. 5,50 
dalla faccia orientale del muro interno. 

Sopra codesta scarpata era un potentissimo banco di ceneri pure (vedi avola, 
Sezione longitudinale dell'abitato terramaricolo), largo m. 6,50 e profondo, dalla 
corrispondente superficie della terramara superiore al terreno vergine, m. 1,55: la 
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sezione trasversale di tale banco nelle pareti della trincea appariva attraversata da 
quattro strati paralleli di carbone polverizzato, incurvati a infossamento, con la pro- 
fondità nel centro di cm. 90. 

A 4 m. dal muro, sotto l’ultimo strato di tali polveri carboniose, si diramava 
inferiormente un altro fascio di cinque simili stratificazioni parallele, e superiormente, 
a 5 m. dal muro, un nuovo fascio di quattro strati, procedendo i due gruppi ben distinti 
fra di loro e con inclinazione a curva leggerissima ed allungata fino a 7 m. di distanza 
dal muro stesso, per prendere quindi una direzione retta e sempre parallelamente, 
seguitando il fascio inferiore fino ad 8 m. e il superiore fino a m. 9,50 di distanza 
sempre dal medesimo muro: nei quali punti estremi i fasci di carbone polverizzato si 
trasformano in punteggiatura regolare e disseminata fra le ceneri del bacino della 
terramara. 

Per ulteriori saggi di scavo ed ulteriori indagini si è accertato che tale banco 
di ceneri, con strati carboniosi, a fossa, correva identicamente lungo tutta la faccia 
interna del muro contrafforte. 

Il principio dell’assito, sopra cui era l'abitato terramaricolo, è segnato nella se- 
zione in discorso a m. 6,50 dalla faccia orientale del muro interno e si presenta ben 
determinato con uno spessore di cm. 6, coperto di un battuto compatto argilloso, ver- 
dognolo chiaro, dell'altezza costante di cm. 15. Questo piano battuto si estendeva per 
m. 8,50 verso est e costituiva una regione di fornelli (vedi Zav. Sezione longit. del- 
l’abit. terram.) nell’ estremo ovest della terramara, la quale regione doveva essere 
all'aperto, perchè sul piano battuto giaceva uno strato di vegetazione disorganata, alto 
da 2 a 4 centimetri. 

Noto pure che i fasci delle accennate stratificazioni parallele, carboniose, nel loro 
tratto di direzione orizzontale sono, il superiore, a cm. 50 sotto l’assito, 1’ inferiore 
a cm. 90. 

A cm. 65 sotto l’assito e a m. 12 dal muro si apre fra le ceneri, nel fianco 
settentrionale della trincea, un buco largo cm. 40, alto cm. 25, di forma tondeggiante, 
con una faccia spianata, collocato orizzontalmente, e s' interna verso nord-ovest per 
m. 1,45, piegando verso nord-est per altri cm. 45: era pieno di frantumi di legno 
fradicio, e parve come se fosse stata una delle travi o delle asse cadute dall’ assito. 

A m. 13,20 dal muro si manifesta l’assito inferiore ed è a cm. 75 sotto l’ as- 
sito superiore e a cm. 60 sopra il terreno vergine, con una potenza di 50 cm. di 
terramara sottostante, picchiettata di carboncelli: è alto 4 cm. ed è coperto di un 
battuto dello spessore di 4 cm. d'argilla giallastra e compatta, impastata di minuta 
ghiaia, per un tratto di m. 2,80: quindi svanisce alquanto e riappare subito deciso 
a m. 18,50 dal muro, a cm. 75 sotto l’assito superiore, e la linea d'esso si mani- 
festa per tutto il resto della trincea. 

Proprio a m. 18,70 dal muro, sotto l’assito della terramara inferiore si apre una 
testata di palo, con buco di 18 cm. di diametro, profondo 70 cm. entrando per 10 cm. 
con la punta nel vergine (Planimetria, FP). i 

A m. 20,20 un altro buco di palo si manifesta nella sezione, con diametro di 
cm. 16 e con profondità di cm. 50: la punta del palo posava a m. 1,85 dal piano di 
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campagna e precisamente sopra lo strato archeologico inferiore che qui si vede per 
un tratto di m. 7,50 e cioè da m. 18 a m. 25,50, ed ha una potenza di 20 cm. fino 
al vergine su cui giace. Nel punto dove si è scoperto questo buco di palo abbiamo 
la seguente stratificazione archeologica (vedi Zav. Sez. long. dell’ab. terri): 


a)fiterra di campagna ce en gg in RR Ro 
0) argilla rossastra, a sezione lenticolare, dello strato archeologico 

superiore (lunghezza m. 1,00) . ./..., ii e a 0 
c) terreno sovrapposto alla terramara SILDErLOre i 030) 
d) argilla verdognola (battuto) e assito (lo strato d’assito presenta 

le fibre del legno ed ha uno spessore di cm. e I) 
e) terramara superiore (argille, ceneri disseminate di carboncelli). » 0,50 
i) astio elle 0 gs 00 STESA Prc dea RO 
9) terramara inferiore. . ... . Sohn 050 
h) battuto dello strato archeologico inferiore, argilla e linea di 

CATO © GH GIO 0 e e iva pr a 0:20 
DI e e na a 


Dello strato archeologico inferiore, a m. 21,50 dal muro interno, rimane di- 
stinto sopra il vergine un frammento del battuto di argilla rossastra per lo spessore 
di 5 cm. circa: sopra ha un deposito di terreno archeologico di cm. 20, a cui è imme- 
diatamente sovrapposta la linea azzurrognolo-chiara e melmosa del letto del bacino 
della terramara. 

A m. 26 di distanza dal muro interno, sempre nella trincea, sul fianco prospi- 
ciente il sud, un buco di palo con diametro di cm. 16 e con profondità di cm. 60 
poggia la punta a m. 1,80 dal piano di campagna, dentro lo straterello melmoso del 
fondo del bacino della terramara. 

A 27 m. è un altro buco di palo, del diametro di cm. 16 e profondo cm. 55 attra- 
verso la terramara inferiore, ed entrando per 10 cm. nel vergine: immediatamente 
sopra l'apertura di questo buco è l’assito della terramara inferiore. In tale punto l'as- 
sito della terramara superiore e l'argilla rossastra che vi è sovrapposta come suolo 
battuto, giacciono a 80 cm. dal piano attuale di campagna : segue, di sotto, l’ impasto 
delle ceneri e dei carboni della terramara superiore, e questa ha in tutto la potenza 
di cm. 80; poi succedono, come si è accennato, l’assito della terramara inferiore, il 
buco del palo e lo strato delle ceneri e carboni, per circa cm. 60. 

Nell' estremo fronte della trincea prospiciente l’ovest, l’assito della terramara su- 
periore è segnato a oltre 1 m. dal piano di campagna, ed ha un battuto di argilla 
arrossata e compatta, per 10 cm. sopra altri 10 cm. della medesima argilla compatta, 
ma di color verdognolo: segue la terramara attraversata da un grosso palo, il quale 
appoggia la testata, di 25 cm. di diametro, sotto l’assito, ed è a m. 1,15 dal piano di 
campagna e m. 1,15 profondo; così il palo entra anche, a traverso la linea ros- 
sastra e tabaccacea della superficie della terramara inferiore, nel deposito di ceneri 
e carboni di questa, rimanendo conficcato finalmente per 15 cm. nel vergine. Alla 
metà del palo il diametro era di cm. 12. Sopra la testata si rinviene un punteruolo 
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di bronzo e tutto il buco dentro era pieno di frammenti del legno carbonizzato e 
di pezzetti d'argilla del battuto. 

A nord del palo e poco discosto, sopra il battuto della terramara superiore si 
raccolse una fibula a foglia (fig. 17) rotta in quattro parti e lunga mm. 115 

Anche in questa stretta trincea la esistenza della palafitta è confermata, perchè 
a m. 15,80, 16,30, 16,60, 17,10, 19,15, 19,35, 19,60, 19,80, 21,40, 22,30 dal 
muro esterno si sono trovati, nel piano del campo della trincea, altri undici buchi di 
palo (Planimetria, F) piantati tutti nel vergine, di cui sette con pietre di contrasto alla 
punta: in tutti poi si è trovato il legno nel fondo. Caratteristica era la punta di 
palo a m. 16,60 dal muro interno, incontrata a m. 1,90 dal piano di campagna, sul 
fianco meridionale della trincea (diam. cm. 15, profondità cm. 42), la quale aveva 
alla bocca di apertura un cerchio di legname fradicio (spessore m. 0,03) a cui era 
sottoposto un cerchio di argilla giallognola (spessore m. 0,06) e sotto seguivano 
le fibre del legno del palo, in direzione dall'alto al basso. 


Fia, 17. Gr. 2/5. 


Riassumendo le osservazioni fatte in questa estrema parte occidentale del vil- 

laggio di Punta Tonno, noi abbiamo i seguenti fatti accertati: 

1° una scarpata di appoggio al muro-contrafforte ; 

2° un grande scarico di cenere e carbone, residui del fuoco quotidiano per gli 
usi delle officine; 

3° il principio dell'abitato con una regione, all’ aperto, di fornelli; 

4° la palafitta e la sovrapposizione stratificata di due terremare. 

La scarpata di appoggio potrebbe essere stata anche uma rampa, per cui si 
giungesse a metà del muricciuolo e quindi si potesse montare su di esso e dal mu- 
ricciuolo passare sopra l’ argine. 

Mentre nell'interno della terramara il banco delle ceneri è ricco di suppellet- 
tile archeologica e dà una sezione verticale ed omogenea; tra il contrafforte e il prin- 
cipio dell'abitato il deposito di ceneri è privo di oggetti e presenta la sezione di 
un fossato, con aspetto assolutamente diverso dal bacino sottostante alle abitazioni, 
perchè la cenere non è picchiettata, ma attraversata da fasci paralleli di strati di 
carboni; non è terrosa, ma pura e bianchissima: e neppure indizio di pali s' incon- 
trarono in questo tratto: concorda con ciò il fatto che l’assito della stazione incomincia 
a m. 6,50 dal contrafforte e cioè dopo una distanza uguale a quanto è l’ ampiezza 
di tale straordinario deposito di cenere e carbone. Così, col termine della rampa e 
del grande banco di ceneri, coll’ incominciare cioè dell’assito e dell'abitato, lo scavo 
rintraccia i buchi della palafitta e dà messe copiosa di materiale archeologico. 
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Parrebbe dunque che fra l'abitato e il terr 


apieno corresse un vuoto largo m. 6,50, 
per dar luogo alla rampa, con un metro di s 


pazio innanzi per accedervi dalla stazione. 

Regione dei fornelli. — La regione dei fornelli in questo lato d'occidente si è 
cominciata a rintracciare subito da quanto era rimasto di terreno il 9 novembre, sul 
ciglio prospiciente il mare, a sud, presso il fianco occidentale della capanna quarta, 
fino a metri 31 verso nord, e per una larghezza di m. 8,50-9,00. 

I fornelli sono semplicissimi e fatti con un solo giacimento di pietre di mazcaro 
sopra un piano speciale di terra cupina (vergine) e detriti minutissimi di tufo con 
pezzettini di coccio pesto: i piccoli risultano da ciottoli disposti intorno, con apertura 
d'ingresso ampia circa mezzo metro: i grandi invece hanno una specie di alari di 
grosse e lunghe pietre sui lati, con uno strato di pietre mediocri e piccole nel centro. 

Sono poi distribuiti e collegati a gruppi: per es., tre più a sud (Planimetria, H, u), 
di cui uno grande che misura m. 1,25 da est ad ovest, cm. 80 da sud a nord, occu- 
pando la superficie di 1 mq. circa. 

A m. 21,00 verso nord si esplorò un grande focolare formato di undici grossi 
ciottoloni (Planimetria, H, v) lungo, sul lato orientale, m. 1,80 e sul lato occidentale, 
dove era la bocca, cm. 70; largo m. 1,07, misurando sul centro m. 0,85 X 0,70. Sotto 
il focolare era uno strato di ceneri pure, bianchissime, che spandevano intorno, con 
carboncelli, cocci e ossa di animali bruciate. 

Il piano del focolare è alto mm. 35, arso tutto dal fuoco e però d'un color 
giallo rossiccio, vivissimo; sotto di questo è il pavimento della stazione, solido strato 
di cm. 10 d'argilla cruda, compressa. 

A m. 1,80 a nord di questo grande focolare si scopre una serie di ciottoloni, 
la quale costituisce una serie di 9 fornelli contigui e disposti intorno in uno spazio 
di m. 7 da sud a nord, e di m. 4,50 da est ad ovest, con tutti i caratteri di una 
vera officina (Planimetria, m). Il piano di tali fornelli è alto cm. 10, ed ha un colore 
di zolfo e verderame, ed è così cotto per l'azione intensa e violenta del fuoco e del 
calore, che lo stesse pietre di mazzaro che compongono i fornelli, si sgretolano in 
bianchissima calce. 

In tutta questa regione, sotto i citati piani dei focolari e dei fornelli, è un suolo 
battuto d'argilla vergine, verdognola, d’ uno spessore di cm. 15 in media, che copre 
uno strato di 3-4 cm. di legno con fibre, il quale va tutto in polvere, ma è com- 
presso fino alla compattezza ed è il residuo della impalcatura generale dell'abitato. 

A m. 2,10 sud-est dalle ultime pietre dei fornelli di questa officina apparve 
nel suolo una grande botola, con diametro massimo di m. 1,40: era molto più 
ristretta alla imboccatura, perchè vi si sollevava intorno, a tronco di callotta rovescia, 
una specie di difesa costituita da poltiglia argillosa: tale botola era piena di cenere e 
si vuotò fino al bacino di sotto (Planimetria, Y, D). 

Poco più di un metro verso nord da codesta botola si scoprì e raccolse un grande 
vaso, ancora in posto sopra il pavimento e quasi intero (Planimetria, q). 

Altri pali. — Nella estremità sud-ovest del fronte di lavoro, come era ridotto 
Îl terreno addì 4 novembre e precisamente presso il buco di palo notato nella sezione 
all'estremo fianco ovest della capanna quarta (v. fig. 14, 2), essendosi improvvisamente 
manifestati, sotto il peso degli operai che camminavano, altri buchi di pali, a breve 
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distanza fra loro, ne praticai la ricerca con apposito scavo (2), durante il quale gi 
trovarono diciassette buchi di pali allineati su varî ordini fra di loro, i quali anche in 
questo punto confermarono l’esistenza della palafitta; e non v'era sopra indizio alcuno 
di capanna (Planimetria, H). 11 luogo trovavasi già da tempo liberato di tutto il terreno 
soprastante; così che lo scavo si è condotto sopra il pavimento battuto, dello spessore 
di cm. 16-20, nel piano della terramara superiore, tolto il quale battuto si scoprì tutto 
il campo dell'assito, spesso da mm. 44 a 80 e di bellissima apparenza. 

Quattro buche di pali si manifestano subito aderentemente di sotto all'assito e 
contengono frammenti di legno ed una anche lunghe fibre di legno e frammenti di 
impasto del battuto, due breccioline, ossa e cocci: hanno un diametro di circa cm. 30 
ed una profondità di m. 1-1,22: un quinto palo (diam. m. 0,30, prof. m. 1,00) si rac- 
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coglie in legno sfogliato, con la testata per metà ancora esistente e attaccata sotto 
l’assito, e forma nella disposizione, insieme con altre due buche di pali (diam. 
cm. 12, prof. cm. 55), un triangolo equilatero di cm. 30. 

Altre tre buche di pali sono pure disposte a triangolo equilatero, di m. 1, e sono 
profonde da cm. 45 a 85, con diametro da cm. 17 a 25. 

Alcune sono variamente inclinate; altre perfettamente dritte. 

Due con diam. di cm. 22-25 e profonde cm. 42, sono nella terramara inferiore 
e si puntano nel vergine. 

Meno che queste due buche di pali, tutte le altre, alla metà della loro profondità, 
hanno intorno grossi ciottoloni e sfaldature di tufo in contrasto. Un buco fu più 
degli altri caratteristico. perchè si scoprì intatto e si trovò che finiva conficcato nello 
strato della terramara inferiore ed era circondato da un monticello di pietre in con- 
trasto (fig. 18): il foro rimasto tra le pietre misurava in alto circa cm. 20 di 
diametro, ed era profondo cm. 78: sopra il gruppo dei ciottoli di contrasto si raccolse 
un frammento di ascia in pietra levigata e, dentro il foro, grande quantità di pezzetti 
di legno. Nello scavo si tolgono cm. 60 di terramara superiore; quindi appare l’assito 
della terramara inferiore. Lo scavo, attraverso la terramara inferiore, proseguito fino 
al vergine, come sempre. 
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Decumano. — Sul punto di rinvenimento della capanna quinta (Planimetria, e) 
avevo tracciata una grande trincea #' da est ad ovest, discosta m. 9,50 dal fianco set- 
tentrionale della capanna scavata sistematicamente e parallela a questa per la lun- 
ghezza di m. 34, larga m. 5,10 in principio e m. 6,40 al termine ovest, dove ho dovuto 
interromperla per lasciare in piedi un caposaldo di riferimento del Genio Militare, a 
m. 22,60 di distanza dal fronte orientale del muro interno (Planimetria, E). 

Ho tolto il terreno soprastante alla superficie dello strato archeologico mediano, 
giungendo a m. 1,15-1,20 dal piano di campagna, e restituendo in luce il piano della 
berramara. 

Per tutto lo spazio scoperto, non indizio di focolari, non avanzi di capanne, 
appena qualche coccio e poco o nulla di oggetti: anche lo strato del battuto disteso 
sopra l'assito presentava un aspetto singolare e insolito, perchè, mentre tutte le trincee 
avevano dato una specie di pavimento d° impasto argilloso rossiccio, e fragile al colpo 
del piccone, come polverume, quasi arso dal calore e dall’ azione dei focolari dome- 
stici; qui si trovò invece un suolo resistentissimo, difficile a svellersi, perfettamente 
piano e coperto alla superficie per cm. 2 d'una materia vegetale scura, disorganata, sotto 
la quale apparve come una specie di sottile crosta che a semplici colpi di martello 
saltava via in pezzetti, lasciando intorno screpolature. 

L' interno di codesto ‘suolo era straordinariamente battuto, di argilla verdognola, 
pura, con lo spessore costante di cm. 15. 

Siffatta costruzione di suolo si mantenne sempre per m. 6 di larghezza, ripren- 
dendo il terreno archeologico, al di qua e al di là, il solito aspetto di spargimento 
di ceneri e di residui della vita domestica, sopra un pavimento di impasto d'argilla 
giallognola. e di poca potenza. 

Da ciò sorse ben tosto l'ipotesi che noi ci trovassimo sopra una strada pubblica 
e propriamente sopra un decumano. Con bussola a cannocchiale si vide che l’asse di 
questo decumano deviava dal meridiano astronomico locale di 89° da nord verso ovest: 
così può ritenersi che l’asse del decumano fosse esattamente da est ad ovest, quando 
l'abitato terramaricolo era intatto. 

Si seguitò lo scavo, al di là del caposaldo e col medesimo risultato, di una strada 
che conduceva alla regione dei fornelli ed al confine occidentale dell’ abitato. 

Fatte alcune sezioni trasversali di questo decumano, a m. 1,20 di sotto il piano 
di campagna, si ebbero risultati costanti e identici come dallo specchio seguente: 


strato scuro di decomposizione vegetale . . ... .... em. 2 
strato verdognolo compatto e solido del suolo di argilla vergine. » 15 
decomposizione, color tabacco, del legno dell’assito. . ... » 2 
impasto grigio di terramara . La 60 
2° strato di argilla vergine (suolo battuto) . ......... » 10 
2° strato di legno decomposto (assito) . .. ...... a 2 
2° impasto di terramara . ./...°. Spigno lol gui ci a 0 
straterello archeologico inferiore |... ./.././..... 5 
Vergine tn", ttt 70nR: i gno a, Aol dar dre 
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Un taglio trasversale, largo m. 1,00, condotto a due terzi della trincea e pro- 
lungato fino a lunghezza di m. 8,10, ossia per m. 2,50 sotto il fianco nord della trincea 
stessa e sviluppato ad angolo retto in direzione di ovest per altri m. 3,30, lungo 
il medesimo fianco nord della trincea ha dato per risultato la esistenza della palafitta 
anche sotto il decumano, essendosi rinvenuti avanzi di cinque pali: (Planimetria, E): 

1.° diam. cm. 20, prof. cm. 38; a cm. 55 dal piano dell'abitato terramaricolo, 
ossia a m. 1,75 dal piano di campagna; 

2.° diam. cm. 15, prof. cm. 60; a cm. 90 dal suolo della terramara supe- 
riore: questo buco sul principio ha intorno un frammento di suolo battuto, dello 
spessore di cm. 10; 

3.° diam. cm. 17, prof. cm. 65; a m. 1,10 dal piano superiore della ter- 
ramara: ha per contrasto pietre calcari dure, appuntite; come il 2°, dalla terramara 
inferiore scende dentro il vergine per oltre cm. 30; 

4.° pietre di contrasto di palo a m. 2,45 dal piano di campagna; 

5.° (punta di palo) diam. cm. 12, prof. cm. 25; a m. 1,85 dal piano di 
campagna. 

Si nota anche la particolarità caratteristica che in questa trincea, procedendosi 
allo scavo della terramara per il ricupero degli oggetti, s'incontra sempre un ter- 
reno non comune, alquanto resistente, con poche ceneri e grande scarsità di sup- 
pellettile. 

Altra trincea. — Nell’ ultimo periodo degli scavi, mentre con trincee parallele e 
normali, collegate fra di loro, esploravo la regione all'aperto, nell’estremità occidentale 
dell'abitato, ho eseguita dal muro interno, a distanza a nord di m. 2,60 dalla prima 
trincea (2), che partì dallo stesso muro in direzione di est, una seconda trincea (G@) 
parallela a questa, per una lunghezza iniziale di m. 2,80, che si ampliò poi sul lato 
settentrionale fino a circa m. 10 e raggiunse con una lunghezza di m. 22 la trincea 
del decumano. 

Mio intendimento era di avere la conferma dei fatti notati con la prima trincea 
simile: e in vero si incontrò la scarpata o rampa interna del mur0-contrafforte, il grande 
banco a fossato delle ceneri con fasci a strati paralleli di carbone, e, procedendo 
innanzi, un numero di diciotto buche di pali (Planimetria, G) e nelle pareti della 
trincea qualche trave di legno, in senso orizzontale. 

Ma sorse d'improvviso un fatto nuovo. 

Piattaforma di sostruzione greca. — Sul fianco settentrionale della trincea, 
a poco meno di 6 metri dal muro interno, si scoprì un blocco di costruzione di 
eccellente pietra massaro: allargato opportunamente lo scavo, fu restituita in luce 
una bellissima costruzione di fondamenta, in opera quadrata, greca, della fine del IV 
o del principio del V sec. a. C., alzata sopra la viva roccia in un piano di posa 
e di livellamento ottenuto con un letto di sabbia (Planimetria, 0). 

Il monumento presentava una platea rettangolare (fig. 19), misurando sui lati 
m. 4,30 x 4,20 e constava di tre ordini di piani sovrapposti, formati con assisi di pa- 
rallelepipedi della lunghezza di m. 1,20 ciascuno, larghi ed alti m. 0,60: sul piano 
dell'ultimo strato erano due altri parallelepipedi un poco rimossi, i quali indicavano 
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senza dubbio che la costruzione seguitava in altezza, ma che, distrutta poi, se ne 
fece forse cava di pietre, come avvenne di tutti i monumenti antichi. 


Fra. 19. 


Il sistema di costruzione era dunque con assisi di parallelepipedi disposti per te- 
stata o per lunghezza, in piani alterni: in tutto ottantasei blocchi, quattro dei quali 
mostravano i segni di scalpellino, con carattere epigrafico dell'alfabeto preeuclideo. 


Fia. 20. Gr. */s. 


Prescindendo dalla natura di tale costruzione e di tale monumento, l’impor- 
tanza per noi consiste in ciò che, in tempi relativamente tardi, in quelli cioè del 
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classicismo, i Greci, nella fine del VI o nel principio del V sec. a. Cr., in questo 
luogo scavarono una fossa di fondazione, squarciando tutta la stratificazione della 
terramara, stratificazione che in questo medesimo punto noi abbiamo ammirata, nei 
suoi più chiari e più spiccati particolari, tutta intorno alle pareti dello scavo, che dopo 
moltissimi secoli abbiamo riaperto. 


Concludendo, oltre agli oggetti di bronzo nel corso di questa relazione accennati, 
si sono trovati, del medesimo metallo, fra i più notevoli e caratteristici, anche il 
rasoio a doppio taglio (fig. 20), i pugnaletti-coltelli delle terramare (fig. 21) e il 


Fic. 21. Gr. 1/a. 


coltello serpeggiante, a un taglio solo (fig. 22): un amo da pesca, scalpelli, punte- 
ruoli, aghi crinali ecc. 


Sebbene io qui non tratti della suppellettile trovata nell’ abitato terramaricolo 
di Punta Tonno, il quale studio riserbo per altro lavoro, tuttavia non posso aste- 
nermi dall’annunciare il rinvenimento importantissimo di una forma di fusione, in 
terracotta, per cuspide di lancia. 

Le stoviglie hanno data una messe straordinariamente ricca e, per quanto sva- 
riatissima nelle forme, pure omogenea, e tipica del periodo della età del bronzo, con 
somiglianze e identicità in confronto dei fittili dello terremare della Valle Padana. 

La stazione tarantina, avvolta nello strato archeologico mediano di Punta Tonno, 
appartiene insomma ad un periodo avanzato della pura età del bronzo e si riferisce, 
per la forma e per le industrie, alla ben nota civiltà delle terremare. 


Q. QUAGLIATI. 
Roma, 15 ottobre 1900. 
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OTTOBRE 1900. 


ALPES COTTIAE. 


I. SUSA — Pinvenimenti archeologici in occasione dei lavori edilizi. 

Nel corso del mese di luglio 1900, il Municipio di Susa procedette alla esecu- 
zione di uno scavo per l’ apertura di un collettore di acque piovane è di fogne che 
dalla porta di Francia, attraversando obbliquamente la piazza di s. Giusto, muove verso 
la via Mercanti, allacciandosi al sistema di canali della città. 

Poichè lo scavo veniva a toccare quel tratto di terreno adiacente alla cinta ed 
alla porta di Francia che i miei studî precedenti hanno dimostrato riferirsi alla deca- 
denza dell’ impero romano e presso a poco alle porte della cinta Aureliana di Roma (!), 
ebbi speranza che esso potesse fornire alcuni dati sull’archeologia segusina, epperò, 
aiutato dalle autorità locali, e massime dal R. Ispettore dei Monumenti dott. Augusto 
Couvert, disposi per una sorveglianza allo scavo e per uno studio dei risultati da esso 
offerti, per mezzo dei funzionarî dell’ Ufficio Regionale da me diretto, ing. Cesare Bertea 
e dott. Antonio Taramelli. 

Per la poca ampiezza dello scavo del canale (m. 1,50 circa) non furono troppo 
copiosi i dati raccolti, sufficienti però a dare indizio delle varie vicende subite dalla 
città di Susa e dello stato estremo di rovina a cui furono ridotti gli edificî romani. 

Tra le due torri della porta romana, dove era in origine la fauce, in tempo non 
lontano modificata, si rinvenne nn tratto di lastricato in grossi poligoni, dell’ aspetto 


(1) Alfredo d' Andrade, Relazione dell Ufficio Regionale per la conservazione dei monumenti 
del Piemonte e della Liguria, pag. 41 e seg., tav. XVI-XVII. 
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degli antichi selciati romani, esso però non era quello stabilito all'epoca in cui venne 
eretta la cinta e la porta, poichè inferiormente ad esso furono rinvenuti i resti di un 
altro selciato in grossi poligoni. 

Da questo fatto, come da altri raccolti nell’ aprile del 1897, in occasione di un 
saggio fatto allo scopo di riconoscere la forma della parte inferiore della porta romana, 
risulta che il suolo, dopo l’età romana venne, forse in seguito a qualche rovina, 
rialzato di pochi centimetri; questo selciato è interrotto, a m. 7,90 dalla porta, da un 
gradino di cent. 20, troppo alto per essere superato da carri, il che significherebbe che 
in un'epoca di grande decadenza le strade alpine, lasciate andare in rovina, non 
servivano più al transito dei pedoni e delle some. 

Nel tratto di circa 60 metri, percorso dal canale, attraverso alla piazza, non vennero 
in luce che poche muraglie, che avevano la loro disposizione in certo modo coordinata 
all'andamento di una via che veniva verso la città, seguendo l’asse della porta. 

Un angolo di edificio, composto di due muraglie di fondazione in ischeggie di 
pietra, disposte con sufficiente regolarità e rispettivamente parallele e perpendicolari 
al dato asse, fu trovato a m. 20 dalla porta; un altro muro perpendicolare all'asse 
della via fu trovato verso la metà della piazza di s. Giusto, contro l' angolo del cam- 
panile della chiesa e racchiudeva una grossa pietra fornita di intacchi per incastri 
di altre pietre e per l’ infissione di cardini, forse la soglia di una porta. 

Altre fondazioni di edificî furono rinvenute nello scavo, ma questi, costrutti con 
piccole pietre e con molta negligenza; essi però dovevano riferirsi a età molto remota, 
in cui erano ancora vive reminiscenze tecniche romane, poichè in parte presentavano 
tracce di grossolani pavimenti in una specie di opus musivum, composto di calce e 
marmo triturato grossolanamente. Che questi pavimenti fossero però posteriori almeno 
alla rovina della Segusium imperiale, lo dimostra il fatto che essi riposano su di uno 
strato di demolizione, con materiale frammentario, anche laterizio, romano. 

Nè più abbondante fu la messe di oggetti rinvenuti nello scavo, che si limitò 
a molti frammenti di vasi, in parte medioevali, in parte romani; alcune tegole, pro- 
venienti da tombe di primitiva epoca cristiana, che occupano il parvisium circostante 
alla chiesa di s. Giusto, e un frammento di coppa in porfido, che in origine avrà 
avuto il diametro di circa cent. 20, e che venne ricuperata per il museo civico di 
Susa, assieme a pezzi di intonachi colorati, a frammenti di calcestruzzo di pavimenti, 
di vasi con decorazione a rilievo ecc. 

Da questi scarsi elementi noi possiamo dedurre ben poco; tuttavia abbiamo un’ altra 
prova che alla decadenza dell’ impero, quando sorsero, colla cinta, le varie porte for- 
tificate, di cui una è quella detta del paradiso, Susa ebbe strade ed edificî, coordi- 
nati all'andamento delle strade stesse, che non possiamo determinare se fosse conforme, 
o meno, a quello della Segusium augustea; che in progresso di tempo, ma certo prima 
ancora che quella parte dell’area cittadina venisse occupata dal cimitero, disposto 
attorno alla chiesa, sorsero altri edificî, non più coordinati all'asse della via che veniva 
dalla porta, ma disposti obbliquamente, e forse indipendentemente da essa. 

Una delle tante distruzioni, che nel periodo dal VI al X secolo colpirono la città, 
deve aver fatto scomparire questi edificî della decadenza; nell’area seminata di ruderi 
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attorno al primitivo tempio di s. Giusto, si stese un cimitero, parvisium, 0 paradiso, 
donde fu nominata la porta che ora, dalla strada a cui dà accesso, si chiama porta 
Savoia o di Francia. 

Il contributo dato da questa casuale scoperta, unito a quanto hanno arrecato le 
precedenti ricerche e le osservazioni fatte al tempo della costruzione della via detta 
la Passeggiata archeologica, aperta alla base del castello, presso l'arco d' Augusto 
e gli archi detti delle terme Graziane, conferma che la città di Cozio, da quando fu 
aperta all’azione civilizzatrice romana, subì una serie di vicende, almeno quanto la 
prossima Augusta Taurinorum, le quali determinarono successive costruzioni dell’ abi- 
tato, fino a che, in un’epoca che può forse corrispondere alla massima decadenza della 
città, subì uno spopolamento, per il quale certe parti delle aree interne furono lasciate 
vuote di abitazioni, ed occupate da cimiteri. 

Nella presente occasione, per l’ intervento delle autorità cittadine e dell’ ispet- 
tore dei Monumenti, dott. Gustavo Couvert si ottenne che lo scavo del canale, oltre 
ad essere attentamente seguito dall’ Ufficio, non conducesse a danneggiare, oltre al 
necessario, gli scarsi resti archeologici segusini. 

Si dovettero, è vero, tagliare tutte le muraglie di fondazione ed i pavimenti che 
sì trovavano nel corso dello scavo, perchè il canale da costruirsi, largo m. 1,30, aveva il 
suo fondo di 40 cent. più basso del livello del suolo in età romana; ma però si ebbe 
cura che tutti i resti, ai due lati del canale, venissero conservati e interrati nuovamente 
a lavoro finito, cosicchè essi possono eventualmente rintracciarsi in iscavi futuri. 


A. D'ANDRADE. 


Recione V (PICENUM). 


II. ANCONA — Deposito sepolcrale scoperto alle falde del monte 
Cardeto. 

Il 14 settembre nell'area Maiolini, in via del Mattatoio, fuori porta Cavour e lungo 
il versante meridionale del Cardeto (zona dell’antico sepolcreto anconitano), cavandosi 
i fossi per la costruzione di una casa, si rinvenne, alla profondità di m.3 dal livello 
attuale, e di m. 1,50 dal livello antico, un deposito sepolcrale. Il cadavere, orientato 
da nord-nord-ovest ad est-sud-est, giaceva sopra un grosso strato di detriti del sovra- 
stante monte, lungo più di due metri, e largo un metro circa. Se ne estrassero parec- 
chî frammenti di ossa, uno spillo, due fibule a foglia, di bronzo, la metà di una terza, 
e tre conchiglie perforate: piccola suppellettile subito portata al Museo. 

La perfetta somiglianza di cotesto deposito e degli ornamenti (muliebri ?) con 
quelli trovati il 1891 nel predio Petromilli a Numana, e il 1892 a Novilara, lo fanno 
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riferire alla stessa gente ed alla stessa epoca, giudicata preromana, dell’ VIII o X secolo 
avanti l’èra volgare. 

Non essendo il primo deposito di quella età rinvenuto nei dintorni, ma il primo di 
cui si è potuto accertare la esistenza, la forma ed il corredo, la scoperta è di notevole 
importanza scientifica per la storia generale dei popoli abitatori di questa spiaggia 
dell’ Adriatico, e per quella particolare di Ancona, colmandosi il vuoto delle memorie 
e dei monumenti fra l’ età preistorica e la romana, ed essendosi dimostrato che il mede- 
simo versante del Cardeto, che fu la necropoli anconitana dell’ età romana, lo fu anche 


nella precedente. 
O. CIAVARINI. 


Regione VI (UMBRIA). 


III SASSOFERRATO — Frammenti di epigrafi latine e lucerne sco- 
perti nel territorio del comune. 

Nella contrada Berbentina del territorio di Sassoferrato, il capo stazione, signor 
Luigi Pavoni, ebbe dai contadini, lavoratori dei proprî campi, parecchi oggetti rinve- 
nuti tra gli avanzi di Sentinum. 

Lo stesso sig. Pavoni mi ha concesso di prender nota della suppellettile raccolta 
e di cui fo qui appresso una succinta descrizione. 

Non mi occupo delle monete che sono tutte di mediocre importanza. Ma fra i late- 
rizî posso notare due lucerne aretine: una col bollo 


FOR TV 
NI 


con la sovrapposizione di una palmetta; e un altro con 


APRIO 
F 


Trovo da segnalare altresì un collo di anfora portante il bollo 
NICIA 


I frammenti di marmo sono però i più apprezzabili. Oltre a parecchi pezzi di 
cornice, il sig. Pavoni serba una base di statua col solo piede sinistro in gran parte 
coperto da ricca veste; più un bassorilievo con coda di uccello; un pezzo di lastra 
con le seguenti lettere: 
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e un altro pezzo, alto m. 0,380, largo m, 0,18 e spesso m. 0,08, dove si legge: 


/GIVa 

4 DE 4CI 
(CIUNAIE SEO 
e 


A. De Nino. 


Reoione VII (ETRURIA). 


IV. VETULONIA — Scoperte di nuovi sontuosi ripostigli, di circoli 
di pietre e di altre tombe ad inumazione e a cremazione, durante gli scavi 
del 1899. 

Gli scavi che da diciannove anni vengono da me praticati sul poggio di Vetulonia 
hanno ormai posto in piena evidenza il fatto che nella necropoli di questa antichis- 
sima e illustre città sono depositi funebri singolarissimi la cui strana suppellettile 
non ha riscontro nelle altre necropoli dell’ Etruria. Ed è noto agli archeologi come tali 
depositi non portano segno veruno della loro esistenza; onde, quantunque generalmente 
ricchissimi, sono quasi sempre inesplorati, e da essi provengono i tanti e notevoli 
cimeli che, sotto il titolo di Vetulonia, riempiono già tre sale del regio Museo Etrusco 
di Firenze. 

La difficoltà dunque sta tutta nel ritrovarli, la quale naturalmente non potrebbe 
essere superata, come alcuno vorrebbe, con iscavi sistematici in una necropoli come 
quella di Vetulonia che ha uno sviluppo di oltre quindici chilometri in giro. 

Ma la esperienza di tanti anni di scavi mi ha insegnato a ritrovarli nei boschi, 
negli uliveti, nelle semente e perfino nella pianura a tre chilometri dalla cima del 
poggio suddetto; di che vengo a dare una novella prova nel riferire degli scavi pra- 
ticati a Vetulonia nella campagna primaverile dell’ anno 1899. 


Ripostiglio della bambina. 


Su lo spiovente a nord-est del Poggio di Vetulonia e del sepolereto a pozzetti 
del Poggio alla Guardia, lungo la via del Piano o dei sepolcri, a pochi metri e a 
valle della tomba del Guerriero (') è una spianata cinta ad ovest dalla via suddetta, 
a est da due circoli di pietre visitati molti anni addietro, a nord da un tumoletto 


(1) Notizie, agosto 1895, pag. 305. 
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rovistato in cui rinvenni frammenti di vasi a figure nere sul fondo rosso ('), a sud da un 
sepolcro romano (2), quello e questo proprio situati sull’ argine della via ora ricordata. 

Questa spianata serve da antico tempo ad uso di aia colonica; onde è inutile rile- 
vare come essa mancasse affatto di qualunque segno di deposito funebre. Con tutto 
ciò, per quelle stesse osservazioni che mi hanno condotto al ritrovamento di tanti 
ripostigli inesplorati e di tante ricchezze reali, d’arte e di storia antica, mi decisi, 
nel settembre del 1898, di portarvi lo zappone allo scopo di preparare un lavoro utile 
per la primavera del corrente anno; e vi scavai una fossa fino al terreno vergine, 
alla ricerca o di un circolo di pietre, che generalmente recinge l'area sepolcrale delle 
sontuose tombe più arcaiche di Vetulonia, o di una buca nella quale quei ripostigli 
medesimi si trovano costantemente appiattati. 

Non rinvenni il circolo il quale non deve essere mai esistito perchè nemmeno 
trovai le pietre di calzatura nè le schegge delle lastre di cui sarebbe stato costi- 
tuito; ma, arrivata la fossa di saggio verso il termine, a sud dell’aia succitata, il 
terreno cominciò a farsi più sciolto, incominciarono a comparire le solite pietre di 
riempitura, e così venne a disegnarsi la buca che ricercavo, della lunghezza di m. 2,70, 
e della larghezza di m. 1,40. 

Ne intrapresi lo scavo nel solo intendimento di assicurarmi che non fosse frugata, 
per lasciarne poi alla futura primavera la completa esplorazione; ma si ebbe a verifi- 
care un fatto nuovo, avveratosi poi una seconda volta, come vedremo, negli scavi 
del corrente anno, alla presenza del prof. Brizio e del prof. Milani, fatto che mi ob- 
bligò ad affondare alquanto la vuotatura. 

A metà del lato lungo a est di detta buca, a soli cm. 40 dalla superficie 
venne a scoprirsi un gruppo di oggetti accomodati su poca terra di rogo, sparsa su le 
pietre e la terra di riempitura, costituito di due piccole spirali d'oro, fra le quali 
era una corona di denti, di una fibula e di uno spillo di argento, di due patere di bronzo 
e di non pochi, piccoli ed eleganti buccheri in frantumi. Questi oggetti erano tutti 
riuniti e bene aggiustati sopra uno spazio di circa 30 cm. quadri per quanto si esten- 
deva la terra di rogo: e a questo medesimo spazio facevano capo all’ intorno le punte 
di due stidioni, di una lancia, di un candelabro e gli estremi di una collana di 
bronzo e di una catena da incensiere, i quali cimelî andavano perdendosi nella pro- 
fondità della buca, tra le pietre e la terra di che era stata ripiena. 

Rimossi gli oggetti liberi, mi accinsi a vuotare detta buca per quanto potesse 
occorrere a rimuovere gli altri che affondavano nel suo interno; ma giunto alla pro- 
fondità di circa 70 cm. non solo mi avvidi che sul fondo di detta buca era distesa 
altra suppellettile funebre, ma ebbi a riscontrare ancora cho il gruppo superficiale 
era posato su pietre accomodate con arte, che facevano come da sperone all'argine est 
di quella buca medesima, al quale sperone erano appoggiati gli altri oggetti su ricordati. 

Feci allora riempire di sassi lo scavo per completarlo, come si è detto, nella 
primavera prossima; e questa esplorazione fu compiuta infatti nel marzo del corrente 
anno, alla presenza del prof. Milani, e si ebbe a verificare, che nel fondo della buca 


(1) Notizie, agosto 1895, pag. 304. 
(2) Notizie, agosto 1895, pag. 304. 
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erano sparse fibule e ambre in quantità, molti cerchielli di bronzo che dovevano for- 
mare una lunga collana, diversi bronzi in lamina e diversi ferri irriconoscibili; e 
presso lo sperone sopra citato, erano altresì riuniti, un vaso di bronzo, che forse era 
un lebete ridotto in frantumi, due bacchette di ferro ossidate, forse avanzo di altri 
stidioni, tre tubetti affusati, probabilmente pendenti della collana di cerchielli, un 
paalstab di ferro, due braccialetti di forte tondello di bronzo, del diametro di cm. 9, 
due fibbie e diversi anelli per tirelle e due morsi da cavalli. 

Nessun segno di ossa umane. Per dare ora una sommaria descrizione dei princi- 
pali oggetti di questo ripostiglio della bambina, incominceremo da quelli del gruppo 
superficiale. 

Le due spirali d'oro sono liscie, simili ad altre già più volte ritrovate nei circoli di 
pietre. 

La corona di denti, il solo cartoecio d'avorio vuotato dell'osso della radice, 
è di un dente molare di un individuo della età di quattro o cinque anni. Fu raccolta 
dallo scavatore Ferdinando Landi nel punto preciso ove posavano le due spirali d' oro. 

La fibula d'argento, in perfetto stato di conservazione, rappresenta il tipo 
comune a globetti, solamente in questa i due globetti si staccano dal corpo della 
fibula mediante due prolungamenti che si ripiegano in alto, ed è identica ad altre 
comparse nel Bolognese e descritte dal Gozzadini, Intorno agli scavi del sig. Ar- 
noaldo Veli, tav. XII, fig. 1. 

Lo spillo d’ argento è piccolo, a capocchia, e di ben poca importanza. 

L'incensiere è simile ad altri molti comparsi nei circoli di pietre, formato di 
un vaso liscio, di bronzo, in forma di campana, con coperchio di legno a tronco 
di cono rovesciato, foderato di bronzo, sul centro del quale è fissato il gambo di un 
fiore sbocciato che sostiene la catena dell’ incensiere, a tre ordini di colonnette, ter- 
minante in una maniglia liscia. Al momento in cui fu ritrovato questo incensiere, 
conservavasi perfettamente, col suo colore naturale, il legno del coperchio, ma, asciugato 
dalla umidità di che era infiltrato, si è ridotto alla metà del volume che aveva 
innanzi ed ha preso un peso specifico pari a quello dell’ esca o del fungo secco. 

Le due patere, in discreto stato, sono baccellate e simili esse pure ad altre molte 
uscite dai circoli di pietre. 

Il candelabro, assai esile, di forma comune, è a tre ordini di bracci e offre 
la particolarità di terminare superiormente in quattro prolungamenti tortuosi, a guisa 
di serpi, che terminano in uu globetto, in mezzo ai quali sta ritta rozzissima figura 
umana, nuda, a braccia tese. Questa figura, staccata dal candelabro al momento in cui 
questo fu ritrovato, venne restituita al suo posto dal bravo restauratore e conservatore 
del R. Museo Etrusco di Firenze, il sig. Pietro Zei. 

La collana che scendeva dal gruppo superficiale, (fig. 1) originalissima, è costi- 
tuita di cerchielli di bronzo a due a due, e dà luogo a tre ciondoli di catenelle, 
dei quali i due laterali terminano in una grande spirale di bronzo, a sette giri, quello 
mediano sostiene un ciondolo di bronzo sodo, che ha la forma di un’ ancora. Anche 
questo strano oggetto fu ritrovato staccato, sebbene insieme alla collana, ed essendo 


bucato, quindi destinato ad essere appeso, non è a dubitarsi che non le appartenesse. 
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Gli stidioni, lunghi circa m. 1, sono esilissimi ed hanno la particolarità di con- 
servare una campanella girevole nel loro occhietto inginocchiato, per la quale dovevano 
rimanere appesi. Per essere questi arnesi molto esili e a quadrello anzi che in forma 
di nastro, come dovrebbero essere per servire ad uso di stidioni, e per essere insepa- 
rabili dai fornimenti da cavalli e da carri, io esprimo il sospetto che servissero 
invece di sferza o di stimoli per incitare i cavalli, e quindi destinati a stare appesi al para- 
petto del carro, dietro la coda di ciascun cavallo; d'altra parte essi sono sempre in 
numero di due o di quattro come i morsi 
da cavallo, ed insisterei nel ritenerli sti- 
moli, quantunque talora si ritrovino nelle 
buche dei circoli di pietre insieme ai capi- 
fuoco e ad altri arnesi da focarile. 

Senza dire delle fibbie e degli anelli 
per tirelle, nè di tutti gli altri oggetti 
sopra ricordati, comunissimi in tutti i de- 
positi funebri di Vetulonia, meritano spe- 
ciale menzione i morsi da cavallo trovati 
in questo ripostiglio. 

Non vi è necropoli dell’ Etruria che 
abbia offerto tanta varietà o almeno tanta 
copia di fornimenti da carro e da cavalli, 
come la necropoli di Vetulonia; con tutto 
ciò non erano mai comparsi morsi equini 
della forma di quelli in esame (fig. 2). 
Essi sono invece simili ad altri trovati a 
\Wi Ronzano nel Bolognese, descritti dal Goz- 
zadini, De quelques mors de cheval itali- 
ques, Bologna 1885, pag. 11, tav. I, 1, 2, 
e pure molto rassomiglianti ai nostri rinve- 
nuti in terreno nominato S. Simone, presso 
Barbarano ed oggi conservati nel Museo Nazionale Romano, descritti dal Pasqui nelle 
Notizie, aprile 1897, pag. 137; onde mi risparmio di descriverli. Merita solamente 
notare che nei nostri morsi in bronzo, il filetto o la sbarra articolata è di ferro, con 
una campanella di bronzo per tirante; e mentre il montante di essi è costituito di 
due cavallini che si guardano, col loro muso fissato sopra un rilievo che si stacca 
dall’ occhietto del montante medesimo, in quelli di Ronzano i due cavallini tengono una 
medesima direzione l’ uno dietro l’altro, e in quelli di Barbarano sono sostituiti da 
una figura schematica che sembra rappresentare una ocarella. 


Ripostiglio dei fibuloni di bronzo, con preziose oreficerie. 


Sempre in cerca dei ripostigli con e senza il circolo di pietre, mi fermai nel 
settembre del 1898 sopra uno scosceso, allora preparato per la sementa, a forse 
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met. 12 e a nord della casa colonica del Poggio alla Guardia, che sovrasta la via del 
Piano o dei sepolcri, e precisamente in un punto ove mi ricordavo di aver veduto 
qualche anno addietro, una siepe folta di pruni ed un ulivo selvatico molto patito, 
immediatamente al di sopra di un gruppo di ripostigli scavati nell'anno 1895 accanto 
ai pozzetti di cremazione (!). Praticata ivi la solita fossa di saggio, rimase escluso 
che in quel punto fosse esistito un circolo di pietre, ma ben presto venne a scoprirsi 
la solita buca rettangolare, la quale manomessa quanto occorreva a limitarla e ad assi- 
curarsi che fosse inesplorata, fu poi completamente visitata e vuotata nella prima- 
vera del corrente anno 1899 epre cisamente il 22 marzo, alla presenza del prof. Brizio, 
del prof. Milani e del dott. Pellegrini che ne prese anche la fotografia. 


La buca è lunga m. 3,70, larga m. 1,50 e altrettanto profonda, ripiena, al solito, 
di sassi e di terra battuta. Essa guarda la sottostante via, è orientata ad est e ad 
angolo retto dei solchi tracciati dall’aratro per la sementa del grano, che al mo- 
mento in cui la buca fu scavata era all’ intorno di essa assai promettente. 

Fino alla profondità di circa cent. 25 non si ebbero a verificare cose meritevoli 
di nota; ma giunti a questo livello, come nella buca precedentemente descritta della 
bambina, si ebbe a verificare il fatto strano che nell'angolo nord-est della fossa esi- 
steva un gruppo di oggetti preziosi, bene aggiustati sopra un piano inclinato, molto 
ristretto, coperto da terra nera di rogo, che prospettava la via sottostante; e tale gruppo 
era costituito di cinque fibule d’oro, di due fibule d'argento, di due grandissime di 
bronzo da cui ho denominato il ripostiglio in esame, di tre altre fibule di dimensioni 
ordinarie, di due spirali di uno spillo d'argento e di poche ambre liscie, di forma 
comune. 

Non si rinvennero corone di denti, ed è a dubitarsi che, sotto l’ emozione 
dell'oro queste corone, difficilissime a vedersi tra la terra di rogo, andassero disperse 
nell'isolare con troppa fretta l’ inatteso gruppo. E continuato lo scavo venne a 
riconfermarsi in tutti i suoi particolari il fatto sopraricordato del ripostiglio della dam- 
bina, e cioè che il gruppo testè descritto era posato sopra un mucchio di sassi che 


(*) Notizie, agosto 1895, p. 309. 


CLASSE DI SCIENZE MORALI ece. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°, parte 2* 6l 
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| 

| 

| faceva da sperone all'angolo est della buca, e che nel fondo di detta buca era distesa 
| altra suppellettile senza segno di ossa umane. Consisteva questa suppellettile in una 
fibula d’argento e in altre di bronzo, in una situla a due manichi, ridotta in polvere, 
in un grosso gancio da cinturone, in una lancia lunga, di bronzo, col suo non meno 
lungo puntale, in due accette, in un arnese in lamina di bronzo, a cartoccio, che forse 


Fis. 3. 


| aveva servito a foderare un manico, in tre zampe di tripode e in molti frantumi 
È di fittili, di altri bronzi e di ferri irriconoscibili. 

Il Le oreficerie dei più antichi depositi funebri di Vetulonia sono ormai assai 
î| comuni e ben conosciute, ed io non starò a dare una minuta descrizione di quelle ora 
11 ritrovate. 


| Le fibule d’oro, due grandi, due assai più piccole ed una piccolissima, sono iden- 
Î tiche ad altre già pubblicate e rinvenute in ripostigli con le corone dei denti, in tombe 
di inumazione e di cremazione. Le due più grandi (figg. 3 e 4) ripetono la mede- 
sima forma e presso a poco le stesse dimensioni di quelle a san- 
guisuga della tomba del Littore (1) e come quelle sono decorate 
a granitura, con molte figure di animali. In una di queste fibule 


è pure riprodotta a granaglia la figura umana, come in altra 


Fio. 5. travata erratica sul poggio di Vetulonia (*) e pubblicata nelle 
Notizie. Se non che queste grandi fibule del nostro ripostiglio 
| sono di oro più basso, e meno accuratamente lavorate; gli animali sono assai peggio 
| 


(1) Notizie, aprile 1898, pag. 151, fig. 14. 
(2) Notizie, ottobre 1894, pag. 358, fig. 28. 
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rappresentati e il pulviscolo non è uniforme. Nè ciò deve attribuirsi a meno avanzato 
processo artistico, nè ad una antichità maggiore, come alcuno potrebbe pensare, per 
essere state dette fibule ritrovate sul Poggio alla Guardia, accanto ai pozzetti di cre- 
mazione, poichè le altre due meno grandi, liscie, sono perfettamente uguali ad altre già 
più volte comparse nei circoli di pietra, lontani da detto sepolereto, e la quinta, pic- 
colissima (fig. 5), decorata a perle d'oro in 
mezzo ad una raggiera di finissima gra- 
nitura, è una vera perfezione, tanto sotto 
il rapporto tecnico, quanto artistico e sti- 
listico. Essa pure è identica ad altre ve- 
nute in luce nei circoli suddetti (!). 

Le due spirali d'argento e lo spillo 
di egual metallo non si distinguevano più 
che per il colore dei loro residui in polvere. 


Le due fibule di bronzo sono le più grandi e le più pesanti di quante altre siano 
finora comparse nella necropoli di Vetulonia; sono a mignatta, piene e finamente de- 
corate a graffito presso la molla e la staffa, ed hanno una lunghezza di cent. 11. 

Fra gli oggetti ritrovati nel fondo della buca, oltre la, fibula d'argento, della 
solita forma a globetti, meritano di essere ricordate le due accette perfettamente con- 
servate, una a larga e lunga lama (fig. 6) a doppie orecchiette, decorata a graffito 
ed a puntini sugli orli e a cordoni rilevati nel manico; l’altra (fig. 7) corta, robusta 
e molto pesante, con vuoto rettangolare e perpendicolare nel manico, essa pure deco- 
rata a graffito. 


(1) I. Falchi, Vetulonia e la sua necropoli antichissima, tav. VII, nn. 8 e 17. 
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Circoli di pietre di Cerrecchio. 


AN infuori di poche tombe a pozzetto, esplorate nel sopolereto a cremazione ed a 
inumazione di Colle Baroncio (!) e di pochi saggi or qua or là praticati molti anni 
addietro, io non aveva mai fatto scavi sul versante a ovest del poggio di Vetulonia, 
che è la parte più orrida e più alpestre di questo poggio medesimo opposta a quella 
del Poggio alla Guardia. 

Cerrecchio è un colle a circa m. 80 sul livello della pianura che si stacca dalla 
schiena scoscesa a ovest e quasi alle falde del poggio di Vetulonia, meritevole di 
uno studio speciale; ma il suo difficile accesso per un ripido sentiero, a guisa di fosso 
scavato nella dura pietra, che per un tratto di circa due chilometri lo divide dal pae- 
sello di Colonna e la macchia folta e deserta che generalmente fa più orrida quella loca- 
lità, rende assai disagevole di visitarlo accuratamente. Vi si osservano, sopra una grande 
spianata in che termina la cima del colle, molti avanzi di costruzioni romane, e tutto 
all’ intorno di essa, per un tratto di circa mezzo chilometro, si vedono ruderi di un 
muraglione di pietre a secco, che sovrasta a profondi burroni e sotto al quale si conser- 
vano in qualche punto delle lastre una sull'altra, a tetto, destinate certamente a difen- 
dere dalle acque i fondamenti di quel muraglione medesimo. È pure a notarsi che 
nella valle sottostante a Cerrecchio, lungo un rio detto Aliena o Linca, è una strada 
oggi impraticabile, che insinuandosi poi tra le strette dei poggi di Vetulonia e di 
Buriano, da un lato, e dei poggi di Tirli dall'altro, riunisce le foci del lago Prile, 
amnes di Plinio, con la via Emilia, la quale strada, specialmente in luogo detto Gaz- 
zerano sotto Cerrecchio, è lambita da tumuli in grandissimo numero. Ne è a tacersi 
che a poca distanza dal colle su ricordato, in un luogo ricchissimo di acqua, di pro- 
prietà del sig. Dante Bettazzi, sono avanzi di antichi forni e molte scorie di ferro. 

Scendendo a sud-ovest di Cerrecchio, traverso ad ulivi selvatici da poco innestati, 
e percorso un tratto di circa m. 200 senza segno di strada, si incontra altra spianata 
detta Poggio in Grugno, ove si conservano diversi tumuli. In uno di questi tumuli, 
per assicurazione del proprietario trovasi tuttora un grande monolite o cono di granito 
nostrale di Sassoforte, di un volume poco minore di quello delle Pelliccie (*) che mi- 
sura m. 2,10 di diametro alla base, e m. 1,20 di altezza. E tra questo Poggio in 
Grugno e quello scosceso di Cerrecchio, in un uliveto ove molto tempo addietro era 
stato rinvenuto da un lavorante di campagna, di soprannome Lampo, una fibbia di 
bronzo per tirelle, riuscii a trovare quattro circoli di pietre; due con leggero rigonfia- 
mento e già del tutto derubati, gli altri due molto profondi e senza segno di sorta alla 
superficie. Questi circoli che distinguerò coi nomi di Circolo delle Sfingi e di Circolo 
del Tritone, vennero poi esplorati alla presenza del prof. Milani e del dott. Pellegrini. 


(1) Notizie, dicembre 1887, pag. 472. 
(2) I. Falchi, Vetulonia e la sua necropoli ant., pag. 179. 
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Circolo delle Sfingi. — È il circolo più bello e più sontuoso, quantunque non 
già il più grande, fra i tanti ormai ritrovati sul Poggio di Vetulonia. Ha un dia- 
metro di m. 19 ed è perfettamente orizzontale, in guisa che, essendo esso posato sul pendio 
del poggio, a valle apparisce poco sotto la superficie del terreno, a monte si perde 
per oltre un metro nella profondità del terreno. È formato di grandi lastroni bianchi 
riquadrati, di sassovivo, taglienti, superiormente alti cent. 90, larghi in media cm. 60, 
posti uno accosto all'altro in perfetto ordine, ed è simile ai circoli dei monili (1), 
delle Pelliccie (2), di Bes, di Mut con ripostigli stranieri, simile pure ai circoli del 


Fic. 8. 


Duce (3) e di Val di Campo, con tombe a cremazione, e ugualmente ai circoli della 
Straniera di Franchetta e come questi con tombe ad inumazione. 

Nel suo interno si rinvennero due buche, una quasi centrale e molto profonda, 
nella quale altro non era che un gran monolite di sassoforte, posato al solito su i 
fianchi, della solita forma a cono e di così perfetta esecuzione e conservazione da 
sembrare fatto adesso al tornio; l’altra buca, molto superficiale e periferica, conteneva 


(1) I. Falchi, op. cit., pag. 96. 
(2) I. Falchi, op. cit., pag. 160. 
(3) I. Falchi, op. cit., pag. 110. 
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uno scheletro con la testa ad est, di forte e tuttora molto resistente ossatura, schiacciato 
e compresso dalle pietre e dalla terra di riempitura, senza difesa di sorta, intorno al quale 
erano i seguenti oggetti: 

Un lebete liscio, vuoto intenzionalmente, schiacciato e contorto, simile ad quelli 
della tomba del Duce (') e soltanto un poco più piccolo, situato ai piedi dello 
scheletro. 

Duo morsi da cavallo (v. fig. 8) con montanti triangolari ad anelli e uno sci- 
miotto, a braccia tese, sopra i due anelli superiori. 


Fic. 9. Fia. 10. 


Quattro fibbie, forti, per tirelle, di forma comune, e due grosse campanelle con 
asse traverso nell’ interno fuori di centro. 

Un vaso di bronzo, ridotto in frantumi, con manichi originalissimi (fig. 9) costi- 
tuiti di un nastro robusto, di bronzo, ripiegato così da rappresentare schematicamente 
il corpo di un quadrupede a grandi corna, i cui piedi sono formati da due prolunga- 
menti con i quali il manico si attacca al collo e al corpo del vaso, sul cui dorso si 
arrampica altro piccolo quadrupede, ugualmente cornuto. Si assomigliano questi ma- 
nichi ad altri rinvenuti in un ripostiglio del Poggio alla Guardia (*), ritrovato a con- 
tatto delle tombe a pozzetto, poco sotto alla casa colonica di quel poggio medesimo. 

Una cesta o altro vaso di bronzo, pur esso in cattivo»stato, i cui manichi, come 
altri della tomba del Duce, sono formati di bastoncelli ripiegati ad ansa, con altro 
bastoncello centrale, verticale, (fig. 10) che sostiene un fiore sbocciato. 


(1) I. Falchi, op. cit., pag. 110. 
(*) Motizie, agosto 1895, pag. 315, fig. 31. 


REGIONE VII. — 479 — VETULONIA 


Tre grandi e forti ganci di bronzo, da cinturone, con le loro rispettive magliette. 
Un amnese pesante e vuoto, a ciambella, del diametro di cent. 6, con quattro 
leggeri prolungamenti vuoti, a beccuccio, sul contorno, di uso incerto. 


Due così detti stidioni, ai lati dello scheletro. 
Due pesantissimi braccialetti di bronzo, formati di un tondello pieno, scanalato, 
ì cui estremi si sovrappongono. 
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Due grandi fibule d'argento, a globetti, piene e di forte peso pur esse, simili ad 
altre più volte pubblicate, ma però di dimensioni molto minori. 

E finalmente il magnifico scudo, per sventura assai mal conservato, di cui ora 
dirò, levato di sopra al petto del nostro guerriero. 


| 

| 

i] 

| 

| Fia. 12. 
I Ha un diametro di soli cent. 13; ma non è a dubitarsi che non fosse uno scudo, 
I non tanto per essere stato ritrovato sul petto dello scheletro, quanto per essere cir- 
Î | condato da capocchie rotonde di chiodi coi quali doveva essere fissato a un disco di 


legno. Forse si allargava sul contorno mediante altra lamina di bronzo; ma di questa 
non se ne sarebbe conservata alcuna traccia. 

È un disco in lamina sbalzata, tutto occupato da quattro grandi quadrupedì assai 
rilevati e superbamente riprodotti (fig. 11). In alto si veggono due grandi sfingi di 
| prospetto, con lunga coda ripiegata sul dorso, posate di fianco e a faccia umana, dal cui 
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capo scende copiosa e bene acconciata capellatura. In atteggiamento maestoso sembra 
che presiedano ad una lotta decisiva che si compie dinanzi ad esse, e al disotto delle 
due sfingi sono due grifi inferociti, a bocca spalancata, con zanne pronunziate e lingua 
sporgente, nell'atto di slanciarsi uno contro l’altro, pur essi a lunga coda ripiegata 
sul dorso. 

Circolo del Tritone. — Questo circolo, quasi a immediato 
contatto del precedente e di poco più piccolo, anzichè essere 
orizzontale segue la inclinazione naturale del terreno, ed è for- 
mato, a valle, dai soliti lastroni, in alto da piccole lastre 
appuntate, come in altri circoli del Poggio alla Guardia, una 
delle quali sollevata da un ceppo di ulivo, nel quale vedesi 
tuttora incastrata, venne a favorire questo ritrovamento. 

Nel suo interno, ma un poco fuori di centro, era una grande | 


do: ; ul ei, TI 

buca, profonda e rettangolare, ripiena al solito di pietre e terra, Î | Il 
. . pi TÀ Il Y 

sul cui fondo era parimente uno scheletro, del quale eransi do | / 
conservate assai resistenti le ossa lunghe, con la seguente sup- e” 


pellettile. | 

Due morsi da cavallo, della forma dei precedenti (fig. 8) | 
in perfetto stato di conservazione, e fibbie e borchie e anelli 
molto pesanti, di forma comune, trovati alquanto al di sopra 
dello scheletro e, come più comunemente, tra le pietre di 
riempitura. 

Un gruppo di bronzi pur essi ben conservati (fig. 12), posato 
ai piedi dello scheletro, costituito di due capi fuoco, assai esili, a 
quattro zampe, di lamina di bronzo e tramezzo che si ripiega a 
guisa di coda agli estremi; di una paletta piana, a lungo 
manico; di un paio di molle da fuoco, intatte, di una me- 
desima lunghezza, queste e quella con campanella girevole al- 
l'estremo del manico, per stare appese, e di due così detti 
stidioni. 

Due arnesi di bronzo molto pesanti, quantunque vuoti (fig. 13) 
certamente rifinimenti di assi di legno, non mai comparsi a me ia 
Vetulonia, se ne togli due di una forma alquanto diversa, ma da 
servire al medesimo uso, ritrovati nella tomba del Littore (‘). 

Altro arnese, pur esso di molto peso, sodo e vuoto, che ricorda lo zoccolo di un 
cavallo, in che doveva terminare altro asse più grosso di legno (fig. 14). 

Un scudo assai ben visibile al momento in cui fu liberato dalle pietre che lo 
comprimevano, ma interamente ossidato, del quale sono rimaste soltanto due coppie 
di pendenti, infilati e oscillanti in una maglietta, identici ai pendenti dello scudo del 
Duce (2) e della sonagliera da cavalli, ritrovata in un circolo di pietre della Sagrona (*). 


(1) Notizie 1898, p. 142, fig. 2 e 8. 
(2) I. Falchi, op. cit., pag. 118. 
(3) I. Falchi, op. cit., tav. XVI, 10. 
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Un candelabro della solita forma, a tre ordini di bracci (fig. 15), ma forte e 
robusto, sorretto da quattro zampe a forma umana, ripiegate ai ginocchi. Su ciascuno 
di questi ginocchi posa una anitrella in alto rilievo. L'asta del candelabro, a nastro 
rastremato di bronzo, termina superiormente in un dado decorato a cerchielli impressi, 
che sostiene la figura intera, itifallica, di un coribante (figg. 16 e 17) rozzamente scol- 
pita, con elmo in testa e scudo dietro alle spalle, questo e quello parimente decorati 


a cerchielli impressi. La figura è in atto di saltare, alzando fino all’ elmo la mano 
sinistra e con la destra stringendo una bacchetta sormontata da una palla. 

Diversi vasi in lamina di bronzo dei quali non sono rimasti che i manichi. Uno 
di questi manichi, a disco, è simile ad altri ritrovati più volte, ma sempre rotti, nei 
circoli di pietre, meno uno comparso intatto, quest'anno, in un ripostiglio straniero. 

Altro manico ben conservato, ad arco, porta attaccato un ciondolo destinato a 
sostenere il coperchio del vaso, costituito di una figura umana rozzissima (fig. 18), 
e pur essa itifallica, la quale, sospesa per il capo ad una catenella, tiene la mano destra 
alla faccia, la sinistra sul fallo. 

Una fibula d’argento, molto grossa e pesante, a globetti, simile a quella della 
tomba precedentemente descritta, e poche ambre di forma comune. 
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Moltissimi ferri, come lance, spade e puntali in discreto stato, fra i quali un 
grosso coltellaccio a larga e lunga lama triangolare, con un solo tagliente. 


mez 


Molti frammenti di buccheri piccoli e grandi, rozzi ed eleganti, e poche ambre. 
Finalmente un oggetto da cui prende nome il secondo circolo di Cerrecchio, una 


conchiglia cioè conosciuta sotto il nome di Tritone, capace di dare un gran suono, 
simile, anzi identica a quelle di cui tuttora si servono a Vetulonia i guardiani dei 
porci per chiamarli da forti distanze, e come queste, bucata per tenersi appesa. Questa 
conchiglia era posata entro una ciotola di bronzo. 
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Tomba delle navicelle. 


Dal luogo su ricordato di Cerrecchio mi ricondussi sul versante nord-est del 
Poggio di Vetulonia, lungo la via del Piano o dei sepoleri e mi fermai a circa metri 
duecento a nord della grande cucumella della Pietrosa, in un uliveto del sig. Giovanni 
Lippi di Colonna, per visitare due tumuletti che conservavano una forma assai Tego- 
lare; ma non era trascorsa ancora mezza giornata di lavoro che incominciarono a 
comparire segni certi di completa esplorazione. Mi posi allora a studiare quella località 
e portai i lavoranti a scavare una fossa di saggio, a circa m. 20 ad est dei tumuletti 
su ricordati, in un punto che a me sembrava dovesse aver meritato una tomba di 
qualche importanza; ma la ricerca essendo riuscita infruttuosa per tutta intera una 
giornata, stavo per abbandonare quella località quando incoraggiati i lavoranti a sfon- 
dare di più il terreno nel centro di uno spazio ove non esisteva che un golo ulivo 
selvatico improduttivo, il terreno incominciò a farsi meno duro e più permeabile e 
finalmente venne a disegnarsi una gran buca, lunga m. 3,30, larga m. 1,85, la cui 
profondità venne poi accertata di metri 1,95. 

Posto mano alla vuotatura di detta buca, si ebbe a verificare che essa, oltre la 
profondità di cent. 60, era ripiena di soli sassi gettati, fra i quali e pur essi 
gettati alla rinfusa e dall'alto, interessantissimi oggetti di bronzo e di ferro, in gran- 
dissima quantità, non che vasi di coccio di varia forma e colore, ridotti in frantumi; 
e terminata la vuotatura venne a risultare che nel fondo della buca erano due sche- 
letri ricoperti e schiacciati sotto il peso delle pietre, ma tuttora composti, con una 
distanza di cent. 30 fra loro, ambedue con la testa ad est, circondati da altri molti 
oggetti. senza difesa nè costruzione alcuna. 

Se io potessi dare una minuta descrizione di tutta la suppellettile funebre della 
suddetta buca, occorrerebbe occupare tutto intero un fascicolo delle Notizie: mi limi- 
terò quindi a ricordare i meglio conservati e a riportarne i disegni, dicendo prima di 
quelli trovati sparsi fra i sassi di che la buca stessa era ripiena, poi degli altri 
trovati attorno agli scheletri. 

Tra i sassi di riempitura. — Tre navicelle fuse, di bella forma, con poca diffe- 
renza nelle dimensioni, della lunghezza di cent. 18, una in perfetto stato di conserva- 
zione (fig. 19) con testa di animale a due grandi corna terminanti in una pallottola 
che sporge molto su la. prua, con manico alto costituito di un alberello che termina 
in un occhietto e fissato su quattro bande che si allargano e si attaccano a guisa 
di ponte su gli orli dello scafo; la seconda, un poco più piccola ed egualmente 
ben conservata, con l'albero centrale come nella precedente, piegato su la prua; la 
terza è mancante della prua ed è simile alle altre, se non che l’albero centrale è 
assai più corto e dà più l’idea di un lume da appendersi. 

Una lima di bronzo, che è forse l'oggetto più interessante della nostra tomba 
(fig. 20). Ha la forma precisa di quelle tutt'oggi in uso, lunga cent. 22, convessa 
da una parte, piana dall'altra, seghettata da ambo le facce, trasversalmente soltanto 
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e per modo che agisce spingendola ma non retrocedendo, un poco arrotondata ad un 

estremo, terminante dal lato opposto in un codolo destinato a mantenerla fissa in 
un manico di legno, di un peso specifico che supera quello del bronzo 
ordinario. Non sembra essere stata mai usata, e ciò che maggiormente 
impressiona si è il fatto, che malgrado i suoi 25 secoli almeno ed es- 
sere di bronzo, essa può usarsi tuttora e ottenersi la limatura di un 
legno duro, alla pari di una lima di ferro, senza arrecar danno alla sua 
seghettatura. Di questo bronzo credo che sarebbe bene analizzare il me- 
tallo per riscontrare in che proporzione è il rame con lo stagno per cui 

I esso ha preso la consistenza del ferro. 


Due grandi e pesantissimi ganci da cinturone, a testa di ca- 
vallo, con le loro non meno pesanti magliette, che conservano tracce 


di placcatura in oro. 
Altri due ganci della forma dei precedenti o solamente un poco 


più piccoli. 
Due piccoli graffioni o portaface, a cinque rebbi curvati, che si 


partono da un anello centrale cui è pure attaccato il manico vuoto im- 
butiforme, destinato a fissare il graffione in cima ad un'asta di legno. 

Altro non meno interessante oggetto (fig. 21) di bronzo a imbuto, 
in perfetto stato di conservazione, che tutt'osgi dà suono chiaro e 
forte al più piccolo colpo, chiuso superiormente da un diaframma di 
bronzo sodo, bucato nel centro, che ripete precisamente la forma della campana in 
che terminano le nostre trombe: non avrà certamente servito a quest'uso, ma è un 


Fra. 20. 
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fatto che qualunque suono si faccia passare per l'apertura superiore aumenta assai 
d' intensità. 


Fia. 220%, Fic. 23. 


Un bronzo d'uso incerto (fig. 22) con manico vuoto anch'esso, destinato a star fisso 
sopra un'asta di legno. 


Fic. 28%, 


Altro pure di uso incerto in forma di ciambella, comparso pure in una tomba di 
Cerrecchio, fuso vuoto e a pareti molto resistenti, del diam. di cent. 6, con quattro hec- 
cucci sul contorno, che comunicano col vuoto della ciambella (fig. 22 07). 
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Altro simile al precedente e solamente un poco pù piccolo e altro ancora in forma 
di croce (fig. 23), vuoto anch'esso e forse destinato al medesimo uso. 

Un oggetto che ha la forma di una capocchia (fig. 23 ds), servito probabilmente 
di manico o di rifinimento a qualche asse di legno, formato di due callotte riunite per 


Fra. 240is, Fra. 25. 


gli orli ed ermeticamente chiuso, entro il quale erano cinque piccoli pietruzze, desti- 
nate a dar suono con l’agitarsi della capocchia. 
Altro strano oggetto (fig. 24), che richiama alla mente la forma di una arpa, il cui 


uso davvero non è facile determinare. 


Fis. 26. Fic. 27. 


Due braccialetti di bronzo sodo, pesantissimi (fig, 24 dis) simili, anzi uguali a 


quelli usciti dalla tomba delle sfingi in Cerrecchio. 
Un puntale molto lungo e diversi bronzi in lamina accartocciata e così ossidati 


da non potersi riconoscere. 
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Numero sette lance di ferro, in buonissimo stato, lunghe oltre cent. 40, trovate 
sparse fra le pietre di riempitura, alcune curvate sotto il peso di queste pietre 
medesime. 

Due accette di ferro molto ossidate, una più grande, l’altra assai più piccola. 

Due grossi anelli e molti altri ferri 
rotti e irriconoscibili. 

Due dadi di osso, di dimensioni or- 
dinarie, uno di un sol pezzo, ben con- 
servato, che lascia vedere il numero sei, 
in altrettanti cerchielli intagliati, in una 
delle sue facce opposta a quella che 
porta il numero uno, l’altro formato di sei 
piccole tavolette riunite insieme. 

Molte ghiaie piccole, liscie, di vario 
colore, come in quasi tutti i circoli. 

Pittili. — Anche le ceramiche erano 
in grandissima quantità nella tomba 
delle navicelle, di forma e colore diverso, 
niuna peraltro verniciata; buccheriin gran 
parte grandi e piccoli come in tutte le 
tombe di Vetulonia di cremazione e di 
inumazione, e vasi d’impasto giallognolo, 
del tipo così detto pelasgico, ma tutti in 
frantumi e confusi, evidentemente gettati 
dall’alto e poi coperti di pietre gettate e per 
quanta diligenza venisse usata nel racco- 
gliere i più minuti frammenti, due soli di 
questi fittili si sono potuti alla meglio e 
incompletamente ricomporre: uno è un 
gran vaso ad anse grandi e pesanti (fig. 25) 
con decorazioni a incisione e a stampo 
come nella tomba del Duce e in molti 
altri circoli di pietre; l’altro è un boccale 
(fig. 26) di color giallognolo e di una 
tecnica affatto diversa, senza decorazione, 
all'infuori di due globetti presso l' at- 
taccatura superiore del manico. 

Nel fondo della buca. — Lo scheletro di sinistra, di più alta statura, non 
aveva oggetti di sorta fino sotto il torace, ma dai fianchi in giù era interamente rico- 
perto dei seguenti: 

Un grande e pesante coltellaccio, di forma triangolare, lungo cent. 45, largo in 
basso cent. 10, tagliente da un lato, costoluto dall'altro, posato a traverso le pelvi, con 
la punta a destra. 
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Due grandi secchie, liscie, simili a quelle della tomba del Duce, ridotte in pes- 
simo stato. 

Altre due più piccole, ugualmente liscie. 

Due schinieri in discreto stato, bucherellati su gli orli, simili ad altri usciti 
dai circoli di pietra. 

Uno scudo piccolo, del diametro di cent. 22 (fig. 27) in lamina forte di bronzo, 
a tre zone concentriche, rilevate, e umbone centrale a rocchetto, sormontato da una 
pallottola. 

Molti altri bronzi e molti cocci erano ridotti allo stato di pantenna e non si 
sono potuti riconoscere. 

Lo scheletro di destra, forse di donna, aveva attorno a sè gli oggetti che ora 
descrivo: 


Una collana grande, ben conservata e originalissima (fig. 28) di doppî cerchielli 
di bronzo, come quella del ripostiglio della bambina Essa pende da un robusto fer- 
maglio a due occhietti, di varia grandezza, per mezzo di una catenella che dopo poco 
tratto dà luogo a tre prolungamenti, dei quali, i due laterali terminano in un ciondolo 
a globo con spaccature, identico ad altri più volte ritrovati nelle tombe a pozzetto del 
Poggio alla Guardia (‘), quello centrale in una figura umana sospesa per l’om- 
bellico, ripiegata forzatamente sul dorso, ed essa pure identica ad altro rinvenuto 
fuori di un pozzetto, su l’aja del ricordato sepolcreto. 

Due spirali d’argento, liscie. 

Tre fibule pure d'argento, a globetti, come quella della tomba della bambina. 

Una collana di tubetti d'argento, dorati, comunissimi nei circoli di pietra, ma così 
esili che non resistono alla pressione delle dita per asportarli. 

Un grazioso fermaglio di bronzo di forma nuova (fig. 29) costituito di due pezzi 
uguali, uno per i ganci, l'altro per le magliette, ambedue formati da due colonnette 
globose che terminano da un lato a guisa di corna, dall’altro con un asse trasversale 
sul quale sono tante pallottole questi sono i ganci e le magliette, di cui è rimasta 
solamente la coppia centrale. 

Un bronzo della forma e delle dimensioni di un braccialetto (fig. 30) con tre 
prolungamenti disposti a uguali distanze sul contorno, ciascuno dei quali termina in 
una pallottola. 


(1) I. Falchi, op. cit., tav. III, 14. 


ULASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VIII, Ser. 5°, parte 2* 63 


VETULONIA — 490 — REGIONE VII. 


Molte fibule di bronzo, a mignatta piena e a navicella, alcune placcate d'oro. 

Altre grandissime, a lunga staffa, mancano forse della materia di cui doveva 
essere costituito il corpo, e non è rimasta che la forte armatura di bronzo: una di 
esse tiene tuttora nell'ardiglione una targhetta di avorio. 


Due grandissime fibule, d' impasto vitreo, a cordoni di color giallo chiaro 
e scuro. 

Diverse ambre di varia forma. 

Diversi fittili neri, in frantumi. 


Di due altri ripostigli trovati casualmente sul Poggio di Vetulonia. 


Uno di questi fu ritrovato dal caporale più anziano degli scavi, Giovanni Man- 
ganelli, in luogo detto Franchetta, presso la via di Sagrona e precisamente sotto il 
cancello pel quale si accede nell’uliveto di detto nome, del sig. Ferdinando Lippi. 

Ne fui avvisato subito con telegramma, e recatomi sul luogo del ritrovamento 
ebbi ad osservare che il ripostiglio era uscito da una piccola buca, quasi superficiale, 
larga e lunga circa cent. 80, dal fondo della quale erano stati levati i seguenti impor- 
tantissimi oggetti, tutti in buono stato: 

Una collana di bronzo, molto pesante (fis. 31), su lo stile di quelle precedente- 
mente descritte del ripostiglio della bambina e della tomba delle navicelle, simile a 
quella rinvenuta nel circolo di Mut (*) presso la tomba del Duce. Come le prime due 


(3) I. Falchi, op. cit., tav. XIII, 7. 
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ora ricordate, anche questa è formata di tre ciondoli sostenuti da catenelle a doppio 
anello di bronzo; ma qui le catenelle scendono da un cerchio grande attorto a fune, 
e dopo breve tratto tengono attaccati tre lunghi tubi affusati da cui pendono poi alla 
loro volta tre grandi e pesanti nappe, ciascuna delle quali è formata di un fascio di 
altre sei catenelle che terminano in cerchielli più grandi. E ormai certo che simili 
collane sì trovano in quasi tutti i più arcaici depositi funebri di Vetulonia, poichè 
è ben facile trovare in quelli, tubetti affu- 
sati bene aggiustati e una gran quantità 
di bene ordinati cerchielli di bronzo, ma 
è ben difficile trovarle in condizioni da 
potersi fare una idea chiara della loro 
forma. 

Una bulla vuota, di argento, costi- 
tuita di due callotte riunite insieme per 
gli orli, che ha nel centro una perla 
d'oro e all’intorno della zona centrale 
una filettatura pure d'oro (fig. 32). 

Una bellissima tazza di bronzo, 
che finalmente ci fa conoscere a quale 
uso servissero certi dischi con ocarelle, 
comunissimi essi pure nei depositi fu- 
nebri di Vetulonia. La tazza, in per- 
fetto stato di conservazione, con piede 
a cono assai pronunziato (fig. 38), è 
decorata nella parte più bassa del 
corpo da capocchie sbalzate e da trian- 
goli di puntini al di sotto del suo orlo 
sul quale si alza perpendicolarmente 
il manico costituito da un disco che termina in due corna formate con la testa 
e col becco di due ocarelle, il cui campo è occupato da altre due ocarelle. Merite- 
vole di menzione è il fatto, che il disco, già rotto o staccato dal suo 
gambo, fu riposto in sito all'atto della deposizione, mediante una le- 
gatura di filo passato tra quattro buchi appositamente praticati agli 
estremi della rottura. 

Una elegantissima tazza di bucchero, della forma qui riprodotta 
(fig. 34). 

Due stupendi morsi da cavalli, formati di una sbarra snodata di 
bronzo, che termina in due molle avvolte su se stesse, entro le quali 
gira una campanella molto consumata, con montanti in forma di due ani- 
mali ad alta criniera ed a testa di anitra, le cui zampe terminano in un occhietto (fig. 35). 

Diverse ambre di varie forme, diverse fibule a sanguisuga, due delle quali col 


corpo di smalto vitreo. 
E finalmente due corone di denti, il solo avorio, al solito, vuotato dall’osso della 
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radice o meglio del colletto, ritrovate insieme agli oggetti sopradescritti, senza traccia 
di altre ossa umane. 

L'altro ripostiglio fu ritrovato con l’aratro in luogo detto le Costiaccie Bamba- 
gini, a pochi metri di distanza da un circolo di pietre ove nell’anno 1880 (!) furono 
ritrovate due statuette di bronzo, una dietro l'altra, nell’ atto di camminare, ambedue 
nude e mascherate, la prima, itifallica, d'uomo che tiene con le braccia gli estremi 
di due catenelle fissate su la testa dell'altra statuetta che la precede e che è muliebre. 


Fia. 33. 


Si componeva quasi esclusivamente di oggetti d’argento, del peso complessivo di 
grammi 527, e cioè di due grandi braccialetti a ciambella, vuoti, ma di forte 
spessore, del diametro di cent. 12 e uno vuoto di cent. 8: di due fibule piene e molto 
pesanti, a mignatta, leggermente appuntata sul corpo (fig. 36), ove stanno attac- 
cate due rotelle con perla centrale e treccia d' argento sul contorno; di altre due fibule, 
della medesima forma e dimensione, ma vuote e più eleganti, formate di due lamine 


(1) I. Falchi, op. cit., tav. XVII, fig. 33. 
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battute, riunite insieme mediante un nastro trinato, con le rotelle esse pure sul corpo, 
fasciate col medesimo nastro: di altra fibula più piccola assai, con cinque perle in mezzo 


Fis. 35. 


con scudetto e occhietto superiore che forse faceva da tappo al balsamario da cui do- 
veva scendere una catenella ad esso tuttora aderente; di altre due bulle di forma allungata 
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liscie, con la medesima maglietta ad un estremo; di due spirali d’argento, placcate 
d'oro a tre fili, schiacciati a spatola agli estremi; di due pesanti braccialetti di bronzo 
lisci e di una fibula di ferro, della stessa forma e con le medesime rotelle come quelle 
d’argento; di un globetto di vetro, ad occhio di civetta e circoli all’ intorno, ripieni 
di smalto bianco; di due spilli lisci a capocchia. 


Gli scavi di Vetulonia, sospesi ai primi di aprile, furono ripresi il 24 di detto 
mese e portati alla ricerca delle tombe a pozzetto presso la cima a sud del Poggio 
alla Guardia, in continuazione degli scavi dell’anno precedente. 

Di queste esplorazioni riporterò il verbale degli scavi, redatto con molta cura dal 
custode diligentissimo del R. Museo Etrusco di Firenze, sig. Bencivenni. 

1. Poggetto. Il cinerario della solita forma ed in pessime condizioni fu abbando- 
nato; conteneva un vasetto minore, liscio, di bucchero, in mediocre stato, due pendagli 
di bronzo affusati, due chicchi di ambra, una fusaruola. 

2. Cinerario come sopra, abbandonato; conteneve un vasetto minore e frammenti 
di due fibule di bronzo ad arco semplice. 

3-9. Tutti in frantumi, non raccolto alcun oggetto. 

10. Cinerario comune in pessimo stato, una fusaruola e frammenti di due fibule 
ad arco semplice. 

11. Pozzetto che ha per coperchio un mezzo scudo di pietra: cinerario in pes- 
sime condizioni; conteneva un puntale con qualche decorazione a stampo, due fusa- 
ruole, frammenti di collana di bronzo consistente in tre pendagli affusati e tre in 
forma di campanello. 

12. Cinerario esso pure in frantumi; un vasetto minore graffito, due fusaruole e 
un pezzo di fibula ad arco semplice. 

13. Cinerario ridotto: una fusaruola, sette chicchi di ambra, frammenti di collana. 

14. Come sopra; conteneva frammenti di due fibule di bronzo, a scudetto, con 
arco a foglia ricurva e anellini sulla periferia; due fusaruole. 

15. Come sopra; nessuno oggetto. 

16. Non si trovò il cinerario nè alcuno indizio di esso; un solo vasetto minore 
fra terre di rogo. 

17. In pessime condizioni: abbandonato. 

18. Cinerario di argilla rossastra, relativamente piccolo, di forma sferica, senza 
manico, a piede piatto, con tre tubercoli sul corpo. 

19, In pessime condizioni; abbandonato. 

20. Come sopra; raccolto un solo vasetto con manico. 

21. Cinerario nelle solite condizioni; conteneva un ascos di bucchero, liscio, costi- 
tuito di un corpo ovale orizzontale con appendice caudale a un estremo, collo e bec- 
cuccio all'estremo opposto, manico a arco rotto e piede piatto. 

22. Urna a capanna, infradiciata, decorata a zone orizzontali bianche, con i suoi 
cornetti sul tetto; conteneva un vasetto minore, frantumato, e una fusaruola. 

23. Cinerario in frantumi, circondato da tre pietre ritte, coperto da grande cio- 
tola di forma comune, raccolta in pezzi, decorato a colore su tutta la parte convessa 


cz nie 
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e sul manico: frammenti di due fibule a scudetto spiraliforme, il cui corpo a mignatta 
è costituito di piccoli dischi di bronzo, infilati in un asse pure di bronzo; una fusa- 
ruola a tronco di cono e una piccola collana di cerchielli doppi, scomposti. Tomba 
certamente di individuo giovine, come da un dente incisivo con la sua radice, trovato 
fra le ossa combuste. 

24. Cinerario come sopra; nessun oggetto. 

25. Come sopra, meno la ciotola, liscio, di forma comune, raccolto in pezzi, con 
le solite spire su l'orlo; una fusaruola. 

26. Come sopra; abbandonato; nessun oggetto. 

27. Cinerario in pessime condizioni; due fibule di bronzo, a scudetto contorto 
intenzionalmente; sette pietruzze di fiume; una fusaruola, un pozzetto di ambra nera; 
un vasetto a pentolo liscio. 

28-30. Pozzetti rovinati e cinerarî appena riconoscibili. 

31. Cinerario della solita forma, apparentemente in discreto stato di conserva- 
zione sotto pietra pesante. Lasciato al posto per essere fotografato. 

32. Urna a capanna, ugualmente in apparente buono stato, sotto una pietra coper- 
chio di sassomorto; pur essa lasciata al posto per essere fotografata. 

39. Cinerario caduto insieme alla sua ciotola nell'interno del pozzetto; com- 
parso vicino all’ urna sopraricordata e perciò anche lasciato al posto allo scopo 
suindicato. 

54. Buca rettangolare, vuotata nei suoi due terzi estremi, senza incontrare alcun 
oggetto ; lasciato da esplorare il terzo medio. 

35. Pozzetto senza lastra coperchio, circondato interamente da pietre ritte, ripieno 
di terra e dei frammenti di un cinerario frantumato. 

36. Pozzetto coperto da grossa pietra di sasso forte, di forma circolare un po’ con- 
vessa superiormente e ornata di tre circoli concentrici incavati, del diametro di m. 1,10, 
spessore massimo cent. 11. Non esplorata. 

38. Cinerario in frantumi e così due piccoli fittili che conteneva: si raccolsero 
due fibule di bronzo, a mignatta, ornate di incisioni e prive dell’ ardiglione, una fusa- 
ruola faccettata, un globetto di vetro, decorato a occhi di civetta. 

39. Pozzetto coperto da grande lastra di pietra locale di sassomorto; cinerario 
a molta profondità, coperto dalla solita ciottola, era in forma di ziro e di impasto rosso 
con due manichi orizzontali sul corpo, uno mancante. Aveva nel suo interno fra le 
ossa combuste, due piccole lance, una di bronzo, in buono stato, l’altra di ferro in 
frammenti, un gran braccialetto affusato, frammenti di spirale di bronzo, due cam- 
panelle pure di bronzo, infilate una nell'altra; fuori del cinerario, un fittile piccolo del 
quale non si potè riconoscere la forma. Ad un metro circa di distanza e a sud-ovest 
da dettò pozzetto fu ritrovata una pietra fitta profondamente, sotto la quale custodi- 
vasi una piccola ocarella di bronzo. 

40. Buca ad est del precedente pozzetto, fra il gruppo dei cinerarî e uno spazio 
di schietto masso senza pozzetti, lunga m. 3,60, larga m. 1,45. Ne è stata incomin- 
ciata la vuotatura, ma ritrovato un braccialetto di bronzo all'estremo est, ne è stata 
rimessa la esplorazione ad altro momento. 

è 
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41-44. Tutti abbandonati; nessun oggetto. 

45. Cinerario tutto in frantumi; si raccolsero fra gli avanzi del rogo otto fibule 
di bronzo a mignatta e tre fusaruole: all’ esterno di esso era un fittile minore, d’ im- 
pasto rosso, in forma di boccale, a piede piatto e manico su l'orlo; raccolto in di- 
secreto stato. 

46. Cinerario un po’ più grande dell’ ordinario, col ventre assai rigonfio e a bocca 
larga, ma in pessimo stato; conteneva un vasetto anch'esso della forma di un cine- 
rario comune, graffito a meandri. 

47-49. Abbandonati. 

50. Pozzetto grande, profondo circa m. 2; conteneva due cinerarî di forma comune, 
a diverso livello, entrambi in pessime condizioni; non si raccolse che una lancia di 
bronzo, lunga cent. 20 col suo puntale lungo cent. 15. 

51-58. Abbandonati. 

54. Cinerario in discreto stato, piccolo, a corpo tondo, con bocca larga e orlo molto 
rovesciato decorato a graffito geometrico, con un sol manico. Era coperto della solita 
ciotola rotta e pieno d'acqua sulla quale galleggiavano diversi semi creduti nocciole, 
ma che non ne hanno precisamente la forma. Serbava tra gli avanzi del rogo tre pen- 
dagli di collana di bronzo ed una piccola fusaruola; fuori del vaso un fittile di forma 
comune a collo torto col manico ad arco fra il corpo e il collo. 

Arrivati con lo scavo presso la cima del poggio, senza incontrare altri sepolcri, 
sì cominciò a scavare altro tratto del poggio stesso, accosto al precedente; e inco- 
minciando dal basso è comparso di lì a poco, a soli 25 cent. di profondità uno spazio 
di circa 70 cent. q., tutto occupato da terra nera untuosa e da carboni tuttora resi- 
stenti, nel rimuovere il quale sono state ritrovate due fibule frammentate, a sangui- 
suga, una fusaruola, due braccialetti di bronzo e qualche acino di vetro bucato. 

Il signor ispettore, ritiene che questo fosse un ustrino avanzato alla cremazione 
di qualche cadavere e della stessa età dei pozzetti. 

55. Senza lastra coperchio, col cinerario tutto in frantumi; si raccolsero due fibule 
di bronzo, a mignatta, priva dell’ardiglione e una fusaruola. 

56-58. Tutti in pessimo stato. 

59. Cinerario mal ridotto, con due pendagli di bronzo per collana, un pezzo di 
fibula a scudetto, una fusaruola. 

60. Cinerario in pessimo stato: si raccolsero frammenti di due braccialetti di 
bronzo, lisci, tre acini di vetro, una fusaruola e pochi avaazi di materia che pare legno. 


61. Come sopra; una tazza frammentata di bucchero, liscia, a manico a nastro rial- 
zato su l'orlo. 

Tl giorno 29 aprile il sig. ispettore si è condotto con due lavoranti a scoprire una 
grande lastra di sassovivo, casualmente trovata su lo scosceso a ovest del Poggio alla 
Guardia, e precisamente lungo la via del piano, a circa 12 metri a valle degli scavi 
dell’anno 1884. Questa lastra, di m. 2,40 di lunghezza, riposa sopra una gran pietra 
squadrata di sassoforte, della medesima lunghezza; e affondato ancora lo scavo venne 
a scoprirsi una costruzione che è certamente l'ingresso di una tomba, formata di due 
grandi stipiti di sassoforte, cui fanno da doppio architrave le due pietre sopra ricor- 
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date. La porta è chiusa da altra grande pietra a tavola, pur essa di granito nostrale 
di sassoforte, addossata agli stipiti e sbarrata da un cumulo di grossi sassi gettati 
al di fuori di essa. Rimossa questa pietra è rimasta confermata esistenza di una 
tomba a camera, scavata entro il poggio e tutta franata, manifestando le immense 
difficoltà a superarsi per visitarla. 

Il vuoto della tomba, nel corso di tanti secoli e per effetto delle radiche delle 
piante, ha fatto sì che si è crepato, fino da diversi metri di distanza, la pietra naturale 
del poggio, e un masso di enorme volume vedesi sceso ad occupare quasi tutta la 
camera sepolcrale. Dovendo quindi ricorrere alle mine per farsi strada traverso alle 
rovine della tomba e occorrendo non poco tempo, ne è stata rimessa la esplorazione 
alla primavera futura. 

Frattanto a consumare l’ultima settimana di lavoro, gli scavi, con tre soli lavo- 
ranti, sono stati eseguiti in un sito di recente diboscato, a sud-est del Poggio alla 
Guardia, fra la sommità di detto poggio e la tomba del Duce, ove erano state 
scoperte alcune pietre non naturali. Ed ivi fu ritrovato un gruppo di sette pozzetti 
che costituiscono quasi un lastrico attorno ad altra pietra più di tutte elevata informe 
dei suoi contorni, nella quale è scolpito malamente uno sendo gallico. Levate le sette 
lastre, lo scavo ha dato il seguente resultato: 

Sotto la pietra più elevata, in forma di scudo, era una lastra di pietra locale che 
ricopriva un deposito di ossa combuste, senza oggetto veruno all'infuori di una fusa- 
ruola deposta entro una ciotola di cui appena si è potuto accertare la esistenza; e 
sotto le altre lastre-coperchio erano cinerarî di forma comune, in pessimo stato e privi 
di qualunque oggetto, se si toglie un fittile minore, raccolto in frammenti. 


I. FALCHI. 


V. CASTEL RUBELLO (frazione del Comune di Porano). 


Eseguendosi l'apertura dell'antica strada conducente alla nota tomba etrusca detta 
di Castel Rubello, sono tornati a luce i seguenti oggetti di terracotta : 

Una testina di satiro 0 genietto, lungo m. 0.08, largo 0.08 comprese le orecchie 
molto sporgenti, e di cui una rotta, del diametro alla nuca di m. 0.035; manico 
attorcigliato di un vaso, lungo m. 0.11, grosso nel punto maggiore m. 0.35; piccolo 
vasetto verniciato nero, in parte rotto, con manico alto m. 0.06, diametro detto bocca 
0.02, diametro del corpo 0.048; piattino verniciato nero, a bordo rovesciato, rotto 
per un terzo, diametro m. 0.137 alto 0.024; altro quasi tutto rotto, diametro circa 
m. 0.16; bocca circolare a imbuto, di un vaso ordinario color naturale, senza vernice, 
diametro dell’orifizio superiore m. 0.104, dell’inferiore 0.049. 

Bronzo: piccolo gancetto lungo m. 0.064 dello spessore di millim. 2. 

Oltre a ciò fra lo sterro sempre, si sono rinvenuti degli avanzi di marmo bianco, 
come se fosse servito per qualche lavoro. Siccome nell’interno della tomba vi sono 
alcune urne di pietra locale ed una di tufo, così detti avanzi non essendo riferibili 
a detta tomba, nè trovandosi il marmo nei nostri luoghi, risulta chiaro essere stato 
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importato e perciò che possa avere servito per qualche urna di altra tomba prossima 
e non costruita. 

Questa ipotesi è tanto più probabile in quanto che vi sono nel circostante masso 
tufaceo molte piccole tombe a camera, aperte da tempo antico, ed oggi in uso agri- 
colo; in cui non poteva esistere un lavoro speciale con materiale scelto, perchè la 
loro piccolezza non fa presumere della loro importanza, tanto più che in questa di- 
pinta, di tanto maggior lavoro, non esiste traccia di lavori consimili. 

C. FRANCI. 


ROMA. 


VI. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Intrapresi i lavori per l’ apertura della galleria sotto il Quirinale, 
dalla parte delle scuderie reali, in via dei Giardini, sono stati recuperati i seguenti 
oggetti: @) Statua virile, di marmo, mancante della testa e degli avambracci, che 
erano riportati, alta, compreso il plinto, m. 1,16. È vestita di tunica e di ampia 
toga, che si svolge con bel partito di pieghe: dietro il piede sinistro ha una piccola 
cista. La scultura è di buon lavoro. 2) Torso di statua virile nuda, dal collo alle 
ginocchia. È alto m. 0,50 e assai ben modellato. c) Altro torso di simile statuetta, 
che sul braccio sinistro ripiegato verso il petto porta, entro un panno, delle frutta. 
Lavoro mediocre: alt. m. 0,45. d) Statua virile semigiacente sul fianco sinistro, 
lunga m. 0,94, alta m. 0,58. Sulla spalla destra porta annodata una pelle di capra, 
una delle cui zampe scende sul petto: poggia l'avambraccio sinistro sopra un cane, 
del quale ora manca la testa. Scultura mediocre. e) Capitello ionico, di alabastro, 
alto m. 0,19, col diametro di m. 0,82. /) Frammento di grande antefissa in terra- 
cotta, con tracce di coloritura in nero e rosso. g) Frammento di lastra di giallo 
antico; e piccoli pezzi di decorazione architettonica in marmo bianco, fra i quali 
uno di transenna ed altri due spettanti a pilastrini scanalati. 2) Frammento di tegola 
recante il bollo delle figline Tonneiane €. ZL Z. XV, 637. 

Dalla parte poi di via Parma, in prossimità del palazzo dell’ Esposizione, si è 
recuperato un rocchio di colonna, di verde antico, lungo m. 0,40, diam. 0,38; ed un 
frammento d'iscrizione sepolcrale, che dice: 


ReT= 

o ERTAÈ) 

CSEPVLCRVM-:SIV 
\SI QVIS sor 


Ù liFERET : ARCE: POI 
S 


Rimovendosi, per i lavori medesimi, il terrapieno esistente fra la via Venti 
Settembre, il palazzo del Ministero della R. Casa ed il pubblico giardino, alla pro- 
fondità di m. 1,60 è stato scoperto un pavimento a musaico, che nella sua integrità 
% 
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misurava m. 8,40 X 6,70. Il suo asse è in direzione nord-est sud-ovest, parallelo cioè 
alle vie Nazionale e Venti Settembre. 

Il musaico fu tagliato e disfatto in varie parti, per la costruzione di alcuni 
muri moderni. È a fondo bianco, ed inquadrato entro una larga fascia plumata a 
tasselli neri. Nei quattro angoli e nel mezzo dei lati più lunghi veggonsi sei grandi 
vasi ansati, dai quali escono e girano per tutto il campo larghe volute di fogliami 
ornamentali, in marmo bigio o palombino. A circa due terzi della lunghezza è dise- 
gnato un quadrato, che nella cornice porta una quantità di piccoli pesci, e nel mezzo 
ha una croce con le estremità allargate ed unite fra loro da linee ondulate orna- 
mentali. Tutto questo partito decorativo sembra indicare un'opera appartenente ad 
edificio cristiano del secolo terzo, forse un oratorio di qualche nobile casa privata. 

Regione VIII. In piazza d’Aracoeli, rinnovandosi il pavimento stradale, si 
è rinvenuto un frammento di piccola base in peperino, sul quale leggesi questo 
avanzo epigrafico, che può assegnarsi al terzo secolo av. Cristo: 


0, 


Sono state pure ritrovate, nei lavori predetti, due basi di colonne marmoree, 
assai guaste e danneggiate. 

Regione IX. Continuandosi la nuova fognatura in via del Pellegrino, si è 
rinvenuto un altro tratto dell'antica strada romana, che corre nella stessa direzione 
della via moderna (cfr. Motizie, 1900 p. 403). Verso la piazza della Cancelleria 
l'antico pavimento stradale scende alquanto, con dislivello di m. 0,80; risalendo 
dopo circa 25 metri al livello primitivo, che è di m. 3,10, e mantiene questo livello 
fino al punto corrispondente alla via dei Cappellari. 

Regione XIV. Negli sterri, per la costruzione del collettore delle acque 
urbane sulla sponda destra del Tevere, di fronte alla chiesa di s. Giacomo alla 
Lungara, è stato rimesso all'aperto un avanzo di pavimento a musaico, formato di 
lastrine rettangolari di marmo bianco, rosso e nero, alternate e disposte due a due 
normalmente fra loro. Attorno al pavimento girava una cornice a tasselli bianchi e neri; 
e ad essa adiacente era una larga fascia di lastre di peperino, sulla quale furono ritro- 
vate tre basi ed un rocchio di colonna scanalata, del diametro di m. 0,85, parimenti 
in peperino. Queste basi erano al loro posto, alla distanza di m. 1,82 l'una dall'altra. 

Via Salaria. Nel terreno adiacente alla casa dei religiosi Carmelitani, sul 
Corso d'Italia, si è messo mano a nuovi sterri per la costruzione di una chiesa; 
e sono tornati in luce avanzi di altre piccole celle sepolcrali, con loculi, costruite 
per lo più in opera reticolata di tufo, che spettano alla vasta necropoli quivi più 
volte riconosciuta (cfr. Moticie 1899 p. 51). 

Sono stati raccolti fra la terra molti titoletti sepolerali, ed inoltre un cippo 
marmoreo, con cornice e zoccolo, alto m. 0,76 X 0,46 X 0,30, anepigrafo, che porta 
scolpiti sui lati il prefericolo e la patera; un vaso cinerario rotondo di marmo 


POMPEI — 500 — REGIONE I. 


bianco, con anse, alto m. 0,22, diam. m. 0,24; un'arca fittile, lunga m. 0,70; 
quattro anfore, dieci lucerne, cinque balsamarii, parecchi vasetti di varia grandezza 
e molte olle parimente in terracotta. Una di queste olle, insieme alle ceneri ed al 
terriccio, conteneva una statuetta fittile, alta m. 0,12, di fattura assai rozza, la 
quale ha un foro nella sommità del capo; e due altri simili fori veggonsi alle spalle, 


che forse servivano per innestarvi le braccia. 
G. GATTI. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


VII. POMPEI — £elazione degli scavi fatti durante il mese di otto- 
bre 1900. 


Si sono continuati gli scavi nei due punti già indicati nella relazione precedente, 
cioò nella regione VIII, a mez- 
zogiorno della Basilica, e nel fondo 
già Barbatelli, fuori la cinta set- 
tentrionale di Pompei. 

In questo secondo punto di 
scavo, a mezzogiorno degli ambienti 
tornati a luce alla distanza di circa 
m. 20, nella direzione di est, dalla 
bocca del pozzo nero disterrato 
esternamente ai detti ambienti ed 
alla profondità di m. 2 dal piano 
della campagna, fra lo strato di 
cenere e quello di lapillo si rin- 
venne il giorno 3 uno scheletro 
umano coi seguenti oggetti: A47- 
gento. Una casseruola perfettamente 
conservata (v. figura annessa), di 
diametro m. 0,135, di altezza 
m. 0,75 e del peso di gr. 520. 
Sul manico, lungo m. 0,122, ve- 
desi, a rilievo, un timone, alla cui 
asta è avviluppato un delfino, che 
tiene in bocca un polpo. Sotto al ‘ 
timone, una tigre marina: nel cam- 
po, un gambero e varî molluschi. 
Il lavoro è finissimo. Due cucchiai, 


l'uno da zuppa, rotto e mancante 
di gran parte del manico, del 
peso di gr. 8; l’altro piccolo, per bevande calde, assai bene conservato e col manico 
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finiente a cuspide di lancia, del peso di gr. 14. Un denaro di Domiziano Cesare, 
col pegaso a dritta, sul rovescio. — Pastavitrea. Cinque globetti baccellati. — 
Ferro. Due chiavi. — Bronzo. Un anello con due teste di serpi affrontate e cen- 


tottantasette monete, che vanno così classificate: 
N. di esempl. 


Agrippa (assi). A Nettuno col tridente . . . .......... 4 
Tiberio : 
(Augustus divus) (assi). ® Ara 3 
” » Aquila RR A 
baro (Asti asce nei anali a SR e 
” ” E caduceo alato. Il 
” n globo e timone . 2 
Germanico (assi). S- C nel centro. St PIERI 
Claudio (assi). Costanza, Libertà . . . 10 
Galba (sesterzi). a La Concordia, Roma, n Vittoria, tn msn ia 
GO SUP o Ar IO, 
». (dupondî). ® La ima CCC ioni CORR RATE RETE) 
» (assi). La Pace, l’ Equità, la Libor LS 5) 
Vespasiano (sesterzî). R Marte gradivo, la Fortuna, la Da INT 
victria, la Salus, la Spes, Judaca capta. ... 28 
»  (dupondî). ® La Felicità, la Concordia, Roma vietria ecc. . 32 
» (assi). ® Ara, la Spes, l'Equità, la Pace ecc. . . . . . 24 
Tito (sesterzi). n Marte, la Vittoria, la Pace ge 5 
»  (dupondî). » La Felicità, Roma, due cornucopia decussati . 6 
fd (Esp a Ru, e 0 dI e a 06 0 
Domiziano Cesare (dupondio). x Cerere . 1 
” (assi). ® La Spes, la Felicità, n Paco: 6 
Assi logori, quasi tutti dei primi imperatori . . . . . . . . 20 
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Si raccolsero inoltre alcuni frammenti di cordicine di canapa. 

Nel medesimo punto di scavo e propriamente nel disterro della stradetta vici 
nale, che delimita il fondo già Barbatelli a settentrione e lo divide dal fondo D'Aquino, 
si rinvenne il giorno 20: Terracotta. Cinque anfore anepigrafi. E nel giorno 24, in 
una latrina assai caratteristica ed assai ben conservata, evidentemente caduti dal 
piano superiore, si rinvennero i seguenti oggetti ammonticchiati: Bronso. Parte supe- 
riore del fusto di un candelabro. Dieci cardini. Sei pezzi cilindrici con orecchiette 
laterali forate: servivano forse a contenere i mozzi delle ruote di carri? Un lucchetto 
di serratura. Una pignatta in frammenti. Nove basette rettangolari di cardini, alcune 
con avanzi d’impiombatura. Cinque altri pezzi cilindrici. Nove paia di cerniere ed 
una con ferro aderente per l’ossido. Un chiodo. — erro. Alcuni scalpelli ossidati. — 
Terracotta. Una lucerna grezza. — Colore. Due pezzi di rosso, quattro di azzurro. 

Nella reg. V, is. IV, casa n. 11, ultimandosi il disterro dell'ambiente ad ovest della 
cucina, tornò a luce il giorno 1: Zerracotta. Una lucerna. — Marmo. Una zampa 
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leonina appartenente ad un piede di tavola. Un piccolo capitello con ornato di foglie 
e fiori. E nella stanza con il quadro di Neottolemo (cfr. Nozzzie 1900, pag. 201) sul 
lato meridionale dell'atrio si raccolse il giorno 21: Bronzo. Una borchia. — Ferro. 
Tre chiodi. 

Nella casa n. 10 della medesima isola e regione, nel secondo ambiente, a destra 
entrando, si trovò il giorno 3: Zerracotta. Un pignattino, un abbeveratoio di uccelli 
ed una piccola coppa. — erro. Un coltellino a falcetto. — Marmo. Due lastrine. 

Nella officina n. 3 dell’isola XV della regione VI, nella latrina si raccolse il 
giorno 24: Ferro. Quattro chiodi. — Marmo. Un frammento di lastrina. E nel 
giorno 80: Piombo. Un coperchietto. — erro. Un cardine. — Avanzi organici. 
Un grosso dente di cinghiale. 

Dalla fogna al Foro Civile uscirono alla luce, in giorni diversi, i seguenti 
oggetti : 

Nel giorno 5. Vetro. Un'ansa tricostolata con cinque denti, appartenente a qualche 
vaso. Collo di un unguentario. — Terracotta. Un vasetto. 

Nel giorno 15: Terracotta. Una situla con manico arcuato, d' impasto grezzo. 
Due fondi di tazze aretine, l'uno con la marca: 


[I31AA-A| 


L'altro con la marca: 


( VRBA| 


Osso. Un punteruolo. Un dente di cinghiale. 

Nel giorno 18: Terracotta. Due lucerne ad un sol luminello, l'una delle quali, 
rotta, presenta nel disco, a rilievo, una Menade, in posa orgiastica, che nella destra 
tiene un quadrupede e nella sinistra un gladio (?). Un unguentario. — Osso. Una 
piccola borchia a circoli concentrici rilevati. 

E finalmente il giorno 20: Terracotta. Una lucerna ad un luminello, rotta nel 
manico ed avente nel disco, a rilievo, la figura di un attore comico gradiente a sinistra, 
con due tibie in ciascuna mano. 

Dallo scavo a mezzogiorno della Basilica (reg. VIII), fra le terre di scarico: 
Bronzo. Una cerniera. — Piombo. Un peso a forma di pera, mal conservato. 

Dal portacofano Enrico Lanzieri venne consegnata una corniola di forma ellittica 
con la incisione di una fignra virile nuda, salvo la clamide che pende dal braccio 
destro. Volta a dritta, ha la gamba sinistra sollevata, poggiando il piede su di un 
rialzo e sulla gamba poggia il braccio corrispondente. Con la dritta tiene il parazonio, 
e dietro vedesi la lancia. Pare che abbia la testa cinta di tenia. Nella posa ricorda 
la bella statuetta in bronzo del preteso Demetrio Poliorcete del nostro Museo 
Nazionale. 

A. SoGLIano. 
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Reraione III (LUCANIA ET BRUTTII). 


VIII. PADULA (Salerno) — Scoperta della seconda metà dell’epigrafe 
di M. Vehilius, contenente îl nome dell'antica Consilinum, la cui ubica- 
zione è oramai stabilita alla Civita. 

Nelle Motizie del marzo ultimo, pag. 110 e seg., riferii sopra un importante fram- 
mento epigrafico, che, potendo supplirsi con grandissima probabilità, faceva ritenere 
quasi per certa la ubicazione dell'antica Consilinum alla Civita presso Padula. 

Il benemerito prof. Arcangelo Rotunno, che salvò quel primo frammento, inte- 
ressò il Municipio di Padula perchè richiedesse al Ministero un piccolo sussidio, allo 
scopo di continuare lo scavo, nella speranza di scoprire il resto della lapide, e mi pregò 
di appoggiare la domanda per mezzo della Direzione degli Scavi in Napoli, alla quale 
appartengo. 

Ciò feci ben volentieri, e fortunatamente le nostre speranze sono state coronate 
dal più lieto successo. Ripreso lo scavo nel fondo Garone, con la sorveglianza del 
prof. Rotunno, se nulla d’importante fu scoperto relativamente all'edificio di cui fa- 
ceva parola il frammento epigrafico già venuto in luce, nè si ebbero altri rinveni- 
menti se non di alcune monetine di bronzo, corrose, venne però ritrovata, il 14 set- 
tembre, la desiderata metà dell’epigrafe. 

La lastra di travertino locale, ora ricomposta, misura m. 0,80 di lunghezza per 
m. 0,43 di altezza; ed ecco tutta intera l'iscrizione che vi è incisa: 


n o 
CVR&R®Pò COSILINATIVM 
PIORRETRIECIVENI BECERIGVALIIS 
ASOLO INPE/NSAvR®P9INS 
TANTIA SV/A ®F9C® 


Il supplemento Cosilinatium da me supposto al v. 2, e l'impensa del v. 4 
hanno avuto piena conferma dal ritrovamento dell'originale. Al v. 1 l'asta verticale 
da me supposta appartenente ad una L, nome del padre, è invece l'iniziale del co- 
gnome Primus. Al v. 3 in vece del supposto et murum, abbiamo il ricordo di un 
portico di Ercole che ora sappiamo per la prima volta aver ornato la città di Con- 
silinum, nè poteva congetturarsi. Al v. 4 abbiamo la notizia che le spese furono 
sostenute dal Municipio e non dal curator, come avevo supposto per gli elementi 
forniti dall'ultimo verso; naturalmente non v'è più luogo perciò ad una corstantia 
di cui Marco Vehilio Primo si sarebbe vantato, bensì ad una rstanzia. Infine la 
formula /aciundum curavit, non attesta, contro la mia supposizione antecedente, una 
restituzione. ò 
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Salvo tali lievi varianti, la riscontrata giustezza dei supplementi più importanti 
e più difficili, muta in piena ed assoluta certezza l'opinione che la Civita di Padula 
sia stata proprio Consilinum, e dilegua per sempre i pochi dubbî che, dopo il rinve- 
nimento della prima metà di questa epigrafe, potevano restare. In tale modo resta 
chiarito uno dei punti più oscuri e controversi dell'antica topografia della regione 
lucana. 
G. PATRONI. 


Regione II (APULIA). 


IX. CEGLIE DI BARI — /pogeo apulo con vasi figurati, rinvenuto 


nell'abitato. 

Nell'aprile del 1898 a Ceglie del Campo, presso Bari, in via Scessola, n. 2, si 
trovò un grande sepolcro apulo, dentro l’orticello della casa di tal Giuseppe Rocco 
Roppo fu Vincenzo. 

La fossa si apriva a 1 m. sotto il suolo di campagna, penetrando per 2 m. nel 
tufo; quindi seguiva la incisione della tomba per circa 3 m. di profondità dentro la 
pietra viva, con una lunghezza di m. 4.18 6 larga all'incirca m. 1.40. Coprivano 
l'ipogeo sette pietre rettangolari di tufo, disposte l'una accanto all'altra nel senso 
della larghezza del sepolcro e cementate, anche superiormente, con uno strato di pol- 
tiglia tufacea calcinosa, resistentissima. 

Il sepolcro era in direzione est-ovest e vi si rinvennero pregevoli ceramiche a 
figure rosse su nero, che ora sono in possesso del Roppo e delle quali do qui de- 
scrizione : 

1. Grande anfora a volute: un'ansa è distaccata. Alt. m. 0.71; apertura della 
bocca m. 0.42. 

Nel piano superiore: Perseo (clamide allacciata dinanzi al collo e rovesciata dietro 
le spalle; petasos alato in capo) protende col braccio destro la testa della Gorgone 
in mezzo a un gruppo di cinque Sileni atterriti; due a destra ignudi e contrapposti, di 
cui l'uno guardando indietro fugge verso la sua sinistra, a braccia levate per lo 
spavento; l’altro è caduto sopra un ginocchio, appoggiando la s. a terra, e si difende 
dalla terribile vista coprendosi gli occhi con la d.: tre a sin., dei quali i due più 
vicini alla testa di Medusa gettano i tirsi con espressione di disperato sgomento, e 
fuggono a dr. (il primo ha il capo volto indietro a sin., e si copre la vista; il se- 
condo ha l’ himation cadente dietro le spalle); l'ultimo (nebride sul br. s.) come 
colpito dall’avvenimento tende in alto le braccia, ed anch'esso è per fuggire. 

Nel piano inferiore: offerta di doni. 

Da sin. a dr. — a) efebo a sin. (benda sul capo) vuota o depone un grande 
canestro (decorazioni in giallo) sopra un vassoio sostenuto da un pilastro (altare? 
stele ?); 2) efebo a sin. col capo rivolto indietro e raggiato, tiene nella d. un elmo 
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ed è in atto di riceverne la visiera con paragnatidi (?) che una figura di profilo, 
volta a dr., gli porge con la d. (lungo manto, tunica manicata e aperta dinanzi, 
benda, dne flauti (?) nella s.); e) efebo di profilo, volto, a sin. (serto in capo sormon- 
tato da alte foglie lanceolate) posa sulla g. d. ben tesa, piegando la s. indietro ad 
angolo retto in alto: la donna ha portato ambo le mani dinanzi al collo, in attitu- 
dine (?) d'accingersi a togliere dal capo un canestro simile al precedente (chitone 
cinto alla vita e mancante in fondo del lembo anteriore per lasciar vedere fin sopra 
al ginocchio le gambe incrociate); 4) efebo a sin. (himation intorno alla metà infe- 
riore del corpo) appoggiato con la m. s. sul rabdos: ha di contro un altro efebo che 
chiude il quadro, come giungesse per ultimo, con la s. sull’anca, sostenendo con la d. 
il solito canestro in testa. 

Rovescio: cinque personaggi sviluppati per tutto il campo del ventre: Dionysos 
assiso, rivolto a dr., col br. s. appoggiato sulla spalliera del seggio (chitone ed Rima- 
tion, diadema ornato di benda e sormontato da cinque bacche di papavero (con bitor- 
zoli in rilievo) sugli steli, camziaros nella m. s.) — dietro 2Diorysos una Menade 
con torcia sollevata e protesa nella d., e secchia nella s. a braccio abbandonato lungo 
il fianco; un Sileno in piedi con le gambe incrociate, rivolto a dr., addossato ad una 
colonna ed appoggiato al 4hyrso — davanti a Dionysos una suonatrice di doppia 
tibia (Menade tibicine) coi capelli annodati sulla nuca è volta a dr. e fa danzare 
una Menade che le sta di fronte e in rapidissima mossa col capo vivamente rove- 
sciato all'indietro si appoggia al /hyrso ornato di nastro. 

Le incrostazioni della terra sulla superficie del vaso non rendono ancora sicura- 
mente visibili tutti i particolari delle rappresentanze. Il campo figurato è chiuso da 
zona dipinta a bastoncelli, in alto, e da zona con greca, in basso: palmette esternamente 
al labbro; tralcio di vite sul collo; nel campo sotto le anse elegante motivo di voluta 
con quattro palme opposte. 

2. Hydria: rotta nei manichi laterali: alt. m. 0.41: è figurata intorno con 
otto personaggi nella parte superiore dove hanno l'attacco i manichi: la zona è limi- 
tata da greca, sotto e da palmette alla base del collo. — Peleo sorprende Tetide in 
mezzo alle sorelle; guerriero (Peleo — pelasos e chitonisco cinto alla vita, clamide 
sul br. d. e due lance nella m., dalleon e spada a sin.) con la s. alzata, in presenza 
di cinque Nereidi spaventate, afferra per il polso una giovane (Tetide — chitone, 
himation, benda) la quale leva in alto le braccia per lo spavento, tentando la fuga 
verso sin., dove una giovane indossa in fretta l’Aimazion e fugge a narrare l’avve- 
nimento ad una figura virile barbata, collocata nello spazio dell’ansa orizzontale destra, 
(himation, Nereo?) che s'appoggia al ra2dos e con la m. d. è in atto di parlare: alla 
destra di Peleo Nereide fuggente verso dr. col capo rivolto indietro e il br. s. solle- 
levato per indicare la scena ad una compagna che è figurata nello spazio dell'ansa 
orizzontale sinistra: ai lati dell’ansa verticale posteriore due Nereidi fuggono in senso 
opposto, l'una (chitone con apopligma), alla sin. del manico, ha il br. d. levato in 
alto e fugge a dr. col capo rivolto indietro verso l’altra (chitone ed Rimazion), alla 
dr. del manico, fuggente a sin. con la medesima attitudine del br. s. in alto e il 
capo rivolto a dr. 
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3. Anfora: rotta nella parte superiore e frammentata nella bocca: alt. m. 0.54. 
A destra: conversazione di giovine guerriero (elmo corinzio) seduto verso sin. a gambe 
inerociate, il gomito d. sullo scudo (corona d'alloro), la s. appoggiata su due lance; 
con efebo (Rimazion sulla spalla s., raccolto nel br.) appoggiato con la s. su alto 
bastone. — A. sinistra: donna (chitone con co/pos) nell'atto di versare dall'oînochoe 
una libazione sulla coppa presentata con la d. da un giovine guerriero (chitonisco 
cinto alla vita e aperto dinanzi, lancia poggiata sul suolo e tenuta nella s. a br. pie- 
gato, scudo deposto). 

Rovescio: scena di rabdofori ammantati, a due coppie contrapposte — (la se- 
conda coppia è frammentata o mancante). 
Baccellature sulla spalla del vaso, palmette sul collo e sotto le anse. 

4. Lekythos: alt. m. 0.32: palmette sulla spalla e greca nell'alto del corpo: 
nel ventre vittoria alata, in piedi, che colla d. porta una corona. 

5. Altra simile: rotta nel bocchino: alt. m. 0.84: vittoria sorvolante che 
porta su ambo le mani una corona con benda. 

6. Gruppo di piccolo vasellame fra cui: 4) frammento di kylix; 2) oinochoe 
ad alto manico; c) piccola hydria con genio alato; d) lucerna verniciata in nero, con 
baccellature a rilievo, coperchietto tondo, manico verticale ad anello, bocchino del 
lucignolo a testa leonina; e) altre due lucerne simili e frammentate; /) patera ver- 
niciata in nero ad anse contrapposte orizzontali, con piede a listello; g) testa di 
rhyton, vasellini, ecc., ecc. 

7. Frammenti di altro grande cratere a volute, con figure rosse. 

8. Moltissimi frammenti di grandi vasi figurati in rosso su nero. 

9. Frammenti di almeno quattro kylikes con rappresentanze nell'interno del 
fondo, ed esternamente circondate da una zona con figure. 


Q. QUAGLIATI. 


Vasi figurati di Ceglie di Bari. 


Le ultime scoperte hanno, a chi lo ignorava, dimostrato ancora una volta, che 
nell'antichità la piccola, odierna borgata di Ceglie aveva un'importanza anche mag- 
giore della stessa Bari, la quale oggi, coi suoi 84 mila abitanti, si lascia assai 
indietro tutte le altre città della Puglia. I sepolcri sono colà incomparabilmente più 
numerosi e più ricchi, e le sue monete (cominciando forse dal 335 av. Cr.) sono nella 
regione le più diffuse fra i conî pugliesi e per numero superano da sole tutte le altre 
prese insieme, escluso forse Canosa. Verrebbe quasi fatto di pensare che Bari, il quale 
come si sa, deriva la sua importanza dall’ epoca bizantina, non fosse allora altro che 
un piccolo porto delle limitrofe città della terraferma, che qui intorno si mostrano 
singolarmente addensate. 
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Descriveremo senz’ altro due tra alcuni bei vasi trovati in diversi sepoleri di 
Ceglie. Sono anfore colossali (con iscrizioni) una delle quali, la più importante, è pas- 
sata al Musco prov. di Bari (!). 

1. Quest'anfora, dell'altezza di m. 1,25, con manichi a voluta (non a maschera), 
presenta degli ornamenti architettonici nelle spalie e sulla parte inferiore dove un bel 
fregio d'animali chiude la parte istoriata. 

A. Nel piano superiore spicca una quadriga che muove a sinistra, sulla quale è 
visibile Nike colle ali spiegate, rivolgendo la faccia a destra; ma qui la rappre- 
sentanza si interrompe perchè è guasta. Poi si legge AOANA ben conoscibile mal- 
grado la strana forma del © (2). La figura di questa dea è scomparsa per il guasto 
del vaso, ma si vede la lancia brandita. Seguono verso destra gli avanzi di due 
lingue di fuoco, che potrebbero significare essere la fine di un fulmine. Se il fulmine 
non era impugnato da Atena, con la mano sinistra, poteva essere di Giove, per il 
quale ci sarebbe abbastanza posto nella lacuna, ed a cui poi, e non ad Atena, natu- 
ralmente apparterrebbe la quadriga. Infine un tempio dorico, nascosto in parte dal 
terreno. In un piano un poco più basso, vicino al tempio, si vedono gli avanzi di una 
figura maschile che guarda verso il posto ove stavano gli dei e teneva arco e freccia 
in attitudine pare ostile. Nel piano inferiore si vedono scene di combattimento, a sini- 
stra due giovani, vestiti colla clamide e con cappello, l’uno col petaso, l'altro col 
pilos, i quali trasportano verso sinistra il corpo di una giovane donna riccamente 
vestita, che sembra morta o ferita. Un poco più in basso vi è un piccolo rogo divam- 
pante, di legni disposti regolarmente. A destra un giovane guerriero caduto, mentre 
un altro, accanto al quale si vede la gamba di un terzo, si slancia verso destra. 
Resta a descrivere un gruppo di figure visibile ancora al di sotto della frattura, 
che aumenta l'interesse, ma insieme la difficoltà dell’ interpretazione. Abbiamo, se 
non isbaglio, gli avanzi di una grotta, con una figura che a mezzo corpo sorge da 
uno stagno o palude. Essa con posa tranquilla tiene nella sinistra un oggetto che 
potrebbe essere una fiaccola oppure una vagina di spada. La testa è perduta e 
neanche dal vestito si può distinguere chiaramente il sesso. In fine un giovane che 
in rapido movimento, verso destra, piomba sul ginocchio sinistro rivolgendosi, pare, 
in su. Potrebbe darsi che avesse traversata l'acqua. Senza significato sono le grandi 
stelle dipinte al di sopra dei cavalli e della Vittoria, ed il mezzo disco giallo, con 
orlo punteggiato, simile ad un mezzo scudo, ornumento che ricorre parecchie volte 
su questa anfora. 

a) Collo del vaso. — Sopra un altare, vicino al quale si trovano, oltre di una 
ricca tenia o collana appesa, un tripode ed un’anfora sopra una colonna, caratteriz- 
zanti un santuario, si è rifugiato un giovine con la spada sgainata; ha il nome non 
conosciuto finora =TOPNYE; dietro a lui, verso destra, fugge una donna spaventata. 


(1) N. 3648. Conf. Breve Guida al Mus. Prov. 1899, pag. 23. 

(2) Bisogna notare che le iscrizioni su questo vaso sono graffite, non dipinte. Evidentemente 
il pittore nello scrivere i nomi cominciò dalla parte più vicina e proprio da Atena, ma non riuscì 
subito, nè col ©, al cui volle dare la forma più commoda rettangolare &, nè col secondo A, ove 
pure crepò la vernice. 
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A sinistra, un poco indietro dell’altare è caduto, puntellandosi colla destra al suolo, 
un altro giovine, MEAANINMNO=, che a giudicarne dal movimento sembrerebbe aver 
ricevuto un colpo sulla testa. Si avvicina correndo a grandi passi, da sinistra, ur re in 
età ancora fresca, nel solito costume rappresentato nei vasi di questa arte, cioè con 
lo scettro e impugnando nella destra la spada nuda. I suoi sguardi o irati, o sem- 
plicemente intenti, si incrociano con quelli angosciati del giovane sull'altare. Il re 
è chiamato MEPOY. Dietro lui si allontana, verso sinistra, imperterrita, una donna 
di aspetto regale, chiamata KAVMENH. Aggiungiamo che da ciascuna parte sorge 
un ulivo, è che nel fondo pendono uno scudo, ossia l’ornamento suddescritto, ed una 
patera, forse intesi qui per ex voto nel santuario. 

B. Rovescio. Nel mezzo vedesi un tempio con quattro colonne ioniche, dalla cui 
porta, caratterizzata per lignea, schiudendo con la sinistra un battente, esce una 
donna con gesto di spavento, che dai capelli corti è riconoscibile per la sacerdotessa. 
Potrebbe anche darsi che essa volesse rapidamente tornare nel tempio e serrare la 
porta. I suoi sguardi si volgono a sinistra, dove si vedono le due seguenti figure: 
una giovane donna, che sembra voglia accedere sotto il portico del tempio, e in atto 
di muovere il velo cadente dietro la nuca, mentre con l’altra mano fa un placido gesto, 
forse di maraviglia, verso il lato opposto del tempio, dove essa rivolge lo sguardo. Quivi 
muove a passi misurati un giovane, vestito solo con la clamide, col. petasos pendente 
sul dorso; tiene in ispalla, con la sinistra, due giavellotti. Dal lato opposto vengono 
verso il tempio due donne. La prima, velata come la già descritta, porta sul capo 
un'idria dipinta in giallo, che essa sostiene un po’ con la destra. Dietro di essa si affretta 
con mosse e gesti vivaci, una fanciulla, forse un'ancella. Essa ha sui capelli, legati alla 
nuca in un nodo, una mezza cuffia o reticella. Al di sopra del tempio sono due seudi, 
visibili solo per metà, e inoltre degli schinieri ed un elmo di foggia meridionale. A 
destra si vede un giovine con due lance, dal lato opposto una donna che parla ad un 
altro giovine. In due punti della rappresentanza, cioè sopra il gruppo snperiore a 
sinistra e sopra l'idria, sono dipinte due bende o tenie, a semplice scopo decorativo. 
Ugualmente la coppa che si vede sul gruppo inferiore a sinistra, serve solo a riem- 
pire lo spazio, ed è, al pari delle tenie, tolta dalle abituali scene mortuarie. 

Lo strano di tutta questa rappresentanza è che essa ricorda bensì nel suo 


insieme le scene mortuarie dei vasi apuli, ma chiaramente vi è incluso un significato 
mitologico, in quanto che la semplice edicola mortuaria con le figure di morti, è 
divenuta un tempio con la sacerdotessa e — forse — anche l’idria ha qui un signi- 
ficato maggiore che le solite offerte mortuarie. 

Per istabilire se esiste una relazione con la scena precedente, dove non mancano 
i morti, bisognerebbe poter prima spiegare quella. 

La rappresentanza sul collo (2), di questa parte del vaso, è interamente distrutta, 
e rimane solo una figura femminile alla estremità destra, la quale brandiva un tim- 
pano, ed indossava, a quel che sembra, una corta camicia. Ma in questa figura vi è 
molto di restauro. Anche sull'altra parte del collo, sopra descritta, le ficure femminili 
sono in qualche parte, sebbene giustamente, restaurate. È deplorevole che il restauro 
di un vaso così raro non sia stato fatto sotto sorveglianza archeologica; sicchè pa- 
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recchie figure hanno degli occhi e dei lineamenti che non stanno certo in relazione 
con lo stile artistico del vaso (!). 

Circa la scena interessante, sul collo, e che sembra essere influenzata da una 
tragedia, voglio osservare che Me/anippos e Klymene costituiscono una coppia regale 
conosciuta da altri miti; mentre Xr00vvé, nome incontrato qui per la prima volta, sem- 
brerebbe l'eroe eponimo degli Sturnini, nella Apulia centrale (Plin. III, 105), cioè pro- 
babilmente di quella città nella stessa regione, le cui monete portano l' iscrizione 
=TV (?). Visto poi quanto i miti Etoli (v. infra) siano favoriti sui vasi apuli di questo 
genere, è ovvio ricordare la scena sanguinosa avvenuta presso un altare, che trovasi 
menzionata nella Bibl. Apollod., I, 8 in fine. 

Si tratta della vecchia inimicizia dei fratelli Oeneus ed Agrios, e la rispettiva 
contesa delle loro famiglie per il regno. Diomede aveva restituito il regno al figlio 
di Oeneus, uccidendo i figli di Agrios e cacciando gli altri. Questi ultimi sono fuggiti 
nel Peloponneso, ove per cura di Diomede viveva anche Oeneus, allontanato dal trono 
per la vecchia età: oî dè diegvyories Ayoiov rraîdes evedostboaviss rreoù tiv TyAgpov 
sotiav vîjs Agradias tòv reoeoBirnv aresxtevav. Fra i figli di Agrios figura anche 
Melanippos; se non che nel racconto di Apollonio questo nome è fra i sopraviventi, 
che colà sono due soli (Onchestos e T'ersites). Se questo mito fosse inteso nel nostro 
vaso, Melanippos, sdegnato dal codardo misfatto dei fratelli, avrebbe dato un colpo 
all'uno, mentre l’altro è fuggito sull’ altare. Potrebbe anche darsi che Melanippos, in 
questa versione, non fosse fratello degli Agridi. Certamente in questo ciclo di pitture, 
al quale ci rimanda anche il vaso che dopo descriveremo, si penserà sempre in primo 
luogo a quel tale Melanippos Etolico, il famoso avversario di Tydeus nella guerra tebana, 
il quale con un atto simile all'indicato, avrebbe dato la migliore soddisfazione alla 
famiglia di Diomede ed ai cultori apuli di questo eroe. Noto infine, soltanto per uno studio 
più profondo da farsi su queste cose, che nella stessa famiglia si trovava, secondo il 
poeta della Alkmaeonis (Apollod. 1. c.), un eroe chiamato Xx «ovo, che allo XroovvÈ 
presente (quello sull'altare) potrebbe corrispondere come Keoxvoa a Corcyra, Boevtiot 
a Bruttii ecc., e come Ayvoros ad WÉEvotos. 

2. Il secondo vaso colossale, rinvenuto in un’ altra tomba (3), sebbene ugualmente 
in frantumi, è conservato per intiero; ma è di pregio artistico più limitato e di fab- 
brica diversa. Mentre quello del Museo di Bari ha i manichi a volute, dipinti come 
i pochi esemplari attici di questo genere, cioè con un ramo di foglie (al quale 
nel caso nostro seguono poi delle stelle), il presente vaso offre invece già i masche- 
roni che gli Apuli solevano attaccarvi. Il vaso dianzi descritto si distingue anche per 
la ricca cornice, quasi architettonica, del quadro principale e per un fregio di animali 


(!) Bisogna rilevare che nessun tentativo si è risparmiato per assicurare al Museo il vaso, 
che trovavasi a Bari, prima del restauro ed in stato frammentario. 

(&) Conf. Ceramica dell'Apulia preellenica Il, (Peucetia) nel Bullettino dell’ Istituto Arch. 
Germ. Rom. 1899. pag. 18, nota 1. 

(8) Il luogo di rinvenimento non è accennato. Il vaso si trovava quando io lo vidi nel 
medesimo luogo del primo vaso e fu detto d° essersi scavato pure a Ceglie o vicino, ma in diversa 


contrada. 


| 
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che al disotto di esso corre attorno il vaso. In questo secondo vaso le pareti del collo 
non sono istoriate, ma presentano già le grosse teste femminili con molti ghirigori 
a colori sovrapposti; particolarità di uno stile un poco più avanzato. Riguardo alle 
parti figurate posso dire subito che una sola parte merita la descrizione, poichè l’altra 
presenta in proporzioni smisurate un’ edicola bianca, col morto, un giovane col suo 
cavallo, circondata da alcune persone in minori proporzioni. Questa scena principale 
però offre una rappresentazione assai rara ed interessante, cioè la morte di Tersite. 

Nel mezzo si scorge una tenda o interno di casa, dipinto secondo lo stile dei 
soliti tempietti di questi vasi, nel quale, sopra una line seggono Achille af- 
flitto AXIAAEV=, ed il suo vecchio maestro Phoinix POINIZ. Appesi entro la tenda 
sì veggono uno scudo, uno schiniere, un acuto pileus ed una ruota di carro. Avanti 
all’ edifizio, un po' a destra, giace decapitato Tersite OEPZITAE. È un corpo che ci 
sorprende piuttosto per le sue misure, senza tutte le tracce di quei difetti, che se- 
guendo Omero, gli si sogliono attribuire. Si potrebbe pensare che per la posizione 
orizzontale il corpo, contro la volontà del pittore, abbia preso delle proporzioni mag- 
giori, ma il capo che, invece di essere calvo e tignoso, è coperto di una fitta capi- 
gliatura, e il tipo barbato, in cui non v'è alcuna traccia di abiezione, non lasciano 
sussistere alcun dubbio che qui si tratta di una concezione indipendente affatto da 
Omero e dai suoi seguaci. Anche la decapitazione stessa contradice interamente a 
quel che la poesia postomerica narrava intorno alla sua fine. Vero è, che una morte 
derivata da un ceffone non poteva esprimersi graficamente; ma peraltro tale motivo era 
fatto per il tipo meschino, deforme, tutt'altro che guerresco, proprio del Tersite di Omero. 

Tutt' intorno sono in un largo cerchio gettate delle masserizie che alludono alla 
precedente turbolenta scena: vedonsi una grossa anfora, una coppa con piede, un 
treppiede, piatti, bicchieri ed altro vasellame, da sembrare che l'uccisione avesse luogo 
durante o dopo un banchetto; però non mi ricordo di avere scorto nella pittura un tavo- 
lino rovesciato. Le rimanenti figure esprimono soltanto le differenti impressioni ed 
azioni per la morte avvenuta. Da dritta piomba contro la tenda Diomede (iscr.) 


« giovane, con la spada brandita, per vendicare il cognato; a fatica viene egli trat- 


tenuto da un giovane che si chiama AITQAOE, ed è quindi designato quale com- 
paesano o compagno del morto. Dal lato opposto dell’edificio si avanza Agamen- 
none (iscr.), con lo scettro, seguito da un doryphoros DOPBAE. Nel piano inferiore 
sta accovacciato, poggiandosi sulla lancia, Automedonte (iser.) mentre a destra 
fugge un giovane servo, sotto cui è scritto AMO (duoc). 

In una striscia superiore sono dipinti i numi. Nel mezzo MOINA, con le ali 
largamente aperte, a d. guardando AOANA ed EPMA&, seduta la prima; a sin. DAN 
giovane, un tipo statuario, veduto quasi dal dorso, con una pelle di pecora bianca 
sopra la spalla, appoggiato ad un tronco d'albero, con un bastone nella mano. Se 
verano forse altre figure divine o tracce di esse tra i frammenti, non ho potuto 
constatare, per la brevità del tempo che mi fu permesso di osservare i frammenti e 
per ricostruirne la composizione descritta. 

Proprio come nel primo vaso, l'oggetto anche qui venne scelto fra quelli che 
interessavano specialmente gli Apuli in questa epoca della cominciata ellenizzazione: 
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cioè fra i miti di Diomede e d'altronde fra quei dell’ Aetolia, le di cui antiche re- 
lazioni vere o finte coll’ Apulia si fanno sentire sino dal quarto secolo. Gli Aetoli 
stessi non si saranno contentati della brutta figura che fece nell’epopea jonica il loro 
rappresentante Tersite, ed avranno col tempo fatto valere delle tradizioni ben diverse. 
Infatti nella poesia Alessandrina donde dipende p. e. Quinto Smirneo, non vi è più 
lo schiaffo mortale, bensì un colpo della lancia di Achille. Di tale idea il nostro vaso 
offre la testimonianza più antica, tanto da lasciar intravedere nella decapitazione una 
tradizione molto speciale e derivata forse dalle leggende locali, certamente non pas- 
sata prima pel filtro, per così dire, della rappresentazione artistica. Si può notare 
che la decapitazione, la quale è rarissima nell’epopea jonica, come è motivo prediletto 
nell'arte Etrusca, si riscontra pure nella Tebaide con Melanippo, decapitato da 
Tydeo, e nel mito di Elide, passato dall'Aetolia in Peloponneso, ove Oenomao faceva 
decapitare i vagheggiatori della figlia (Arch. Zeîtg. 18583 Tav. 54). 
M. MavER. 


SICILIA. 


X. GIRGENTI — VWWaggio Bizantino del Balatizzo. 

Uno dei periodi ancora oscuri della storia di Sicilia è quello, che s' intitola, 
dopo il crollo dell'impero romano, da Bisanzio, per la corrente d'influenza, per la 
sua civiltà molto decadente fra noi, che forma la caratteristica del tempo. Avvenuta 
la divisione dei due imperi (390 d. C.), le irrazioni dei barbari non ebbero più freno 
nell'isola: la civiltà antica subì l'estremo rovescio e nulla venne risparmiato nella 
generale rovina del carattere, della morale e della coltura. Anche sopra Agrigento 
passò il turbine, svellendo dalle radici quanto di grandioso e di bello aveva incon- 
trato; e se, al sorgere del cristianesimo, il novello sentimento religioso, del quale 
vive solo il ricordo negli scritti di S. Gregorio II, di Leonzio e di Cassiodoro, potè 
svolgersi con calma relativa, in grazia dei tributi imposti all’antica città, contro di 
essa doveva inveire più tardi l’orda dei Musulmani, che tutto abbatterono e rasero 
al suolo (829). 

Appunto per la scarsezza degli avanzi di quel tempo, l'attenzione degli storici 
siciliani si rivolse allo studio di altri periodi, molto più ricchi di ricordi letterarî e 
di monumenti; anzi è avvenuto il caso che dagli archeologi sono state segnalate, come 
reliquie arcaiche e poi come tali accolte e diffuse da riputati scrittori di antichità, 
alcune costruzioni megalitiche, appartenenti al periodo bizantino. 

Del quale, invero, da pochi anni soltanto si è incominciato a conoscere fra noi 
qualche cosa. 

Il sud-est dell’isola si può dire sia stato esplorato palmo per palmo da quello 
instancabile archeologo che è Paolo Orsi. Per la dottrina e l'attività del quale molti 
monumenti megalitici e parecchi villaggi hanno ricevuto sicuro battesimo di quel 


periodo storico. 
Il prof. Giuseppe Fiùhrer, il quale con competenza e zelo di apostolo della scienza 
attese ed attende ad illustrare le catacombe di Sicilia, fra non guari completerà il 
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suo lavoro, aggiungendo ai classici sotterranei di Siracusa (') la nostra Yragapani, 
quasi ignota sino ad oggi ai dotti e per la quale la storia della religione cristiana, 
anche fra noi, imprimerà la sua prima pagina, registrerà il primo monumento. 

Nondimeno il materiale assicurato all'archeologia è ancora ben poca cosa, mentre 
quello, che si va discoprendo, si offre incerto e viluppato di difficoltà, e va studiato 
con ogni cautela, per non incorrere in errori. 

Nei primi di maggio dell’anno 1898, tornato da una escursione mattutina nella 
campagna a sud-ovest di Girgenti, che desrada sino al vallone detto delle Cavoline, 
mi venne fatto, salendo per la costa dell'Annunziata, di battere un sentiero, da me 
conosciuto sino dalla fanciullezza. Però la vista di due grotte contigue, evidentemente 
antiche e riadattate modernamente a pagliaio, attirò la mia attenzione così, che un 
contadino si offrì d' indicarmene molte altre. 

Infatti, condotto da lui nell'orto vicino, ho veduto, per la prima volta, quello 
che non mi sarei mai aspettato. La contrada è quella sottoposta alla estrema linea 
di case, che a sud della città si distendono da presso la chiesa del Carmine a quella 
di S. Francesco di Paola. Denominata, per le cave di pietra, Balatizso, costituisce il 
il lembo più occidentale della collina, il quale a mezzogiorno del Rabato, sobborgo 
cittadino, discende a picco sino alla vallata. Il magro detrito nella, parte più bassa 
e l'accumulo di macerie, dipendenti da rovina di case e di abitati prossimi nella 
più alta, danno al luogo aspetto diverso per la diversa coltivazione del suolo. 

La formazione del terreno è pari a quello dell’ intera contrada: immenso strato 
di roccia, tufo arenario conchiglifero, per deposito marino, nel pliocene quaternario. 

In questo lembo di collina, elevato fra m. 220 e 160, secondo la carta dello 
Stato Maggiore Italiano, con inclinazione eguale e. costante verso sud-ovest, giace 
l'ossatura di un borgo antico, la quale si allarga con uno sviluppo di oltre 300 m. 
di estensione da nord-est a sud-ovest e di 140 in media da sud-est a nord-ovest. 
Guardandolo, si resta colpiti d'ammirazione, specie per la quantità di cubicoli aperti 
nella roccia: nessuna cosa è costrutta o murata, tutto pare sorto di un pezzo solo, 
e fu opera paziente di scavo e d' intaglio. Il terreno vedesi in tutta la sua lunghezza 
sezionato da tagli verticali, alla distanza, l'uno dall'altro, di 13-15 metri circa. La 
roccia intermedia, essendo stata scavata e tolta via, ha dato luogo a delle aree pia- 
neggianti. In modo che quella regione ha l'aspetto di una gradinata, nella quale la 
parete di fronte, prodotta dal taglio, costituisce l’alzata di un gradino e lo spazio, 
che vi sta dinanzi, il piano del gradino immediatamente inferiore. Nelle pareti ver- 
ticali, a foggia di piccoli ricoveri trogloditici, trovansi ingrottati dei cubiculi e da- 
vanti ciascuno di essi, l’area di un cortile rettangolare in una prima fila, in una 
seconda due altre aree minori, l'una contigua all'altra, parimenti rettangolari, con la 
bocca di una cisterna. 

In qualche parte al cortile manca il cubicolo. Quando lo spazio consente, dinanzi 


(1) Le Catacombe di Siracusa erano state prima del Fiihrer visitate ma, non studiate da in- 
signi archeologi. Solo l'Orsi, nel 1893 e 94, ha illustrato il prodotto dei suoi scavi in quelle di 
S. Giovanni. Cf. Notizie degli Scavi del mese di luglio 1893 e di dicembre 1895. 
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questi due vani, in terz’ordine, si può rintracciare anche l’area di un ambiente più 
grande, raffigurante il suolo di un camerone che chiameremo atrio. 

Un camerone o atrio, due piccoli vani con cisterna ed un cortile con cubicolo 0 
grotta, formavano, dunque, il tipo della casa, che si ripete con regolare uniformità 
l'una accanto all'altra, lunghesso ogni sezione. Di ciascuna parte diamo le misure 
medie. Ogni cortile è formato di un’area rettangolare, colla dimensione variabile da 
m. 8,80 X 4,20 a 11 X 4,50 ed è, oltre che dalla parete di nord, limitato da due 
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muri traversi e da un terzo, parallelo alla parete. Essi hanno tutti la larghezza 
di m. 0,65. 

I due traversi seguono la inclinazione della collina in modo, che nel principio 
l'altezza è di m. 1,50, alla fine, là dove si confonde col muro di sud-ovest, è di 
m. 0,50 nello stato attuale del terreno. Sopra questi muri inclinati la superficie uguale 
non presenta verun segno di elevazione. Le aree dei vani minori formano rettangoli 
di m. 2,50 X 3, senza contare le quadre ed hanno muri d’ identica dimensione, 
cioè di m. 2,50 X 0,50 X 0,65. 

La pianta planimetrica che qui sopra si riporta, chiarisce meglio la' descrizione 
ea i particolari dell’ insieme. 

CLASSE DI SCIENZE MORALI ecc. — Memorie — Vol. VITI, Ser. 5°, parte 2* 66 
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Se il complesso di sì vasto villaggio sorprende per la regolarità delle sezioni 
non solo, ma per l'uniformità della struttura, il dettaglio desta non minore interesse. 
In un punto, che vuol essere il centro della parte scoperta del villaggio, una zona 
bislunga di terreno, larga m. 5,30, si distende da nord-est a sud-ovest, attraversando 
perpendicolarmente le sezioni e interrompendo le file degli abituri. Essa perciò si man- 
tiene più alta dei cortili e raggiunge il piano della casa, ogni volta che si ritrova a 
livello dei vani minori. Quella zona pare una strada; e simili strade si dovevano ripetere 
di tratto in tratto. 

A volte due cortili sono comunicanti fra loro per mezzo di un adito, largo m. 0,75, 
praticato nel muro divisorio. L'architrave, in questo caso, è formato del muro che 
discende di un pezzo. A volte sono due i cubiculi disimpegnati da unico cortile. A 
volte un solo cubicolo, avente ingresso ed una o due finestre sopra una corte, trovasi 
in comunione coll’ altro contiguo a sinistra per mezzo di un piccolo passaggio, specie 
di deduos. L'ingresso a dette grotticelle, d' ordinario ha forma di trapezio, il quale, 
allo stato presente di sovrapposizione di terreno, misura i lati da m. 0,40, 0,60 a 
m. 0,60, 0,90 col minore in alto; talvolta è ad arco, abbozzato alla meglio, in forma 
di semicerchio. Nell’ interno le celle hanno l'altezza, dal primitivo livello, di m. 2; 
presentano il suolo pianeggiante, per lo più quadrilatero (da m. 2 X 1,50 a 3,20 X 2,80); 
ma in alcuni conservasi la forma curva agli angoli della volta. In essi non havvi 
alcuna particolarità da rilevare, se si toglie qualche piccolo incavo a foggia di cap- 
pelletta ed i segni di stipiti interni in qualche finestra. L' inerostamento onde sono 
rivestite le pareti, che appaiono perciò scabre, è dovuto alla perenne infiltrazione d' ac- 
qua satura di sali calcarî. 

Tornando al cortile, si osserva che nell'adito rivolto a sud-ovest, i pilastri por- 
tano all’interno gli stipiti, con angoli rientranti di m. 0,10, condotti a sguscio sul 
suolo, con variazione di m. 0,20 sulla luce esterna. 

Nelle pareti dei muri sono quasi sempre incavate delle nicchie rettangolari 
(m. 1,10X0,80X 0,20), taluna delle quali con tramezzi formati della medesima 
roccia; altre, invece, ai lati interni verticali portano due incassi trasversi, come per 
sostenere dei palchetti o tavolette dalle estremità. Simile accidentalità si riscontra 
nel santuario di Costa dell'Oro, presso Buscemi, scoperto di recente dall’Orsi ('). 

Di sopra a qualcuno di questi armadî e sull'ingresso di qualche grottina, al- 
l'esterno, si vedono dei canalicoli a sezione triangolare (m. 0,02 X 0,045), evidente- 
mente incavati per ricevere il deflusso dell'acqua e deviarla sino al suolo della corte. 

Identica particolarità si riconobbe già in alcune tombe sicule (*). Qualche incavo 
nella faccia interna dei muri del cortile sembra praticato per dar luogo ad un focolare. 

La forma delle cisterne è sempre a campana; la bocca presenta per lo più la 
superficie circolare, senza regolarità nella linea; in qualcuna havvi la quadrilatera. 


(1) P. Orsi, Sacri Spechi con iscrizioni greche, scoperti a Buscemi presso Alrar: Notizie 
degli Scavi 1899, pag. 460. 

(&) Idem, Quattro anni di esplorazioni sicule nella Provincia di Siracusa: Bullett. Paletn 
ital., an. 20°, 1894, pag. 104. 
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Di cisterne v è un grande numero. Sui diciotto gradini ne ho contate più di quaranta. 
Qualcuna è grandissima, capace di oltre 200 mec. di liquido, da servire a più abi- 
tazioni vicine. Portano intonaco impastato imperfettamente, con rade grosse scaglie, di 
mattone, con calce e frammenti di sostanza organica. All'analisi chimica ho trovato 
proporzioni esuberanti di carbonato di calcio. Lo spessore è variabile, ma non rag- 
giunge mai i 5 0 i 4 cm. di quello delle cisterne greche, più compatto e ben for- 
mato per ricchezza di mattone pesto e qualità d’ idrato calcico. 

Astraendo da ogni considerazione critica, massime chi, come me, non ha molta 
famigliarità colle reliquie di sì fatte abitazioni, potrebbe pensare ad un avanzo di 
opera preellenica. Infatti non si riscontra colà veruna di quelle costruzioni megali- 
tiche o miliolitiche, caratteristiche dell'età post-romana bassa, del 4° o 5° secolo, nè 
ruderi di casupola o cumulo di macerie appartenenti a rovine di fabbriche del 5° o 
6° sec., nè alcuna di quelle cinte murali, che denotano le aree rettangolari di qualche 
edifizio; nessun accenno, insomma, di elevazione, che denunzi una qualunque tecto- 
nica per la quale si richiama un'epoca determinata nella storia dell'arte. Invece qui, 
tutto quello che si osserva è scavato. Fu quindi per me spontaneo il ricorrere col 
pensiero alla esistenza di un villaggio siculo dell’ ultimo periodo, di tarda età, con- 
temporaneo cioè alla colonizzazione dei Dori. È vero che (dall'Orsi descritti e dise- 
gnati in pianta) si conoscono e parecchi villaggi ed una ampia abitazione, palazzo 
e chiesette in Pantalica, il tutto scavato nella roccia (*), la chiesuola di S. Pietro 
presso Buscemi e quella della Cuba, presso Siracusa (?), nella prima delle quali ogni 
cosa è parimenti incavata, dalle mura ai pilastri, dai cameroni laterali all'altare; e 
nella seconda è palese l’ innesto della fabbrica su pavimento e piede di roccia. È 
vero che a Rosolini esiste una grande basilica sotterranea, ma nel Balatizzo invece, 
oltre della caratteristica di grottine trogloditiche, che si ripetono nella maggior parte 
dei cameroni, trattasi di grossa borgata, quasi una città, perchè tutta intera doveva 
estendersi sopra uno spazio quadruplo e anche quintuplo di quello che presentemente 
si vede; perchè a nord-est doveva continuare per l'attuale borgo di S. Croce e rag- 
giungere, come evidenti tracce denotano, la pendice, che risale fin sotto l' edifizio 
degli Oblati. Ad est, come dimostrano i ruderi e le numerose cisterne, doveva dila- 
tarsi sin oltre la collina, sottostante al Carmine, che oggi trovasi investita da mac- 
chie di fichi d'India e perfettamente trasformata dalla bonifica ad ortaggio. Che i 
Siculi, d'altro canto, non abbiano lasciato costruzioni di rilievo e che siano scarsis- 
sime nella nostra isola le così dette fabbriche ciclopiche a blocchi di grande squadro, 
già sapevamo per gli scritti pregevoli dell'Orsi. Di qualcuna egli fa menzione come 
dell’&vaxzioov di Pantalica. Non pertanto qualche dubbio restavami, sul quale ho 
chiesto consiglio all’Orsi medesimo, di cui contribuì non poco la franca opposizione 
alle mie idee, se poi rendendogli omaggio per l'esattezza della induzione e per la 
veracità del suo giudizio, riportato, sin dal principio della mia scoperta, su rapporto 


(1) Chiese bizantine del territorio di Siracusa, nella Byzant. Zeitschrift, VII, pagg. 17-28. 
(3) V. Bysantinische Zeitschrift, Nuove Chiese Bizantine nel territorio di Siracusa, an. 1898, 
pagg. 624-831, 
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analogo di due anni fa, ho ritrovato il vero. Più tardi le mie più estese nozioni, 
maturando coll’ indagine il lavoro, mi ponevano in grado di affermare che nel vil- 
laggio del Balatizzo, l'opera colossale d' intaglio, compita con mezzi meno rudimen- 
tali e con disegno prestabilito, le cisterne rivestite d’ intonaco piuttosto cattivo, il 
rinvenimento, sotto il collo di una cisterna, di frammento di tubo di argilla cotta, 
il sito sempre delle cisterne, addossate alle corti da un lato, dall'altro al muro di uno 
dei vani minori, hanno scosso la mia prima convinzione, trattarsi cioè di una borgata 
anteriore alla occupazione dorica e mi fanno ritenere che su quella ossatura di roccia, 
sul cadere dell'impero d'occidente, una gente povera, agricola, mediocremente orga- 
nizzata in società, relativamente poco progredita, costruì la sua dimora. 


Ce GIS 
esplorati 


Cortile 


A questo punto uno scavo s' imponeva. Da esso potevo attendere la luce, che 
il caso richiedeva e mi accinsi a scavare, anche a spese mie. 

L'anno scorso, nel mese di luglio, col gentile consenso del fittaiolo, contadino 
Ignazio Paragallo, mi feci a vuotare una cisterna e ad abbassare il livello di un 
cortile e del cubicolo annesso. La cisterna era ignota a tutti. Si andò allo scopri- 
mento per analogia di sito. Da essa, dopo cinque giorni di lavoro di quattro operai, 
sotto la sorveglianza mia personale, non si estrasse oggetto di notevole interesse. 
Anzi di mezzo a delle pietre e macerie di ogni genere, fra numerati teschi di cane 
e di coniglio, tra femori e fibule di altri animali più grossi, insieme con radi fram- 
menti di vasi verniciati, ho visto tirato fuori dei pezzi di mezzo squadro, discreta- 
meute intagliati, fra i quali due notevoli, portanti stipite sopra una delle facce più 
lunghe. Fu non poca la mia maraviglia, quando, collocativi i due massi a posto 
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sopra i due piedritti della porta in modo, che lo stipite dell'uno corrispondesse a 
quello tagliato nel macigno, ho constatato il perfetto loro combaciamento. 

La loro pertinenza in un'opera di elevazione muraria era evidente. Continuando 
ad estrarre terriccio, mi accorsi che esso, man mano che si rimuoveva da strati più 
profondi, rendevasi sempre più fine e di colore oscuro. Dal fondo, in mezzo alla 
polvere umida e brunastra, che riempiva la conca, vennero fuori un'ansa di argilla, 
un disco basaltico e un frantoio di pietra dura. 

1) L'ansa (alt. cm. 3, larg. cm. 8) è formata di materia argillosa, insufficien- 
temente cotta; di grana ordinaria la pasta, poco liscia alla superficie, di colore rosso 
cupo caratteristico dei fittili preistorici, nella frattura presenta strie nerastre, come 
se in mezzo all'argilla fosse rimasta della materia organica, che venne carbonizzata 
nella cottura. È una di quelle anse rudimentali, attaccate al labbro grosso ed atton- 
dito del vaso, le quali bene si adattavano alla impostazione della mano. Non esitai, 
nel vederla, a giudicarla un'ansa pertinente ad un vaso preistorico, di notevole grandezza. 

2) Il disco è un solido di basalte, della forma di una focaccia, del diametro 
di 12 cm., depressa e levigata quasi nelle due superficî, avente ciascuna una fos- 
setta al centro; torno torno, il margine di 2 cm., trovasi contuso e compresso. È 
una specie di casse-téte. Pietre simili si rinvennero nelle tombe sicule, nelle grotte 
e nelle officine preistoriche di arnesi litici ('). 

8) Una pietra basaltica della grandezza di un pugno (9!/2X4 cm.), rappre- 
senta uno dei tanti frantoi globulari a servizio dei macinelli di roccia dura. Servi- 
vano, in tempi preistorici, a schiacciare e tritare la polpa delle frutta selvatiche. 

Simili macinelli isolati, o coi rispettivi frantoi, si trovarono in parecchie loca- 
lità di abitazione sicula, come nei depositi di Castelluccio ecc. (?). 

Indi procedetti allo scavo del cortile. Dal suolo del quale, in mezzo al terreno 
antico, alto 40 cm., si è messo alla luce un materiale abbondantissimo di frammenti 
di tegole di argilla cotta e di coppi striati, di colore giallo verdastro. Non mancano cocci 
di anfore e rottami di vasi e di stoviglie, a vernice colorata, con predominio dei 
colori bleu cupo e bianco sporco; alcuni ordinarî e rozzi hanno colore latteo sporco; 
altri su fondo bianco verniciato, portano linee a disegno grossolano con striscie in 
giallo o celeste, segnate a tocco di pennello. 

In tutti questi mi pare di avere ravvisato /esti/moni di epoche alte e tarde del 
medio evo, dalla bizantina all'araba, alla normanna e giù sino al 1800. Nessun og- 
getto, che denoti la presenza della civiltà‘ ellenica. Di rilevante, in mezzo al ter- 
riccio diligentemente frugato, ho rinvenuto: 

1. Una monetina di bronzo, dell’epoca degli Aragonesi in Sicilia, cioè dopo 
il 1300. 

2. Un'assicella di osso lavorato, a forma conica, superficie liscia, lunga 8 cm. 
con diametro della base di 5 mm. e, presso l'apice, con linee rilevate e girate a 
spirale come i passi di una vite. 


(1) Cf. P. Orsi, Di due sepolereti siculi nel territorio di Siracusa, pag. 7, Palermo Tip. 
« Lo Statuto », 1893. 
(&) Idem, Quattro anni di esplorazioni sicule, ecc. pag. 217. 
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8. Due rottami di vetro diafano, sottile, spettanti a piccola fiala o fiaschetto. 
4. Frammento di piccola croce in laminella di rame. 

Del cortile esplorato mi resta a notare, che coll’abbassamento del suolo si è visto, 
sotto lo scalino dell'adito, un canaletto circolare di 5 cm. di diametro. 

Evidentemente aveva lo scopo di permettere l'uscita dell’acqua piovana. Di fuori, 
il canaletto si prolunga in un solco, incavato nel vivo, per deviare l’acqua dalla bocca 
della cisterna contigua. 

Estesi poi lo scavo sin dentro la piccola grotta, dalla quale vennero alla luce, 
nello scalino d'entrata, due fossette quadre, di lato 22 cm., profonde 6 cm. e distanti 
tra loro cm. 5, spazio sufficiente per poggiarvi il piede nell’atto di entrare. Sull’in- 
gresso di questo medesimo cubicolo, nel taglio esterno, sono praticati i canalicoli pel 
deflusso dell’acqua. 

All'interno la parete si dispiega in leggiera semicurva da sud-est a nord-ovest. 
Il suolo, come la volta, ha la forma di un segmento di cerchio e segue nella curva 
la superficie cilindrica della parete, che termina ai due lati, facendo angolo con la 
parete piana del muro anteriore. L'ingresso ha forma di trapezio, di cui l'altezza è 
di m. 1.42, largh. media m. 0.70, mentre il suolo e la vòlta hanno le due misure 
in m. 2.05 e 1.50. Sono questi i risultati assai scarsi dello scavo. 

Non per tanto un giudizio credo si possa formulare anche suffragato del carattere 
generale, che presenta l'insieme del villaggio. Quindi a me spetta dire, a la stregua di 
tale carattere e dei pochissimi rinvenimenti, quale sia il mio parere intorno all’epoca 
del villaggio e quale gente vi dimorò. 

Se da un canto la presenza di un'ansa, di un frantoio e di un disco fa dubitare 
della loro provenienza, dall'altro vi ha un complesso di resti e frammenti di oggetti, 
che parlano del secolo V e VI d. C. I vetrini, la croce, un mucchio di rottami, di 
stoviglie e di tegole, dimostrano l'abitazione coperta dei Bizantini. Il canaletto ipo- 
gradinale dell’adito, i canalicoli sopra qualche armadio della corte e sopra l' ingresso 
della grotticella esplorata, le sue piccole buche quadre per la raccolta dell'acqua, dànno 
però ragione a pensare che una volta il cortile siasi mantenuto senza copertura 0, 
per lo meno, incompletamente difeso. Ma poi che i cristiani, come ebbe a rilevare il 
Fiihrer, incavarono eziandio i canaletti sull'ingresso delle catacombe, per allontanare 
l'acqua delle pioggie, — facile e spiccio mezzo all'uomo di tutte l’epoche per ripa- 
rare, in simili congiunture, un oggetto dall’azione dell’acqua — il sospetto di una 
remota antichità preellenica viene eliminato. Ciò non ostante, quella celletta, anche 
per la forma delle pareti e della volta, lascia un certo qual dubbio sulla preesistenza 
di qualche cosa di siculo, e lo stesso Orsi, che in compagnia del Fiihrer, condussi 
sul luogo, non escluse la possibilità di un sepolero siculo, incluso poi nell'abitato 
bizantino. Ma niente altro, pel resto: l'ansa appartiene a vaso siculo; però non può 
essere presa în considerazione, se non come oggetto sporadico. Il disco, poi, ed il 
frantoio possono anche stimarsi oggetti probabilmente usati dalle popolazioni del pe- 
riodo basso romano o bizantino. 

Per ora il rinvenimento di qualche raro oggetto di carattere preistorîco, al più indiche- 
rebbe che in vicinanza del villaggio fosse stata, assai secoli prima, un'abitazione sicula. 
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Inoltre, nei così detti cubicoli non bisogna raffigurare altro se non un accessorio 
della casa, anzichè — come alla bella prima parrebbe al visitatore che si lascia 
impressionare dalla originalità di essi — la destinazione a luogo di ricovero e di 
riposo di quella povera gente: però che, a contarli e misurarne l’angusto spazio, si 
deduce subito ch'essi non furono costrutti per dormirvi. Ci sono delle sezioni intiere 
— e specie quelle più vicine al confine meridionale della borgata — in ciascuna 
delle quali si contano tre o quattro cubicoli sopra sette cortili. Ci sono, quindi. cor- 
tili senza cubicoli. Infine, la pianta riportata mette in chiaro che sopra un'area di 
abitazione di m. 12 X 18.80 non si trova che la sola cella sopra descritta, insufficiente 
cioè a contenere un uomo sdraiato sul suolo. 

Se nei pretesi cubicoli sono aperte nicchie e buchi per tenervi lucerne, le quali 
farebbero pensare ad una dimora, anche notturna, di gente, ciò non esclude potersi 
più ragionevolmente indurre che in tempi posteriori all'abbandono del villaggio quei 
tugurî abbiano dato ricetto a persone di campagna. L’avere rinvenuto nel vano di un 
finestrino (m. 0.40 X 0.50), d'una grotta, costruita con pietre e gesso dall'interno e 
affatto interrata dalla parte del cortile, sette monete della fine del XVII secolo, raf- 
forza la mia opinione ('). 

Lo scavo ulteriore, l'esame del contenuto di altre cisterne e lo studio accurato 
del terreno — se pure la vanga dell'ortolano non avrà fra qualche anno deformata 
la faccia del villaggio — darà forse campo a modificare il mio giudizio; ma fin oggi 
coi risultati ottenuti dalle ricerche, colle nozioni delle civiltà storiche e colle cono- 
scenze delle reliquie relative, lungi dall'attribuire una remota antichità a questa 
grossa borgata del Balatizzo, sono autorizzato a ritenere ch’essa sia sorta nel se- 
colo V d. C., fiorita nel VI e non sia arrivata probabilmente all'ottavo; che in un 
primo momento siasi servita della corte senza tetto; in un secondo vi abbia fatto la 
copertura, possibilmente con tegolato rettangolare, a ripidi pioventi, sostenuto da pi- 
lastri, elevato dal suolo e libero nel centro, come nella corte della casa romana. In- 
vece, con sufficiente verosimiglianza, dovettero essere innalzati, sino da principio, i 
muri di uno dei due vani e quelli dell'atrio, lasciando scoperto l'altro, dov'è la 
cisterna. 

Così la tettoia della corte essendo poco elevata, permetteva luce ai vani anteriori 
e non ne toglieva alle case costrutte sul gradino immediatamente superiore. Le ci- 
sterne, incluse fra le case, dovevano sopportare i colli; ma di essi non resta alcur 
accenno, anzi in taluna vi ha il sesto, come di coperchio di legno, che la chiudesse 
nel suolo. Tubi di argilla cotta dovevano regolare il corso dell'acqua piovana, prove- 
niente dai tetti. 

Per tal modo gli abituri non erano che tante buone case, solidamente costrutte 
su piano e piede di roccia, e quelli che ho appellato cubicoli, con maggiore proba- 


(1) Sono sette monete di bronzo dell’epoca del dominio spagnuolo in Sicilia, riferibili al 
regno di Carlo III. Furono trovate l’una su l’altra in un angolo della finestra, dopo averne rimossa 
la solida ostruzione dall'interno. Portano tutte l'aquila, da un lato, dall’altro la leggenda Felicitas, 


con la data 1700. 
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bilità erano adoperati come riposto o stalla di piccoli animali. Del materiale sovrap- 
posto a questa ossatura nulla è rimasto, perchè fu impiegato nella costruzione della 
città vicina, prima del mille. 

L'abitazione, così formata, era piccola ma comoda per una famiglia, che viveva 
umilmente di povere industrie e di lavoro campestre, in quel periodo oscuro della 
bizantinità. 

A riaffermare tutto ciò, è vero che non concorrono altri indizî positivi, come il 
ritrovamento sul posto di monete e di altri oggetti caratteristici del tempo, nè si 
accertò ancora l'esistenza di una chiesuola o di una necropoli, nei dintorni, di tipo 
cristiano, colle sue catacombe, con gli arcosolî polisomi; nè di semplici tombe a fossa 
o a campana, nella nuda roccia; ma tale mancanza in località, dove l'abitazione e la 
coltivazione secolari hanno modificato più volte il piano della campagna, non deve 
costituire un argomento avverso alla realtà di una borgata dei primi tempi medioe- 
vali. La quale, del resto, ebbe vita brevissima, forse di due o di tre secoli; perchè 
travolta, insieme alle altre, nell'incendio e nella demolizione dei villaggi aperti e 
senza difesa colle successive irruzioni dei Goti, dei Vandali e, più tardi, degli Arabi, 
venne diruta; e forse molti dei suoi figli, coi robusti elementi di Agrigento, conven- 
nero alla fondazione della nuova città di Ghergheni, sulla vetta di questa rupe, che 
era stata la sede dei Camicei. 

Così il primitivo nucleo di cristiani della città nostra, anzichè in Agrigento, 
dove il paganesimo colle sue spire potenti avvolgeva la novella fede, potè nascere e 
svolgersi in silenzio sull’aperta collina di Girgenti, in quel sito, che oggi si chiama 
Balatizzo. 

S. BonFIGLIO. 


Roma, 18 novembre 1900. 


NOTIZIE DEGLI SCA VI 


NOVEMBRE 1900. 


ALPES COTTIAE. 


I. VAYES. — Indagini archeologiche în una stazione neolitica della 
Valle di Susa. 


Varî anni or sono, trovandomi in Susa per alcuni scavi archeologici nella cinta 
romana di quella città, ebbi occasione di vedere nel Civico Museo alcune armi neoli- 
tiche di grande bellezza, che descrissi in una breve Nota, presentata al Bu//eliino 
di Paletnologia Italiana (1). In quella piccola Nota io riportai la notizia raccolta 
dal personale del Museo, che le dette armi provenissero da Villarfocchiardo. 

Il compianto dott. Biagio Rumiano, dal quale alcune delle armi erano state donate al 
Museo, ebbe a rettificare questo errore e al dott. Piolti, del gabinetto mineralogico del- 
l Università di Torino, ed a me, assicurò che le armi gli erano state date dai mina- 
tori della cava di gneiss di Vayes, presso Condove. Aggiungeva inoltre che una delle 
accette, tuttora di sua proprietà, era già stata illustrata in una delle Relazioni, che 
mi era sfuggita, letta dal compianto prof. senatore Ariodante Fabretti, nella Società 


di Archeologia e Belle arti di Torino (°). 


(1) Bull. di Paletnol. Ital., anno 1897, p. 101. 
() Atti della Società di Archeol. e Belle Arti di Torino, anno V, p. 15. 
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Alla regione di Vayes il prof. Piolti ed io rivolgemmo allora il nostro studio 
ed avemmo la fortuna di rintracciare nella cava tenuta dai Fratelli Pent, le tracce 
evidentissime di una stazione di età preistorica e più precisamente neolitica. Acqui- 
stata così la certezza, credemmo nostro dovere di riferire la cosa all’egregio sig. Di- 
rettore del Museo di Antichità, che appunto aveva raccomandato vivamente agli stu- 
diosi, ed in particolare al signor Piolti ed a me questo interessante e troppo trascurato 
ordine di ricerche archeologiche piemontesi. 

Presentata la cosa alla Direzione generale delle Antichità e Belle arti, fu da 
questa concesso un fondo per praticare gli scavi nella località designata. La quale 
località, come già accennai in un precedente rapporto, si trova presso Condove, ma 
sul fianco destro della valle della Dora, e più precisamente, in prossimità del vil- 
laggio di Vayes, tra questo paese ed il prossimo e celebre borgo della Chiusa. 

La stazione neolitica si compone di un gruppo di ripari sotto roccia, i quali 
sfortunatamente sono stati in questi ultimi anni sconvolti dal piccone dei cavatori 
e peggio ancora dalle mine, che hanno fatto cadere una buona parte di quella rupe 
di eccellente gneiss, usato per costruzioni e recentemente per la base del monumento 
al Principe Amedeo di Savoia, dello scultore Davide Calandra. 

Nei pochi giorni di scavo che ci furono permessi dalla inoltrata stagione, in 
quella località precocemente rigida, fu rivolta l'attenzione ad uno dei ripari sotto 
roccia che presentava più spiccati i caratteri di una abitazione primitiva, per essere 
quasi completamente riparata da un lastrone di gneiss, che una frana secolare aveva 
lasciato in equilibrio stabile contro la parete a picco della montagna. Questo rifugio, 
aperto verso valle, offriva all'uomo un riparo, che ad arte poteva essere reso più 
sicuro contro il vento, spesso furiosissimo, della vallata; sicchè per la poca distanza 
dal fiume e dalla via naturale che lungo il corso di esso risaliva dal piano ai recessi 
dell'Alpe, e per le condizioni di facile difesa, quel luogo dovette essere sede di una 
o più famiglie umane. L'indagine diligente di questo riparo ci dette alcune belle 
accette di rocce dure, assai ben levigate, ossa di animali, e numerosi frammenti 
di stoviglie, alcune grossolane, altre più fini, tutte però di impasto assai rozzo, con 
grossi elementi frammisti nella terra, una magra argilla raccolta probabilmente a 
pochi passi dalla stazione, nel fondo della valle. 

Vasi interi non ci fu dato di raccogliere, come era presumibile, dato il carattere 
dello strato, che era di abitazione, non di tomba, e le condizioni in cui esso si tro- 
vava; ma alcuni frammenti hanno evidenti tracce di ornati, a motivi decorativi, di 
grande semplicità e di perfetta analogia a quelli riscontrati nella ceramica delle sta- 
zioni neolitiche d’Italia e della Francia e specialmente delle grotte artificiali, dei 
dolmens e delle allées couvertes, da varî anni esplorate nelle varie contrade del- 
l' Europa. 

Anche un altro prossimo riparo, questo però semplicemente a piedi di roccia, che 
venne in quei giorni di novembre esplorato, dette ossa di animali, alcune anche di 
specie oggidi scomparse dalla valle, frammenti di ceramica e due mirabili accette 
levigate, lunghe m. 0,20, entrambe di grande bellezza e di perfetta conservazione. 
In questo momento, a pochi giorni di distanza dallo scavo, non è ancora possi- 
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bile dare che questo breve e primo cenno della scoperta, tanto più che coi fondi che 
ancora restano a disposizione, intendiamo di continuare nella prossima primavera gli 
scavi, sospesi per l'inclemenza della stagione, e che speriamo possano tornare proficui 
alla conoscenza della civiltà neolitica della nostra regione Piemontese. In attesa di 
quel momento, si proseguiranno gli studî del materiale sinora trovato, studî che per 
la parte mineralogica saranno condotti, colla ben nota competenza, dal prof. Piolti, e, 
per quanto riguarda i dati topografici ed archeologici, dallo scrivente. I resti di fauna 
e di flora rintracciati nello scavo saranno studiati, e lo ascrivo a fortuna, dal pro- 
fessor Parona, della Regia Università di Torino, al quale anticipo, a nome degli 
studiosi, sentiti ringraziamenti. Così non posso chiudere questa mia Nota senza una 
parola di riverente omaggio alla nobile e venerata memoria del dott. Biagio Rumiano. 
È col nome di questo insigne e studioso medico, filantropo amatissimo da tutta la 
Valle di Susa, e che lasciò di sè vivo, imperituro desiderio in quanti lo conobbero, 
che io, d'accordo col mio egregio collaboratore e dei fautori di queste ricerche, 
propongo resti designata negli studî preistorici la stazione neolitica di Vayes, della 
quale il dott. Rumiano fu il vero scopritore. Ed una parola di gratitudine deve essere 
rivolta in questo scritto anche ai fratelli signori Pent, i quali con lodevole esempio 
concessero al Museo archeologico di Torino piena facoltà di eseguire questo scavo e 
quanti altri occorresse fare nell’avvenire, per lo studio di quella stazione. È quindi 
mio dovere additarli alla pubblica riconoscenza, augurandomi che l'esempio di questi 
umili e generosi minatori, di questi probi valligiani, trovi nel forte Piemonte nume- 
rosi imitatori. 
A. TARAMELLI 


Recione X (VENETTA). 


II. ESTE — Giornale degli scavi eseguiti nell’ orto della Pia Casa di 
Ricovero tra gli anni 1895 e 1898. 

Nel giorno 22 febbraio facendosi alcuni lavori di ampliamento nel fabbricato 
della Pia Casa di Ricovero, e procedendosi a scavi per l'impianto di nuove fondazioni, 
il capo-mastro muratore Veronese scopriva una tomba del IV periodo della civiltà 
arcaica atestina, abbastanza ricca di suppellettile. 

In seguito a questa scoperta, previo consenso della Presidenza del Pio Istituto, 
fu deliberato di esplorare i cortili interni del Ricovero. Si ricuperò quivi una nuova 
tomba; ma le ricerche in quell'area dettero scarsi frutti e si passò allora ad esplo- 
rare l'orto di proprietà dello stesso Istituto, attiguo alla chiesetta di S. Stefano. 

In quest'area pertanto ebbero luogo le indagini, a cui sì riferisee il presente 
giornale, negli anni 1895 '97 e ’98. 
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La fig. 1 offre la pianta generale dell'orto predetto, con l’accenno alle varie 
trincee e alle tombe rimesse in luce. Ogni trincea poi e le singole tombe sono rese 
in maggiori proporzioni e con più esatti particolari dalle singole piante e sezioni 
delle figg. 3-11. 

Nell’ indicazione delle tombe si è tenuta presente la nota divisione, fatta dal 
prof. Prosdocimi, della civiltà primitiva di Este in quattro periodi, divisione, che risultò 
confermata pienamente dai particolari topografici dello scavo. Alcune tombe spettano 
ad età transitoria fra i singoli periodi. 


i RAI 


Fic. 1. 


c) Trincea I, anno 1895. — 2) Trincea II, anno 1895. — c) Trincea III, anno 1895. — d) Trincea I, anno 1897. — 
e) Trincea II, anno 1897. — f) Trincea III, anno 1897. — 9) Trincea IV, anno 1897. — 4) Trincea V, anno 1897. — 
7) Trincea VI, anno 1898. — 7) Trincea VII, anno 1898. 


Le tombe o sono a semplice buca, o constano di sei sfaldature di pietra cal- 
care rossa, proveniente dai colli Euganei, e disposte in forma di cassetta rettangolare. 
La profondità delle singole tombe si è calcolata dal livello superiore di esse, 
alla superficie eccetto in casi, che saranno espressamente indicati. 
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Per agevolare la determinazione dei tipi dei vasi fittili, si riproducono nella fig. 2 
le forme principali, così degli ossuarî, come dei vasi accessorî. 


Scavi dell’anno 1895. 
Trincea I (fig. 3). 


24 marzo. Nel lato nord si tracciò una trincea, lunga m. 4, larga m. 3,50. 

16 marzo. Si ebbe la certezza che per circa la metà questa trincea era stata 
frugata con scavi precedenti, inquantochè il terreno appariva rimaneggiato; e questo 
tratto in pianta viene rappresentato con punteggiatura. 
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18 marzo. Si abbandonò la metà della trincea ritenuta esplorata e nell'altra parte 
| si scoprì la 
Tomba n. 1 (III periodo) alla profondità di m. 1,20, in semplice buca. Ossuario 
tipo 4, dipinto a zone rosse e nere, che stava rovesciato con poche ceneri nell’interno 
e con due pezzi di trachite colonnare, vicini. 


* a Ì 


Fic. 3. — Pianta della trincea I, scavi dell’anno 1895. Scala 1:100 


Tomba n. 2 (III p.) alla profondità di m. 1,25 a cassetta, tutta sconnessa e 
mancante di due pareti e del coperchio. Conteneva alcuni cocci di vaso. 
i 19 marzo. Si approfondì lo scavo fino a m. 3,50, e a m. 8 comparve uno sche- 
| letro umano, orientato con la testa a nord. Era tutto schiacciato e le ossa decomposte 
non si poterono raccogliere. 
Comparendo il terreno vergine, si deliberò di aprire una seconda trincea subito 
presso a questa. 


Trinora II (fig. 4). 
Lunga m. 4,50, larga m. 2. Sotto lo strato vegetale si scoprì un battuto di 


breccia calcarea dello spessore di m. 0,10, sotto a questo lo strato romano di circa 
m. 0,40 e quindi il terreno alluvionale, che racchiude i gruppi di tombe. 
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22 marzo. — Tomba n. 3 alla profondità di m. 0,75, a cassetta, lunga m. 0,90, 
larga m. 0,50, alta m. 0,55, violata, senza coperchio e senza suppellettile. 

A m. 1,90 si segnalò una cordonata di sfaldature calcari poste verticalmente, 
avanzo di un recinto di tombe. 

Tomba n. 4 (IMI p.) alla profondità di m. 1,60, a cassetta, lunga m. 0,40, larga 
m. 0,30, alta m. 0.25. Ossuario tipo #, dipinto a zone rosse e nere, coperto da cio- 
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Fia. 4. — Pianta della trincea II, scavi dell’anno 1895. Scala 1:100 


tola, e un bicchiere tipo s, pure dipinto a rosso e nero. Dentro l’ossuario le ossa com- 
buste ed una fibula in bronzo ad arco pieno. 

Tomba n. 5 (III p.) alla profondità di m. 2,40 in semplice buca con terra di 
rogo. Ossuario tipo 9g, di rozza fattura, due bicchieri tipo s, e una coppetta tipo x. 

Tomba n. 6 (III p.) alla profondità di m. 2,70, in semplice buca con molta 
terra di rogo. Ossuario 4, dipinto a zone rosse e nere, coperto con una ciotola ad alto 
piede, e piccola ciotola. Dentro l’ossuario una fibula in bronzo a navicella. 

23 marzo. — Tomba n. ? (III p.) alla profondità di m. 3, a cassetta, lunga 
m. 0,74, larga m. 0,49, alta m. 0,52. Ossuario 4, dipinto a zone rosse e nere con 
ciotola; due vasi accessorî tipo ossuario /, due bicchieri tipo s, quattro coppette x e 
una tazza a manico rialzato <. Dentro l'ossuario una fibula ad arco semplice, un' ar- 
milla e una bulla di bronzo, due fibule serpeggianti, un punteruolo e una palettina 
di ferro. 
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Tomba n. 8 (III p.) alla profondità di m. 2,40, a cassetta, lunga m. 0,50, 
larga m. 0,45, alta m. 0,50. Ossuario %, dipinto rosso e nero, con ciotola coperchio 
ad ‘alto piede decorata di stralucidi, due vasetti accessorî s ed 7, tre ciotole, una 
delle quali con ansa laterale orizzontale al fondo, e una tazza 4. Dentro l’ossuario 
una fibula ad arco gonfio con un anellino infilato nell’ago, alcuni frammenti di bronzo 
e tre fusaiuole fittili. 

Tomba n. 9.alla profondità di m. 2,80. Consisteva in una semplice sfaldatura 
di calcare, sulla quale stavano ossa combuste e in mezzo a queste una fibula in 
bronzo, di tipo serpeggiante. 

Alla profondità di m. 3,15 si trovò lo scheletro di un bambino, orientato con la 
testa a levante, che in causa della fracidità delle ossa non fu possibile raccogliere. 

Sotto la tomba n. 11 alla profondità di m.-3,70 si trovò la parte posteriore di 
uno scheletro di cavallo. 

25 marzo. — Tomba n. 10 (III p.) alla profondità di m. 3,10, a cassetta, 
lunga m. 0,22, larga m. 0,15, alta m. 0,19. Piccolo ossuario , dipinto d’ ocra e gra- 
fite, con coperchio, contenente pochissime ed esili ossa combuste. 

Al lato opposto della trincea, alla profondità di m. 2,50, si trovò uno scheletro 
umano orientato con la testa a nord steso supino, tutto schiacciato e decomposto, sulle 
ginocchia del quale posava un fondo d'ossuario tipo %. Sotto allo scheletro si trovò 
una cordonata, e alla distanza di un metro, verso sud, un'altra che aveva una curva 
opposta alla prima e che accennava a chiudere il gruppo di tombe già scavato. 


TrinceA III (fig. 5). 


9 aprile. Si tracciò una nuova trincea in continuazione alla precedente, lunga 
m. 4, larga m. 3,25. 

Subito sotto lo strato vegetale si trovò lo strato romano, e sotto a questo il battuto 
di breccia calcare dello spessore medio di m. 0,20. 

Perforato il battuto, comparve lo strato alluvionale e a m. 1 si scoprì la 

Tomba n. 11 (III p.). Ossuario tipo 4, tutto schiacciato contenente ossa combuste. 

12 aprile. — Zomba n. 12 (III-IV p.) alla profondità di m. 1,35, a cassetta 
lunga m. 0,90, larga m. 0,68, alta m. 0,67; il coperchio di questa tomba era lungo 
m. 1,50 e largo m. 1,05, per modo che sopravanzava, e sotto a questo riparo accanto 
ad una delle pareti più brevi si trovarono all'esterno due ossuarietti 9 con ciotola, 
uno dei quali decorato di un giro di bugnette, che conteneva una fibula in bronzo 
tipo Certosa. Questa tomba era violata e non racchiudeva che un gambo di coppa p, 
una tazza 2 e una tazza greca con anse laterali u; sulla platea si rinvennero sparse 
le ossa combuste, e in mezzo a queste si raccolse un ciondolo ovale di ferro. 

Tomba n. 13 (II p.) alla profondità di m. 1,80, a cassetta, lunga m. 1,25, larga 
m. 0,72, alta m. 0,75. Era violata e conteneva: 

Ossuario fittile 4, dipinto e lucidato a zone rosse e nere, portante decorazioni 
impresse a stampo, due coppe p, una ciotola, sei vasetti accessorî s, due tazze 4 e 
due cilindri a due capocchie, uno dei quali ornato di vaghi disegni geometrici impressi. 
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Dentro l’ossuario, alcuni frammenti di fibule, varî pendaglietti formati da tre 
anellini fusi insieme, due anellini e una piccola armilla in bronzo. 

Sulla platea, una lama stretta e lunga in ferro con manico di bronzo, rappresen- 
tante una testina di cane e una punta di lancia in ferro. 

13 aprile. — Zomba n. 14 (IV p.) alla profondità di circa m. 1,20, a cas- 
setta. Non si possono indicare la profondità precisa e le dimensioni, perchè era man- 


Fic. 5. — Pianta della trincea III, scavi dell’anno 1895. Scala 1:100 


cante di coperchio e con le pareti frammentate e sconnesse. Era violata e sulla platea 
si raccolsero: tre vasetti tipo dell'ossuario 7, uno tipo dell’ ossuario g e due bicchieri s, 
quattro ciotole III p., otto ciotole di argilla cenerognola, due delle quali portano graf- 
fita l'iscrizione X A N .A., cinque ciotole di argilla giallastra, una patera e una tazza ©, 
ambedue di tipo greco. Sulla platea una fibula in ferro di tipo Za ene, una fusa- 
iuola fittile e alcuni frammenti delle ossa craniali di un bambino. 

17 aprile. In fianco alla tomba n. 13 si trovarono infisse verticalmente, a breve 
distanza l'una dall'altra, tre stele trachitiche di formazione colonnare, alte circa 
Tito ILA 

18 aprile — Zomba n. 15 (III p.) alla profondità di m. 2,10, a cassetta, 
lunga m. 0,50, larga m. 0,35, alta m. 0,40. Ossuario 4, di splendida conservazione 
con ciotola, tinto e lucidato in ocra e grafite, tre bicchieri s e una ciotola. Dentro 
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l'ossuario un pezzetto di bronzo informe (ves rude ?), e sulla platea il guscio di un 
uovo di gallina. 

22 aprile. — Tomba n. 16 (II-III p.) alla profondità di m. 2,30, a cassetta, 
lunga m. 0,30, larga m. 0,25, alta m. 0,35. Ossuario ò, con ciotola, due bicchieri s, 
due ciotole. Dentro l'ossuario una fibula serpeggiante e due pendagli in bronzo. 

23 aprile. — Zomba n. 17 (IIL p.) alla profondità di m. 2, a cassetta, lunga 
m. 0,50, alta m. 0,40, larga m. 0,43. Ossuario 4 con ciotola, dipinto a zone rosse 
e nere e un pentolino tipo # senza ansa. Dentro l’ossuario un pezzetto di bronzo 
informe (@es rude?) e una fusaiuola fittile. 

24 aprile. — Tomba n. 18 alla profondità di m. 2,30, a cassetta, lunga 
m. 0,48, larga m. 0,40, alta m. 0,30. Era circondata da terra di rogo, priva di una 
parete e della suppellettile. 

26 aprile — Zomba n. 19 (II p.) alla profondità di m. 3,10, a cassetta. Aveva 
forma irregolare non essendo le pareti bene squadrate; era lunga m. 0,65, larga m. 0,65, 
alta m. 0,50, coperta da molta terra di rogo, in mezzo alla quale si trovarono dodici 
cilindri a due capocchie, alcuni graffiti e sette ciambelle d'argilla. Conteneva: 

Ossuario fittile 5 decorato di borchie di bronzo, due oteî 77, uno dei quali con graffiti 
riempiti di smalto bianco, una rozza coppa n, con gambo graffito ed ansa verticale 
perforata; cinque tazze a manico rialzato x, alcune decorate di borchie di bronzo, e 
una scodella ansata. Dentro l’ ossuario, due fibule, una ad arco semplice e l'altra a 
navicella, moltissimi frammenti di armilla a fettuccia di bronzo, due aghi crinali, al- 
cuni tubetti rivestiti di foglia d'oro, un rasoio lunato in frammenti, un coltellino 
di ferro con manico di bronzo ed alcune perlette vitree. Sulla platea un lungo col- 
tello di bronzo con lama serpeggiante e manico a bossolo, e alcune zanne di cignale. 

Tomba n. 20 (II p.) alla profondità di m. 3 in semplice buca. Ossuario f, tutto 
schiacciato, decorato di borchie. 

Tomba n. 21 (II p.) alla profondità di m. 3,10, a cassetta, lunga m. 0.60, larga 
m. 0,55, alta m. 0,50. Sul coperchio in mezzo a molta terra di rogo giacevano schiac- 
ciati: un vaso c graffito, una coppa 7, due coppe 0, una delle quali con graffiti riempiti 
di smalto bianco, e varî frammenti di altri vasi che non si poterono ricomporre. 
Nell'interno racchiudeva: 

Una situla in bronzo con maniglie laterali, alle quali sono appesi dei pendagli, 
tre ossuarî tinti e lucidati in nero, un vaso tipo e, un orcio m, quindici tazze x, al- 
cune con ansa rilevata e alcune decorate di borchie, una ciotola, una coppetta ad 
alto piede, con graffiti ed orlo espanso, e una coppa di bronzo. 

Dentro gli ossuarî: 


Sette fibule a navicella e una con rivestimento di smalto, quattro aghi crinali, 
un anello, alcuni tubetti di bronzo e perline vitree formanti una collana, un pen- 
daglio di bronzo e un altro di osso. La situla conteneva una spada ed un’ascia a 
bossolo di bronzo frammentate, uno scettro tubolare rivestito di foglia d'oro e una 
numerosa serie di frammenti di vasi diversi in bronzo e di anse di situlette fram- 
mentate. Sulla platea, infine, una sega e due lime in bronzo, quattro coltelli a lama 
serpeggiante, un'ascia ad alette e un rasoio lunato, di bronzo. 
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29 aprile. — Tomba n. 22 (III p.) alla profondita di m. 1,50, a cassetta, lunga 
m. 0,60, larga m. 0,40, alta m. 0,54, contenente la suppellettile tutta schiacciata e 
infracidita. 

Tomba n. 23 (III p.) quasi subito sotto alla platea della precedente a, m. 2,10, 
in semplice buca, con schermi laterali di sfaldatura calcare. Rozzo ossuario 9 con 
due ciotole. 

Tomba n. 24 (III p.) alla profondità di m. 2.40, a cassetta, lunga m. 0,45, 
larga m. 0,45, alta m. 0,45. Piccolo ossuario 2 con ciotola frammentata e vasetto 
accessorio s. 

Tomba n. 25 (III p.) alla profondità di m. 2,70, a cassetta, lunga m. 0,73, 
larga m. 0,45, alta m. 0,57, mancante di una parete, contenente solo una lama di col- 
tello in ferro e pochi frammenti di uno scettro tubolare di bronzo. 

Tomba n. 26 (III p.) alla profondità di m. 2,50, a cassetta, lunga m. 0,30, 
larga m. 0,380, alta m. 0,30. Ossuario % dipinto a zone rosse e nere con ciotola de- 
corata di linee a stralucido, e due bicchieri s. Dentro l'ossuario due fibule ad arco 
semplice allungato. 

Raggiunto in tutta la trincea il terreno vergine del colle, si chiuse lo scavo. 


Scavi dell’anno 1897. 
TrINcEA I (fig. 6). 


11 ottobre. — In seguito a nuova concessione della Presidenza del Pio Rico- 
vero, si tracciò una'trincea parallela all’ ultima fatta nell'anno 1895, lunga m. 5, 
larga m. 4. 

Levato lo strato vegetale dello spessore di cent. 50, si scoprì un battuto di 
frammenti di breccia calcarea, sotto il quale comparve lo strato romano con fram- 
menti di mattoni, embrici ed una numerosa serie di cocci di vasi romani, alcuni dei 
quali del genere aretino. Fra quest'ultimi notasi un fondo di patera col bollo in 


rilievo: 
DIO 
PAN 
e un fondo di ciotola col bollo: 
TATI | 


e alcuni frammenti di vasi pure aretini, sulle pareti dei quali, in rilievo e a stampo, 
sono disegnati fiori, palmette e sagome diverse. Unitamente a questi cocci sì rin- 
venne un frammento di patera a vernice nera, un peso di terra cotta, a forma pira- 
midale ed una mattonella da pavimento. Questo strato aveva lo spessore di 45 cent. 

12 ottobre. — Sotto lo strato romano nettamente si presentò la terra alluvio- 


nale che ricopre i gruppi delle tombe. 
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Tomba n.27, a cassetta. Era stata precedentemente violata e presentava le pareti 
dirute, col coperchio da un fianco. La profondità della platea di questa tomba alla 
superficie era di m. 1,80, misurava in lunghezza m. 1,10 ed in larghezza m. 0,60. 
Era priva di oggetti e solo in fianco ad una parete si rinvenne una ciotola (III-IV p.) 
e sparsi nel terreno circostante cocci del III p. 

13 ottobre. — Tomba n. 28, a 
cassetta. Era violata, mancante del 
coperchio. Conteneva pochi cocci del 
III p. unitamente ad alcuni insigni- 
ficanti frammenti di bronzo e ad una 
sferetta ricoperta da un guscio. Stava 
alla profondità di m. 1,65, lunga me» 
tri 1,00, larga m. 0,80, alta m. 0,70. 

Tomba n. 29, a cassetta. Non re- 
stavano che pochi tratti delle pareti più 
lunghe. Conteneva un frammento del 
piede di un vaso di bronzo, un fram- 
mento di centurone, due anellini, un 
pezzetto di bronzo informe, una fusa- 
iuola d'argilla e alcuni cocci del III p. 
La platea era alla profondità di m. 1,80, 
lunga m. 1,10, larga m. 0,80. Tanto 
questa tomba quanto le precedenti erano 
accuratamente stuccate con marna gialla 


nelle connessure delle pareti. 

14 ottobre. — Sgomberata la trin- 
cea dai residui delle tombe si rag- 
giunse la profondità di m. 1,80. Sotto 
alla tomba n. 27, ma un po' più a 
nord, si scoprì un ammasso di fram- 
menti di lastre calcaree intramezzate 
da strati di terra di rogo che aumen- 
tava in proporzione che si approfondiva 
lo scavo. Ad un tratto si scoprirono 
in mezzo a marna gialla, cocci di vasi e moltissimi bottoni in bronzo. Fra i 
cocci, che sono del II p., sono notevoli alcuni appartenenti ad un finissimo vasetto 
lucidato a nero con grafite, decorato di borchie e borchioni di bronzo. Sotto a questo 
cumolo di sfaldature calcari, terra di rogo e cocci, si scoprì una parete di tomba, e siccome 
questa veniva a cadere nel limite della trincea, si decise di allargarla dal lato nord. 

15 ottobre. — Levato lo strato vegetale si presentarono le stesse particolarità 
prima accennate e si raccolse un fondo di vasetto aretino col bollo: 


Fra. 6. — Pianta della trincea I, scavi del- 
l’anno 1897. Scala 1:100 


(Pvsci) 
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18 ottobre. — Zombda n. 30, a cassetta. Il coperchio stava alla profondità di 
m. 2,85, era rotto e rovinato nell’interno della tomba che era lunga m. 1,10, larga 
m. 0,98, alta m. 0,77. Le pareti avevano il non comune spessore di cent. 12, ed erano 
contornate da breccia calcare per lo spessore di cent. 40. La parete di sud era rinfor- 
zata da altra sfaldatura di calcare che era tenuta aderente con marna gialla. Tutte 
le fessure erano pure stuccate con marna. Apertala si riscontrò che era stata violata 
e che mancava di un tratto di parete. Dalla accurata struttura esterna e dall'abbon- 
dante materiale accumulato sopra il coperchio, si argomenta che doveva trattarsi di 
una ricca tomba del II. p. 

Tomba n. 31, in fianco, ma più alta della precedente, alla profondità di m. 2,15, 
a cassetta, lunga m. 0,80, larga m. 0,60, alta m. 0,80. Era violata e mancava di 
una parete. 

Non conteneva nessun oggetto. 

Tomba n. 32 (I-II p.) alla profondità di m. 2, a cassetta, lunga m. 0,95, larga 
m. 0,70, ed alta m. 0,77. Era costruita con solide lastre calcaree, contornata e co- 
perta di molta terra di rogo, in mezzo alla quale si trovarono due coppe ad alto gambo 
frantumate e alcuni cocci appartenenti ad un vaso zonato rosso ‘e nero, decorato 
del meandro ottenuto con listerelle di stagno. Conteneva: 

Un grande vaso di bronzo, situliforme, munito di coperchio a callotta, sul quale 
riscontraronsi i residui di un tessuto. Dentro a questo vaso si trovò un ossuario fit- 
tile %, decorato di zone rosse e nere, con relativa ciotola coperchio. Era per tre quarti 
pieno di ossa combuste, e in mezzo a queste si rinvennero: una fibula ad arco sem- 
plice con catenelle e pendagli sferici, un'armilla di verghetta di bronzo quadran- 
golare, ripiegata a due giri, due perlette e una fusaiola di vetro smaltata di giallo. 
Nello spazio interno lasciato dall’ossuario, stavano in posizione verticale tre lunghi aghi 
crinali, due dei quali muniti del copripunta, e un mestolino, forato di bronzo. 

Situla in bronzo e coperchio, decorati di disegni geometrici ottenuti con punti 
a sbalzo. Racchiudeva un ossuarietto fittile 7 coperto da ciotola, decorati di zone 
verticali a stralucido, con poche ossa combuste. 

Situla in bronzo simile alla precedente, senza decorazione e priva del coperchio; 
rotta in più pezzi. 

Situla in bronzo con coperchio a callotta munito di un’ansetta verticale. Rac- 
chiudeva un vaso fittile a forma di bicchiere s, lucidato a nero, coperto da ciotola 
a stralucidi, con poche ossa combuste. 

Due coppe fittili p frammentate. 

Sulla platea, infine, che era spalmata con marna gialla, si trovarono alcuni 
frammenti di uno scettro tubulare di bronzo, un paalstab in ferro e una fusaiuola fittile. 

19 ottobre. — Nell'angolo sud-ovest della trincea comparvero due cordonate di 
calcare rosso disposte a leggera curva accennanti a chiudere il gruppo delle tombe 
scoperte; si trovavano alla profondità di m. 3,40, aventi l'altezza di m. 0,50 e cor- 
revano a breve distanza parallelamente l'una all'altra. 

25 ottobre. — Zomba n. 33 (II p.) alla profondità di m. 3,30, a cassetta, lunga 
m. 0,35, larga m. 0,30, alta m. 0,30. Era piena di terra penetrata per gli inter- 


HI 
| 
| 
| 
i 
i 


ESTE — 534 — REGIONE X. 


stizî delle pareti e conteneva un ossuario fittile, tipo /, frammentato, decorato di un 
giro di borchiette di bronzo, coperto di ciotola con le sole ossa combuste. 

Tomba n. 34 (I-II p.) in semplice buca alla profondità di m. 4,10. La sup- 
pellettile era circondata da terra di rogo e consisteva in un ossuario fittile /, con- 
tenente, oltre le ossa combuste, un rasoio di bronzo frammentato, un vasetto a ventre 
rigonfio con accenni di anse arcuate, una fusaiuola e due tibie di bruto. 

26 ottobre. — In fianco alla tomba n. 32 si scoprì la 

Tomba n. 35 (II-III p.) che aveva in comune con la precitata una parete. Stava 
alla profondità di m. 2,40, a cassetta, lunga m. 0,50, larga m. 0,40, alta m. 0,25. 
Conteneva: un ossuarietto 9 coperto con ciotola, un vasetto del tipo ossuario 4, de- 
corato di disegni geometrici graffiti, due vasetti fittili, uno dipinto a rosso, l’altro a 
nero. Dentro l’ossuario stavano due grandi fibule a navicella, in bronzo, tre anellini e 
un anello piatto di bronzo, due perlette vitree e un oggettino indeterminato di ferro; 
stante la poca capacità dell'ossuario e la esilità dei residui delle ossa combuste, 
sembra la tomba di un bambino. 

Sotto alle due cordonate scoperte il giorno 19 se ne trovò una terza, alla profondità 
di m. 3,90, alta circa m. 0,50, che aveva lo stesso andamento. 

27 ottobre. — Raggiunto in tutta la trincea la profondità di m. 4,80, e incon- 
trandosi lo strato vergine del colle, sparso di ciottoli di trachite raminga e ottenen- 
dosi per ripetute prove la certezza che in quel terreno non si trova alcuna reliquia 
archeologica, si decise di colmare lo scavo e di aprire verso nord-est, subito appresso 
a questa, una nuova trincea. 


TrincgA II (fig. 7). 


28 ottobre. — Si tracciò la nuova trincea lunga m. 5 e larga m. 4,50. S' in- 
contrarono le stesse particolarità della precedente negli strati superiori; solo per metà 
e precisamente dal lato nord-est si ebbe la certezza che in epoche anteriori dovette 
aver luogo uno scavo, poichè il battuto di scaglia era interrotto e gli strati del ter- 
reno rimescolati. Simile fatto ebbe a riscontrarsi nelle successive trincee e queste 
zone vengono indicate in pianta con punteggiatura. 

29 ottobre. — Tomba n. 36 (III-IV p.). Cadeva appunto nella zona già frugata, 
perciò era violata. Stava alla profondità di m. 1,00, a cassetta, larga e lunga m. 1,00, 
con le pareti frammentate, alte in media m. 0,80, senza coperchio. Sulla platea alla rin- 
fusa si trovarono dei frammenti di vasi fittili decorati di zone rosse e nere, frammenti 
di ciotole di argilla cenerognola e una patera greca, tipo v, verniciata in nero. 

80 ottobre. — Tomba n. 37 (II p.) alla profondità di m. 2,70, a cassetta, lunga 
m. 1,00, larga m. 0,70. Era ricoperta di terra di rogo e di lastre di sfaldatura cal- 
caree, in mezzo alle quali si raccolsero ventinove cilindri a due capocchie, alcuni 
frammenti di coppe ad alto gambo e alcuni cocci appartenenti ad un vaso lucidato 
a nero, decorato di listerelle di piombo formanti un vago disegno geometrico. 

Dentro conteneva: 

Grande vaso in bronzo, situliforme, con coperchio a callotta, sul quale si riscon- 
trarono avanzi di un tessuto. 
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Direttamente dentro al medesimo stavano le ossa combuste, in mezzo alle quali 
si scoprirono un lungo ago crinale in bronzo, alcuni bottoni con peduncolo pure in 
bronzo, un'armilla in ferro, diciotto statuine-pendagli di tipo egizio di smalto bianco, 
numerosa serie di perline in pasta bianca e varî pendaglietti in osso, oggetti que- 
st'ultimi formanti una collana. 

Situletta in bronzo, con coperchio 
a.callotta, munito di ansa verticale, de- 
corato di puntini a sbalzo, che conte- 
neva un vasetto fittile, tipo dell’ossu- 
ario /, lucidato a grafite, decorato sul 
collo di borchiette di bronzo, pieno di 
oggetti così distinti: dodici fibule in 
bronzo, quasi tutte a navicella, un 
gruppo di armille in ferro, alcune bor- 
chiette in bronzo con lungo peduncolo 
e molti frammenti di tubetti in bronzo. 

Vaso fittile tipo /, lucidato con gra- 
fite, decorato del motivo del cane corrente 
ottenuto con borchie e borchioni di 
bronzo. 

Vaso fittile tipo /, lucidato con gra- 
fite, contenente poche ossa combuste. 

Coppa tipo 0. 

Quattro tazze tipo 4 tinte in nero, 
vagamente decorate di borchiette in 
bronzo. 

Due piattini tipo , in argilla nera, 
muniti ognuno di quattro piedini. 

Vasetto fittile di rozza fattura, con 
coperchio. 

Sulla platea spalmata di marna 
sei grossi globuli d’ambra e sedici di 
minori dimensioni, due coltelli e un 

Fia. 7. — Pianta della trincea II, scavi del- punteruolo di ferro, un lisciatoio d'are- 
l’anno 1897. Scala 1:100 naria e un'assicciuola d’osso foggiata 
a lama di coltello, decorata da una 

serie di circoletti incisi. 

3 novembre. — Approfondito lo scavo, comparvero due cordonate, una alla pro- 
fondità di m. 2, alta m. 0,50, l'altra alla profondità di m. 2,60, alta m. 0,40. Cor- 
revano nella direzione ovest-est e s'interrompevano bruscamente dove la trincea era 
stata precedentemente esplorata. Esaminando la pianta generale (fig. 1); queste cordo- 
nate si collegherebbero e formerebbero un arco di cerchio con quelle scoperte nelle 
trincee II del 1895 e I del 1897. 
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5 novembre. — Zomba n. 38 (II p.) alla profondità di m. 3,20 in semplice 
buca. Un solo ossuario tipo e, munito di ciotola coperchio, rozzamente modellato, circon- 
dato da terra di rogo. Conteneva un vasetto tipo s lucidato a nero. A m. 3 di profon- 
dità si rinvenne uno scheletro di bambino orientato con la testa ad est; sì tentò levarlo 
in blocco con la terra, ma al contatto dell’aria le ossa si polverizzarono; sotto a 
questo scheletrino stavano alcune ossa di bruto. 

Tomba n.39 (I-II p.) alla profondità di m. 2,80, a cassetta, lunga m. 0,70, larga 
m. 0,70, alta m. 0,60. Cadeva nella parte della trincea già frugata e non conteneva 
che pochi cocci di vaso i quali però servirono a determinarne il periodo. 

6 novembre. — Tomba n. 40. Stava dalla stessa parte della trincea, coperta 
con terra di rogo, a cassetta, alla profondità di m. 2,90, lunga m. 0,50, larga m. 0,50, 
alta m. 0,50; mancava di una parete ed era priva della suppellettile. 

Tomba n. 41 (I p.) alla profondità di m. 3,80 in semplice buca. Ossuario 4, 
coperto con rozza ciotola; a fianco aveva una scodella con ansa a fettuccia e una 
scodelletta con ansa ad appendice caudiforme. 

Tomba n. 42 (II p.) alla profondità di m. 2,60, in semplice buca. Ossuario tipo d, 
coperto da una ciotola ad alto piede; conteneva ossa combuste e un oggetto in ferro 
indeterminato. Sopra a questa tomba si trovò la parte anteriore di uno scheletro di 
bambino. 

8 novembre. — Raggiunto a tutto scavo la profondità di m. 3,90, e presentan- 
dosi lo strato vergine, si tentò un assaggio nel centro fino a raggiungere la profondità 
di m. 4,50; ma, oltrepassato lo strato alluvionale, come sempre, si ebbero risultati 
negativi. 

In una delle pareti dello scavo si scoprì un filone di terra di rogo, si praticò 
una infornatura e in semplice buca circondata da molta terra di rogo comparve la 

Tomba n. 43 (Il p.) alla profondità di m. 3. Ossuario tipo / con ciotola. Conte- 
neva una fibula ad arco semplice mancante dell’ardiglione e dell’ago. 

Essendo rimasto inesplorato fino dal 1895 un piccolo ritaglio di terreno fra 
questa e la prima trincea scavata nel 1895, della larghezza di poco più di un metro, 
si praticò un allargamento verso quel lato. 

Tomba n. 44 (1I-ITI p.) in semplice buca, alla profondità di m. 2,30. Due os- 
suarî, uno tipo e e l'altro tipo g, e un vasetto accessorio tipo ossuario g. Il secondo 
ossuario coperto da ciotola a stralucidi, oltre alle ossa, conteneva una fusaiuola fittile. 
Questa suppellettile era riparata sotto una lastra di sfaldatura calcare. 

Tomba n. 45 (IL p.) alla profondità di m. 2,25, a cassetta, lunga m. 0,80, larga 
m. 0,85, alta m. 0,30. Ossuario tipo d, contenente oltre alle ossa combuste una lama di 
coltello di ferro, un punteruolo e un ago crinale spezzato di bronzo. Ossuario tipo /, con 
ossa combuste e una fibula in bronzo a semplice arco. Due vasetti accessorî frammen- 
tati, tipo ossuario / ,uno dei quali munito di ansa a fettuccia verticale. Tazzina tipo #, 
tre fusaiuole fittili e quattro astragali. Di fianco a questa tomba e proprio aderente ad 
una delle pareti si scoprì un ossuario tipo /, con ciotola coperchio, tutto schiacciato. 
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TrincEA III (fig. 8). 


11 novembre. — Esaurito lo scavo si segnò una nuova trincea in continuazione 
alla precedente, dal lato di sud-est lunga m. 5, larga m. 4,50. 

Tomba n. 46 (III-IV p.) 
alla profondità di m. 1,60, a cas- 
setta, lunga m. 1,05, larga m. 0,90, 
alta m.0,80. Era senza coperchio 
e i pochi cocci che si trovarono 
nell'interno servirono a stabilirne 
il periodo. 

12 novembre. — Tomba n. 47 

(III p.) alla profondità di m. 1,70. 
I vasi erano riparati singolarmente 
da sottili lastre di calcare e rico- 
perti da una sfaldatura pure di 
calcare. 

Ossuario tipo 4, dipinto a zone 
rosse e nere con coperchio conte- 
nente ossa combuste, una fibula a 
navicella, di bronzo, un pezzo di 
bronzo informe, ed un vaso, tipo e. 

Tomba n. 48 (IV p.) alla 
profondità di m. 1,20, a cassetta, 
lunga m. 0,80, larga m. 0,55, alta 
m. 0,65. Mancava del coperchio e 
quantunque piena di terra conte- 
neva intatta la seguente suppel- 
lettile : 

Ossuario /, in argilla cenero- 
gnola, con ciotola; sulla maggior 
rigonfiatura del ventre porta graffita 
la sigla MW. Conteneva ossa com- 
Fic. 8. — Pianta della trincea III, scavi buste e un'armilla in bronzo con 

dell’anno 1897. Scala 1:100 pendaglio a secchiello. 
Ossuario tipo /, simile al prece- 
dente, con ciotola; sul ventre porta 


graffiti i seguenti segni: IDE Conteneva ossa combuste e una laminetta in 
bronzo, ricurva, con i seguenti caratteri paleo-veneti, incisi: 
Ol MMMOINXgOoarLO IM. 


Vaso tipo f, in argilla cenerognola. 
69 
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Boccale tipo g, con piccolo piede, della stessa terra. 

Vasetto con ventre tondeggiante, tutto decorato di regolari intaccature. 

Tazza tipo v a vernice nera. 

Quattro ciotole di argilla cenerognola. 

Anforetta con due anse, in terra giallastra. 

Sulla platea stavano due coltelli in bronzo, senza manico. 

13 novembre. — Si scoprirono due cordonate alla profondità di m. 1,80, una 
delle quali si bipartisce. Come vedesi nella pianta generale (fig. 1), completerebbero 
un circolo con quelle scoperte nelle trincee I e II del 1897 e II del 1895. 

Tomba n. 49 (II p.) alla profondità di m. 2,90, a cassetta, lunga m. 0,93, larga 
m. 0,78, alta m. 0,60. Era in fianco alla tomba n. 46, ma più profonda e cadeva 
nella zona precedentemente frugata; non conteneva che un piede di coppa e un va- 
setto lucidato con grafite. 

Tomba n. 50 (INI p.) alla profondità di m. 2,40 e in semplice buca. Ossuario 
tipo e, con ciotola e bicchiere tipo s, riparati da una sfaldatura calcare sopra e pog- 
gianti su di un’altra disposta sotto, circondati da terra di rogo. Questa suppellettile 
molto guasta si levò in minutissimi frammenti. 

Tomba n. 51 (III p.) di fianco alla precedente, a cassetta, alla profondità di 
m. 2,40 e immediatamente sotto a quella del IV p., segnata al n. 48, lunga m. 0,50, 
larga m. 0,30, alta m. 0,30. 


Ossuario tipo %, tinto e lucidato con grafite, munito di due anse laterali e ricoperto 
da una rozza ciotola; conteneva una fibula ad arco rigonfio in bronzo, un aes rude 
o pezzo di sbarra di bronzo fuso e tagliato, e una lama di coltello in ferro. 

Dimostrasi la sovrapposizione della tomba n. 48 a questa colla sezione £. 7. 
della fig. 8. 

15 novembre. — Tomba n. 52 (II p.) alla profondità di m. 2,60. I vasi 
erano riparati da sole sfaldature calcari disposte verticalmente attorno ad essi. Os- 
suario tipo 4, dipinto a zone rosse e nere con ciotola, vaso accessorio tipo ossuario % con 
fascie verticali a stralucido e tazzetta tipo x. È notevole un frammento di vaso fittile 
trovato assieme alle ossa combuste, decorato di solchi e circoletti impressi. 

Tomba n. 53 (II p.) alla profondità di m. 3, a cassetta pentagonale, con i 
lati di m. 0,35, 0,30, 0,35 e 0,40 ed alta m. 0,80. Aveva le pareti sconnesse ed 
era piena di terra. Ossuario fittile tipo /, che sul collo porta disegnato un meandro 
ottenuto con punti impressi. Ossuarietto tipo /, con ciotola, due coppette tipo 7, quattro 
bicchieri tipo s, e due ciotole. Dentro il primo ossuario si trovò la staffa e un ago di 
fibula in ferro, un anellino di bronzo e una una piccola ghiera pure di bronzo. 

16 novembre. — Zomba n. 54 (III p.) alla profondità di m. 2,80. Era formata 
da una larga platea, sulla quale erano disposte a cumulo delle sfaldature calcari; 
sotto a queste si trovarono i vasi tanto guasti e infraciditi che non si poterono levare 
che a minutissimi frammenti. 

Tomba n. 55 (II p.) alla profondità di m. 3,30, a cassetta, lunga m. 0,70, larga 
m. 0,50, alta m. 0,45. Aveva le pareti sconnesse e una inclinata verso l'interno. Os- 
suario tipo /, con ciotola, tinto e lucidato a grafite, decorato di un giro di borchiette di 
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bronzo, contenente ossa combuste, due aghi crinali e due dischetti di bronzo forati. 
Ossuario tipo a, dipinto a nero con ciotola, dentro al quale si rinvennero ossa combuste, 
e un lungo frammento di lama di coltello in ferro. Due vasi accessorî tipo dell’ ossuario /, 
due tazzette tipo x con borchie di bronzo, altre due tipo 2 e una ciotola. 

17 novembre. — Zomba n. 56 (I-Il p.) alla profondità di m. 3,40. Era costruita 
con lastre di trachite e aveva forma pentagonale con i lati di m. 0,25, 0,30, 
0,35, 0,35, 0,30. 

Ossuario tipo /, di rozza fattura, in argilla nera, munito di due anse verticali bi- 
cornute, era coperto con ciotola e conteneva ossa combuste e una fusaiuola fitttile. 

Tomba n. 57 (II p.) alla profondità di m. 3,30, a cassetta, lunga m. 0,50, larga 
m. 0,40, alta m. 0,40 e distava dalla tomba n. 55 soli cent. 50. Era abbondantemente 
stuccata con marna gialla, della quale pure erano ricoperti i vasi. Conteneva due os- 
suarî tipo / di argilla nerastra coperti con ciotola, un bicchiere tipo s, una tazza tipo « 
e un piatto tipo 7 munito di quattro piedini. Dentro l'ossuario più grande si trovarono : 


due aghi crinali in bronzo a globetti, una 

di ferro e una stecca d’osso, ricurva. 
Tomba n. 58 (II p.) alla profondità d 

m. 0,30, alta m. 0,35, quasi a ridosso del 


Piccolo ossuario tipo d, in argilla nera 


appartenenti ad un bambino. Rozzo bicchiere 
vicella, alcuni frammenti di altre, una picco 


fibula di ferro, serpeggiante, un punternolo 
i m. 2,90, a cassetta, lunga m. 0,37, larga 
a precedente. 

, coperto da ciotola, contenente minute ossa 
tipo s. Dentro l'ossuario due fibulette a na- 
a armilla e un dischetto di bronzo, altro 


dischetto piccolissimo, di foglia d'oro, quattro perle d'ambra, poche perline di pasta 
bianca, un pendaglietto d’osso a forma di cuore e tre ciottolini di calce carbonata. 

Tomba n. 59 (II p.) alla profondità di m. 2,70, in semplice buca con terra 
di rogo. Ossuario tipo / d'argilla nera tutto schiacciato, conteneva ossa combuste e 
tre fusaiuole fittili. 

Tomba n. 60 (II-III p.) alla profondità di m. 2,10, in semplice buca. Due ossuarî 
tipo 4, tinti in nero e rosso, coperti con ciotola, quattro bicchieri tipo s, una ciotola con 
fascie a stralucido, due coppette tipo 2 e una tazza tipo 2. Dentro gli ossuarî : tre fibule 
serpeggianti in bronzo, una ad arco pieno, un frammento del manico a bossolo di un 
coltello in bronzo, una fibula serpeggiante, due coltelli e tre punteruoli in ferro. Tanto 
sopra quanto sotto ai vasi stava uno strato di terra di rogo con grossi pezzi di carbone. 

Tomba n. 61 (I-II p.) alla profondità di m. 2,50, in semplice buca con terra 
di rogo. Rozzo ossuario tipo g decorato di piccoli appendici arcuate simulanti anse, due 
ciotole e un vasetto accessorio tipo ossuario 7, tinto in ocra e grafite. Questa sup- 
pellettile era ricoperta con una sfaldatura di calcare. 

18 novembre. — Tomba n. 62 (II p.) alla profondità di m. 2,70, a cassetta, lunga 
m. 0,50, alta m. 0,45, larga m. 0,45. Ossuario tipo d, in argilla nericcia, decorato di 
quattro costole rilevate sulla maggior rigonfiatura del ventre, vasetto accessorio tipo /, 
due coppette tipo frammentate, due ciotole e una tazza tipo x. Dentro l'ossuario : due 
aghi crinali in bronzo, una maglietta da gancio di cintura e un'armilla frammentata pure 
di bronzo. All'esterno della tomba si trovarono cocci di vasi diversi, fra i quali è note- 
vole un orlo di grande vaso, di fattura rozza, in argilla rossiccia. 
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Tomba n. 63 (II p.) alla profondità di m. 3,30, in semplice buca con molta 
terra di rogo. Ossuario tipo d, coperto di rozza e grande ciotola. 
Tomba n. 64 (II p.) alla profondità di m. 2,60, in semplice buca con terra 
di rogo. Ossuario tipo d in argilla rossastra lucidata, decorato di due cordoncini rilevati 
foggiati a maniglia, coperto da una elegante ciotola decorata di fascie verticali a 
i stralucido. Questa ciotola porta impressa con stecca ottusa la sigla w. Due bic- 
chieri tipo s di rozza fattura. Dentro l’ossuario: fibula a navicella e un'altra frammen- 
I tata, due ami da pesca e un anellino di bronzo, un coltello e un punteruolo in ferro, 
una fusaiuola fittile e due ciottolini fluviali. 

Tomba n. 65 (II p.) alla profondità di m. 3,70, a cassetta, lunga m. 0,15, larga 
m. 0,12, alta m. 0,15. Piccolo ossuario tipo 7, lucidato a grafite, coperto con ciotola. 
Conteneva poche ed esili ossa combuste. 

Tomba n. 66 (1-11 p.) alla profondità di m. 4,10, in semplice buca. La sup- 
pellettile era circondata da un recinto di ciottoloni trachitici e difesa superiormente 
| da una sfaldatura di trachite che poggiava sui ciottoloni, il tutto ricoperto da terra 

i) di rogo. I vasi erano tutti schiacciati. Ossuario tipo /, in argilla nera, decorato di un 
giro di borchie al collo, e sul ventre di quattro croci svastiche pure ottenute con 
borchie; due coppe tipo 0, tre vasetti accessorî e due tazze tipo 4. Dentro l'ossuario: due 

It aghi crinali, un'armilla, una maglietta in bronzo da cintura. Nella terra di rogo: tre 

Î frammenti di un rozzo vaso lavorato a mano, di cui due muniti di ansa ad aletta, 
che ricordano, sia nella tecnica, sia nell'impasto, i vasi sterrati negli antichi fondi 
di capanne di Canevedo. 
i 20 novembre. — Tomba n. 67 (II p.) alla profondità di m. 2,60, a cassetta, lunga 
i m. 0,70, larga m. 0,65, alta m. 0,55. All'esterno le pareti erano rinforzate con ciottoloni 
| di trachite e racchiudeva un grande ossuario tipo d, portante quattro costole rilevate sul 
ventre, una coppa tipo x con foro triangolare nel gambo, tre vasetti accessorî tipo ossua- 
rio tipo /, un bicchiere tipo s, due ciotole e una tazza tipo 4 decorata di borchiette di 
bronzo. Dentro l'ossuario: due fibule a navicella, una con due anellini infilati nell'ago 
e un'armilla in bronzo, una fibula tipo serpeggiante in ferro, una perla d'ambra e una 
fusaiuola fittile; sulla platea, un bastoncino d'osso terminante da un lato con due 
punte ricurve e alcuni pezzetti di resina o pece. 
Esaurito anche questo scavo, si tracciò una nuova trincea. 


Trincra IV (fig. 9). 


Lunga m. 5,50, larga m. 4,50. Negli strati superiori si riscontrarono sempre le stesse 
particolarità notate nelle altre precedenti trincee e non si fece veruna scoperta di 
antichità spettanti all'epoca romana. 

23 novembre. — Z7omba n. 68 (III p.) alla profondità di m. 1,40, a cassetta, 
lunga m. 0,55, larga m. 0,40, alta m. 0,50. Mancava del coperchio. Due ossuarî tipo 4 de- 
corati di zone rosse e nere ricoperti con ciotola, un vaso a forma di alto bicchiere tipo s, 
ornato pure di zone rosse e nere, due bicchieri tipo s e una scodella con zone verticali 
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a stralucido. La mancanza del coperchio e il fatto che gli ossuarî erano vuotati dalle 
ossa e dai cimelî lascia supporre che la tomba sia stata violata. 

24 novembre. — Tomba n. 69 (IV p.) alla profondità di m. 1,10, a cassetta, 
lunga m. 1,10, larga m. 0,80, alta m. 0,70. Anche questa era sprovvista del coperchio. 


Sezione in G- 7 


£- 


MES E yy Yi to N N vito Si ky N NU N e Ne Wi 


Fic. 9. — Pianta della trincea IV, scavi dell’anno 1897. Scala 1:100 


Cinque ossuarî tipo /, in argilla cenerognola, sul ventre di uno è graffita l' iscri- 
zione II® e sulla ciotola che lo ricopre la sigla 4. 

Due ossuarî tipo /, in argilla rossastra, uno dei quali frammentato e dipinto a 
zone rosse e gialle, nonchè alcuni frammenti appartenenti ad altro ossuario del tipo 
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di quest’ultimo, su uno dei quali, appartenente ad un pezzo di orlo, sono graffite le 
lettere latine MII 

Due orciuoli in terra giallastra. 

Un vasetto accessorio di terra cenerognola. 

Nove ciotole di terra cenerognola, una delle quali dalla parte interna porta 
graffite le lettere DE, e un'altra che pure dalla parte interna porta graffita la sigla A. 

Tre scodellette tipo v, di genere greco verniciate di nero. 

Due balsamarî in terra rossa. Infine una numerosa serie di cocci di vasi dei tipi 
suddescritti. 

Dentro gli ossuarî: frammento di fibula di bronzo, tipo Certosa, quattro fibule 
in ferro, tipo La Tène, una frazione di asse molto trito e un anellino d'osso. Sulla 
platea: quattro barattoli in bronzo, uno dei quali contenente dei globuli di pasta 
giallastra, forse unguento disseccato, tre tubetti di lamina di bronzo, una laminetta 
in bronzo intagliata a foggia di piccolo alare, due armille e tre strigili in ferro, 
una punta di lancia e pochi tratti del fodero di una spada di ferro, su uno dei quali 
è visibile il passante che doveva assicurarla al balteo. 

25 novembre. — Zomba n. 70 (III p.) alla profondità di m. 1,50, in semplice 
buca con molta terra di rogo e riparo di lastra calcarea sotto e sopra ai vasi. Ossuario 
tipo e, coperto da ciotola, vaso a forma di bicchiere tipo s, dipinto a zone rosse e 
nere, vasettino accessorio di terra nerastra di rozza fattura. Dentro l'ossuario ventinove 
conchiglie del genere pecten forate alla cerniera, e una punta di corno cervino. 

Tomba n. 71 (ILL p.). Alla profondità di m. 1,30, a cassetta, lunga m. 0,95, larga 
m. 0,65, alta m. 0,55; mancava di due pareti e non racchiudeva che pochi cocci 
di vaso dipinto a zone rosse e nere. 

26 novembre. — Come nelle trincee prime, anche in questa si presentarono due 
zone che precedentemente erano state frugate. Le Zombe 72 e 73 a cassetta, cade- 
vano appunto in questo tratto, la prima alla profondità di m. 2, lunga m. 0,53, larga 
m. 0,53, alta m. 0,53 e la seconda pure alla profondità di m. 2, lunga m. 0,65, larga 
m. 0,40, alta m. 0,45; mancavano del coperchio ed erano prive di suppellettile. 

27 novembre. — Tomba n. 74 (II p.) alla profondità di m. 2 sotto alla 
platea della tomba n. 68, a cassetta, lunga m. 0,70, larga m. 0,60, alta m. 0,60. Sul 
coperchio e attorno alle pareti aveva molta terra di rogo. Era vuota di terra, ma alcune 
sfaldature del coperchio erano cadute sui vasi. Due ossuarî tipo % decorati di zone rosse 
e nere, quattro ciotole, tre bicchieri tipo s. Dentro gli ossuarî: una fibula in bronzo 
ad arco gonfio, un grande anello di bronzo, una fibula di ferro, di tipo serpeggiante 
e l'estremità di una zanna di maiale. Sulla platea: tre coltelli in ferro, una punta 
di giavellotto, tre punteruoli pure in ferro e un lisciatoio d’arenaria. 

Tomba n. 75 (III p.) alla profondità di m. 2,20, a cassetta, lunga m. 0,30, larga 
m. 0,20, alta m. 0,30, senza terra di rogo. Era tutta sconnessa e conteneva un ossuario 
tipo è, decorato di grandi triangoli dipinti, diritti e capovolti, coperto con ciotola, due 
bicchieri tipo s, uno nero e l’altro dipinto a zone rosse e nere e una tazza con ansa 
orizzontale al fondo. Dentro l'ossuario una piccola ghiera di bronzo. 

Tomba n. 76 (Ill p.) alla profondità di m. 2,40, in semplice buca senza terra 


REGIONE X. — 543 — ESTE 


di rogo. Ossuario tipo e, di rozzo impasto e di grossolana fattura, coperto alla bocca con 
una lastra calcarea, conteneva ossa combuste e un frammento di asticciuola cilindrica 
di bronzo. 

Tomba n. 77, alla profondità di m. 2, a cassetta, lunga m. 0,30, larga m. 0,25, 
alta m. 0,25, con poca terra di rogo sul coperchio. Era intatta e chiusa perfettamente ; 
ma, caso nuovo, mancava di suppellettile fittile e le ossa combuste erano messe 
direttamente sulla platea insieme a una fibula a navicella. 

30 novembre. — Zomba n. 78 alla profondità di m. 2,20, a cassetta, lunga 
m. 0,60, larga m. 0,40, alta m. 0,85. Mancava di una parete ed era priva degli 
oggetti. 

Tomba n. 79 alla profondità di m. 2,30,a cassetta, lunga m. 0,40, larga m. 0,35, 
alta m. 0,30, non restavano che due pareti e la platea. 

l° dicembre. — Zomba n. 80 (III p.) alla profondità di m. 3, a cassetta, lunga 
m. 0,60, larga m. 0,47, alta m. 0,47. Era circuita da un recinto di grossi ciottoli tra- 
chitici e ricoperta da molta terra di rogo. Ossuario tipo f, di argilla nerastra, decorato 
tutto all’ingiro del collo da gruppetti equidistanti di borchiette in bronzo; era coperto 
da una rozza e grande ciotola. Una tazza tipo 4 e un vasetto accessorio tipo dell’ os- 
suario 9, decorato sul ventre da quattro costole rilevate. Dentro l’ossuario: fibula in bronzo 
con arco a fettuccia, una ad arco gonfio, due aghi crinali frammentati e un coltellino 
in bronzo, piccola e graziosa perla di pasta vitrea foggiata ad anitrella. Fra il recinto 
dei ciottoloni e la tomba si raccolsero un cilindro a due capocchie e una fusaiuola 
fittile, molti frammenti di piramidette o pesi di terra cotta, forate superiormente, 
alcuni rozzi frammenti di vasi fittili, e l'estremità di un’ansa rossastra simile a quelle 
provenienti dai fondi di capanne scoperti nella stazione di Marendole. 

2 dicembre. — Zomba n. 81 (II-II p.) alla profondità di m. 2,85, a cassetta, 
lunga m. 0,85, larga m. 0,65, alta m. 0,80. Ossuario tipo /, in argilla nerastra coperto 
con ciotola. 

Ossuario tipo /, in argilla nera, decorato al collo del meandro e di un grazioso 
motivo geometrico ottenuti con borchiette di bronzo. 

Situla in bronzo con coperchio a callotta, munito di ansa verticale, decorato 
attorno all'orlo di un minuto disegno a zig-zag fatto con puntini a sbalzo. 

Tre coppe tipo 0, di cui due molto guaste e quattro ciotole diverse. Tre bicchieri 
tipo s e una tazzetta tipo «. 

Dentro la situla e gli ossuarî: otto fibule in bronzo a navicella e serpeggianti 
alcune frammentate, tre aghi crinali a globetti, due armille, una ghiera di bronzo, 
due lame di coltello, un punteruolo di ferro e due fusaiuole fittili. 

Sopra questa tomba, in mezzo a un denso strato di terra di rogo: otto cilindri 
a due capocchie, due fusaiuole, un coperchietto, molti frammenti di vasi diversi e una 
superba coppa fittile tinta e lucidata in ocra e grafite, con larga e profonda bacinella 
e con piedistallo molto grosso, adorno di due rigonfiature. 

3 dicembre. — 7omba n. 82 (II p.) alla profondità di m. 2,80, a cassetta, lunga 
m. 0,60, larga m. 0,60, e alta m. 0,50. Aveva due pareti costruite con lastre trachitiche 
e due di calcare. Ossuario tipo /, tinto e lucidato a grafite, con ciotola coperchio, due 
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ciotole e una tazza tipo x tutta frammentata. Dentro l’ossuario: due fibule ad arco 
pieno, un gruppo di armille riunite dalla combustione, un ago crinale di bronzo e una 
fusaiuola fittile. 

Tomba n. 83 (IL p.) alla profondità di m. 2,70, a cassetta, lunga m. 0,83, larga 
m. 0,70, alta m. 0,60. Sul coperchio, spalmato di marna gialla e coperto di terra di 
rogo, si rinvennero venticinque cilindri a due capocchie e quattordici astragali. La ricca 
suppellettile di questa tomba si compone degli oggetti seguenti: 

Grande ossuario tipo c, munito di anse verticali depresse superiormente, decorato di 
linee graffite sul ventre. Conteneva una fibula in bronzo presentante nell’assieme un 
reticolato che doveva esser riempito, in origine, con smalto, ambra od osso. L'ardiglione 
è rotto e della staffa non rimane nessuna traccia. Oltre alla fibula si trovò un col- 
tello di ferro e un ago crinale. 

Ossuario tipo 9, decorato di borchie di bronzo; racchiudeva due armille in ferro. 

Ossuario tipo /, lucidato a grafite e decorato con borchie di bronzo che formano un 
giro attorno al collo e quattro croci svastiche sul ventre. Conteneva: varî anellini di 
fettuccia di bronzo, tre fibule una ad arco semplice, una a navicella piena e una a 
navicella vuota, e una bulla di bronzo. 

Ossuario tipo /, con giro di borchie al collo. Conteneva un'armilla di bronzo e 
quattro conchiglie del genere peczen, forate alla cerniera. 

Ossuario tipo /, pure con un giro di borchie al collo. Conteneva un'armilla di fot- 
tuccia di bronzo, tutta rotta in minuti frammenti. 

Due coppe tipo o e una tipo , tre vasi accessorî tipo ossuario 9, una scodella e 
tre tazze tipo «, una delle quali decorata di borchiette di bronzo. 

4 dicembre. — Tomba n. 84 (II p.) alla profondità di m. 2,70, a cassetta, lunga 
m. 0,80, larga m. 0,80, alta m. 0,78. i 

Grande ossuario tipo d, con ciotola. 

Grande ossuario tipo è, con ciotola, ornato di borchiette di bronzo riproducenti 
il meandro. 

Vaso tipo / con ciotola, ornato di un giro di borchioni di straordinaria grandezza 
attorno al collo, da cui si staccano altre serie verticali, in mezzo alle quali appari 
scono quattro altri gruppetti a T rovesci, e di un giro di borchie a forma di scudetti 
attorno al piede. 

Tre vasi accessorî tipo ossuario tipo /. 

Due vasi accessorî tipo ossuario g, uno ornato di borchiette, e tre tazzette tipo 2, 
una con borchiette. Dentro gli ossuarî : Ammasso di catenelle in bronzo con alcune fibu- 
lette ad arco laminare forato, dal quale dovevano pendere le catenelle ora unite dalla 
combustione, sette fibule, di cui alcune, ad arco ingrossato, altre a navicella e ad arco 
rivestito, un mestolino forato, e due aghi crinali in bronzo e uno di ferro. Sulla platea: 
una lima tonda di bronzo con manico d'osso, grande coltello, palettina e punta di 
freccia in ferro, sei fusaiuole di terra, due lisciatoi d'arenaria e una punta di freccia 
in silice grigiastra. 

7 dicembre — Tomba n. 85 alla profondità di m. 1,85, a cassetta, lunga 
m. 0,40, larga m. 0,35, alta m. 0,30; mancava del coperchio ed era vuota. 
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Tomba n. 86 (I-II p.) alla profondità di m. 8,60, in semplice buca. Ossuario 
tipo a, di argilla rossastra, decorato sul ventre di ornati geometrici graffiti, ricordante, 
tanto nella tecnica quanto nella decorazione i vasi trovati nei fondi di capanne di Cane- 
vedo, coperto con ciotola, riparato superiormente con una sfaldatura di calcare bianco e 
assicurato alla base con tre grossi ciottoli trachitici disposti all’ ingiro. Conteneva 
un ago crinale di bronzo. 

9 dicembre. — Tomba n. 87 (II p.) alla profondità di m. 3,40, in semplice 
buca con molta terra di rogo. Ossuario tipo /, tinto a grafite, coperto da grande e 
rozza ciotola, contenente le ossa e una tazza tipo 4, borchiata. 

Tomba n. 88 (II p.) alla profondità di m. 4. Vaso tomba tipo 4 di argilla 
rossastra, munito di grosse anse verticali. Conteneva un ossuario tipo / con ciotola 
e una tazza tipo #. Dentro l'ossuario un anellino in bronzo e una fusaiuola fittile. 

Tomba n. 89 (I p.) alla profondità di m. 2,40 in semplice buca. Ossuario 
tipo 4 con due anse laterali, coperto con ciotola, e scodella ad alto manico tutta 
frammentata. 

Tomba n. 90 (I-II p.) alla profondità di m. 4 in semplice buca con terra di 
rogo. Ossuario tipo / con ciotola; conteneva un ago crinale. 

10 dicembre. — Zombda x. 91 (I-II) alla profondità di m. 4 in semplice buca 
con terra di rogo. Una sola ciotola di rozza fattura, decorata sull'orlo di una pic- 
cola appendice ad aletta; era ricoperta con una sfaldatura calcare e conteneva le 
ossa combuste. In fianco a questa ciotola si raccolse una mandibola inferiore di cane. 

Tomba n. 92 (II p.) alla profondità di m. 3,30, a cassetta, lunga m. 0,40, alta 
m. 0,35, larga m. 0,40. Era costruita con lastre di trachite, mancava del coperchio 
ed era violata. 

Tomba n. 93 (II p.) alla profondità di m. 2,50, a cassetta, lunga m. 0,70, larga 
m. 0,70, alta m. 0,70. Sul coperchio, fra molta terra di rogo, si trovò un vaso 
tipo d e una coppa tipo 0, molto guasti e frammentati. Questa tomba conteneva: 

Grande ossuario tipo d con ciotola coperchio, benissimo lavorato, ornato di tre 
cordoncini arcuati disposti sul ventre e simulanti anse; questo vaso, come il resto 
della suppellettile, presenta un colore di cuoio antico. 

Tre ossuarî tipo /, tutti con ciotola. 

Tre ciotole, una grande tazza tipo 4 ornata di borchiette molto frammentata e 
tre tazzette tipo 7, una delle quali decorata di rudimentali cavallini affrontati, un’ altra 
col motivo del cane corrente, ottenuti con borchiette di bronzo. 

Tre bicchieri tipo s. 

Dentro gli ossuarî: quattro fibule, tre a navicella e una con arco rivestito d'ambra, 
quattro aghi crinali, tre armille, una bulla di bronzo ricoperta di foglia d’oro, alcuni 
anelli ed anellini, una lama di coltello in bronzo, due punteruoli, due mestolini forati, 
di bronzo, e tre fusaiuole fittili. 

13 dicembre. Terminato di esplorare questa trincea si allargò dal lato di levante 
di m. 1,50 circa per la lunghezza di m. 6. 

14 dicembre. — Zomba n. 94 (II p.) alla profondità di m. 2,40, lunga m. 0,48, 
larga m. 0,44, alta m. 0,50, circondata di terra di rogo. Due ossuarî tipo / con ciotola, 
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di cui uno borchiato e molto frammentato, una ciotoletta e una tazza tipo «, ornata 
di borchiette. Dentro uno degli ossuarî era una fibula a navicella. 

15 dicembre. — Zomba n. 95 (II p.) alla profondità di m. 2,80, lunga m. 0,65, 
larga m. 0,40, alta m. 0,40. Ossuario simile al tipo g lucidato a nero con decora- 
zioni a borchiette di bronzo, coperto con ciotola. 

Due ossuarî tipo / lucidati a nero, con ciotola. 

Quattro scodellette borchiate due tipo x e due tipo 2, una col motivo del cane 
corrente e Je altre tre con rudimentali cavallini. 

Bicchiere tipo s e quattro coppette tipo 2, molto frammentate. Dentro gli ossuarî: 
sei fibule in bronzo, di cui una ricordante la fibula a tre cavallini scoperta nella necro- 
poli Benvenuti, un'altra a navicella sorreggente all’ago un occhiello di bronzo che porta 
una asticciuola d'osso forato, terminante ai lati con testine d’ anitra, due di tipo ser- 
peggiante, due a navicella, tre aghi crinali diversi, alcuni pendagli triangolari di 
bronzo, molti bottoni, alcune bullette di bronzo ed anellini, due fibule e due lame di 
coltello in ferro, numerosa serie di perline di pasta bianca ed altri colori e varî pen- 
daglietti d’osso, di forma triangolare, alcune grosse perle vitree colorate, alcuni gra- 
nuli d'ambra e molti pezzetti di corallo. Sul coperchio di questa tomba, in mezzo a 
un denso strato di terra di rogo, si trovarono molti cocci di vasi diversi, fra i quali 
sono notevoli alcuni appartenenti ad un vaso tipo e, munito di grandi anse lunate 
e decorato di graffiti riempiti di smalto bianeo; una fibula con l’arco rivestito 
d'ambra, un ago crinale frammentato che porta infilati dischi d'ambra e d’osso, 
un vasetto cilindrico d'osso, senza fondo, ornato di linee e circoli graffiti, e alcune 
fusaiuole fittili. 

Tomba n. 96 (II p.) alla profondità di m. 3,40, in semplice buca, con terra 
di rogo. 

Ossuario tipo f con ciotola, orcio tipo m in argilla nera, senza ansa e una piccola 
ciotola. Dentro l'ossuario: una fibula in ferro, ad arco rigonfio, un anello d’osso, un 
pezzo di corno di cervo, portante un taglio netto prodotto da sega, quattro fusaiuole, un 
cilindro a due capocchie fittili e quattro conchiglie, tre appartenenti al genere murex 
ed una a quello peczer. 

Tomba n. 97 (III p.) alla profondità di m. 1,85, a cassetta, lunga m. 0,70, 
larga m. 0,44, alta m. 0,50. 

Ossuario tipo % tinto a zone rosse e nere senza cordoni, con ciotola, bicchiere 
tipo s e tre ciotole. Dentro l’ossuario due fibule serpeggianti, anello, ago crinale e 
un ago con cruna in bronzo e due punteruoli di ferro. 

Tomba n. 98 (II p.) alla profondità di m. 2,25, a cassetta, lunga m. 0,60, 
larga m. 0,50, alta m. 0,50. Era violata e mancava della suppellettile. 

Tomba n. 99 (II p.) alla profondità di m. 2,15, a cassetta, lunga m. 0,60, 
larga m. 0,60, alta m. 0,50. I vasi erano schiacciati da una parte e infraciditi dal- 
l'umidità; sulla platea si rinvenne un coltello in ferro e un lisciatoio d’ arenaria. 

16 dicembre. — Tomba n.100 (III p.) alla prof. di m. 2,85, a cassetta, lunga 
m. 0,50, larga m. 0,40, alta m. 0,38. Ossuario tipo 4 dipinto a zone rosse e nere con 
coperchio, quattro ciotole e quattro bicchieri tipo s. Dentro l’ossuario: tre fibule, due a 
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navicella e una ad arco semplice, due armille, due aghi crinali, due cerchielli, sette 
anellini e una bulla di bronzo, alcune perle d'ambra e di pasta bianca. Sulla platea, 
im coltello di ferro. 

Tomba n. 101 (III-IV p.) alla profondità di m. 1,60, lunga m. 1,40, larga 
m. 1,10. Manca l'altezza perchè era una tomba violata, le pareti erano tutte fram- 
mentate ed era priva di coperchio. 

Della numerosa suppellettile che doveva contenere non si trovò che un ossua- 
rietto tipo , a zone rosse e nere, nel quale stavano una fibula e una lamina di 
bronzo frammentata, presentante la figura di una falce, terminante in testa di pesce. 

17 dicembre. — 7omba n. 102 (I-II p.) alla profondità di m. 2,40, a cassetta, 
lunga m. 0,60, larga m. 0,60, alta m. 0,60. Tre ossuarî tipo f con ciotola, tre bicchieri 
simili al tipo s, una coppetta tipo x con stralucidi, due tazze tipo x, una delle quali 
borchiata. 

Dentro gli ossuari: tre fibule a navicella, di cui una con pendaglio, quattro armille, 
due aghi crinali, tre anelli di bronzo, una bulla di bronzo, con traccia di rivestimento di 
foglia d'oro e due magliette da gancio, pure in bronzo. Sulla platea, un coltello con 
lama di ferro e manico d’osso e alcuni frammenti di uno scettro tubolare di bronzo. 

Tomba n. 103 alla prof. di m. 1,15, a cassetta, lunga m. 0,70, larga m. 0,35, alta 
m. 0,40. Era violata, mancante del coperchio e conteneva una sola coppa tipo x. 

Tomba n. 104 alla profondità di m. 2,00, a cassetta, lunga m. 0,80, larga m. 0,55, 
alta m. 60. Aveva il coperchio in parte rotto. Mancava della suppellettile e sulla platea 
si osservò l'impronta circolare lasciata dall’ossido del fondo di un vaso di bronzo. 

Tomba n. 105 (1 p.) alla profondità di m. 4 in semplice buca. Rozzo ossuario 
tipo f avente un’ansa a fettuccia, staccantesi dall'orlo e munito di ciotola. 

18 dicembre. Esaurita anche questa trincea se ne delineò una nuova. 


TrinorA V (fig. 10). 


Lunga quanto le due ultime e larga m. 3,50. 

22 dicembre. Am. 1 di profondità in mezzo allo strato romano si trovarono 
bellissimi frammenti di vasi aretini decorati di palme e fiori. 

27 dicembre. — Zomba n. 106, alla profondità di m. 3, a cassetta. Aveva le pa- 
reti, la platea e il coperchio talmente sconnessi da non potersene rilevare le dimen- 
sioni; era violata e non racchiudeva suppellettile. 

28 dicembre. — Tomba n. 107 alla profondità di m. 8. Violata e nelle stesse 
condizioni della precedente. 

Tomba n. 108 (I p.) alla profondità di m. 3,80, in semplice buca con terra di 
rogo. Ossuario del tipo /, munito di ciotola. 

29 dicembre. — 7omba n. 109 alla profondità di m. 2,80, a cassetta, lunga 
m. 0,40, larga m. 0,30, alta m. 0,30. Senza coperchio e mancante della suppellettile. 

Tomba n. 110 (II p.) alla prof. di m. 3, con sfaldatura calcare sopra e sotto ai 
vasi. Ossuario tipo / con ciotola, quattro ciotolette e un bicchiere tipo s. 

30 dicembre. — Zomba n. 111 (II p.) alla profondità di m. 3,75, a cassetta, lunga 


ESTE — 548 — REGIONE X. 


m. 0,30, larga m. 0,25, alta m. 0,20. Era mancante del coperchio e nell'interno si 
trovarono rovesciate le ceneri e qualche coccio di vaso. 

Tomba n. 112 (II p.) alla profondità di m. 3,55 con riparo, superiormente, di 
una sfaldatura calcare. I vasi erano schiacciati e infraciditi. Si raccolse un fondo di 
ossuario tipo /, una ciotola e un vasetto di rozzo lavoro, tipo ossuario g. 

Tomba n. 113 alla profondità di m. 2,75, a cassetta, lunga m. 0,50, larga 
m. 0,40, alta m. 0,40, con terra di rogo all’ingiro, mancante di coperchio e della 
suppellettile. Questa tomba e le precedenti cadevano in una zona già precedente- 
mente frugata. 


Fic. 10. — Pianta della trincea V, scavi dell’anno 1897. Scala 1:100. 


31 dicembre. — Tomba n. 114 (I-II p.) alla profondità di m. 3,80, a cassetta, 
lunga m. 0,60, larga m. 0,50, alta m. 0,40. Era di cattiva costruzione con lastre 
irregolari, rinforzata ai fianchi con breccia trachitica e interamente coperta di terra 
di rogo; tre ossuarî tipo / con ciotola, di rozza fattura rotti e sformati dall’ umidità, 
stantechè lo strato circostante era argilloso, molle e attaccaticcio. 

Vaso tipo e, munito di due anse poste sulla maggior rigonfiatura del ventre dove 
corre una fascia riempita di disegni geometrici, graffiti. 

Vasetto quasi sferico, sostenuto da quattro zampette, avente un beccuccio a testa 
di maiale, gli occhi del quale sono di osso incastonato nell’ argilla. 

Dentro gli ossuarî: tre fibule ad arco semplice e due armille di bronzo, e sulla 
platea tre fusaiuole e alcuni frammenti di cilindri fittili. 

Tomba n. 115 (II p.) alla profondità di m. 3,20, a cassetta, lunga m. 0,50, 
larga m. 0,40, alta m. 0,40. Era violata e mancava della suppellettile. 

Tomba n. 116 alla profondità di m. 3, a cassetta, lunga m. 0,40, larga m. 0,40, 
alta m. 0,40. Era violata e mancava della suppellettile. 


Scavi dell’anno 1898. 


TRINCEA VI. 


Si tracciò una trincea nel rimanente terreno dell’ orto. 

11 gennaio. Alla prof. di m. 1,20, in mezzo allo strato romano con tracce di 
rimaneggiamento, si trovò una statuetta di bronzo, rappresentante forse Diana. Nelle 
mani protese tiene due faci. 
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12 gennaio. Sempre nel medesimo strato romano, che in questa parte dell’ orto 
unitamente al terreno vegetale raggiunge quasi lo spessore di 2 metri, si scoprirono 
i seguenti oggetti: 

Braccio sinistro di una statuetta in finissimo marmo greco. 

Mano destra della medesima statuetta. 

Base pure di marmo greco, sulla quale ergesi un tratto del paludamento inferiore 
di una figura e due piedini di gallo. 

Due frammenti, che si ricongiungono, di piccola lastra marmorea venata di rosso 
e bianco e sui quali leggesi: 


Frammento di lamina di bronzo, rettangolare, terminante ai lati con una cornicetta 
sulla quale è incisa l’ iscrizione: 


CALVENTIA RE 
ET-CALVEN 
DIIVS:V:5 


TATA 


15 gennaio. Si scoprirono alcuni frammenti di marmo di Verona, una pietra sa- 
gomata con cornice e base a guisa di arula, e un frammento sul quale leggesi: 


IO 


28 gennaio. Raggiunta la profondità di m. 5 infruttuosamente, si ebbe la cer- 
tezza che questa zona era stata precedentemente tutta esplorata, trovandosi i cocci 
dei vasi romani unitamente ai cocci pre-romani fino a quella profondità mescolati 
assieme. Perciò si decise di colmare lo scavo fatto. 
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Trincea VII (fig. 11). 


Nell’angolo nord dell'orto superiormente agli scavi compiuti nel 1895, essendo 
rimasto inesplorato un tratto di terreno in riguardo ai prodotti agricoli, si decise di 
aprire una trincea, lunga m. 5, larga m. 4, comprendendo anche la zona di terreno 
riscontrata frugata, ma che in quell'anno non si tentò di approfondire. 

18 febbraio. — Zomba n. 117 alla profondità di m. 1,70, a cassetta, lunga 
m. 0,80, larga m. 0,55, alta m. 0,55, senza coperchio e mancante di una delle pareti 
più brevi. Mancava della suppellettile ed esternamente in fianco ad una delle pareti 
stava un ossuario tipo e contenente ossa combuste e una fibula tipo Certosa, che porta 
appesa una pinzetta mediante un anello. Unitamente a questo ossuario stava un vaset- 
tino accessorio tipo ossuario g. 


Fia. 11. — Pianta della trincea VII, scavi dell’anno 1898. Scala 1:100. 


22 febbraio. — Tomba n. 118 alla profondità di m. 3, a cassetta, lunga m. 0,55, 
largam. 0,50, alta m. 0,50. 

Tomba n. 119 alla profondità di m. 3,20, a cassetta, lunga m. 0,55, larga 
m. 0,55, alta m. 0,40; entrambe mancanti del coperchio e della suppellettile. 

Alla profondità di m. 2,55 si trovarono due cordonate alte circa m. 0,60 e quasi 
immediatamente sotto ad una di queste si trovò la 

Tomba n. 120 (II p.) alla profondità di m. 3,20, a cassetta, lunga m. 0,50, 
larga m. 0,40, alta m. 0,50, circondata con poca terra di rogo. Due ossuarî tipo / 
in argilla nera, con ciotola, una coppa tipo 0 e una tazzetta tipo #. Dentro uno degli 
ossuarî un ago crinale di bronzo. 

24 febbraio. — Tomba n. 121 alla profondità di m. 3,60, a cassetta, formata 
con lastre di calcare bianco, lunga m. 0,35, larga m. 0,25, alta m. 0,80, coperta di 
terra di rogo, in mezzo alla quale si trovò un anellino. Dentro, come la tomba n. 77, 
conteneva le sole ossa combuste, messe sulla platea senza suppellettile alcuna. 


seg 
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25 febbraio. — Zomba n. 122 (II p.) alla profondità di m. 3,70, a cassetta, lunga 
m. 0,50, larga m. 0,50, alta m. 0,45, contornata da breccia calcarea, da molta terra 
di rogo e stuccata con marna gialla. I vasi erano tutti schiacciati ed infraciditi. Si 
raccolse un frammento di ago crinale e una lama di coltellino in bronzo. 

26 febbraio. — Tomba n. 123 (II p.) alla profondità di m. 3,50, a cassetta, 
lunga m. 0,85, larga m. 0,85, alta m. 0,85, circondata da terra di rogo e stuccata 
con marna. Ossuario tipo /, lucidato a nero, con un bicchiere tipo s; sulla platea alcune 
ossa di bruto. 

28 febbraio. Si chiuse lo scavo e si sistemò il terreno dell'orto. 


A. ALFONSI. 


Recione VI (UMBRIA). 


IIl. BEVAGNA — Nuove epigrafi latine scoperte nel territorio del- 
l'antica Mevania. 

Una brevissima gita a Bevagna mi ha fatto conoscere quelle poche antichità 
romane e medioevali, che vi rimangono, e la raccolta delle epigrafi collocate nell’ ampia 
scala del palazzo municipale, non che le depositate nella chiesa di s. Silvestro, che 
si va restaurando quale egregia opera del secolo duodecimo. Sebbene non avessi da 
spendere che poche ore, pure desiderai prender notizia dal cortese sig. Bartoli, che 
si occupa di antichità paesane, se veramente quelle iscrizioni fossero tutte conosciute 
dal prof. Bormann: ma avutane risposta alquanto vaga, stimai meglio di trarne copia, 
tanto per verificare. 

Infatti in Roma, presi in mano i fogli, in corso di stampa, del vol. XI, parte 22, 
che comprende l' Umbria, favoritimi dall' imp. Istituto archeologico germanico, ho 
potuto rilevare che le seguenti non vi figurano. 

In cippo di travertino, arcuato in cima, trovato nel corso dell'antica via Flaminia, 
in vocabolo Yabbriche a un mezzo chilometro da Bevagna per Foligno: 


M-LICINIVS 
M.L 
PAMFRILVS 


In pietra rettangolare di travertino : 
PRAECONIA 
P-L- HILARA 

Nel coperchio di un'urna cineraria di travertino: 


VARONIA-CN:F 
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In piccola pietra triangolare di travertino: 


MARCIA -T-:F 


In coperchio di forma arcuata, trovato a s. Agostino: 


HEDVSIA.T-L 


Frammento in marmo, trovato nella piazza municipale: 


GALLVS 
VGVSTA 
RTEFIDADI 


Si riferisce questa ad un seviro Augustale, ma nell'ultima riga non intendo che 
Decreto Decuriorum. { 
In piccola pietra triangolare di travertino: 


T-:-FVRI.T.F-BVL 


In frammento di travertino: 


SEX-F-AEM È 
RESIA-T.L i 
RVFA 


Con questa si conferma che il municipio di Bevagna era ascritto alla tribù Aemilia. 
Il Bormann nel volume citato, nell’indicare le epigrafi, dove apparisce la tribù Aemilia, 
ha errato due citazioni. Invece del n. 5102, deve essere 5103, e invece del 5145, 
il n. 5144. 

Grande lapide quadrata di travertino: 


FVNDA niae 
TERTVL ae 
VX“ ori 


In grande lapide rettangolare di travertino: 


PVBLICI/ 
C.L 
PRIMIGEI 


LOC - PRI 
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Grande lastrone di travertino, che nel medio evo ha servito per coperchio di sar- 
cofago, e trovato a s. Agostino: 


CRINANRESTINCANTO 
“FP ASVEBSIEDIIEVASES 
prIMIGENIVS 
a NCILLAE-SVAE 


Frammento marmoreo trovato nella piazza municipale : 


CNAT 
IIII\ 


In frammento marmoreo, nel luogo stesso; 


PR6& Sea 
NSIVM 
DT 


È del secondo secolo: e probabilmente nella seconda riga si ha da supplire /n- 
teramnensium, trattandosi della prossima città umbra, e lungo alla stessa via Fla- 
minia: o, se piaccia ancora, Vettonensium, cioè di Bettona città vicinissima a Bevagna. 


G. F. GAMURRINI. 


Recione VII (ETRURIA). 


IV. PERUGIA — 7omba etrusca contenente ricca suppellettile fu- 
neraria, scoperta presso la città. 

Essendosi posto mano dal sig. avv. Raffaele Salusti ad alcuni scavi in un suo 
terreno denominato Sperandio, prossimo alla città e dalla parte di nord-est, scopri- 
ronsi cinque tombe etrusche. 

Erano franate nelle vòlte, ed essendo state già rovistate, non diedero che pove- 
rissimo materiale consistente in pochi vasi fittili, in parte rotti, ed alcune urne cinerarie 
di travertino, prive di iscrizioni e di ornati. 

Un'altra tomba, pure a volta franata, conteneva un cassone di pietra arenaria, 
lungo m. 2, largo m. 0,57, alto m. 0,90. Sopra al coperchio, a due pioventi legger- 
mente inclinati, erano situati i seguenti oggetti: una strigile di bronzo, semplice, rotta 
in più pezzi; due piccoli piedi, di cista o di cofanetto (fig. 1); circa settanta magliette 
d'oro, rettangolari, con relativa tubulatura interna, per collegarle con filo, a guisa 
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di collana; un piccolo balsamario in terracotta; un manico distaccato, dipinto in nero 
senza ornamenti. 


| I Fia. 1. 


i Scoperchiato il cassone, fu rinvenuto, aderente al cranio dello scheletro, un ma- 
| 
| 
' 
i 


Fre. 2. 


hi gnifico diadema o serto, in lamina d’oro, lavorato a sbalzo, lungo m. 0,32, alto m. 0,14 
| e due semplici orecchini d'oro, aderenti alle orecchie (fig. 2). Il serto è costituito 
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da foglie a rilievo, che racchiudono al centro uno scudetto ovale, con figura femminile, 
alata, stante innanzi ad una cista o cofanetto e avente nella destra uno specchio. Alle 
estremità del serto veggonsi due laminette semicircolari, con rappresentanza di un 
mostro marino, di forma umana superiormente e a forma di pesce inferiormente, il 
quale tiene, con ciascuna mano, un pesce per la coda. 

All'infuori del cranio, mediocremente conservato, specie nella dentatura, le altre 
parti dello scheletro erano in completa decomposizione, mentre alla estremità inferiore, 
insieme alla materia decomposta delle ossa, si rinvennero filamenti d’oro, forse il ri- 
camo dell’ indumento tessile di cui fu ricoperta la salma. 


Sul davanti e nei fianchi del cassone, oltre diversi vasetti e piattelli di ter- 
racotta, di elegante forma, ma di ordinaria fattura, si trovarono posati sul piano (fig. 8): 

Una oinochoe di bronzo, priva di decorazione, alta m. 0,21, del diametro di 
m. 0,12 (fig. 4); un elegante sostegno, in bronzo, rappresentante la figura di una 
divinità femminile, con ali aperte in alto, le cui estremità sorreggono un cono rovescio 
che si posa sul capo (fig. 4). 

La figura ha un velo nella parte superiore, che dalla spalla sinistra scende al fianco 
destro e copre parte del corpo e del braccio destro. Con la mano sinistra regge un ala- 
bastron e con la destra un aryballos sferico. In basso, a sinistra, vedesi un mostro 
con testa di cane, petto ed ali di uccello e coda anguina, che attorcigliasi alla 
gamba destra della figura. Al cono di bronzo innestavasi un cilindro di osso, tor- 
nito a fasce, nel cui interno restano tracce di legno. Il bronzo ora descritto è coperto 
di bellissima patina e misura m. 0,36 di altezza. 

Vicino a questo sostegno fu trovato: un altro cilindro di osso, alto m. 0,10, con 
due figure a bassorilievo, ma assai guaste; uno specchio con le figure, a graffito, di 
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Venere e Adone, in atto di abbracciarsi e con sopra le iscrizioni etrusche dichiarative 
delle figure stesse (fig. 5). Il diametro dello specchio è di m. 0,165, la lunghezza 
del manico di m. 0,14. 

Una patera da sacrificio, con manico formato da elegante figura di donna vestita 
di tunica cinta alla vita, con alabastron nella sinistra e con la destra alzata e por- 


tata alla testa (fig. 6). Il piatto, di sottilissima lamina, trovato in frantumi, ha nell’ orlo 
un cordone perlato. Diametro m. 0,21, altezza del manico m. 0,23. 

Una piccola scatola circolare di bronzo, bene conservata, con coperchio munito 
di maniglia. Nell’ interno conteneva un piccolo cucchiaio, attaccato al fondo per 
effetto dell’ ossido. 

Una situla di bronzo, con manico piatto, mobile, alta m. 0,23, del diametro di 
m. 0,14 (fig. 7). Vaso di piombo (fig. 7) a guisa di caldarium, coperchiato, con 
manico in ferro aderente, per l’ossido, al corpo del vaso. Nell’ interno rimane ancora 
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una resina, riconoscibile dall'odore che spande nel bruciarla. Altezza m. 0,20, dia- 
metro m. 0.17. 


Fic. 5. 


Dietro al cassone si raccolse qualche semplice vasetto in terracotta, altri due 
cilindri di osso, del diametro di m. 0,03, torniti a fasce, ed un'altro piede di bronzo, 
uguale a quello riprodotto alla figura 1. 

La tomba è delle dimensioni di m. 5,50 di lunghezza, m. 3,50 di larghezza e 


m. 5,50 di profondità. La porta, di pietra arenaria, con borchie di bronzo agli angoli, 
misura m. 1,80 X 0,76 X 0,80. 


F. MORETTI. 
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Non è fuori di luogo richiamare qui le analogie fra il trovamento sopra de- 
scritto e quello di una tomba, non meno ricca ed importante, avvenuto non molti 
anni fa, nella stessa regione del corso superiore del Tevere. Intendo dire della tomba 
di Todi, descritta in queste Mozizie del 1886 pag. 358 e sgg., il cui splendido corredo 

funebre si ammira ora nel Museo di 

pa Villa Giulia, in Roma. Le somiglianze 
f N tra l'una e l’altra sono spiccatissime. 
Anche a Perugia abbiamo una tomba 

di donna, la cui salma fu composta nella 
cassa, riccamente abbigliata con una 
veste trapunta d'oro e con preziosi mo- 

nili, e contornata all'infuori da tutta 

la suppellettile del mundus muliebris, 
parimenti di fattura squisita. Qui ab- 
biamo di più l’aureo diadema che cin- 

geva la fronte della defunta e che com- 
pensa, in certa guisa, la semplicità degli 

altri ornamenti e la parsimonia del- 
l’uso dell'oro nelle vesti, in confronto 
della tomba di Todi, dove la morta aveva 
l’abito tutto cosparso di graziose brattee 

d'oro ed era sopraccarica di collane, di 
anelli e di orecchini. Nel diadema stesso 

è notevole la differenza tra il tipo della 
Lasa, nel tondo mediano, di stile libero 
(simile pure ad una Lasa sbalzata in 

una brattea di Todi), che va bene d' ac- 
cordo con la naturalezza delle foglie di 

i ulivo espresse da sottili lamelle, ed il 
tipo arcaico persistente dei due mostri 
marini delle piastrine laterali. Gli orec- 
chini, tanto qui come a Todi, sono identici. 
Anche le patere sono similissime, tranne la differenza del pieduccio nell'uno dei casi, 
dell’ attaccaglio nell’altro; e la Lasa che forma il manico della patera perugina è 
perfettamente analoga, per tipo e stile, alle Lase che adornano il bizzarro candelabro 
di Todi. Lo stesso deve dirsi del piede di candelabro od altro arnese (nostra fig. 4). 
E le corrispondenze continuano nella strigile, nello specchio e nella oinochoe, se si 
astrae, per quest’ ultima, dalla variante del manico configurato nell’ esemplare tuderte. 

Anche per la situla (fig. 7), che riproduce un tipo, il cui rappresentante più 
insigne è la celebre situla sbalzata di Bolsena ('), si può credere che non manchi un 


(1) Milani, Museo topografico dell’ Etruria, pag. 6; Amelung, Fihrer durch die Antiken in 
Florenz, n. 220. 
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riscontro, inquantochè nella suppellettile di Todi si trova un manico di piccola situla, 
con la differenza però che questo invece di essere ad arco, come nel caso nostro, è ap- 
piattito orizzontalmente. E per quello che riguarda la materia è notevole che se nel- 
l'un caso (fig. 7) abbiamo un vaso di piombo, nell'altro abbiamo cinque teste di 
Grifoni, dello stesso metallo. Inoltre, in ambedue i casi abbiamo tubi di osso ugual. 
mente torniti; a Todi se ne sono trovati quattro, di cui due, cilindrici, erano manichi 
di specchio, un terzo è conico, e l’ultimo pare fosse un pieduccio di mobile. Il cilindro 


Fre. 7. 


della nostra fig. 4 mostra nella fotografia una figura nuda di giovane, egregiamente 
intagliata a rilievo, come in un cilindro simile del Kirckeriano (1). 

In complesso, tenuto conto anche degli oggetti di ceramica (a Todi sono vasetti 
a figure rosse di stile decadente, eleganti vasi baccellati e verniciati, un bel kantharos 
configurato) possiamo senz’ altro considerare l'una e l'altra tomba come due esempî 
gemelli delle tombe etrusche più insigni nell’ alta valle del Tevere, del III secolo a. C. 

Ancora una menzione particolare merita il bello specchio riprodotto alla fig. 5. 
In esso si vede disegnata una dea alata e nuda, abbracciata da un giovine seminudo, 
seduto. Ambedue si guardano con desiderio vivissimo. A sin. del giovine è un cigno 
ed in basso un cane ringhioso (in parte guasto dall'ossido). Chi egli sia ce lo dice 
l'iscrizione 21M TA (Auris), che si vede graffita sopra la sua spalla destra. 
Dovremmo perciò avere qui una delle solite rappresentanze di Adone che abbraccia 
Venere, come in parecchi altri specchi etruschi (?). Senonchè qui il posto di Venere 


(‘) De Ruggiero, Catalogo del Museo Kirckeriano, pag. 237, num. 88. 
(°) CÉ. per questo soggetto Korte in Etruskische Spiegel, V, pag. 29 e sgg. 
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troviamo occupato da una deità femminile munita di ali. Ad una Venere alata non 
è il caso di pensare; l’ iscrizione dice chiaramente qual essere avesse in mente il 
disegnatore dello specchio, poichè attorno alla sua testa leggesi AMVMVWA:AZAN 
(Lasa Achununa), cioè a dire egli ha voluto effettivamente esprimere uno di quegli 
esseri subordinati, che spesso vediamo al seguito di Venere stessa nei monumenti 
etruschi. Come si spiega una tale sostituzione? Certo non con una variante a noi 
ignota del mito, ma bensì col metodo consueto dei decoratori etruschi. Anche questo 
non è che l'effetto di uno dei tanti malintesi e delle confusioni, che siamo abituati a sor- 
prendere nelle loro opere e così negli specchi stessi. Nel caso presente poi è facile 
riconoscere come ciò sia accaduto. Parecchi specchi ci esibiscono composizioni più 
complete dello stesso soggetto: ivi la dea congiunta con Adone è sempre Venere 
(Turan), e spesso il loro gruppo è, come qui, accompagnato dal cigno e contornato 
anche da altre divinità assistenti, che variano dall’un caso all’altro, e fra le quali 
non di rado apparisce appunto una Lasa. Si vede che tutte queste composizioni di- 
pendono più o meno direttamente da un prototipo. Ora è chiaro, che il decoratore dello 
specchio di Perugia, senza intendere bene la rappresentanza, ha senz'altro soppresso 
la figura di Venere, che era nel modello, ed ha dato all’amplesso di Adone una delle 
ancelle di lei. E così ne è risultata una composizione, che, per quanto io sappia, non 
ha riscontro. Le Lase che abbracciano e baciano un giovinetto, come p. es. in £r. 
Spiegel V, tav. 30, n. 2 e tav. 31 (il secondo nel Museo di Perugia) non fanno al- 
l’uopo, trattandosi ivi di soggetti generici ('). 

Un particolare nuovo, per le rappresentanze del mito negli specchi, è anche il 
cane da caccia che qui si trova accanto ad Adone, come nelle rappresentanze dei 
sarcofagi romani e del noto sarcofago fittile, etrusco (?). Infine anche l’ appellativo dato 
alla Lasa credo che s' incontri qui per la prima volta, sia che lo si legga Achununa, 
come mi pare più probabile, oppure Arunachu; gli altri nomi conosciuti di Lase sono 
Vecu, Racuneta, Sitmica (8). 

In un grosso anello d'oro della citata tomba di Todi, accanto ad una di due 
figure femminili nude è inciso il nome di una Zasa Vecuvia che è evidentemente 
il nome succitato Vecu, ampliato. Quanto al nome Achununa non so se possa mettersi 
in rapporto colla radice del nome gentilizio Achunie = Achonius, ovvio nella stessa 
regione perugina (4); per la desinenza esso concorda bene p. es. coll’ etrusco-umbro 
Vesuna e col latino Mortuna (7). 

A parte quello che abbiamo qui sopra notato per le rappresentanze, l' artefice è 
veramente lodevole pel modo onde ha condotto il disegno. Le linee sono in generale 


(3) A proposito di malintesi ed incongruenze ne abbiamo qualche altro esempio nel ciclo stesso 
delle rappresentanze di Adone sugli specchi: in una composizione edita in &tr. Spregel, I, tav. 115 
una figura virile, alata, è denominata Lasa Sitmica! Cfr. Korte l. c., pag. 35. 

(2) Reisch in Helbig, Yurher, II, n. 1187. 

(8) Cfr. Corssen, Sprache der Etrusker, I, pag. 246 e sgg.; Miller-Deecke, Etrusker, IL 
pag. 97, nota 50. 
(4) Cfr. Fabretti, Corpus enser. ital., 1075-81. 
(5) Cfr. Corssen, 1. c., pag. 248; Korte, 1. c., tav. 35, pag. 44. 
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corrette, e nei volti dei due amanti ha saputo beno esprimere l’ intensità dell’ affetto. 
E questo fa sì che lo specchio di Perugia prenda posto tra i migliori esemplari del 
genere, insieme con quello, pure assai bello, ma purtroppo guasto, che fu rinvenuto 
nella più volte lodata tomba di Todi. 


L. SAVIGNONI. 


V. CORNETO TARQUINIA — Seavi nella necropoli tarquiniese. 
Per conto del Ministero dell'Istruzione Pubblica furono eseguiti scavi regolari 
e sistematici in una piccola zona dell’arcaica necropoli tarquiniese, non precedente- 


st 0 so 100 200 300 m 
N n J 


Fre. 1. 


mente esplorata, sul versante nord-est del terreno vocabolo « Ripagretta » o « Primi 
Archi » di proprietà del sig. Gustavo Scotti. Questo terreno trovasi sulla sinistra 
della via che conduce a Monte Romano, ad eccezione di un’ angusta striscia che si 
prolunga sulla destra; ed è compreso nella vasta necropoli estendentesi a sud-est 
della Tarquinia etrusca, oggi Corneto. 

In esso erano state scoperte, molti anni innanzi, mercè scavi saltuarî, delle 
tombe notevolissime e ricche. Otto di queste (fig. 1), designate coi nomi di tomba V 
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o dei leopardi, tomba VI o del letto funebre, tomba VII o del triclinio, tomba VIII 
o dei baccanti, tomba IX o delle pantere, tomba X o del morto, tomba XI o del 
Tifone, tomba XII o delle quattro stanze, vennero munite di chiusura a spese del 
Ministero dell'Istruzione che ne cura altresì la conservazione. 

La piccola zona esplorata a cura del Ministero è attraversata, verso sud, da un 
avvallamento che corrisponde ad un'antica via etrusca, ed è limitata a nord da una 
ripa a picco, molto alta e frastagliata. 

Il terreno su cui si estende 
la necropoli tarquiniese è, come 
si sa, di natura varia: in alcune 
parti prevale il calcare compatto, 
in altre il calcare tenero e spu- 
gnoso, in altre l’arenaria, in altre 
la sabbia quasi incoerente, ed in 
altre, notevoli strati di terreno 
vegetale antico si sovrappongono 
alla roccia. 

Nella zona esplorata a spese 
del Ministero il sottosuolo è costi- 
tuito da arenaria, in genere poco 
consistente, e da terreno vegetale 
quaternario. 

Sopra una superficie ‘di m? 
1500 si trovarono soltanto sei 
tombe, di differente forma ed età; 
ma tutte poverissime, ed alcune 
depredate in antico. Tre di esse 
erano a camera (fig. 1, nn. 1,2 64), 
una a fossa con loculo sepolcrale 
(fig. 1, n. 8), e due con camere 
a forno (fis. 1, nn. 5 e 6). 

Sebbene le tre camere funebri (figg. 2, 8 e 5) non contenessero se non pochi 
oggetti di tardo periodo e di valore insignificante; tuttavia si reputa utile di darne 
una descrizione sommaria e il disegno, per far conoscere la forma più comune dei 
sepolcri tarquiniesi, dei quali sono noti soltanto i più belli per pitture murali o per 
speciali disposizioni e decorazioni architettoniche. 

La tomba a fossa con loculo sepolcrale (fig. 4), è pure di un periodo molto 
tardo, come si può desumere dal hollo latino di cui è munito un simpulum di 
bronzo fuso, facente parte della suppellettile funebre. La sola particolarità che pre- 
senta questo seppellimento sta nel fatto, non riscontrato altrove, che l’accesso dalla 
fossa al loculo trovasi ad un'estremità di questo, anzichè lungo un lato. 

Questo sepolcro, che aveva anche un piccolo incasso laterale, pel deposito di alcuni 
vasetti, può considerarsi quasi come una tomba a camera, di dimensioni minime. 


OO 


Fis. 2. 
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Le due tombe con camera a forno (figg. 6 e 7) hanno molta importanza archeo- 
logica, perchè esse ricordano le tombe sicule e specialmente quelle della « necropoli 
della penisola della Maddalena » (P/emmyrion) presso Siracusa. 

La descrizione esatta della giacitura e della forma delle due tombe a forno 
tarquiniesi, può essere fatta colle stesse parole del prof. Orsi (Bullettino di Palet. it. 
anno XVII, pag. 116). 


TTT II 


Mir vivi 


[{& 
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« L'accesso, anzichè per una portella orizzontale, avviene per un pozzetto 
quadro o trapezio, verticale: questo si trovò sempre pieno di terra fino a raso 
suolo; anzi coll'orifizio riconoscibile solo dopo minuziose ricerche e ripetuti saggi. 
«..... Dal pozzetto si accede quasi sempre in una anticella elittica, molto angusta, 
e da questa, per un secondo portello, nella camera circolare molto bassa .....». 

Nelle due tombe tarquiniesi, come in alcune sicule, manca l’anticella prima 
della camera. 

Una di esse comprende tre celle a forno (di cui una scavata solo in parte), alle 
quali si accede dal medesimo pozzetto. 

Di sepolcri multipli, simili, se ne trovarono anche in varie necropoli sicule, seb- 
bene, a quanto pare, non se ne abbiano esempî nel P/emmyrion. 
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Nonostante queste lievi divergenze, è chiaro che, per quanto riguarda il loro tipo, ossia 
la loro struttura, i seppellimenti di Tarquinia debbono classificarsi con quelli siculi in 
genere, e del Plemmyrion in ispecie, poichè hanno accesso a pozzo, donde si entra, per 
una piccola apertura munita di portello in pietra, in una cameretta bassa, a forno. 

Per completare la somiglianza ricor- 
diamo che a Tarquinia i pozzetti di accesso 
si trovarono come quelli del Plemmyrion 
riempiti di terra e detriti, battuti e resi 
aderenti in modo, che con molta difficoltà 
si riconobbe il riempimento dalla roccia 
circostante. Ci fu dato anche rinvenire, co- 
me si è detto avanti, un tentativo di tomba, 
poi abbandonato, che ricorda i sepolcri 
incompiuti scoperti dal prof. Orsi. 

Nè le analogie cessano rispetto al rit 
funebre, perocchè esso « consisteva nel 
deporre nelle celle un numero rilevante, 
talora anzi delle masse, non di cadaveri, 
ma di scheletri . .....» (Orsi, Bu. 
1 3 4 OPS, Paletn. it., anno XVIII, pag. 80). Di 
fatti, su tre celle funebri, ne trovammo 
una (tomba 5, fig. 6), contenente le ossa e 
i cranî di cinque individui, una (tomba 
6, fig. 7), con le ossa e i cranî di tre indi- 
vidui, ed una (tomba 6, fig. 7), con un solo scheletro disteso supino. Dalla posizione 
relativa delle ossa non si potè riconoscere se nelle celle fossero stati deposti sche- 
letri intieri accoccolati, come rilevò il prof. Orsi nei seppellimenti siculi più antichi. 
Resta però il fatto, più caratteristico, del rito, consistente nella deposizione delle 
ossa dei morti; sia che le medesime, ancor tenute insieme dai ligamenti, costituis- 
sero scheletri intieri; sia che in seguito a più lungo processo di decomposizione, si 
fossero distaccate le une dalle altre. 

Dall'esame delle dimensioni, molto limitate, delle camerette a forno, si deduce 
che sarebbe stato impossibile introdurre in ciascuna di esse parecchi cadaveri, ma 
soltanto le ossa o gli scheletri di più morti. 

La cella a forno della necropoli tarquiniese, in cui si rinvenne un solo scheletro 
completo e disposto supino (tomba 6, fig. 7) ci riporta al rito della semplice depo- 
sizione, rilevate anche nella necropoli sicula di Tremenzano (Orsi, Bull. Palet. ît., 
anno XVIII, pag. 84). Non potendosi però supporre che due celle mortuarie di 
una stessa tomba corrispondano a due periodi così discosti fra loro, come sono quelli 
rappresentati dalla necropoli del Plemmyrion e da quella più tarda di Tremenzano, 
sembra più logico l’ammettere che tali seppellimenti appartengano a gente straniera 
al paese, la quale, dopo alcun tempo, si sia in parte uniformata al rito locale, più 
comune, della deposizione dei cadaveri entro cavi ipogei. 


Fis. 4. 
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Niuna suppellettile funebre, nè alcun ornamento personale si rinvenne nelle due 
celle contenenti ossa di più morti. Si scoprirono soltanto due vasi, in frammenti, nella 
cella che conteneva l’unico scheletro disteso supino. La tecnica di essi era primi- 
tiva; ma non presentava alcuno speciale carattere di forma o di ornamentazione. 

Uno dei vasi era una specie di s%yphos manufatto, d'impasto rude, a grosse 
pareti, e l’altro un'olla sferoidale scura, levigata all’esterno. 
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Da quanto si è esposto si può desumere, che queste tombe, per la loro pecu- 
liare struttura, in niun modo concordante con quella dei mumerosi sepolcri arcaici 
scoperti nel territorio tarquiniese, appartenessero a gente sicula, la quale si vuole 
costituisse un ramo della stirpe ligure. Esse ci riportano quindi ad uno dei periodi 
d'invasione transitoria dei siculi, i quali, secondo la tradizione raccolta da Tucidide, 
da Dionisio di Alicarnasso e da altri storici, vennero in Italia, si soffermarono nella 
valle del Po e nell’ Emilia, donde discesero nelle regioni centrali e specialmente nel 
Lazio, per poi spingersi nelle parti più meridionali della penisola e infine nella 
Sicilia. 
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Descrizione delle tombe. 


Tomba 1 (fig. 2). Camera sepolcrale alla quale si accede per una via inclinata, 
tagliata nell’ arenaria, lunga circa m. 10,00 e larga m. 1,40. La porta, larga m. 0,80, 
era chiusa esternamente da quattro grossi parallelepipedi di calcare, sovrapposti, dei 
quali erano stati rimossi i due superiori dagli antichi depredatori. 

La camera, di forma rettangolare, era lunga m. 3,95, larga m. 2,90 e alta 
m. 1,60. La vòlta piana era franata. 

Una banchina, larga m. 1,00 ed ele- 

RIPA vata m. 0,40, ricorreva lungo le pareti la- 
LA terali e lungo quella di fondo. 

Questa tomba, spogliata in tempi re- 
centi, non diede che frammenti di ossa 
insieme a rottami di vasellame ordinario, 
di terracotta giallognola non verniciata, nè 
in alcun modo decorata. 

Tomba 2 (fig. 3). Camera sepolcrale 
avente la via di accesso e la porta come 
la precedente. Era pure di forma rettan- 
golare, lunga m. 2,80 e larga m. 2,60, con 
banchina larga m. 0,85 e alta m. 0,60 ri- 
corrente intorno alle pareti. La vòlta era 
a tetto, con l'imitazione, a rilievo, del 
trave di sostegno del columen. 

Anche questo sepolcro era stato de- 
predato in antico degli oggetti migliori. 

Su ciascun lato della banchina gia- 
ceva ancora uno scheletro. 

Nell’angolo a destra, in fondo della 
camera si trovarono: 

1. Venti piccole pietre dure arro- 
tate, di forma lenticolare e di varî colori: bianche, rossastre, verdi e giallognole. 

2. Tre dadi da giuoco in osso, uno dei quali in frantumi. 

3. Un gruppo di numerosi tubetti vuoti, di piombo, lunghi da mm. 70 
a mm. 90. 

Sulla banchina destra: 

4. Uno scarabeo di corniola, con incisione piuttosto grossolana rappresentante 
una sfinge alata, con faccia virile barbata. 

Sulla banchina sinistra: 

5. Uno scarabeo di agata bianca e nera, senz’ alcuna incisione nella parte 


piana. 
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Nello spazio fra le banchine: 
6. Quattro piedi di bronzo, in forma di capsula cilindrica, ed alcune borchie 
di lamina di rame appartenenti al letto funebre. 
Tomba 3 (fig. 4). Fossa rettangolare, profonda m. 2,25, lunga m. 1,40 e larga 
m. 0,90, con grande loculo sepolcrale, pure di pianta rettangolare, sul prolungamento 
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dei lati maggiori della fossa medesima, dalla quale era separato mediante muretto 
di pietre irregolari. Il loculo, lungo m. 2,20, largo m. 0,90 e alto m. 1,10, con 
vòlta arcuata, conteneva uno scheletro avente i femori lunghi m. 0,453. 
Nella parete sinistra del loculo era una piccola nicchia entro la quale si rin- 
vennero : 
1. Due ciotole di terracotta chiara, non verniciata. Diam. mm. 72 e mm. 84. 
2. Due piccole oznochoai di terracotta giallognola. Alt. mm. 88 e mm. 96. 
3. Simpulum di bronzo fuso, in frammenti. Sul manico è riportata mediante 
saldatura, una laminetta rettangolare di rame su cui si leggono con difficoltà e con 
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qualche incertezza queste lettere rilevate, le quali rappresentano forse il nome del 
proprietario : 
-$.E-D&VDIESI 

Tomba 4 (fig. 5). Camera ipogea alla quale si accedeva mediante via inclinata, 
lunga m. 8,00 e larga m. 1,00. 

La porta, larga m. 0,90, era chiusa da due lastroni di nenfro, di cui quello 
superiore era stato spezzato dagli antichi depredatori. 

La camera era lunga m. 3,28, larga m. 2,30 e dell’altezza massima di m. 1,60, 
con vòlta a tetto, su cui era imitato, a rilievo, il trave del columen. AI’ ingiro delle 
pareti vi era una banchina alta m. 0,30 e larga m. 0,75. Quattro pozzetti rettan- 
golari, profondi m. 0,18, lunghi m. 0,46 e larghi m. 0,30 si trovavano disposti sim- 
metricamente alle estremità della banchina di fondo. Sembra che entro tali incassi 
fossero stati inseriti i piedi del letto funebre; e ciò per impedire che il morto si 
trovasse troppo presso la vòlta che era molto bassa. Anche le misure e la posizione 
confermano tale ipotesi. 

In questo sepolcro si raccolsero soltanto parecchi chiodi di bronzo con capocchia 
convessa, nella cui parte interna rimanevano aderenti alcune fibre legnose del letto 
funebre. 

Tomba 5 (fig.6). Pozzetto quasi circolare, profondo m. 1,40 del diam. di m. 1,23, 
riempito di terra e di detriti di roccia fortemente pigiati, sì che a fatica se ne rico- 
nobbe l’orificio. Esso comunicava, per mezzo di una piccola apertura alta m. 0,42 
e larga m. 0,52, con una cella sepolcrale a forma di pianta ellittica i cui assi erano 
rispettivamente di m. 1,00 e di m. 1,48. L'altezza massima della cella, avente la 
vòlta irregolarmente lavorata, era di m. 0,90. Il minor diametro del piano ellittico 
era normale alla porta. Questa era costituita da una lastra di arenaria, grezza. 

Il fianco della cella era di m. 0,32 più basso del fondo del pozzetto. Su di 
esso erano sparse irregolarmente le ossa e i cranî di due uomini, di due donne e di 
un individuo il cui sesso non si potè determinare. 

Nessun oggetto si raccolse in questo sepolcro. 

Tomba 6 (fig. 7). Pozzetto quadrilatero irregolare, profondo m. 1,45, lungo 
m. 1,64 e largo m. 1,20 riempito di detriti fortemente pigiati. Esso comunicava con 
due camere sepolcrali a forno, entrambe aventi per pianta un'ellisse il cui asse mag- 
giore era parallelo alle rispettive fronti esterne. 

Una delle camere aveva m. 1,52 di profondità, misurata secondo l’asse minore, 
cioè normalmente alla porta; e m. 2,00 di larghezza. L'altra aveva identica pro- 
fondità, e una larghezza di m. 1,76. 

L'altezza massima della prima era di m. 0,62, e quella dell'altra era pressochè 
uguale; però quest'ultima misura non si potè prendere esattamente, perchè la vòlta 
era in parte franata. 

Le anguste porte delle due celle si aprivano su due lati opposti del pozzetto, 
ed erano chiuse da lastre di arenaria non lavorate. 

Una terza cella, più piccola, evidentemente perchè non ultimata, di forma irre- 
golare e non chiusa da pietra, si apriva in un altro lato del pozzetto. 
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Nella prima cella si trovarono cranî ed ossa frammentate di tre individui; ma 
non vi si scoprì alcun oggetto. 


Nella seconda giaceva uno scheletro di uomo, presso la testa del quale si 
raccolsero : 


1. Frammenti decomposti di uno skyphos manufatto, d'impasto rude, cotto 
a fuoco libero, e munito di due prominenze presso l'orlo. 


2. Olla sferoidale manufatta, d’impasto nero e levigata esternamente a stecca. 
Anch'essa era in frammenti molto friabili. 


Nella terza cella, incompiuta, non si rinvennero nè ossa, nè oggetti. 


R. MENGARELLI. 


ROMA 


VI. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione IV. Nel prolungamento della via de’ Serpenti, sistemandosi il ter- 
rapieno sottoposto alla torre medievale esistente nell’area dei Maroniti presso s. Pietro 
in Vincoli, è stato trovato fra la terra un frammento di antica iscrizione incisa su 
lastra di marmo, che dice: 


COIICINIVSL Fis 
CHRIGINIVS AVS] ee 
LICINIA:HEVRKszs 
ALVMNO - SVO -FECÀ run 
SER: CORNELIO-SER- /. 
LEM : LYBICO . 


VIX-ANN- XIIX: ME N\s.. 


Questa lastra marmorea fu poi adoperata per chiudere un sepolero cristiano, 
forse del secolo V, come risulta dall'iscrizione che leggesi nel lato opposto di essa: 


...TILL-BENEMER 
eNTIOVEVIXITANN © (sic) 
OS XVII M VII D XIII 
QVE VIXIT CVM MAR 
ITOANVMVIIDXII 
PRIMVSWARITVS (sie) 
FECIT 


La pietra misura m. 0,58 x 0,50. 
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Nello stesso luogo è stato raccolto un mattone quadrato, di m. 0,23 di lato, 
che porta impresso il bollo rettangolare, finora sconosciuto : 
MA F QOVINTAN 


Spetta alle figline che erano poste nei predii Quintanensi sulla via Labicana, 
intorno alle quali cfr. Dressel, C. Z. Z. XIV, p. 131 seg. 

Regione VIII. Al Foro Romano, nella esplorazione del sacrario di Juturna, 
si sono rinvenuti dentro il fonte due frammenti di lastra marmorea, grossa m. 0,11, 
delle dimensioni di m. 1,80 X 0,97 e m. 0,58 X 0,49, che portano incisa, in carat- 
teri alti da m. 0,12 a m. 0,07, l'iscrizione seguente: 


POTEST- SOL 


COLONIA IViia 
TERTIADECIMa 


VTHINA E) 


INDVLGENTIA'EIVS*AV 


[a 
Na 


cita 


Intorno alla colonia Zulia tertiadecima Uthina qui ricordata, che fu una delle 
più antiche colonie militari, dedotta da Cesare nell Africa proconsolare, la egregia 
signorina Lorenzina Cesano ba scritto alcune note erudite, le quali sono state pub- 
blicate nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei. Lo 

In quanto al nome dell’ imperatore, al quale il monumento fu dedicato dalla colonia 
di Uthina, per attestargli la riconoscenza di essere stata indulgenza eius aucta, a me 
non è dubbio che debba restituirsi quello di Augusto, all'età del quale i caratteri 
dell'iscrizione possono essere benissimo attribuiti. In fatti deve considerarsi che i 
titoli imperiali erano qui scritti con tale ordine, da essere registrata in ultimo luogo 
la potestà tribunicia. Ora quest’ ordine è unicamente proprio delle iscrizioni che por- 
tano il nome di Augusto; mentre in quelle di tutti gli altri principi che usano i 
prenomi di IMP: CAES- la potestà tribunicia è indicata subito dopo il pontificato 
massimo, e precede sempre la menzione delle salutazioni imperatorie e del consolato. 
Nel primo verso del frammento maggiore manca una sola lettera, e non può aggiun- 
gervisi altro supplemento che quello di una unità. Abbiamo quindi l'indicazione 
della XVIII potestà tribunicia di Augusto, la quale ci permette di reintegrare tutta 
la prima parte dell’ epigrafe nel modo seguente: 


IMp.caesari 
divi. f. augusto 
ponti f. ma. cos. ii 
imp. aitii. tribunic 
POTEST- XVIII? 


L'iscrizione adunque fu dedicata fra il 27 giugno dell’anno 749 e il 27 giugno del 750. 
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Le iscrizioni dei vasi rinvenuti nel fonte di Giuturna. 


Sono quattro, scritte con inchiostro, due delle quali intere e due frammentarie perchè 
danneggiate dalla rottura dei vasi. Mancando qualunque dato sicuro intorno all'uso cui 
furono destinati questi vasi, riesce estremamente difficile dare delle iscrizioni una inter- 
pretazione certa; tanto più che esse non hanno riscontro con nessuna delle numerose 
iscrizioni dei vasi fin qui pubblicate ed illustrate dal Dressel (C.7. Z. XV, 2) o con 
quelle raccolte dal De Rossi (Zuseriptiones christianae U. R.), fra le quali non 
poche hanno, come una delle nostre, nel principio, l’invocazione divina. Dovremo 
quindi accontentarci di raffronti grafici che sono sempre difficili, spesso illusorî, spe- 
cialmente quando l'iscrizione breve, come nel caso nostro, limita la comparazione a 
poche lettere soltanto. Le quattro iscrizioni, tranne la più breve frammentaria, sono 
tutte in corsiva nuova (Wattenbach, Anleitung eur lateinischen palacographie, vierte 
Aufl., Leipzig, 1886, S. 16), in quella corsiva che si ritrova adoperata specialmente 
nei papiri ravennati del VI e del VII secolo (Wessely, Schrifttafeln sur dlteren 
lateinischen palacographie, Leipzig, Gerold, 1898, tav. 31; E. Monaci, Archivio pa- 
leografico italiano, I, tav. 1-5). Della stessa natura sono i graffiti sui muri della 
cappella così detta dei Quaranta martiri (!), scoperta negli scavi del Foro. Ne ri- 
produco uno che è nel muro laterale a sinistra di chi entra: 


Ego Grego[rius]| bivam (vivam) in deo | semper. 
Prima iscrizione: 
+ /und(i) ydrisi arreri . n(umero) tres. 


Questa iscrizione apparisce subito come la più antica delle altre due in corsiva, 
e per avere le singole lettere l'una serrata con l'altra, e per la presenza della  ca- 
pitale insieme con tutte le altre lettere in corsiva. Di queste l'a ed il { sono della 
stessa forma di quelle che vedonsi adoperate nella corsiva dei sec. VI-VIII a Ra- 
venna (Tompson, Handbook of Greeck and latin Palaeography, London, Kegau, 1894). 
Quanto alle singole parole poco c'è da notare. Non mi par dubbio che la iscrizione 
sia preceduta dalla croce. Molte iscrizioni di vasi hanno in principio un segno che a 
prima vista potrebbe parere quello della croce. (Dressel, C. Z. Z. XV, p. 562). Ma quel 
segno che il Dressel interpreta dubitativamente per recognitum, ced il Mommsen per 
recognovi, oltre all'essere in iscrizioni molto più antiche, è molto diverso dal 
nostro che è indubbiamente una croce; come precedute dalla croce sono le iscri- 


(1) Alludo alla piccola cappella rotonda posta sotto la demolita chiesa di s. Maria Liberatrice, 
nella quale l'affresco meno danneggiato è quello che si vede nella parete a modo d’ abside, dirim- 
petto all’odierno ingresso. Questo affresco è stato designato come rappresentante la leggenda dei 
quaranta martiri di Sebaste (Acta sanctorum, martii 10) dal dott. Roberto Paribeni della nostra scuola 
di archeologia. 
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zioni della raccolta citata del De Rossi (vol. I), nn. 971, 989, 991, 992, 1027, 
1047, 1087 etc. Il possessore del vaso era certamente un cristiano. 

Fund] fundi, fundum o fundanum? Nessuna ragione grafica per preferire l'una 
o l'altra di queste restituzioni. Senonchè dal significato generale che viene a pren- 
dere l'iscrizione con la mia interpretazione mi par da preferire /undz. 

ydrisi]. È nome proprio, ma che nome è esso? (1). 

arreri |. Graficamente la lettura è sicura (*). Anche questo pare un nome proprio. 

IV]. Non è comune una lettera maiuscola in iscrizioni corsive di tempo così 
tardo come appaiono le nostre. Ma se non è facile trovare lettere capitali nelle iscri- 
zioni corsive dei vasi, ve ne hanno invece numerose nei graffiti murali [2 Z. Z. IV, 
(Iascriptiones parietariae pompeianae), passim] (8). 

Così per l'N che, conservatosi fin oltre il V secolo, ha nella epigrafia classica 
tanti significati (Cagnat, Cours d'epigraphie latine, p. 399 e cfr. Ricci, ZEpigr. 
latina, Man. Hoepli, p. 370) scegliamo quello che combini con il resto della iscri- 
zione: numero. 

Tres]. Interpretazione graficamente sicura. 

La iscrizione dunque parrebbe significare: 

+ [Questo è un vaso del] fondo di Ydrisio Arrerio, [e fra i vasi del fondo 
questo è il] terzo di numero. 

Seconda iscrizione: 


La qualità frammentaria dell'iscrizione non consente nemmeno di riconoscere con 
sicurezza che genere di scrittura sia questa. Un riscontro della lettera finale che ho 
interpetrato 4 è in Dressel, C./. Z. XV, 2 n. 3994E; ma dall'editore non intesa. 

Terza iscrizione: 


Sequen[tia] * seatertii (0 sextarit) VI. 


La iscrizione è completa e molto nitida. Questa regolarità ed una certa non co- 
mune eleganza delle lettere farebbero da principio pensare al periodo fiorente della 
corsiva nuova e scendere di qualche anno nel determinarne l’età in confronto con 
l'esemplare più arcaico della prima iscrizione. Ma se pure la differenza fra la prima 
e la terza non consista solo in ciò che quella è scritta correntemente, e questa è cal- 
ligrafica, fra le due non può esservi gran distanza di tempo, perchè le medesime 
lettere di questa e specialmente le caratteristiche e q.% (Tompron, Handbook ecc. 
tav. corsiva; e cfr. Reusens, ZMemenis de paléographie, pag. 25) si ritrovano in un 


(*) Non occorre, ch'io sappia, in altre iscrizioni. Nè è facile che la parola possa riconnettersi 
con le greche vdosia dosîor 16, idgia 1), idodets che si riferiscono all’attinger acqua, allo stru- 
mento o al luogo d’attingere acqua. 

(£) Non è improbabile che le due lettere finali da me lette ri siano invece un #, per quanto 
sia consuetudine costante nella corsiva nuova di non legare mai 1°’ con altre lettere. Il nome Ar- 
renus è conosciuto nell’ epigrafia classica (C. Z. Z., vol. III, n. 6220, 2919). 

(8) Cfr. anche 1°2/ di Zivam nel graffito riprodotto sopra dalla cappella dei Quaranta martiri. 
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papiro ravennate del 572 (Wessely, op. cit., tav. 81) e nell'altro papiro di data in- 
certa ma non lontana da questa (sec. VI-VII) pubblicato in E. Monaci, Arehzvio 
paleografico italiano, I, 1-5). 

Sequen[tia]. Sicura la lettura di seguen, e molto probabile la ricostruzione: se- 
quentia nel significato medioevale di « Salarinm quod canonicis, qui processioni vel 
officio intersunt, conceditur » (Du Change, 44 voc.). 

Nessun'altra integrazione della parola par possibile che dia qualche significato 
da poter accordare con il resto della iscrizione. 

XK] È questo il segno, nella nostra iscrizione un po’ sformato in alto, che nelle 
Tabellae ceratae (C. I L. 1II, tabella iii, p. 980; tab. v, p. 984; tab. vi, p. 986; 
tab. vii, p. 940-942; tab. viii, p. 944-946; tab. xi, p. 949; tab. xii, p. 949; 
tab. xiii, p. 950; tab. xv, p. 953; tab. xvii, p. 954; e cfr. nel medesimo volume 
Tabella A: Numeri et Notae, n. 33) precede sempre i numeri e sta a significare 
denarium denarii (0 nummi?) (Ivi, p. 956, note). 

HF]. Due ss capitali tagliati da un'asta orizzontale sono una delle forme gra- 
fiche, benchè meno comune, delle altre HS, IS, per indicare Seziertium o Seatarium 
(Cagnat, op. cit., p. 34, nota 2 e p. 418). 

G] È la forma comune epigrafica per significare la cifra VI nelle iscrizioni cri- 
stiane (Cagnat, op. cit., p. 31), mentre nelle pagane si trova sempre l’altra [Ill 
(Cagnat, ivi) (!). 

Questo vaso, dunque, avrebbe servito ad usi ecclesiastici, forse in qualche sa- 
crestia di chiesa medioevale, e la leggenda si interpreterebbe così: 

« Il salario [che spetta ai preti di questa chiesa è di] + sesterzii (o se- 
« starii) sei ». 
Quarta iscrizione: 
Ne diu fie [t (ret, 0 rit?)] 


Anche in questa lo stato frammentario non consente una interpretazione sicura. 
Quanto al tempo non v'ha nella parte grafica nessun argomento per assegnarle epoca 
diversa dalla iscrizione precedente. 

Dal frammento sembra uscire un significato di scongiuro. 

Ne diu|. La lettura è sicura. 

fi] nesso f+4- è noto alle scritture corsive del tempo. 

V. FEDERICI. 


Regione IX. Per i lavori della nuova fogna in via del Pellegrino è stato re- 
cuperato, presso l'angolo della via dei Cappellari, un torso di statua virile ignuda, 
mal conservato e di mediocre scultura. 


(1) Non è probabile che qui il G abbia il significato di hemina (mezzo sestario) come nelle 
tavolette cerate (C. Z. £. III, Zad. cer. XV, 21). 
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Via Salaria. Fu annunciato nel precedente fascicolo, che molti nuovi titoletti 
sepolcrali si erano aggiunti a quelli precedentemente rinvenuti nel terreno annesso 
alla casa religiosa dei Carmelitani sul Corso d'Italia. Diamo qui il testo di tali 
iscrizioni, secondo la copia diligentemente fattane dal prof. Dante Vaglieri. 


1. Frammento di targa marmorea 2. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,11 X 0,11): (m. 0,19 X 0,09): 
è ene 
MILES-PÌk def C-:FLAMINdusc.L. 
VI ADIIIICVSRAARCEN tarius 
; REAZIONI Nus 


3. Frammento di lastra marmorea (m. 0,16 X 0,14): 


| Mei 


i 
| CAELATORÌ 
| < EA 


4. Lastra marmorea (m. 0,88 X 0,19): 


DEGVRITONNVIMEDEGRELNO 
EX - DOMO : L-TARI-RVFI. AGRYPNO 
MEDICO:MA GISTRO:EX-DOMO 
QVINTAE-:MATRIS-AGRYPNVS 
ANN-NATVS- XXVI. OBIT.SEPTVMO 
VICENSVMO-POSIT: MATER 

CALAMITOSA © DE - SVO 


i. Frammento di targa marmorea 6. Targa marmorea (m. 0,29 X 0,14): 


(m. 0,26 X 0,08): 
SEX-AELIVS 


p HILARGYRVS - PAED HERMEROS . VIXIT 
HIC- SITVS . EST ANN KXXK 
7. Targa di bigio (m. 0,16 X 0,12): 8. Frammento di targa marmorea 


(mm. 0,12 X 0,10): 


L'AELIA 
Swe e D I 
APPHE: AEPI 


| 


ROMA 
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9. Stele di travertino (m. 0,22 X 0,22 


X 0,21): 


CN.-AMPVD 
CN -L: DIOME 
QPVPIV 
ESP. QF 


10. Frammento di targa marmorea 
(10:13 PXC0319)E 


L'ANENCLET 

LIVS-V.A-XXXX 

A: CONIVGE 
C:L:-NARD 


11. Due frammenti di targa marmorea (l’uno di m. 0,15 X 0,10; l’altro di 


m. 0,12 X 0,10): 


L'ANINz7% [S-L°L 
AGATH)\gn (GELVS 
VIXIT-ANN IK 


12. Targa di bigio (m. 0,35 X 0,13): 


C-ARRENVS-:C-L-PRIMVS 
AVRELIA-C-T.-L'5. L- TRYPHE 


13. Targa marmorea (m. 0,285X0,135): 


AVONIA : M - L : POSTIMA 
LEPIDA 


15. Targa marmorea (m. 0,09 X 0,16): 


* AVTRONIA © C.L 
-EPIGENEA: 


17. Lastra marmorea (m. 0,17 X 0,82): 


M - CAECILIVS 
SVLLA 
SIBI.ET- SVIS 


Dall’ altra parte: 
C. CARRINA - T-L' SEVERO 
M: IVLIVS : CHARES. VIXIT 
ANNIS-XII-MEN - VII - DIE-V- 
PEDICATVS'XX 


V.1 abraso; v. 4 dello stessa mano che scrisse 
Ti az, 2.8) 


14. Frammento di lastra marmorea 
(m. 0,24 X 0,10): 


D ascia 
L'AVRELIO?” 
FILIO-FEG 


LIVS.P 


16. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,13 x 0,09): 


Po CA 


e) 


18. Targa marmorea (m. 0,27 X 0,26): 


ID LO 
CALICARPO: 
SIEDENSISE 
«* CONSERVO - 
vFECIT- 


— 5760 — ROMA 


19. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,18 X 0,08): 


CAPITOLINO 
VIXIT-ANNIS 


CQUINQUE. 


21. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,11 X 0,07): 


ICLODIVS 


C SASOSRT Ri 


23. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,10 X 0,10): 


sA 
EI.N-F-Cd 
E NCL-PRVS 


25. Lastra marmorea (m. 0,22 X 0,15): 


Q:- COSSIO-CHARITONI 
CESTIA.-ODE.-VIRO 
SVO-ET-SIBI. EECIT (st) 


27. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,15 X 0,09): 


20. Frammento di lastra marmorea 
(m. 0,14X 0,11): 


(©) > 
Ped, 


\ a 
NHICHA 


22. Targa marmorea (m. 0,29 X 0,30): 


- D QD M : 
T.CLODIO- 
QVIETIANO- 
MASAGORAE:- 
LIBERTI: 


24. Frammento di lastra marmorea 
scorniciata (m. 0,21 X 0,19): 


| (sic) 
CORNELIAE-TELI| 
RELICTIS: FRA] 
CORNELIVS - CHJ/ 
ET. CORNELIA 
. D 


Î 


v. 1. lettera incerta. 


26. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,09 X 0,08): 


DIE 


CRE 
/ 


28. Urna cineraria rotonda, con piede ed 
anse (alt. m. 0,40; diam. m. 0,25): 


EBRILIAE-M-F-AVCTILLAE 
V-:L:TARIVS-PHILARGYRVS 
FECIT- SIBI ‘ ET: CONIVGI - SVAE 


cf. n. 4. 


RO VI ROMA 


29. Stele di travertino (m.0,30 x 0,21): 30. Targa marmorea (m. 0,23 X 0,15): 
EPAPHRODITIV (sio) © ISEE 
OSSVA - HIC: EYBIOIWHPWI 
SITA:SVNT ANEEANAPOC 


81. Lastra marmorea (m. 0,36 X 0,21): 


D & M ascia 
EVFRATI:FILIO 


PA\|DVLCISSIMO Q-|/E 
R VIXIT- ANNIS:XI[ N 
MESIBVS-X-FECERI|\ TE 


7 CANDIDVSET-PAVIINA ® (sio) 


32. Lastra marmorea (m. 0,39 X 0,22): 


EYTYXEOCKPYMTQOANE 
PONAEMACAKYMOPOIOS® 
MAIAOCONEYPANTOCOPE 
YENAOIAO NOANOCSOKTO 
KAI AEKETHCAEOANOQN 
OMON E MAXENOYAACSAY 
TOKACIT NT OYCHMAATIFEITO 
NEWN 


cioè : 
Eùtuygos sorto Iaheo0v dsuas wxvuvooîo 
noadîs, ov Et pavtos Ioéywev dodortbhos 
Gato naù dexstns dè Fava, ouòv Eliayev ovdas * 


aÙtdx a0Iyvijcov OMuar yerovewv. 


38. Targa di bigio (m. 0,11 X 0,13): 34. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,36 0,19): 
OL-FLAVIVS.T-L- 
ANTHIOCVS 


P.GR 
lin. 1. corretta da FAVIVS DES 1 x 
HONORIBXs . ANCT 


INFAMILIA 
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85. Lastra marmorea (m. 0,25 X 0,34): 


| PEGIRAIRINNSISSIE JR 
| CO CIUER 
| HIC- EGO NVNC IACEO-GRATTIVS 
| INFELIX-SVB-TEGMINE-TERRAE 
| BARBA-DEPOSITA - PERAGENS 
| TERTIVM - ET - VICENSIMVM - ANNVM 
INFELIX: INDIGNE. SVBIECTVS 
ACER.BE - MORTE : NEFANDA 
OCCISVS: CALCE. ET. MANIBVS-EXTRA 
FATVM-PROTRVSVS-INHASTENEBRAS 
HOC -OPTO - MORIARE - MALIS - EX 
EMPLIS - CRVCIATVS - ET - IPSE 
NEC-TE NVNC-LICEAT-: QVO ME 
PRIVASTI - LVMEN: VIDERE 
ET-TV.DES-POENAS- QVAS-MERVISET 
| DEFENSVS- ola 
| VOS : NVNC_CONSS 


36. Frammento di lastra scorniciata (m. 0,11 X 0,11): 
li 
HE 
Ni 


| be 


37. Frammento di lastra di bigio (m. 0,22 X 0,17): 


HERME:V-III 
OSSA-<IVL- 
SITA. OPL: (st0) 


38. Urma marmorea rettangolare (m. 0,60 X 0,28 X 0,28): 


C-IVLIVS- AVG.L IVLIA -. MAGNA IVLIA 
CLONIVS VIX:AN'XXX NOTHIS 
PAT FIL MAT 
39. Lastra marmorea (m. 0,27 X 0,16): 40. Targa marmorea (m. 0,27 x 0,16): 
| D M 
| IVL.MATRONAE SEX- LARTIDIVS: 0:L 


IN F:V.A-<II-.PA TRYVPHO 
RENTES I|ARTIDIA-SEX:L'DON'A 


ia Foo ROMA 


41. Lastra marmorea 0,36 X 0,24): 42. Targa marmorea (m. 0,29 X 0,14): 
LICINIA LICINIA MARCIAE.-P- 
DIRE DL PROTIMI.L. 
ANATOLE PRIMIGENIA INCLVTA - 
43. Frammento di targa marmorea 44. Targa marmorea (0,19 X 0,07): 


(m. 0,10 X 0,13): 
| MW - MATRINIVS + W © L' ALEXA 
Di SIBI-ET BASSAE- L 


vg CONCVBINAE ‘ SVAE 
mIRITIMA 
45. Frammento di coperchio d'urna 46. Targa marmorea (m. 0,25 X 0,06): 


marmorea (m. 0,22 X 0,15): P-NONIVS -P-L.LVCRIO 


Da 
La OI 47. Frammento di targa marmorea 
x 
z norb ANVS-P-L 
sp) ASIVS 
Si WNTIA- ML 
> 
A GNOME 
48. Targa marmorea (m. 0,29 X 0,30): 49. Frammento di targa marmorea an- 
sata (m. 0,12 X 0,12): 
D- M 1 
L-OLI-PLOTI ore 
IVLIA-MARCEL È 
LA - MATER - PIEN 
TISSIMA - FILIO RE 
VIX. AN “XVII 
50. Frammento di lastra marmorea 51. Lastra marmorea (m. 0,84 X 0,22): 
(m. 0,30 X 0,30): 
ID 
WE. POMPONIA PRIMVLLAE-FIL 
SE VIS VIKIT-AN-I-M-X- DXXII 


PRINCEPS-ET-CALLIPODA 
PARENTES - FECERVNT 


ROMA — 580 — ROMA 


52. Targa marmorea ansata (m. 0,24 
X 0,15): 


T - PVBLILIVS - THYRSVS 
ET-P VBLILIA-T.L-IVCVNDA 


54. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,26 X 0,12): 


IIIEIITIITIAIIA] 
XIT-ANNIS:XXX-: 
NIA: SECVNDA. CONTVBER 
SVORSE GRECI 


56. Lastra marmorea (m. 0,21 X 0,27): 


D M 
SEIA * RHODINE 
MATER - MAR 
CIANO ‘ FILIO 
FECIT-CVMFRA- (sic) 
» TRIBVS 


58. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,14 X 0,12): 


60. Lastra marmorea (m. 0,28 X 0,36): 


SEXTILIAE 
ONESIMENI: 
QVAE-VIXIT-ANN 
XXXV.M-V-D-XI 
PANTAGARVS 
CONIVGAE (sé) 
B/ \NAEMERENTI (500) 


A DI 


53. Targa marmorea (m. 0,19 X 0,10): 


PVLFENNIA 
L-L-ATTALIS 


55. Lastra marmorea (m. 0,24 X 0,31): 


D: M 
SECVNDINO: 
VERNAE : SVO 
QVI : VIX « ANN 
XII: FEC- 
VLPIA : AGRIP 
PINA: B: M- 


57. Targa marmorea (m. 0,15 X 0,10): 


SEIA -L-L 
TRYPERA 


59. Frammento di lastra marmorea 
scorniciata (m. 0,10 X 0,09): 


L-SEST 


- 


61. Lastra marmorea (m. 0,17 X 0,38): 


De&eM 
SPECTATAE 
QVAE - VIXIT- 
A-I-M-VIIII- 
D'XXVIII- 
HERMES'ET- 
IANVARIA 
PARENTES 
FEC 


ROMA — 581 — ROMA 


62. Frammento di lastra marmorea 63. Lastra marmorea (m. 0,30 X 0,24): 
(m. 0,70 X 0,42): 
DM 
s M STONICIVS 
SPERATO - FECIT TROPHIMIANVS 
VS: MARCIANVS .- FILIO 2 ANNIO BASILEO 
SIMO & QVI-VIX- ANN ALVMNO 
(D6 VINI: DIEB - XIX- 
64. Lastra marmorea (m. 0,18 X 0,12): 65. Frammento di targa marmorea 


(m. 0,29 X 0,13): 


STRATONI REY GIERE 
T - LVCRETIVS HILARION 
BASSVS SIX-RVFI (sic) 
CONIVGI. SVA (sic) IO NIS 
FECIT . HAV E 
66. Targa marmorea (m. 0,19 X 0,09): 68. Frammento di lastra marmorea 


(m. 0,36 X 0,12): 
M:V Q:F 


67. Lastra marmorea (m. 0,30 X 0,20): 


D M_S 
L: VL'ATTICO-AVIENI 
A - VIONTILLA ‘© F - HY 
GINVS- FILIVS- 


69. LIVS:0, 71. Frammento di lastra marmorea 
3IA.C (m. 0,15 X 0,13): 
70. Frammento di lastra marmorea E 
(m. 0,18 X 0,16 X 0,55): \FTù 
XVI 
fa PA 
MYDI) ST 
PARENTES- ES 
FILIO-DVL S| 


/ISSIMO- 
nie na 


72. 


74. 


76. 


| 78. 


80. 


82. 
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Frammento di targa marmorea 
(m. 0,12 X 0,17): 


Frammento di targa marmorea 
(m. 0,18 X 0,13): 


RAETIA 


prisdi, 
MANDA 


Frammento di lastra marmorea 
(m. 0,12 X 0,13): 


D (corona) IVA 
NIA7 
Co 


Frammento di lastra marmorea 
(m. 0,04 X 0,08): 


STE: 
XII 


Frammento di lastra di travertino 
(m. 0,12 X 0,12): 


ARI. I. 


ù 
TIVS:C-L-C 
R LAS 


Frammento di lastra marmorea 
(m. 0,24 X 0,18 X 0,055): 
4Q: 


IMACERIAM: 


75. 


79. 


11. 


108), 


81. 


89. 


Frammento di lastra marmorea 
(m. 0,10 X 0,10): 


Frammento di lastra di bigio 
(m. 0,21 X 0,17): 


Des M 
IIDHNS 
<1GTSkA- 


Frammento di stele marmorea 
(m. 0,23 X 0,20): 


LETO 
DVLCISSIMO 
FIEIGHSI 


Frammento di targa marmorea 
(m. 0,17 X 0,14): 


AFESITA EST 
LI 
A 


Frammento di targa marmorea 
(m. 0,10 X 0,05): 


A ILIL 


(ei 
INA 


Lastra di bigio (intera) (m. 0,34 
X 0,07): 


IDEM “SVA - INPENSA 
REFECERVNT 


tree ere 


ROMA — 583 — ROMA 
84. Frammento di targa marmorea 85. Frammento di targa di bigio 
(m. 0,16 X 0,14): (m. 0,125 X 0,115): 
| 
i) | NATIA 
GINIO- \LenA 
o. 
86. Frammento di lastra marmorea 87. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,12 X 0,12): (m. 0,11 X 0,09): 
(ita Va IVS 
<TALIS SONIVS 
d4 ai 
88. Frammento di targa marmorea 89. Frammento di lastra marmorea 


90. 


91. 


93. 


(m. 0,16 X 0,12): 


NI 
CONIS 


Frammento di targa 


Frammento di lastra 
(m. 0,10 X 0,05): 


ICIVS 


VI 


Frammento di lastra di travertino 


(m. 0,38 X 0,20): 


(m. 0,11 X 0,14): 
(TDILN 


\ LIR 
E 


marmorea (m. 0,07 X 0,07): 


Sw 
lv IS 


marmorea 92. Frammento di lastra marmorea 
(m. 0,11 X 0,08): 


ME? 
ZE 


94. Frammento di targa marmorea 
(m. 0,06 X 0,06): 


|IIIT-IN AGR «PED - XII| fr 


Sono stati inoltre raccolti fra la terra: alcuni piccoli frammenti di fregi in 
terracotta; un pezzo di tazza d'alabastro; tre balsamarî di vetro ed otto lucerne, 
una delle quali, decalicne, è di forma ovale e misura m. 0,18 X 0,08. 


G. GATTI. 
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Regione / (LATIUM EI CAMPANIA) 


CAMPANIA. 


VII. POMPEI. — Relazione degli scavi eseguiti durante il mese di 
novembre 1900. 


I. La statua di efebo in bronzo. — Riserbandomi di pubblicare nei Monumenti 
antichi, editi per cura della R. Accademia dei Lincei, lo studio stilistico di 
questa insigne opera d’arte, tornata a luce il giorno 27 novembre nel suburbio di 
Pompei, mi affretto a riprodurla qui nello stato in cui fu rinvenuta, e ad accompa- 
gnarne la pubblicazione con tutte le notizie di fatto. 

Innanzi tutto mi si permetta che io qui ricordi quanto scrissi in MVo/zeie 1897, 
p. 534: « E i dotti sapranno certamente grado al Governo del Re, che con una larga 
« veduta, la quale rivela tutto un nuovo programma di scavi, ha autorizzato que- 
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« st'Amministrazione a procedere allo acquisto dell’intero fondo già Minervini, ora 
« di proprietà della signora Barbatelli, posto esternamente alle mura di Pompei, fra 
» la porta Ercolanese e quella di Sarno. Con l'acquisto di tal fondo non solo potrà 
« darsi un serio avviamento alla desiderata soluzione di molti problemi topografici 
« dipendenti dallo scoprimento delle mura, delle torri, delle porte e delle viae pu- 
« blicae con le adiacenti tombe, ma anche si porrà mano al disseppellimento di 
« quella parte del suburbio, sita a settentrione della città. Oggi che lo scavo aperto 
« dal signor D'Aquino, a centotrenta metri appena dalla cinta settentrionale, ci av- 


» verte che antichi ruderi giacciono sepolti anche sotto il fondo Barbatelli, sarebbe 
« errore imperdonabile servirsi, come in passato, di quel fondo pel discarico delle 
« terre risultanti dagli scavi, senza averlo prima esplorato. E però è ben da lodare 
« la disposizione del R. Governo, che, facendo pervenire il fondo Barbatelli in pos- 
sesso dell’Amministrazione degli scavi, ci mette in grado di curarne la esplorazione 
sistematica, descrivendo e rilevando quegli avanzi, che per avventura tornassero a 
luce, e prendendo note, fotografie e disegni di quanto potesse essere oggetto di 
studio ». E nel fondo già Barbatelli appunto, destinato ad accogliere le terre di 


75 


(N 


(N 


» 


(I 
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discarico, è venuta fuori questa mirabile statua in bronzo, la quale senza l'oculato 
provvedimento di questa Direzione sarebbe rimasta eternamente sepolta! 


Fre. Ila. Fia. IIb. 


Nella piccola località alle spalle del quarto ambiente ad oriente della latrina, 
situato nell'angolo sud-est dell’edifizio che si va disterrando nel pagus Augustus Felix 
suburbanus (fondo Barbatelli), all'altezza di circa m. 0,90 dal suolo fu rinvenuta 
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in mezzo allo strato di lapillo il giorno 27 novembre la nostra statua, la quale gia- 
ceva distesa e un po’ piegata sul fianco sinistro e con la sua base circolare aderente ; 
aveva il capo a nord, e ai suoi piedi era capovolto un 
secchione di bronzo laminato, dentro il quale si rinvenne 
una casseruola. Sempre allo stesso livello e a contatto 
del secchione si raccolse una branca di bronzo, finiente 
a giragli. La statua mancava del braccio destro, del- 
l'indice della mano sinistra e dell'occhio sinistro; quello 
superstite è di pasta vitrea. Misura in altezza m. 1,17, 
senza la base. 

Ad un livello più basso, cioè a circa m. 0,25 dal 
suolo e alla distanza di circa m. 1,20 dai piedi di essa, 
verso l'angolo sud-est dell'ambiente, fu in seguito rinve- 
nuto il braccio destro e una branca a volute o giragli. 
Fra la statua ed il braccio uscirono due verghe in bronzo 
bicostolate che sembrano rami tagliati. 

Il dito indice della mano sinistra si rinvenne nel 
vagliare accuratamente il lapillo cavato dall'ambiente. 
Come pure fra mezzo il lapillo estratto dal corpo della 
statua si raccolsero due occhi, l’uno frammentato e l’altro 
intero, che però non sono dello stesso materiale dell’ oc- 
chio superstite, il quale, come si è detto, è di pasta 
vitrea. 

La base circolare ha sagoma a sguscio, senza deco- 
razione, e misura il diametro massimo di mm. 340, e 
l’altezza di mm. 70. 

L'ambiente mostra sulle pareti effetti d'incendio e 
tracce d'infissi di legno fermati da chiodi; di questi, al- 
cuni sono tuttora conficcati nelle pareti, altri vennero 
raccolti a terra. 

La figure Ia e Id ritraggono la statua come venne 
adagiata subito dopo la scoperta. Le figure Ila, IId e Ile 
rappresentano la statua poggiante sulla sua base e in tre 
aspetti diversi, cioè di fronte (IIa), di spalle (IId) e 
di profilo (IIc). E le figure III e IIIM ne ritraggono 
il busto in proporzioni maggiori ed anche in due di- 
versi aspetti. 

Fis. Ile. II. La fognatura di Pompei. — Lo studio dell’an- 
tica fognatura della città dissepolta, intrapreso al comin- 
ciare dell'ultima primavera, quantunque reso difficile dalle 

continue ed abbondanti piogge, nondimeno ha dato risultamenti tanto importanti, se non 
inaspettati, da meritare che fin d'ora se ne dia notizia, senza attendere che esso venga del 
tutto compiuto col corredo dei numerosi particolari che si vanno raccogliendo tuttora. 
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Mi onoro perciò di qui pubblicare un primo saggio di studio, che il collega in- 
| gegnere cav. Salvatore Cozzi, da me invitato, mi ha fatto tenere, riserbandosi di 
tornare sull'argomento dopochè il lavoro sarà compiuto: 


Fre. IIa. 


«Il più antico sistema di fognatura consistette nel raccogliere le matetie luride 
Ò « sotto le abitazioni, in pozzi neri in corrispondenza delle latrine, ed ivi lasciarle per 
| « tempo più o meno lungo. Questi pozzi avevano struttura e dimensioni varie e, per 
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« darne qui un'idea, ne vengono ricordati quattro. Il primo nella casa n. 14 del- 
«l'Is. X della Reg. VI è cavato nella terra antica, in forma pressochè cilindrica di 
« m. 1 di diam. alle basi e di m. 11,20 di profondità, ove ne costituisce il fondo 


Fia. IIIO. 


« la lava colata dal Vesuvio in tempi preistorici. Questo pozzo deve dirsi veramente 
« assorbente, e può ritenersi che ad esso gli antichi non diedero maggiore profondità, 
« avendo trovato un ostacolo nella presenza della roccia vulcanica. 
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« Un secondo pozzo nero trovasi nell'abitazione n. 25 dell’Is. IV della Reg. VII, 
« il quale ha luce di pianta rettangolare di m. 1,50 per m. 2,20, ed è cinto nei 
« quattro lati con muratura mista di pietre varie, fra cui predomina il calcare Sar- 
« nense. La sua profondità si arresta a m. 6,30 sulla stessa roccia vulcanica, a dif- 
« ferenza della profondità del primo che è, come si è visto, di m. 11,20. 

« Il terzo pozzo corrispondente alla latrina di fronte al forno della bottega n. 11 
« dell'Is. XII della Reg. VII ha pianta quasi ellittica con l’asse maggiore di m. 1,15 
« ed il minore di m. 0,95. La parte superiore è rivestita di muratura anche mista, 
« per l'altezza di m. 3,65; e la inferiore è cavata nella terra antica per l'altezza di 
«m. 1,75. E però l'altezza totale è di m. 5,40 dall'orlo al fondo, che è anch'esso 
« costituito dalla roccia vulcanica. 

« Finalmente il quarto pozzo, sotto la latrina della casa n. 10 dell’Is. VII della 
« Reg. VII, somiglia tanto ad una delle cisterne, quali si riscontrano nelle case pom- 
« peiane, da far credere che tale fosse la sua prima destinazione. Esso è tutto in 
« muratura, rivestito d'intonaco laterizio; ha la bocca di diam. m. 0,60, ma poi si va 
« slargando a campana verso il fondo, sino alla profondità di m. 5,30, e dal fondo si 
« dirama un breve tratto, che si svolge a sud verso la via Marina. 

« Tutti i suddescritti pozzi furono trovati colmi delle deiezioni vulcaniche che 

I « coprono la città di Pompei; e solo nel secondo di essi si ebbe a rinvenire uno 

« strato di sostanze di colore oscuro, donde emanava un puzzo nauseante. 

« Siffatto sistema di fognatura si mantenne sino agli ultimi tempi di Pompei, 
e se vi troviamo cloache a scorrimento libero, dobbiamo attribuirne l’ esistenza alla 
« opportunità topografica, che i collettori pluviali della parte bassa della città offri- 
vano al convogliamento degli scarichi luridi degli edifizî che si trovavano lungo il 
loro percorso. 

« È certamente noto che lo scorrimento delle piovane dalla parte alta della città 
« alla bassa avveniva per la pendenza data alle superficî stradali, ed era, per dir così, 
« arginato dai marciapiedi rilevati di molto sulla carreggiata, che era selciata di 
grossi blocchi di pietra vesuviana non squadrati, nè altrimenti lavorati, ma solo 
« riavvicinati fra loro in modo da risultarne una superficie abbastanza continua. A 
« dare poi più comodo passaggio ai pedoni dall’un marciapiede all'altro, erano col- 
« locati in traverso della carreggiata, ed a livello di essi, uno, due o più blocchi della 
« medesima pietra, alquanto discosti l'uno dall’ altro, perchè vi scorresse fra mezzo 
« il confluir delle acque. Un tale provvedimento dovette sembrare necessario agli 
« antichi, non solo per evitare il passaggio nell'acqua durante le pioggie, ma anche 
« durante il bel tempo, giacchè la carreggiata doveva essere sempre più o meno ba- 
« gnata così dallo scarico delle non poche fontane pubbliche esistenti nelle vie della 
« città, come da quello delle numerosissime fontanine degli atrî e dei viridarî delle 
« abitazioni private. 

« Perchè poi le acque, ingrossando soverchiamente per via, non andassero ad 
allagare le parti basse della città, venivano divise, di tratto in tratto, nei punti 
« meglio acconci e convogliate in condotture sotterranee, che le menavano fuori del- 
l'abitato. 
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« A tal fine furono certamente costrutti i due collettori pluviali che vedonsi 
« nell'estremo ovest della via detta di Nola, e l’altro nel vico ad occidente dell’Is. IV 
« della Reg. VI, che uniti tra loro dopo breve tratto in un unico corso si avviano 
« verso sud, allacciando le piovane delle Isole I, II, III e IV della Reg. VI. Sulla 
« pianta generale (fig. 1) le imboccature di questi tre collettori sono segnate con le 
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Fia. 1. 


« lettere 4, d, c; la fig. 2 ne presenta la pianta con la indicazione della direzione 
« dello scolo, e la fig. 3 ne mostra la sezione. 

« L'imboccatura di un altro collettore vedesi sotto al marciapiede di fronte al 
« lato settentrionale dell’Is. XV della Reg. VII; ma così di quest’ ultimo, segnato con 
«la lettera 4 sulla pianta generale (fig. 1), come dei primi non si può rintracciare 
« il percorso, se prima non saranno rimessi a luce gli edifizî dell’ insula occidentalis. 

« Si è potuto invece rintracciare completamente l'allacciamento delle piovane 
« del Foro Civile. Le acque che ivi cadevano direttamente dal cielo e quelle che vi 
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« pervenivano dai tetti degli edifizî pubblici circostanti, scolavano nei collettori sot- 
« toposti ai marciapiedi così nel lato sud, come nei lati est ed ovest, per mezzo dei 
«numerosi fori semicircolari che vedonsi tagliati nel fronte del grado di travertino, 
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«il quale mantiene rialzato il piano del portico su quello del Foro. La pianta ge- 
« nerale (fig. 1) mostra l'andamento di tali collettori con le linee segnate dalle let- 
« tere e, f, A, 9g; © la fig. 9 ne mostra la sezione sotto ai marciapiedi 72. 


di o Via is e È 


« Un altro collettore, segnato con le lettere %, 4, /, partendo dall'angolo che il 
« Foro fa con la via detta dell'Abbondanza, attraversa da oriente ad occidente il 
« sottosuolo del Foro medesimo e continua sotto la via tra la Basilica ed il tempio 
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« di Apollo per precipitare sotto la via Marina in un profondo pozzo, oltre il quale 
« l'esplorazione non ha potuto proseguire sinora. La fig. 4 rappresenta la sezione tra- 
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« sversale di questo collettore, alla sua origine verso l'angolo della via dell’Abbon- 
« danza, da cui appare che esso aveva una parte 4 più bassa, a livello del fondo 
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Fic. 6. Fra. 7. 


« dell'altro collettore segnato e / nel lato orientale del Foro, ed un'altra parte d a 

‘ « livello superiore; la prima di queste parti aveva copertura piana formata di lastroni 

« di pietra Sarnense, e la seconda era coperta a volta, come fa vedere la fig. 5. Le 
76 
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« dimensioni e la forma del tratto di questo corso, che, come sopra è stato accennato, 
« passa tra la Basilica ed il tempio di Apollo e che accoglie parecchi altri corsi 
« minori, non ancora interamente esplorati, sono presentate dalla fig. 6, che è la se- 
« zione trasversale presa nel punto ove ricade un lucernaio antico, visibile solo dal- 
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Fica. 8, 9. 


« l’ interno della fogna. Del profondo pozzo è data la sezione trasversale dalla fig. 7, 
« la quale mostra pure come la fogna andasse restringendosi verso la fine. 

« Due altri collettori minori m » sulla pianta generale 
« (fig. 1) danno il loro contributo a quello % /, già descritto, 


WD « nel lato sud del Foro, a cui sono perpendicolari, allacciando 

G 7 « le piovane della strada e degli edifizî a sud del Foro, come pure 

4, 7 « lo scolo delle due fontane pubbliche che sono agli estremi 
c 4 GP « della strada medesima. 


777 « Ma non tutta questa quantità di acqua andava perduta; 


una parte non piccola veniva raccolta in un grande serbatoio 

Fre. 10. « completamente rivestito d'intonaco laterizio, esistente nel sot- 

« tosuolo del Foro, che la pianta generale (fig. 1) mostra in o, 

« la fig. 8 in pianta, la fig. 9 in sezione longitudinale e la fig. 10 

« in sezione trasversale. Dal complesso di queste tre ultime figure pare certo che altro 

« serbatoio debba essere adiacente e comunicante col primo per le aperture che vedonsi 

« praticate nel pie’ dritto della volta di questo. L'acqua così raccolta era certamente 

« meno impura di quella degli altri punti della città, considerando che il Foro era 

« inaccessibile ai carri ed agli animali da soma, e che della nettezza del suo pavi- 

« mento si doveva tenere una cura speciale. 

« Circa l’uso dell’acqua così conservata, è bene non affrettare un giudizio che 

« l'esame completo degli altri particolari, i quali potranno venire in luce nel pro- 
« sieguo degli scavi, potrebbe distruggere o modificare in gran parte. 

« Senza descrivere i varî corsi che affluiscono in ambi i fianchi della fogna, nel 

« tratto della via Marina, perchè di essi non è ancora perfettamente esplorato l’ in- 
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« terno e non se ne può giudicare la funzione, passo a descrivere brevemente il col- 
« lettore più ampio che formava, nel tempo stesso, una vera cloaca a scorrimento 


Fis. 11. 


« libero, come si usava ancora nei tempi nostri. Esso è rappresentato nella pianta 
« generale (fig. 1) con le lettere p, g, 7, s. 


GY 


Fia. 12. 


« Questo collettore raccoglieva le piovane e gli scarichi delle fontane pubbliche 
«e private di quasi tutta la rimanente parte scoperta dell'antica città; e le acque 
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« vi pervenivano da due imboccature distinte, l’una alla intersezione della via del- 
« l'Abbondanza con la via Stabiana e l’altra sotto al marciapiede appie' della casa 
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Fia. 13. Fio. 14. 


« di M. Olconio. Nella prima di esse affluivano una parte delle acque che scorrono 
« dall'alto della via Stabiana, mentre un’altra parte, seguendo il suo corso per la 


Fig. 15. 


« detta via, e passando dinanzi al tempio di Giove Milichio e poi di fianco al teatro 
| « coperto, usciva dalla città per la porta Stabiana. Di questa prima imboccatura è 
« dato il prospetto dalla fig. 11, mentre la fig. 12 ne presenta la sezione longitudinale 
« © la fig. 13 una sezione trasversale secondo AB. Il corso che aveva origine dalla 
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. . . . pi 
« imboccatura medesima, segnato con le lettere p g sulla pianta generale (fig. 1), era 
«a volta, come mostra la fig. 14, e la volta che corrispondeva al mezzo della via, 


til 
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Fis. 16. 


«a meglio sostenerne il peso, era rafforzata con pilastri di muratura, di tratto in 
« tratto, come la stessa figura chiaramente dimostra. 


Mm o anne 


Fre. 17. 


« L'altra imboccatura, presso la casa di M. Olconio, si presenta dalla parte esterna 
« con la fig. 15, ed in sezione longitudinale con la fig. 16. La fig. 17 poi mostra 
« la configurazione interna di essa, accanto a cui, cioè a destra, vedesi pure lo sbocco 
« del corso p q. 
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« Nel punto adunque presentato dalla fig. 17 confluiscono le acque già convo- 
gliate dal corso p 9 e quelle che scorrono dal tratto a monte della via dell’Ab- 
bondanza con tutti gli affluenti dei vicoli, che dalla parte settentrionale della città 
vanno incontro alla strada medesima. Questa grande massa d’acqua s' immetteva poi 
« in un'unica fogna, a scorrimento libero, che attraversando l'Is. IV della Reg. VIII da 
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« nord a sud e passando sotto la strada, che divide l'Is. suddetta dall’ Is. VIII, prose- 
« guiva sotto la pubblica palestra, sotto il grande teatro, e precipitando verso l’angolo 
« nord-ovest del Ludo Gladiatorio ne attraversava il lato occidentale del portico e 
« finalmente riusciva all’esterno della città, oltre il muro di cinta. La fig. 18 presenta la 
« sezione longitudinale del corso suddetto, nel punto ove esso cambia bruscamente 
« di livello, presso l'angolo nord-ovest innanzi accennato, con una caduta di altezza 
« circa m. 1,70; la fig. 19 mostra la sezione trasversale del tratto di livello 
« superiore. 

« Il corso descritto ha la copertura a volta quasi a tutto sesto, di calcare Sar- 
« nense, il letto è in muratura mista ed in qualche tratto selciato di pietra Vesuviana, 
« le sponde o piedritti, di pietre ove vulcaniche ove sarnensi, senza traccia alcuna 
« di rivestimento d' intonaco. Nel suo percorso raccoglie gran numero di corsi e scoli 
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« luridi, qualche volta ben grandi, di cui taluni sembrano fatti dopo la costruzione 
« di esso, il quale molto probabilmente, nei primi tempi, dovette avere l’unica de- 
« stinazione di collettore pluviale. 

« Nel punto rappresentato dalla fig. 17 sbocca un altro corso sottostradale che 
« partendo dalle terme Stabiane ne raccoglieva le piovane e gli scoli quasi perenni. 
« Siffatto corso, non ancora del tutto vuotato delle terre che lo ingombrano, si presenta, 
«a differenza di tutti gli altri, rivestito di buon intonaco laterizio, su cui vedesi 
« depositato un grosso strato di sostanze calcaree assai simile, anzi, pei caratteri fisici, 
« uguale a quelle incrostazioni di cui si vedono grommate le facce dei castelli acquarî ». 

III. Trovamenti fatti nel mese di novembre 1900. — Gli scavi continuano nel 
fondo già Barbatelli, fuori la cinta settentrionale di Pompei, e a mezzogiorno della 
Basilica, nella regione VIII. 

Nel fondo già Barbatelli, nel medesimo ambiente (latrina), ove furono rinvenuti 
gli oggetti di bronzo nel giorno 24 ottobre, si raccolsero i seguenti oggetti il giorno 
2 novembre: Bronzo. Due grandi cardini e due piccoli; tre cerniere; tre basette 
rettangolari; due ornamenti per porta, in forma di fermaglio rettangolare; un grosso 
cerchione con due orecchiette e la parte superiore di un vaso molto deteriorato. 

Fra le terre vi si rinvenne, il giorno 5, un embrice con la marca in lettere 
rilevate: 

L&RA 


Alla profondità di m. 4,80 dal piano della campagna, nel primo ambiente a nord 
della latrina, ove è un piccolo focolaretto, tornò a luce il giorno 8: Bronzo. Un grosso 
anello per mobile ed un ago saccale rotto nella punta. — Yerro. Alcuni anelloni. — 
Terracotta. Un fondo di scodella aretina a vernice nera, con la marca in forma di 


piede umano: 
CDD 


Alcune tegole, due delle quali con la marca in lettere rilevate: 
L:-&ARA 
Sempre nel fondo già Barbatelli, fra i lapilli e le pietre dei muri caduti, si 


raccolse il giorno 12: 7ufo. Un grosso fallo, con avanzi di stucco dipinto in rosso. 
— Terracotta. Un frammento di embrice con la marca: 


LARA 


Una tegola con la marca in lettere incavate: 
IMEB0I 
Bronzo. Una borchia a cassettone rettangolare, vuoto; tre capocchie di chiodi 
convesse e due capocchie piane; una maniglia di porta, tornita. — Ferro. Due cer- 
chioni, un cardine, una martellina e diversi altri pezzi informi. 


Nel primo ambiente, già menzionato, a nord della latrina, ove è un piccolo 
focolaretto e dove si rinvenne, ma nell'ammezzato superiore, il 25 novembre 1899 
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la siringa di bronzo, si raccolse il giorno 14: Vetro. Due scodellette di diversa 
grandezza, un bicchiere frammentato ed una grossa ansa di vaso, tricostolata. — 7er- 
racotta. Una grossa lucerna ad un solo luminello, altra più piccola, due scodelline 
aretine, delle quali l’una rotta in tre pezzi e un fondo di piatto aretino con la 
marca: 

ATICHTVIS 


E il giorno 15 vi tornò a luce: Brorso. Una campanella priva del batacchio; 
una strigile; due robuste anse di vaso; una casseruola; un piede di mobile, rettan- 
golare; una padella mal conservata e un pezzo di bronzo forato e vuoto, che poco si 
capisce. E nel giorno 16: Bronzo. Un bel candelabro alto m. 1,80 finiente inferior- 
mente a tre zampe di grifo, frammezzate da altrettante foglie e poggianti ciascuna 
sopra una basetta circolare: la parte superiore è a foggia di cratere privo delle anse. 
La lucerna, che ad esso appartiene, ha un solo luminello ed è ben conservata. Tre piccole 
borchie. — Yerro. Frammento di un vaso. — Piombo. Grossi pani. — Legno. Due fram- 
menti di cornici. Finalmente nel giorno 17: Marmo. Un trapezoforo di giallo antico, 
rotto in tre pezzi e sormontato da una piccola erma muliebre bacchica, di marmo 
bianco. Altro trapezoforo anche di marmo colorato. Tre basette. 

Sempre nel fondo già Barbatelli, nel primo ambiente ad oriente della latrina, 
sulla fronte meridionale del fabbricato, si rinvenne il giorno 19: Bronzo. Un vaso 
a forma di misura, due borchie con aste di ferro, una piccola cerniera. — Terracotta. 
Una lucerna rotta ad un sol luminello. — Molluschi. Una conchiglia (tofa femmina). 

All'ingresso di questo ambiente si scoprì uno scheletro umano, con sei monete 
di bronzo corrose. 

Nello stesso ambiente si raccolse il giorno 20: 7erracotta. Una tazzetta aretina. 
— Ferro. Una chiave. 

Nel secondo ambiente ad oriente della latrina, sempre sulla fronte meridionale 
del fabbricato, si ebbe nel medesimo giorno 20: Terracotta. Un'anfora con la epi- 
grafe in lettere nere: 

CXXII 
XIX 
CM Lutil TXIx 
GL 


Sotto l’uno dei manici, in nero: 


Dall'altro lato, in nero: 
XXXIII 


Altre anfore anepigrafi. Sei oleari, uno dei quali ha un tappo; un'anforetta, 
un urceo, tre pignattini, uno dei quali contiene delle fave, altro pignattino picco- 
lissimo, una scodellina, altra scodella contenente quattro pezzi di colore azzurro, 
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un coperchietto, una scodella aretina con la marea in forma di piede umano: C:T-P, 
quattro lucerne, una delle quali presenta nel disco, a rilievo, un Amorino portante 
sulla spalla una pertica, alle cui estremità sono sospese due secchie. Un fornello con 
sei buchi. — Vetro. Una scodellina e tre bottiglie. — Travertino. Un peso di forma 
ellittica, con maniglia di ferro (klg. 33): sul piano orizzontale superiore è incisa la 
epigrafe: 

PA - CIDEI 

Ferro. Un'accetta a martello, due roncigli aderenti fra loro per l’ossido, un piede 
di mobile, tornito e rivestito di avorio e bronzo; una serratura. — Bronzo. Sei lagene, 
delle quali una è ben conservata e un'altra conserva esternamente tracce di un tos- 
suto aderente. Un unguentario, un oleare, una grande lucerna ad un sol luminello 
con ansa ricurva finiente a testa di oca, la quale esce da tre foglie. Altra lucerna 
con ansa ricurva finiente a testa di delfino. Altra lucerna con ansa a voluta. Una 
stadera con piattello, catenina a spina di pesce ed uncinetti; il tutto aggrovigliato. 
Il romano rappresenta il busto di un puttino paffuto, coi capelli discriminati e con 
petaso alato in testa: una delle ali del petaso è rotta e mancante. La faccia del 
puttino è ricoperta da un sottilissimo strato di argento. Otto casseruole aderenti fra 
loro per l’ossido; una conca baccellata, a forma di conchiglia, rivestita di sottilissimo 
strato argenteo; due altre conche mal conservate e frammentate. Una cista, al cui 
ventre era attaccata fortemente dall'ossido una casseruola, che vi ha lasciata l’im- 
pronta dell’orlo della bocca. Due forme di pasticceria, ellittiche. Sei robuste anse di 
vasi. Avanzo della bocca di una oinochoe, con ansa ricurva e coperchio a cerniera. 
Frammento di un piccolo torello, mancante della parte anteriore. Una strigile, fram- 
mento di altra più grande, due anse di vasi finienti in idoletti, altra ansa semplice, 
una /heca calamaria, due dischi a circoli concentrici, appartenenti a piedi di letto 
o sedia, uno strumento chirurgico (spatola e sonda insieme), dodici incudini di varia 
forma e grandezza, un dupondio di Vespasiano. 

Si noti che tutti questi oggetti erano avvolti in un involucro di tela, a forma 
di sacco, di cui si sono conservate le tracce intorno al ventre della lagena ricordata 
di sopra. 

Pastiglia. Ventisei stampiglie in forma di piede umano, per la contraffazione di 
marca delle terrecotte pseudo-aretine, con le sigle M S ovvero M S A. Alcune sono 
bruciate. 

Ivi stesso si rinvenne il giorno 21: Marmo colorato. Una tavola rettangolare. — 
Bronzo. Un rubinetto rappresentante una fiera. — Osso. Due denti di cinghiale. 

Nel terzo ambiente ad oriente della latrina si rinvenne il giorno 22: Marmo. 
Una tavola rotta in due pezzi; una basetta ed un pilastrino con erma di Faunetto 


sorridente. — Bronzo. Un’ asticina, un astuccio, un pezzo cilindrico con appendice 
e forellino. — Zerracotta. Due pignattini, tre oleari ed un fornello con cinque buchi. 
E nel giorno 24 vi si raccolse: Yerro. Una martellina. — Bronzo. Un piede di mo- 
bile. — sso. Tre punteruoli. 


Nel quarto ambiente, sempre ad oriente della latrina e sulla fronte meridionale 
del fabbricato, si rinvenne nel medesimo giorno 24: Brorzo. Lunga asta rettangolare 


mr 
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vuota, per ornamento di mobile. Un piede di letto o sedia, tornito. — erro. Un 
grosso ronciglio, un coltellaccio, una scure, un treppiede. — Ve/ro. Alcuni frammenti 
di un grosso piatto. — Terracotta. Una oinochoe, un urceo, un oleare ed una sco- 
dellina aretina con la marca in forma di piede umano: 


SEXMF 


Nella località alle spalle del detto quarto ambiente nel giorno 26 si raccolse: 
Bronzo. Una casseruola ed un pendaglio lavorato a giorno. E nel giorno 27, oltre 
alla statua dell’efebo in bronzo ed agli altri oggetti, di cui è parola nel 1° paragrafo 
di questa relazione, vi tornò a luce: Bronzo. Una forma di pasticceria, ellittica, una 
casseruola, un colatoio ed un oleare. — Marmo. Alcuni frammenti di basette. — 
Terracotta. Una lucerna ad un sol luminello; altra che porta nel disco, a rilievo, una 
lepre, la quale mangia un grappolo d’' uva; un oleare, una scodellina aretina, un va- 
setto grezzo, un'anfora con la epigrafe in lettere nere e crassae: 


KA ev 
mr 


E un frammento di anfora con la leggenda in lettere rosse, svanite in parte: 
PRI 
Più sotto, in lettere rosse assai svanite: 
ERS 


Nello scavo a mezzodì della Basilica (Reg. VIII), fra le terre di scarico si rac- 
colse il giorno 17: Brorso. Una figurina di gladiatore che dovea stare a cavallo. 
Ha in testa l'elmo con paragnatidi, e la cui cresta è rappresentata da un enorme 
rosone: indossa corto gonnellino con lorica e breve clamide svolazzante. Ha il braccio 
destro elevato e manca del braccio sinistro e della gamba corrispondente. Sotto, vi 
è tuttora la saldatura di piombo che doveva tenerla fissa sul dorso del cavallo. 
Alt. mill. 100. 

Reg. VI, Is. XV, casa n. 28, nella terza stanza sul lato nord del peristilio si 
rinvenne il giorno 4: Avanzi organici. Uno scheletro umano. — Ferro. Una pic- 
cola chiave. 

Nella stanzetta sita alle spalle della stanza a sinistra del triclinio, che si apre 
in fondo al medesimo peristilio: Terracotta. Una pentola. 
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Nel triclinio della casa n. 21 della medesima isola e regione si trovò nel me- 
desimo giorno 4: Brorzzo. Un oleare, una patera col fondo restaurato dagli antichi 
e una piccola ansa di un vasetto, che superiormente accenna ad un bustino muliebre 
e finisce inferiormente in una mascheretta. E il giorno 5, fra il materiale di sgombro 
si raccolse: Bronzo. Due piccole basette circolari, una borchia ed un gancetto. 

In una piccola stanzetta a sinistra dell’atriolo della medesima casa n. 21 si 
ebbe: Bronzo. Una moneta corrosa. — Ferro. Una martellina e sei chiodi. 

Nel rimuovere le terre alle spalle del lato settentrionale dell’atrio della casa 
n. 11 dell’Is. IV della Reg. V si raccolse il giorno 23: Vetro. Due unguentarî. — 
Terracotta. Due patere; due pignattini, di cui l’ uno con coperchietto; un urceolo 
contenente materia carbonizzata mista ad ossicine di uccelli; nove scodelline, delle 
quali quattro aretine, tre altre affatto grezze ed un piccolo urceo. — Ferro. Una 
serratura, una zappa, una piccola incudine e un grosso martello. — Bronzo. Un’ansa 
di vaso e un pezzo cilindrico. 

Dalla fogna al Foro civile uscì fuori il giorno 5: Terracotta. Una lucerna ad 
un sol luminello, che nel disco presenta, a rilievo, un cervo fuggente a dritta; un 
vasettino e due unguentarîì. — Osso. Tre pezzi ornamentali che decoravano gli an- 
goli di un cassettino; una cerniera e due stili. — Bronzo. Dieci monete tutte ossi- 
date. — Molluschi. Un guscio di ostrica. E il giorno 7 vi si raccolse: Osso. Un'ansa 
di fuso, con testa in forma di seme di papavero. 

Eseguendosi la nettezza nella casa n. 14 dell’ Is. X della Reg. VI, si rin- 
venne il giorno 23: Osso. Due piccole cerniere e una tessera circolare con la indi- 
cazione : 

VIII 
(©) 
A. SoGLIANO. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


SABINI. 


VIII. VISSO — Iscrizione sepolcrale proveniente dal territorio del 
Comune. 

Il ch. comm. Luigi Fumi mi ha cortesemente comunicato la fotografia di un 
frammento epigrafico, da lui riconosciuto in Visso, ove trovasi murato in una casa 
privata, come materiale da costruzione. Non se ne può determinare con precisione 
la provenienza; ma certamente fu ritrovato o nella stessa città di Visso, o nel ter- 
ritorio adiacente. 
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È la parte superiore di una stele marmorea, con cornice terminata a timpano, 
in mezzo al quale è scolpita una rosa. L'iscrizione dice: 


C.:VETTIO :C-F 
HOR:SABINO 
C:VETTIVS-C:L 
NE 
PRIMIO-PATER 
vettia E&HEDONE 
ne 


MOCCIA 


Questo monumento epigrafico, che è semplicemente il titolo sepolcrale posto dai 
genitori ad un loro figliolo defunto, non è privo d'importanza, per essere la prima 
iscrizione romana che torna in luce dal territorio di Visso. E se quivi fu realmente 
un'antica città, potremmo ad essa riferire l'indicazione della tribù Zorazia, cui era 
ascritto C. Vettio Sabino. 


G. GATTI. 


Recione III (LUCANIA ET BRUTTII,. 


BRUTTII. 


Antichità della provincia di Cosenza. 
IX. CARIATI. — In contrada Pròéa, a circa 5 chilometri dall'abitato, 3 chilo- 
metri dal villaggio di Terravecchia e due dal fiume Nicà, riconobbi una cinta di 
mura fatte con pietre rozze e non cementate, di arenaria, dello spessore di m. 3 e 
quasi a fior di suolo. La località è sparsa degli avanzi di terracotta soliti a riscon- 
trarsi nelle antiche stazioni; alcuni frammenti sono di creta impura, altri apparten- 
gono a vasi verniciati, di epoca greca e romana. Rinvenni nella campagna una pira- 
midetta di piombo, con foro per sospenderla. Intorno alle mura, soprattutto nelle con- 
trade Centopali e Salto, si trovarono dai contadini, in ogni tempo, tombe di tegoloni, 
per cadaveri inumati, con povera suppellettile. In contrada S4/t0, nelle terre del- 
l'avv. Cataldo Natale, si rinvenne anni addietro un’ascia di bronzo, che qui si 
riproduce (fig. 1). 
Avanzi di antico abitato esistono pure lungo la linea ferroviaria da Cariati a 
Reggio, a circa 3 chilometri da Cariati e due dal fiume Nicà, in contrada Piano 
di S. Maria o Frasso. Vi si osservano avanzi di mura d' opera incerta con malta, 
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pavimento di battuto e di cocciopesto, frammenti di terracotta, soprattutto di grosse 
anfore grezze, e i resti di un'antica fornace di figulo, con frammenti di vasi non 
ancora cotti, ma soltanto prosciugati al sole. Due antichi pozzi sono tutt'ora in uso, 
un altro è interrato. Nel materiale caduto dalla chiesetta diruta di s. Maria, rico- 
nobbi una base di colonnina in marmo greco. In varî tempi si rinvennero sul posto 
monete greche (di Turii, Metaponto, Crotone, Reggio) e romane, sì della repubblica 


Fis. 1. 


come dell'impero, soprattutto dei bassi tempi; come pure monete bizantine e qual- 
cuna medioevale. 

Sotto le ultime case del villaggio di Terravecchia (frazione del comune di Ca- 
riati) sono talune grotte scavate in una specie di puddinga fossilifera ed oggi adibite 
a ricovero d'animali; nella parte alta e piana dell'abitato riconobbi avanzi di poz- 
zetti ovoidali, del genere da me più volte rinvenuto nelle limitrofe contrade della 
Basilicata. Seppi che nelle campagne di Terravecchia si rinvengono anche delle tombe 
ed antiche monete. 


X. PIETRAPAOLA. — Nei burroni denominati dal Castello soprastante all’ abi- 
tato, e in quelli circostanti, riconobbi numerose grotte artificiali che io ritengo fos- 
sero abitate da genti antichissime. La più notevole è detta del Principe. In molte 
di esse trovansi all’interno dei pozzetti, scavati assai regolarmente, di forma ovoidale 
e simili a quelli che si vedono nelle grotte di s. Mauro Forte, Salandra ed Oliveto 
Lucano, in Basilicata. 

A monte delle ultime case di Pietrapaola, ove erano un tempo il ponte levatoio 
del castello e la chiesetta di s. Maria del Soccorso, osservai vaschette incavate nella 
roccia, della capacità di pochi litri, simili a quelle che riscontransi accanto ad antiche 
abitazioni alla Serra del Monte, nel bosco nazionale di Gallipoli-Cognato in Basi- 
licata. 

Nelle alture soprastanti all'abitato, e precisamente nella località Spinaro, pro- 
prietà di Giuseppe Nicoletti, si trovano tombe scavate nella roccia. Una di esse 
misura m. 2 x 0,56 X 0,35, e vi si osserva ancora l’incastro dove poggiava il coper- 
chio. Ivi presso, in contrada Acquarella, in una spianata che è innanzi ad alcune 
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grotte, si vede un grosso blocco di pietra dura, recante nella parte piana un cavo. 
Cavi analoghi per forma e grandezza osservai più volte in Basilicata. 

Pozzetti ovoidali simili a quelli scavati nell’ interno delle grotte, trovansi all'aperto, 
nella località S. Sofia, a mezzo chilometro dall’ abitato. 

Alla distanza di quattro chilometri dal paese, in contrada Muraglie, si trova 
un'antichissima cinta di mura, fatta con grossi blocchi di conglomerato locale, non 


Fis. 2. 


lavorati, ma adagiati con cura gli uni su gli altri, riempiendo gl'interstizî con minuto 
pietrame. I blocchi raggiungono le dimensioni di m. 1,95 X 0,70 X 0,60; ovvero 
1,55 X 1,10 X 1,30, o dimensioni minori. Alle fondamenta il muro ha lo spessore 
di due metri, ed emerge sul piano di campagna circa m. 3, alla quale altezza misura 
m. 1,70 di spessore (fig. 2). La cinta non apparisce più chiusa ai giorni nostri, ma 
ne è conservato un tratto di 365 metri. Riconoscerei un’ acropoli, corrispondente alla 
cinta murata, nella contrada Piano di s. Martino, ove per un tratto di 48 metri 
si osserva il tracciato del muro di cinta, i cui blocchi sono caduti nella campagna 
sottostante. Il terreno compreso nel recinto è, al solito, cosparso di frammenti di ter- 
recotte, appartenenti a dolii, vasi minori e tegole; qualche frammento è verniciato 
di nero. In questo luogo si rinvennero pure monete di Metaponto, Eraclea, Turii e 
Crotone. Da intacchi visibili in grossi blocchi emergenti e nella stessa muraglia, 
deduco che le abitazioni vi erano addossate in maniera primitiva. A metà circa 
della muraglia conservata, essa rientra ad angolo retto per circa 14 metri da ciascun 
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lato, formando una porta con corsìa di accesso. Ho notizia di tombe rinvenute nei 
dintorni, in una delle quali si trovò un gancio di bronzo (di una cista?). 


XI. MANDATORICCIO. — Presso l'abitato esiste un antro naturale, detto 


grotta delle fate, che mi sembra fosse adatto per dimora di cavernicoli e merita 
qualche esplorazione. 


XII. BOCCHIGLIERO. — Nei dintorni si rinvengono di tratto in tratto anti- 
chità che danno indizio di casali o di ville rustiche. Presso la famiglia Clausi si con- 
serva un grosso dolio trovato in contrada Macchia del Calvario, e mi fu detto che nel- 
l'interno di esso fu rinvenuto un vaso di rame. Un’accetta di rame fu rinvenuta in 
contrada Monumento, ove esistono avanzi di antiche fabbriche. Ruderi di abitato 
medioevale (bizantino?) vesgonsi sulla montagna Basilicò, ove è pure una chiesetta 
con piccola abside, diruta. 


XIII. CAMPANA. — Sulle sponde del torrente Inverno, che forma confine 
tra le provincie di Cosenza e di Catanzaro, riconobbi grotte artificiali; esse si trovano 
specialmente nelle contrade Oliveto, Ornarina e Serra dei fossi. Altre grotte sono 
sparse pel territorio del comune, tra cui noto quella del boia e quella del diavolo, 
che essendo oggi assolutamente inaccessibile, deve risalire a notevole antichità. 

Sul dorso dell’altura detta Serra dei fossi, a 12 chilometri dall'abitato, si 
osservano avanzi di antiche abitazioni, delle quali si riconosce la pianta. Hanno 
forma quadra e misurano circa m. 3,20 per 4. Le mura erano a secco, spesse m. 0,80, 
ora emergenti in media m. 0,60. In alcune case il pavimento era formato di sot- 
tili lastre di pietra, assai rozze. Al suolo rinvengonsi frammenti di terracotta, fra 
cui sembrano assenti le tegole, quindi le case sarebbero state coperte di paglia o 
frasche. 

Simili abitazioni notai a 6 chilometri dall'abitato, sulla via di Mandatoriccio, 
a mezza costa della Serra dell’acero, in località Francavilla. Questo gruppo aveva 
‘più di centocinquanta case. Analoghe costruzioni si notano al disopra della località 
ove annualmente si tiene la fiera di Rorza (Oronzio), ma in numero minore. 

Ho notizia di tombe e di monete imperiali e bizantine, rinvenute in quelle 
campagne. E noto infine, che circa duecento case analoghe a quelle del territorio di 
Campana, si veggono nell'altra sponda dell'Inverno, in contrada Pa//eca, tenimento 
di Umbriatico e provincia di Catanzaro. 

V. pI Cicco. 
Roma, 16 dicembre 1900. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


DICEMBRE 1900. 


Regione VII (ETRURIA). 


I. ISOLA DI GIANNUTRI — Antica villa romana dei primi secoli 
dell’ impero. 

Lungo la costa occidentale dell’isola di Giannutri e propriamente nel tratto che 
dal fondo di cala Maestra si stende per circa 300 metri in direzione di nord (vedi 
pianta, fig. 1), si trovano numerosi resti di antiche fabbriche, noti in parte, da tempo, 
ai cultori dell’ archeologia toscana. 

Il primo che, per quanto io sappia, se ne occupò pubblicamente nel principio 
di questo secolo, fu l’ erudito Onofrio Boni in una lettera, come dice il Repetti, di 
gaio stile, indirizzata al romano Giovanni Gherardo de Rossi l’anno 1809 (') In 
essa il Boni pubblicò notizie e disegni dei resti antichi di Giannutri, che gli erano 
stati forniti dall'ingegnere Giovanni Grazzini, suo dipendente nell’ Ufficio dello Scrit- 
toio delle fabbriche civili e militari del Granducato di Toscana (?). 


(1) Boni Onofrio, Di alcune antichità dell’isola di Giannutri. Lettera al sig. cav. Gio. Ghe- 
rardo de Rossi, Firenze, stamperia di Borgo Ognissanti, 1809; estratta dal vol. XI della Collezione 
di opuscoli scientifici e letterari. Pubblicata primieramente nel giornale fiorentino Z’ape, dello stesso 
anno 1809. 

(2) Sappiamo che il Grazzini era stato incaricato, due anni prima, di costruire gli alloggi e 
le fortificazioni necessarie ad un piccolo presidio militare, che il governo granducale di Toscana 
aveva stabilito di collocare nell'isola, divenuta asilo di corsari. Di tali costruzioni veggonsi tuttora 
gli avanzi sopra cala Maestra. 
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Lo seritto del Boni valse a corroborare l'opinione, già espressa ipoteticamente 
dal Dempster (!) e da altri, che nell'isola di Giannutri esistessero gli avanzi di 


(SOLA dI GIANNUTEII 


Perrala SIE ca 


Purala el (apel rosso 


NICO ATA 25,000 


i Va VA 0) 


i 
Chilometri 


Fic. 1. 


un antico tempio di Diana, dal quale volevasi derivato il nome antico dell’ isola: 


(1) De Etruria regali, Firenze, 1733-34, II, pag. 237, dove però è fatta confusione fra l'isola 


di Giannutri e quella del Giglio, per una falsa interpretazione del passo di Plinio, III, 12. 
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Artemisia (Aoveuita) presso i Greci, Dianum presso i Romani (!). A questo presunto 
tempio di Diana aveva il Grazzini riferito cinque colonne di granito del Giglio, 
alcuni capitelli di marmo bianco, numerosi pezzi di marmi colorati e resti di pavi- 
menti a musaico e d'opera spicata, ch'egli aveva osservato fra i ruderi antichi del- 
l'isola (Boni, o. c., pag. 11 e tavola, fig. I, 4). 


I rimanenti avanzi di fabbricati attribuì il Boni alle abitazioni delle sacerdo- 
tesse della dea. Fra essi i più considerevoli consistevano in porzioni di edificî a 
volta, illuminati da finestre praticate nel soffitto (Boni, o. c., pag. 11 e tavola, 
fig. I, 2-3, fig. III-IV). Vi si notava inoltre una grande costruzione sotterranea di 
cinque vani, per uso di conserva d’acqua (Boni, o. c., pag. 10 e tavola, fig. I, 1 
enne): 


(1) Mela, II, 7; Plinio IMI, 12; Steph., s. v. “4ersuite; Marziano Capella, ed. Lione 1599, 
pag. 207. 
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Gli scrittori che seguirono, come il Giulj ('), il Repetti (2), lo Zuccagni (8), 
l'Ademollo (‘), il Brizzi (°) ecc., riferirono più o meno ciò che era stato già detto dal 
Boni. Solo il Giulj si estese a nuovi particolari di dettaglio. Ed oggi poco o nulla 
vi sarebbe da aggiungere, per quel che riguarda lo stato dei ruderi, se, per una for- 
tunata combinazione, non si fossero in questi ultimi anni recati a soggiornare nel- 
l'isola i sigg. fratelli Osvaldo e Gualtiero Adami di Livorno, e non fosse stata dai 
medesimi intrapresa, insieme con la parziale coltivazione dell’ isola, una abbastanza 
estesa esplorazione di.ciò che di antico vi rimaneva ancora nascosto sotterra. 

I lavori eseguiti dai sigg. fratelli Adami, hanno di molto cambiato lo stato 
delle rovine, quale avevalo osservato il Grazzini, che del resto non era andato più 
in là di un esame affatto superficiale di quanto vedevasi sopra terra; e non solo ci 
permettono oggimai di formarci un'idea assai più razionale ed esatta dell'estensione, 
della età e del numero degli edificî sorti anticamente in quel luogo, ma, quel che 
più monta, ci offrono gli elementi necessarî per stabilirne con sicurezza la desti- 
nazione e l'uso primitivo, distruggendo la vieta ipotesi dell'esistenza in Giannutri di 
un tempio di Diana, che nulla più giustifica ed avvalora (6). 

Tutti gli avanzi di antiche costruzioni sorte intorno a cala Maestra, e che del 
resto sono i soli che si veggono in tutta l'isola, appartengono ad una villa romana, 
esistita, come vedremo, in quel luogo nei primi secoli dell'impero; alla quale villa, 
come d’ordinario, era annessa una colonia più o meno numerosa di servi e di schiavi, 
che dobbiamo ritenere costituissero tutta la popolazione di Giannutri. Quanto alle 
colonne, ai capitelli di marmo colorato e ai resti di pavimenti ricordati dal Grazzini 
e dal Boni, essi provengono tutti, a mio avviso, da una specie di belvedere, domi- 
nante e terminante le costruzioni della villa verso nord, e che tutto fa credere fosse 
coronato da un edificio in forma di padiglione edicolare. 

I resti delle antiche fabbriche di Giannutri possono ora dividersi in cinque 
gruppi distinti, di cui do qui la descrizione sommaria, per quanto mi è possibile 
ricavarla dai rapidi appunti presi nei due giorni da me passati in Giannutri, nello 
scorso mese di agosto (7). 


(1) Giulj Giuseppe, Descrizione delle tracce di fabbriche romane e dei bassi tempi che si 
trovano in alcune isole toscane. Nell’ Indicatore sanese e grossetano, anno II (1833), n. 9. Disgra- 
ziatamante di quest'opera non mi è stato possibile trovare un esemplare con le tavole che l’autore 
cita frequentemente nel testo. 

(2) Dizionario ecc., art. Giannutri. 

(3) Zuccagni Orlandini Attilio, Corografia fisica, storica e statistica dell’Italia e delle sue 
isole. Vol. XII, pag. 186. 

(4) Nel giornale grossetano Z’Ombrone del 21-28 giugno 1874. 

(5) Nell’Ombrone di quest’ anno, nn. 24-29. 

(6) Quanto al nome antico dell’isola è possibile ch’ esso le sia venuto dalla sua forma di mez- 
zaluna. 


(") Mi corre qui l'obbligo di rendere pubblicamente i miei più vivi ringraziamenti ai sigg. fra- 
telli Adami per la grande cortesia con cui mi accolsero in Giannutri, facilitando con ogni loro 
mezzo l’ ufficio mio, che la brevità del tempo rendeva oltremodo malagevole. 
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I gruppo: costruzioni alla cala Maestra; grande serbatoio d’acqua. A sinistra 
della cala, che in tutto il suo giro porta tracce evidenti della mano dell’uomo che 
l'ha in parte tagliata dalla viva roccia (!), vedesi tuttora in piedi una specie di 
esedra, larga m. 6,30, profonda m. 4, d'opera reticolata di pietra calcare con lega- 
menti di filari di mattoni, alla quale precedeva un avancorpo formante terrazza, 
accessibile per due scalette laterali scendenti fino al pelo dell’acqua. Dietro e ai lati 
dell'esedra sorgevano, almeno su due piani, altre costruzioni formanti con essa tutto 
un corpo di fabbrica, d'aspetto grandioso. Qui erano probabilmente i bagni freddi e 
il luogo riservato di imbarco e di sbarco dei signori del luogo. Il fondo della cala 
era a sua volta occupato da altri edificî, sovrapponentisi in piani, fino sopra la grande 
conserva d'acqua citata dal Boni. Addossato alla parete destra della cala e per metà 
ingombro di macerie, potei misurare nell'agosto scorso un vasto ambiente, di oltre 
7 metri di profondità, costruito d’ un finissimo reticolato a cunei di terracotta, con 
i soliti legamenti di mattoni rettangolari e triangolari. 

Un po’ dentro terra e dietro una specie di cripta, con volta a imbotte, lunga 
m. 3,10, larga m. 2,90, aperta verso la cala, si trova il grande cisternone ricordato 
primieramente dal Boni (v. sopra pag. 611). Esso consta, come già dissi, di cinque 
spaziosi ricettacoli rettangolari, a volta, comunicanti fra loro mediante aperture arcuate 
e dei fori aperti nelle pareti lunghe. Ogni ricettacolo, della lunghezza di m. 11,70, 
della larghezza di m. 5,20 e dell'altezza di circa m. 3,70, pigliava luce dall'alto, 
alternatamente per mezzo di una o due aperture quadrangolari. L'acqua, che intro- 
ducevasi nel serbatoio per mezzo di condotti di piombo o di terracotta, poteva innal- 
zarsi soltanto fino al livello dell’impostatura della volta, chè, a tale altezza, nell’ ultimo 
vano nella cisterna, dal lato degli edificî di cala Maestra, vedesi tuttora un foro 
cilindrico, destinato allo scolo dell’acqua al mare. La costruzione della cisterna, ottima 
per la tecnica, era altresì d' una solidità a tutta prova. I muri, fatti internamente di 
opus incertum di pietrame, erano stati rivestiti esternamente d'una cortina di mattoni, 
sulla quale poi, fino all'altezza dell’ impostatura della volta, cioè fino al punto dove 
poteva giungere l’acqua, si distese un forte strato impermeabile di calce mista a 
mattone pesto (opus signinum). La volta invece era semplicemente ricoperta di stucco. 

Salendo la rampa moderna che dalla cala conduce sulla costa dell'isola tro- 
vasi il 

II gruppo: abitazioni varie e magazzeni per derrate. Questo si divide in due 
parti distinte: a destra, l'ampia costruzione a volta, d'opus incertum stuccato, divisa 
in due, nel senso della lunghezza, da una fila di grossi pilastri, già disegnata dal Graz- 
zini e pubblicata dal Boni (fig. IV; v. sopra pag. 611); a sin., tutta una serie di 
nuovi ambienti, a finissima opera laterizia, scavati recentemente dall’Adami, che, 
nell’ intenzione di farne l'abitazione per sè e la sua famiglia, ne ha intrapreso il 
restauro delle parti alte, come ha utilizzata per dimora de’ suoi contadini e per 


(1) Anche nella parte opposta dell’isola, a cala Spalmatoj, come noto già il Grazzini (Boni, 
o. c., pag. 10) veggonsi tuttora ampie tracce di lavori di adattamenti antichi, fattivi per facilitare 
lo sbarco in quel luogo e l’accesso nell’ isola. 
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magazzeni la costruzione adiacente ('). I due corpi di fabbrica sono fra loro separati 
da uno stretto e lungo corridoio. 

La qualità di costruzione dell’edificio di destra e la disposizione degli ambienti 
non lasciano per me dubbio che in esso è da vedere l'abitazione comune dei servi 
ed i magazzeni della villa. Per le stesse ragioni attribuisco invece ai signori del 
luogo le fabbriche di sinistra, verso il mare. La costruzione è qui a fine opera reti- 
colata con le solite incorniciature di mattoni negli stipiti delle porte, nell’ imposta- 
tura della volta e in generale in tutti i punti dove il reticolato non offriva per sè 
una sufficiente resistenza. Il centro della casa è occupato da due grandi sale, una di 
m. 5,10 X 3,70, l’altra (fig. 2) di m. 12,40 x 5,70. Una particolarità degna di nota 
è che il pavimento di questa stanza non è stato tutto quanto regolarizzato, quasi se 
ne fosse interrotta la costruzione. Di fatti, solo la parte che si trova accanto alla 
porta d’ingresso è stata portata al livello delle altre stanze della casa; la parte 
rimanente, molto maggiore, mostra tuttora la roccia naturale, disuguale, a massi acu- 
minati, su cui posa l’edificio. A destra de' due grandi ambienti centrali trovasi una 
fila di stanzette, aperte per lo più sul corridoio che divide la parte signorile della 
casa da quella dei servi, e anche qui si osserva il fatto singolare che quasi tutte queste 
stanze sono state nell'antichità stessa ripiene di terriccio pesto, formato dai detriti 
calcari di cala Maestra, come se di esse, non ancora terminatane la costruzione, si 
fosse voluto alzare il livello e mutare la disposizione. Dalla parte opposta della casa 
si allunga un’altra fila di cinque stanze, tutte di proporzioni piuttosto grandi, comu- 
nicanti fra loro per mezzo di un corridoio situato alla loro sinistra, eccetto l’ultima 
stanza, lunga m. 5,80, larga m. 4,20, nella quale il corridoio sboccava direttamente. 
Le ultime tre delle dette stanze sono munite di un pavimento a musaico di tasselli 
bianchi, incorniciato d'una fascia nera; quello della stanza di fondo va segnalato 
per la sua finezza e per la perfetta conservazione e freschezza sua, sì che pare fatto 
ieri. Il che contribuisce all'impressione che tutta quanta la casa — in certi punti, 
come vedemmo, non finita e con sostanziali rimaneggiamenti in pianta, — o non fu 
mai abitata o lo fu soltanto parzialmente e per breve tempo. Del resto la stessa 
maniera di costruzione dell’edificio, caratteristica dell’età adrianea, dimostra com’ esso 
non abbia fatto parte del piano primitivo delle fabbriche, l’edificio di destra essendo 
evidentemente anteriore. 

Con l’anzidetto gruppo di edificî si collegano certi muri che attualmente affio- 
rano soltanto dalla terra dinanzi alla parte meridionale dei medesimi, ma che sem- 
bra formassero in origine l'anello di congiunzione tra essi e le costruzioni della 
cala Maestra. 

Movendo sempre verso nord, lungo la riva del mare, s'incontra a breve distanza 
dal secondo il 


(1) Anche quando, intorno al 1868-64, si trattò della cessione di Giannutri al comune d' isola 
del Giglio e fu ripreso in esame il difficile problema di ripopolamento dell’isola, i resti delle 
antiche fabbriche romane furono ufficialmente tolti in considerazione per adattarli agli usi mo 
derni. Un progetto in tal senso, compilato nel 1864 dall'ing. Felice Francolini, si conserva ma- 
noscritto nell'Archivio di Stato di Firenze. 
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III gruppo: abitazioni signorili e terme. Era questa, a quanto pare, la parte 
più importante e più sontuosa della villa. Disgraziatamente però è anche la meno 
esplorata. Il centro pare fosse occupato da un grandioso criptoportico, a reticolato di 
pietre e mattoni, lungo intorno a m. 55, largo m. 3,35, con pareti dipinte a colori, 
volta a stucchi lavorati, pavimento a musaico di fini tasselli bianchi. A d. del crip- 
toportico, cioè dentro terra, si trovavano le abitazioni e lo terme; dalla parte opposta, 
verso il mare, stendevasi, come sembra, un’ampia terrazza, inalzata sopra gallerie 
sovrapposte le une alle altre, i cui ruderi veggonsi tuttora sulla riva. Della parte 
destra è stato scoperto soltanto il calidarium delle terme. È questa una stanzetta 
rettangolare di m. 5 X 3,55, con le pareti formate dai soliti mattoni cavi (tubi) per 
il passaggio dell’ aria calda, munita in fondo di una vasca di m, 2,70 X 0,82, scavata 
in parte nel pavimento e da questo separata per un basso parapetto. Nella parete 
sopra la vasca fu praticata una nicchia di m. 1,40 di larghezza per 0,80 di profondità, 
donde scendeva, da una qualche statua o altro oggetto di bronzo o di marmo, l’acqua 
calda necessaria al bagno. Immediatamente dietro la nicchia trovavasi il praefur- 
nium, bassa e stretta costruzione a volta, avente nel mezzo il camino formato da 
grossi e larghi cilindri di terracotta. La stanza era oltremodo riccamente ornata di 
marmi e di stucchi lavorati. Nelle pareti erano incastrate due grandi lastre fina- 
mente corniciate di marmo rosso-vino, venato in più maniere (breccia di Maremma), 
lunghe m. 1,55, larghe m. 0,85. Altri marmi impiegati nella decorazione della sala 
erano : il verde e il giallo antico, il porfido, il serpentino e cipollino, il marmo bianco ecc. 
Gli stucchi della volta di questa sala, come quelli del criptoportico adiacente, sono 
lavorati a fogliami e girali o variamente modanati in modo assai elegante. 

Segue, sempre in direzione di nord, il 

IV gruppo: abitazioni servili. È costituito dal fabbricato a volta, già ricordato 
dal Boni (fig. 3; v. sopra p. 611) e dalla prosecuzione del medesimo, di cui oggi 
restano soltanto le tracce dei muri a fior di terra, ma che in origine estendevasi 
per oltre 40 metri verso sud, fino a raggiungere gli edificî del terzo gruppo. Dai 
disegni del Grazzini pare che dal lato del mare seguisse un lungo e stretto corridoio 
e dalla parte opposta qualche altro corpo di fabbrica analogo al primo. 

Da queste abitazioni servili si passa finalmente al 

V gruppo: a quello cioè che io ritengo essere il belvedere della villa e dove 
il Grazzini aveva riconosciuto il presunto tempio di Diana. Il terreno sale in questo 
punto considerevolmente, sì da formare una specie di terrazza, dominante tutte le 
rimanenti costruzioni della villa, ma posta con esse in intima connessione. Disgra- 
ziatamente gli scavi stati eseguiti finora non permettono di stabilire con sicurezza 
il numero e l'estensione di tutti gli edificî che sorsero in questo luogo. Certo è però 
che ai piedi della collinetta, dal lato delle abitazioni servili, trovavansi alcuni bassi 
fabbricati ad uso domestico, per lo più costruiti ad opera reticolata. Da essi proven- 
gono i resti di pavimenti spicati, osservati dal Grazzini (v. sopra p. 611) e in parte 
visibili tuttora. Analoghe costruzioni si trovano dal lato di ponente, verso il mare, 
donde una scalinata, larga circa m. 4,80, conduceva alla sommità della terrazza: la 
parte superiore, fin qui scoperta, di tale scalinata consta di tredici gradini. Essa era ric- 
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camente impiallacciata di sottili lastre di marmo bianco; particolarità questa, che, 
unitamente alla forma e alle dimensioni, parmi escluda in modo assoluto che quella 
abbia potuto mai essere la scala esterna di un tempio. A’ piedi della scalinata è 
stata messa a nudo una stanza costruita al solito modo, di forma originariamente qua- 
drangolare, ma modificata in pianta, posteriormente, con l'aggiunta di una massiccia 
pila o lavatoio di stucco, donde un rozzo condotto scoperto serviva a portar via 
l’acqua attraverso il pavimento stesso della camera. Sull’ alto della terrazza sorgeva 
la costruzione, in forma di edicola, alla quale debbono riferirsi le cinque colonne di 
granito del Giglio, i capitelli corinzi di marmo lunense e i frammenti di marmi 
colorati, già osservati dal Grazzini (v. sopra p. 611). Una delle basi di queste colonne, 
anche esse di marmo lunese, trovasi tuttora 7 situ. Gli altri pezzi, che il Grazzini 
vide sul posto, sono ora dispersi qua e là in varî punti della villa. I capitelli misu- 
rano m. 0,62 d'altezza; le basi relative hanno il diametro massimo di m. 0,72; 
quello delle colonne è di m. 0,54. Per la forma degli ornati e la qualità del mate- 
riale questi resti architettonici ci riportano fra la fine del I e il principio del II 
secolo dell'impero: piuttosto a questo che a quello. Il terreno è tutt'intorno coperto 
di frammenti degli stessi marmi colorati già notati nel terzo gruppo di edifici, di 
avanzi di pavimenti a musaico, di pezzi di stucchi dipinti e lavorati, dai quali è 
facile arguire la grande ricchezza e sontuosità delle fabbriche costituenti questa parte 
della villa. 

La scoperta principale, fatta fuori dell’area occupata dai fabbricati della villa, 
consiste in varî pezzi di una lunga condottura plumbea per acqua. La scoperta 
avvenne sull’altipiano degli Spalmatoj, cioè in quella striscia di terra che sì stende 
a piedi del poggio Cannone, fra cala Maestra e cala Spalmatoj (v. pianta, fig. 1). 
Trattasi di una delle solite fistole acquarie a sezione ovale, con i margini ribat- 
tuti a fascia piana, la cui luce misura circa centimetri 7 di altezza. Il rinvenimento 


D 


in sè non avrebbe che un'importanza assai limitata; ma ne acquista una grandis- 
sima perchè, quando il tubo sarà messo interamente allo scoperto, potrà farci conoscere 
come gli antichi romani avevano risolto il grave problema di procacciarsi l' acqua 
potabile necessaria ai bisogni della vita. Secondo gli scopritori, la fistola attraver- 
sava l’altipiano degli Spalmatoj terminando a cala Maestra e a cala Spalmatoj; se 
non che il ramo che volgeva da questa parte è stato ora quasi completamente 
asportato dai pescatori che approdano in quel luogo deserto: mentre quello di cala 
Maestra giace tuttora, a quel che si dice, in massima parte sotterra. Come afferma 
l’Adami, in base a saggi fatti e com'era da aspettarsi, quest’ ultimo portava l’acqua 
al grande cisternone che abbiamo descritto superiormente. 

Ma una grande difficoltà sta nello stabilire donde l’acqua veniva presa. Forse da 
qualche sorgente ora andata perduta o dispersa? ovvero trattavasi di acqua piovana, 
che raccolta artificialmente in appositi bacini sulle parti alte dell'isola, veniva poi 
da essi immessa nella fistola acquaria e per tal modo indirizzata alle due cale e ai 
fabbricati della villa? Tale quistione, che interessa vivamente l'avvenire dell’ isola, 
potrà forse essere risolta quando sarà completata l'esplorazione del condotto. Intanto 
però sta il fatto che a memoria d'uomo non si ha conoscenza, in Giannutri, di sor- 
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genti d’acqua dolce e la formazione geologica dell'isola rende assai poco probabile 
che diverse fossero le condizioni idrografiche nell’antichità. Per cui io inclinerei piut- 
tosto verso la seconda delle ipotesi dianzi espresse, tanto più che mi è parso di 
vedere uno dei serbatoj principali in cui potevasi raccogliere grande quantità d'acque 
piovane, in un vasto e profondo bacino, scavato dalla natura stessa, a 71 metri sul 
livello del mare, nel pendìo settentrionale del poggio Cannone (v. pianta, fig. 1). Da 
questo punto, seguendo il pendio del monte era assai facile far scendere l’acqua fino 
all’altipiano degli Spalmatoj, e di qui diramarla alle due cale sottostanti (1). 

La fistola plumbea, ora trovata, parrebbe che fosse fornita, a debite distanze, di 
purgatori, in forma di recipienti conici di piombo, muniti di coperchio. Uno di essi, 
alto m. 0,41, largo rispettivamente alla base e in cima m. 0,82 e m. 0,22, fu tro- 
vato poco sotto il punto dell’altipiano degli Spalmatoj, donde comincia il pendio 
verso la cala dello stesso nome. Il condotto tubulare vi si innestava in due punti, 
ma a differenti altezze: una volta a m. 0,10 dal fondo, l’altra a m. 0,20. 

Esaurita l’ enumerazione sommaria dei resti antichi esistenti in Giannutri, vediamo 
ora se è possibile determinare quando la villa fu costruita, quanto tempo durò, e a 
chi per avventura appartenne. 

Gli elementi per risolvere i primi due quesiti ci vengono offerti dai bolli di 
laterizî e dalle monete. 

I laterizî sigillati di Giannutri, che sono fino ad oggi a mia conoscenza, com- 
presi i sei raccolti nel 1807 dal Grazzini, e, su lettura del Lanzi, pubblicati dal 
Boni, sono i seguenti (?): 


(1) Credo che anche il sig. Adami sia di questo parere. A lui debbo la conoscenza del bacino 
di poggio Cannone. 

(2) La presente relazione era già stata rimessa al Ministero quando venni a sapere che altri 
undici laterizî inscritti di Giannutri, fra interi e frammentarî, raccolti nell’ isola l’anno 1888 dal 
dott. T. Tinti e da lui donati al sig. E. Chiellini di Livorno, erano passati, insieme con la raccolta 
di quest’ultimo, nel Museo Civico di quella città. Avendo avuto occasione di recarmi a Livorno, 
potei prenderne copia; grazie alla cortesia del prof. P. Mantovani. D’essi aveva già fatto cenno il 
ch. prof. Astorre Pellegrini in un suo scritto intitolato: La raccolta archeologica Chiellini di 
Livorno (pag. 10), pubblicato in Livorno l’anno 1883, e riassunto poi dall'autore nel giornale fio- 
rentino Za Nazione del 31 agosto del medesimo anno. 

Quattro de’ suddetti bolli sono copie, in tutto o in parte, dei numeri 4, 8 e 10 della lista da 
me data in questa relazione. Gli altri sette sono nuovi; ma siccome non modificano in alcun 
modo le conclusioni che si traevano da quelli già da me enumerati precedentemente, così mi limito 
a riportarli qui in nota. Anch'essi hanno quasi tutti il loro riscontro nei laterizi sigillati di Roma 
e cronologicamente si distribuiscono nel modo seguente: 4, è appartengono al gruppo I° (fine del 
sec. I° dell'era volgare); c al gruppo II° (principio del sec. II°); d, e al gruppo III° (età di Adriano). 
Il bollo f; spettante alle officine dei Domizi, è appena conservato nel principio, essendo stato male 
impresso; di 9g, anch'esso frammentario, non ho trovato il corrispondente fra i laterizî urbani; an- 
ch’esso però va riferito all’età adrianea. 

a. Bollo di forma lunata: 
CN'DOMTI 
CHARITONIS* Q_*F V 
busto a destra di personaggio con elmo in capo (Marte?) 


Cn. Domiti Charitonis q(ui) f(ecit) v(aleat) = laterizî urbani C. Z. LZ. XV, 1, n. 1095. 
79, 
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1. Bollo di forma circolare: 


STATI : M. FORTVNATI 


aquila con un ramo di palma nel becco 


= Boni, op. cit., pag. 12, 2; C.Z.Z. XV, 1, n. 12755 5. Un esemplare esistente 
in Giannutri presso il sig. Adami fu trovato fra gli edificî del gruppo V. 
2. Bollo di forma lunata: 


EX FIG C&S N ®& COCCEIA A 
LIB PRMIGENI 


= Boni, op. cit, pag. 12, 5; C.I.Z. XV, 1, n. 745. La mia lezione, da un origi- 


d. Bollo di forma lunata: 
ERRE ITI $ EVRISTI 
ONCE 


Cn. Domiti Evaristi v(aleat) q(ui) f(ecit) dove O sta errroneamente per Q) = laterizî urbani 
C.I.L. XV, 1, n. 1096 a. 


c. Bollo di forma lunata: 


INCERR AGHID O I i te 


pigna fra due rami 
Nicomachi Domit(iae) Lucil(lae) = laterizî urbani C.Z LZ. XV, 1, n. 1014 a. 


d. Bollo di forma circolare: 


Q_* OPPI * NATALIS * 


in mezzo busto di Mercurio a d. col caduceo presso la spalla d. 


= laterizî urbani C. I. Z. XV, 1, n. 1346 a. 


e. Bollo di forma lunata: 
Q'ARTICVLEI PAY 
SAGITTA * SF 


L. Articulei Pae(ti) (0 Paetini?) Sagitta s(ervus) f(ecit) = laterizî urbani C. LZ Z. XV, 1, 
n. 842 5. 


f. Bollo lunato malamente impresso : 
ENIREDO Ro 
g. Bollo di forma lunata: 
APRONIANI . +.» + 
EXSCRER SE eee 


Forse dall’ officina di uno dei consoli dell’a. 123. Cfr. sopra il bollo e e vedi a proposito del 
nome: Marini, Acta fr. Arv., n. 610 
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nale visto in Giannutri, trovato fra gli edificî del quinto gruppo, nella stanza a pie’ 
della scalinata. 


8. Bollo di forma lunata: 


CN DOMITI : ARIGNOTI 


aquila ad ali spiegate 
Da esemplari esaminati in Giannutri. 


4. Bollo di forma lunata: 


CN DOMT ARIGNOT 
FEC 


= Boni, op. cit., pag. 12, 3; C.Z.Z. XV, 1, n. 1094421. 
5. Bollo di forma lunata: 


CN DOMITI ANIGNO 
EX .P-DPL 


Da un esemplare esaminato in Giannutri. 
6. Bollo di forma lunata: 
L:\A.ER-SEVERI 
Da un esemplare esaminato in Giannutri, raccolto fra i ruderi del gruppo IIL 
7. Bollo di forma lunata: 


CN DOMITI : TROPHIMI 
P£TN . E APRON 
200 


= ‘Boni, top. cit., pag. 13; 6500082 XV, I 1113513: 
8. Bollo di forma circolare: 


T CANIDENI ATIMETI 
gruppo di tre spine 


= Boni, op. cit., pag. 12, 4; C./.Z. XV, 1, n. 696, 11. La mia lezione, da un esem- 
plare esaminato in Giannutri, trovato fra i ruderi degli edificî del gruppo V. 
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9. Bollo di forma lunata: 


L LVRI PROCVLI 


animale presso un ramo 


= Boni, op. cit., pag. 12, 1. Da un esemplare trovato fra gli edificî non compiuti 
del gruppo II. 


10. Bollo come il precedente : 


L LVRI PROCVLI 


FEC 


691 


î 


= C.IL. XV, 1, n. 1253 f, 34. Nella maggior parte degli esemplari di questo bollo 
manca la parola /ec(), che, come errore, venne cancellata nelle forme. 


11. Frammento di bollo rettangolare su mattone: 


Presso il sig. Adami in Giannutri. Trovato fra gli edificî del gruppo II. 

Tutti quanti gli anzidetti laterizî non furono fabbricati sul posto, ma vennero 
portati a Giannutri dalle officine di terraferma, situate con molta probabilità nelle 
vicinanze stesse di Roma. Essi hanno tutti, ad eccezione per quanto pare del n. 2 ed 
escluso il n. 11, il cui stato frammentario è tale da non permetterne la reintegra- 
zione, il loro riscontro nei laterizî urbani. 

Secondo l'età si dividono in tre gruppi nettamente distinti fra loro. 

Il primo gruppo, formato dai nn. 1-4 spetta alla fine del secolo I dell'era 
volgare. Il nome di Stazio Marcio Fortunato che apparisce nel n. 1, il più antico di 
tutti, trovasi infatti sopra un bollo ostiense dell’epoca di Vespasiano (C. I. Z. XV, 
1 n. 1275 « 1), ed un esemplare identico a quello di Giannutri, fu raccolto in Roma 
nell'anfiteatro Flavio (C. Z. Z. XV, 1 n° 1275 02). Alla fine del sec. Ici riporta, 
secondo il Dressel (C. Z. Z. XV, 1 n. 745), per la forma dell'impronta e delle lettere, 
il bollo n. 2, che va letto così: ex fig(linis) Caesfaris) nostri ab CocceLa][Aug.] 
lib. Pr(i)migeni(a). Allo stesso tempo sono pure da riferirsi i bolli nn. 3-4 col nome 
di Cu. Domizio Arignoto, l’ultimo dei quali, frequente in Roma, è altresì apparso 
fra i ruderi della villa dei Domizi Ahenobarbi nella vicina isola del Giglio, unita- 
mente ad altre impronte che spettano, senza alcun dubbio, alla fine del secolo primo 
di Cristo. 

Il secondo gruppo, formato dai nn. 5-6 e solo di pochi anni posteriore al primo, 
appartiene al principio del sec. II di Cristo. Il bollo n. 5, in cui ritorna il nome 
di Cn. Domizio Arignoto — Anigno(tus) per errore in luogo di Arigno(tus) — non 
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può essere, tutt'al più, che di poco posteriore all'anno 108, sia che vogliasi accet- 
tare la lezione proposta dal Marini (Are. pag. 667: iser. dol. n. 48) delle sigle 
EX-P.DPL: ex p(raedis) D(omitiae) P(ubli) L(ucillae), ed attribuirlo quindi alle 
officine di Domizia Lucilla Minore, nata nel 105, e, come si presume, erede delle 
officine dell’avo l’anno 108; sia che preferiscasi 1’ interpretazione, invero più facile 
e piana, del Dressel: ex pr(aedis) D(omitianis) p(ortu) L(icini) (!). L'attività di 
Domizio Arignoto che, come è noto, comincia prima della distruzione di Pompei 
dell'a. 79 di Cristo, non comporta una data più bassa. Quanto a Zuezo Valerio 
Severo, che impresse il suo nome nel bollo n. 6, sappiamo che esso appartenne alla 
più antica delle fglinae Domitianae, che il Dressel (C. ZL Z. XV, 1 n. 152 8) 
riferisce appunto al principio del secondo secolo di Cristo. 

Il terzo gruppo, formato dai nn. 7-10, deve riferirsi senza alcun dubbio all’età 
adrianea, e propriamente intorno all'anno 123. Il bollo n. 7 di Cn. Domizio Tro- 
fimo reca infatti i nomi dei consoli di quest'anno: Petino ed Aproniano. Sappiamo 
da un altro bollo col nome di 7i/o Canidieno (0 Canedieno) Atimeto impresso su 
quello n. 8, ch'egli appartenne alle officine dell'imperatrice Plotina (0. ZL Z. XV, 
1 n. 695). Finalmente all'età di Adriano non disconvengono punto, per la qualità 
del segno e della scrittura, i bolli nn. 9-10, con le firme di Z. Zurio Proculo; chè 
anzi a quel tempo appunto attribuisce il Dressel i sigilli urbani uguali al nostro 
Di L'ON(CIURZ VARI Ra1253979)! 

Le monete convalidano e completano i dati storici e cronologici che ci sono 
porti dai laterizî sigillati. Ad eccezione in fatti di due pezzi assai consunti: — un 
medio bronzo, a quel che pare, di Tiberio, ed un altro di Vespasiano o di Tito, la 
cui presenza non può sorprendere alla fine del sec. I di Cristo — le più antiche 
monete raccolte in Giannutri, e a me note (2), spettano al regno di Domiziano, e 
sono: due medî bronzi dell’anno 85 = Cohen? n. 326, un m. b. degli anni 92-94 
= Cohen? n. 333, ed un altro m. b. coi tipi mal conservati. Seguono, in progressiva 
successione cronologica: due monete di Nerva: il m. b. dell'a. 97 = Cohen? n. 7, già 
pubblicato dal Boni (o. c. pag. 12), ed un altro m. b. molto consunto; — cinque 
monete di Traiano: un gr. b. e due m. b. dell'a. 100 = Cohen? n. 624 e n. 627, un 
m. b. degli anni 112-117 = Cohen? n. 144, ed un altro m. b. indecifrabile per la 
sua cattiva conservazione; — tre monete di Adriano: un denaro dell’ a. 119 = Cohen? 
n. 1080, e due m. b. assai frusti; — finalmente un m. b. di Antonino Pio 
dell'a. 157 = Cohen? n. 1001. Dopo Antonino abbiamo ‘una prima lacuna per 
tutto il regno di Marco Aurelio. Commodo è rappresentato da un g. bh. di cattiva 
conservazione e d'anno incerto, e da un m. b. dell'a. 183 = Cohen? n. 864; Set- 
timio Severo da un g. b. dell'a. 193 = Cohen? n. 147 e da un altro g. b. dell'a. 202 
(cos. III). Quindi una seconda lacuna, molto più considerevole della prima, ci porta 


(1) C. L L. XV, 1 pag. 3783-74; Untersuchungen ber die Ziegelstempel der gens Domitia, 
pag. 44-45. 

(2) Tutte queste monete, ad eccezione di quella pubblicata dal Boni, sono di proprietà del 
sig. Osvaldo Adami, e sono anche le sole trovate, a sua conoscenza, nell’isola, nei vent'anni circa 
da che egli vi soggiorna. 
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fino a Traiano Decio: g. b.= Cohen? n. 117, e, con un altro intervallo di tre anni, 
a Gallieno: p. b. con rovescio irriconoscibile. Dopo di che bisogna attraversare uno 
spazio di assai più che cent'anni per trovare ancora due monete romane coll’ effigie 
di Teodosio, e più verosimilmente di Teodosio Il: il p. b. dato da Cohen? fra le 
monete di Teodosio I sotto il n. 14, ed un quinario simile a Cohen? ivi n. 64. Le 
rimanenti monete di Giannutri, fra quelle che mi furono mostrate, appartengono ai 
tempi moderni. Esse sono: un quattrino dei Medici di Toscana, del sec. XVII; un 
quattrino dei Ludovisi di Piombino, 1634-1699; un soldo francese di Luigi XVI 
dell'a. 1792; finalmente un pezzo da due crazie di Luigi I di Borbone re d’ Etruria, 
coniato l’anno 1801 (1). 

Se ora, raccogliendo i dati cronologici che siamo venuti esponendo fin qui, 
vogliamo trarne le debite conclusioni, apparirà manifesto che la villa di Giannutri fu 
costruita verso la fine del sec. I di Cristo; ch’essa ebbe il suo massimo splendore 
nella prima metà del sec. II, specialmente all’ epoca di Adriano: che è da ritenere 
durasse più o meno in auge fino molto addentro il secolo III, nel qual tempo pare 
cadesse completamente in ruina. Quanto alla presenza delle monete di Teodosio II, 
dalle quali si potrebbe argomentare che l'isola fosse ancora abitata nella prima 
metà del sec. V dell'era volgare, essa può facilmente spiegarsi ripensando alle con- 
dizioni storiche dei tempi. È già questa l'epoca delle scorrerie barbariche in Italia 
e nulla di più probabile che qualche piceolo nucleo di persone, fuggenti Roma e il 
continente dinanzi alle orde degli invasori, cercasse temporaneamente rifugio in quel 
remoto e sicuro asilo, come sappiamo da Rutilio Numaziano (I, 325 sgg.) che avvenne 
nella vicina isola del Giglio, dove trovarono scampo parecchi cittadini romani, sfug- 
giti al sacco dato alla città dai Visigoti di Alarico, nell'agosto del 410 (2). 

Più difficile è la ricerca a quale famiglia patrizia sia appartenuta la villa e 
l'isola di Giannutri, poichè nessun aiuto diretto ci danno a questo proposito i monu- 
menti finora trovati nell'isola. Ma è più che probabile che questa proprietà sia da 
ricercare in qualche ramo della gens Domztia, e propriamente in quello dei Domizzi 
Ahenobarbi. A_base di questa ipotesi sta il fatto che, come rilevasi da Cesare (de 
bell. civ. 1, 34), già sotto la Repubblica i Domizi Ahenobarbi avevano estesi pos- 
sessi in tutta quanta la regione, alla quale spetta geograficamente anche l'isola di 
Giannutri: cioè a dire così all'isola del Giglio, come lungo il littorale di terraferma 
che si estende ai lati del Monte Argentario (Cosanum littus) (3). La potenza dei Domizi 
erasi poi dovuta considerevolmente accrescere alla fine del sec. I dell'era volgare, 


(1) Le prime di queste monete moderne si debbono verosimilmente ai varî sbarchi fatti nell'isola, 
a partire dal sec. XVI in poi, per cacciarne i pirati che infestavano il Tirreno ; l’ultima alla dimora 
del presidio militare che causò l’ andata del Grazzini a Giannutri (v. sopra pag. 609, nota 2). 

(2) Il carattere transitorio che avrebbe avuto la dimora fatta da questa gente in Giannutri, 
parmi escluda l’ipotesi che, piuttosto di fuggiaschi, si trattasse di cristiani stabilitisi colà come 
in altre isole dell'arcipelago toscano. 

(3) Anche durante il medio evo Giannutri fece costantemente parte del feudo dell’Ansedonia, 
che comprendeva tutti i paesi ricordati superiormente, e anche nei tempi moderni non fu mai 
disgiunta dall'uno o dall'altro di essi. 
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in seguito al matrimonio di una Domizia con l' imperatore Domiziano. E di fatti, 
nel momento in cui avviene la costruzione della villa di Giannutri, noi troviamo i 
Domizi più che mai saldamente stabiliti nei paesi su ricordati, possessori di una 
grandiosa villa al Giglio e, con la massima probabilità, anche di quella in terraferma, 
di cui veggonsi tuttora i ruderi a s. Liberata presso Porto Santo Stefano, a’ piedi 
dell'Argentario (!). Un fatto poi, che nella presente ricerca può avere un certo valore, 
è il seguente, che cercherò di lumeggiare in una prossima relazione: che cioè con 
la costruzione della villa di Giannutri coincidono certi lavori di ampliamento o di 
restauro eseguiti nella villa del Giglio, e che lì, come qui, viene in parte messo in 
opera lo stesso materiale laterizio: materiale in considerevole proporzione fornito dalle 
officine, che membri della gens Domitia possedevano in parti, forse anche assai lon- 
tane del continente. 

Fra i trovamenti isolati, fatti di recente in Giannutri, vanno ricordate tre iscri- 
zioni latine in marmo, due delle quali, andate disgraziatamente confuse col mate- 
riale di scarto, non è stato più possibile rintracciare. Una di esse apparteneva, a 
quanto pare, alla tomba di un fanciullo; l’altra, dichiarata moderna dall’ Adami, 
spettava probabilmente a qualche monaco, di quelli vissuti nell'isola nel tempo che 
essa appartenne all'Abbazia delle Tre fontane, ai conti Aldobrandeschi, ai conti 
Orsini e alla Repubblica di Siena (2). 

Della terza iscrizione, resta soltanto un minuto frammento con le seguenti lettere 
finali di tre linee: ma .... nicon .... ssim. 

A Giannutri furono altresì scoperte alcune tombe antiche ed altre moderne. Una 
delle tombe antiche, di adulto, trovata poco lungi dagli edificî del secondo gruppo, 
consisteva in una fossa rettangolare rivestita e coperta di lastre di pietra. La seconda, 
di fanciullo, rinvenuta sul poggio Sprone (v. pianta, fig. 1), era formata da due tego- 
loni di terracotta, inclinati a schiena d’asino. Entrambe erano totalmente prive di 
oggetti. 

Fra le altre poche anticaglie minute, raccolte nell’ isola, menzioneremo: una 
pietra di anello, concava, con testa muliebre; alcuni frammenti di vasi aretini a 
rilievo, ed un frammento liscio con la marca SEX - M - P. 

Nulla mi accadde di vedere che accennasse, anche lontanamente, agli Etruschi. 


G. PELLEGRINI. 


(!) Lambardi S., Memorie sul Monteargentario e alcune altre sui paesi prossimi, Firenze 1866 
pag. 48 sgg., e tav. IV-VIL. Vedi anche il Santi, Viaggio secondo per le provincie senesi; Repetti, 
Dizionario ecc. 

(2) Sulle vicende di Giannutri nel medio evo e nei tempi moderni vedi Repetti, Dizionario ecc., 
art. Giannutri. 
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II. FOIANO — Tombe etrusche scoperte presso l’ea convento di 
s. Francesco. 

Il comune di Foiano in Val di Chiana ha in quest'anno tracciato un grande 
viale ad uso di pubblico passeggio, dal paese all’ antico convento di s. Francesco, 
ora convertito in ospedale, edifizio della fine del quattrocento, e che conserva una mi- 
rabile opera robbiesca ed un portico elegante. Nel lavoro di taglio che far si dovette 
di una collina vestita di olivi, e prossima alla chiesa, s' incontrarono alcune tombe 
etrusche, tutte franate, e come sembra espilate, le quali sempre più accertano, che 
vi esisteva una piccola necropoli etrusca, valevole, per le scoperte anteriori, a far desu- 
mere della sua antichità e durata, cioè dal secolo sesto al secondo secolo av. Cr., 
e così questo tempo viene a confermarsi dalla scoperta recente. Onde è probabile 
che nel medesimo colle di s. Francesco, o forse nell’attuale castello di Foiano, che 
ne dista un chilometro, sorgesse un pago od oppido etrusco, il quale avrebbe avuto 
la miseranda fine degli altri frequenti nella valle della Chiana e che vennero distrutti 
dalle barbare legioni di Silla, dopo la vittoria riportata in quelle parti, vicino a 
Chiusi, sopra il console Carbone. Se non che sarà forse presto risorto come luogo pros- 
simo alla strada romana, che traversando la valle congiungeva Chiusi e la via Cassia 
ad Arezzo. Ora per quel fortuito rinvenimento di tombe etrusche, il municipio ha 
pensato di depositare alla rinfusa quanto era venuto di oggetti alla mano, entro una 
stanza dell'ospedale, e quivi ho avuto agio di prenderne nota. 

Due grandi anfore egualmente dipinte, a fondo nero, e con striature gialle, pre- 
sentano in stile decadente, da ambo le parti inferiori, una testa giovanile e di uomo 
e di donna: opera certo della fine del secolo terzo, e di origine della Campania. Otto 
olle cinerarie senza manico ed ordinarie. Due unguentari di forma ovoidale allungata. 
Un’anfora nerastra, ma elegante, con manichi, che rialzandosi dalla bocca si attaccano 
alla metà sporgente del corpo. Una patera etrusco-campana colla marca ripetuta delle 
palmette, marca però che iniziandosi nel secolo terzo arriva al primo av. Cr. Altra 
simile senza manico, col segno inciso di V, la qual lettera è iniziale del prenome 
etrusco vele (Velius): le quali iniziali designavano la persona nella tomba fami- 
gliare. Fra i molti vasi non ho scorto che un solo boccale di bucchero, il quale 
poteva risalire al secolo quinto. 

Un cinerario di pietra tufacea mostrasi specioso di forma: poichè si compone di due 
parti, luna sopra l'altra. L' inferiore quadrata va lievemente restringendosi a pira- 
mide (alta m. 0,46, e larga in media m. 0,245). Dentro è vuota per le ceneri, ed 
ha un foro quadrato da un lato, chiuso con un tassello di pietra fetida. Sopra di 
essa posa una urnetta (alta m. 0,23, larga m. 0,205) con coperchio fastigiato: e si 
vede pure in una delle sue facce operato un foro quadro, turato con simile tassello. 
Ora è molto probabile che questo sia stato segato da qualche vetusto cippo cine- 
rario: giacchè ho riscontrato il vetusto costume nella contrada di Chiusi, che 
quei cippi, specialmente di pietra fetida e spesso decorati di figure a bassorilievo, si 
segavano o s’ intaccavano in diverse parti, pur di levarne via, per ricordo, qualche 
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pezzo e trasportarlo in altra tomba della famiglia, o anche in lontana regione, dove 
si stabiliva nuova dimora. Ora il vedere, che in quel cinerario fu fatto un foro qua- 
drato appositamente e vi fu incastrato un pezzo segato di pietra fetida, mi fa cre- 
dere che le persone, a cui spettavano le ossa bruciate, provenissero dalla prossima 
contrada di Chiusi. Il che si collega a quanto aveva osservato e notato altre volte; 
cioè a quell’avanzamento degli Etruschi verso la regione settentrionale dell’ Etruria 
e i monti Appennini, essendo stato Chiusi uno dei principali centri di espansione e 
d’ incivilimento. 

Un'urma cineraria con coperchio effigiato a tetto con i suoi correnti, e che per 
la materia tufacea e la tecnica apparisce essere monumento del secolo quinto. Mi 
venne detto che era accompagnata da vasi rozzissimi e nerastri. 

Un'altra urna cineraria di tufo reca nella fronte l’ epigrafe incisa a punta di 
metallo, e con lettere piuttosto arcaiche: 


IIGININNYASVAWDINIAZAOIAN 


La quale si divide: Zar9a vaini clau vautneterie. La prima lettera dell’ ultima 
parola apparisce molto incerta, e con tali linee che si prenderebbe per una k: ma 
credo sia da leggersi lau/neterie, in quanto che un simile vocabolo ritorna nell’ iscri- 
zioni etrusche specialmente dell’agro perugino e del suo contermine chiusino. Il 
Fabretti ne ha raccolti gli esempî nel suo Terzo Supplemento (pag. 24, nn. 36-44), 
da cui rilevasi che dopo /auzn la parola viene scritta e/eri, eterei, eters, ed eter, 
e mai eferie, che nella nostra apparisce per la prima volta. Si vede inoltre che la 
vien sempre applicata a nome di uomo: e perchè /awin corrisponde a Zidertus, 0 a 
qualche ufficio speciale del servo, l’aggiunto ezerie pare che significhi, secondo la 
greca etimologia, alter o secundus (così ancora il Corssen, Sprache d. Etrusker, IL 
pag. 536). Da che se ne deduce che il prenome Zard4 posto a capo dell’ epigrafe 
dovrebbe essere maschile, non già femminile per Zar9ia. So che il Fabretti riporta 
due iscrizioni dove identifica (Gloss. a q. v.) Zar9a per Lardia: ma egli non le ha 
vedute, e le trascrive secondo la fede di una copia del secolo decimottavo per una, 
e per l’altra, che è di Bomarzo, da un apografo dell’arciprete Vettori, che a copiare 
le iscrizioni etrusche non aveva pratica alcuna. Inoltre dessa sarebbe stata composta 
di soli due prenomi Zar9a arndia, il che non è ammissibile. L'osservazione del 
Fabretti, che dal nome Zar9a viene Zar9al, e quindi deve considerarsi come un 
prenome femminile, non regge affatto, perchè Zar94/ significa Lartis filius. Ora 
l’ultima voce lautneterie essendo maschile, vi deve corrispondere il prenome Larda, 
che in questo caso s' identifica con Larza. È vero che Zarza viene preso sia dal 
Fabretti che dal Corssen quale un femminile, ma ancora qui s' ingannano: giacchè 
la stessa iscrizione edita dal Fabretti (n. 905-dzs ©) dove si legge — Larza presnte — 
dimostra il contrario, essendo il famigliare presnie un maschile. Finalmente si riscontra 
nelle epigrafi etrusche della mia Appendice, dove ricorre per sei volte il prenome di 
Larza, il quale viene sempre addetto al nome di uomo. 
80 
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Urnetta cineraria di terra cotta, con coperchio decorato di figura giacente sopra 
doppio origliere. Nella fronte dell’ urna è rilevata una scena di commiato. Vi si vede 
a sinistra seduto un uomo, il quale stringe la mano a una donna, che in attitudine 
dolente gli sta dinanzi e sembra in atto di partire. Fra loro pende isolata in alto 
una specie di urna. Ai lati estremi sono effigiati due talamoni in forma di uomo, 
che col braccio levato reggono la parte superiore e prospiciente della travatura, come 
parrebbe, se pur non sia un panno disteso sopra. Essi sono fasciati dalla metà del 
corpo fino ai piedi biforcuti con unghia caprina. Lo stile di quest’ urna si può riferire 
al principio del secondo secolo av. Cr. Furono rinvenute ancora tre anfore vinarie, 
dalla bocca stretta ed allungata e il piede a punta: e perchè una di queste era 
integra, la feci misurare, e conteneva poco più di sedici litri di acqua, vale a dire 
cinque congii romani. 

G. F. GAMURRINI. 


ROMA. 
III. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Nel proseguire i lavori per l'apertura della nuova strada sotto 
il Quirinale, a m. 70 di distanza dall’imbocco di via Rasella si è incontrata una 
massicciata di calcestruzzo, che si estende per circa quindici metri sull'asse della 
galleria. Am. 161 poi è stata scoperta un'antica stanza di m. 2,90 X 1,80, alta 
m. 5, con muri a cortina, sul cui intonaco erano languide tracce di coloritura. Fra 
la terra sono stati raccolti quattro tegoloni, che portano impresso il hollo circolare : 


CALLIST DAFIN DOMITOR 


protome di Mercurio a d., ai due lati caduceo e borsa. 


Il sigillo è inedito. Spetta agli anni 60/93, e porta uniti insieme i nomi di Cal- 
listo e di Dafno, servi dei due Domizii Lucano e Tullo, i quali nomi si trovano se- 
paratamente in altri bolli della stessa età: cfr. C.Z.Z. XV, 992 e 995. 

Negli sterri medesimi sono stati recuperati i seguenti pezzi scolpiti in marmo: 
Angolo di cornice (m. 0,32 X 0,41), formata da listello, gola dritta e tondino, e de- 
corata con motivo di fogliami intarsiati di pietre colorate. Piccolo cassettone con ri- 
quadratura ad ovoli. Parte posteriore di una testa, appartenente a statua maschile. 
Braccio destro di una statua muliebre, mancante della mano. Quattro diversi fram- 
menti di gambe. Due pezzi di capitello corinzio. 

Ch Crt 
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Regione VIII Za esplorazione dei Rostri. — La tribuna rostrata, della 
quale rimangono i ruderi alla estremità occidentale del Foro Romano, era ritenuta 
la repubblicana, o per lo meno un avanzo di quella trasferita dal Comizio nel quinto 
consolato di Cesare e dedicata da Antonio. La prima asserzione non meritava esame; 
trattai la seconda come una ipotesi rispettabile, alla quale dobbiamo parecchi studî 
del monumento. Ma riordinate le decorazioni architettoniche, esaminato il materiale 
costruttivo e la sua lavorazione, investigato il livello della tribuna supposta di Cesare, 
e raccolti molti altri indizî, mi parve che tutto concorresse a farla credere opera dei 
Flavii, o fors'anco di Traiano, e che la tarda rilavorazione parziale delle cornici fosse 
in rapporto col prolungamento della tribuna, effettuato nel secolo V dopo qualche 
successo navale contro i Vandali. 


Fi. 1. Voluta di Capitello (1/5 del vero) 


Era invero supponibile che i Rostri, trasferiti dal Comizio nel 45 av. Cr., e rap- 
presentati nel denario della gens ZoZlia, non avessero voltato le spalle al tempio della 
Concordia; e che Dione Cassio, nel ricordarne la costruzione, non adoperasse a caso 
il verbo @vaywos®, nel senso di trasferisco in disparte. Questa ha cessato di essere 
una semplice ipotesi; poichè dietro alla tribuna rostrata, attribuibile a Domiziano, 
tra l’infima crepidine del tempio repubblicano della Concordia e il tempio di Saturno, 
sono ormai visibili le otto arcuazioni che, a mio giudizio, formavano il suggestum 
della tribuna cesarea, rappresentata nella moneta medaglia di Palikanus. 

Questa tribuna ha m. 20,80 di fronte, e m. 2,80 di altezza; le sue arcuazioni 
sono larghe m. 1,70, alte m. 1,60 e profonde da m. 1,50 a m. 2,15; i pilastri che 
le dividono ed intestano sono larghi da m. 0,61 a 0,92; da 1,03 a 1,15. L’ edificio 
è interamente costruito d'opus incertum di tufo, con archi, pilastri, cornici d’imposta 
e fascia di coronamento dello stesso materiale, squadrato o sagomato ad accetta, e 
intonacato d'opus signinum; il pavimento laterizio, a grosse tessere ricavate da te- 
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gole, si estende sotto le arcuazioni e di fronte alla tribuna, per una larghezza di 
m. 4,00; e pare che fosse limitato da una sponda o parapetto, a tenuta d’acqua. 

Le piogge torrenziali e le frequenti inondazioni di quest’ autunno non permisero 
le esplorazioni necessarie per meglio determinare le tribune e rendersi conto delle 
vicissitudini a cui andarono soggette, dal quinto consolato di Cesare alla fine del- 
l'impero, ma spero di riuscirvi durante l’ inverno. 

Come ho fatto per il sacrario di Juturna, dò intanto notizia separata dei se- 
guenti avanzi architettonici, che non hanno rapporto col {emplum dei tribuni della 
plebe, ma che trovaronsi nello strato di colmatura, in fronte ai rostri cesarei e pro- 
venienti dalla demolizione di altri edifici dell’ età repubblicana: 

a) Voluta destra di capitello (fig. 1), larga m. 0,17, alta m. 0,15, con fascia 
di m. 0,04, la quale, compiuti poco più di due giri, si restringe a m. 0,025, nella 
parte centrale, dove sporge m. 0,045. L'’intonacatura d’'opus albarium, varia in gros- 


Fia. 2. Piccolo fiore di capitello. 


sezza da m. 0,001 a m. 0,005, ed è modellata a fascetta, larga m. 0,008, sull'orlo 
della voluta di peperino (lapis albanus). 

) Piccolo fiore (fig. 2), di diametro m. 0,125, a otto sepali lanceolati, con 
nervature incise nel masso di peperino, nascoste dall’ opus albarium, restaurato sembra 
due volte, ciascuna delle quali nello spessore di 2 a 3 millimetri, tenendo conto sol- 
tanto della separazione delle foglie. 

c) Grande fiore (fig. 3), appartenente alla decorazione centrale di un capitello 
corinzio, a quattro gruppi di sepali, con caulicolo serpeggiante a fiamma; misura 
diagonalmente m. 0,24, e ne manca circa un terzo. Notevole anche in questo fiore 
l’intaglio delle nervature dei sepali, celato dall’opus a/barium, che sembra fatto da 
altra mano e meno esperta, quantunque in questo caso la sua modellazione richiami, 
con qualche striatura, la superficie intagliata sottostante. 

d) Frammento rotto a metà, alto m. 0,17, lungo m. 0,26, di una decorazione 
parietale, forse di transenna (fig. 4), orlata di fascetta in risalto e listello, che svolta 
sulla testata per una larghezza di m. 0,015 e vi forma limbello a battente di 
m. 0,006. La superficie posteriore è troncata, la fronte è decorata con fascette ret- 
tilinee a rilievo, larghe m. 0,015, sporgenti m. 0,008, che sembrano disposte a rombi, 
racchiudenti borchie circolari. 
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e) Altro frammento, con lavorazione superficiale a fascetta sporgente, come 
quella già descritta, ma lavorata un po’ in curva; dimensioni m. 0,30 X 0,19; gros- 


9 


Fic. 3. Grande fiore di capitello. 


sezza variabile da m. 0,07 a m. 0,085. È intestato da superfici di risvolto, che 
formano tra loro un angolo di 135°, vale a dire quello dei lati di un ottagono. 


Fia. 4. Frammento di decorazione parietale. 


f) Frammento lungo m. 0,18, di cornice sagomata a gola dritta, alta m. 0,03, 
sporgente m. 0,04, e listello sottostante, largo m. 0,01. Non ha traccia di opus 
albarium. 


— 630 — 


9) Vari scheggioni di peperino, provenienti da rocchi di colonna, lavorati a 
gradino nei piani di posa, con scanalature larghe m. 0,10, profonde m 0,045, divise 
da fascette piane, larghe m. 0,015. 

Questi rottami di peperino, intagliati con fresca vigoria e da mano esperta, fanno 
ritenere che appartenessero ad un edificio sontuoso, eretto negli ultimi tempi della 
repubblica. L'opus a/barium che lo riveste è costituito di calce, contenente piccola 
quantità di gesso. Il dott. Giorgis, professore di chimica nella scuola d'applicazione 
degli ingegneri dell’ Università di Roma, è di parere che la presenza del gesso non 
sia dovuta che ad impurità della calce. Quest'ultima veniva anticamente impiegata 
schietta (cale nuda), purchè fosse stagionata, per evitare le screpolature. 

Non è possibile nemmeno congetturare a quale edificio appartennero questi fram- 
menti, perchè quasi tutti i templi romani, fino all’età di Augusto, il Circo Massimo 
fino all’età di Claudio, e le basiliche primitive del Foro erano di tufo o peperino 
intonacato, ma i frammenti rinvenuti presso ai Rostri Cesarei hanno importanza per 
il luogo in cui giacevano e per il ricordo di un processo celebre, che occupò la ma- 
gistratura romana nell’anno 70 av. Cr. 

Le accuse mosse a Verres, ci hanno conservato qualche particolare dei contratti 
di manutenzione delle opere pubbliche romane. Può essere un artificio oratorio quello 
di dire che il selciato del Vicus Tuscus era così mal ridotto, durante l’edilità di 
Verres, ch'egli stesso non osava di transitarvi; ma quando Cicerone viene a parlare 
del tempio situato alla imboccatura del vico, le accuse sono meglio specificate e 
documentate : 

P. Junius, impresario della manutenzione (sarta tecta) del tempio di Castore 
e Polluce, moriva lasciando un figlio in tenera età. Verres, essendo pretore, doveva 
regolare il trasferimento del contratto, ma saputo dell’ erede, pensò al modo di frodarlo. 

E poichè L. Rabonius, collega del defunto, si dichiarava pronto ad accettare la 
consegna del monumento, ch'era in ottimo stato, con tutte le statue e gli oggetti 
votivi al loro posto, Verres andò personalmente sul luogo, in compagnia d'uno dei 
suoi segugi affaristi (ch'egli chiama cames venatici). Guardò il soffitto a magnifici 
cassettoni, e ogni altra parte del tempio, ancor nuova e integra (ch'era stato risar- 
cito o rifatto poco prima da Metellus); il compagno gli dice che non c'è niente da 
fare, a meno di voler mettere a piombo le colonne, non essendovi colonna al mondo 
che sia assolutamente perpendicolare. Rabonius osserva che nel contratto è fatta men- 
zione del numero delle colonne, non della loro perpendicolarità, ma Verres ha trovato 
il pretesto che cercava, e non ascolta le preghiere dei tutori del fanciullo, i quali 
ricorrono financo al patrocinio di una cocozze, conosciuta sotto il nomignolo greco di 
Chelidon (rondinella), la quale, durante la pretura di Verres, era divenuta l’ arbitra 
persino della manutenzione dei fabbricati .... verum ettam in his sartis tectis do- 
minata est (Cic. Verr., II, 1, 51). Ma Verres non cede; manda all'asta il lavoro 
e aggiunge al capitolato una clausola che impedisce ai tutori del bambino di assu- 
merne l'esecuzione, col ribasso dell’ 80 °/,. 

Cicerone accusava Verres di avere appaltato, per più di 100,000 lire un lavoro 
che consisteva nel calare coll’ argano e rimettere a posto le pietre delle colonne del 
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tempio, quas dealbatas videtis, cioè che a lavoro eseguito apparivano bianche. « E, 
soggiunge Cicerone, tra quelle colonne ve ne sono alcune che il tuo appaltatore non 
ha nemmeno smosse; accontentandosi di raschiare l'intonaco vecchio, per applicare 
il nuovo: dico esse, ex qua tantum tectorium vetus delitum sit, et novum in- 
ductum » (Cic., 1. cit. 55). 

Gli articoli del capitolato, riferentisi alla esecuzione tecnica del lavoro, sembrano 
formule tradizionali che facessero parte di ogni contratto di riparazione a pubblici 
edifici romani, negli ultimi tempi della repubblica: 


SI QVID OPERIS CAVSA RESCIDERIS : REFICITO 
HOC OPVS BONVM SVO QVIQVE FACITO 
REDIVIVA SIBI HABETO. 


« Non c'era invece bisogno di materiali, osserva Cicerone, perchè bastava la 
mano d'opera e il noleggio dell’argano »: paucae operae fabrorum mercedis et manus 
pretium machinae ». 

Nè potevano avanzare materiali, cedibili in sconto all’ appaltatore, in un lavoro 
che consisteva soltanto nella riapplicazione in opera di tutto il vecchio materiale, 
ea redivivis. 

« posso dimostrare che certe colonne, sostenenti l’ impluvio di case private, 
non inferiori a quelle del tempio di Castore e Polluce, tenendo pur conto del mate- 
riale nuovo e di un lungo e difficile trasporto, costarono la quarta parte di ciò che 
sì è fatto spendere ora da Verres; il quale ha appaltato la imbiancatura di quattro 
colonne per una somma maggiore di quella occorsa a L. Metellus per costruirle tutte ; 
qui maiore pecunia quatuor columnas dealbandas, quam ille omnes aedificandas 
locaverit » (1. cit. 59). 

Pur lasciando un margine all'effetto rettorico che Cicerone calcolava di pro- 
durre comparando le colonne del tempio di Castore e Polluce a quelle di una casa 
privata, basato sull'effetto prospettico che le faceva apparire minori del vero, dob- 
biamo però ammettere che le colonne, di tufo intonacato, del tempio di Castore e 
Polluce fossero effettivamente assai più piccole delle colonne marmoree e scanalate 
del tempio di età imperiale, che vediamo ora. 

Resta a decidere di quale specie d’intonaco fosse coperta la superficie esterna 
dei rocchi costituenti le colonne di tufo del tempio di età repubblicana; ma non dob- 
biamo fidarci di Cicerone, avvocato della parte civile, che parla promiscuamente 
d'imbiancatura e d’intonacatura. La dea/batio era cosa diversa dall'albarium Opus; 
come l’imbiancatura, che dava nome di calceata (Festus s. v.) agli acdificia calce po- 
lita, era diversa dallo stucco; l’a/barium e il tectorium sono invece raggruppati da 
Vitruvio (V, 10), perchè il /ectorium (intonacatura) comprende anche quella a stucco 
bianco: tectorium est omne opus albarium, non omne tamen tectorium album est. sed 
Ulud dumtazat, quod nuda calce constat (Salmasius, in Solinum, pag. 1229). 

L'intonacatura (opus sectorium) del tempio di Castore, apparteneva alla varietà 
bianca (opus albarium), come quella dei frammenti d’ornati architettonici recente- 
mente scoperti. 
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L'intonacatura della tribuna rostrata appartiene, alla sua volta, alla varietà co- 
nosciuta anticamente sotto il nome di opus signinum; essendo questa costituita prin- 
cipalmente di frantumi di vasi o tegole di terracotta, acquistava la prerogativa di 
una malta idraulica e veniva adibita alla intonacatura delle cisterne; il trovarla im- 
piegata nella tribuna cesarea è un altro indizio che vi fosse l’acqua, e che i rostri, 
ricoverati sotto le arcatine, raffigurassero le navi d'un arsenale marittimo. 

Quanto alla formula sarta fecta, usata al tempo di Cicerone nei contratti di 
manutenzione edilizia e annotata incidentalmente anche da Verrio Flacco (s. v. sare), 
ritengo che la sua origine risalga al tempo in cui i Romani (prima ancora di abi- 
tare entro case di mattoni crudi, coperte con tegole cotte, quali durarono fino al 
tempo di Cesare), risarcivano le fodere di scorza d'albero, praetezta tuguriorum, 
ovvero l'intonaco delle pareti di canna, per renderle integre (sariae), e la copertura 
di strame, ovvero di scandulae, delle loro capanne, per conservarle protette (/ectae). 
Una di queste capanne, humile tugurium de canna straminibusque, risarcita con 


Fia. 5. 


religiosa cura, conservava il ricordo della casa /tomuli. Roma, vale a dire i tugurî 
plebei, erano coperti di assi (scandulae) di rovere o di faggio, fino al tempo della 
guerra di Pirro (284 av. Cr.): scandula contectam fuisse Romam, ad Pyrrhi usque 
bellum, annis CCCCLX, Cornelius Nepos auetor est. (Plin. H. N. XVI, 15). 

Tra i marmi adoperati nel lastricato fra i rostri cesarei e la basilica Julia, 
rinvenni un frammento di fregio (fig. 5), alto m. 0,85, con avanzo di decorazione 
sagomata e intagliata e d’incassature per lettere di bronzo, alte m. 0,45, le quali 
sembrano appartenere alla parola pARThicus. Questo fregio marmoreo doveva avere 
in origine uno spessore considerevole, che fu ridotto a soli m. 0,15, per ricavarne 
lastre grosse m. 0,07, come si avverte dai solchi di segatura nella sua faccia posteriore. 

La parte anteriore delle due prime arcuazioni dei rostri cesarei, verso occidente, 
è troncata dalla platea, a pietrisco di selce, dell'arco di Tiberio, che ho rimessa in 
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Fia. 6. 
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luce togliendo gli avanzi di viadotto, costruito nel 1852, che menava alla Consola- 
zione. Una chiavichetta moderna che attraversava questo viadotto e proseguiva in 
direzione parallela ai gradini della basilica Julia, fu adesso troncata per scoprire la 
chiavica augustea, coeva alla basilica, e nel continuare la demolizione della chiavi- 
chetta moderna, ho raccolto i materiali antichi adoperati per ricoprirla. Fra questi 
materiali noto i seguenti: 

a) Lastra di marmo, grossa m. 0,14, ridotta a pulvino d’ arco, con fronti lunghe 
m. 0,62, tagliate a declivio, su una delle quali è scolpita a rilievo una croce ricciuta 
del sec. VIII; porta incise sul piano di posa le lettere X D. 

è) Frammenti di cornici marmoree, intagliate a dentelli. 

c) Scheggioni di colonne d'africano, a baccellatura piena. 

d) Frammento della Forma Urbis (fig. 6), incisa su lastrone di marmo greco 
(forse venatura bianca dell’Imezio), di m. 0,56 X 0,34, grosso m. 0,08, alquanto 
corroso dall’ attrito. Il piano posteriore è lavorato con martellina a denti; l’ante- 
riore, liscio, porta incisa la pianta di edificî costituiti principalmente da una recin- 
zione circolare, alla quale stanno addossati alcuni ambienti absidati e aree ret- 
tangolari che sembrano indicare cortili a impluvio. Sull'asse del maggiore di questi 
si apre una porta o androne, di comunicazione con una vasta area rettangolare, che 
porta incise le lettere: 


ner MAE 
AgripRAE 


Le lettere, alte m. 0,046, somigliano a quelle del frammento, che porta incisa 
la parola (c)ASTORIS, e che figurerà nella mia illustrazione del sacrario di Juturna. 
Lo studio di quest'ultimo frammento mi fa ritenere ch'esso appartenga alla Forma 
Urbis originaria di Vespasiano; in tal caso, anche il nuovo frammento, utilizzato 
per copertura della chiavichetta della basilica Julia, assumerebbe maggiore impor- 
tanza, perchè la costruzione circolare coeva al recinto augusteo, d'opera reticolata, 
che sta sepolto all'ingiro del Pantheon ricostruito da Adriano, rappresenterebbe il 
Adaxovizor, calidissima pars delle terme costruite da Agrippa, da lui lasciate ai 
romani affinchè potessero lavarsi gratuitamente, e perchè uno studio accurato degli 
altri frammenti della Forma Urbis, anche in rapporto al diverso orientamento ch' essi 
presentassero, permetterebbe di differenziare tra quelli originali e quelli del secolo III. 

G. Boni. 


Via Salaria. Nell'eseguire i cavi per la fondazione di una chiesa adiacente 
alla casa religiosa dei Carmelitani scalzi, sul Corso d’Italia, alla profondità di m. 8 
dal piano stradale, sono stati incontrati alcuni tratti di gallerie scavate nel tufo e 
spettanti ad un antico cimitero sotterraneo cristiano. Nelle pareti di questi ambu- 
lacri, che in gran parte sono ripieni di terra ed hanno le volte franate, sono inca- 
vati i loculi sepolerali in più ordini sovrapposti uno all’ altro. Parecchi loculi si tro- 
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varono tuttora chiusi con tegole e mattoni fittili, su cui era tracciata, a grandi lettere 
di colore rosso, l'epigrafe sepolcrale. 

Alcune delle tegole, che chiudevano i loculi, recano il bollo di fabbrica; e questi 
bolli, che sono tutti noti (C./. Z. XV, 61. 1194 854. 785), appartengono agli ultimi 
decennî del primo secolo ed alla prima metà del secolo secondo. 

G. GATTI. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 


IV. PALESTRINA. — &pigrafe sepolcrale e frammenti architetto 
nici trovati nel territorio del comune. 

L' ispettore sig. Vincenzo Cicerchia ha riferito, che in un fondo situato nella 
contrada s. Gordiano, e di proprietà del sig. Paolo Rossi, eseguendosi uno scavo per 
lo scolo delle acque, si rinvennero due blocchi di travertino ed uno marmoreo, non 
posti in opera. 

Nel primo, di m. 0,42 x 0,58, leggesi in bei caratteri, l'epigrafe: 


M:ORCIVIVS.M.F 
MARCIO 


Il secondo blocco, curvilineo, reca soltanto la solita decorazione di triglifi e di me- 
tope, ricoperti ancora di tenacissimo stucco policromo. 

Detti avanzi erano vicini all'antica via Prenestina, verso oriente, uscendo dalla 
città e precisamente a confine fra il territorio di Palestrina e quello di Cave. 

Nel fondo De Prosperis, in contrada la corserva, sul lato destro della via Pre- 
nestina, ove esistevano antiche fornaci, si sono rinvenuti due tegoloni con bolli rettan- 
golari, a lettere di forma antica, assai piccole. Riproducono il bollo edito nel C. /. £., 
XIV, n. 4091, 3. 

L. BORSARI. 


V. TERRACINA. — Pietra di ormeggio, scolpita, rinvenuta presso 
il molo dell’antico porto. 

La volsca Anxur, la città sacra al Giove adolescente, traeva certo molta della 
sua importanza dal suo porto vetusto, oltre che dalla fertilità delle sue terre e dalla 
sua notevole posizione strategica, a ridosso del contrafforte dirupato dei Lepini, che 
spingendosi fino al mare divide le pianure pontine da quelle di Fondi, e con l’unico 
passaggio tra Roma e Capua (indi seguito dall’Appia antica) attraversante le sue mura. 

Il bacino del porto (fig. 1), della superficie di 12 ettari circa, costituiva un 
rifugio sicuro, perchè aveva l’ imboccatura a nord-est riparata dal Monte S. Angelo 
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e dal Pesco Montano, l’alta roccia che si erge a picco, quale immane torre di faro; 
mentre a est, a sud o a sud-ovest, cioè verso il mare, era protetto mediante un 
molo a curvatura policentrica ragionalmente ideata, il quale opponeva il maggiore 
ostacolo possibile, sia agli insabbiamenti inevitabili sulle spiagge sottili del Tirreno, 
sia ai depositi prodotti dalle torbide dell’ Ufente e dell’Amaseno che, riuniti, sboc- 
cavano nel mare, poco a sud-ovest. 


URIERERECENTO 


n 


LL] 200. metri 


Verso terra, a nord-ovest, una banchina lunga circa m. 230 si raccordava al 
molo curvilineo; e a nord-est una seconda banchina, quasi ad angolo retto colla prima, 
sì prolungava verso sud-est in linea retta, con una lunghezza totale di circa m. 250, 
formando un potente molo la cui testata limitava a nord la bocca del porto. 

Allorchè Anxur, la 7arracina dei latini, divenne colonia maritima civium 
romanorum, l'agricoltura era trascurata, la popolazione diminuita e il commercio 
interrotto; sicchè il porto cadde lentamente in abbandono verso la fine della Re- 
pubblica, nel qual periodo esso era certo in gran parte rinterrato. Però, restau- 
rata e migliorata che fu l’Appia, specialmente con la deviazione lungo il mare 
nel tratto fra Terracina ed il Salus ad Lautulas, s' impose anche la riattivazione 
del porto. A ciò fu provveduto durante l'impero di Antonino, riscavando il bacino, 
restaurando i moli sulle stesse primitive incrollabili scogliere, e munendo questi di 
nuove costruzioni, quali il tempio all'estremità del molo curvilineo e il faro sull'altro 
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molo. Più tardi le opere portuali subirono altre modificazioni, e agli edificî preesi- 
stenti furono aggiunti, tutto all’ ingiro delle banchine, i magazzini di deposito e i 
locali diversi di servizio, con un portico anteriore formato da colonne raccogliticce, 
di marmi diversi e di forme svariate, ie quali sostenevano, mediante travature, una 
tettoia. 

A questo tardo periodo si debbono altresì riferire le colonnette d'ormeggio lungo 
l'estremità del molo curvilineo, nonchè gli anelli d' ormeggio posti tutt' intorno al 
bacino. 


Fre. 2. 


Questi ultimi erano costituiti da grandi blocchi parallelepipedi di pietra calcare, 
forati trasversalmente e poggianti sopra un breve ripiano, più basso della banchina 
e compreso fra due piccole gradinate convergenti che scendevano dalla piattaforma. 
Ciascun blocco aveva un'estremità compresa nella muratura della banchina e la base 
alquanto incassata sotto il ripiano. 

Parecchie di queste pietre forate d’ormeggio son visibili verso sud ed est del molo 
curvilineo, cioè nella parte ove l'insabbiamento non raggiunse il piano della banchina. 

Due anni or sono, eseguendosi degli scavi per uso agricolo, fu fatta una sco- 
perta che, segnalata subito dall'egregio ispettore onorario dei monumenti e scavi di 
Terracina, sig. avv. Monti, richiamò l’attenzione su quel porto che già fu oggetto di 
ricerche e studî importanti da parte di architetti e di archeologi (!). Presso l'angolo 


(1) Veggasi specialmente M. R. de la Blanchère, Mel. Fc. Fr. de Rome, tome I, e l'opera 
dello stesso autore, Z'erracine; in Bibliothéque des Ecoles frangaises d’ Athènes et de Rome, fasc. 84. 
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nord del bacino era stata messa in luce una delle grandi pietre forate di ormeggio 
in quella parte rimaste sepolte sotto un grosso strato di terra sabbiosa. Tale pietra 
differisce però dalle altre, che a intervalli uguali sono disposte tutto all’ ingiro del 
porto, sia per le dimensioni alquanto maggiori, e soprattutto per aver sul dinanzi 
rozzamente scolpita una bestia che, secondo l'intenzione dell'artista, doveva essere 
un leone accovacciato. Soltanto la testa e le zampe di esso sporgono dal vivo del 
blocco. La criniera è indicata convenzionalmente da brevi cannelli paralleli e ravvi- 
cinati, formanti come una ghirlanda attorno alla testa. Tutto il resto è idiotico: gli 
occhi piantati troppo in alto, il naso informe, la bocca a semicerchio, le guance 
gonfie, le orecchie male indicate e fuori di posto, le zampe attaccate al collo (fig. 2). 

Il foro trasversale di questo anello d'ormeggio ha circa m. 0,40 di diametro, 
e presenta sugli orli profonde corrosioni causate dalle corde e dalle catene che ivi 
si legavano e si fissavano. 

La rozza scultura, per la quale l'anello si distingue da tutti gli altri finora 
scoperti, doveva aver certo una speciale ragione decorativa. 

La posizione esatta dell'anello è indicata con A (fig. 1) immediatamente a sud- 
ovest dell'angolo settentrionale del bacino. Ora, dall'andamento di alcuni tratti di 
via selciata, distaccantesi dall’Appia Nuova, si suppose dagli archeologi che appunto 
in quell'angolo fosse l’ ingresso principale del porto (E 

La scoperta della pietra forata di ormeggio, col leone, conferma questa ipotesi, 
perchè s' induce facilmente come fra tale pietra ed un’altra simile, la quale senza 
dubbio le fa riscontro per ragione di simmetria dall'altra parte dell'angolo, era com- 
preso il tratto di banchina di fronte all’ ingresso. 

Degli scavi facilissimi all'angolo nord del porto permetterebbero di accertare 
ogni questione relativa alla disposizione dei varî edifici portuali, all'accesso, e ai 
principali elementi architettonici e costruttivi. 

L'età a cui si riferisce il grossolano altorilievo rappresentante un leone, è 
senza dubbio molto tarda, e può corrispondere a quella in cui furono eseguiti, in 
modo rozzo e imperfetto, dei restauri e rivestimenti parziali ai muri a paramento 
tufaceo e reticolato. 

Forse ciò avvenne circa il tempo di Teodosio, durante la cui dominazione il 
porto ancora serviva; oppure al tempo di Teodorico, il quale rifece l'Appia e a cui 
si attribuiscono molte grandiose opere di rinnovamento della città. 


k. MENGARELLI. 


(*) Confrontisi l’opera citata di M. R. de la Blanchère, Zerracine; nonchè Mel. Fc. Fr. de 
Rome, 1881, dello stesso autore. 
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CAMPANIA. 


VI. POMPEI — Relazione degli scavi fatti durante il mese di di- 
cembre 1900. 
I. Continuano gli scavi così nella regione VIII, isola II per rimettere alla luce 


gli edifizî posti a mezzogiorno della Basilica, come nel fondo già Barbatelli, fuori la 
cinta settentrionale delle mura. 


Fre. 1. 


Nello scavo a mezzogiorno della Basilica si raccolse fra le terre, il giorno 19: 
Terracotta. Un frammento di tegola col noto bollo; 


HOLCONIA NM 
Nella bottega n. 11 dell’is. XV della reg. VI tornò a luce il giorno 11: 7er- 
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racotta. Quattro oinochoai, tre urcei ed una pentola; i quali vasi furono rinvenuti 
non usati e ammonticchiati l'uno sull'altro. 


Nella casa n. 11 dell’is. IV della reg. V e precisamente nel piccolo stadulum 
a destra di chi entra nel posticum si rinvenne nel giorno 27: Terracotta. Un pi- 
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gnattino rotto, una lucerna col disco in forma di cuore e col beccuccio rotto e man- 
cante. — Avanzi organici. Poche ossa di quadrupede (cane?). 

Nella seconda stanza poi, a sinistra di chi entra dal mentovato posticum nel 
peristilio, si trovò nel medesimo giorno 27: Bronzo. Una lucerna ad un solo lumi- 
nello, con ansa ad anello sormontato da una foglia di edera; essa ha il coperchietto 
raccomandato ad una catenina fatta di piccole maglie. Nell’angolo nord-est della 
stanza si rinvenne un'anfora di terracotta, sotto la quale stavano una bottiglia di 
vetro ed ossicine di pollo. Presso l’anfora si disterrò uno scheletro di donna, con un 
piccolo orecchino di argento, e d’accanto se ne rinvenne un secondo e in tutta la 
stanza ben altri sei, in tutto otto scheletri, cioè cinque di adulti e tre di bambini. 
Tutti hanno schiacciati i cranî e le costole per la caduta del muro orientale della 
stanza, e si rinvennero appunto sotto un cumulo di pietre e di frammenti di stucco 
dipinto. Uno di essi aveva al dito un anello di bronzo, e d’appresso: Brorzo. Due 
grosse fibbie di cinturone, una fibula ad arco, con l’ardiglione spezzato, tre monete 
corrose, alcuni frammenti di lamine di bronzo, per ornamento di qualche cassettino 


e due piedi di mobile (?). — Vetro. Una bottiglia. — erro. Due chiavi mal 
conservate. — Osso. Un cucchiaino ed uno stilo finiente superiormente in una mano 
che tiene fra le dita una piccola tavoletta. — Terracotta. Due lucerne scon- 
servate. 


Dall’ operaio Ettore Battimelli fu consegnato il giorno 13: Pietra dura. Una 
piccola corniola portante inciso un insetto (grillo). 

Da un operaio della nettezza fu raccolto il giorno 24: Argento. Un denaro re- 
pubblicano con la leggenda sul rovescio C-MAMIL LIME AN. — Bronzo. Un asse di 
Tiberio con la leggenda del rovescio pROVIDENT e un lucchetto di serratura. 

Finalmente dall’ operaio Virgilio Baracca fu trovato e consegnato nel giorno 29: 
Pietra dura. Una piccola corniola incastonata in un cerchietto d’oro e avente incisa 
una figurina muliebre (?) che porta nella sinistra un quadrupede (?). 

In Notizie 1900, pag. 238-39 è pubblicato un rapporto del cav. Cozzi, inge- 
gnere degli scavi di Pompei, intorno ad un vaso di bronzo, per riscaldamento di li- 
quidi. Di questo vaso diamo ora qui la riproduzione in zinco, sotto due aspetti: la 
figura 1 lo ritrae quale fu rinvenuto, senza il tripode di sostegno, e la figura 2 lo 
rappresenta saldato sul tripode, che tornò a luce in un secondo tempo. 

II. Nello scorso settembre, eseguendosi i cavi per le fondazioni di una casetta 
rurale nel fondo Castellano, sito non molto discosto dall’ albergo Diomede, e alla di- 
stanza di m. 6 dalla strada provinciale, si rinvennero due antichi muri formanti un 
angolo di ambiente rustico, senza intonaco di sorta. 

A. SogLIANO. 
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Recione IV (SAUNIUM ET SABINA). 
PAELIGNI. 


VII. PENTIMA — /Zndagini circa il percorso dell’ antico acquedotto 


corfiniese. 

Uno dei più noti acquedotti di Cor/nium, oggi Pentima, è quello che prende 
le acque dal fiume Aterno; e se ne ha un ricordo storico nella lapide di Caio Alfio. 

Quest'acquedotto fu scavato nella viva roccia, alla destra dell’Aterno. Ma se ne 
ignorano i particolari. Io ne ho alcuni, notati quando l'ingegnere cav. Muzii, ora 
defunto, cor la collaborazione dell’operoso ingegnere Zannini, fece uno studio per 
ingrandire l'acquedotto medesimo, che doveva quindi servire per dare acqua potabile 
al Comune di Raiano, giacchè l’acqua che presentemente vi scorre, serve soltanto 
alla irrigazione dei campi. 

Allora dunque notai che l'acquedotto è lungo m. 5584. Vi sono 184 pozzetti, 
dove s'introducevano gli schiavi per lavorare, con biette di ferro, nelle viscere della 
montagna. L'impronta delle biette è indiscutibile. Inutile a cercare una livellazione 
scientifica; giacchè dovè lavorarvisi a tastoni, tanto che, nell'incontro di due tratti 
di canali, si ebbe qua e là un dislivello da 20 a 40 centimetri. Anche la larghezza 
dell’ acquedotto è varia. Vi sono punti, in cui non è largo più di 20 centimetri. 
Con queste dimensioni, ognuno può immaginare quanto dovette essere difficoltosa 
l’opera. 

L'attuale incile dell'acquedotto sta nel tenimento del Comune di Molina. Forse 
l’incile antico fu distrutto dalle alluvioni, o forse anche, dovendo l’ acquedotto attra- 
versare il fiume per continuare su la sponda sinistra, la caduta del ponte ne pro- 
dusse la interruzione. 

Il lodato ingegnere Zannini, a proposito dell’ acquedotto, nel 13886, mi scriveva: 
« Molti altri tratti di canale abbandonato ho scoperto e che darebbero a dedurre 
essere (intende l'antico acquedotto) una conduttura potabile, anzichè d'irrigazione. 
Anche al di sopra dell’'incile dell’ atuale canale esistono tratti di galleria per con- 
duttura ». 

Gli avanzi, a cui accennava l'ingegnere Zannini, dovevano trovarsi alla destra 
o alla sinistra? Questo il sig. Zannini non specificava. 

È d'uopo mettere in correlazione queste notizie ad una recente scoperta. Il 
Municipio di Raiano, con lodevole intento, avendo voluto riprendere il tema della 
conduttura dell’ acqua potabile, da prendersi sempre dal fiume Aterno, dietro alcuni 
indizî ha fatto eseguire dei saggi di scavo, non molto al di sopra dell’incile, ma 
alla sponda sinistra del fiume, e proprio nella contrada Vallacchiara, e con gran 
sorpresa si è scoperto un tratto di conduttura a cemento con un corso di acqua lim- 
pidissima, e non si sa ancora dove vada a finire e dove si trovi la sorgente. Ecco 
le misure del canale, prese da me nella rottura che ha dato luogo alla scoperta: 
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profondità m. 0,64 e larghezza m. 0,48. Continuandosi le indagini, si dovrà scoprire 
la sorgente che, a giudicare dalla topografia, dovrebb' essere una sorgente a sè, e si 
vedrà ancora se il canale continua sempre alla sinistra per una destinazione sino ad 
oggi ignota, o se s'interrompe, per darci così la prova che prima doveva attraversare 
il fiume e continuare nella sponda destra, in direzione dell’ attuale acquedotto. 

Ammettendo la prima ipotesi, che, cioè, la conduttura ora scoperta continuasse 
nella sponda sinistra, dovremmo conchiudere che le acque servivano per pagi, di 
alcuni dei quali, si ha notizia che sorgessero dopo la Valle di San Venanzio e nel 
tenimento di Vittorito, sempre alla sinistra dell’Aterno. In questo caso, la leggenda 
di un acquedotto alla sinistra dell’Aterno, riferita nella mia operetta /’ Archeologia 
Leggendaria, edita dal Clausen, troverebbe un substrato storico. 

Ma smettiamo le congetture, ed attendiamo l'esito degli altri saggi di scavo. 
Intanto è bene notificare agli archeologi che l'acquedotto già noto ed esistente, 
uscendo dalla Valle di San Venanzio ed entrando nel piano di Raiano, riprendeva 
il suo corso per entrare a Corfimnium. Di questa direzione posso dare prove di fatto. 
Il canale fino a pochi anni addietro era visibile appena uscito dall’ abitato di Raiano, 
e precisamente dirimpetto al palazzo degli eredi Rossi, di fianco alla strada provin- 
ciale che mena a Pentima. Ancora di fianco alla medesima strada, l'acquedotto è 
visibile in un terreno di Domenicantonio Stammitto o De Abate e, più in là, nei 
poderi dei signori Lépore. 

Delle diramazioni del canale, entrando nell’area di Corfinium, continuerò lo 
studio, quando si potrà avere il rilievo topografico di quello storico oppidum, a cui 
ho consacrato parecchi anni di vita. 

A. De Nino. 


VESTINI. 


VIII. CIVITA DI BAGNO (frazione del comune di Bagno) — ram- 
menti epigrafici latini e lucerna con bollo figulo. 

Avendo avuto notizia dal sig. rag. Domenico De Angelis che in occasione degli 
scavi che si stanno praticando nell’area interna dell’ antica diruta chiesa di S. Ra- 
niero, in territorio di Civita di Bagno, per costruirvi un camposanto, eravisi rinve- 
nuta una lapide con la seguente iscrizione: 


PIO MVLEB (sic) 
HERMONI 
PRIRIAVAIOICE 


mi sono recato sopra luogo per verificarla, ma ho trovato che la lapide medesima, 
dagli scalpellini addetti a quel lavoro, era stata manomessa con la distruzione dei 
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due primi righi, cosicchè ho potuto controllare soltanto il terzo, ricavandone il calco 
cartaceo. 
La lapide era di pietra calcarea; larga m. 0,75. I due primi righi, di mediocre 
carattere, avevano piccole lettere. Il terzo reca lettere più grandi, alte centim. 9. 
In tale occasione vi ho riconosciuto un altro frammento epigrafico, rimasto pur 
colà, che, anche in mediocre carattere, offre: 


COIRA\ 
PROB 
Dallo stesso territorio dell'antica Aveia mi è pervenuta una lucerna fittile, mo- 


nolicne, sulla quale, in mezzo ad un festone d’alloro, vedesi rappresentata una lotta 
tra un cavallo ed un toro che lo morde sulla groppa. Al disotto evvi il noto bollo: 


L.-CAESAE 
Continuandosi nella diruta chiesa di S. Raniero i lavori per la costruzione del 


camposanto per la frazione di Civita di Bagno, si è rinvenuto un frammento d' epi- 
grafe sepolcrale latina, che offre, in cattivo carattere: 


Superiormente evvi un piccolo avanzo della cornice che la racchiudeva. 


N. PERSICHETTI. 


IX. CAMPANA (frazione del comune di Fagnano Alto) — Tombe a 
cripta, scoperte a Capo Croce. 

Nel tenimento di Campana, paese che fa parte del comune di Fagnano Alto, 
durante alcuni lavori campestri alla contrada Capo Croce, si scopersero molte tombe 
a cripta, contenenti o uno o due scheletri e vasi funebri e oggetti di bronzo e di 
ferro. Alcuni di questi oggetti sono stati venduti dal proprietario del terreno, Gio- 
vannangelo D'Amore; alcuni altri li serba tuttavia, fra cui un balsamario d' argilla, 
di forma comune, una fiala di vetro e un'olla anche di argilla, lavorata al tornio, 
alta m. 0,33. Ma l'oggetto più notevole è un'olla di bucchero italico, fatta a mano 
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con molta perfezione. L'orlo orizzontale di essa è largo centim. 3, la sua altezza è 
di m. 0,24, col diametro di bocca m. 0,14 e di base m. 0,19. 
Le stesse cripte erano intramezzate altresì da alcune tombe rettangolari di bam- 
bini, formate di tegoloni. 
Questo sepolcreto darà, certo, occasione alla ricerca di un prossimo pago o vico 
dell'età anteriore all’ impero, ignorato sinora dagli archeologi. 
A. De Nino. 


SAMNITES. 


X. PIETRABBONDANTE — ypostiglio di monete di bronzo antiche, 
della Campania, proveniente dal territorio di Bovianum Vetus. 

Nella seconda metà dello scorso novembre fu venduto al Museo Nazionale di 
Napoli un ripostiglio di monete, trovato nella provincia di Campobasso, sul luogo 
dell'antica Bovianum Vetus, oggi Pietrabbondante. Il ripostiglio contiene diciassette 
pezzi di aes grave e dugentocinquantasei monete di bronzo, di diverse città campane 
e specialmente di Neapolis. È così grande, a mio avviso, l’importanza di questo 
ripostiglio, che io stimo necessario farne un'estesa relazione, toccando quei punti della 
storia monetale e politica della Campania, che da esso ricevono luce. 


Monete fuse. 


a) Serie d'Apollo: N 
Triens. Protome di cavallo gr. 115,69; 109,39; 105,52 (con due piccole cavità, dei pezzi 
per cattiva fusione); gr. 95,90 (mancante d'un pezzo, perchè male spez- 


zato) gt o oe ae 4 
Quadrans. Cinghiale corrente, gr. 107,05; 82,54 . WIRECE CERA, 
Seatansi Capo spileatoN (Vulcano) Wor:94900 RR NI 

0) serie di Mercurio e Giano: 
Triens. Delfino 8. fulmine, gr. 104,59; 102,25; 97,50; CAZZO DOO 
Quadrans. Palma di mano x. due grani d'orzo, gr. 88,20; 85,24. ... 2 
Sai Voda a, edmes, gr SAGGI de ee a 6 i 
c) semuncia: 
Cianda- ga e= Ae varda Massi 9084057 o 


Rotale rane li 
Monete battute. 


LATIUM. 


Romano-campane. Testa d'Apollo. a. roMAzO. Leone a d., con giavellotto 
nella bocca; gr. 9,83; 1 usato, 1 (p. usato) . CTER ERRE 
Aqunum. Testa di Minerva 8. gallo, con la legg. ACVino; gr. 7,15 (usato). 1 
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” 


SAMNIUM. 


Aesernia. Testa galeata di Minerva. . Aquila, che lotta col serpe; (p. usati). 


VOLCANOM. Capo di Vulcano a d., dietro tanaglia. R. i 
Biga; gr. 7,72 (usato). : 

VALBANOMI. Capo di Vule., so fui DI isola Di 
gr. 8,38 (fresco) (di fabbr. barbara) . : 

VOLCANOM. Capo di Vulc., dietro tanaglia. D .SERNINO. ni 
gr. 7,99 (fresco). SORORES A GEE COM 

Simile. ». AISERNIM Gi i) 

Esemplari (usati) . ; 


CAMPANIA. 


Suessa. Capo galeato di Minerva a s. . SVESANO. Gallo; dietro astro gr. 6,52; 


6,51; 6,84; 5,64; 4,41 (p. usati) e (usati) ; 

MRBEOVM. Capo di Mercurio. RA. [SVESANO]. Ercole te Alto il 
leone (p. usato), gr. 7,46. . 

SVESANO. Capo di Apollo, laureato, dio K. n. toro a Fralo” umano 
coron. dalla Vittoria; fra le gambe IE gr. 6,12 (p. usato). 

Simile, dietro al capo N. A. Simile, 1£ gr. 7,49; 7.27; 6,60 ni usato) 


” ” N. RA. 7 (p. usato) 
” ” nia » gr. 6,07 (p. usato). 

” 3 TRL 9 » gr. 7,49 (p. usato). 

” ’ N. a. > M (usato) 


Esemplari simili, probabilmente con M fra le gambe del toro (enti 


Teanum. Capo galeato di Minerva. a. TIANO. Gallo (p. usato) . 
Cales. Capo galeato di Minerva a s. 3. CALENO. Gallo, dietro astro; gr. 747: 


5,88; 5,40 (usati) e (p. usati). 

Senza lesg. Capo di Apollo a s., laureato, dietro ESTA raf, NI Toro 
a volto umano, coronato dalla Vittoria, nell’esergo CA..., gr. 5,14 
(p. usato). 

[CALENO ] Capo laur. di E 2/84 po do 5 CALENO nell’ esergo. 
Toro a volto umano a d.; sopra astro, fra le gambe astro; gr. 6,70; 
7,78; 7,02; 6,98; 6,94; 6,53; 6,35 (tutti freschi). 

Simile, dietro i capo astro. r. Simile, sopra astro, fra le gambe ‘del 
toro A gr. 7,89; 5,14 (freschi) 

Simile, dietro al capo? 8. Simile, sopra astro, fra. le ubi di De n 
gr. 6,88; 6,45 (freschi) . o 

Simile, dietro astro. ®. Simile, sopra da fra de iam del tre K 

(fresco) 


N. 
d. esempl. 


2 
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Cales. Simile, dietro astro. ®. Simile, sopra astro, fra le gambe del toro 0 Pai 
BTSO:4 DU (TESO) a AEM E SI VI 
» Simile, dietro? R. Simile, sopra astro, fra le gambe del toro O (p. usato) 1 
» Esemplari difettosi (uno con l’astro dietro al capo) 1 fresco, 2 (poco 
USAbi) tr RIT AL ME N Up po 
DIRITTO ROVESCIO 


Neapolis. NEONONITAN. Capo di Toro a volto umano, coronato dalla 


Apollo laur., a s. Vittoria. 
1) Oa Dietro al capo? Fralegambe del toro |E (m. usato) 1 
Der ’ N.? ” I gr. 5,37 (us.) 2 
c) n ” Po n I£ evil 
d) n n N. LI ES Li 2 
e) ” ” To ” I Pag 
f) con lettere svanite ” I£ DIO 
© dietro al capo B. ” ? gr. 5,22 » 4 
h) ” Capo laur. di A pollo, dietro H. Toro e Vitt. nell’esergo1& sie il 
î) ” ” ” E ” ” Eee o È 
k) ”» ” ” £. ”» ” Se] 
I) n ” ’ ? 7 ” Ig gr.4,20(p.us.) 1 
m) » ” ” P) ” ” ? (usati) o » 5 
n”) » n ” M. ” ” sotto I£, nell’es. 
KE, gr.6,19(us.) 1 
0) > ” ’ P. ” ” lg, gr.5,60 (us.) 1 
p) » ” ” ? ” ” e fra le gambe 
nulla; gr 6,35; 
5,60 (usati). 2 
d > ” ” un ” 7 e fra le gambe 
nulla; gr. 6,63 
(p. usato). . 1 
») E) ” » di tipo 
SIMIleta E preccd 420008 RR o 
s) ” Capolaur. di A pollo, dietro ©. ” ” sotto al toro O £ 
(Usato) STI 
i) ” ” ” ? ” ” sotto al toro O £ 
(eno) 1 
u ” ” ? ” ” fra le gambe M 
(Usato) INT 
v) ” ” ” Esemplari usati, forse con |£ fra le 


gambe del toro . . . . . 15 


PIETRABBONDANTE — 648 — REGIONE IV. 


Monete di città diverse, riconiate con i tipi e leggende di Neapolis. 


1). Conii di Neapolis impressi su monete di Cales. 


Tipo A. 


Leggenda quasi sempre mancante; su taluni esemplari leggesi per metà NEO- 
MONITAN. Dir.) Capo di Apollo laur. a s., con lunghi capelli. n). Toro a volto 
umano, a d., coronato dalla Vittoria; fra le gambe del toro I. Esemplari tutti freschi; 
conio stanco. 

a) del primo conio resta nell'esergo del rov. CA e sopra resta la coda e parte a. co 


Gillo Edo dal img ar 728/60 e I 
Da 0 » sul diritto restano tracce dei capelli; sul rov. il volto del 
LOLONS: FO: ENEA FASO I 
Co » dietro al toro resta EN (ma fuori pito) 
dj) » » » nell’esergo vedonsi tracce di ..... NOS 1 
e) n» » sotto ai piedi del toro, vedesi un astro e n muri ‘del 
primo conio gr. 6,33. . . . 1 


DI » sul diritto restano tracce dell’ astro e E, dl capo f ipollo 1 
9g» > » sul diritto resta quasi tutto il capo di Apollo, dietro l'astro 1 
hh n: » sul diritto resta ..LENO (tracce di colpi di martello sul 


diritto e sul rovescio) . - SPE 
), Gimas » restano tracce sul rovescio (Grafabiim nio Cales). gr. 6 60. 1 
DE » restano tracce ora sul diritto ora sul rovescio. 6 
DELE » restano tracce sul rovescio e tracce di colpi di io Il 
Mm)» » restano tracce poco evidenti; ma sono tutti esemplari riper- 
CORSINCONMIORSUO=SORUIDO MN RN OI 
Tipo B. 


1). Leggenda ,EOMoOITON. Dir.) Capo di Apollo laur. a s., con lunghi 
capelli, dietro P. N. Toro a volto umano, a d. coronato dalla Vittoria; fra le gambe 
del toro M. Esemplari tutti freschi; conio stanco. 
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N. 

a) del primo conio nell’esergo cA/eNO. La sillaba le è rimasta oi pr 
sotto un colpo di martello; gr. 7,74... . il 

) » resta nell’esergo ..... NOe tracce della parte e rdel 

UO ga 20 RE RR ros I 
) » resta sul diritto il profilo del I) d Sto . Bo 
d) n. n » restano tracce diverse; gr. 7,62; 7,51... RENO) 


2). Leggenda e tipi simili, se non che fra le gambe del > Mi. 
@) del primo conio resta sul diritto la clava, simbolo sulle monete di Cales; 


sul rovescio la testa del toro . . . i oreaeiuze n 
e » resta qualche traccia sul diritto; sul rovescio. sue STO LOL0 ONNENT 
o » resta sul rovescio ALEN. . . . BREA TINI 


Oi » resta sul diritto il profilo del volto di fallo il secondo 
conio è girato su se stesso ed è stato impresso due volte; 


gr. 7,60 1 

c) ar ago» » resta sul diritto la calotta dari capo did Apollo e f SE gr. 6, (Go i 

OMOSTTE » resta qualche traccia 9 
Tipo C. 

Leggenda NEOMONITON. Dir.) Capo di Apollo laur. a s. con lunghi ca- 
pelli. 8. Toro a volto umano, a d. coronato dalla Vittoria; fra le gambe MI. 
Esemplari freschi. 

a) ” del primo conio resta sul rovescio, dietro al toro CALENO gr. 6,89 1 
d) ” ” QUALCHERUFAG CIV SUC TOS INTORNO 
Monete del tipo C, certo non riconiate. Peso scarso, come quello 
delle ultime litre di Neapolis. 

a) NEOMNOAITON. Capo di Apollo laur. a s. 9. Toro a volto umano, coronato 
dalla Vittoria; fra le gambe del toro AMI; freschi. . . .... 6 
3) Simili, ma di conio stanchissimo e fra le gambe del toro IE. . . . .° 2 


2). Conti di Neapolis, impressi su monete di Aesernia? 


a) Leggenda non impressa. Capo di Apollo laur. a s.; dietro, avanzi del primo 
conio. R. Toro a volto umano coronato dalla Vittoria; fra le gambe del 
toro I£; del primo esergo resta ...RNINO. Il conio sovrapposto è del 
tipo A gre 7,20) 1F08CO. AMIR MARI 0, MIE A) LIE, ERI SIA IA] 


PIETRABBONDANTE 


REGIONE IV. 


N. 
d. esempl. 


b) NE.... Capo di Ap. laur. a s. (del tipo C). A. Toro e Vittoria; fra le 
gambe? Sul toro restano tracce evidenti della groppa di uno dei ca- 
valli appartenenti alla biga, gr. 6,14 fresco e di conio stanco. . . 1 


3). Conti di Neapolis impressi su monete di Teanum? 


a) NEONONITON. Capo di Apollo laur. a s. (tipo C). R. Toro e Vittoria; 
fra le gambe del toro I£; sul petto del toro restano le lettere TIA, fresco 1 
0) Leggenda non impressa. Capo di A. laur. a s. (tipo A). 8. Toro e Vit- 
toria; fra le gambe del toro 1$; sul ventre del toro TIA; gr. 6,51; fresco 1 


NOLA. 


voNAlov. Capo di Apollo laur. a s., dietro A. A. Toro a volto umano, 


coronato dalla Vittoria; fra le gambe MI; logoro . LL... 0.0.1 
Simile, con leggenda svanita; 1 logoro, 1 ossidato . ° 
Monete ossidate, quasi tutte di Neapolis e Cales . . . . .... 69 

Motale Ma 256 


Non è la prima volta, che in un deposito di monete si trovano unite insieme 
monete fuse e monete battute. I pezzi di aes grave descritti appartengono a due 
delle serie più controverse, a quella così detta di Apollo e a quella di Mercurio e 
Giano; l'una delle quali venne attribuita dal Mommsen ai Volsci, dal Garrucci ai 
Falisci e recentemente dal Milani a Suessa Aurunca; l’altra, attribuita dal Mommsen 
ad Ardea, dal Garrucci ai Sabini, fu dal Milani creduta di Capua. Non è questo il 
caso di arrischiare un giudizio definitivo, in base al luogo di trovamento, poichè è 
ben limitato il numero delle frazioni di aes grave di questo ripostiglio; ma certo esso 
non contraddice all'ipotesi del Milani, secondo me assai fondata, che la serie d’Apollo 
sia da ascrivere a una città della Campania. La protome del cavallo o il cavallo 
corrente sono da ritenere come tipi della Campania e dell’Apulia, connessi agli anti- 
chissimi culti di quelle regioni. 

Le monete battute di questo ripostiglio, fatta eccezione di alcune del Samnium 
e del Latium adiectum, sono tutte della Campania, con grande prevalenza delle 
monete di Neapolis. Seguono a queste, per numero, quelle di Cales e di Suessa. 

È degno di nota, che i bronzi di Aquinum, Teanum, Cales, Suessa, col tipo 
del gallo, portano impresse le tracce di una circolazione più o meno lunga; la qual 
cosa è da tener presente nelle ulteriori osservazioni. Sono quasi logori i tre bronzi 
di Nola ed, in generale, abbastanza usate le litre di Neapolis con le lettere ini- 
ziali IZ. Sono fresche invece le monete di Aesernia, di Cales col tipo del toro a 
volto umano, sormontato dall’astro, ed infine quelle di Neapolis, il cui conio fu im- 
presso su monete di altre città. Queste ultime costituiscono la vera novità del ripo- 
stiglio, ed è mestieri studiarle più particolarmente. 
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Su molte di: esse restano ancora le tracce evidenti del primo conio, che, per lo 
più, è quello di Cales col toro e l'astro. È appena necessario ricordare, che, data 
la quantità relativamente grande e la freschezza di tali monete nel ripostiglio (sopra 
118 monete di Neapolis, ben 71 sono ripercosse) esse costituiscono l' ultima emis- 
sione prima del nascondimento. Le ho raggruppate sotto tre tipi differenti, che ho 
distinti con le lettere 4, 2, C. Il tipo A è di arte discreta e pare abbia preceduto 
di poco gli altri due; il tipo B è di arte bassa ed è unito ad una leggenda quasi 
barbara; il tipo € è anch'esso di arte bassa, ma la leggenda è chiara. Tutte queste 
monete ripercosse hanno le iniziali I€ (tipo A), M o MI (tipo 2 e C) fra le gambe 
del toro e rivelano una grandissima fretta di lavorazione, che ci viene indicata dalle 
molte tracce di leggende e tipi primitivi, rimasti dopo la seconda impressione, nonchè 
dalla stanchezza dei due conî A e 2, che dovettero servire a riconiare in breve 
tempo una quantità grande di monete di Cales. Su taluni esemplari il conio è così 
stanco, che il contorno della figura è quasi svanito, restando solo un rilievo poco 
preciso. Alla insufficienza dei conî si supplì in parte dagli artisti monetali, distrug- 
gendo a colpi di martello i rilievi della prima impressione, rimasti verso la peri- 
feria del disco. Conseguenza della riconiazione fu il dilatarsi del disco metallico, 
che fece acquistare alle monete un diametro maggiore dell'ordinario. 

La data più bassa del nascondimento di questo ripostiglio ci vien fornita dalle 
monete di Aesernia, le quali non possono essere anteriori al 2683 a. C., anno della 
deductio di una colonia latina in quella città. Si può dire, che non vi manchi nessun 
tipo delle poche monete, coniate da Aesernia, se si considera che quella col toro 
coronato dalla Vittoria (Garrucci, XC, 28, 24) è rara ed è anteriore alla data del 
nascondimento, come in seguito verrà dimostrato. Il tipo di Vulcano vi è rappresen- 
tato, in quasi tutte le sue varietà, da esemplari freschi ed usati; segno del perdurare 
di esso in più emissioni. L'essere inoltre due di queste monete ripercosse con tipi 
di Neapolis, è un altro argomento, che ci dà facoltà di collocare anche più giù 
del 263 a. C. la data del nascondimento, poichè è da supporre, che queste monete, 
prima della ripercussione, abbiano dovuto per alquanto tempo circolare, prima di 
essere riconiate. Ma non possiamo ancora pronunziarci per una determinazione di 
tempo più precisa, mancando ancora alcuni elementi essenziali per un tale giudizio. 
Basti ora sapere, che la data del nascondimento deve cadere entro i limiti di tempo 
della prima guerra punica. 

Ora già comincia a manifestarsi la grande importanza di questo ripostiglio non 
che rispetto a Neapolis, anche rispetto a tutta la monetazione delle città campane 
e del Samnium. Esso cade come una meteora luminosa nel periodo così oscuro della 
monetazione di queste città, dopo che Roma ebbe esteso il suo dominio sul paese 
dei Volsci e su Capua; ed essendo quasi tutte le zecche di quel torno di tempo 
rappresentate nel ripostiglio, possiamo tentare, almeno per alcune, una classificazione 
cronologica delle loro emissioni di bronzo. 

Ma anzitutto è indispensabile indagare sul significato delle due lettere I£, così 
frequenti sulle monete di Neapolis. Va escluso che siano segni di valore, perchè le 
troviamo tanto sull’argento quanto sul bronzo contemporanei; nè mi pare col Gar- 
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rucci, che sia da riconoscere in esse le iniziali di una parola esprimente una con- 
federazione fra diverse città campane (Cavedoni, nel 2Bu//. Istit., 1850, pag. 197). 
È vero, che le vediamo sopra monete di Neapolis, Suessa, Compulteria, Aesernia, 
tutte dei medesimi tipi del toro campano coronato dalla Vittoria, e senza dubbio 
esprimenti una stretta relazione fra queste città; ma io credo che sia da escludere 
qualsiasi valore politico. Aggiungasi poi, che I& è spesso accompagnato da iniziali 
di altri nomi, come KE, O, PQ ece. (Garrucci, Mon. dell’Italia, pag. 83). Ora, 
se I£ persiste per una serie tanto lunga di monete di Neapolis e sta anche su mo- 
nete di altre città campane, non si può pensare, come vuole il Garrucci, a nome di 
magistrato, perchè bisognerebbe supporre che questi fosse durato in carica per più 
decennî e, in un periodo di tempo, per città diverse. I nomi di magistrati preposti 
forse alla zecca, bisogna invece ravvisarli nelle iniziali, che stanno accanto a I$, 
perchè quelle sono variabili e di breve durata. 

Fra i molti problemi che la numismatica antica offre, evvi quello di studiare, 
con metodo severo, il valore delle lettere sulle monete della M. Grecia. V' è chi le 
crede iniziali di artisti incisori o di magistrati civili o di persone preposte alla zecca. 
Se molte volte cotali opinioni danno nel segno, come nel caso delle monete di Ta- 
ranto, per le quali rimando al pregevolissimo libro dell’ Evans, molte altre io credo 
che siano fallaci. A proposito delle monete campane, io mi domando: È possibile 
ammettere, che ciascuna città abbia avuto il suo piccolo atelîer monetale coi suoi 
artisti incisori, coi suoi magistrati preposti alla zecca? Se ciò è ammissibile per le 
principali città, non è da ammettere per città secondarie, per città che hanno avuto 
pochissimi tipi monetali. Si può ammettere, che queste abbiano creato una loro zecca, 
per pochissime emissioni talvolta, come avvenne nel periodo arcaico, sopprimendole 
tosto ? 

Il ripostiglio di Pietrabbondante mi costringe ad anticipare alcune conclusioni 
di uno studio numismatico, già da me iniziato, sulle monete della Campania, insieme 
con il mio amico dott. Arturo Sambon. Ebbene, la grande corrispondenza artistica, 
tipologica, epigrafica e metrologica fra certe monete in alcuni periodi della moneta- 
zione campana, conduce alla logica conseguenza dell’ esistenza di una zecca, diretta 
da persona, alla quale, in virtù di un contratto si concedesse in appalto, da più 
città la coniazione e la fornitura delle monete. Questo appaltatore, responsabile del peso, 
della bontà del metallo e del pregio artistico del conio, servivasi talvolta dei mede- 
simi artisti per la lavorazione dei conî di più città, come anche dei medesimi conî 
o punzoni per monete di città diverse. Applichiamo questi risultati al caso delle 
monete con le iniziali IZ. Se si confrontano alcune monete di bronzo di Neapolis dal 
tipo del toro campano coronato dalla Vittoria, con quelle di Compulteria, Suessa ed 
Aesernia, aventi lo stesso rovescio, vi si ravviserà quasi sempre la mano del medesimo 
incisore, sia per le dimensioni dei tipi, sia per l'impronta artistica e pel rilievo, tenuto 
conto delle necessarie varianti ('). E conchiudo, che colui il quale aveva l'appalto delle 


(°) Entrano in questo confronto anche le monete di Cales col tipo del toro campano coronato 
dalla Vittoria: ma non le ho citate con le altre, perchè non hanno le iniziali I£, a quel che pare. 


REGIONE IV. — 653 — PIETRABBONDANTE 


monete di Neapolis, in un dato tempo e durante la emissione delle litre con le 
iniziali I€, dovè fornire di moneta anche le città di Compulteria, Suessa, Aesernia 
(Cales). 

Da queste promesse emergono varie conseguenze, assai utili alla cronologia dei 
bronzi campani; ma per non uscire dall’ argomento, accennerò solo a quella dei 
bronzi di Neapolis. 

Il ripostiglio c' insegna, che le iniziali Ig, le quali si trovano su quasi tutti i 
bronzi di Neapolis, anteriori alla data del nascondimento, durano fino alla prima 
emissione di monete ripercosse e cessano con la seconda e terza, dove subentrano 
M e MI. 

Una data approssimativa dell’ inizio dei bronzi di Neapolis col toro campano, 
coronato dalla Vittoria, l'abbiamo dalle rarissime litre di Nola, che cessarono d'esser 
coniate, come tutto induce a credere, verso il 313 a. C. (C. ZL. X, pag. 142); ora 
se questo tipo, che è proprio dell'argento e del bronzo di Neapolis, era stato già 
introdotto nella monetazione di bronzo nolana, prima del 818 a. C., non c' è ragione 
di credere, che non fosse stato prima usato da Neapolis sul bronzo. Si potrebbe 
osservare, che il toro coronato dalla Vittoria è tipo antichissimo sulle didramme della 
Campania e che Nola avrebbe potuto introdurlo nel bronzo, prima di Neapolis e che 
non bisogna necessariamente ammettere la precedenza del bronzo di Neapolis, col 
toro a volto umano, rispetto a quello di Nola. Io non sono di questo avviso; credo 
invece, che come per molti tipi dell’argento, così anche per quelli delle litre di 
bronzo, Neapolis abbia fornito gli esemplari alle altre zecche della Campania. Se 
dunque Nola, prima del 313 a. C., adotta il tipo di Neapolis per le sue rarissime 
litre, ci fornisce un punto di appoggio per istabilire la cronologia delle litre di bronzo 
napoletane, col toro coronato dalla Vittoria. 

Sicchè siamo in grado adesso di assegnare i limiti di tempo a ciascuna delle 
serie monetali di bronzo di Neapolis, dal loro apparire fino al nascondimento del ripo- 
stiglio, cioè: 


3406. — 8150. 1° serie. Monete di bronzo con la parte anteriore del toro a 
volto umano. 
2° serie. Monete di bronzo, col toro a volto umano, accom- 
pagnato da simboli. 
315c. — 250c. Monete di bronzo col toro campano coronato dalla Vittoria, il 
più delle volte con |<. 


Il Mommsen crede, che tutti i bronzi di Neapolis siano indistintamente litre, 
contraddicendo ad altri numismatici, che vi riconobbero, prima e dopo di lui, degli 
oboli (Sambon Monn. de la presqu’ ile ital. pag. 154). To credo, che giovi a chia- 
rire tale controversia un esame dei pesi, finora trascurati anche nelle più complete 
trattazioni del genere. Esaminando adunque i pesi dei bronzi di Neapolis, mi risultò, 
che quelli con la parte anteriore del toro c quelli della serie successiva col toro tutto 
intero e un simbolo, assai di rado oltrepassano i grammi 6,50, escluse le frazioni e 
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i multipli (!), e ordinariamente, negli esemplari più freschi, si mantengono entro i 
limiti di gr. 5,50 e 6,00. I bronzi con il toro coronato dalla Vittoria, anche hanno 
una grande incertezza di peso, ma spesso raggiungono e sorpassano i gr. 7,00, almeno 
nelle prime emissioni, poichè nelle ultime (cioè in quelle che precedono imme- 
diatamente le monete ripercosse) scendono talvolta al di sotto di gr. 5,00. In 
verità, non mi pare, che vi sia alcuna ragione di credere litre le monete di 
Neapolis coniate tra il 340 e il 315 a. Cr. e le ascriverei al sistema monetale 
delle altre città greche dell'Italia meridionale; le monete posteriori al 315, per 
il loro peso e per ragioni storiche, credo col Mommsen che siano litre. L'ori- 
gine loro si riconnette alle litre col gallo, delle città di Teanum, Cales, Suessa, 
Caiatia, Aquinum, Telesia, sulle quali il ripostiglio di Pietrabbondante getta una 
luce meridiana. Finora si è creduto col Mommsen, che queste monete fossero di 
età relativamente tarda e certo posteriori a quelle della Campania, con 1£ (Momms.- 
Blacas, I pag. 166). Altri le fece scendere al 216 (Sambon o. c., pag. 122) ed 
altri addirittura al 209 a. Cr. (Minervini nel Bul/. arch. nap. 1857). Ed invece 
gli esemplari di tali monete nel ripostiglio di Pietrabbondante hanno le tracce di 
una circolazione più o meno lunga, come sopra ho rilevato. Ora io partendo da 
questo dato di fatto, il quale mi richiama verso i principii del terzo secolo a. Cr. e 
considerando, che le città che coniarono tali monete sono quasi tutte colonie latine o 
città assoggettate da Roma verso la fine del quarto secolo a. Cr. e che Neapolis 
comincia ad emetter litre verso il 315 a. Cr., non esito a collocarle fra le prime 
emissioni di litre nella Campania e nel Latium adiectum, le quali furono continuate 
nella prima metà del terzo secolo a. Cr. 

Cales figura nel ripostiglio con quasi tutte le sue varianti, esclusa quella del 
toro sormontato dalla lira, che è di certo posteriore al nascondimento (*). Un’ altra 
emissione dunque, e la zecca di Cales sparisce. 

Lo stesso accade per Suessa, le cui litre, col toro coronato dalla Vittoria, vi 
sono rappresentate da esemplari poco usati ed abbondanti. 

Ora è tempo d'indagare le ragioni che provocarono la riconiazione delle monete 
di Cales con tipi e leggenda napoletana. Senza escludere una preponderanza di Nea- 
polis nella Campania e nel Samnium, non bisogna pensare ad ostilità di sorta. Tra 
le due città corsero rapporti amichevoli, prima e dopo la riconiazione, i quali non 
uscirono dalla cerchia delle relazioni finanziarie e commerciali. Le credute monete 
d'alleanza fra Neapolis e Cales (Garrucci pag. 85, n. 32, 33); alle quali ora si 
aggiunge un terzo esemplare, rientrano tutte nella categoria delle monete di Cales 
riconiate. Difatti quest’ ultimo almeno, presenta sul rovescio tracce di una sovrap- 


(1) La moneta del Garrucci tav. LXXXV, 29 e del Catal. del Mus. di Napoli n, 1139 
(gr. 10,17) ha un peso doppio delle altre, ed è un diobolo. 

(2) Il Garrucci pubblica una moneta di Neapolis, col toro sul rovescio, sormontato dalla 
lira. Questa è anche, a mio avviso, una moneta di Cales, dell’ultima emissione, ripercossa col 
tipo di Neapolis. Perciò è da supporre, che la ripercussione sia stata protratta oltre il tempo del 
nascondimento di questo ripostiglio. 
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posizione di conî; se non che, per caso fortuito, in esso come negli altri due, rimase 
quasi intatta la leggenda dell’ esergo, la quale si tentò di distruggere con un colpo di 
martello, che ammaccò la sillaba LE. Napoli durante il tempo della prima guerra 
punica, ha bisogno di numerario, probabilmente per la cresciuta sua influenza nel 
Samnium, e ricorre alla fiorente colonia latina di Cales che le fornisce moneta, co- 
niata nella sua zecca, proprio quella dal tipo del toro sormontato dall’astro, che 
figura in buon numero di esemplari nel ripostiglio, accanto alle litre di Neapolis 
riconiate. Le quali ci forniscono la data approssimativa della cessazione delle monete 
con I% e il passaggio a quelle con M o MI. E quasi contemporaneamente ha luogo 
lo identico passaggio per Suessa e per Cales (OE 

Cessato il bisogno urgente di moneta, Neapolis dovè presto ritirare dalla circo- 
lazione gran parte delle monete ripercosse in fretta 6 furia, poichè queste, che abbon- 
dano nel ripostiglio di Pietrabbondante, non sono rappresentate neppure da un esem- 
plare nelle numerose collezioni del Museo di Napoli e di Santangelo. 

Raccogliendo ora le vele, col lume di tutte le osservazioni fatte, può determi- 
narsi più esattamente la data del nascondimento. Si è visto sopra, che essa cade 
alcuni anni dopo il 263, perchè varî bronzi di Aesernia sono usati. D'altra parte, 
se consideriamo, che tutta la monetazione di Neapolis posteriore all’ età del nascondi- 
mento del ripostiglio, riducesi alle litre con l’omphalos e alle frazioni, affini per lo 
stile a quelle della serie di Capua, non si può assegnare un tempo tanto lungo a 
queste ultime emissioni monetali di Neapolis; perciò io credo di non andare errato, 
con lo stabilire la data del nascondimento nell’anno 250 all'incirca a. Cr. 

Verso questo tempo Neapolis ebbe un risveglio della sua politica e una mag- 
giore espansione della sua sfera d'influenza commerciale sì nella Campania come nel 
Samnium. Contribuirono molto a tale risveglio le condizioni difficili di Roma durante 
il duello con Cartagine. La lunga guerra in Sicilia distolse l’attenzione di Roma 
dalle cose della Campania e della restante Italia meridionale; e allora Neapolis, 
l'antica città greca, tentò di ricuperare, d'accordo con Roma, l'influenza, che aveva 
sempre esercitato su quelle due regioni. D'altra parte quest’ultima dovè giovarsi 
moltissimo dell’ausilio di Neapolis in quel tempo. Era la prima volta che Roma 
sosteneva una grossa guerra per mare; dovè crearsi una flotta, dovè ricorrere ai socòi, 
per allestire gli equipaggi. E certamente l'antica città marinara aprì il suo porto 
alle navi romane: dovè aprirlo quando nel 261.a. Cr. trattossi d’allestire la flotta da 
inviarsi in Sicilia, e più che mai nel 255 a. Cr., dopo che questa fu distrutta nelle 
acque della Sicilia (?). Anche questa ragione ci consiglia di tirare la data del nascon- 
dimento verso la metà della prima guerra punica. 

Per Neapolis non era poi un fatto nuovo la sua prevalenza nel Samnium. Già 
da tempi più antichi aveva colà commerciato e quei popoli, non avendo una mone- 


(1) Quanto a Suessa, si consulti la descrizione del ripostiglio; quanto a Cales vedasi il 
Catal. della collez. Santang. n. 685-689 con IE; n. 690 con M. 

(£) Napoli, per lo meno sino al 172 a. Cr., continuò ad essere il centro navale dei Romani, 
v. Pais per la storia di Nap. e d'Ischia, pag. 2. Cfr. Pais, il culto di Atena Siciliana, pag. 15, 16, 
dove parla della potenza navale di Neapolis. 
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tazione propria, avevan fatto uso delle monete di Neapolis, dell' Apulia e di Ta- 
ranto (!). Le relazioni commerciali avevano avuto incremento dalla costruzione di vie 
che mettevano ‘in comunicazione la Campania col Samnium; anzi è utile ricordare, 
che verso questo tempo fu costruita la via tra Beneventum ed Aesernia, che era la 


colonia latina fondata nel 2638 a. Cr. (C. Z Z. IX, pag. 245). 
E. GABRICI. 


Regione II (APULIA). 


XI. TARANTO — Statere d’oro, coniato a Taranto al tempo di Pirro. 
Un altro importante acquisto fu fatto, in questi ultimi tempi, per la collezione 
numismatica del Museo Nazionale di Napoli. Esso consiste in uno statere d'oro, co- 
niato a Taranto al tempo della venuta di Pirro in Italia, e proveniente da Taranto. 


Dir. Capo di Zeus Eleutherios, coronato d' alloro, a d.; dietro NK. Rov. TAPAN... 
Aquila sul fulmine a s., e dinanzi Athena Promachos rivolta a s. Grammi 8,53. 

Delle varietà di stateri, coniati a Taranto durante la permanenza di Pirro in 
Italia, o poco dopo, questa è l'unica che porti impresso il simbolo parlante del re 
di Epiro; cioè e dire l’Athena Promachos, che vedesi come tipo sul rovescio di monete 
coniate dallo stesso Pirro a Siracusa. 

La moneta è molto rara. Se ne conoscevano finora due esemplari, uno del Museo, 
di Berlino, pubblicato dall'Evans (Zorsemen of Tarentum, pag. 139, tav. V, 17), e 
prima di lui da Friedlinder e Sallet (onigliche Minskab), n. 512, pag. 147), l'altro 
della collezione di Glasgow, pubblicato dal Macdonald GreeX cons èn the Hunterian 
Collection, n. 22. Entrambi gli esemplari furono recentemente pubblicati da P. Vlasto 
nel Journal intern. d’arch. num., 1899, tav. 17 nn. 11, 12. 

E così la raccolta delle monete d'oro di Taranto, conservata nel Museo Nazio- 
nale di Napoli, ha sempre più ragione di essere una delle primissime d' Europa, se 
non per numero, certo per rarità di pezzi. 

E. GABRICI. 


(1) Mommsen-Blacas Zist. de la monn. I pag. 168. Mi fu dato di osservare nel gennaio di 
quest'anno, in casa del senatore Cardarelli, a Napoli, una piccola collezione di monete raccolte da un 
privato collettore ad Isernia. La collezione aveva importanza regionale, in quanto il possessore di 
essa non aveva comperato che monete trovate a caso dai contadini nelle terre circostanti ad Isernia. 
Ebbene il maggior nucleo di detta raccolta era formato da monete di Neapolis, Hyria, Cuma, 
Velia Phistelia, Alliba, Tarentum, Compulteria, Nola, Teanum, Cales. 
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SICILIA. 


XII. LICODIA (Catania) — Ripostiglio di 120 denari della repub- 
blica romana. 


Nel mese di luglio del corrente anno fu acquistato, per conto del Museo nazio- 
nale di Napoli, un ripostiglio di centoventi denari della repubblica romana, trovato 
a Licodia presso Catania. Le trattative d'acquisto furon fatte dal chiarissimo pro- 
fessore P. Orsi, che aveva dato avviso del trovamento. Il ripostiglio contiene lo se- 


guenti monete: 


Momms.-Blac. 
num, 


Numero 
degii esempl. 


DORMIVA storia In ADI ca (G0060EUEa60) RM 
62. S-AFRA (usato) 

74. C-AESTI (molto usato) . 

78. M-IVNI (molto usato) 

98. C-TITINI (poco usato) . È 
102. M-BAEBI-Q-F.TAMPIL (usati) . 
104. CARB (usato) . 

” M-CARBO (usato) ) 
108. M-FA/-C.F (molto usato). 
122. L*MINVCI (usato) 
129. L.AES.GRAG (usato) La 
136. Dea in biga e testa di elefante (poco ii 
137. TI. MINVCI-C-F:AVGVRINI (usato) . 
140. L-OPEIMI (usato) 
147. Q-FABI:LABEO (poco a 
157. C-CASSI (usato). 
161. M-GCIPI.M-F (poco usati) ENO 
162. Q-LV'ATI- CERCO (1 poco usato, 2 uu) 
164. C-FONT (poco usato) . 
166. CNFOZ, M.CAL-Q-ME (usato) 

” M - CALID- Q-ME. CNEL (usato). 
167. Q-CVRT )( M.-SIA (usato) 
1638. M-SERGI.-SILVS-Q-EX-S-C (usati) 
173. L FLAMINI-CILO (usati). 
174. L-VALERI-FLACCI (usato) 
176. C-PVLCHER (quasi fresco). 
187. L.SCIP.ASIAG (usato) . 
190. L-SATVRN (8 poco usati, 2 Lu per 
191. L-METEL:-A-ALB:S-F )( C-MAZ (poco usato) 

»n A A_BINVS-S-F Tre cavalieri (p. usato) s ; 
192. PISO. CAEPIO-Q. )( AD-FRV.EMV-EX-S-C (quasi PORRE 
194. AP-CL:-T.M_-Q-XR (quasi freschi) i 


DIOHHEHUIHHENNEWEEEW d9NHEHEHEHEEHEErErENEHCrEH 


00 
Isa 


LICODIA 


SICILIA 


Momms.Blac. 


num. 


T. ML, AP-CL:Q-\R (quasi freschi) . 
C.COIL-CALD (usato). 

L-IVLI (poco usato) . 

Q:IERM-M-F (quasi freschi) 
L.N&MMI-GAL (poco usato) . 
M-LVCILI-RVF (3 quasi freschi, 1 THA] 
L.SENTI.C-F: /RG-PVB (usato) 


. L:'PISO-FRVGI (1 poco usato, 1 usato). 


D-SILANVS-L-F (quasi freschi). 
Q.-TITI Capo con lunga barba (usati) . 

n Capo muliebre (usati) 
L.TITVRI-SABIN Vittoria in biga 1) 

” ” Tarpeia (usato) . 3 

” ” Ratto delle Sabine (sati) 
C:VIBIVS-C.F-.PANSA (4 poco usati, 1 usato) 


L.CENSORIN )( C-LIMETAN-P-CREPVSI (poco usato) . 


P.CREPVSI Cavaliere (usato) . 
TI-CLAW-TI-F.-R-N (poco usato). 


L.MANLI-PROQ  )( L-SVLLA IMP la 81 a. Cr] (CO 


MW-FONTEI-C.F (usati) . 5 

” Monogr. @ io 
L.IVLI-BVRSIO (usati) 
Q-ATO-BA_B-PR (freschi) 


Numero 
degli esempl. 


2 
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C- ANNIVS-T-F.T.N-PRO-COS- EX- s. c )( L-FABI:L.F. 


HISP (1 quasi fresco, 1 fresco) . 


Testa giovanile di Giove. )( quadriga (6 poco ue 34 quasi ii fot) 


C-LICINIVS-L.F.MACER (poco usato) 
C:NORBANVS (uno spezzato, poco usati) 
Q.C-M-P.I [a. 79-71 a. Cr.] (poco usato). 
L-RVTILI: FLAC (poco usato) Re tcai fa 


. C-N&- BA. (fresco) 


L-.PAPI (poco usati) . 
C-POBLICI-Q-F (usato) . 
L.-PROCILI:F Giunone in piedi (ed Nardo): 

” ” in biga (quasi fresco) . 
M-VOLTEI.M-F Cinghiale (poco usato) . 
L.FARSVLEI : MENSOR (fresco) . 5 
L-LVCRETI.TRIO Genio su delfino Ve ni | 
P.SATRIENVS (quasi fresco) . 
L.COSSVTI.C.F-SABVLA (quasi paso) 
C-POSTVMI (quasi fresco) 

Dimenticato sul conio Bag È 
Senza leggenda, per difetto di coniazione . 
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SICILIA — 659 — RACALMUTO 


XII. RACALMUTO — Scoperta di forme romane iscritte, per la- 
stroni di zolfo. 
« Appena seppi che presso di un contadino di Racalmuto si trovavano lastre di 
terracotta con iscrizioni, fui sollecito a recarmi sul posto e ad acquistare pel Museo 
Nazionale di Palermo tutto quel che si era rinvenuto nella costruzione di un se- 


VAR, 
TTANVZA? Me 


x 


FLAEZZE 


polcro, cioè: quattro tegole iscritte, più o meno integre; due frammenti di un'altra 
simile; un mattone vuoto; un cilindro vuoto ad imbuto; frammenti di uno specchio 
rettangolare di metallo ben brunito. Non tenendo conto di questi ultimi pezzi, m' in- 
tratterrò solo delle tegole iscritte, le quali appartengono a quelle tegulae mancipum 
sulfuris agrigentinae, come le chiamò il Mommsen, quando venuto in Sicilia a rac- 
cogliere le epigrafi latine pel Corpus, riuscì, dai frammenti conservati nel Museo 
Comunale di Girgenti, a creare quella nuova classe di epigrafi (C. /. Z. vol. X, 
pag. 857 seg.). 


RACALMUTO — 660 — SICILIA 


È mio proposito di pubblicare tutte quelle che ora il Museo Nazionale di Pa- 
lermo possiede, studiandole principalmente dal lato tecnico, perchè resti più chiara- 
mente assodato quanto troppo brevemente fu da me scritto al Mommsen e poi inse- 
rito nel Corpus (1. c., pag. 998) intorno all'ufficio di quelle lastre; le quali non 
sono affatto tegole, ma bensì vere e proprie forme nelle quali lo zolfo liquefatto ri- 
ceveva dalle lettere rilevate e rovesciate, il nome, incavato e nel senso giusto, del 
produttore, insieme alla sua marca. Si tratta, quindi, non di semplici bolli di figuli, 
ma di documenti di un valore altissimo per la storia economica della Sicilia nell'an- 
tichità e però credo opportuno di non ritardare la divulgazione delle lastre di Ra- 
calmuto, le quali, risalendo ai tempi dell’imperatore Marco Aurelio Commodo, sono 
di molto più antiche delle altre già note. La forma loro non è diversa da quella 
delle altre possedute dal Museo di Palermo, siccome il disegno e più ancora la se- 
zione, lo mostra. Nè faccia specie il trovarsi queste forme adoperate come semplici 
materiali per costruire un sepolcro: accade tanto spesso di trovare sepolcri costruiti 
di veri e propri embrici. Anzi, a questo proposito, posso aggiungere di avere tro- 
vato a Girgenti, nella necropoli Giambertone, un pezzo di queste matrici, adoperato 
come materiale da costruzione. 

Gli esemplari di Racalmuto misurano cent. 33 di altezza per 39 di larghezza, 
con m. 0,035 di spessore. Il bordo, rilevato nei lati lunghi, sporge di 2 cent. dal 
piano interno della lastra, la quale, dalla parte esterna, è spianata male. 

L' iscrizione: 

EXPRAEDIS 
M- AVRELI 
COMMODIAN 


alla quale sta sopra un ramo fra due stelle di otto punte, e, sotto, un caduceo, 
riempie tutto l' interno della lastra, ed è fatta, come di consueto, a grandi lettere 
(circa 82 millim. di altezza) rovesciate e con molto rilievo. Per essa i blocchi di zolfo 
avrebbero avuto il certificato di provenienza dai predii dell’ imperatore Marco Aurelio 
Commodo Antonino, ed anche la data, facilmente desumibile dalla titolatura; in 
quanto Commodo, Zucius Aurelius Commodus, salendo al trono nel 180, s' intitola 
Marcus Aurelius Commodus Antoninus, per esser poi di nuovo, nel 191, Zuezus 
(Aelius) Aurelius Commodus (Eckhel, Doctr. Num. VII, 134 segg., 102 segg. C. LL. 
VI, 992). Per siffatta ragione le nostre matrici sarebbero da attribuire al periodo 
tra il 180 e il 191. 
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INDICK TOPOGRAFICO 


A 


AsrIoLA — Frammenti di vasi di bronzo, ascia 
neolitica, schegge di selce lavorate e anfo- 
retta attica, tornati a luce nel territorio del 
comune 83. 

ALseno — Nuove indagini sulla terramara Mon- 
tata dell'Orto 118. 


Ancona — Deposito sepolcrale scoperto alle 
falde del monte Cardeto 467. 
Anzi — Antiche tombe, frammenti di rozza ce- 


ramica, oggetti varî di suppellettile funebre 
trovati nelle contrade la Raia e Piano tre 
volte 34. 

ArpeA (frazione del comune di Genzano) — 
Esplorazione della necropoli ardeatina, nella 
contrada denominata Casalazzàro 53. 


AuLETTA — Tombe romane e resti di cestru- 
zioni scoperti nel fondo Vagni, presso l’abi- 
tato 149. 

B 


BaGnAcAvALLO -— Iscrizione latina esistente nella 
chiesa di s. Potito 214. 

Baone — Avanzi di acquedotto romano ricono- 
sciuti in Val Calaona 158. 

Bexnevaerenna — Nuove ricerche nell'area di 
Augusta Bagiennorum, eseguite nel 1899, 
389. 

Bevagna -— Nuove epigrafi latine scoperte nel 
territorio dell’antica Aevania 551. 

BoccuieLiero — Accetta di rame raccolta nella 
contrada Jfonumento 607; vaso fittile e altro 
di rame scoperti in contrada Macchia del 


Calvario ib. 


Brinpisi — Nuovi titoli della necropoli romana 
tornati a luce nel fondo Z’orre Pisana 153. 
Burera — Tombe ed oggetti di suppellettile 


funebre del III secolo a. Cr. scoperti lungo 
la strada di Mazzarino 210. 


Cc 


Cagnano-AMiTERNO — Frammento epigrafico, 
latino, adoperato come materiale da costru- 
zione a Villa s. Giovanni 72. 

CaLveLLo — Tracce di fondi di capanne e fram- 
menti di vasi a decorazione geometrica sco- 
perti in contrada Paolina 32; avanzi di 
fabbriche romane, monete e fittili scoperti 
nella località Pezzillo 33. 

Campana — Grotte artificiaii esistenti nelle 
contrade Oliveto, Ornarina e Serra dei 
fossi 607; vetuste abitazioni con muri a 
secco, riconosciute nelle località Franca- 
villa e Ronza ib. 

Campana (frazione del 
Alto) Tombe a cripta scoperte a Capo 
Croce 644. 

Cariati — Tracce di vetusti centri abitati ri- 
conosciuti nelle contrade Proia e Piano 
S. Maria o Frasso 604. 

Casate DI Scoposia — Cippo sepolcrale con iscri- 
zione latina e con emblemi militari a basso- 
rilievo, trovato nel fondo Za Campagnola 80. 

CasoLi — Iscrizioni latine, tracce di acquedotti 
e resti di fabbriche romane, riconosciuti 
nel territorio del comune 242. 

CasreLRUBELLO (frazione del comune di Pora- 
no) — Tomba etrusca scoperta in contrada 
Botte dell'acqua 142; oggetti varî di sup- 


comune di Fagnano 


pellettile funebre, scoperti presso la nota 
tomba etrusca detta di Castel Rubello 497. 

Crest DI BARI — Ipogeo apulo con vasi figu- 
rati, rinvenuto nell’abitato 504; di alcuni 
vasi figurati scoperti in altre tombe, a Ce- 
glie 506. 

Caiogia — Iscrizione romana, funeraria, tor- 
nata a luce nella località detta Bede 117. 

Caiust — Tombe etrusche contenenti oggetti 
di corredo funerario, scoperte sul colle Ca- 
succini 215. 

Civita DI Bagno (frazione del comune di Bagno) 
— Frammenti epigrafici latini e lucerna 
con bollo figulo, scoperti nell’area dell’an- 
tica chiesa di s. Raniero 643. 

CoLonna — Resti dell’antico foro di Labico, 
riconosciuti nella vigna Moretti 50. 

Coppito (frazione del comune di Aquila) — 
Frammento epigrafico dell’agro amiternino, 
rinvenuto nella via di Preturo 81. 

Cornero-TaRQuIiNnIA — Nuove indagini nella 
necropoli tarquiniese, nella località Chiusa 
degli Archi 83; altri scavi nella necropoli, 
in terreno Ripagretta o Primi Archi 561. 

CrognaLETO — Ripostiglio di monete conso- 
lari, d’argento, rinvenuto nella costa detta 
della Tobia 43. 


Cuma — Scavi nell’area della necropoli 409. 
E 
Este — Iscrizioni sepolcrali latine e stela con 


epigrafe euganea, scoperte nel sobborgo di 
Morlungo 76; deposito di anfore, e avanzi 
di costruzioni di età romana tornati a luce 
nella via Garibaldi 77; ara votiva a Giove, 
dissotterata nel sobborgo Rocca di ponte di 
Torre 80; scoperte varie avvenute nel ter- 
ritorio atestino 155; scavi eseguiti tra gli 
anni 1895 e 1898 nell'orto della Pia Casa 
di Ricovero 523. 


F 


FERRANDINA — Tombe a fossa, contenenti sup- 


pellettile fenebre, scoperte nella contrada 
Zambroglia 0 Croce 38. 

Forano — Tombe etrusche scoperte presso l’ex- 
convento di s. Francesco 624. 


go 
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GeLA (Terranova di Sicilia) — Scavi nella ne- 
cropoli arcaica, nel quartiere popolare detto 
Borgo 245; dell’heroon di Antifemo (?) 272; 
cippo funebre dipinto 278; coronamento di 
altro cippo funebre 280; iscrizione sepol- 
crale greca, arcaica 281; sarcofagi fittili 
decorati 282. 

Giraenti — Villaggio bizantino del Balatizzo 
511. 

GiuLiAaNovA — Ripostiglio di monete di età re- 
pubblicana, rinvenuto nel territorio del co- 
mune 7. 

GROTTAFERRATA — Tomba arcaica scoperta nella 
località Boschetto 405. 


ImoLa — Pavimenti romani laterizî e a mosaico, 
tornati a luce nella via Giovenca 249. 
IsoLa pI GrannuTRI — Antica villa romana, del- 
l’età imperiale, riconosciuta a Cala Maestra 

609, 


L 
Licopra (Catania) — Ripostiglio di denari della 
repubblica romana, scoperto nel territorio di 


Licodia 657. 


M 


Maccrano (frazione del comune di Chianciano) — 
Tomba etrusco-romana con urne iscritte e 
figurate, tornata a luce in vocabolo le For- 


naci 8. 

ManpaToRICcIO — Dimora di cavernicoli esi- 
stente presso l'abitato e detta Grotta delle 
Fate 607. 


Marsiconuovo — Tracce di mura antichissime, 
riconosciute sulla Serra della Civita 37; 
frammenti ceramici a decorazione geome- 
trica, raccolti alle Costiere, tra le contrade 
Janni e Santomiele ib. 

MATERA — Avanzi di stazione preistorica e ne- 
cropoli ad incinerazione riconosciuti a monte 
Timmari 345. 

MopenA — Sepolero romano scoperto presso 
Cognento 128; cippo epigrafico donato al 
Museo lapidario modenese 213. 


Pa 


MonseLIice — Iscrizione sepolcrale latina, rin- 
venuta nella frazione Cà Oddo, nel fondo 
denominato le Granzete 82. 

Moruzzo — Resti di un sepolcreto primitivo, 
scoperti presso il castello di Codroipo 392. 


N 


NapoLit — Antichità esistenti nella villa del 
Balzo, a Capodimonte 285; frammento epi- 
grafico latino, rinvenuto nella via s. Biagio 
dei Librai 269. 

Nrcosra — Tombe di età romana, imperiale, tro- 
vate presso la città 211. 

NoLa — Iscrizioni latine, statue marmoree e 
suppellettile funeraria, di età preromana, 
rinvenute nel territorio del comune 100. 

Noro — Fabbricato greco, dei bassi tempi, ri- 
conosciuto alle falde meridionali di monte 
Finocchito 210. 


0 


Orena — Titolo sepolcrale latino rinvenuto nella 
contrada s. Silvestro 152. 

OLivero Lucano — Tombe a fossa, vasetti di 
tipo greco, fibule di bronzo, monete romane 
repubblicane e dell'impero, trovate alle falde 
del monte Croccia Cognato sulla Serra 
antica 38. 


Pp 


PapuLa — Antichità ed iscrizione scoperte nel 
luogo detto Civita, ove è da riconoscere il 
sito di Consilinum 110; 503. 

PaLAzzoLo veRCcELLESE — Necropoli di età ro- 
mana, scoperta nelle località Biella, Ca- 
scina la Motta, s. Maria 73. 

PaLEsTRINA — Nuove esplorazioni nell’area della 
vetusta necropoli prenestina, nella contrada 
Colombella 89; iscrizione sepolcrale e fram- 
menti architettonici trovati nelle contrade 
s. Gordiano e la Conserva 635. 

Pentima — Indagini circa il percorso dell’ an- 
tico acquedotto corfiniese 642. 

PERUGIA — Tomba etrusca contenente ricca sup- 
pellettile funeraria, scoperta nel terreno de- 
nominato Sperandio 553. 

PrertrABBONDANTE — Ripostiglio di monete di 
bronzo della Campania, proveniente dal ter- 
ritorio di Bovianum Vetus 645. 


PierrAPAOLA — Antichissima cinta di mura, esi- 
stente nella contrada Muraglie 606; altra 
cinta fortificata nella contrada Piano di 
s. Martino 606; tombe scavate nella roccia, 
riconosciute nella località Spinaro 605. 

Pizzott — Frammenti architettonici ed epigra- 
fici rinvenuti nell’agro amiternino 240. 

Pompei -- Scavi e scoperte nella regione IV, 
Ep 00) 

Id. nella regione IV, is. 10% 99. 

Scavi e scoperte nella regione V, is. 4% 72, 98, 
146, 199, 238, 409, 270, 844, 501, 603. 

Id. nella regione V, is. 5% 148. 

Scavi e scoperte nella regione VI, is. 12* 81. 

Id. nella regione VI, is. 15° 203, 240, 502, 602, 
639. 

Scavi e scoperte nella regione VII, is. 5° 410. 

Id. nella regione VII, is. 7° 286. 

Id. nella regione VII, is. 15% 100. 

Scavi e scoperte nella regione VIII, is. 2% a 
mezzodì della Basilica 80, 70, 500, 602, 
639. 

Scavi e scoperte nella regione IX, is. 6% 71. 

Scavi e scoperte nell’area del tempio di Giove, 
nel Foro 270, 341. 

Scavi e scoperte nell’area della aedes Augusti 27. 

Scavi e scoperte nel fondo già Bardatelli, fuori 
la cinta settentrionale delle mura 80, 70, 
500, 599. 

Della statua di Efebo scoperta nel fondo già 
Barbatelli 584. 

Ricerche sulla fognatura di Pompei 587. 

Scoperte nel fondo Castellano, presso l'albergo 
di Diomede 641. 

PozzuoLi — Iscrizione sepolcrale latina del- 
l’agro puteolano 341. 

PrepaPPIO — Vaso di bucchero nero, raccolto 
nel predio denominato Vada 290. 

PreTuRO -- Tomba dei bassi tempi imperiali, 
e frammento epigrafico scoperti nella con- 
trada Pozze di Preturo 345. 


R 


RacaLmuro — Scoperta di forme romane iscritte, 
per lastroni di zolfo 659. 

Rarano — Avanzi architettonici forse riferibili 
ad antico tempio, scoperti presso l'abitato 
249. 

Rolv Pirano — Tombe romane, frammenti archi- 
tettonici ed iscrizioni latine rinvenute nella 
contrada Madonna di Corti 149. 


Roma — (Regione II) Scavi e scoperte presso 
il Sancta Sanctorum 217. 

(Regione IV) Scavi e scoperte nella via dei 
Serpenti 569. 

(Regione V) Scavi e scoperte nella via Za- 
bicana 47, 87, 142. 

(Regione VI) Scavi e scoperte nella via della 
Cordonata 219, 254. 

Id. nella via dei Giardini 498, 626. 

(Regione VII) Scavi e scoperte nella via 
dell'Umiltà 217. 

Id. nella via Sistina 403. 

Id. all'angolo della via della Stamperia e del 
Tritone 11. 

(Regione VIII) Scavi e scoperte nella piazza 
di Aracoeli 499. 

Id. nell’area del Foro Romano 11, 48, 570. 

(Regione IX) Scavi e scoperte nella via del 
Governo Vecchio 12. 

Id. nella via Zomacelli 403. 

a via del Pellegrino 573. 

(Regione XIV) Scavi e scoperte nella chiesa 
di s. Cecilia 12, 230. 

Id. nella via di s. /rancesco a Ripa 50. 

Id. nella via Aricia 88. 

Id. nella via della Lungaretta 192. 

Id. presso ponte Sisto 255. 

Id. nella via della Lungara 404, 499. 

Scavi e scoperte nell'alveo del Tevere 256. 

Della suppellettile archeologica trovata sotto 
il niger lapis del Foro Romano 143. 

Le recenti esplorazioni nel Sacrario di Vesta 
159. 

Rilievo eseguito dalla R. Scuola di Applica- 
zione degli Ingegneri, di Roma, nell’area 
compresa tra il Colosseo e il Tabulario 220. 

Esplorazione del sacrario di Giuturna 291. 

Esplorazione del Comizio 295. 

Iscrizioni dei vasi rinvenuti nel forte di 
Giuturna 571. 

Esplorazione dei Rostri 627. 

Frammento della Forma Urbis, con rappre- 
sentanza delle terme di Agrippa 634. 

Scavi e scoperte nella via Zatina 25, 404. 

Id. nella via Nomentana 192, 255. 

Id. nella via Ostiense 50, 404. 

Id. nella via Portuense 193, 255. 

Id. nella via Prenestina 26, 88. 

Id. nella via Salaria 499, 574, 634. 

Id. nella via Tiburtina 50, 231. 

Rosta — Tombe di età romana scoperte nella 
borgata Corbdiglia 115. 


Id. ne 
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SaLeTTo DI MontAGNANA — Cippo sepolcrale 
romano, riconosciuto tra materiali di fab- 
brica nella chiesa campestre di s. Silvestro 
81. 

S. Lorenzo — (frazione del comune di Pizzoli) 
— Frammento di titolo votivo, riconosciuto 
tra materiale di fabbrica, entro l’abitato 
241. 

S. Maria Dr Niscomi — Oggetti di età preisto- 
rica, vasi siculi del 2° periodo e bolli figu- 
linarî, romani, provenienti dalle contrade 
Castellana e Petrusa 248. 

S.PaoLo In SoLARINO — Sepolcri siculi scavati 
alla cava di Aivetazzo e nel terreno Cozzo 
Collura 209. 

Sant’ UrBANo — Avanzi di edificio di età ro- 
mana e tracce di selciato di antica via, sco- 
perti nella frazione di Carmignano 82. 

S. VirrorINO (frazione del comune di Pizzoli) — 
Frammenti di iscrizioni sepolcrali latine, 
recuperati entro l'abitato 32. 

Sarsina — Avanzi di grandioso edificio romano, 
forse termale, scoperti entro la città 395. 

SassorerraTto — Frammenti di epigrafi latine 
e lucerne, scoperti nella contrada Berben- 
tina 468. 

Scarati — Antichi ruderi scoperti in contrada 
Muragine, nell’agro pompeiano 203; epi- 
grafe sepolcrale pompeiana trovata nella con- 
trada Madonna delle Grazie 344. 

SELINUNTE — Base fittile con iscrizione greca, 
arcaica, proveniente dall’agro selinuntino 
112. 

Sessa Aurunca — Iscrizione sepolcrale latina, 
rieonosciuta nell'abitato 198. 

SertIMo-VIttonE — Di un nuovo miliario della 
via £poredia-Augusta Salassorum, ricono- 
sciuto presso la chiesa di s. Lorenzo 41. 

Siracusa — Avanzi di antico fabbricato tornati 
a luce nel podere De Matteis sull’ Acradina 
207; villaggio preistorico riconosciuto a Ma- 
trensa 208; grotte sacre di Scala Greca ib.; 
piccole catacombe di Sètte ereticali e di 
Ebrei, nel predio s. Giuliano ai Cappuccini 
209; nuovo Artemision a Scala Greca 353. 

SpoLeto — Nuove iscrizioni latine rinvenute nel 
territorio spoletino 130. 

SrieLiano — Avanzi di vetuste abitazioni e vasi 
di terra nerastra, rozzi, rinvenuti nella loca- 
lità Pietra s. Lucia 38. 


SuLmona — Titolo della necropoli sulmonese, 


scoperto presso la città 151. 
Susa — Rinvenimenti archeologici avvenuti in 
occasione di lavori edilizî 465. 


Taranto — Esplorazione archeologica in un 
abitato terramaricolo, riconosciuto allo Sco- 
glio del Tonno, presso la città 411; statere 
d’oro, coniato a Taranto al tempo di Pirro 
656. 

Termini ImerEsE — Ripostiglio di monete si- 
ciliane, rinvenuto sul monte s. Calogero 205. 

l'erRAcINA — Iscrizione sepolcrale latina, rin- 
venuta entro l’abitato, lungo la via Appia 
97; pietra di ormeggio, scolpita, scoperta 
presso il molo dell’antico porto 635 

Topr — Statua marmorea e avanzi di edificio 
termale, scoperti nella località di Vasciano 
251. 

Torino — Resti dell’antico teatro romano di 
Augusta Taurinorum, scoperti nell’area 
del R. Palazzo Vecchio 3. 

Torre ANNUNZIATA — Ruderi di edificî spet- 


Vi 


tanti al I secolo dell'impero, scoperti nella 
contrada Civita 69. 


V 


Vayes — Indagini archeologiche in una stazione 
neolitica della Valle di Susa 521. 

VELLETRI — Avanzi di antica villa romana, sco- 
perti sulle pendici dell’ Artemisio, presso 
l’Algido 52; pavimento a mosaico figurato, 
scoperto a settentrione della città 96; di un 
centro abitato, medioevale, ricononciuto alle 
Castella presso la via Appia 195. 

VeruLONIA — Scoperte di nuovi sontuosi ripo- 
stigli, circoli di pietre e di altre tombe ad 
inumazione e a cremazione, durante gli scavi 
del 1899, 469. 

Vira BarroLomrA — Antichità galliche e ro- 
mane scoperte nella contrada Mranzine 285. 

VILLA EsTENSE 


Frammento di cippo sepol- 
crale marmoreo, iscritto, scoperto presso la 
chiesa parrocchiale 82. 

Visso — Iscrizione sepolcrale proveniente dal 
territorio del comune 603. 

Virerso — Cippi sepolcrali etruschi, rinvenuti 
presso /'erento, nella località detta Zalone 
401. 
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